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YV. — Risultati per le scienze fisiche e naturali. 


La fortuna della spedizione sarebbe stata completa se avesse po- 
tuto ritornare alla fine del 1878, evitando così lunga cattura ; ma le 
scienze naturali non avrebbero guadagnato tesori d’osservazioni e di 
studii, ai quali i naviganti della Vega si erano preparati ed erano poi 
anche egregiamente adatti. Sarebbe stato, in una parola, maggiore 
il risultato commerciale della spedizione, ed assai men grande lo 
scientifico, il quale invece ha poco da invidiare alle più grandi im- 
prese polari. 

« Quello che abbiamo fatto, scriveva Bove, dalle foci della Lena, 
tolta la scoperta del capo Celiuskin, non è molto. Si è corso e si cor- 
re, come è necessario per profittare del cielo sereno, della tempera- 
tura mite, del mare libero ». Bisogna proprio dire, che le difficoltà, 
e qualche volta persino i disastri nelle spedizioni polari tornino van- 
taggiosi alla scienza, così come i cattivi sovrani giovano sovente allo 
sviluppo delle libertà politiche. 

Incominciarono presso l’ isola Dickson a studiare i costumi dei 
grossi animali ai quali davano la caccia. C' erano infatti orsi bianchi 
piuttosto paurosi per natura, e fuggivano sempre or sulla terra, dove 
qualche volta, sebben feriti, sisottraevano ai cani e si dileguavano, ora 
sulmare, dove erano sempre raggiunti dalla scialuppa a vapore ed uc- 
cisi. La loro carne veniva ammannita sulla tavola, ma la trovarono 
coriacea all’ estremo grado. Invece quella della renna è glutinosa e 
meglio tollerabile; l’animale sfugge però più facilmente per l'udito e 
l’odorato finissimi, che l’avvertono del pericolo, e per prenderlo Di- 
sogna stare le ore colle ore in agguato dietro una pietra, tratte- 
nendo persino il respiro. In nessun altro ancoraggio trovarono poi 
uguale ricchezza di vita animale e vegetale. Già all'isola di Tai- 
myr prevaleva il carattere delle regioni artiche ; la flora era diven- 
tata così povera, che bisognava aguzzare bene l’ occhio per scoprire 
sotto i massi di granito qualche magro lichene. Ivi, come altrove, in 
alcune piccoli valli, trovarono men tisica vegetazione ; per lo più 
erano gruppi o macchie di piante della medesima specie, che cercava- 

(1) Vedi volume II, pag. 958. 
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no l’una nell'altra sostegno e forza per combattere la coalizione de- 
gli elementi avversi. « Ho già detto molte volte — scrive I’ Hofer -— 
che una particolarità della flora dell'estremo nord è l’aggruppamento 
di individui della medesima specie; solo nell’ unione questi fragili 
organismi possono intraprendere e sostenere la lotta contro gli av- 
versi elementi; è una caratteristica fondamentale della regione ar- 
tica, che si osserva anche nel mondo animale, ogniqualvolta il genere 
o la condizione dell’alimentazione non vi si opponga ». 

Durante tutto il suo percorso la spedizione attese a studii accu- 
ratissimi sulla vita nelle profondità marine, sulla configurazione del 
fondo, sulla direzione e la velocità delle correnti. Così ebbero piena 
conferma di questo fatto imperfettamente osservato, che se la corren- 
te dei grandi fiumi della Siberia giova a rimuovere i ghiacci dalla co- 
sta, scema anche la salsedine dell'acqua, e quindi il suo peso specifi- 
co, il che ne ritarda fino a2 gradi e più sotto zero il congelamento. Fra 
lo stretto di Jugor e quello di Bering trovarono il mare abitato quasi 
esclusivamente da uno sterminato numero dì :clotee, come altrove 
dalle asterie, e n’ebbero la conferma, che se la vita anche là abbon- 
da, vi assume, come tutta la natura, un carattere più uniforme. Così 
presso ilcapo di Jrkapii scorsero quasi esclusivamente il phalacroco- 
rax Carbo e il larus tridactylus, che andavano a stormi, e gremi- 
vano le roccie o passavano come nubi sopra la nave; mentre alcuni 
giorni dopo il cielo fu per parecchie ore coperto dall’Hare/da glacialis. 

Osservazioni scientifiche più vaste ed importanti furono compiu- 
te, come dissi, quando la nave si trovò chiusa frai ghiacci, e si potè far 
uso di tutti gli stromenti recati dalla spedizione, specie dopo che fu- 
rono apprestati i quartieri d'inverno, in sulla fine di novembre. Già 
la temperatura siera venuta facendo più rigida, perchè la media tempc- 
ratura ch’eraappenaazeronel settembre, discendeva a — 5° 21’ nell’ot- 
tobre, a - 16° 59 nel novembre, a - 23° nel dicembre, per fermarsi nvi 
due primi mesi del 1879 a - 25°, ed elevarsi poi con progressione contra- 
ria. Tuttavia ancora in dicembre e in gennaio il termometro superò in 
qualche ora lo zero, mentrenei tre mesisuccessivi non salì mai oltre ai 
— 4. Il massimo freddo si ebbe nel gennajo, e fu di-£6° 3, e quindi 13 
gradi meno rigido di quello affrontato da Nares nel marzo del 1876. 
Non furono rari gli sbalzi termometrici di più che 35 gradi in 24 ore, 
ed anche la colonna barometrica era in continuo movimento. I venti 
dominanti, e nell'inverno quasi esclusivamente, furono quelli di N. O., 
e per la forza e la costanza loro ebbero carattere di monsoni, mentre 
contribuivano a serenare ilcielo. Così giovanoagli abitanti della Siberia, 
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perchè sollevano la neve caduta e la dispongono in larghe onde paral- 
lele, chiamate sastrugi, le quali guidano il viaggiatore traverso le 
tundre sterminate. I venti di N. E. furono invece i più neviferi, seb- 
bene meno freddi. Arrivavano saturi di vapori raccolti nelle acque 
solcate dal Kuro-Siwo, e per lo più a guisa di turbine incompleto. 
Cadde poca neve, raramente in forma di cristalli regolari; invece i 
vapori condensati si depositarono sulla terra e sul mare in aghi di 
ghiaccio, i quali studiati, come quelli, al microscopio, si mostrarono 
anche in forme nuove e stupendamente belle. 

Durante i massimi freddi l'aria era tranquillissima, così che po- 
tevano sopportarli con grande facilita. Osservarono anche la straordi- 
naria forza delle onde sonore in tali condizioni dell'atmosfera. Sen- 
tivano a parlare sottovoce a due chilometri ; ogni piccolo scricchiolio, 
ogni caduta di ghiacciuoli pareva un gemito lungo o la discesa d'una 
valanga. Nè meno svariati e interessanti sono gli effetti di luce, pei 
quali gli oggetti assumono forme strane e crescono di grandezza e di 
numero, sì che le ordinarie tavole nautiche di rifrazione giovano poco 
o punto. 

Osservarono un solo alone di qualche importanza, il 15 di mar- 
zo; rado videro cerchi e paraseleni intorno alla luna. Raccolsero tut- 
tavia nuovi argomenti a confermare l'origine comune dei cirri, degli 
aloni e delle aurore boreali in rapporto cogli aghi di ghiaccio sospesi 
nell'aria. In generale constatarono la grande diversità tra i fenomeni 
meteorologici di quella zona e quelli delle nostre, e ne tolsero nuovo 
argomento per confermare l’ opinione del Weyprecht e degli altri, 
sulla opportunità di stabilire intorno al polo una serie di stazioni, per 
condurvi osservazioni sincrone su tutti i fenomeni del cielo, del mare 
e della terra. 

Già dissi come tutti i componenti la spedizione abbiano goduto 
sempre buona salute. Il che è dovuto non solo alla latitudine relati- 
vamente poco elevata, alle visite ospitali dei Ciukci, alla buona scelta 
dei componenti la spedizione, ma altresì alle ottime disposizioni pre- 
se. « Ufficiali, scienziati ed equipaggio durante l’ inverno furono te- 
nuti in costante movimento ; i primi occupati in osservazioni scien- 
tifiche, ed i secondi adoperati in tutti quei lavori manyali, che la nave 
richiedeva, come andar per ghiaccio da cucina , battere e mantene- 
re sgombra la via che conduceva a terra, andare per legna, ed altri 
lavori, che assumono una grande importanza in questi climi, perchè 
valgono ad allontanare i pensieri melanconici, e sopratutto contri- 
buiscono a smaltire la grande quantità di carbonio, che i cibi usati in 
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simili spedizioni contengono ». Giovò anche il mantenere sempre: 
la nave bene riscaldata ed asciutta in ogni sua parte, il che però non 
tolse vi si raccogliesse poi a primavera una mezza tonnellata di 
ghiacciuoli. 

Durante l'inverno la vita animale era quasi spenta. Svolazzava- 
no ancora alcuni corvi imperiali grandi e voracissimi, e a mala pena 
si vedevano stormi di Lagupus subalpina fra la neve, della quale 
il suo manto agguaglia la bianchezza, e di allocchi nevosi, che per 
giunta vi rimangono le ore colle ore affatto immobili. I lepri glaciali 
erano scarsi, e sebbene la spedizione avesse cacciatori esperti, non 
ne potè imbandire sulle mense più di nove. Invece abbondarono i 
Myodes, per lo più solitarii, e quindi diversi da quelli della Lapponia. 
Nè lupi, nè orsi polari visitarono la nave ; di questi ne furono uccisi 
tre nei dintorni, a prezzo di una fierissima lotta. 

Appena chiusi i ghiacci contro la costa scemò anche la vita del 
mare; le foche, i cavalli marini e gli altri mammiferi emigrarono in 
massa, e furonoimitati dagli abitanti, quali conoscono lagune interne 
dove il pesce abbonda sempre. Tuttavia venne fatto agli zoologi della 
spedizione di raccogliere parecchi saggi della fauna oceanica, fra altri 
alcuni cranii di phoca darbata, ossa diverse della balena mysticetus 
e della dalaenoptera rostrata, oltre a tre o quattro specie di pesci 
dei generi gadus, cottus e somiglianti. 


VI. — Risultati etnografici. I Ciukci. 


« Quale fu la nostra meraviglia, e, diciamo anche, quale fu la 
nostra gioia, poco oltre il capo Scelasgoi, nel sentire tutto ad un 
tratto le nostre orecchie colpite da alte grida, e nel vedere poco di 
poi spuntare dietro un ghiaccione due battelli, che a voga arrancata 
si dirigevano verso di noi !... La nuova di indigeni in vista percorse 
in un attimo la nave, e tutti ci precipitammo sul ponte per vedere i 
nuovi arrivati ». Erano i primi Ciukci, dei quali già, come d’un altro 
popolo che li aveva preceduti in quelle sedi remote, gli Onchiloni, 
avevano recato notizie parecchie gli esploratori russi. Nessuno però 
aveva dimorato a lungo tra di loro e raccolte le minute notizie che ci 
procurò la Vega. Egli è così che l’impresa del Nordenskibld, ai con- 
suetì risultati delle spedizioni polari, ne aggiunse un altro di non 
piccola importanza, gli studii e le osservazioni etnografiche. 

Gli Onchiloni abitavano una volta tutta la costa dal capo Scelas- 
goi alle faci dell’Anadyr, ed oggi appena ne sopravvive qualcuno 
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oltre a questo, sull'estrema punta dell’ Asia. Racconta Wrangel, che 
al principio del XVI secolo Krescioj, uno dei loro capi, aveva ucciso 
un capo dei Ciukci, perlochè il figlio di costui lo prosegui con la ven- 
detta. Krescioj errò alcuni giorni sulle rive del mare ; poi si fortifi- 
cò sull’Irkajpii aspettando il nemico. Ma fu sorpreso, raggiunto, ed il 
figlio di lui espiava colla vita il delitto paterno. Nè essendo paga l’ini- 
micizia dei Ciukci, ch’ erano forti e numerosi, Krescioj colle sue trib 
emigrò verso il nord, e lasciò quelli padroni del suolo. 

Oltre il capo Scelasgoi, la Vega trovò ogni giorno indigeni, se 
non chiassosi come i primi, sempre più numerosi, in non meno di 
cinquanta battelli. Ma come speravano di superare lo stretto di Be- 
ring, non si trattennero con quelli fuorchè per alcuni scambii. Al 
capo lIakan scorsero un villaggio di sette od otto tende, un altro più 
grosso ad Irkaipii, dove alcune rovine di capanne porsero loro un’idea 
dei diversi costumi degli Onchiloni; erano in parte scavate nel suolo 
e coperte di terra sostenuta da una ossatura di legno o di vertebre 
di balena ; la porta, rivolta al sud, dava in un lungo e stretto corri- 
doio, che a trenta passi divideasi in due rami lunghi altri 5 0 6 metri, 
e volti a SE. ed aNO. L'ingresso era per lo più sbarrato, e vi trovarono 
varii oggetti appartenenti a quel popolo : lancie d’osso e di pietra, stru- 
menti diversi, ed ossa d’animali a cumuli o bizzarramente disposte. 

Gli studii principali furono intrapresi quando la spedizione si tro- 
vò costretta a passare fra i Ciukci l’ inverno, e un lungo inverno di 
dieci mesi. 1 rapporti di Nordenskiold, di Palander, di Bove ci descri- 
vono assai minutamente questo piccolo popolo, ed io cercherò di rias- 
sumere il più brevemente possibile le loro relazioni, mettendole in 
qualche luogo a riscontro colle notizie a noi porte da precedenti viag- 
giatori. 

I Ciukci errano in quelle cinquecentomila miglia quadrate che si 
estendono tra il mare di Bering, l'Oceano glaciale, l'Anadyr e l’Anini, 
affluente del Kolima, cioè in tutta l’ estrema punta dell'Asia. Un de- 
creto del 1869 ha loro consentito di scendere anche più basso, a pa- 
scolare la greggia nella gran Tundra. Il paese è formato da due alti- 
piani, che si sollevano verso l’interno, e, tolti pochi tratti di boschi, 
è tutto una tundra gelata sino ad enormi profondità, fuorchè nel- 
l'estate, quando il terreno alla superficie si rammolisce e consente lo 
sviluppo d'una povera eppur talvolta graziosissima vegetazione di po- 
tentille, genziane, drabe, stellarie, sassifraghe, ranuncole, artemisie ec. 
La tundra si è formata sotto influenze climatologiche analoghe a 
quella della nostra epoca geologica; il litorale della Siberia si pro- 
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lunga sensibilmente nel mare, sì che si aprono nuove baje, che poi 
trasformansi in lagune, le quali alla lor volta, quando le barre di- 
ventano dune, si chiudono, e finalmente sì prosciugano; fenomeno 
comune a quasi tutte le terre polari artiche. 

Questoè ilpaeseabitato dai Ciukci. che sono da 3 a 5 mila, in par- 
te stanziali, cacciatori o pescatori, in parte nomadi seguendo le renne, 
che formano la principale ricchezza loro. Kracheninnichow conobbe 
un capo che ne aveva più di centomila e Menka, il capo dei Ciukci 
orientali, ne possiede più di 30,000. Le notizie e gli oggetti raccolti dal- 
la spedizione, quando siano opportunamente illustrati dagli Svedesi, 
i quali in cotesto genere di ricerche non temono confronti, gitteranno 
nuova luce sulle emigrazioni di tutte le popolazioni artiche, e sui rap- 
porti storici che hanno avuto cogli avvenimenti dei quali l'Asia cen- 
trale fu il teatro. Frattanto si ha memoria, oltre agli Onchiloni, di 
Koriachi, Cinanzi e Iucaghiri, i quali furono tutti vinti e soprafatti da 
cotesti Ciukci, assai più numerosi una volta e infesti persino ai co- 
loni russi, Il colonnello Shestakoff vi lasciò la vita trapassato da 
una freccia, conducendo una compagnia contro di essi, e il capita- 
no Pauluski li sottomise a tributo, che pagano assai pacificamente. 

Gli uomini hanno statura media, le donne sono piuttosto picco- 
le, e pingui a cagione del viver loro. Hanno la faccia schiacciata, lar- 
ga e piena, gli zigomi assai sporgenti, la fronte bassa, il naso pic- 
colo e alquanto camuso, gli occhi nerissimi e grandi, le labbra pur 
grandi e tumide. Hanno fortissime mascelle, munite di bei denti, vista 
ed udito acutissimi. Il corpo è ben proporzionato e muscoloso, le mani 
ed i piedi piccolissimi, e portano pesi straordinarii per lunghissimo 
tratto. I loro capelli sono neri e ruvidissimi; gli uomini li radono in- 
torno al cocuzzolo lasciandoli crescere a corona, a guisa di certi no- 
stri frati cappuccini ; le donne portano un’ampia dirizzatura dalla 
fronte alla nuca, e i capelli sono uniti in due treccie, che passano loro 
dietro le orecchie e scendono sul petto. Pochissime hanno capelli lun- 
ghi e fini, tenuti in gran pregio; tutte poi s' adornano con grande 
civetteria di nastri, bottoni e in genere di tutto ciò che brilla od ha 
colore. Un Capo condusse un giorno a bordo la moglie, e per onorafe 
gli ospiti si era adornata con alcuni vecchi galloni militari donati a 
quello il giorno avanti. 

Una volta il tatuaggio era molto usato, sebbene è facile imma- 
ginare di quali tormenti fosse cagione in quelle latitudini; le vecchie 
hanno ancora molti segni sul corpo, ma le giovani appena qualche 
striscia sul viso, segno evidente, che il barbaro uso diminuisce, e 
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non è più di moda. I disegni sono quasi uguali, e non senza cagione: 
due linee che dalle tempie si dirigono verso gli angoli interni degli 
occhi, dove piegano per correre lungo il naso sino alle narici; alcune 
striscie che solcano il mento, ed una serie di cerchiettì concentrici e 
di volute che abbracciano le guancie in tutta la loro estensione. Per 
lo più cotesto disegno è assai confuso a cagione d'altri sedimenti, coi 
quali il tatuaggio ha nulla a che fare. È vero che l’acqua per la mag- 
gior parte dell’anno si ottiene con molta fatica. 

Vestono una o due tuniche di pelle di renna, calzoni stretti alla 
gamba di pelle di foca o di renna, stivali della stessa materia con 
forti suole di pelle di cavallo marino, calze di pelle imbottite di pelu- 
ria d'aidero,e berretti di pelliccia di volpe o di renna, che abbracciano 
tutto il capo e si annodano sotto al mento. Proteggono inoltre la gola 
con un collare di pelliccia, e le mani con grandi guanti. A questi sem- 
plici indumenti s’ attaccano poi, per meglio apparire, code, pelliccie, 
fiocchetti di peli di vario colore a bizzarri disegni; e quando nevica si 
coprono con una camicia a cappuccio di cotonina a colori vaghissimi, 
o di vesciche di foca. Le donne vestono in modo non molto diverso, ma 
lasciano scoperto il petto e il dorso, portando sul dorso, dentro il vesti- 
to, i loro piccoli. Resistono esse al freddo più degli uomini; Norden- 
skiòld ha veduto venire a bordo una donna col petto scoperto durante 
una bufèra e col termometro a — 30; Bove ha veduto uscire da una 
capanna a Cieptka una bambina tutta nuda con un freddo di — 23. È 
proprio vero quelloche un mendicante diceva a Montaigne que lui estoit 
toute face! Il Ciukco non abbandona mai il coltello e la pipa. Le donne 
masticano tabacco, e furon visti bambini passare dalla mammella alla 
pipa. Sogliono adoperare pipe assai grandi, ed aspirano 1 vapori del 
tabacco, come i fumatori d’ oppio. Le accendono coll’ acciarino; ma 
nelle case adoperano due bastoni che confricano tra loro, come gli 
Eschimesi, gli Australiani ed altre genti primitive. 

Vivono i Ciukci in tende mobili, semplici e robuste, che chia- 
mano aran. Un aran occupa da 40 a 50 metri quadrati, con due scom- 
partimenti interni. L’ossatura è di legname e d'ossa di balena, il 
tetto di pelli di foca o di renna ; e tutta cotesta compagine è tenuta 
insieme così bene con pesi e contrappesi di pietre e ghiacci, da re- 
sistere alla più violenti tempeste, tanto più facilmente che cercano 
quasi sempre di mettersi al riparo di qualche prominenza contro i 
venti di nord-ovest. La terza parte della tenda serve di alcova, ed è 
coperta con una doppia pelliccia di renna ermeticamente chiusa da 
tre lati; il suolo è formato d’ano spesso strato d'erba, con pelliccie di 
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diverso valore. Cotesto àmbiente si mantiene caldo e si rischiara con 
una lampada di silice dove bruciano certi muschi alimentati da grasso 
di foca o di halena. Anche nell’ altro compartimento mantengono ac- 
cese con gran cura di coteste lampade, che danrio una bellissima luce 
azzurra, molto gradevole all’occhio. 

A queste lampade asciugano i loro abiti, e la temperatura si eleva 
in ragione del loro numero, talvolta in modo eccessivo. « Una sera a 
Naskai si affollarono tante persone nella tenda e si accesero in onore 
di non so qual santo tante lampade, che la temperatura salì a + 36° 
con un’ atmosfera così acre, puzzolente e nauseante, che seappammo 
a gambe levate, e corremmo per un’ora la campagna, con una brezza 
del nord di — 28° ». Più di sessanta gradi di differenza da un momen- 
to all'altro! I Ciukci amano molto i loro cani, e prima di cibarsene, 
quando manca il pesce, mangiano erba, cuoio, e soffrono la fame, che 
temono, del resto, molto meno del freddo. Questi cani hanno un pelo 
lunghissimo di tutti i colori, gambe corte e un assieme piuttosto di 
lupi. Giovano assai per condurre le slitte, sebbene il guidarli non è la 
cosa più facile del mondo, e ben sel seppe Bove, che non vi riuscì. Dal 
momento in cui comincia la fusione delle nevi sino a mezzo l'ottobre, 
i cani sono lasciati in libertà a procacciarsi cibo, e si ripongono le 
slitte. Di queste ne hanno alcune piccole per la pesca, la caccia ed i 
loro bisogni consueti; altre grandissime per il commercio, e vi attac- 
cano sei 0 più caniaccoppiati, ovvero, se in numero minore, di fronte. 

Quandoil mare si apre, lasciano questi veicoli, e preparano i bat- 
telli formati d’ una ossatura di legno leggero rivestito di pelli di ca- 
vallo marino cucite insieme e calafatate con musco imbevuto di gras- 
so di balena. Oltre a questi, hanno &ayachi più piccoli e piatti, larghi 
1,50 e lunghi nove o dieci metri, che non pesano più di trecento chi- 
li. Sopra quei piccoli gusci di noce, coll’aiuto di una vela quadrango- 
lare di pelle di cavallo marino, osano sfidare non solo i loro ocea- 
nì, ma lo stretto di Bering, coi suoi ghiaccioni cozzanti e le rapide 
correnti! E tornano carichi di prodotti scambiati cogli Eschimesi del- 
la costa americana. Sopra i Xayachi non osano però avventurarsi mol- 
to lontano dalla costa; non resisterebbero alla più piccola mareggiata. 
Vanno armati, oltre al coltello, d'arco, di lancia e d’arpione; sono ti- 
ratori d'arco abilissimi, e vi incoccano freccie di 80 centimetri con 
punta dì ferro o d'avorio così resistenti, da passare da parte a parte 
anche la pelle di un cavallo marino. La lancia è una lama assai pri- 
mitiva assicurata ad un'asta di due metri, colla quale osano talvolta 
attaccare orsì e cavalli marini, terribili del pari ; per questi usano di 
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preferenza l'arpione, ma quando lo hanno gittato, e colpito l’animale, 
fuggono rapidamente pur trascinandolodietro per affrettarne la morte 
ed evitarne i terribili furori. Una volta cacciavano, e con gran profitto, 
le balene; adesso pare che questi grandi cetacei abbiano del tutto ab- 
bandonato, come altri, i mari dell’ estrema Siberia. 

I Ciukci mangiano carni di foca 0 di cavallo marino, da quattro a 
cinque chilogrammi al giorno, quando possono cotta, e la dicono buo- 
nissima; ma il Bove non si è mai rassegnato a gustarne; invece altri 
viaggiatori artici, e lo stesso Nordenskiéld, la trovarono assai nausea- 
bonda, però, a cagion della fame, sopportabile. Come altri abitatori ar- 
ticì, i Ciukci sono felici quando possono avere una zuppa fatta col 
sangue di animali marini, e guai a chi ne lascia cader goccia. Il mer- 
luzzo lo mangiano crudo, il salmone cotto sinchè diventa una polti- 
glia. Durante l’ estate raccolgono alcuni vegetali, che pestano e uni- 
scono in pani durissimi, per farne poi zuppe nell’ inverno. Bevono 
acqua, in quantità straordinaria, e mai superiore di molto allo zero ; 
se è a tre o quattro gradi vi mettono ghiaccio. Sono, come ho detto, 
assai pingui, ed è una vera provvidenza. 

Cotesti Ciukci, a paragone degli Eschimesi e d'altri popoli, sono 
molto tranquilli ; amano poco la musica, ed hanno un tamburello di 
pelle di foca e una viola monocorda, che da suoni strazianti. « La loro 
danza consiste in piccoli salti ora a destra e ora a sinistra, nello stor- 
cere orribilmente gli occhi e la bocca, mandando nel tempo stesso 
gemiti e soffi ad imitazione degli animali terrestri da loro conosciu- 
ti ». Sono i Ciukci molto ospitali, ed offrono allo straniero ogni cosa 
loro, non però con quella assoluta mancanza di pudore, che presie- 
deva a certi donativi prima che penetrasse anche fra loro la civiltà 
cristiana. Sono infatti seguaci della Chiesa russa, e pare osservino 
assai devotamente la loro religione. I matrimonii si fanno senza ap- 
parato, per cura dei parenti; lo sviluppo è precoce, e precoce anche 
la vecchiaia, sì che rado una donna ha più di tre figli. Una volta bru- 
ciavano i loro morti ; adesso ne seppelliscono alcuni, e lasciano gli 
altri preda dei corvi e degli orsi. Eppure sentono vivissime le affezio- 
ni di famiglia. « L’affetto fra coniugi, l'affetto tra genitori e figli, sono 
veramente straordinarii. In quanto ai bambini si direbbe quasi che 
tutta la loro intelligenza sia concentrata nel pensiero delle future lot- 
te cogli elementi, per strappare ad essi i mezzi di sostenere sè e i 
genitori. Sono serii, più che obbedienti, amorevoli verso i loro pa- 
renti, buoni compagni, e senza invidia ». Incominciano a lavorare 
fanciulli, e non posano sc non quando la vecchiaja li inchioda nella 
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loro tenda. Eppure sono felici; « ciò prova quanto la Provvidenza 
sia stata e sia madre a tutti 1 membri dell’ umana famiglia ! Che 
sarebbe di questo popolo se fosse dotato di violente passioni ? » 

I Ciukci del littorale non hanno veri capi, bensì uomini notevoli 
per la loro posizione sociale; invece quelli chevivono nell’interno sono 
distinti in tribù, e ciascuno ha il suo capo o errim, subordinato a sua 
volta a due sovraintendenti, delegati dall’ autorità russa a percepire 
il tributo. « Nell’ ottobre, racconta il Nordenskiòld, abbiamo avuta la 
visita di un certo Wassili Menka, che è appunto il delegato russo 
dell’est. Cotesto capo, di piccola statura, vestiva una bella pelle di ren- 
na bianca sopra una camicia di flanella azzurra. Non sapeva leggere, 
e parlava un russo incomprensibile. Ignorava persino l’esistenza del- 
lo czar, ma sapeva che ad Irkutsk c'era un uomo potente, molto più di 
lui ». Nei dintorni della baja dove la Vega fu chiusa vi erano cinque vil- 
laggi ciukci: Pitlekai, davanti al quale svernò, Nasikaj, Ciepka, e due 
altri minori, e furono tutti visitati più volte dagli scienziati della spe- 
dizione, che vi annodarono relazioni amichevoli cogli abitanti. Du- 
rante queste escursioni uno dei luogotenenti della Vega, il signor 
Nordquist, ha potuto mettere insieme un vocabolario di mille parole ; 
si immagina con quanta pazienza ed a prezzo di quali sacrificii, do- 
vendo trattenersi coi Ciukci, in quelle certe loro capanne, per ore 
ed ore. Il Bove crede che la lingua abbia una lontana affinità colla ci- 
nese piuttosto che con quella degli Eschimesi, e la pubblicazione di 
questi studii del Nordquist tornerà di grande vantaggio. 


VII. —] Risultati economici. 


Ed eccoci agli ultimi risultati della spedizione, quelli dai quali 
principalmente era mossa, voglio dire il desiderio di aprire una nuo- 
va via ai commercii, sfruttare le ricchezze della Siberia, e crescere 
valore ad una folla di produzioni le quali, colpa la mancanza di uno 
sbocco, ne hanno pressochè punto. Qui i giudizii intorno ai risul- 
tati sono più controversi, e per decidere fra di essi, sarebbe neces- 
sario conoscere le ricchezze delle quali la Siberia può disporre, le 
sue produzioni, le condizioni dei suoi abitanti, e lo sviluppo onde 
quelle e questi sono suscettibili. 

Dopo l’ apertura del canale di Suez la scoperta del passaggio di 
Levante non ha certo più una straordinaria importanza nell’ ordine 
economico. Se anche non vi fosse alcun pericolo da temere, alcuna dif- 
ficoltà da superare, non è lecito credere che quella via marittima po- 
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trebbe diventar consueta alla navigazione. La gloria della scoperta è 
adunque molto più grande del vantaggio commerciale che ne può de- 
rivare ; essa mostra d'altronde come ben si apponessero il Peter- 
mann e gli altri i quali avevano fede in quel passaggio, sì che i pre- 
sagi della scienza furono brillantemente confermati. Con questo però 
non s'intende che il risultato economico sia scarso. 

E intanto la sola possibilità di navigare dalle foci dell’Obi-Icnis- 
sei all'Atlantico da una parte, dall'altra tra quelle della Lena e il 
Pacifico non è indifferente al commercio del mondo; ed è poi una 
questione di primo ordine per tutta l’ Asia settentrionale. 

Sì tratta anzitutto di assicurare la navigazione del mar di Kara 
e la via marittima per la quale a molte navi riuscì di andare e venire 
negli ultimi cinque anni, fra l' Obi e l'Atlantico. Ora il Nordenskidld, 
tesoreggiando le osservazioni proprie e le altrui, e studiando tutti i 
dati che gli venne fatto di raccogliere su quei mari, ne trae le con- 
clusioni seguenti: 

II periodo della navigazione incomincia alle fine di luglio, e con- 
tinua sino alla fine di settembre. - Sino alla fine d'agosto bisogna 
entrare ed uscire dal mare di Kara da Jugor-Sciar o dalla porta di 
Kara, più tardi è da preferire la via dello stretto di Matotschin. - Bi- 
sognerà seguire, specie al principio, la costa meridionale del mare 
Kara, sino al Capo Vengan o sino al capo Bjeluschi e continuare 
poscia lungo la costa ovest di Jalmal verso il nord. Quando lo stret- 
to di Malygin sia tutto rilevato, questa via sarà preferibile al gi- 
ro più lungo intorno all’ isola Bianca. — Il fondo del mare in gene- 
rale rimane invariabile, e le navi, colle necessarie precauzioni, pos- 
sono seguire assai daccosto la terra, anche in acque poco profonde. — 
Le navi entrate nel mar di Kara dallo stretto di Matotschin me- 
glio che traversare quello muovendo difilato alle foci del Jenissei, se- 
guiranno la costa della Nuova Zembla sino all’altezza di Jugor-Sciar. 
— La via al nord della Nuova Zembla è sovente aperta dall’autun- 
ho avanzato, ma deve essere evitata perchè il pericolo di scontrar- 
vi grossi ghiacci è molto grande, come seppe la spedizione au- 
striaca. — Nel luglio e nell'agosto il mar di Kara è per lo più in 
calma ; è dunque necessario servirsi di battelli a vapore, 0 di velieri 
accompagnati da piccoli vapori. | 

Il Nordenskibld non crede, che la navigazione del mar di Kara, 
con codeste avvertenze, specie quando abbia il sussidio d'alcuni ri- 
lievi idrografici che mancano, sia più pericolosa che nei mari più 
consueti. I disastri avrebbero però conseguenze molto piùgravi; e per 
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questo propone di costruire alcune stazioni di salvataggio a Chaba- 
rova, a Jugor-Sciar, sulla punta di Rossmyslow, a Matotschin ed a 
Porto Dickson. In quest’ultima località poi potrebbe sorgere un ec- 
cellente emporio commerciale; è d'un accesso facile da più parti, 
ampio, ben protetto; il fondo è di finissima argilla, l'acqua dolce ab- 
bonda, e sulla costa possono essere eretti con poca spesa tutti gli edi- 
tici necessarii. Sarebbe preferibile non solo alle stazioni russe di Me- 
senkine e Jakovlevo, ma a qualsiasi altro punto di tutto il littorale 
della Siberia quanto è lungo, almeno sino a dove arrivano le nostre 
presenti cognizioni. 

Il Nordenskiéld reputa anche necessario di mettere sui grandi 
fiumi della Siberia, oltre ai battelli e alle chiatte in uso, alcuni pic- 
coli e fortî rimorchiatori a vapore, che siano in grado di condurre 
quelli durante il passaggio marittimo, evitando dispendiosi trashordi. 
« Qualche spesa sarà necessaria ; ma sono ben lievi, quando pensia- 
mo che si tratta di avviare frequenti relazioni marittime coll’ im- 
mensa regione occupata dai bacini dell’ Obi e del Jenissei, le quali 
poi con un breve canale interno, potranno essere estese sino al ba- 
cino della Lena, cioè all’ Asia centrale e alla Cina ». 

Sul secondo tratto del passaggio di Levante, che corre tra le foci 
dell’Obi-Jenissei e quelle della Lena, se non può trovare profitti con- 
siderevoli la navigazione ordinaria, gioverebbe invece estendere la 
pesca. È noto che tutti gli anni navi baleniere e peschereccie a va- 
pore girano col principio dell’ estate il capo nord-ovest delle Spitz- 
berghe, che è di due gradi e mezzo più vicino al polo del capo Cel- 
iushin. Ora, quando si tenga conto inoltre della corrente littorale e 
dell’influsso dei grandi fiumi siberici, apparirà più facile e sicuro il 
passaggio di questo, come lo trovò infatti la Vega. Anche qui però 
bisognerà prima rilevare idrograficamente la costa, che la spedizione 
svedese ha toccato per brevi tratti. Fra il Jenissei e Taimir vi è una 
folla di isolotti non segnati sulle carte, utili quando saranno cono- 
sciuti, come sono adesso pericolosi; in altri punti vi sono bassi fondi 
di sabbia dove converrebbe disporre dei segnali nautici; lo stretto di 
Taymir è così impacciato di scogli sottomarini e di forti correnti, che 
non è possibile giovarsene se prima non si conosce a fondo. Quanto 
al prodotti del mare, la spedizione ha acquistato la certezza, che non 
solo abbondano i merluzzi, ma anche altre specie più grosse, le quali 
in mari più frequentati si inseguono a ben più elevate latitudini. 

La terza parte del passaggio, dalle foci della Lena ai mari di Be- 
ring e del Giappone è, come la prima, sebbene in minor grado, una 
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importante via commerciale. Nel secolo XVII era molto conosciuta, 
se dobbiamo prestar fede ad una carta della Siberia, pubblicata nel 
1758 dall'Accademia di Pietroburgo, con la leggenda: « questa via era 
una volta molto frequentata ». E nella carta marittima di Strahlen- 
berg è indicata pure con le parole « Hic Rutteni ab initio per moles 
glaciales quae flante Borea ad litora flanteque Austro versus mare 
iterum pulsantur magno labore et vitae discrimine transvectis sunt 
ad regionem Kamtszatkam ». Adesso, grazie al vapore, non è più 
necessario percorrerla magno labore et vitae discrimine, come ha mo- 
strato la Vega. I viaggi di Hedenstròm, d’ Anjou, di Wrangel, le 
svernate degli Inglesi oltre lo stretto di Bering, quella della Vega e 
i racconti degli indigeni, provano d'altronde che in quelle regioni il 
mare non è sempre coperto di ghiacci a breve distanza da terra, o lo 
è in modo assai incompleto. I ghiacci che si formano sulle coste della 
Siberia sono facilmente spazzati via dai subitanei mutamenti del ven- 
to, e poi si riuniscono bensi, ma lasciano aperti canali e lagoni, i quali, 
appena la temperatura superi lo zero, non si chiudono più. Gli è che 
nonsi formano, come gli icebergs, sui continenti, ma nel mare, e quin- 
di contengono spazii pieni di acqua salsa, la quale, quando il freddo 
è molto intenso, gela e spezza grossi massi. A ciò si aggiungono il mo- 
vimento delle correnti marittime, il quale è piuttosto favorevole al 
sollecito squaglio dei ghiacci e la profondità di questi, tale che non 
si accostano al littorale, dove la profondità del mare non supera gli 8 
metri, sì che una nave la quale peschi duc 0 tre metri può bordeg- 
giare lungo la costa con piena sicurezza, e percorrere, salvo in qual- 
che anno cccezionale, nei mesi estivi il tratto che è fra le foci della 
Lena e il mare di Bering. All'isola di Koljutskin una nave ameri- 
cana potè rimanere sino al 12 ottobre, ed altre passarono liberamente 
lo stretto di Bering anche nella seconda metà di quel mese. 

La Vega avrebbe potuto risparmiare nel suo tragitto una e per- 
sino due settimane, e trovarsi nel Pacifico prima della fine del set- 
tembre, se non fosse stata trattenuta dai suoi studii e dalle sue ricer- 
che come daaltre circostanze, le quali potranno perfettamente evitarsi 
nell’ avvenire. Sarebbe però assai prematuro il concludere, che tutti 
gli anni sia possibile di tragittarsi senza difficoltà dall'Atlantico al 
Pacifico per i mari della Siberia. La possibilità c' è, e sono ridotti 
al silenzio quelli che, seguendo l'opinione di Barrow, accolta e difesa 
anche dal Payer, pensavano il contrario. Quello che ha fatto la Vega 
. possono fare altre navi, con esperienza crescente, con non minore 
prudenza, senza compromettere con tentativi prematuri i risultati 
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acquisiti. Ecco infatti le conclusioni alle quali si attiene a questo ri- 
guardo lo stesso capo della spedizione, e che mi sembrano inspirate 
ad una sagacità e ad una prudenza non comuni : 

1. La via marittima dall’Atlantico al Pacifico potrà essere per- 
corsa in poche settimane, da un buon vapore, con marinai sperimen- 
tati; ma giammai acquisterà nella sua totalità una effettiva impor- 
tanza per il commercio. 

2. Può essere utilizzata per i rapporti commerciali, e senza al- 
cuna difficoltà la via tra l’ Atlantico e l' Obi-Jenissei. 

3. Può essere ugualmente utilizzata secondo tutte Je probabilità 
come via di commercio quella che corre dal Pacifico alle foci della 
Lena, specie per recare in Siberia grosse macchine ed altri oggetti, 
ed esportarne legnami e cercali. | 

L’ importanza di cotesta soluzione dipende a sua volta dallo svi- 
luppoedal buon ordinamento della navigazione fluviale in Siberia, alla 
quale la Russia ha rivolto sinora cure grandissime, eppure insufficien- 
ti. La società geografica di Pietroburgo, colle sue numerose sezioni, il 
governo, il signor Sibiriakof, il Dickson ed altri illustri mecenati della 
geografia cercarono specialmente di collegare fra loro i massimi fiumi, 
l'Obi e il Jenissei, per via del Ket; il Jenissei e la Lena per l’Ilim e 
I’ Angara. In questo modo una via d’ acqua non interrotta colleghe- 
rebbe il lago Baikal coll’ Europa, e le piccole navi a vapore potreb- 
bero penetrare sin nel cuore della Siberia e ai confini della Mongolia 
e del Turchestan. Ed un canale fra il lago Baikal e lo Shilka consen- 
tirebbe alle merci caricate nei porti del Pacifico di venire per acqua 
sino alle falde degli Urali. 

L'utilità di cotesta rete di fiumi e di canali sarebbe certo sce- 
mata il giorno nel quale una ferrovia non interrotta collegasse fra 
loro e con Nisni-Novgorod ovvero colle rive del Caspio 1 maggiori 
centri della Siberia. L'idea di cotesta ferrovia, la quale, segugndo l’an- 
tica via dei traffici, correrebbe per 7000 e più chilometri fra Mosca e 
Kiakhta e si addentrerebbe poi nella Cina, è punto nuova. Da anni se 
ne parla in Russia, e si mettono avanti progetti, come quelli del colon- 
nello Bogdanovich, del Sibiriakof medesimo e d'altri, dove sono com- 
putate le distanze, la spesa, i vantaggi ed ogni altro particolare. Ar- 
rivare presto, senza inconvenienti, difilato, alla Cina, è antico ideale ; 
ma sino ad ora le grandi difficoltà tecniche ed economiche di cotesta 
ferrovia, e la mala accoglienza che i Cinesi hanno usato al brevissimo 
tronco costruito a titolo di prova nell'impero e che fu giocoforza di- 
struggere, non ci consentono di sperare così prossima la costruzione 
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delgrande transcontinentale asiatico. Sino a che i relativi progetti en- 
trino adunque in un dominio più positivo, gioverà star paghi a mezzi 
di comunicazione più modesti, e sviluppare intanto grazie a questi 
le risorse di una regione dove la natura, provvida nei suoi stessi ri- 
gori, e il governo russo hanno gittati i semi di progressi futuri. In 
questo senso sì può dire fuori di contestazione anche il vantaggio 
economico della scoperta di Nordenskiòld, il quale se non straordi- 
nario è tuttavia tale da giustificare esso solo lo zelo col quale fu or- 
ganizzata e condotta l’ impresa, e gli entusiasmi che il successo con- 
seguito ha suscitati in tutta l’ Europa. 


VII. — Le navigazioni polari. 


Si sta adesso preparando in Inghilterra, e dovrebbe lasciarla 
questo mese, una spedizione la quale si propone di raggiungere ad 
ogni costo il polo. Ad ogni costo, si comprenda bene, che è proprio 
inglese, e non esclude tuttavia qualche temperamento. Si andrà avanti 
sin dove sarà possibile a vela, a vapore, a punta di sprone, correndo, 
bordeggiando, tentando, con una robusta nave a vapore. Dall’estrema 
terra così raggiunta, sia quella di Francesco Giuseppe o un promon- 
torio della Groenlandia, si muoverà sopra le slitte tirate dalle renne 
o dai cani e guidate dagli Eschimesi. Quando, come avvenne a Parry, 
a Payer, a Markham, non sarà più possibile andare avanti sopra quel- 
la specie di « oceano in tempesta subitamente petrificato », si gon- 
fieranno tre palloni, e avanti ancora, difilato al polo. V' è bene chi 
dubita. « Bisognerebbe, dice il Nares, provare a partire in pallone 
dall'estrema Svezia, andare nell’ Islanda, e tornare indietro ». Ma 
il problema non è esattamente identico. Da un’ estrema latitudine 
sara sempre possibile cacciarsi sul filo dei venti, che spirano colà 
con una maggiore regolarità, in direzione del polo, forse raggiun- 
gerlo, e riuscire per opposta parte in Asia o in America. Ma è pro- 
prio un tentativo da disperati, che domanda qualcosa più dell’ auda- 
cia; e potrebbe essere chiamato persino dissennato, tenuto conto delle 
presenti conquiste in fatto di navigazione aerea, che sono assai limi- 
tate e non lasciano grande speranza di accrescersi. 

Con questo non si dubita, che il polo non debba essere una volta 
o l'altra raggiunto, l’artico meno difficilmente e più presto dell’antarti- 
co. Ma meglio della nuda audacia gioveranno gli studii di gabinetto, e 
le osservazioni scientifiche continuate sincronicamente nelle stazioni 
polari. L'idea, che era già di Cristoforo Negri, del Weyprecht, del pa- 
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dre Denza e d’'alcuni altri, è entrata adesso su di un terreno pratico, 
e tutto ci lascia credere, che vi si svilupperà degnamente. Nell'otto- 
bre del 1879 fu tenuta ad Amburgo una conferenza internazionale, e 
si deve riunire un’altra volta nel giugno di quest'anno, per maturare 
le proprie deliberazioni, e tener conto degli ajuti concessi o promessi 
dai varii governi. La Svezia, la Norvegia, la Danimarca, la Russia, 
l'Olanda, la Germania, |’ Austria Ungheria, la Francia hanno già 
promesso, per opera di Governo o di privati, il loro concorso; ed an- 
che gli Stati Uniti e l’ Italia non mancheranno. Si preferirà, secon- 
do l’esperienza d' Africa, di affidare a ciascuna nazione la fonda- 
zione e la responsabilità di una stazione polare. In questa guisa, co- 
me ad Ugigi, a Let-Maretià, a Livingstonia, sull'alto Congo, a profitto 
della civiltà e della scienza, sarà innalzata cotesta bandicra fraterna 
sull’estrema Groenlandia, alle Spitzberghe, nella Nuova Zembla, nel- 
l'arcipelago della Nuova Siberia, sulla punta dell’Aliaska. Così, per 
dirla coll'egregio padre F. Denza « uomini di buona volontà e devoti 
alla scienza, segregandosi dal consorzio umano nelle remote e silen- 
ziose regioni circumpolari, ed attendendo a continue e simultanee 
ricerche d’ogni genere, raccoglieranno elementi preziosissimi per la 
soluzione, non isperata sinora, di molti importanti problemi di fisica 
terrestre, e in modo specialissimo di quelli che si riferiscono ai rap- 
porti pressochè enigmatici, che pur debbono esistere, tra le vicende 
del magnetismo terrestre, le aurore polari e le fasi variabili del 
tempo ». 

Anche la spedizione italiana, di cui adesso si parla, al polo antar- 
tico, se pure potrà compiersi, del che è lecito dubitare, farà bene a 
non lasciarsi sedurre da ideali polari, ma a proseguire con fermo 
volere e con mezzi adatti intenti principalmente scientifici. Egli è in 
questo senso, ma in questo soltanto, che una spedizione al polo an- 
tartico presenta maggiore opportunità, e dovrebbe essere secondata 
con tutto il vigore, e tentata contemporaneamente da altre valorose 
marine, che sentono adesso viva la vergogna di trovarsi quasi sole 
escluse da questa nobile gara. Una spedizione francese e l'italiana, 
assalendo contemporaneamente la regione antartica, potrebbero co- 
gliervi risultati scientifici assai più grandi e sicuri, 

Fortunatamente non sì dubita più dei vantaggi scientifici delle 
spedizioni e delle navigazioni polari in generale, se anche talvolta si 
misura la spesa alla stregua d'altri vantaggi più immediati e mate- 
riali. Il sentimento del valore pratico della scienza, una volta di po- 
chi, si è diffuso, ed è viva come non lo fu mai la fede, che il vero sia 
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anche per sè utile, che la scienza sia non solo luce, ma potenza sotto 
‘tutte le forme. Accanto ai vantaggi scientifici non bisogna poi trascu- 
rare i morali. Tra le cagioni che indussero l' Ammiragliato inglese a 
rompere il giuramento fatto dopo l’odissea frankliniana di non tentare 
più i mari artici, fu Ja considerazione dell’influenza che avevano avuto 
sulla formazione del carattere e sullo sviluppo delle qualità più ne- 
‘cessarie ad un buon marinajo. Coteste lotte colla natura non elevano 
soltanto il carattere di un uomo o di pochi, ma quello di tutta una 
nazione. Chi si interessava una volta in Italia ai viaggi polari ? Il 
vecchio C. Negri predicava sulle antiche glorie nostre e sul dovere 
di non esservi inferiori; altri mostravano i vantaggi delle imprese 
polari, ma la folla rispondeva sempre col volgare cui bonum? Adesso 
il ritorno della Vega è stato accolto con tanto entusiasmo, che ci 
parve una consolazione, perchè prova anche un cotale rinvigorimento 
dei caratteri, una elevazione degli animi. In mezzo a tanta invasione 
di realismo, ogni voce che ripeta il sursum corda fa bene; le vette 
del Cervino e della Iungfrau, il polo artico e l’antartico sono pure 
ideali che segnano come la via ad altri superiori, che ci temperano 
l'anima, come il corpo, a qualcosa di nobile, di elevato. « Anche 
la vita, chi ben guardi, è un viaggio alla ricerca del polo, e guai se 
manca la guida della scienza e il sereno impulso della fede ». 

In questo senso ci pare che le imprese polari, a chi le compie, 
ed anche a chi le segue coll’attenzione, che sono poi i più, diano cen- 
tuplicati quei beneficii fisici e morali che si traggono dalle alte as- 
censioni alpine e dalla lettura del racconto di coloro che le compiono. 
Se tanto favore hanno trovato fra noi i Club alpini, quanto non ne 
dovrebbe trovare anche l’idea di una spedizione che sarebbe scuola 
ed emulazione per la nostra marina ? 

Con questo non intendo di pronunciare qui, quasi in forma di 
conclusione dei viaggi intrapresi al polo artico, e specialmente del- 
l'ultimo di Nordenskiéld, un giudizio sulla proposta di una spedizione 
italiana nelle regioni antartiche. Ma è bene sia esaminata e discussa, 
tenendo conto di tutti gli elementi di giudizio, senza lasciare sciolto 
il freno agli entusiasmi, e senza, d’altra parte, lasciarci vincere da un 
sentimento di basso egoismo. Una nazione ha bisogno del benessere 
e della libertà ; ma ha bisogno altresì di quella gloria purissima che 
deriva da imprese compiute a vantaggio della scienza e della civiltà, 
da imprese che tutto il mondo deve applaudire ed ammirare. 


A. V. PIGAFETTA. 
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ETÀ, CENSO. © 


Tre punti principali ci siamo studiati di chiarire nelle prima: 


parte di questo scritto: la necessità di ampliare il Collegio elettorale, 
la distinzione della suprema potestas dalla suprema voluntas colle 
conseguenze che ne derivano, e l'importanza massima del pagamento 
di una imposta diretta, non come criterio di attitudine ma come con- 
dizione che deve immancabilmente andare congiunta all’ attitudine 
stessa. Nel presente articolo esamineremo quale può essere il limi- 
te minimo dell’età, e se una proprietà o mobile o immobile sia crite- 
rio sufficiente per giudicare dell’attitudine elettorale. 

‘Incominciamo dall’età. 

(1) Il lettore avrà certamente notato la insolita precipitazione colla quale 
la Camera si dispone a votare la Riforma della Legge elettorale. Dico pen- 
satamente a votare e non a discutere perchè da molti indizj argomentasi 
ch’essa approverà con poche varianti e fatte solamente pro forma le proposte 
della Commissione nominata all’aprirsi della nuova Legislatura. Uno di quei 


buoni Ciukci di cui il Tenente Bove ci ha descritte le usanze miti ed oneste 
si meraviglierebbe forse di ciò, pensando con primitivo candore che una 


legge da cui dipende la tranquillità — e chi sa? — l'esistenza di un paese. 


bello, grande e generoso dovrebbe studiarsi colla massima ponderazione, ma 
molti osserverebbero che i ghiacci eterni gli hanno assiderato il cervello. 
Noi invece, cut sfavilla sulla testa il bel sole d’Italia siamo troppo scettici 
per provare meraviglia di checchessia ; e lasciando al figlio del Polo gli scru- 
poli stolti e le querimonie infeconde, procureremo di escire alla meglio dal- 
l'imbroglio in cui siffatta inopinata risoluzione scaraventa anche noi. 
L’imbroglio sta in questo, che dovendo pubblicare questi articoli sulla 
Riforma elettorale contemporaneamente alla discussione che avrà luogo nel 


Parlamento, senza di che perderebbero l’unico merito cioè l'opportunità, sa- 


remo costretti a toccare di volo le più importanti questioni, come, per es., 
lo scrutinio di lista e la rappresentanza proporzionale sebbene ciascuna di 
esse abbia meritato delle monografie speciali. D'altra parte una Rivista non 
è un libro; ma, al pari dei giornali quotidiani, quantunque con maggiore 


ampiezza, deve trattare gli argomenti che, per dirla alla francese, palpitano- 


d'attualità ; e quale argomento palpita più di questo? 

Ecco perchè fra i due partiti, o di cessare la pubblicazione, o di ridurre 
il presente scritto alle proporzioni di un Baedeker elettorale abbiamo prescelto 
il secondo. Ne segue però che per correre spediti e snelli come i nostri Le- 
gislatori dovremo andare attorno colle force, e tagliare e ristringere cd af- 
fermare più che dimostrare. 
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‘La maggior parte delle legislazioni straniereammette a 21 anni 
«il voto politico ; solamente la Danimarca, il Belgio, l’Austria, la Nor- 
vegia, la Svezia, il Portogallo ne richieggono 24 o 30; ma Francia, 
Inghilterra, Spagna, Grecia, Perù, Australia stabilirono in 21 anni il 
limite minimo; l'Ungheria in 20, e così la Svizzera scendendo a 17, e 
18 per le elezioni cantonali nel Vallese, Appenzel, Uri, e nei Grigioni 
e per tutte le deliberazioni che si prendono nel Landsgemeinde ; 
gli stati che compongono la Unione Americana hanno leggi varie: 
nei più 21 anni, nel Delaware 22 (1). Codesti esempj sono importan- 
ti; e quantunque, come vedremo fra poco, la statistica riduca per l’ef- 
fetto pratico quasi a zero questo coefficiente, pure accennerò gli ar- 
gomenti principali che ci fanno concordare col Ministero e colla 
«Commissione. 

Dai 21 ai 25 anni, limite minimo della legge attuale, corre così 
‘breve tratto che le passioni non hanno tempo di acquietarsi, e ciò è 
specialmente vero per noi meridionali nei quali lo sviluppo fisico e 
intellettuale è di gran lunga più rapido che nel Settentrione. In Afri- 
ca la fanciulla può essere madre a 12, e in Sicilia a 14 o 15 anni; 
e se l’Esquimese di 30 anni ha appena lume di ragione, lo Spagnuolo, 
l'Italiano e il Greco ne hanno la pienezza a 15 o 16. Non v'è dunque 
‘ragione di stabilire differenza fra i 21 e i 25 anni, e si può tenere 
per vero il dettato volgare che chi non ha senno a 20 non può spe- 
rare di averne a 30 anni. Checchè sia di ciò, non è egli chiaro che per 
moderare nei giovani gl'impeti della fantasia il mezzo migliore con- 
siste nell'immedesimarli nella cosa pubblica e nel far loro toccare 
«con mano la differenza che corre fra l'ideale e la realità delle cose ? 

Ad ogni modo lo ammettere i giovani all'elettorato avrà il bene- 
fico effetto di fouetter le sang, come diceva Napoleone I, degli an- 
tichi elettori, di obbligarli a lottare contro le possibili esagerazioni 
dei giovani, di diffondere più gagliarda la vita politica in tutta la Na- 
zione, e di salvarla da quell’inerzia che è la conseguenza più perni- 
ciosa sia del dispotismo quando è mite ed ornato come quello di Au- 
gusto, sia della noncuranza dei propri diritti in un paese libero. /n- 
gema studiaque, ha scritto Tacito, facilius oppresseris quam exci- 
‘taveris; ed è sentenza vera anche per la parte morale dell’uomo. Nè si 
dica che il giovine non può avere nofizia alcuna della cosa pubblica, 
perchè le relazioni familiari, la dimestichezza con uomini di maggiore 
«età, la stampa, la facilità e rapidità delle comunicazioni, la frequenza 


(1) Relaz. Liov sul conferimento del Diritto elettorale politico a tutti gli 
italiani di 21 anni che sanno leggere e scrivere, pag. 2. 
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delle discussioni nei pubblici ritrovi; tutto, insomma, quel continuo 
e multiforme affaccendamento che nasce dalla libertà politica e dal: 
quale esso è investito da ogni parte, gli agevola sommamente il giu- 
dizio sugli argomenti di Stato; e negandogli la facoltà di esercitarlo 
v'è maggiore probabilità di danno che di vantaggio, perocchè quando 
il giovane non può partecipare alla vita legale del suo paese, si sente 
incitato a cadere nelle séètte ; e, l'insorgere contro l'ordine costituito 
apparisce all’ accesa e torbida fantasia quasi una giusta vendetta 
contro una esclusione immeritata. 

Ma l'argomento più grave e, a senso nostro, perentorio sta in 
questo, che il negare l'elettorato ai giovani di 21 anni porrebbe la leg- 
ge politica in contradizione colle nostre leggi civilied amministrative. 

Il Codice infatti riconosce a quella età il diritto di obbligarsi, e 
di testare; la Legge Comunale, quella di eleggere i Consiglieri co- 
munali, e perfino di essere Sindaco. Ciò posto con qual diritto si po- 
trà negare l'elettorato per ragione d’età a chi si ritiene capace di 
amministrare non solo le proprie, ma anche le sostanze altrui ? La 
scelta di un rappresentante è forse più difficile che il reggere un 
Comune ? È egli possibile che un Sindaco non si occupi delle elezio- 
ni politiche, che non sia interrogato, che magari non indichi agli elet- 
tori l’uomo più idoneo? Eppure se non avrà compiti i 25 anni, non 
avrà diritto al voto; onde può accadere che, valendosi della sua auto- 
rità morale, un giovane Sindaco regoli l'agitazione elettorale essendo 
così da più di molti suoi comunisti, ma sia poi da meno di tutti, an- 
che del suo donzello, perchè mancandogli l'elettorato non potrebbe 
entrare nella stanza destinata alla votazione. Ora l'evitare una ingiu- 
stizia così palese e stolta, è per noi motivo sufficiente per ammettere 
all'elettorato i giovani di 21 anni; ma se non basta per quei timidî 
ostinati che in ogni novità veggono una minaccia, vogliano essi con- 
siderare che pur non avendo alcun valore quanto abbiamo detto fin 
quì, l'ammissione al voto dei giovani di 21 anni non può partorire 
le alterazioni di cui si sgomentano. Sopra questo argomento la Com- 
missione ci fornisce un dato importante: « Dai documenti annessi 
« alla Relazione ministeriale resulta che volendosi limitare a tener 
a conto dei soli alunni che hanno superato l’ esame del primo anno 
a in un istituto o scuola di grado secondario, classica, tecnica ecc., 
« dall'anno scolastico 1861-1862 in poi, quei giovani i quali avevano 
a compiuto tale corso, e che nel 1878 avevano già superata l'età di 
a 21 anni, sì potevano valutare a 114,000. Nel 1880 avremo due al- 
« tre classi in più che avranno raggiunto o superata l’età di 21 anni, 
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« e così arriveremo a 150,000 circa cittadini che al principio del 1881 
a avranno questo titolo all'elettorato. - « A questo numero, anche vo- 
a lendo solo limitarsi agli alunni sortiti dopo l’anno scolastico 1861-62 
a e che nel 1881 avevano superata l'età di 21 anni, bisogna aggiun- 
a gere quelli che avranno compiuta la 4.8 elementare, e si può quindi 
« calcolare che sino dal primo anno stesso in cui andra in vigore li 
a nuova Legge elettorale, 200,000 circa cittadini acquisteranno il di- 
« ritto al voto per il titolo di capacità ottenuta per istruzione » (1). 

Quindi tenendo ferma la cifra totale degli elettori presunta dalla 
Commissione stessa in un milione e 600,000, il limite dell'età a 21 
annì vi contribuirebbe per un’ottava parte; e dico vi contribuirebbe, 
perchè la cifra di 200,000 è apparente, dovendosene detrarre tutti i 
giovani che a 21 anni prestano il servizio militare, ossia i cinque 
sesti, dacchè come è noto la nostra legislazione militare non ammette 
più quell’ignominioso contratto,col quale il ricco trafficava, emulando 
Schylock, la carne del prossimo per non offrire il proprio sangue 
alla patria; e fatta codesta detrazione è manifesto che costituiscono 
‘una minoranza la quale non può cambiare sostanzialmente il caratte- 
re, dell’elezioni. Da tutto ciò si deduce che se un'accusa apparente- 
mente ragionevole può farsi alla proposta che abbassa a 21 anni il lì- 
mite dell’età, non è quella di essere pericolosa, ma illusoria. Ho detto 
però apparentemente ragionevole perchè l’objezione sarebbe inconfu- 
tabile se i 21 anni fossero il limite massimo e non il minimo. Se codesta 
età rappresentasse il massimo è chiaro che i giovani ammessiall'elet- 
torato sarebbero una quantità infinitesimale e quindi imponderabile; 
come minimo invece, chiama all'esercizio effettivo dell'elettorato tutti 
quelli che stanno fra il limite estremo oggi proposto e l’antico che si 
fermava a 25 anni. Ora essendo fra questi i giovani che hanno ter- 
minata la ferma militare, è certo che un po’ di sangue più giovane e 
più caldo circolerà nelle vene dei Collegj elettorali, senza che ne de- 
rivino conseguenze pericolose. 

Vede dunque il lettore che il bene o il male dipende da altri cri- 
ter), e specialmente dal saper determinare le attitudini morali ed in- 
tellettuali dell’elettore. Comunque sia, e l'esempio, come ho già detto, 
di nazioni civili al pari di noi e più di noi addestrate nelle discipline 
politiche, e il non avere notizia d’inconvenienti gravi da esse lamen- 
tati, ci fanno confidare che non dovremo pentirci di avere abbassato 
a 21 anni il limite dell’ età. 


(1) Relazione della Commissione sulla Riforma Flettora'e proposta dal 
Ministro De Pretis, pag. 19. 
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Un criterio elettorale di cui le vicende storiche s’ identificano 
colle varie civiltà, e che regnò senza contrasto dalle caste indiane 
fino alla Restaurazione francese del 1815, è il criterio della proprie- 
ta fondiaria. 

Il possesso della terra e la sovranità erano dagli antichi reputate 
inseparabili; concetto logico in Oriente, in Grecia ed a Roma dove 
l'umanità dividevasi in lavoratori schiavi — a cui perfino il sommo 
Aristotile negava la personalità umana — ed in uomini veri e proprj 
che erano i possessori di terre; illogico e ingiusto dopo che il Cristia- 
nesimo ebbe promulgata la massima santa della fratellanza umana. 
Ma la storia c'insegna da una parte quanto è lento e faticoso il cam- 
mino delle idee buone, dall’altra quanto tenaci il pregiudizio e l’erro- 
re che si avviticchiano alle istituzioni siccome edera mai si abbarbicò 
ad alcun arbore. La verità penetra poco a poco nella società civile, 
ed il perfezionamento degli uomini si compie grado a grado, onde non 
è da stupire se l'umanità continuò per tanti secoli dopo la predicazio- 
ne evangelica a considerare la proprietà fondiaria come unica fonte 
della sovranità. Checchè sia di ciò, è un fatto che nel Medio-Evo si: 
temperò trasformandosi in un diritto di predominio non più di una 
casta, ma di alcune famiglie le quali, sebbene arrogassero soltanto a 
sè il diritto di possedere e di sovraneggiare, pure, ricompensando 
colla protezione contro le frequenti rapine l’aiuto prestato in guerra 
dai servi e riconoscendo loro alcuni diritti personali, mossero un pri- 
mo passo verso l'eguaglianza. La progrediente civiltà cristiana non 
poteva però contentarsi di una vittoria parziale; il vero trionfo con- 
sisteva nel cancellare per sempre l'errore dal diritto pubblico, e l’es- 
servi pervenuto è gloria immortale di S. Tommaso il quale restituì la 
sovranità nel vero suo essere, riconoscendola mediatamente da Dio ma 
immediatamente nel Comune perfetto : dottrina stupenda, e consen- 
tanea alla rivendicata nobiltà della natura umana. Tuttavia il concet- 
to antico della sovranità territoriale, benchè respinto dalla filosofia e 
dalla morale, e ucciso come principio, durò ancora lunghi anni come 
fatto nei paesi (eccettuata l'Inghilterra) dove gli ordini feudali pre- 
valsero sui popolari; e, sebbene vacillante, lo'trovò in piedi G. Giaco- 
mo Rousseau che colla sua logica inesorabile ne ridusse in polvere le 
ultime reliquie. Allora il sofisma, cambiando veste e carattere, trovò 
protezione insperata sotto le ali della nascente economia politica, la 
quale per bocca del Quesnay e dei suoi seguaci ragionòin questo mo- 
do: la terra è la sola vera creatrice di ricchezza, essa sola ebbe dal 
Creatore quella virtù produttiva che restituisce ad usura il frutto della 
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fatica, le altre arti consumano il prodotto della terra, quindi i proprie- 
tar) sono i soli sostenitori ed alimentatori, i primi ed anzi i verie soli 
cittadini dello Stato {1}; ed a costoro soltanto spetta per conseguenza 
l'esercizio della sovranità. Ma questa scoperta che sulle prime parve 
meravigliosa non bastò per salvarlo dall'estrema ruina, quando G. B. 
Say e gli economisti che gli successero ebbero dimostrato, che non la 
terra sola è produttrice di ricchezza, ma tutto quello che aggiunge va- 
lore alle cose; per lo che la supremazia fino allora riconosciuta unica- 
mente alla proprietà fondiaria fu estesa a qualunque genere di pro- 
prietà; fu dato alla parola censo un significato più largo, ma continuan- 
do ad essere il criterio principale per l'elettorato, si trasformò da fon- 
damento del diritto pubblico in arme di difesa molto cara ai governi 
contro gli assalti della demagogia. 

Sotto questo nuovo aspetto figurò il censo nella prima legge elet- 
torale votata il 22 Ottobre 1789 dalla Costituente che dichiarò elettori 
i Francesi di 25 anni, i quali pagassero un marco d'argento o l’equiva- 
lente di tre giornate di lavoro ; fu scritto nella Costituzione del 1791 
che pei secondi elettori riehiese nelle città superiori ai 6000 abitanti 
una proprietà o usufrutto di un fondo del valore locativo almeno di 200 
giornate dilavoro, ola locazione di una casa di 150; e nei Comuni infe- 
riori a 6000 abitanti la proprietà o l’usufrutto di un fondo del valore 
locativo di 130 giornate di lavoro, o la locazione di una casa di 150; 
fu cancellato dalle Costituzioni del 1792 e 93; ricomparve quasi timi- 
damente nella Costituzione del 1793, e sembrò avere riconquistata 
l'antica potenza quando la Carta di Luigi XVIII prima, e poi l'Atto ad- 
rlizionale richiesero una imposta di trecento lire. Finalmente nel 1820, 
ai Collegj circondariali furono aggiunti dei Collegj dipartimentali, 
composti di coloro che da soli pagavano la quarta parte delle contri- 
buzioni dirette della provincia, e fu loro concesso doppio voto e dop- 
pia e speciale rappresentanza. Ma questo fu l’ultimo suo trionfo, per- 
chè la Monarchia di Luglio abolì il doppio voto dei Colleg) dipartimen- 
tali, e ridusse il censo a 200 lire, concedendone 100 ai soc) dell’Isti- 
tuto; e infine la Repubblica del 1848, ripigliando i concetti del 1793, 
ammise il suffragio universale che forma anche a’ giorni nostri la de- 
lizia della Francia (2). Non così in Inghilterra. Questa nazione, ben- 
chè feudale e aristocratica, non riconobbe mai nel censo diritto asso- 
luto ed esclusivo all'elettorato, « ma il suo sistema elettorale sorto 
« spontaneamente dalle necessità attuali, dallo svolgersi delle isti- 


(1) Parma, Del Potere elettorale negli Stati liberi, pag. 70. Treves 1869. 
(2) Nuova Antologia, Febbraio 1876. La nuova Legge elettorale france- 
se (Patma). 
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a tuzioni sociali riposò invece fino da principio sul concetto della ca- 
« pacità. Accanto ai frecholders con 40 sh. di rendita sorsero non 
« appena le città ed i borghi acquistarono una importanza economi- 
« ca, ed ottennero le carte di franchigia, 1 freemen ed i burgesses. Le 
« due classi rimasero separate, e formarono distinti Collegi, perchè 
« la condizione sociale del tempo portava la loro quasi assoluta se- 
« parazione; ma non si ebbe un momento l’idea di far prevalere gl’in- 
« teressi delle Contee » (1). 

Le leggi elettorali di Spagna e d’ Italia, quantunque fatte a im- 
magine della Legge francese, temperarono gli eccessi di questa in 
un senso e nell’altro, e conservarono il censo, secondo il concetto in- 
glese, non quale diritto assoluto ed esclusivo, ma in quanto può essere 
indizio di attitudine. Invece nella Legge che esaminiamo il Ministro 
si scosta da tal concetto e ferisce a morte il censo quando dichiara 
apertamente che è da tenersi fermo soltanto per non pregiudicare 
diritti acquisiti e per conservare un mezzo transitorio di equilibrio, 
non perchè possa giovare in qualche modo come segno di attitudine 
elettorale. E qui nasce conflitto fra il Ministro e la Commissione par- 
lamentare la quale ne mitiga le esagerazioni sostenendo che, date al- 
tre condizioni indispensabili ad assicurar la oculatezza e indipenden- 
za del voto, il censo deve essere conservato non come mezzo transi- 
torio, ma come criterio rispondente al fine, ora e in avvenire. 

Difatti, il censo non è sostenibile come criterio unico ed esclu- 
sivo, perchè non si comprende in qual modo 300 lire d’ imposte in- 
vece di 299, e quattro ettari di terra piuttosto che tre debbano di- 
mostrare l'attitudine intellettuale, e reca meraviglia che molti valoro- 
si scrittori fra i quali quel sommo ingegno del Rosmini, abbiano 
creduto di poter fondare soltanto sulla proprietà il sistema rappre- 
sentativo. Per dare alla società civile uno stato pacifico e fermo, 
scrive il Rosmini (2) « bisogna ordinarlo in modo che si manten- 
« ga sempre in ogni cittadino l’ equilibrio fra la proprietà ed il po- 
« tere, distribuendo questo in modo che chi ha più di proprietà ven- 
« ga ad avere altrettanto più di potere, e chi ha meno di proprietà 
« venga ad averne altrettanto meno; nel qual caso ogni porzione di 
« proprietà trova la sua rappresentazione politica, la sua naturale 
« guarentigia che parla per lei » (3). La quale teorica contraddice 


(1) PADELLETTI, Teoria della elezione politica, pag. 198. Napoli, 1870. 

(2) La costituzione secondo la giustizia sociale, citata dal Padelletti, Op. 
cit. pag. 203. 

(3) Relazione della Commissione sul Disegno di Legge per la Riforma del- 
la Legge Elettorale, pag. 5. 
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al concetto della rappresentanza, e, anteponendo l'utile delle classi al 
conseguimento della giustizia sociale, conduce direttamente alla plu- 
tocrazia. I rappresentanti, nota egregiamente il Padelletti « non sa- 
« rebbero più uomini indipendenti da qualunque sinistro influsso, 
a che giudicano di ogni questione secondo gl’ interessi generali di 
a tutti gli ordini in qualità di prodi homines, ma procuratori della 
« classe prevalente, deputati con mandato imperativo »; ma dalla 
rigidezza della teorica Rosminiana e dagli effetti che partorirebbe, ar- 
gomentare l’abolizione totale del censo come criterio relativo d’atti- 
tudine, sarebbe peccare per eccesso; e perciò parve a noi esser nel 
vero la Commissione, la quale non ammette il censo come unico fon- 
damento del diritto elettorale, ma neppure lo considera come un’ ar- 
nese ormai vecchio e quasi inservibile, e Jo giudica uno dei mezzi coi 
quali si acquista l'attitudine elettorale. 

« Le classi che posseggono, scrive il Relatore Brin, e che con- 
« corrono col pagamento delle tasse dirette a provvedere ai bisogni 
« del pubblico erario, oltre all’attitudine che nasce in esse dall'essere 
e avvezze a trattare negozii, acquisti, vendite, dall'’amministrare un 
a patrimonio anche modestissimo, hanno una ragione diretta al buon 
« andamento della cosa pubblica, sentono meglio l’ effetto di talune 
« leggi, specialmente di quelle che aumentano i carichi delle pub- 
« bliche amministrazioni, e quindi possono meglio giudicarne la por- 
« tata, ed hanno così un motivo speciale e potente che le spinge a 
« prendere parte al voto, ad interessarsi alla scelta del deputato. 
a Tutte queste avvertenze ci portano a concludere che per tali clas- 
« si esista una presunzione di attitudine e condizioni speciali, perchè 
« questa attitudine si svolga, tali da rendere desiderabile il loro con- 
« corso nelle lotte elettorali. 

Questo è l'aspetto sotto il quale noi pure consideriamo la proprie- 
tà, sia mobile sia immobile, in relazione all'elettorato politico; quale un 
mezzo, cioè, per conoscere l'attitudine, la quale, essenzialmente, si 
fonda sopra criteri diretti. Ma le modalità suggerite dal Ministro e 
dalla Commissione per trovare il giusto censo elettorale corrispondo- 
no esse al fine? 

Abbiamo cercato invano da qual principio scientifico il Ministro 
derivi un criterio per determinare il censo elettorale, perocchè nè i do- 
cumenti uniti al disegnodi legge, nè i prospettidi statistica finanziaria 
pubblicati nel 1879 dal Ministero delle Finanze ci forniscono alcuna 
morma sopra tale argomento, e ci pare manifesto che il Ministro 
stesso abbia proceduto con metodo puramente empirico. 

Rispetto alla pigione, dice aperto che mantiene questo criterio per 
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la riverenza che ognuno deve alle cose vecchie, ai diritti acquisiti, ed 
alla legge inglese; tre argomenti che in apparenza dicono molto, ma 
in sostanza non dicono niente. Per l'affitto agricolo, prende dai ruoli 
della ricchezza mobile del 1878 il numero degli affittuari, 39500, i 
prezzi di locazione pagati 29,028,000 ; ne cava la media in L. 730, 
e concede l’elettorato a chi ne paga 800, senza tener conto delle dif- 
ferenze di fatto che possono esistere fra provincia e provincia; e, 
finalmente, ammette al voto il mezzadro che lavora un fondo il cui 
proprietario paghi L. 160 d'imposta diretta, computata la provinciale, 
non la comunale (1). 

. Queste sole notizie abbiamo potuto ricavarne ; onde confidiamo 
che il benigno lettore non vorrà ascriverci a colpa, se le argomenta- 
zioni colle quali ci studieremo di mostrare i danni che produrrebbe 
laproposta ministeriale, non potremo confortare se non con que’ pochi 
dati di fatto che ottenemmo privatamente. 

Elasciandoda partela pigione, noteremo una prima contradizione. 

Il Ministro, imitando la vaghezza d'uniformità tutta propria 
dei Francesi, concede l'elettorato a chi paghi L. 40 per una imposta 
diretta; ma una parte notevole di cittadini possiede unicamente 
azioni di Banca e Cartelle del Debito pubblico per le quali la imposta 
è pagata dall'Istituto che le emette o è ritenuta dalle Casse dello 
Stato; quindi i possessori italiani di codesta ricchezza che ammonta 
a Mil. 125 di rendita, se non figurano sulle liste dei contribuenti 
non possono però essere negletti. E che fa 11 Ministro ? 

Propone un articolo (2) in virtù del quale acquista l'elettorato chi 
dimostri di possedere un’annua rendita di L. 600 sul Debito Pubblico 
dello Stato, ossia chi gli paga indirettamente L. 82,80, essendo di 
L. 13,80 per 0/0 l'aliquota della imposta sulla Ricchezza Mobile. E i 
possessori di azioni di Banca, di cambiali, di scritte private? Il dise- 
gno ministeriale non ne fa menzione. Dal che segue una ineguaglian- 
za manifesta, perocchè, non avendo noi una vera e propria imposta 
sulla rendita come l’ Income tax inglese, non possono costoro esse- 
re rintracciati se non col criterio della pigione, che, oltre ad essere 
fallacissimo per sè stesso, varia da Comune a Comune: cosicchè per 
chi è inscritto sui Ruoli basteranno L. 40, mentre se ne richiede- 
ranno come abbiamo già notato L. 82,80 a titolo di Ricchezza Mo- 
bile da chi possegga L. 600 di Rendita dello Stato e a titolo di pi- 
gione, 200 nei Comuni la cui popolazione non supera i 2500 abitanti; 
L. 600 nelle città che contengano più 150,000 abit., e via dicendo. 

(1) Disegno di Legge, pag. 21, 22. 

(2) Art. 2, parag. 13. 
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La disparità di trattamento è manifesta, ma dovendo presumere che 
la proposta di un Ministro sia dettata da buone ragioni, possiamo 
domandare, perchè non si è curato di farle conoscere? Noi brancolia- 
mo nel bujo, e invece di disputare intorno ad una proposta concreta 
e avvalorata da saldi argomenti, siamo costretti a cercare d’indovi- 
nare il pensiero del proponente. Ciò nondimeno il difetto maggiore del 
censo quale è proposto dal Ministro non è questo, ma risiede princi- 
palmente nella valutazione della rendita dei fondi per ammettere al- 
l'elettorato i mezzadri, difetto tanto più grave e pieno di pessime con- 
seguenze, in quanto i mezzadri e gli affittuari, dovrebbero, secondo 
il Ministro stesso, fare da contrappeso al numero di alunni della 4.8 
elementare e della 1.* ginnasiale ; mentre codeste scuole sono aperte 
soltanto in 1159 degli 8290 comuni del Regno! 

In verità sembra che Virgilio scrivesse apposta per così insidio- 
sa proposta il Timeo Danaos et dona ferentes; perocchè sotto colore 
dì giustizia distributiva viene alla città riconosciuto il diritto vitae el 
necis sui Comuni di campagna e si costituiscono delle differenze giu- 
ridiche fra cittadini e cittadini che abbiamo tutto il diritto di giudi- 
care soverchierie disoneste dettate dal tornaconto e dalla violenza di 
una fazione. Pochi esempj basteranno a dimostrare le incredibili ine- 
guaglianze, effetto naturale della varietà dei Catasti, che, applicando 
la detta proposta, sorgerebbero fra comuni e comuni, fra provincie e 
provincie, fra regioni e regioni. 

Nel circondario di Pistoia, fertile e ridente così da giustificare 
esso solo il verso famoso : 

Deh che non è tutto Toscana il mondo! 


la estensione e la rendita dei fondi si possono calcolare come appresso: 


Pianura. -— Estensione media Ett. 10, Rend. a Ett. L. 215 
Rendita totale » 2150 
Costa. — Estensione media Ett. 6, Rend. Media a Ett. » 180 
Rendita totale » 900 


Pei poderi situati in poggio i dati sono più dubbi a cagione della 
variabilità dei prezzi del vino e della incertezza delle raccolte, mas- 
sime di quella delle olive che, apparentemente ricco prodotto in qual- 
che annata, consuma sè stesso nelle molte scarse ; anche l’estensione 
e la fertilità non hanno la uniformità relativa dei poderi della pianura, 
perchè dai poderi di un ettaro si giunge a poderi d'otto e più ettari, 
e perchè presso al cantuccio prezioso per vigna scelta v'è il terreno 
incoltivabile che estendendosi per varj ettari è di peso al proprieta- 
rio ed al colono; tuttavia possiamo ritenere che i poderi di poggio a 
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mezzeria danno fra le 800 e le 1000 lire di rendita padronale, e che 
i poderi inferiori a questa rendita sono generalmente di proprietà del 
colono stesso. Rispetto alla montagna è anche più difficile dar notizie 
precise: o poderi grandissimi pei quali dai castagni, dai cereali, dalle 
legna e dal bestiame il proprietario ricava una rendita molto supe- 
riore alle 1000 lire; o selve piccolissime che nulla poco fruttano al 
povero montanaro, benchè ne sieno l’ orgoglio e l'affetto. 

Nella provincia di Siena, e precisamente nel cuore delle Crete se- 
nesi, l'estensione media è di Ett. 70 ; la rendita media è di Ettoli- 
tri 2, 19, 24 di grano a Ettaro; dunque, valutando codeste misure 
a L. 45, abbiamo (79 X 45) = L. 3555 di rendita padronale. La ren- 
dita catastale poi varia senza legge alcuna, tanto che in certi comuni 
sta alla rendita vera come metà, in altri come un terzo. 

Nella provincia di Pisa le differenze sono grandi non solo fra la 
pianura e la collina, ma anche fra la Valle del Serchio e quella del- 
l Arno. In Val di Serchio l'estensione dei poderi in piano è in media 
di otto o dieci ettari; sul monte, coltivato principalmente a ulivi, non 
oltrepassa i quattro o cinque, mentre nel così detto piano di Pisa la 
estensione media è di Ettari dodici o tredici. La rendita media vi si 
valuta al massimo L. 200 ad Ett.; la rendita catastale vi è più sal- 
tuaria che nelle altre provincie, ma nella maggior parte dei Comuni 
sta alla rendita vera come 1 a 2 ‘|,. 

Così la rendita netta nella provincia pisana dovrebbe essere la 


seguente : 
Val di Serchio piano Ett. 10 = Rend.L. 2000 
Poggio b » 1000 
» Piano di Pisa 13 » 2600. 


Ora, tenendo bene in mente questi due punti principali: che la 
rendita catastale, salvo lievissime e non frequenti differenze, sta alla 
rendita vera come 1 a 3; e che il voto è concesso soltanto ai coloni 
che lavorano un fondo il cui proprietario paghi L. 160 d'imposta tra 
erariale e provinciale, i risultati sarebbero ì seguenti: 

Nel Circondario di Pistoia avranno il voto i coloni della pianura 
che pagheranno un fitto di L. 800, benchè lavorino un fondo che non 
giunga a pagare L. 160; non l'avranno invece i coloni mezzadri della 
stessa pianura, benchè il loro podere frutti L. 2150 di rendita, per- 
chè la catastale, essendo inferiore di */, all'effettiva, le L. 2150 si ri- 
ducono per gli effetti della imposta a L. 716; l'aliquota erariale è del 
20 °/,; quindi, salva la piccola differenza prodotta dall’aliquota pro- 
vinciale, la quota d'imposta sarà di L. 143, 20; e il detto podere non 
raggiungerà la cifra richiesta dal Ministro. 


SECONDO IL DISEGNO DI LEGGE DE PRETIS 31 


J contadini, del poggio e della costa saranno tutti esclusi. 

Nella provincia di Siena, tutti i coloni avranno il voto. 

Nella provincia di Pisa le conseguenze saranno singolarissime, 
perchè, stando alle cifre sopra indicate, i coloni del piano di Pisa sa- 
ranno elettori, ma non lo saranno quelli della Val di Serchio, benchè 
gli uni e gli altri sieno nelle identiche condizioni intellettuali e morali. 

Ecco a qual confusione, a quante ingiustizie, darebbe origine la 
proposta ministeriale! Or bene, posto che il censo debba essere in- 
dizio di attitudine, perchè queste differenze ? Spetta forse alla potestà 
legislativa l’attribuire arbitrariamente Ja idoneità, o non è piuttosto 
suo stretto dovere di riconoscerla senza preoccupazioni dove la trova? 

È criterio equo quello che, senza fondamento nè di ragione nè di 
esperienza, giudica e manda, come Minosse, un contadino di piano fra 
i savj e un contadino di poggio nel limbo dei bambini? E, pur volen- 
do seguire il concetto ministeriale, la differenza non dovrebbe essere 
a favore piuttosto del poggiajuolo che del pianigiano? Quello è forse 
più sagace di questo ? I cultori di cose agricole non sanno tutti, per 
lo contrario, che maggior perizia è necessaria a chi lavora le terre di 
poggio dove sono più svariate le occupazioni, e le colture arboree ri- 
chieggono più riflessiva la mente e più destra la mano? Ad ogni modo 
il Ministro raggiunge egli lo scopo, di attenuare sensibilmente gli ef- 
fetti della ammissione degli alunni della quarta elementare? 

No, perchè , come abbiamo veduto , la quota d’ imposta (L. 160) 
necessaria per l'elettorato dei mezzadri è così alta che o gli escluda 
quasi tutti come nel Circondario di Pistoia, o ne ammetta una parte 
sì ed una no, come nella provincia di Pisa, o gli ammetta sì tutti 
come in quella di Siena, dove i poderi essendo vastissimi (70 Et.) 
la popolazione deve essere molto rada, non si ottiene il vagheggiato 
contrappeso all'eccesso di votanti delle città. 

Nè si opponga che questi tre esempj per essere tratti dalla To- 
scana non rappresentano le condizioni vere delle popolazioni agricole 
del rimanente d' Italia, perocchè, se tali ineguaglianze si verificano 
dove i terreni sono accatastati, tanto maggiori dovranno essere do- 
ve la rendita imponibile si desume dalla denunzia del proprietario 
senza possibilità di riscontro accurato da parte del Fisco. 

È certo adunque che col Disegno del Ministro non si riconosce 
il diritto dove è, ma si attribuisce a chi piace; e che dovranno neces- 
sariamente derivarne le maggiori incoerenze, e ciò fu avvertito dalla 
Commissione parlamentare. Volendo anch'essa riporre soltanto nel 
censo e nella capacità, come dicono, il criterio per l'elettorato, la Com- 
missione non si preoccupa d'altro che di affogare nel numero dei vo- 
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tanti i difetti intrinseci della Legge ed ottiene almeno di non cadere 
in esclusioni arbitrarie. Quindi essa tralascia (molto saviamente a pa- 
rer nostro) la sovrimposta provinciale, elemento di calcolo perturba- 
tore senza costrutto che dal 25 °|, come è nella provincia di Cremona 
sale al 71 %, nella provincia di Reggio di Calabria; propone di abbas- 
sare a L. 10 il censo, a L. 100 la pigione nei Comuni aventi popola- 
zioni inferiori a 2500 abit., a 160 in quelli che ne hanno da 2500 a 
10,000, a 200 in quelli da 10,000 a 50,000, a 300 dove la popolazio- 
ne supera i 50,000 abit. ; e finalmente chiama all’ elettorato gli affit- 
tuarj che pagano un canone di L. 400 ed i mezzadri che lavorano un 
fondo colpito da una imposta diretta non minore di L. 80 (1). 

Ora chi domandasse quale delle due proposte, del Ministero o 
della Commissione, vi sembra da preferire, noi risponderemmo : em- 
piriche ambedue, ma, costretti, la scelta cadrebbe sulla proposta cella 
Commissione come quella che reca almeno questo vantaggio, di chia- 
mare all'elettorato, sia pure con criterio a senso nostro erroneo, quella 
numerosa popolazione agricola che, si voglia o non si voglia, è il fon- 
damento e il nerbo degli Stati; più gagliarda fisicamente e moral- 
mente delle plebi scialbe e corrotte delle città; avvezza per vivere 
a lottare colla natura, dalla quale le si riflette nell'animo una sorta di 
serenità fatalista; rassegnata nelle sventure perchè fidente nella giu- 
stizia d’oltre tomba, dotata forse di minore ingegno, ma piena di quel 
buon senso che fa le cose durature. 

Ma è proprio vero che il criterio per l'elettorato non può trovarsi 
‘ che nell’attitudine intellettuale e nelle forme che valgono a dimo- 
strarla, come il censo e il saper leggere e scrivere ? L'intelletto è 
raggio divino; ma le doti morali non hanno più luogo in questo mon- 
do, e dobbiamo bandirle o dimenticarle? Eppure, se quello è lampana 
che dimostra il vero, è pur l’ affetto che t'insegna a seguire il buono 
ed il giusto. L'uno non può star senza l’altro, come senza virtù do- 
mestica non v'è virtù pubblica, e la teorica delle due coscienze, una 
per casa e una per fuori, non ci avrà mai seguaci. Indaghiamo dun- 
que se fra gli elementi onde si costituisce la società civile v' abbia 
un ufficio, una dignità naturale riconosciuta ora più, ora meno, ma 
fino dagl’incunabuli della umanità, objetto di reverenza e di amore, 
dove il criterio dell'elettorato abbia sede più razionale, più giusta e 
più feconda di bene. 

A questa ricerca dedicheremo il prossimo articolo. 


(Continua) Giulio de’ Rossi. 


(1) Relaz. della Commissione, pag. 9. 


L'ODIERNA SOCIETÀ RUSSA. 


I grandi avvenimenti accaduti in un breve volger d'anni nella 
nostra patria, hanno talmente assorbito l’attenzione degl’ Italiani, da 
lasciar loro poco agio a studiare gli altri paesi e le società che muo- 
vonsi in essi. Si può forse fare eccezione per la Francia e l’Inghilter- 
ra, giacchè queste nazioni a preferenza delle altre ci hanno servito 
di modelli, non sempre degni d'esser’imitati, per l’ applicazione del 
sistema politico rappresentativo. Ma anche di queste è lecito dire che 
ci sono maggiormente conosciute le istituzioni che i rispettivi carat- 
teri nazionali. Fra gli altri paesi ve n'è uno il quale specialmente 
sembrami degno di studio per le particolarità offerteci non solo dal 
suo reggimento politico, ma dall’ insieme delle condizioni specialissi- 
me in cui si trova, e dal carattere della sua civiltà e dei suoi abitanti, 
cose tutte che lo differenziano dagli altri in modo assai spiccato. 

È questo la Russia, della quale noi Italiani abbiamo generalmente 
una conoscenza quasi nulla od erronea. Pure la gigantesca guerra di 
Crimea, nella quale il Piemonte embrione della odierna Italia ha tro- 
vato il punto di partenza per giungere all'unità della Penisola, aveva 
cominciato già a richiamare su quel vasto Impero la nostra atten- 
zione, trattenutavi poi dagli avvenimenti straordinarii dei quali esso 
è stato teatro od ai quali ha preso parte. 

Infatti la caduta di quell’ avanzo del medio evo che nomavasi 
servitù della gleba, l’ incoraggiamento dato dal governo moscovita 
al nostro risorgimento nazionale (1), lo sviluppo preso dalla civiltà in 
Russia dopo l’ abolizione del servaggio, la grande guerra d’ Oriente, 
e finalmente gli orrori del nichilismo, sono ben degni di fermare la 
nostra attenzione. Per mala sorte generalmente noi conosciamo della 
Russia solo gli avvenimenti politici più importanti quali ci vengono 
narrati dai giornali tedeschi ed inglesi, il più delle volte interessati 
a travisarli, ma non possiamo dire però di conoscere il paese in cui 
tali avvenimenti succedono, e per tale ignoranza non possiamo ren- 
derci ragione di una gran parte di essi. 

Uno studio sociale della Russia è cosa assai difficile ed alla quale 
non m'attenterei se non fosse mio intendimento d’ offrire al lettore 
nulla più di un semplice schizzo, il quale gli possa dare una idea della 

(1) Non bisogna dimenticare che il governo russo è stato il primo a ri- 
conoscere ufficialmente il nuovo Regno d'Halia. 
La Rassegna Nazionale, Vol. Ill. 3 
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società di quel paese, ed al tempo stesso gli apra la via a studiarne i 
numerosi ed interessanti contrasti, ed a ricercare le cause degli strani 
fenomeni che gli si verranno presentando. 

Comincierò dal parlare partitamente delle diverse classi nelle 
quali sembrami possa dividersi la società russa, attenendomi ad una 
divisione razionale piuttosto che a quella ufficiale, che il più delle 
volte non le corrisponde. 

Un illustre pubblicista di Pietroburgo, il Prof. Kavelin, mi di- 
ceva, or son pochi anni: « La Russia è l’ Impero dei contadini ». — 
Ed infatti essi soli rappresentano i nove decimi della popolazione to- 
tale, mentre l’altro decimo è costituito da tutte le altre classi prese 
insieme. Le idee moderne con tutti i loro frutti, parte buoni parte 
cattivi, hanno sinora fatto poca presa sul contadino russo, sia per 
la servitù della gleba che fino a pochi anni addietro lo avviliva, sia 
per la difficoltà delle comunicazioni e gli incagli burocratici che gli 
rendono difficile l' allontanarsi dal suo soggiorno abituale e lo iso- 
lano dal consorzio civile, sia per la scarsità di scuole e di grossi 
centri, come per la mancanza di contatto con una classe media, più 
istruita ed intelligente della sua. 

Per queste ragioni si può affermare che la grande maggioranza 
dei Russi, costituita dai contadini, sia oggi poco dissimile da quello 
che fosse al tempo di Pietro il Grande, e che essa si mantenga in 
uno stato d'istruzione nulla o rudimentale, d'intelligenza poco svilup- 
pata, d’ignoranza quasi completa di ciò che accade ad alcune miglia 
fuori del villaggio. Poche idee generali sono penetrate nel cervello 
del contadino, e queste, più che idee, sì possono chiamare sentimenti: 
quello religioso, che assai profondo lo conduce qualche volta al mi- 
sticismo ed all’ esaltazione ; il sentimento di devozione allo C'zar, il 
padre che gli ha concesso la libertà; il rispetto al principio d’auto- 
rità, l'amore alla famiglia, l'attaccamento ai suoi diritti. Se il con- 
tadino il più delle volte è ignorante, egli possiede però alcune virtù 
patriarcali che compensano largamente pochi difetti che si posson 
dire tradizionali. Egli è essenzialmente conservatore; ma non ha 
solo delle tradizioni e delle antiche usanze da conservare; ha qual- 
che cosa di più positivo ed a cui è profondamente attaccato : la sua 
terra ed i suoi diritti. x 

Prima ancora che dall’ Imperatore Alessandro II venisse tolta la 
servitù della gleba, al contadino era sempre assegnato un pezzo di 
terra dei cui frutti godeva liberamente, e che egli era libero di colti- 
vare tre giorni della settimana. Ora egli diventa proprietario mercè 
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il pagamento rateale del pezzo di terra che gli è toccato. Ma questa 
proprietà non è personale ed individuale ; è la comunità dei contadini 
del luogo che ha la proprietà collettiva e che per epoche determinate 
assegna per capi ai singoli suoi membri il godimento delle rispettive 
porzioni. — Tale forma primitiva della proprietà, che è stata comune 
a molti popoli nell’ antichità, sarebbe oggi impossibile fra noi, ma 
fiorisce in Russia grazie alle abitudini patriarcali ed al sentimento 
di giustizia ed imparzialità che informa queste ripartizioni fatte ai 
membri della comunità dall'autorità comunale composta tutta di con- 
tadini. Ecco apparire un primo contrasto della Russia: di certo molti 
stupiranno, all’ udire che nel paese del dispotismo e dell’ accentra- 
mento burocratico possano esservi comuni autonomi indipendenti 
nei quali l’ autorità non risiede nelle classi superiori, ma viene eser- 
citata direttamente ed esclusivamente dai contadini. 

Ora si scorge quali possano essere quei diritti che ho detto vo- 
ler essere conservati dai contadini: il diritto che le terre sieno ri- 
partite dai loro proprii rappresentanti; che l'imposta governativa as- 
segnata al comune rurale sia divisa in ugual modo; che la polizia 
d’ ordine più basso venga fatta non dal Governo ma dal Comune il 
quale sceglie esso stesso le reclute richieste, esilia e punisce i delin- 
quenti col bastone o colla multa, e disimpegna altre funzioni che 
negli stati anche più liberi spettano all’autorità governativa. A questo 
proposito convien dire che l'autorità del Comune è anche troppo 
grande, e dannosa alla libertà individuale. Infatti un membro della 
comunità non può assentarsi per un certo tempo senza abbandonare 
la sua quota di terra al Comune il quale può negarglì 11 passaporto. 
Inoltre l’ autorità comunale può processare e condannare i comuni- 
sti indipendentemente dall’autorità giudiziaria; e ben si vede come 
ciò crei un dualismo pericoloso, e metta in pericolo ì diritti degli 
individui abbandonati alla discrezione di autorità ignoranti e non 
astrette all'osservanza del codice. Un tale stato di cose non trova scu- 
sa che dinanzi alla difficoltà di stabilire nell’ immenso Impero una 
vasta rete di funzionarii governativi amministrativi, e giudiziarii (1). 

Oltre l' amore al luogo nativo dove egli possiede diritti speciali, 
un patrimonio, una famiglia, il contadino russo sente anche l’amore di 
patria, che è assai radicato in tutte le classi. Malgrado l’ immensa 


(1) Prima dell'abolizione della servitù, il potere governativo era rappre- 
sentato nelle campagne dai singoli proprietarii anche se di sesso femminile; 
essi raccoglievano in sè una parte delle attribuzioni devolute ora al Comune 
rurale. 
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estensione dell'Impero, malgrado le differenze del suolo, della natura, 
delle razze, pure malgrado tutto, nessun paese presenta come la Rus- 
sia una tale unità, e sotto molti rapporti una tale uniformità, per cui 
ognuno, a migliaia di chilometri dal suo luogo nativo, riconosce che 
egli è sempre in Russia ed in mezzo a russi. 

L’ abitante delle pianure lombarde trasportato in Sicilia od a Na- 
poli, trova dialetti che non intende, una natura, un clima, una flora 
che non conosce, e tipi fisici diversi dal suo e dinotanti razze diffe- 
renti ; nell’ alimentazione, negli usi, nei costumi, trova tutto diverso 
da ciò che lo circondava nella sua provincia originaria. Ben altri- 
menti avviene per il russo. All'estremità dell'Impero opposta a quella 
che ha lasciato, ei trova la medesima lingua senza differenza di dia- 
letti, o solo con lievissime diversità; egli trova lo stesso rigidoinverno 
e la stessa neve che ricopre le sterminate pianure non interrotte da 
monti tutte uguali; e come dice un profondo conoscitore della Rus- 
sia, Leroy-Beaulieu, nell’inverno il viaggiatore potra traversare tutto 
l'Impero nella medesima slitta. 

Se in Italia il veneziano ricorderà le tradizioni della Serenissima, 
il napoletano quelle dei Borboni, e così l’ abitante di ogni regione ri- 
corderà un governo diverso, per il russo non vi è nè vi fu altro go- 
verno che quello del Gosudar Imperator, che trova ugualmente 
amato e venerato ovunque ei vada ; in ogni parte dell’ Impero trova 
la chiesa greca colla sua cupola bizantina e le sue croci dorate; gli 
altri contadini vestono come lui, come lui bevono il thè e l’acqua- 
vite; non incontra montagne che gli dicano : qui termina una regione 
e ne comincia un’altra. Il clima, la posizione interna o riveranea 
d’ una provincia, il suolo e le colture diverse, la maggiore o minore 
densità della popolazione offrono è vero notevoli diversità, ma d' al- 
tra parte tanti e sì importanti sono i caratteri d'ogni genere, co- 
muni alle diverse parti dell’ Impero ed ai suoi abitanti, che essi ser- 
vono a segnare in modo reciso ed evidente l’ unità geografica, poli- 
tica, religiosa, sociale di tutta la Russia, i cui abitatori si riconoscono 
tutti per figli della stessa patria. 

Questo spiega la ragione per cui malgrado gli ostacoli che i re- 
golamenti di pulizia gli oppongono, e le difficoltà delle comunicazioni, 
il contadino russo abbandoni spesso il suo villaggio per andare ad 
esercitare qualche industria nelle città, per colonizzare terre più fertili 
o meno popolose, o semplicemente per fare lunghe peregrinazioni ai 
santuari più venerati della Russia. All'incontro del contadino italiano 
che soffre di nostalgia a poche miglia dalla sua parrocchia, quello 
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russo non ha difficoltà a fissarsi in luoghi lontani ma che pure tanto 
somigliano a quelli dove è nato. 

Poche parole ancora intorno al contadino russo. In generale egli 
è alto e robusto, ma come tutti gli uomini del Nord ha bisogno di 
molto cibo specialmente animale; non sempre però lo può ottenere, 
ed i cereali ed i legumi formano col thè e l’acquavite la base della 
sua alimentazione. Come per tutte le persone del popolo, l’aria rare- 
fatta delle sue abitazioni nei lunghi mesi d'inverno, le alternative di 
caldo e di freddo, la qualità del cibo, sviluppano spesso fra i contadini 
i germi di molte malattie fra cui principalmente l’etisia, e sopratutto 
l’anemia, la malattia russa per eccellenza. L'abuso dei liquori spesso è 
pernicioso, e costituisce uno dei principali difetti del popolo; mentre 
fra noi l'ubbriachezza eccita al disprezzo od al riso, in Russia essa non 
muove che a compassione, ed ognuno presta ajuto volonterosamente 
all'ubbriaco che può restituire domani il soccorso prestatogli oggi. 

Generalmente il contadino è melanconico, ma d’una melanconia 
leggiera e rassegnata; è un poco fatalista; compreso della sua inferio- 
rita di faccia all'uomo istruito od a quello che rappresenta l’autorità, 
è paziente e rassegnato alle fatiche ed alle sciagure che accetta rive- 
rente, perchè gli sono mandate da Dio. Nella vita ordinaria egli è non 
solo mite e dolce, ma anche benevolo ed indulgente ; fa piacere allo 
straniero il vedere come due contadini incontrandosi si abbracciano 
o si stendono la mano levandosi il berretto e chiamandosi fratello. 
Generoso coll’amico, ospitale, perfino coll’estraneo, il contadino è affe- 
zionato alla sua famiglia ed anche ai suoi padroni, quando questi non 
lo trattino duramente. Compassionevole nella vita ordinaria, egli può 
divenire brutale e crudele quando sia eccitato da una offesa ricevu- 
ta, od esaltato dall’amor di patria o di religione. Allora egli diventa 
proprio barbaro, e ciò forse ha fatto dire a Napoleone I: « Grattez le 
russe et vous trouverez le tartare »; bisogna convenire però che il 
modo di grattare di Napoleone era molto ruvido. Quando il contadi- 
no (e ciò che dico di lui si può estendere a qualunque russo) è in 
balia dell’entusiasmo o del fanatismo, allora come di qualunque cru- 
deltà è anche capace di qualunque sacrifizio personale, e l' incendio 
volontario della Russia durante l'invasione napoleonica, l'abnegazio- 
ne mostrata dalla nobiltà nell’ emancipazione dei servi, da tutte le 
classi nelle guerre nazionali; dagli stessi nichilisti nelle loro insane 
imprese, lo hanno dimostrato. 

Dopo quanto ho detto, sarà facile intendere come i contadini sie- 
no lontani dal dividere non solo, ma nemmeno dal comprendere le idee 
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degli internazionalisti e dei nichilisti, le quali sono in assoluta con- 
traddizione colle loro, eliminacciano in ciò che essi hanno di più caro. 
Quella parte del programma nichilista che sola potrebbe lusingare le 
brame dei lavoratori agricoli d'altri paesi, e che consiste nel chiedere 
la divisione delle terre, non può attirare i contadini russi, per i quali 
tale divisione sussiste gia di fatto. Attualmente, e per molti anni an- 
cora, è lecito crederlo, i contadini rimarranno di buon grado ligi alla 
dinastia ed all’autorità politica e religiosa, e punto bramosi di novità. 
Passando ora a dire degli operai non agricoli, conviene divider- 
li in due categorie assai distinte. La prima comprende quelli che 
esercitano mestieri i quali richiedono poca intelligenza, ed una istru- 
zione tecnica assai limitata, come quelli di facchini, portatori d’acqua, 
spaccalegna, spazzaturai, cocchieri di slitte di piazza, e simili. Questi 
mestieranti per la massima parte appartengono a famiglie di conta- 
dini, e lasciano il loro villaggio ed il loro pezzo di terra per chiedere 
alla città un guadagno più lucroso; in ciò seguono anche il gusto del 
viaggiare e del cambiare di luogo , assai comune nel popolo russo. 
Accumulato qualche denaro, spesso ritornano al loro luogo d’origine 
col quale conservano relazioni d'interesse e di famiglia. Molti conta- 
dini, non potendo nel lungo inverno lavorare la terra sepolta sotto la 
neve, esercitano piccole industrie, e ne vendono i prodotti alla città, 
o pure vi conducono nella stagione fredda il loro cavallo reso inutile 
in campagna, del quale invece possono farsi un istrumento di guadagno 
strascinando i cittadini nelle loro slitte. Altri vanno a fare i lustratori 
di pavimenti di legno od i venditori girovaghi di commestibili o mi- 
nute chincaglierie. Qui viene a taglio il far osservare come diversi 
mestieri ed industrie costituiscano l'esclusiva specialità d’individui 
appartenenti a determinate nazionalità o provincie. Così i farmacisti, 
pizzicagnoli e molti panattieri sono tedeschi, i camerieri di trattorie 
e di locande sono quasi tutti tartari mussulmani, i lustratori di par- 
quets vengono dal governo (provincia) di Jaroslaw, ec. ec. 
Ritornando a quegli operai semi-contadini, si può dire che essi 
hanno generalmente i medesimi principii e le stesse tradizioni degli 
uomini della campagna, dai quali si differenziano forse solamente per 
uno sviluppo un poco maggiore dell’intelligenza, prodotto dal contatto 
in cui vivono con le classi cittadine più colte della loro. A volte si 
vedono ai crocicchi delle strade gruppi di tali operai ascoltare atten- 
tamente la lettura d’ un giornale acquistato a spese comuni ; il gior- 
nale potrà dire ciò che vorrà, senza riuscire a toglier loro dal capo 
che la Russia sia la più grande nazione, e l'Imperatore il più gran 
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principe, davanti al quale tutto e tutti devono chinare il capo. Riguar- 
do a questa categoria di lavoranti, può interessare il sapere come essi 
sieno obbligati dai regolamenti di polizia a riunirsi in associazioni, le 
quali hanno diritti,doveri e cerchia di attribuzioni speciali, c costitui- 
scono qualche cosa di somigliante alle antiche corporazioni d'arti e 
mestieri. Come esse, presentano molti difetti e limitazioni alla liber'à 
individuale, e l'obbligo per ognuno che voglia entrare a farne pari. 
di pagare una tassa d'ammissione ed un contributo annuo, costitui- 
sce un vero inciampo all'esercizio del lavoro libero. Per il pubblico 
però tali associazioni offrono dei vantaggi, che per far intendere cer- 
cherò di spiegare con un esempio. Un padrone di casa vuole che i 
pavimenti dei suoi quartieri sieno lucidati una volta la settimana; 
egli fa chiamare il capo di una associazione di lustratori, e stringe 
con lui un contratto. Il padrone di casa e gli inquilini possono allora 
lasciare liberamente esposti nei quartieri oggetti di prezzo e valori. 
Il capo dell’associazione è garante, e tutti i suoi membri sono solidali, 
per cui se qualche oggetto venisse derubato, il proprietario ne sarebbe 
subito indennizzato senza difficoltà. E il capo dell’associazione colui che 
ripartisce il lavoro fra idiversi soci, nericeve il prezzo e lo distribuisce, 
mantiene la disciplina nell’associazione che rappresenta e dalla quale è 
scelto a capo. Tali associazioni che presentano alcuni caratteri comuni 
anchecolle nostre società operaie, sono, comeho già detto, obbligatorie, 
non solo per gli operai semi-contadini, ma anche per gli altri. A questo 
proposito si deve dire che tutti i sudditi russi appartengono a classi 0 
categorie riconosciute dalla legge, le quali il più delle volte sono tut- 
t'altro che razionali, mentre la burocrazia mette grandiinciampial pas- 
saggio di un individuo dall'una all’altra ; così un pittore od uno scul- 
tore per es. rimarrà probabilmente per tutta la sua vita colla quali- 
fica ufficiale di dorghese (mescianin). Questa regolamentazione e que- 
sta classificazione ufficiale della popolazione è un avanzo del passato 
che credo non tarderà molto a scomparire; essa aveva una volta la 
sua ragione di essere, per mettere un freno alle tendenze di vaga- 
bondaggio, e per facilitare le ricerche della polizia; ma il conser- 
warla nuocerebbe allo sviluppo dell'industria, del commercio, delle 
arti, e sarebbe d'altra parte superfluo quando fosse migliorata l'or- 
ganizzazione della polizia, ed in genere dell’amministrazione gover- 
nativa. 

Passiamo ora ad una seconda categoria di operai, quella i cui 
membri esercitano arti più difficili e raffinate, le quali richiedono una 
cultura tecnica speciale. 
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Questi sono per il solito originarii delle citta, e formano parte della 
piccola borghesia. La loro istruzione è superiore a quella dei conta- 
dini, e la loro posizione economica è generalmente migliore di quella 
degli operai appartenenti a paesi nei quali l'industria è più svilup- 
pata che in Russia. In questo paese noi troviamo veramente diffusa 
solamente la piccola industria, la quale richiede capitali minimi, e si 
può esercitare in seno alle famiglie. La grande industria invece è as- 
sai limitata, e fiorisce quasi esclusivamente negli stabilimenti eserci- 
tati o sovvenuti dallo Stato, nei quali si trovano spesso degli stra- 
nieri come direttori o sorveglianti. Ciò che impedisce lo sviluppo del- 
la grande industria non è la mancanza di combustibile, il quale inve- 
ce, eccettuato in alcune plaghe della Russia meridionale, abbonda in 
ogni luogo sotto forma di legna, carbon fossile, lignite, petrolio. De- 
vesi piuttosto attribuire ad altre cagioni, fra le quali è da notarsi la 
scarsità ed il cattivo stato dei mezzi di comunicazione e di trasporto, 
la tendenza durata fino a pochi anni addietro nelle persone ricche a 
preferire i prodotti dell'industria forestiera anche se più dispendiosi, 
ma sopratutto la mancanza di capitali, derivante a sua volta dalla 
scarsità dei risparmii, e dalle abitudini spendereccie ed imprevi- 
denti della popolazione. Se i grandi stabilimenti industriali sono in 
piccol numero, sono poco numerosi eziandio gli operai capaci, iquali 
appunto per la loro scarsità sono assai ricercati e ben retribuiti. 
Ciò che in altri paesi abbassa al suo minimo il salario dell’opera- 
io, è la grande concorrenza degli industriali, e la grande offerta. di 
braccia per parte dei lavoranti. Questo non accade in Russia dove le 
elevate gabelle d’ importazione impediscono ai prodotti forestieri di 
essere venduti a prezzi tanto bassi da rovinare le industrie nazionali. 
In tali condizioni i pochi industriali russi fanno buoni affari, mentre 
i loro lavoranti poco numerosi guadagnano assai, senza essere esposti 
a quelle crisi economiche le quali periodicamente immiseriscono 
gli operai delle nazioni più industriose. Ora è anche facile compren- 
dere la ragione per cui tutto ciò che non è prodotto immediato della 
terra, ma che invece esige il lavoro dell’industria, raggiunga prezzi 
elevatissimi, sia che provenga dalla Russia, sia che venga importato. 

Questi operai intelligenti e ben retribuiti vivono naturalmente 
contenti del loro stato, e benchè s’ interessino all'avvenire del loro 
paese e leggano i giornali, non nutrono principii sovversivi, ed olfro- 
no un terreno ribelle al lavorio dell'internazionale, sì che non di rado 
avviene che gli operai bastonino e consegnino alla polizia gli agenti 
sobillatori dei nichilisti. 
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Mi sia ora concesso di dire alcune parole delle attitudini dei 
Russi alle arti ed alle industrie, le quali per molti rapporti ricordano 
quelle orientali. L'archittettura delle chiese, le pitture più antiche, 
si avvicinano allo stile bizantino. Come gli orientali, i Russi amano i 
colori vivaci, tanto più graditi in un paese dove la natura è melanco- 
nica e monotona, il cielo per lunghi mesi basso e plumbeo, la vegeta- 
zione morta. Come gli orientali, i Russi sanno maritare i colori; sicchè 
un tappeto che presenta le tinte più svariate, non offende l'occhio, e 
gli offre invece un insieme armonico. Quell’armonia, il russo la ricer- 
ca anche nella musica, così che lo soddisfa maggiormente quella tede- 
sca che l'italiana, la quale gli sembra troppo vivace e caratteristica. 
Le canzoni popolari mancano di vivacità, ed ai nostri orecchi possono 
sembrare monotone, ma si distinguono per una impronta generale di 
delicatezza e melanconia. 

Nell architettura rurale il contadino mostra di gustare il valore 
dell’ornamentazione, come apprezza quello del colorito; ma in genera- 
le la grande architettura siattiene ai modelli italiani od a quelli d’Orien- 
te. La pittura e la scultura sono molto addietro, se si eccettui forse la 
pittura di genere ela miniatura, nelle quali poi si trova sempre maggiore 
imitazione che originalità. Nella pittura però si possono vedere i lavori 
d'una nuova scuola, la quale per la manìa di voler sembrare originale 
giunge solo all'esagerazione ed al disprezzo di ogni regola. I conta- 
dini conoscono spesso l’arte dell'intaglio in legno nella quale qualche 
volta, insieme alla naturale rozzezza, si trova unita una certa grazia. 
In genere però le arti rappresentative sono ancora molto povere, e la 
ragione ne è forse la monotonia del paese, l'uniformità della natura, 
la mancanza di tradizioni e di avanzi dell’arte antica cui si possano 
iospirare gli artisti moderni, i migliori dei quali hanno attinto la loro 
istruzione artistica allo studio dei capolavori delle altre nazioni, e 
massime ai nostri. 

L’ operaio russo dotato di poca originalità è però buon imitatore 
ed esecutore accurato e paziente, per cui i suoi lavori rivelano una 
grande finitezza. Per quanto però possano progredire le industrie, 
esse arriveranno difficilmente a raggiungere l'estensione che hanno 
in altri paesi come l'Inghilterra ed il Belgio, e ciò perchè anche tolti 
che sieno gli ostacoli che ho accennato, la Russia, per la natura del 
suolo e per la relativa scarsità della popolazione, rimarrà sempre di 
preferenza una nazione agricola piuttosto che industriale. 

Veniamo ora a parlare d’un’altra classe, quella dei mercanti, 
anch'essa poco numerosa, giacchè la maggioranza della popolazione, 
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formata dai contadini, ha pochi bisogni, alla maggior parte dei quali 
provvede colla propria industria, mentre per il resto bastano pochi 
negozianti i quali nelle fiere si mettono periodicamente alla portata 
di molti compratori, il che fanno anche meglio i rivenditori girovaghi. 
Queste fiere e questo commercio ambulante fioriranno ancora per 
molti anni, sino a che cioè durerà l’ attuale deficienza e cattivo stato 
delle vie di comunicazione e di trasporto. Per ora i grandi negozii 
stabili e ben approvvigionati si trovano in grande quantità solo nelle 
città importanti e nei centri commerciali, mentre nelle piccole città, 
specialmente dell’ interno, essi sono ancora poco numerosi. Anche 
nelle città maggiori ed in quelle dove il commercio è più vivo, esso 
è esercitato per una parte assai importante dagli stranieri, ed anzi 
alcune specialità sono fornite esclusivamente da essi. In tutte le pro- 
vincie poi una buona parte del commercio è esercitato dagli ebrei, i 
quali, benchè nati e cresciuti in Russia, per la loro razza e religione, 
per i loro costumi ed istinti, si differenziano totalmente dal resto della 
popolazione in mezzo alla quale vivono senza potersele mai assimila- 
re, sicchè possono quasi considerarsi come costituenti una nazionalità 
diversa. Questa grande diffusione della schiatta israelitica dimostra 
la poca attitudine dei Russi agli affari ed al commercio, giacchè si può 
osservare che gli ebrei risiedonoquasi solo nelle località dove possono 
trovare poca concorrenza nell'attività commerciale e bancaria, men- 
tre sono in piccolo numero nei luoghi ove la popolazione ha una spe- 
ciale attitudine per gli affari d'indole economica. Anche in Italia 
possiamo verificare l'esattezza di questa osservazione; a Genova, 
città commerciale per eccellenza, vi sono pochissimi israeliti, i quali 
abbondano invece a Venezia dove il commercio è in via di decadenza. 

In generale i mercanti russi fanno buoni affari, non essendo mol- 
to numerosi, nè avendo a temere una grande concorrenza ; e vendono 
i loro generi a prezzi elevati, profittando del nazionale difetto, o virtù 
che dir si voglia, della generosità; è assai raro che si mercanteggi e 
si offra al venditore meno del richiesto, il che si suol fare solàmente 
cogli israeliti,i quali hanno l'abitudine di chiedere il doppio od il triplo 
del giusto prezzo. Le già accennate difficoltà delle comunicazioni, il 
poco sviluppo del credito, l’uso di pagare a pronti contanti, fa sì che 
gli affari commerciali non abbiano grande estensione, ma sieno il più 
delle volte abbastanza sicuri e poco esposti ai fallimenti e alle crisi. 

Il genere di vita che sogliono condurre ì ricchi negozianti non 
è molto intellettuale, ma in compenso assai allegro. Limitandosi ad 
acquistare solamente quella qualità e quantità d'istruzione che è ri- 
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chiesta dalla specialità del loro commercio, non si curano gran fat- 
to delle questioni politiche e sociali, e solo da pochi anni si vedono 
figli di mercanti intraprendere studi serii e regolari, e battere la via 
degli impieghi civili e militari. I mercanti agiati vestono con sfarzo le 
loro donne e le coprono di giojelli che sfoggiano nei pranzi, nelle 
veglie e nelle partite di piacere che offronsi scambievolmente, e nelle 
quali amano fare una larga parte ai piaceri della tavola. Non devesi 
credere per questo che i mercanti sieno affatto estranei a ciò che inte- 
ressa la loro patria. Moltissime chiese, istituzioni di beneficenza o 
d'istruzione, perfino delle spedizioni scientifiche, vengono sovvenute 
generosamente da questa classe, che devotissima alla religione, alla 
monarchia, alla patria, ha attinto spontaneamente alle sue casse, ogni 
qualvolta pubbliche calamità o guerre nazionali hannorichiesto il con- 
corso dei ricchi. Alcuni di questi mercanti erano in origine semplici 
contadini che al tempo della schiavitù esercitavano col consenso dei 
loro padroni la mercatura, coi guadagni della quale si riscattavano; 
non pochi sono perfino diventati milionari, ed i loro figliuoli, educati 
nei migliori collegi, esercitano ora arti liberali, e s'imparentano col- 
l'aristocrazia. 

Qualche volta i mercanti entrano nella vita pubblica come con- 
siglieri o capi della Duma, la quale è una specie di municipio urbano 
con facoltà ed attribuzioni molto ristrette, ben diverse da quelle del 
Comune rurale, e limitate dall'azione quasi onnipotente della polizia 
governativa. 

Da quanto si è veduto, appare chiaramente come anche il ceto 
commerciale sia profondamente conservatore, e contento dell'ordina- 
mento sociale in cui vive, che gli permette di fare buoni affari; forse 
però esso può desiderare un maggior aumento del credito e delle 
banche che lo mettano in grado di dare una maggiore estensione alla 
sua attività ; questo desiderio, come quello del miglioramento delle 
comunicazioni, è già in via di essere soddisfatto. 

Passiamo ora a gettare uno sguardo sopra un'altra classe sociale, 
il clero, il quale si distingue in clero nero e clero bianco. 

Il bianco è quello che ha cura d'anime, e costituisce propriamente 
una casta, in quanto che non può essere reclutato che fra 1 figli dei 
preti. — Nei primi tempi la Chiesa russa dipendeva dal Patriarca 
greco di Costantinopoli ; poi dal Sinodo di Mosca, fino a che Pietro il 
Grande proclamò se stesso ed i suoi successori capi della religione 
greca in Russia. Questo però attualmente non è che una finzione per 
rafforzare l'autorità civile degli Czars unendole quella ecclesiastica, 
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mentre nel fatto la suprema direzione della Chiesa ortodossa risiede 
nel Sinodo, composto diarcivescovi e vescovi, e perfino dialcuni funzio- 
narii laici. Pietro il Grande però prese sul serio la sua autorità religio- 
sa, 0 piuttosto la mise al servizio dei suoi fini politici. Prima del suo 
avvenimento al trono, una gran parte dei preti proveniva dalla nobil- 
tà, e così accoppiava all'autorità, proveniente dal carattere sacro, quella 
conferitale dai natali e dalla ricchezza. Ma il grande riformatore, ge- 
loso di tanta potenza riunita nelle mani del clero, stabilì che d'allora 
in poi non potessero divenire preti che i figli dei preti. Attualmente 
le condizioni morali ed economichedel clero bianco sono tutt’altro che 
invidiabili. L'obbligo che hanno i suoi membri di ammogliarsi, fa 
sì che i meschini redditi delle parocchie, massime di quelle rurali, 
uniti a ciò che i sacerdoti ricavano come compenso alle loro presta- 
zioni, basti a mala pena a farli campare insieme alla moglie ed ai figli, 
specialmente se, come è il più delle volte, non possiedono un patri- 
monio indipendente. I preti non possono nemmeno nutrire la speran- 
za di migliorare grandemente la loro posizione economica col cresce- 
re di grado, giacchè non è loro concesso di oltrepassare la dignità di 
protopop, qualche cosa d'equivalente a quella dei nostri arcipreti. I ve- 
scovadi, i posti maggiori nella gerarchia ecclesiastica sono loro chiu- 
si, e spettano solo ai membri del clero nero ; strana anomalia : i su- 
periori e gli inferiori hanno un'origine diversa | 

Il giovane prete che per ottenere una cura è costretto ad am- 
mogliarsi, anche contro voglia, se poi rimane vedovo non può strin- 
gere nuovi nodi, e quando non sia in età senile deve abbandonare la 
sua parrocchia per andare a rinchiudersi in un monastero (1). 

Questa triste condizione dei preti, la loro impossibilità a miglio- 
rarla, la durezza dei vincoli che li legano, il loro isolamento in mezzo 
a gente per lo più rozza ed ignorante, fa sì che di rado essi tentino di 
perfezionarsi intellettualmente o moralmente, ma cheinvece sì lascino 
andare troppo spesso al vizio dell’ubbriachezza. Non esercitano, nè 
cercano di esercitare, grande influenza sul popolo il quale li conside- 
ra come impiegati destinati a benedire, battezzare, maritare ed esor- 
cizzare, senza che per questo essi abbiano un carattere profonda- 
mente sacro, ed una necessaria autorità spirituale. 

La venerazione popolare è riservata al clero nero, ossia ai mo- 


(1) Ciò fa dire scherzosamente al popolo che l’ideale per una ragazza sta 
nello sposare un prete, giacche questi ha tutto l'interesse a trattarla bene ed 
a conservarla il più lungo tempo che gli sia possibile, non potendo rimpiaz- 
zarla quando l’ abbia perduta. 
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naci ed alle monache che conservano nelle chiese dei loro conventi 
antiche tradizioni e preziose reliquie. Il clero nero d’ ambo i sessi è 
ricco, giacchè per entrare a farne parte bisogna portare al convento 
uma determinata dote; inoltre i pellegrini i quali intraprendono perfi- 
mo lunghissimi viaggi per visitare le reliquie dei monasteri e scioglie- 
re voti, recano sempre doni ed offerte più o meno ricche. Per quanto 
questi monaci, grazie alla loro agiatezza, potrebbero essere colti, soli 
pochi fra essi distinguonsi per sapere, mentre i più sono interessati 
a mantenere le tradizioni mendaci e le superstizioni che li arricchi- 
scono. Ve ne sono però anche d'’ istruiti e fra questi si scelgono i ve- 
scovi, i membri del Sinodo che tengono la suprema autorità eccle- 
siastica. | 

Veniamo ora a parlare di una delle classi più importanti, la no- 
biltà. Essa pure può distinguersi in due categorie, per quanto sia as- 
sai vaga la linea che le divide. La prima è costituita principalmente 
dalle famiglie altrevolte regnanti degli antichi Knias o principi, e da 
quelle più distinte per antichità di titoli e per censo, le quali sogliono 
dare le più alte cariche alla corte ed ìi cui membri occupano una gran 
parte degli impieghi della magistratura e dell’armata. 

La seconda categoria è costituita dai nobili meno antichi o meno 
ricchi i quali però possiedono terre, ed hanno acquistato o ereditato 
la nobiltà per mezzo delle cariche occupate. Infatti gl’ Imperatori i 
quali altre volte hanno sentito la necessità di abbattere la soverchia 
potenza della nobiltà indipendente, tengono ora a conservare un certo 
prestigio a questa classe, ed a rinvigorirla col mezzodi elementi nuovi. 
Gl'impieghi civili e militari danno, a chi li esercita, la nobiltà perso- 
nale che diventa ereditaria quando la carica occupata abbia raggiunto 
un determinato grado nella gerarchia; ciò spiega la grande quantità 
di nobili che si trova in Russia. Tale sistema è reso necessario dalle 
condizioni del paese ; infatti le classi istruite ed intelligenti rappre- 
sentando numericamente una cifra minima di fronte alla popolazione 
totale, ed essendo d’ altra parte necessario allo Stato di avere una 
gran quantità di funzionaril per amministrare l'immenso Impero, esso 
deve incoraggiare in tutti i modi l'istruzione per poter trovare tali 
fanzionarii. A tale scopo esso mantiene ed incoraggia ogni sorta d'isti- 
tuti d’ educazione nei quali è facile specialmente ai figli degli impie- 
gati di ottenere posti gratuiti; il giovane che ha acquistato una istru- 
zione anche incompleta, trova subito un impiego governativo il quale, 
se non è sempre lautamente rimunerato, gli procurerà però la nobiltà 
e molti ordini cavallereschi e quel rispetto che in ogni parte del- 
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l'Impero suole ispirare ogni membro dell’ amministrazione o dell’ar- 
mata. Così il governo cerca di indurre tutti coloro che ne hanno i 
mezzi ad acquistare una istruzione regolare che lì possa rendere atti 
a servire lo Stato o ad esercitare le professioni liberali, ed in ciò egli 
ottiene, come avremo occasione di vedere in seguito, il concorso vo- 
.lonteroso ed efficace di tutte le classi più intelligenti. 

I nobili avevano una volta grandi privilegi. Essi soli potevano 
essere proprietarii di terre, delle quali non pagavano imposte; erano 
esclusi dal servizio militare obbligatorio, ma godevano di prerogative 
e vantaggi speciali quando volevano seguire la carriera delle armi; 
nei loro possedimenti avevano un potere quasi assoluto sui loro schia- 
vi, e rappresentavano nelle campagne l autorità governativa, rila- 
sciando passaporti; rendevano giustizia ec. ec. Attualmente essi han- 
no perduto i loro privilegi; l'abolizione del servaggio e le abitudini di 
prodigalità acquistate prima di tale abolizione e diventate rovinose 
col sistema attuale della libertà, hanno intaccato seriamente molti 
patrimonii. Oggi poi i nobili non sono soli a rappresentare l’intelligen- 
za e l'istruzione, le quali cominciano a penetrare anche fra le altre 
classi, per cui si può dire che l’aristocrazia ha perduto in parte dell’an- 
tico lustro. Quell’autorità però che le sfugge insieme agli antichi pri- 
vilegii ed alla ricchezza, essa la riconquista in altri modi. Anzitutto 
coll’istruzione che la fa ancora superiore alle altre classi; secondaria- 
mente col prestigio delle cariche che occupa e delle arti liberali che 
esercita, giacchè ora non è raro di trovare avvocati, medici, archi- 
tetti distintissimi i quali portano i nomi più aristocratici del paese, e 
si guadagnano fama e ricchezza col loro lavoro intelligente. Ma vi è 
un terzo motivo più importante degli altri per il quale la nobiltà russa 
si trova e si troverà ancora per molti anni alla testa del paese, ed è 
che essa non solo non si oppone alle riforme politiche, sociali, ed am- 
ministrative, ma è anzi la prima a chiederne l’attuazione ed a favorire 

l'istruzione ed ogni altro progresso nazionale e qualunque miglio- 
ria, sia pure essa contraria alla propria supremazia ed al proprio in- 
teresse economico. 

Le riforme in Russia e la spinta verso la civiltà sono sempre ve- 
nute dall’alto ; Giovanni il Terribile e Pietro il Grande colla loro fer- 
rea volontà, e ricorrendo anche alla violenza, hanno creato l’unità na- 
zionale, e spinto contro sua voglia il paese verso la civiltà. Fino dal 
tempo dell’ Imperatore Niccolò, i soli liberali, gli spiriti riformatori 
precursori dell’ abolizione della servitù, furono i nobili che espiarono 
in Siberia i loro grandi sentimenti umanitarii ma intempestivi. Que- 
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sti sentimenti trovarono migliore accoglienza dall'attuale Imperatore; 
ma egli non avrebbe mai potuto sognare di compiere una riforma 
tanto importante quale fu la liberazione dei servi, se-non avesse po- 
tuto contare sul concorso volonteroso, illuminato, ed efficace della 
nobiltà. 

Taluni in Italia credono che nelle file dei nichilisti militino molti 
nobili i quali cospirino contro il governo imperiale per vendicarsi 
verso di esso dell'abolizione della schiavitù compiuta a loro danno e 
contro la loro volontà. Tale credenza non può che apparire assurda 
a quanti conoscono anche solo superficialmente lo spirito della no- 
biltà russa. Del resto non è a credersi che essa sia stata grandemente 
e generalmente danneggiata dalla abolizione del servaggio. Fino ad 
ora anzi furono i contadini i quali economicamente risentirono mag- 
giore danno dall’ attuazione della grande riforma. Infatti, se essi ora 
diventano liberi proprietarii di una parte della terra che prima colti- 
vavano, non è a credersi che ciò sia a titolo gratuito, mentre invece 
devono pagarne il prezzo in un certo numero d'anni , per cuì fino a 
che questi non sieno trascorsi essi trovansi più poveri di prima (1). 

Quanto ai nobili proprietarii di terre, certamente in alcune pro- 
vincie, e specialmente in quelle dove ia mano d’ opera è scarsa, le 
nuove condizioni dei loro contratti agricoli coi lavoratori liberi sono 
molto onerose; in altre invece dove è maggiore la concorrenza dei 
lavoranti, i proprietarii possono far coltivare i loro poderi a condizioni 
migliori. I rapporti fra proprietarii e contadini resi più complicati dal- 
l'abolizione del servaggio, la caduta di un sistema di agricoltura pa- 
triarcale, ed in genere le condizioni più difficili nelle quali si trovano 
attualmente i proprietarii rurali, hanno contribuito però a stimolarne 
l’attività, ed a far perder loro abitudini d’ozio, di noncuranza e di 
prodigalità che somigliavano molto a quelle dei Pacha orientali. 

Durante il sistema della schiavitù, la vitadel nobile campagnuolo, 
anche se non era molto ricco, era il più delle volte tale che noi oggi 
possiamo formarcene splo un’ idea approssimativa. 

La vasta casa di legno era piena di un numerosissimo servido- 
rame d’ ambo i sessi, pigro ed ozioso, il quale per essere composto 
di schiavi non costava al padrone che l'alloggio, il vestiario ed il 


(1) In certe località dove il suolo è povero, i contadini avevano molta 
difficoltà a liberarsi pagando ratealmente la loro terra, e lo facevano a ma- 
lincuore. Da qualche tempo però sono sorte nelle provincie delle banche di 
credito agricolo le quali vengono in aiuto dei contadini per pagare le loro 
quote dentro i cinquant'anni stabiliti dalla legge. 
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vitto, ìl cui prezzo era infimo; infatti la fattoria dava in abbondanza 
bestiami, biade, legumi e latticini che in gran parte non potevano 
esportarsi per il‘cattivo stato delle strade e la lontananza dalle città. 
Le scuderie erano piene di cavalli mantenuti col fieno della fattoria ; 
tutto ciò che bisognava alla vita materiale sì trovava in abbondanza 
per i padroni come per i servi. Il proprietario piuttosto ricco aveva 
fra i suoi schiavi sarti, calzolai, legnaiuoli, perfino musicanti. Ma la 
vita intellettuale era quasi nulla per mancanza di libri e di giornali, 
per la lontananza dai grossi centri e da persone istruite. Il denaro 
sonante faceva spesso difetto ai proprietarii che, occupandosi pochis- 
simo della loro azienda rurale, si lasciavano derubare a man salva dai 
fattoriedai contadini.Quando si poteva raggranellare qualche denaro, 
allora un viaggio oltre il confine od un soggiorno dispendioso alla 
capitale mettevano facilmente a secco la borsa del nobile proprieta- 
ri0, il quale doveva ricorrere ai debiti o ritornare alla vita campagnuo- 
la ed ai suoi piaceri, quello della caccia e della pesca, dell’ozio e della 
buona tavola. Le abitudini erano troppo larghe, non si facevano conti, 
ed accadeva sovente che un grosso possidente si rovinava in mezzo 
all’abbondanza, per difetto d'ordine e di buona amministrazione. 

Tale genere di vita tende a scomparire. Oggi 1 proprietarii de- 
vono intendersi coi contadini, e fare con essi contratti di locazione 
o mezzeria, 0 devono valersi di giornalieri o salariati all'anno. I ser- 
vitori liberi che vogliono essere pagati a caro prezzo, hanno sostituito 
il superfluo servidorame schiavo, e più attivi di*esso sprecano meno, 
e prestano un servizio migliore. Le strade ferrate e quelle carrozza- 
bili moltiplicatesi negli ultimi anni permettono di portare in luoghi 
lontani i prodotti delle fattorie. I proprietarii hanno per la maggior 
parte capito che bisogna mutare sistema di vita, studiare seriamente 
l'agricoltura ed applicarvi metodi nuovi e macchine, vigilare diret- 
tamente, e controllare l’opera sospetta dei fattori. 

Da quantosi è veduto è lecito arguire che se l'abolizione della schia- 
vitù ha reso per alcuni anni assai difficili le condizioni dei proprieta- 
rii, come quelle dei contadini, nell'avvenire l'agricoltura sarà vantag- 
giata dai radicali cambiamenti avvenuti nelle relazioni fra proprietarii 
e lavoratori i quali tutti vedranno migliorate le loro condizioni. 

Per ritornare alle tendenze riformatrici che sono comuni ad una 
gran parte della nobiltà , sarà utile il vedere da che cosa esse sieno 
derivate. 

L'amore ai viaggi, che perirussi poveri si manifesta nei pellegri- 
naggi ai diversi santuarii, spinge gli agiati in Francia, in Germania, 
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im Italia, malgrado che sino alla morte dell'Imperatore Niccolò, il go- 
verno cercasse di mettere ogni sorta di ostacoli all'uscita dei sudditi 
dall'Impero. Questi viaggiatori reduci da paesi dove la civiltà e la li- 
bertà hanno avuto campo di espandersi più che nel loro, riportano una 
Idea assai ottimista di ciò che hanno veduto. Non hanno avuto il tempo 
e l'opportunità di studiare i difetti dell’organizzazione sociale e politica 
degli altri Stati nei quali hanno trovato la libertà della stampa e della 
parola, lo sviluppo delle arti o del commercio o delle industrie o del- 
l'agricoltura. Sono stati colpiti dai vasti orizzonti aperti dalla filosofia 
tedesca, o si sono innamorati della briosa e spigliata letteratura fran- 
cese, delle nostre libere istituzioni: ed essi vorrebbero introdurre in 
Russia tutto ciò che hanno ammirato nei diversi paesi. Il più delle 
volte non sono in grado di valutare quanto tempo, quanti sacrificii e 
quante vittime e odii e denaro abbiano costato alle altre nazioni quei 
liberi reggimenti e quella civiltà di cui godono; e non possono vede- 
re le difficoltà e le false applicazioni dei sistemi rappresentativi, e 
tutti i difetti che li accompagnano, le tirannie delle minoranze, i pe- 
ricoli delle fazioni. Medesimamente della civiltà essi non vedono che 
11 bello, come colui che fermo davanti alla splendida mostra di una 
bottega vede sfolgoreggiare i giojelli senza poter indovinare se sieno 
d’oro o d’orpello, senza sapere quante fatiche mal retribuite abbiano 
costato all’artefice che le ha fatte, senza dubitare che il proprietario 
di quelle belle cose possa essere alla vigilia del fallimento. 

Molti di questi russi che dai viaggi e dalle letture si sono formati 
un concetto così roseo delle condizioni degli altri paesi, non si fanno 
un'idea esatta del loro valore, nè delle tradizioni, per forza delle quali 
nelle istituzioni del passato di un paese si possono trovare i germi 
di quelle future ; nè delle diverse attitudini dei popoli, per cui gli uni 
riescono in ciò che altri falliscono; nè delle condizioni particolari a 
ciascuna nazione che a ciascuna assegnano una data via ed una data 
missione. Essi confrontano lo stato della Russia con quello delle al- 
tre nazioni; e, vedendo le grandi differenze, dicono: « Bisogna cam- 
biare tutto nella nostra patria a cominciare dal carattere nazionale, 
bisogna applicare quei principii sociali, politici ed economici che han- 
no dato alle altre nazioni tanta civiltà e prosperità d'ogni genere ». 
A diffondere fra i nobili russi questo desiderio di novità, hanno con- 
tribuito assai anche gli stranieri dimoranti in Russia, i quali sino, a 
pochi anni addietro, erano ricercatissimi come apportatori di civiltà. 
Da Pietro il Grande in poi, si è sempre cercato di attirare nell Impe- 
ro quegli stranieri che come professori, letterati, meccanici, indu- 
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striali, potessero istruire i Russi in tutto ciò dì cui essi erano ignoran- 
ti. Anche attualmente vi è una grande quantità di forestieri i quali 
nelle scuole, negli stabilimenti industriali, nelle amministrazioni fer- 
rovarie sorvegliano, dirigono, insegnano, retribuiti quasi sempre con 
grossi stipendii; essi parlano ai Russidei loro paesi, ne magnificano la 
civiltà e le istituzioni che per la loro lontananza dalla patria sem- 
brano più grandi e più belle ; e così infondono inconsapevolmente in 
coloro che avvicinano, il desiderio di imitare le altre nazioni. Se si 
pensa che ogni famiglia mediocremente ricca ha un precettore od 
una istitutrice francese, inglese o tedesca, è facile intendere quanto 
sia grande l'influenza delle idee esotiche sopra le classi più colte e 
più agiate. 

Non bisogna credere però che la mapìa di novità dei nobili li 
porti a voler tutto innovare senza conservare nulla di ciò che ricorda 
l'antica Russia nè di ciò che costituisce il suo attuale ordinamento so- 
ciale. Essi comprendono che il loro paese è profondamente unitario e __ 
monarchico, eche non potrebbe essere altrimenti; e per questa ragione 
se desiderano franchigie politiche e miglioramenti amministrativi, 
non passa loro pel capo l’idea di repubblica o di confederazione. Una 
parte della nobiltà è sinceramente attaccata alla religione greca, 
mentre un’altra è scettica, o per dir meglio indifferente; ma ambe le 
parti capiscono quanto sia radicato il sentimento religioso nelle altre 
classi, e non cercano di combatterlo; anzi molti indifferenti seguono 
le pratiche esterne del culto nazionale, perchè sanno che lo spirito 
religioso può essere, insieme alla devozione per l'Imperatore, il prin- 
cipale movente per indurre il popolo a far buon viso a quelle inno- 
vazioni che saranno introdotte dallo Czar, il capo politico e religioso 
della Russia. Molti nobili sognano riforme e mutamenti intempestivi e 
ben difficili ad effettuarsi, ma capiscono però che solamente la grande 
diffusione dell'istruzione può preparare un terreno atto adaccoglierle; 
e così cercano di estendere, favorire e spingere l’ istruzione popola- 
re con ogni mezzo ed in qualunque luogo. 

Fra i nobili, e specialmente fra quelli giovani e più istruiti, si 
può notare spesso uno strano fenomeno ; essi sono un miscuglio di 
fede e di scetticismo, di positivismo e di mancanza di senno pratico. 
Hanno una fiducia vivissima nei destini della loro patria, e nei van- 
taggi che dovrà arrecarle quella civiltà che vogliono impartirle in 
tutti i modi e senza transizioni; pieni d’entusiasmo e di fiducia nel- 
l'avvenire, non credono al passato, nè pensano che è impossibile 
rompere in un giorno tradizioni secolari, e mutare l'indirizzo c l’in- 
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dole di un popolo. — « La Russia, dicono, è una nazione nuova, senza 
storia, è una tabula rasa sulla quale si può edificare un edifizio nuo- 
vo di pianta, e costruito secondo i modelli più recenti ». — Que- 
sta scuola deplora le superstizioni del popolo, ma non osa urtare 
di fronte il sentimento religioso, benchè lo creda un vecchiume de- 
stinato a sparire col progresso della civiltà: dà poca importanza al 
sentimento famigliare ed all'autorità paterna; non crede alla neces- 
sità di tener conto delle attitudini diverse dei differenti popoli. Più 
innanzi vedremo come da questa scuola, date certe circostanze e con- 
dizioni, possano uscire dei nichilisti. Bisogna convenire che questi 
sentimenti che ho accennato ora, non sono comuni a tutta la nobiltà; 
una parte di essa più saggia, meno entusiasta, meglio istruita dal- 
l’esperienza degli altri paesi, desidera il progresso e lo favorisce, ma 
comprende che si deve andare adagio e con grande cautela, adattan- 
do le istituzioni agli uomini, e non dissimula le difficoltà dell'impresa. 
Un'altra porzione della nobiltà vive pacificamente in campagna ba- 
dando alle sue terre senza preoccuparsi gran fatto dell'avvenire. Vi 
è poi il piccolo gruppo dei laudatores temporis acti, che vede tutto 
bujo nell’avvenire, e crede che la Russia vada incontro alle più gran- 
di sciagure. 

Assai si è detto relativamente alla nobiltà, per cui è ora di par- 
lare di un’altra categoria di persone, la quale non può propriamente 
chiamarsi una classe speciale, giacchè coloro che la compongono pro- 
vengono o fanno parte di altre classi, ma che però merita di essere 
distinta per il genere delle occupazioni dei suoi membri, e per il po- 
sto cospicuo che essi occupano nella società. Intendo parlare degli 
esercenti arti liberali, come professori, avvocati, ingegneri, letterati 
e giornalisti, scienziati, artisti e così via. Questi sono in gran parte 
nobili, alcuni però sono figli di negozianti od industriali , altri pochi 
trovano perfino la loro origine nell’ isba del contadino. Queste per- 
sone le cui occupazioni suppongono una educazione intellettuale ele- 
vata, sono ammessi nella migliore società, vivono sopra un piede di 
uguaglianza coi nobili, e riscuotono quel rispetto che in tutta la Rus- 
sia si suole tributare alla scienza. 

A proposito degli scienziati, degli artisti e degli scrittori, è de- 
gno di nota il vedere come, malgrado il loro desiderio di novità e di 
riforme, le quali secondo loro devono innalzare la loro patria al livello 
delle pazioni più civilizzate e più amanti del progresso, pure essi sieno 
gelosi raccoglitori di quanto ricorda le tradizioni e la storia dell'antica 
Russia, come pure degli usi e costumi popolari del loro paese. Gli 
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storici rovistano gli archivii per mettere in luce gli avvenimenti na- 
zionali anche meno importanti, e gli archeologi ricercano avidamente 
gli avanzi della civiltà dei loro antichi predecessori. I quadri e le 
statue rappresentano di preferenza episodii storici patrii o costumi e 
tradizioni nazionali; perfino nei giojelli ed in altri piccoli oggetti si 
ricerca lo stile rasso. Questa preferenza per tutto ciò che porta l’im- 
pronta nazionale, benchè sia sorta da poco tempo, pure non è limitata 
a quella sola categoria di persone di cui ho parlato, ma si estende an- 
che al di fuori di essa. Coloro che aflettano tale preferenza non sono, 
comesarebbe logico il supporre, persone di idee conservatrici, le quali 
temano di vedere l'influenza straniera portare mutamenti nocivi al 
loro paese. Sono invece per lo più persone intelligenti, anelanti alla 
civiltà, al progresso, alle riforme liberali, ma che, pieni d'orgoglio na- 
zionale, nel mentre si dolgono che la Russia sia per tanti rapporti ad- 
dietro alle altre nazioni, pure vorrebbero clr'essa le raggiungesse o su- 
perasse senza perquesto doverle imitare a scapito della sua originalità. 

fo comprendo che tale contradizione sia difficile a far intendere 
al lettore ; pure senza pretendere di spiegarla, mi contento di accen- 
narla, aggiungendo solo che essa sembrami possa essere paragonata 
al disprezzo per il ballo che viene affettato dal giovane timido ed ine- 
sperto, il quale sarebbe ben contento di poter ballare come gli altri 
| giovani che invidia. I giornali possono dare qualche indizio sullo spi- 
rito delle classi cui essi s'indirizzano, edelle quali cercano dilusingare 
le tendenze. La piccola stampa a buon mercato, pettegola e ciarliera, 
non esiste fortunatamente in Russia. I grandi giornali, e specialmente 
il Golos (la voce), che è il più diffuso fra le classi colle, mostrano quasi 
tutti un profondo orgoglio nazionale, una grande sfiducia nell'attuale 
sistema politico ed amministrativo, ed un vivo desiderio di innova- 
zioni. La censura non permette alle loro critiche ed alle loro aspirazio- 
ni di mostrarsi molto esplicite per ciò che riguarda la Russia. Ciò non 
pertanto si desume quale sia l'ideale del Golos e di altri giornali li- 
berali, dall'ammirazione che dimostrano per i repubblicani francesi e 
per i progressisti italiani; alla Francia però non invidiano la forma 
di governo, ma solamente lo sviluppo delle sue libertà , la sua lette- 
ratura ed il suo benessere economico. È d’uopo notare altresì che 
tutto questo non dimostra nei lettori di tali giornali una tendenza 
assoluta ed universale al radicalismo, giacchè sembra che la stampa 
periodica abbia per regola di accentuare le opinioni del pubblico’ al 
quale essa s’indirizza, il che si verifica anche fra noi. 

Ora devodirequalche cosa della classedegli impiegati civili e mili- 
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tari, e comincierò dai secondi, giacchè l'elemento militare ha in Russia 
‘un'importanza maggiore di quello civile. L'armata è oggetto delle cure 
speciali del governo. Al tempo dell'Imperatore Niccolò, la condizione 
del soldato era ben misera; il reclutamento aveva luogo in questo 
modo : fissato dal governo il numero di coscritti per ogni località, il 
proprietario del luogo li sceglieva, ed essi abbandonavano la servitù 
della gleba per un’altra assai più dura: il soldato era mandato lungi 
dal suo villaggio che non rivedeva più per venticinque anni, e quando 
questo lunghissimo tempo era trascorso , egli si ritrovava un estra- 
‘neo nella sua famiglia, libero, ma come tale improprio a tornare con- 
tadino, e senza conoscere un’arte che gli potesse dare il pane. Allor- 
quando il governo non gli accordava un posto di usciere od inser- 
viente in qualche ufficio civile o militare, o quando nessuna ferita 
gli dava diritto alla pensione, egli si trovava spesso in balia della 
miseria, e senza posto nella società. Ora, la durata del servizio mili- 
tare è assai limitata, il soldato può diventare ufficiale, il che gli era 
altre volte quasi impossibile; e, se ritorna ai suoi lari, può riprendere 
le antiche occupazioni che non ha avuto il tempo di dimenticare. Nei 
musei, nei dicasteri, perfino negli istituti femminili, in generale da- 
pertutto ove il governo abbia qualche ingerenza, si trovano quali 
inservienti antichi militari carichi di medaglie; questi veterani sono 
assai ricercati anche dai negozianti e dai privati che li impiegano 
quali portinai, fattorini di fiducia ec. Il borghese ed il popolano russo 
non hanno in generale molta inclinazione per la vita militare, ma for- 
mano però eccellenti soldati; possiedono virtù più preziose in guerra 
dello slancio; quelle della pazienza, della costanza, della soggezione 
cieca alla disciplina. Perciò il soldato russo non si lascia demoralizzare 
dagli stenti e dalle sconfitte; e la rassegnazione e lo spirito di sacrifi- 
zio, doti comuni nel popolo moscovita, hanno avuto campo di manife- 
starsi luminosamente nelle lunghe e sanguinose guerre sostenute 
dall'Impero. Il sentimento religioso che và sempre congiunto a quello 
patriottico, la devozione allo C3ar, il sentimento fatalista della ne- 
cessità, gli fanno sopportare-le fatiche, e vincere gli ostacoli (1). 

Il soldato russo è orgoglioso quando può guadagnarsi qualche 


(1) Anche recentemente si è avuto un bell'esempio della disciplina e del 
sentimento del dovere dei soldati russi. Allorquando ebbe luogo l’ esecrabile 
attentato del Palazzo d'Inverno, i granatieri di fazione che erano rimasti pesti e 
feriti dall'e-plosione della mina, rifiutarono di abbandonare i loro posti per 
farsi medicare, non cedendo agli inviti dei generali e funzionarii accorsi, sino 
A che non furono rilevati di guardia dai loro superiori immediati e diretti. 
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decorazionedicui si fregia anche dopo che è rientrato nella vita priva- 
ta; così si vedono spesso facchini od altri popolani sfoggiare sul loro 
vestito borghese le medaglie ottenute durante la loro vita militare. 

Lo Stato non potrebbe avere il numero di ufficiali sufficiente alla. 
sua immensa armata, se non cercasse di incoraggiare la carriera mi- 
litare, il che fa in mille modi. Così nei numerosi istituti di cadetti i 
posti sono gratuiti, e vengono assegnati di preferenza ai figli di fun- 
zionarii; l'avanzamento in generale è rapido, e l’ufficiale che mostra: 
attitudini speciali può essere destinato anche a coprire posti impor- 
tanti nella diplomazia, nella polizia e nelle amministrazioni civili. 

Una parte scelta dell'armata costituisce la Guardia Imperiale. 
Questa istituzione però può dirsi che indebolisca la forza generale del- 
l’esercito, privandolo a proprio vantaggio dei suoi migliori elementi; 
ed a ragione il ministro della guerra Milutine l'avrebbe abolita, se ciò 
gli fosse stato concesso. La bassa forza come l’ufficialità è meglio pa- 
gata e vestita nella Guardia che nella linea, ed occupa Pietroburgo e 
le migliori guarnigioni. In questo corpo l'avanzamento non procede 
per arma ma per reggimento, e vi sono dei colonnelli di trent'anni; se: 
poi gli ufficiali della Guardia passano nella linea, guadagnano due 
gradi. Nell'ultima guerra questo corpo si è condotto assai bene, ed ha 
lasciato molti dei suoi sui campi di battaglia; la sua ufficialità però, 
composta di giovani appartenenti alle famiglie più ricche e più nobi- 
li, mostra in gran parte in tempo di pace una predilezione troppo 
grande per lo sciampagne, ìl giuoco, e le attrici del teatro francese, sì 
che non credo che trovi molto tempo da dedicare agli studii seri. Le 
preferenze di cui la Guardia è fatta l'oggetto per parte del governo ed 
i suoi privilegi destano molte invidie; ed io credo che una riforma, la 
quale avesse a parificare la Guardia Imperiale agli altri corpi, sareb- 
be veduta d’assai buon occhio dall’armata russa (1). 

Nell'esercito desta alle volte qualche malumore la preferenza di 
cui godono alcuni generali benevisi a corte, specialmente se di razza 
tedesca. E stata quasi sempre una debolezza degl’ Imperatori quella. 
di riporre la loro fiducia in generali di corte, i quali il più delle volte 
hanno fatto cattiva prova nelle guerre; in gran parte sono essi di 
origine tedesca 0 provenienti dalle provincie germaniche dell’Im- 
pero ; ed il favore che sanno procurarsi devesi attribuire all'influenza 


(1) Vi sono dei reggimenti della guardia che possiedono in proprio una ca-- 
serma, uno spedale, una chiesa, come pure anche un patrimonio coi frutti del 
quale viene pagata l'educazione di figli di soldati o d’altri ragazzi adottati da 
questi reggimenti. 
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tedesca delle Imperatrici, le quali vengono di Germania, ed alla pe- 
danteria la quale, se è assai comune in Russia, ha per maestri i Tede- 
schi (1). Altra causa di malcontento per l’armata le è spesso data dalle 
ruberie e dalle malversazioni dell’intendenza militare e degli appal- 
tatori; esse sono state rilevantissime durante la guerra di Crimea, 
ed anche nell’ultima guerra d'Oriente hanno cagionato grandi pati- 
menti e difficoltà per la truppa. Dei rimedii energici sono stati ordi - 
nati, e sono state inflitte anche alcune punizioni esemplari; ma con 
tutto questo ci vorranno molti anni e molta energia per sanare que- 
sta piaga delle malversazioni, ormai tanto radicata in tutti i rami del- 
l'amministrazione. Malgrado queste giuste cause di malcontento, la 
disciplina dell'armata russa è esemplare; e l'ufficialità di tutti i corpi 
e di tutte le armi è devotissima all'Imperatore. Qualche volta vera- 
mente accade che degli ufficiali i quali credono di aver subìto un’ in- 
giustizia od una prepotenza si gettino nelle braccia del nichilismo, 
ma sono casi assai rari, e non si può prestar fede ai giornali tedeschi 
ed austriaci che ne esagerano il numero. 

Se tutta l'ufficialità dell'esercito imperiale non ha una profonda 
educazione militare teorica, essa ha avuto l’occasione d’impratichirsi 
nell'ultima grande campagna; e d'altra parte le piccole guerre quasi 
continuamente accese nell'Asia, le offrono un buon campo d’esercizii 
pratici. Come ho già fatto osservare, l'elemento militare ha una gran- 
de importanza in Russia, dove anche le cariche civili danno diritto ad 
un titolo militare equivalente al grado cui corrisponderebbero nell’ar- 
mata. Questa è la ragione per cui si sentono continuamente qualifi- 
care per colonnelli o generali persone che di militare non hanno che 
il titolo e l'uniforme, mentre non sono che impiegati civili. Il milita- 
rismo ha sì profonde radici, che molte cariche affidate negli altri paesi 
a funzionarii borghesi, lo sono in Russia a militari, i quali arrivano 
perfino ad essere direttori od ispettori di stabilimenti femminili d’edu- 
cazione, membri del Sinodo, o del Senato (Supremo tribunale ammi- 
nistrativo) ec. ec. 

Diciamo ora qualche cosa degli impiegati civili. — I Russi stessi 
sogliono lagnarsi molto della cattiva amministrazione dell’ Impero, che 
non attribuiscono solamente ai sistemi difettosi, ma altresì all’ impe- 
rizia, alla venalità ed alla pigrizia dei funzionarii. Ciò del resto è ben 


(1: Sembra che lo Tzarevitc sia ostile all'influenza tedesca, e ciò si spiega 
per essere Il giovane principe tenerissimo della sua sposa, la quale come danese 
non nutre gran simpatia per i Tedeschi ; così che si può prevedere che la mor- 
te del presente Imperatore sarà fatale all’inffluenza germanica in Russia. 
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naturale; perchè, come già altre volte ho detto, il numero delle per- 
sone istruite e capaci fra le quali il governo può scegliere i suoi agen- 
ti, è assai limitato, così che si deve qualche volta abbozzare per man- 
canza di scelta. Attualmente molti impieghi , come per es. quello di 
giudice di pace, sono elettivi, ma da troppo poco tempo perchè si 
possa giudicare della bontà o meno del sistema. L'ottenere un impie- 
go è assai facile per chi abbia fatto studii regolari, anche se incom- 
pleti. Perfino chi ha compiuto i soli studii ginnasiali (corrispondenti 
ai nostri liceali) può aspirare a diverse cariche, alcune delle quali 
anche abbastanza lucrose. L'Impero è così vasto, l'Asia dà tanti go- 
vernati e così pochi governanti, che la ricerca di funzionarii per par- 
te dello Stato è assai grande. Se l'impiegato guadagna qualche volta 
solo tanto da vivere alla peggio, il governo gli si mostra sempre ge- 
neroso di qualifiche pompose e di decorazioni, e pensa spesso ad edu- 
care gratuitamente i suoi figli, i quali alla lor volta serviranno lo Sta- 
to; per tal modo si va formando una specie di casta i cui membri di 
padre in figlio seguono la carriera degli impieghi governativi. — Vi è 
una grande disparità negli stipendii degli impiegati anche di grado 
equivalente, a seconda dei dicasteri nei quali servono. Alcuni di que- 
sti dicasteri possiedono dotazioni speciali e patrimoni proprii, coi 
frutti dei quali sono pagati i loro impiegati. Nelle occasioni di feste 
nazionali o religiose sì sogliono distribuire ai funzionarii gratificazioni 
o decorazioni, spesso lasciando loro la scelta fra queste due sorta di 
ricompense. Non di rado il dicastero che possiede fondi speciali ac- 
corda dei regali ai suoi impiegati allorquando essi prendono moglie 
o nascon loro dei figli; così in alcuni uffizii, grazie a tali consuetu- 
dini unite alla benevolenza dei superiori ed alla buona armonia de- 
gli uguali, vi è qualche cosa di patriarcale che ricorda la famiglia. 
La posizione finanziaria degli alti impiegati è assai bella, mentre 
spesso quella dei subalterni è molto meschina, specialmente nelle 
grandi città dove il vivere è assai costoso, e per questi poveri diavoli 
l’uso delle gratificazioni può dirsi veramente provvidenziale. Pur 
troppo però non di rado accade che certi impiegati non si limitino a 
ricevere i regali accordati dall’ Imperatore o dal loro dicastero, ma 
ne accettino anche da quei privati, i quali abbiano qualche affare che 
vogliono veder risoluto prontamente a loro vantaggio. In generale le 
gratificazioni, i regali, le mancie e le senserie sono comunissime in 
Russia ; e si accettano alle volte perfino da persone la cui posizione 
sociale dovrebbe farli vergognare di riceverne. Sotto questo rapporto 
la Russia ricorda la Turchia , il paese tradizionale del baccisch. 
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Il funzionario russo, rappresentando sempre in modo più o meno 
diretto il potere imperiale, gode del rispetto generale della popola- 
zione, e questo è maggiore se il funzionario appartiene all’armata od 
al pubblico insegnamento. In pochi paesi la scienza è tanto retribuita 
ed onorata quanto in Russia, e ciò non solo per parte dello Stato, ma 
anche di tutti 1 cittadini che sanno l'avvenire della loro patria essere 
nelle mani degli insegnanti, iquali diffondono quell’istruzione che sola 
può rendere possibile una trasformazione sociale e politica del paese. 
Le retribuzioni dei pubblici professori, degli insegnanti privati, e per- 
fino dei semplici ripetitori, sembrerebbero favolose in Italia; e le con- 
ferenze tenute dagli scienziati o dai letterati sono sempre affollate, 
malgrado l’alto prezzo dei biglietti d'entrata. Gli scrittori di qualche 
fama, guadagnano assai e sono tenuti in grande considerazione. Gli 
insegnanti, anche quelli delle scuole governative, godono relativamen- 
te di molta libertà di opinioni e di parola ; ed io credo di non andare 
errato nell'attribuire ai principii esaltati di alcuni di essi, il radica- 
lismo professato da una parte della gioventù russa. 

Ora ho posto termine alla parte principale del mio lavoro, nella 
quale ho tentato di dare nel modo più sommario un'idea delle diverse 
classi della società russa, della loro rispettiva educazione, delle loro 
tendenze ed attitudini, delle loro condizioni particolari come della 
posizione che a ciascuna di esse vien fatta dai costumi, dall’organiz- 
zazione sociale, dalla rispettiva indole e cerchia di attività. - Sono 
certo che alcuni elementi caratteristici delle diverse classi mi saran- 
no sfuggiti, e che non ne avrò delineato le condizioni che in modo 
assai imperfetto. Mi sia però concesso di prevenire con alcune pa- 
role di dilucidazione due obiezioni che probabilmente mi saranno 
fatte. 

Coloro che meglio di me conoscono la Russia, mi potranno rim- 
proverare di non aver tenuto conto delle diverse nazionalità e razze 
non esclusivamente russe, le quali pure formano una parte assai im- 
portante del grande Impero. A questo appunto risponderò che, se si 
volesse studiare in ogni sua parte quel mosaico che è l’ Impero 
di Alessandro II, mi bisognerebbero dei volumi. In secondo luogo 
aggiungerò che col delineare le diverse classi della società propria- 
mente ed esclusivamente russa, ho compiuto la parte essenziale del 
mio compito, giacchè ho cercato dare un'idea della popolazione 
dominante ed al tempo stesso più numerosa nell'Impero; di quella 
popolazione che è l'elemento principale destinato ad assorbire poco 
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per volta gli altri clementi assimilabili, ed a distruggere o rimuovere 
quelli meno conciliabili con essa (1). 

Un altro appunto mi si potrà fare tacciandomi d'inesattezza, e 
portandomi per prova che vi sono provincie nelle quali una 0 più clas- 
si sociali non corrispondono nei loro caratteri o nelle loro condizioni 
a ciò che ne ho detto. A questo rimprovero io risponderò accettandolo 
in parte, ma adducendo a mia discolpa che, parlando di un paese così 
grande come la Russia, ho inteso di mostrare al lettore quei caratteri 
e quelle condizioni che mi pajono più comuni, ma che non possono 
essere universali, nè si estendono alle medesime classi in tutte le 
parti dell'Impero, ma solo nella maggioranza di esse. 

Questo studio della società russa per l’imperizia mia e per la ri- 
strettezza dello spazio concessomi è necessariamente assai incom - 
pleto, e non può dare un concetto dell’organizzazione politica, legisla- 
tiva, ed amministrativa che pure sarebbe tanto utile per far conoscere 
la società che gode di tale organizzazione. Ciò malgrado io penso che 
giunto a questo punto, il lettore domanderà a sè stesso: « Come mai 
in una società quale è quella che si è cercato di dipingermi, è mai 
possibile che sia nato il nichilismo? » 

Senza pretendere di spiegarne chiaramente le origini, tenterò di 
ricercare quali sieno i moventi che a mio credere gettano una parte 
della gioventù russa nelle braccia di questa orribile setta. 

I principii banditi dal nichilismo mi pajono quelli medesimi che i 
comunardi francesi hanno cominciato a mettere in pratica or son die- 
ci anni a Parigi, e che si possono studiare negli organi del radicalismo 
più scapigliato dei nostri irrequieti vicini. Essi consistono nell’aboli- 
zione del capitale, della religione, della famiglia e dello Stato come 
è inteso oggi dalle nazioni civili, per sostituirvi un nuovo Stato onni- 
potente destinato a distruggere l'individualità, ed a fare degli uomini 
altrettante cifre aventi ciascuna un medesimo valore ed un posto de- 
terminato. L'abolizione della supremazia intellettuale e quella dei le- 


(1) L'illustre pubblicista Leroy-Beaulieu ha chiaramente dimostrato questo 
fatto nei suoi lavori pubblicati nella Revue des deux mondes. Egli ha fatto ve- 
dere come diminuiscano l’importanza e l'originalità di quasi tutte le altre 
nazionalità della Russia le quali a poco per volta si russificano, mentre quelle 
poche le quali non si possono acconciare all’indole della nazionale dominante, 
vanno scemando di numero e d' importanza, sia per la loro dispersione ed il 
loro sminuzzamento, sia pure per l'emigrazione, come avviene per es. per una 
parte dei mussulmani i quali si trasportano nei paesi dove il Corano è ancora 
legge suprema. 
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gami di cuore, la distruzione dei capolavori dell’arte i quali possono 
ricordare la superiorità dell'ingegno di alcuni uomini. Se i comu- 
nardi francesi, durante il loro breve regno a Parigi non li hanno 
completamente tradotti in fatto, ciò devesi attribuire alla mancanza 
di tempo e d'opportunità. Identici sono i principii ed il programma 
del nichilismo espressi dai suoi organi clandestini e manifestati nei 
tentativi fatti sino ad ora dai suoi affigliati. « Sputare su tutto! » ec- 
co come un nichilista esprimeva la sintesi dal suo programma. Ciò 
rivela la negazione assoluta di tutti gli elementi della civiltà moder- 
na. Là dove il nichilismo si mostra diverso e più terribile del comu- 
nalismo francese, è nella sua organizzazione e nell’ indole degli uo- 
mini che ne fanno parte. Come si può ben vedere dai magnifici stu- 
dii dei signori De Pressense e De Beausire, i comunardi francesi che 
s'impossessarono di Parigi erano quasi tutti uomini di mediocre o nes- 
suna cultura ed intelligenza , solo in parte convinti, ma per lo più 
trascinati da furbi agitatori; essi erano piuttosto pazzi che crudeli, 
amanti dello sfarzoso e del teatrale, sì che i generali ed ufficiali co- 
munardi sì distinguevano per i loro stivaloni alla scudiera, per i lar- 
ghi galloni ed i cappelli piumati, come per il loro amore allo sciampa- 
gne ed all'orgia. La più parte erano individui venuti dagli strati più 
bassi della società, senza educazione nè carattere, i quali, affamati 
di godimenti ed invidiosi, coglievano avidamente l’ occasione, essi 
miserabili ed impotenti, di diventare per qualche giorno persone im- 
portanti, e di godersela allegramente; avendo niente da perdere, nella 
Comune avevano tutto da guadagnare. La maggior parte poi di questi 
uomini era composta di pusillanimi, i quali nell'ora del pericolo diser- 
tarono ì pochi compagni coraggiosi e fedeli alla bandiera rossa. Que- 
sti comunardi formavano la massa degli esecutori materiali del mo- 
vimento anarchico, non capivano nulla delle teorie sociali dei loro 
capi ed instigatori all'infuori di questo; che era venuta la loro volta 
di godere senza faticare. 

Assai diversi da questi sono i nichilisti russi, quasi tutti persone 
di civile condizione , le quali se non possiedono tutte una istruzione 
regolare e completa, pure sono ben lungi dall'essere ignoranti. Non 
sono cialtroni e ciarlatani come la più parte dei comunardi francesi; 
sono învece convinti, ed hanno dogmi fissi ai quali credono ferma- 
mente ed alla cui applicazione si dedicano muniti di doti e qualità 
preziose per il successo delle loro malefiche imprese. I] carattere facile 
all'entusiasmo, ma facileancheallo scoraggiamento, comune ai france- 
si, è rarissimo fra i russi. Anche il russo è capace di entusiasmo, forse 
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più ancora del meridionale, ma il suo è un entusiasmo assai diverso; 
più lento a risvegliarsi, meno espansivo, rinchiuso in sè stesso, che lo 
eccita alla perseveranza senza togliergli il sangue freddo; l’entusia- 
smo francese è un’espansione momentanea, quella dell'uomo del Nord 
è una tensione continua. Anche il russo è coraggioso, ma senza spaval- 
deria ed arrischiatezza; questo coraggio non gli fa ricercare i pericoli 
inutili, che, superati soddisfano solamente l’amor proprio, ma lo spin- 
ge a vincere con violenza e pertinacia gli ostacoli, quando non possa- 
no essere girati. Altro carattere del russo è di essere poco loquace, 
e di sapere serbare il silenzio. La sua obbedienza alla disciplina ed 
ai superiori l'abbiamo già notata altre volte; conosciamo la sua pron- 
tezza al sacrificio; la statistica dei suicidii ci mostra come egli faccia 
poco conto della vita. 

Da ciò si vede come i nichilisti russi con tali tempre d'animo 
possano diventare settari assai più terribili e temibili che non sieno 
quelli d’altri paesi, quando sreno convinti della giustizia della loro 
causa, e vi abbiano dedicato tutta la loro energia ed intelligenza. 

Ma ora si tornerà a chiedere: « Come mai dalla società russa 
nella quale lo spirito religioso e di famiglia, la devozione alla monar- 
chia, l'amor di patria sono così generali e radicati, come mai da una 
tale società possono escire uomini della natura dei nichilisti? 

Il rispondere a tale domanda è assai difficile, ed io mi limi- 
terò ad accennare alcune delle cause che possono indurre perso- 
ne intelligenti ed uscite da famiglie rispettabili a rompere con tut- 
te le credenze, le abitudini, le tradizioni, gli istinti direi quasi, in 
mezzo ai quali sono nate e cresciute. Io credo che tali moventi pos- 
sono essere di due sorta, costituiti gli uni dall’esagerazione di quelle 
qualità e di quei difetti che si possono dire nazionali, gli altri da con- 
dizioni speciali di carattere e di posizione sociale. 

Fra i moventi della prima specie devesi porre il dispotismo ed il 
reggimento personale dell'Impero russo, che soffocano l' iniziativa 
individuale. Nelle nazioni le quali hanno acquistato poco per volta 
la libertà e le riforme civili e politiche, il radicalismo ed i desi- 
derii di novità giungono difficilmente ad essere pericolosi ed a 
minacciare le basi dell'odierna civiltà: e, l'Inghilterra ce ne dà un 
esempio ‘1). - Dove invece il progresso sociale e la libertà sono 


(1 Gli Home-rulers d’ Irlanda trovano la loro ragione d’essere nelle condi- 
zioni eccezionali della loro isola dove il suolo appartiene quasi tutto agli Inglesi 
che la considerano quasi come un paese di conquista, e la tengono in una in- 
giusta inferiorità di fronte alle altre parti del Regno Unito. 
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state impedite o soffocate a forza dal potere despotico di un prin- 
cipe o di una classe dominante, la contrarietà, e la repressione vio- 
lenta di giuste aspirazioni hanno per effetto di esagerare il caratte- 
re di codeste aspirazioni, e di fanatizzare e spingere agli estremi 
coloro che sì vedono ingiustamente negate quelle riforme delle quali 
si credono degni. In Francia infatti dove il dispotismo ha dominato 
a lungo a danno della libertà, in Francia dove le riforme furono 
strappate colla violenza e bagnate col sangue, noi vediamo che il 
radicalismo sempre più si estende, e le idee anarchiche si propagano. 
In Russia l'opposizione del governo a concedere le libertà politi- 
che, e la violenza da esso usata a soffocare le aspirazioni alle riforme, 
ha prodotto appunto questo effetto, che, molti di coloro i quali, se si 
fosse accordato al paese alcune franchigie, sarebbero rimasti sudditi 
operosi ma pacifici, nel vedersele negare, nel vedere il governo 
persistere a conservare ad ogni costo anche quelle parti dell’antico 
edificio sociale che omai prive di fondamento stavano per crollare, si 
sono esasperati, e l’ingiusta opposizione ha esagerato le loro brame. 
Vedendo la devozione delle masse all’ Imperatore, l’inconsapevolezza 
della loro inferiorità di fronte ad altre nazioni, la loro indifferenza ad 
un mutamento, questi spiriti eccitati dalla contrarietà si sono im- 
maginati che tutta la società cospirasse contro di essi, e che la 
odierna civiltà fosse incompatibile colle loro aspirazioni. Essi allora 
hanne votato la guerra non solo al governo, ma a quella società che 
ne credono solidale e complice ; vogliono la distruzione della civil- 
tà che colle sue idee di dovere e di necessità sociale, colle sue abitu- 
dini e tradizioni, col suo elemento morale e religioso, impedisce l’espan- 
dersi della libertà ed indipendenza illimitata. Governo e società sono 
ai loro oechi ugualmente colpevoli della relativa barbarie, del dispo- 
tismo, dell'ignoranza e di tutti gli altri mali della Russia; ed essi non 
comprendono che, se fosse loro dato di realizzare il loro ideale, riget- 
terebbero gli uomini in uno stato di schiavitù, d'ignoranza, di barba- 
rieassai peggiore. Fra le origini del nichilismo appartenenti alla prima 
specie, si può contare anche un certo chauvinisme per il quale molti 
russi credono la loro patria superiore potenzialmente alle altre na- 
zioni, e solo costretta temporariamente in uno stato di inferiorità per 
opera del dispotismo e di condizioni sociali violenti ed artificiali. 
Questi radicali spinti da tale chauvinisme sono impazienti di mo- 
strare al mondo che i novatori e rivoluzionarii russi sanno essere 
assai superiori ai novatori e rivoluzionarii degli altri paesi, e capaci di 
ideare, e di mettere in esecuzione tali riforme e mutamenti che non 
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sì arrestino davanti a nessuna tradizione, ma che abbiano invece a 
rovesciare tutte le basi dell'ordinamento sociale moderno. In tal ma- 
niera avviene che il radicalismo russo sia più radicale per i mezzi e 
per il fine di quello degli altri paesi; e che quell’entusiasmo persi- 
stente, silenzioso, e rinchiuso in se stesso, vada esagerando, od ad- 
dirittura inventando i motivi del malcontento sociale in Russia. 
Infatti solo degli spiriti ésaltati possono immaginarsi che vi sia 
la tirannia della borghesia in Russia, dove la borghesia quasi non esi- 
ste; che il popolo vi sia affamato e sacrificato, mentre invece è pro- 
prietario, e nelle comunità rurali gode ampi diritti; che vi sia la ti- 
rannide religiosa ed il fanatismo, mentre la diversità di culto non pre- 
clude la via a nessuna carica, ed i fedeli di tutti i culti godono uguali 
diritti, e vivono pacificamente gli uni accanto agl'altri (1); che vi sia la 
tirannide famigliare in un pacse nel quale uno dei principali difetti 
dell'educazione sta nella soverchia indulgenza dei genitori, nella 
troppa libertà che concedono ai figli, curandone più l’istruzione che 
l'educazione morale e religiosa, specialmente fra le persone agiate. 
Se si esamina spassionatamente lo stato della Russia, si com- 
prende che le teorie anarchiche, le quali negli altri paesi hanno tal- 
volta per punto di partenza la gravità della questione sociale, la dif- 
ficoltà per l’operajo a trovare un lavoro ben retribuito e duraturo, 
non hanno ragione di svilupparsi per tali motivi in un paese nel 
quale le classi più basse della società sono al coperto della mise- 
ria, anzi godono di una agiatezza relativa di fronte a quelle di altre 
nazioni. Inoltre quelle spinte all’anarchia che in altre parti d'Europa 
vengono date dal rilassamento dei freni morali, dalla decadenza del- 
lospirito religioso e del rispetto all'autorità, non sussistono in Russia, 
dove, come ho già detto altre volte, le classi popolari sono piuttésto 
morali ed ossequienti alla legge ed alla religione, così che i principii 
demolitori dell'autorità e della religione non possono allignare fra il 
popolo che ne è affatto scevro. Se tali principii in altri paesi d'Europa 
e d’America s'infiltrano e propagano negli strati più bassi della socie- 
tà i quali da un mutamento delle sue basi possono sperare un miglio- 
(1) Si può dire che il governo perseguita la sola setta dei mutilati, per- 
chè contraria alla natura ed alla civiltà ; del resto nella Prospettiva Nevski 
via principale di Pietroburgo si vedono le chiese ortodosse, protestanti, cat- 
toliche, l’una accanto all'altra aperte liberamente ai fedeli. Quanto ai preti 
cattolici della Polonia, essi sono stati spesso trasportati in Siberia, non per 
essere cattolici, ma per aver preso parte a tentativi rivoluzionarii ; si che 


se la ragione di Stato li colpisce, essi non sono però fatti segno ad una per- 
secuzione religiosa. 
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ramento nelle loro condizioni economiche, in Russia invece restano 
circoscritti alle classi superiori. Infatti i processi penali più recenti e 
le inchieste cui bannodato luogo gli attentati dei nichilisti, hanno pro- 
vato che nel loro numero non vi sono popolani. Coloro che sembravano 
operai erano finti operai (1), i quali appartenevano invece a classi su- 
periori della società; e se pure qualche vero operaio è stato implicato 
in tali attentati, si è scoperto che lo era come istrumento insciente ed 
irresponsabile, sicchè si può dire che i tentativi di rivoluzione sociale 
sono fatti in Russia in nome del popolo, ma non dal popolo. 
Ma allora si domanderà di nuovo: « D'onde provengono i nick:- 
listi? » A parer mio essi rappresentano gli spostati della società 
russa ; coloro che per orgoglio o per pigrizia od incapacità o per al- 
tre cause non trovano una posizione corrispondente ai loro desiderii 
od alla loro vanità ; sono coloro che immaginandosi di essere vittime 
della società, vogliono distruggerla, e si fanno della causa del popolo 
un pretesto per attuare uno stato di cose nel quale essi stessi pos- 
sano primeggiare. Forse nel numero dei nichilisti vi saranno persone 
le quali, fino ad un certopunto almeno, saranno in buona fede, e crede- 
ranno di agire per il bene generale, ma in fondo credo ‘che un movente 
personale sia sempre quello che per il primoli abbia spinti sulla china 
fatale. Una categoria di persone che fornisce molte reclute al nichili- 
smo è quella dei figli di preti. Questi possono avere nei seminarii una 
certa istruzione, la quale però li rende idonei solo alla carriera sacer- 
dotale, ma se essi non hanno attitudine o vocazione per questa vita la 
quale esige grandi sagrifizii ed offre poche soddisfazioni, non hanno 
mezzi per completare gli studii regolari, e non sanno come impiegarsi; 
troppo raffinati per cercare un lavoro manuale, non lo sono abbastan- 
za per un lavoro intelligente; così, privi di mezzi e di speranze, facil- 
mente si lasciano trascinare nella setta dei nichilisti. Questa trova 
seguaci anche fra gli studenti che non hanno abbastanza capacità 0 
perseveranza per compiere i loro studii; fra gli ufficiali od impiegati 
che hanno subito o creduto di subire delle ingiustizie o delle parzia- 
lità odiose; fra ì funzionarii scacciati dal servizio per cattiva condot- 
ta; fra i nobili rovinati dai loro vizii e che sono troppo ignoranti 0 
(1) Ciò è tanto vero che, essendo necessario ai nichilisti di avere a loro di- 
sposizione chi sappia scassinare muri ed inferriate, fabbricare bombe e chiavi 
false ec.; ed essendo essi stessi per la loro origine e condizione incapaci 
a fare questi lavori,.assai di sovente entrano sotto falsi nomi e costumi come 
apprendisti nelle officine, dove rimangono sin tanto che si sieno resi esperti 
in questi mestieri manuali, e profittano di questo tirocinio per tentare la dif- 
fusione dei loro principii. 
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pigri per cercare un impiego onorevole; fra le mediocrità letterarie 
incomprese, e così via: tutte persone le quali, se non sono sempre dotte 
ed appartenenti alla nobiltà, non sono mai neppure affatto sprovvi- 
ste di istruzione, nè provenienti dalle classi popolari. 

Si sa che le donne offrono un certo contingente al nichilismo. 
Oltre la naturale eccitabilità della donna e la sua tendenza a tutti 
gli estremi, per la donna russa vi sono circostanze speciali ten- 
denti a favorire nelle classi medie e superiori quell’ esaltazione 
mentale che può far dimenticare alla donna la sua missione nella fa- 
miglia per un’altra che ripugna alla sua natura e debolezza ed alle 
sue attitudini. Fra queste circostanze vi è l'abitudine che hanno le 
donne in Russia di aspirare anche ad occupazioni le quali negli altri 
paesi sono riservate solamente agli uomini. In Russia, grazie allo svi- 
luppo che l'istruzione ha preso da qualche anno in tutti i rami, vi 
sono donne che esercitano la medicina, la contabilità, l'amministra- 
zione di patrimonii privati, telegrafiste, impiegate nelle poste ecc. (1). 
Per questo una parte del sesso debole crede che non vi sia quasi nes- 
sun limite per essa ad entrare nella cerchia d'attività spettante fino 
ad ora solamente al sesso forte. Se vi sono delle donne che esercita- 
no come gli uomini il professorato o la medicina, perchè , pensano 
esse, non possono interessarsi anche ai problemi sociali e politici, e 
prendere parte ai lavori delle sètte ? 

Bisogna osservare che se i genitori nelle classi intelligenti sono 
desiderosi di sviluppare l'istruzione dei loro figli, lasciano loro per il 
solito una libertà troppo illimitata circa alle loro letture, alla scelta 
dei loro amici ed amiche; permettono alle ragazze di uscire di casa 
sole senza chieder loro dove vadano; non si preoccupano dei loro 
sentimenti religiosi, e sembrano far consistere l’amore paterno del 
non saper nulla negare alla loro prole. Pur troppo questo difetto nel- 
l'educazione morale è assai comune; e molti genitori oggi si pentono 
di tale sistema e sono puniti nelle loro affezioni dai figli, che abban- 
donano la casa paterna senza darsi alcun pensiero di chi fu seco loro 
tanto indulgente. Se i ginnasii femminili e le scuole di perfeziona- 
mento per le ragazze hanno aperto l'intelligenza a molte donne 
senza svilupparne l’ orgoglio, per altre hanno avuto per effetto di far 


(1) In generale la donna è accolta dovunque in Russia col massimo ri- 
spetto, e la promiscuità dei sessi in certe scuole non vi dà luogo a quegli 
inconvenienti che probabilmente per causa del nostro sangue meridionale, 
più ardente di quello nordico, nel nostro paese sarebbe difficile l'evitare in 
tali condizioni. 


uo 
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loro perdere il buon senso e dimenticare i più semplici doveri, ali- 
mentandone invece la vanità, l'egoismo, ed il disprezzo per la famiglia. 

Come è mai possibile che persone nate e cresciute in un am- 
biente sano ed intelligente possano arrivare a credere che la distru- 
zione non solo delle basi sulle quali riposa la civiltà moderna, ma 
anche di quei sentimenti che sono connaturali, all'uomo ed alcuni dei 
quali sono per così dire istintivi, come quello dell'amore alla famiglia, 
abbia a portare un benefizio all'umanità? (1) 

L’impossibilità di dare una risposta adeguata, conduce a credere 
che, se i mali reali esistenti in Russia possono essere stati il primo 
punto di partenza delle esagerazioni dei moderni nichilisti, questi 
non possono essere arrivati all'estremo di fanatismo in cui si trova- 
no, senza il concorso di circostanze individuali e speciali. 

Ciò che distingue i nichilisti dai radicali degli altri paesi, facen- 
doli somigliare solamente ai comunardi francesi (2), è il loro odio con- 
tro qualunque superiorità, sia essa pur morale od intellettuale ; essi 
vogliono l'uguaglianza assoluta, ma non potendela ottenere coll’in- 
nalzare tutto un popolo al livello degli uomini più superiori, tentano 
conseguirla distruggendo le personalità spiccate, od abbassandole al 
livello delle mediocrità. Se il comunismo, l’internazionalismo e le al- 
tre sètte anarchiche possono paragonarsi a pazzie originate da mali 
esagerati ma realmente esistenti, quali il proletariato e le crisi in- 
dustriali, il nichilismo russo può paragonarsi a quel genere di pazzia 
che suolsi chiamare per simpatia, e che nasce dall’impressione cau- 
sata dall’ assistere agli accessi ed alle convulsioni d'altri pazzi. Io 
perciò credo che se non avessero avuto luogo le terribili manifesta— 
zioni dei comunardi francesi, i radicali russi anche più esaltati sa- 
rebbero rimasti semplicemente cospiratori politici come lo erano 
molti dei loro padri, e non avrebbero preso per bandiera la questione 
sociale che per la Russia non esiste. 


(1) I nichilisti sono tenuti a non curare le affezioni famigliari nè di alcun 
altro genere, e neppure quelle semplicemente sessuali. Così è loro vietato il 
matrimonio allo scopo di convivenza e di procreazione della prole, e solo sono 
permesse le unioni spirituali le quali consistono in una comunanza d'intenti 
diretta sempre a promuovere e conseguire l’anarchia sociale. — lo credo che 
se in Italia si volessero tentare queste unioni spirituali fra giovani di diverso 
sesso, ben presto esse dovrebbero essere qualificate con altro nome. 

(2) 9'intende bene che questa somiglianza del nichilisti, come ho già no- 
tato, si riscontra solo coi comunardi dirigenti i quali spiegano colla stampa 
le loro idee, ma non colla massa degli altri, semplici strumenti ignoranti 
in balia dei primi. 
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Vedendo la eccezionale gravità degli attentati nichiliste e lo 
spavento che hanno gettato nel governo e nel paese, si crederà da 
molti che il numero dei nichilisti sia immenso. — Io invece nol cre- 
do, e penso che i terribili resultati cui è giunta questa sètta, debbansi 
attribuire all’ intelligenza, energia e prudenza di pochi, piuttosto che 
alnumero. Io ritengo che non sieno numerosi, perchè, se si voglia con- 
siderare il nichilismo come una pazzia, non è permesso di credere che, 
per quanto questa venga favorita da circostanze speciali, possa però 
estendersi ad una gran parte della popolazione di un immenso Im- 
pero. In Russia poi si vede che il nichilismo è la negazione di tutte 
quelle idee, abitudini, tendenze e tradizioni che sono appunto più dif- 
fuse e radicate nel paese; una scuola adunque che vuol distrugge- 
re tutto questo insieme, deve essere necessariamente assai limitata 
nel numero dei suoi componenti. Conviene altresì osservare che se 
i nichilisti sono degli spostati, questa categoria d’uomini è assai rara 
in Russia dove anche una istruzione incompleta permette di conse- 
guire posizioni sociali lucrose ed onorifiche. 

Vaste estensioni di terre incolte chiedono braccia ed intelligenze 
per coltivarle ed amministrarle, nessun privilegio preclude la via alle 
cariche governative; i medici, i maestri non bastano all’immensa ri- 
cerca che ne vien fatta; in una parola, solo chi non ha voglia di la- 
vorare od è troppo orgoglioso per curvarsi alla fatica, manca d'im- 
piego e di remunerazione, per cui concludo che sono pochi i nichi- 
listi perchè è minimo il numero di coloro fra i quali possono essere 
reclutati. Ed infatti essi non aspettano che si venga a loro, ma vanno 
incontroai giovani e cercano di sedurli poco per volta, comunicando 
loro massime sovversive ma non aprendo loro la porta del cenacolo 
sino a che non sieno sicuri dì essere totalmente padroni della mente 
e del cuore del catecumeno. Io conosco dei giovani i quali avevano 
già cominciato a cedere alle suggestioni degli arruolatori nichilisti, 
ma che, accortisi in tempo della profondità dell’abisso nel quale sta- 
vano per essere trascinati, se ne sono ritirati, per quanto potesse es- 
sere pericoloso il farlo. 

È nel numero dei giovani studenti poveri i quali danno delle ri- 
petizioni ai loro condiscepoli che si trovano comunemente arruolatori 
nichilisti i quali si attaccano di preferenza agli scolari di medicina, 
fra i quali sperano di trovare un terreno già preparato dalle convin- 
zioni materialistiche assai diffuse fra coloro che si preparano alla me- 
dicina ed alla chirurgia, o che esercitano queste arti. 

Vi sarà chi non si potrà persuadere che i nichilisti sieno in piccol 
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numero pensando a ciò che essi hanno saputo fare o che hanno tentato. 
Convien però riflettere al coraggio, alla astuzia, alla persistenza di cui 
possono esser capaci pochi uomini fanatizzati da una medesima idea, 
ì quali hanno rotto qualunque legame di affetto colla famiglia e con 
ogni altro membro della società , disprezzanti la loro vita che sono 
pronti a sacrificare, dotati spesso d’intelligenza, d'istruzione e di de- 
naro (1), procedendo colla pazienza della formica e l’arditezza della 
tigre. Anche l’ultimo esecrando attentato nel Palazzo d'Inverno 
sembra sia stato l’opera di poche persone ardite ed intelligenti. 

Ed ora si chiederà : Quale sarà l'avvenire del nichilismo? — Si 
propagherà ancora? — Trionferà? - O sarà distrutto? 

Il fare da profeta è assai difficile, pure io penso che il nichilismo 
non avrà lunga vita, perchè le cause che possono prolungarne la dura- 
ta non sussistono; perchè, appena cercherà di estendere il numero dei 
suoi aderenti, andrà incontro al tradimento ed alla delazione; perchè 
esso è contro natura, e combatte ciò che è più caro ai russi, 

Non sarà il governo solo ad uccidere il nichilismo, sarà la nazio- 
ne intera. — Mentre l'avvenire è assai buio per molte nazioni nelle 
quali le tendenze anarchiche trovano circostanze propizie al loro svi- 
luppo nella quantità immensa dei proletarii, nell’indifferentismo o nel- 
lo scetticismo, nella fiacchezza delle classi superiori, ben altra cosa è 
in Russia. Queste tendenze incontrano nella grande nazione nordica 
l'ostilità di tutte Je classi di un popolo giovane e forte, non scettico e 
sfiaccolato e privo d’illusioni come l'antica razza latina, ma pieno di 
fede nel proprio avvenire, pieno di operosità e di coraggio, il quale non 
si lascerà trascinare da una setta che è la negazione del suo ideale. 

Quest'opera di resistenza nazionale potrà essere assai facilitata 
dal governo coll’accordare riforme non esagerate ma progressive, ed 
adatte all’indole del paese ed alle sue condizioni di civiltà. 

Io penso bensi che le riforme liberali, il reggimento rappresen- 
tativo, le migliorie amministrative potranno incontrare grandi diffi- 
coltà nell'essere applicate (2), e dare luogo a molte disillusioni, ma 


(1) Il denaro, che un grand'uomo chiamava le nerf de la guerre, non fa 
difetto ai nichilisti i quali se lo procurano rubando nelle casse dello Stato 0 
carpendolo ai negozianti ricchi e paurosi per mezzo di lettere minatorie, sen- 
za contare che vi sono alcuni nichilisti ricchi del proprio, i quali sacrificano 
il loro patrimonio alla causa cui si sono dedicati corpo ed anima. 

(2) Il governo rappresentativo non potrà essere applicato in Russia sin 
tanto che non sia rialzato il livello intellettuale delle masse, giacchè manca 
l'èlemento della borghesia e delle classi medie il quale negli altri paesi è 
quello che partecipa maggiormente alla vita politica. Nelle condizioni attuali 
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qualunque esse abbiano ad essere, tali innovazioni risveglieranno: 
sempre più l’attività nazionale, stringeranno i vincoli che legano le 
forze conservatrici della società, renderanno maggiore la fiducia fra il 
popolo e il governo, il quale acquisterà così una efficacia maggiore nel 
combattere il nichilismo. Pur troppo il reggimento rappresentativo, 
il quale non tarderà molto ad essere accordato all’ Impero di Ales- 
sandro II, porterà seco probabilmente la tirannia delle maggioran- 
ze, il dottrinarismo e l’affarismo come ha fatto in altre nazioni; ma io 
nutro la fiducia che la giovane Russia, povera di esperienza politica 
ma ricca di virtù patriarcali, di fede e di energia, potrà dopo alcuni 
annì d’incertezze, e dopo qualche prova sfortunata, ritemprarsi in 
una nuova vita nazionale ed operosa. 


RoBERTO CORNIANI. 


le elezioni politiche porrebbero il potere nelle mani dei soli nobili e dei po- 
chissimi altri intelligenti delle ciassi industriali e mercantili, e ciò nel caso 
probabile che i contadini e gli operai si lasciassero guidare dai proprietarii 
e dai padroni, non essendo capaci essi medesimi, stante la loro ignoranza, 
di votare liberamente e spontaneamente; nel caso poi meno probabile che. 
il popolo volesse emanciparsi da qualunque direzione, allora, per quanta fede 
si possa nutrire nel buon senso dei popolo russo, sarebbe difficile prevedere 
che razza di governo esso potrebbe creare. I contadini avranno sempre la: 
prevalenza numerica se si accorda il suffragio universale; se non lo si accor- 
da, allora il corpo elettorale rimarrà troppo ristretto. lo credo che nel primo 
caso il solo sistema elettorale possibile ed il più consentaneo all’organizza- 
zione sociale odierna della Russia, sia quello della rappresentanza dei ceti 
col voto a secondo grado. 


LE ELEZIONI INGLESI 
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Per un paese retto da una politica illuminata posta sotto l’ in- 
fluenza di una vigile opinione pubblica, la quale trovando il mezzo 
di manifestarsi ogni giorno in cento vie e modi diversi, non lascia 
per solito luogo a repentini politici rabalzi, le recenti elezioni ingle- 
si riuscite tanto favorevoli ai liberali dovettero giungere come un 
fatto del tutto inaspettato e come una delle più rare e straordinarie 
sorprese di questi nostri giorni. Nulla , infatti, lasciava sospettare 
una così strepitosa vittoria dei liberali. Per quanto la politica este- 
ra di Lord Beaconsfield fosse stata acremente combattuta in Parla- 
mento e nel paese, e formasse argomento di vivissime apprensioni 
perla sicurezza degli interessi inglesi messi ad aspro cimento non solo 
in Europa, ma in Asia anche e nell’ Affrica, tuttavia la pubblica opi- 
nione del Regno Unito aveva avuto, segnatamente in questi ultimi 
tempi, ragione di tranquillarsi intorno a questo argomento e di raf- 
fermare la sua fede nella fortuna del vecchio capo del partito tory. 
Lord Beaconsfield era tornato, due anni or sono, da Berlino portando 
« pace ed onore » all’ Inghilterra, e cinto della gloria di avere fatto 
sentire in quel Congresso alla vincitrice rivale la forza e l’ autorità 
dell’ Inghilterra. Più tardi la sorte delle armi e della politica inglese 
nell’AfganistanenelZululand andavanomigliorando in mododa lasciar 
sperare in quelle parti in una prossima felice composizione degli in- 
teressi inglesi. Per quanto poi riguarda la politica interna, l’ammini- 
strazione di Lord Beaconsfield aveva anche meno ragione di sentirsi 
scossa e minacciata. Nessuna delle grandi questioni, che da lungo 
‘tempo sogliono comparire in prima linea nel programma del partito 
liberale, era stata seriamente agitata e gittata in pasto all’ opinione 
pubblica del paese. Si parlava, è vero, di tanto in tanto, della esten- 
sione del diritto elettorale dei borghi nelle contee, dell'abolizione dei 
privilegi (disestablishment) della Chiesa inglese, di riforme agrarie in 
Irlanda e di varii altri punti di interna legislazione che più o meno 
interessano le varie frazioni che costituivano l'antica opposizione li- 
berale ; ma se ne parlava senza che vi fosse il fermo e preciso intento 
di dar battaglia, intorno a quelle questioni, al ministero in carica e 
di agitare, per ora, il paese in vista del trionfo delle proprie idee. 
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A ragione adunque qualcuno paragonò il verdetto delle urne in- 
glesi allo scoppio di un magazzino dì polvere che nessun fatto o in- 
dizio precedente lascia presentire e temere. La prima impressione 
nelle file dei tories fu naturalmente di un grande sgomento, e sicco- 
me l’ argomento intorno al quale si erano, in questi ultimi mesi, più 
accumulati gli attacchi del capo dell'opposizione nelle sue peregrina- 
zioni oratorie in Iscozia era stata la politica estera di Lord Beacon- 
sfield, politica che il Gladstone tacciava di esiziale per gli interessi 
e la prosperità inglese, così i lamenti per un temuto radicale cam- 
biamento di quella politica diventarono profondi e generali nel cam- 
po dei conservatori. Che concetto, esclamavano i tories, si faranno le 
potenze estere di questa incostanza di politici umori negli elettori in- 
glesi 9 Se questi si disfanno con tanta facilità e leggerezza di cuore 
di un ministero che ha inaugurata una data politica estera, qual fidu- 
cia avranno ancora in noi gli esteri Stati ? Qual garanzia si avrà che 
la politica d’ oggi sia quella di domani ? anzi, potrà ancora |’ Inghil- 
terra in questo continuo tramutar di ministri avere una politica este- 
ra? E che ne sarà dell'alleanza inglese ? potrà ancora essere ricer- 
cata, desiderata? 

Ma occorre analizzare con qualche cura questo verdetto delle 
urne inglesi se vogliamo formarci un giusto concetto dell’importan- 
za di esso, del suo vero significato e del probabile impulso che esso 
sarà per dare al lavoro legislativo del nuovo Parlamento. Il risultato 
totale è stato questo: Le contee inglesi diedero 54 membri liberali e 
118 tories ; le Università e i borghi inglesi diedero 200 liberali e 85 
tories ; le contee del paese di Galles 13 liberali e 2 tories ; i borghi 
dello stesso paese 15 liberali e nessun tory ; le contee della Scozia 
26 liberali e 6 tories ; le Università e i borghi della Scozia 27 liberali 
e 1 tory; le contee irlandesi 63 liberali e 11 tories ; le università e i 


borghi dello stesso paese diedero 23 liberali e 16 tories. In tutto 411' 
liberali e 239 tories. Ora nel precedente parlamento stato eletto nel 


1874, le urne avevano dato 302 liberali contro 348 tories. Adunque 
una semplice maggioranza di 40 voti contro una di 172 in favore dei 
primi nelle elezioni presenti, se si calcolano però in questo numero 
gli Home Rulers irlandesi. 

Queste cifre dicono già molto per se stesse; ma diventano an- 


che più eloquenti se si tien conto di altre importanti circostanze. Ad 


eccezione di pochissimi casi, i membri tories del nuovo Parlamento 
guadagnarono i loro seggi a piccole e, nei migliori casi, modeste mag- 


gioranze; mentre che in molti collegi, specialmente in quelli della 
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Scozia, del Paese di Galles, del Nord dell’ Inghilterra e nelle grandi 
città, le maggioranze avute dai candidati liberali sono state elevatis- 
sime e in non pochi Inoghi veramente enormi. A Sheffield per es. il 
candidato tory non ebbe una maggioranza che di un terzo per cento 
sul suo competitore. A Liverpool, principale fortezza dei conservato- 
ri, non ebbero che una maggioranza di 11 sopra 10. Al contrario. 
molti membri della nuova maggioranza furono mandati al parlamen- 
to con numeri nella proporzione di due e tre per uno, e in certe cit- 
tà come Glascow, Edimburgo, Leads e Birmingham la superiorità dei 
numeri liberali è di dieci, undici e persino dodici mila. Dei pochi 
seggi vinti dai conservatori, solamente Greenwich e il secondo seg- 
gio di Sheffield, sono nelle grandi città, mentre i liberali guadagna- 
rono seggi in una ventina almeno di grandi citta. Altra particolarità 
notevole delle recenti elezioni inglesi è che rimasero sul terreno non 
pochi membri del precedente parlamento, i quali dovevano essenzial- 
mente la loro elezione alla loro ricchezza e al loro rango aristocrati- 
co. Tali sono, per es., le grandi famiglie degli Hamilton, degli Aber- 
corn, degli Hervey, dei Buecleuch, dei Lowther, degli Stanhope, dei 
Wvnns, le quali perdettero uno o più rappresentanti al Parlamento. 
Altre aristocratiche individualità furono pure licenziate dagli elettori, 
come il duca di Manchester, il Marchese di Hertford, Lord Penryn, 
Lord Dunsany, Lord Waterford, Lord Harewoods, il duca di Wel- 
lington e qualche altro nome di gran suono. Rimasero pure sul ter- 
reno dei membri che avevano una posizione importante nel passato 
Parlamento e persino non pochi membri del dimesso governo di Lord 
Beaconstield. Tali sono i signori Salt, Egerton, Montgomery, Low- 
ther e Lord Yarmonth, i quali tutti avevano importanti uffici in quel 
governo. Per contro si rafforzò nella nuova Camera dei Comuni un 
piccolo nucleo di uomini che per origine e tenore di vita sono in di- 
retto contrapposto coi grandi nomi poc'anzi citati. È il nucleo degli 
eletti che appartengono al giornalismo. V’erano soltanto sette gior- 
nalisti nella passata Camera; ora ve ne sono quattordici; e nell'Irlan- 
da specialmente. molti membri cattolici e protestanti, conservatori e 
liberali, furono surrogati da candidati più o meno dediti ad occuparsi 
della cosa pubblica nei giornali. 

Ma il tratto più interessante e caratteristico di queste elezioni 
è stato il nuovo e aflatto inaspettato successo dei liberali nelle contee, 
le quali si erano fin qui considerate come le piazze forti dell’aristo - 
crazia territoriale e il punto d'appoggio più sicuro della sua politica 
preponderanza. È noto che, a differenza di quello che ha luogo nei 
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borghi, dove basta l'occupazione di una casa accompagnata da certe 
garanzie, come il pagamento della tassa dei poveri (household suffra- 
ge) a conferire il suffragio elettorale, nelle contee quel suffragio di- 
pende da un censo piuttosto elevato (10. l. county franchise). Egli 
è in forza di un suffragio elettorale così ristretto, che le costituenze 
delle contee inglesi erano state sin qui in maggioranza padroneggia- 
te dall’aristocrazia locale. La trista condizione per varie cause fatta in 
questi ultimi anni ai fittabili inglesi è senza dubbio stata la principal 
causa diquesto cambiamento di politici umori negli elettori delle contee. 
Non sarà a questo proposito inutile scendere a qualche particolare de- 
terminazione. La contea di Durham, peres., che di tredici seggi ne ave- 
va nel precedente Parlamento dati 12 ai liberali, completò la cosa nelle 
ultime elezioni dando il tredicesimo suo seggio ad un liberale in luogo 
del rinomato sir Giorgio Elliot che prima l'occupava. La contea di 
Jork aveva nelle elezioni del 1874 mandato al Parlamento 21 Libe- 
rali e 18 tories; nelle ultime elezioni mandò invece 32 liberali e so- 
lamente sette tories. La contea di Lancaster fece un cambiamento di 
fronte anche più brusco. Nel 1874 tutti i membri delle quattro divi- 
sioni della contea erano tories e di 25 borghi, 17 erano rappresentati 
da tories e otto soltanto da liberali. Ora due di quelle divisioni man- 
darono deputati liberali, e dei 25 borghi 17 sono rappresentati da li- 
berali e 8 da tories, precisamente il rovescio del risultato dato dal 
1874. Anche più notevole è il verdetto del principato di Galles. Dei 
quindici membri di contea che quel principato aveva mandato al Par- 
lamento del 1874, sette erano liberali ed otto tories; ora tredici sono - 
liberali e due soltanto tories. I 15 borghi poi di quel principato man- 
darono tutti rappresentanti liberali congedando il solo deputato tory 
che era riuscito nelle elezioni del 1874. Non meno splendida fu la 
vittoria del partito liberale in Iscozia. Nel 1874 la Scozia aveva 
mandato sedici deputati di contea liberali contro un egual nume- 
ro di deputati tories. Nel 1880 mandò invece 26 liberali contro 6 
tories. Nel 1874 l’ università e i borghi di quel Regno avevano man- 
dato 24 liberali e quattro tories; nelle recenti elezioni mandò 27 li- 
berali e un tory solo. E così ora la Scozia ha, in totale, dato cinquan- 
tatrè liberali contro sette soli tories, mentre nel 1874 aveva mandato 
40 liberali e 20 tories. 

E finalmente, particolarità non indifferente da rilevarsi è la se- 
guente. I voti dati in queste ultime elezioni ai conservatori somma- 
no in totale a 1,412,956 contro 1,217,806 dati loro nel 1874, avendosi 
così un aumento di 195,150 voti. Ora dalla parte liberale i voti del 
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1880 furono 1,877,296, mentre nel 1874 non furono che di 1,431,805, 
dando un aumento di 443,491 voti. Per modo che mentre i conser- 
vatori acquistarono nelle ultime elezioni un rinforzo elettorale corri- 
spondente al 16 per cento, ì liberali invece ne ebbero uno corrispon- 
dente al 31,1 per 0g. Il fatto è che, per finirla con un'ultima osser- 
vazione intorno a questa parte del nostro lavoro , il partito conser- 
vatore è ora numericamente, nella Camera dei Comuni, più debole 
che non sia mai stato in alcuno dei dieci ultimi Parlamenti che com- 
prendono uno spazio di quarantacinque anni. In nessuno di quei Par- 
lamenti i conservatori non furono mai meno di duecentonovanta; es- 
sendo anzi stati nel Parlamento del 1841 trecentosettanta e in gene- 
rale piuttosto sempre sopra che sotto i trecento; decadenza questa 
tanto più notevole in quanto che ci si rivela dopo il 1874, nel qual 
anno il loro numero era salito sino a 350, al più alto punto cioè da 
essi raggiunto dopo il 1841. 

If. Quale è stata la causa di questo rapido cambiamento di fron- 
te della opinione pubblica inglese? Quali furono gli errori e le colpe 
dell’amministrazione di lord Beaconsfield, che provocarono contro di 
essa una così energica condanna? [l ministero Disraeli era venuto in 
vita con un programma semplicissimo, che era stato, se non m' in- 
ganno, formulato dal capo stesso di quel ministero ; e il programma 
era questo : « fare un po’meno all'interno e occuparsi un po'più degli 
affari stranieri ». In fondo era sempre stato questo un tratto della 
politica dei tories, per cui essi erano in profonda discordanza coi 
whigs. Quando all'estero ogni cosa era queta e ogni pericolo di po- 
litici turbamenti lontano, il governare l'Inghilterra con un simile pro- 
gramma era ravvisato cosa assai facile per il partito conservatore ; e 
se non è interamente vero ciò che del governo di quella parte politi- 
ca sogliono dire i whigs, che cioè la loro amministrazione consiste 
nel non fare, non sì può d'altra parte negare che a petto della ammi- 
nistrazione, per solito laboriosissima, dei liberali, quella dei torics ap- 
parisce generalmente queta e punto affannosa e travagliata, e si può 
dire che esprime un altro aspetto di questo stato di cose quel motto 
assai divulgato in Inghilterra, secondo il quale i tories sogliono venire 
al potere quando vi è poco o punto da fare. Ma il daffare venne per 
l'amministrazione del signor Disraeli, e non tardarono a presentar- 
glisi le occasioni di politiche intromissioni all’ estero. Nell'estate del 
1875 incominciarono a manifestarsi nella Bosnia e nell'Erzegovina i 
primordii di quell'insurrezione che di lì a poco doveva estendersi a 
tutte le popolazioni cristiane della penisola dei Balcani e porre di nuo- 
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vo ad aspro cimento la sicurezza stessa dell'impero turco. La diplo- 
mazia europea, fedele alle sue tradizioni intorno alle cose d' Oriente, 
tradizioni che il trattato di Parigi del 1856 aveva viemaggiormente 
confermate collo stabilire delle magistrature consolari in tutte le più 
grandi città della Turchia europea, fu subito in moto per frapporre 
la sua opera in quei moti e far volgere secondo i diversi fini delle po- 
tenze che vi erano interessate gli avvenimenti che stavano per com- 
piersi. I tre imperi del Nord avevano allora la dittatura dell'Europa. 
Non era un mistero per nessuno che era stata la Russia che aveva 
acceso il fuoco dell’insurrezione nella penisola balcanica; essa ave- 
va eccitata la Serbia a mettersi in guerra colla Turchia e aveva per- 
messo che soldati e volontari russi andassero a rinforzare l’esercito 
del piccolo principato; e si era mostrata di egual animo verso il Mon- 
tenegro che aiutò di incoraggiamenti e di soccorsi d’ ogni maniera 
nella sua lotta contro l'odiato turco. Le altre due grandi potenze del 
Nord assistevano a questo giuoco della Russia con evidente inten- 
zione di non guastarlo; il qual contegno di benevola osservazione po- 
teva, quanto alla Germania interpretarsi come la controparte di un 
egual servigio resole dalla Russia nel 1866 e nel 1870 ; e quanto al- 
l’Austria come una condizione di futuri promessi o sperati vantaggi in 
Oriente. In questo stato di cose, la situazione dell'Inghilterra, isolata 
per l'impotenza della Francia ad entrare efficacemente in azione, in 
Europa, non era delle più belle nè delle più facili a maneggiarsi. Il si- 
gnor Disraeli si trovava nel suo paese in mezzo a due opposte correnti 
di opinione circa gli affari d'oriente, e il mettersi sopra l'una o l’altra 
delle due strade che gli si paravano dinanzi, era un avviarsi ver- 
so un ignoto che presentava pericoli egualmente formidabili. V° era 
da un lato il partito di coloro i quali non vedevano nella Russia se 
non la temuta rivale del Joro paese, la potenza, cioè, sempre, e su 
ogni terreno, intenta ai danni dell'Inghilterra; e per costoro l'unica 
politica da seguirsi dagli uomini di Stato inglesi era quella di una 
continua vigilanza sugli atti della Russia, accompagnata dalla ri- 
soluta disposizione di contrastarne l'ambizione e contenerne il suo 
vivace e irrequieto spirito di espansione. Era questa la vecchia poli- 
tica inglese in Oriente, della quale la spedizione di Crimea del 1854 
costituiva uno degli ultimi più notevoli capitoli. Se non che da un 
quarto di secolo a questa parte aveva soffiato sull'Europa un alito 
nuovo di vita ed era entrato nel problema orientale un altro potente 
elemento di calcolo prima quasi del tutto ignorato. Era queste la sim- 
patia che risvegliavano dapertutto le razze oppresse e anelanti a riac- 
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quistare la libertà e l'indipendenza; simpatia che era tanto più viva 
e profonda quanto era più spregiato e abbominevole il giogo sotto il 
quale quelle razze gemevano. Era quindi naturale che le sofferenze 
dei poveri rajà della Bosnia e dell’Erzegovina eccitassero un senti-- 
mento generale di commiserazione in Europa ; la diplomazia fu quin- 
di costretta a prendere di nuovo seriamente in mano la loro questio- 
ne; e quando avvennero le atrocità turche in Bulgaria, la misura del 
male fu colma e sì sentì da tutti che diventava sempre più malage- 
vole contenere quel sentimento di indignazione che prorompeva da 
tutti gli animi e che chiedeva una solenne riparazione della giustizia 
e della umanità offese. 

Il governo inglese che aveva a capo il signor Disraeli si unì su- 
bito alle altre potenze allo scopo di interporre un’ opera di concilia- 
zione e di pace in Oriente non appena si manifestarono i torbidi ai 
quali abbiamo sopra accennato. Ma si vide anche subito che quel go- 
verno non intendeva di fare alcun atto che potesse interpetrarsi co- 
me un impegno positivo, in forza del quale esso potesse poi essere 
trascinato in qualche conflitto, se quell'opera di conciliazione e di pa- 
ce a nulla approdava. E infatti questi umori suoi subito apparirono 
quando fu a lui presentato, perchè ad esso si associasse, il Memoran- 
dum di Berlino, col quale la Russia, l’Austria-Ungheria e la Germa- 
nia formularono precise proposte di riforme in Turchia, l’ ineffettua- 
zione delle quali sarebbe stata seguita da un'azione più o meno pros- 
sima di quelle potenze in Oriente. Al gabinetto inglese del signor 
Disraeli profondamente ripugnava l'idea sola della possibilità di un 
intervento materiale in Turchia a favore dei cristiani, e rifiutò di as- 
sociarsi a quel Memorandum. Andata a male questa prova delle tre 
potenze del Nord, fu lasciato all'Inghilterra l'onore e il peso di ten- 
tare essa una panacea di sua propria invenzione per troncare la 
crisi e ovviare ai terribili avvenimenti che erano in prospettiva ; 
e fu allora che esso escogitò quella sua idea di una Conferenza a 
Costantinopoli. La Conferenza fu difatti indetta ed ebbe luogo nel- 
l'inverno del 1876; ma essa aveva un compito oltremodo scabroso ; 
doveva confondere in un pensiero le volontà più divergenti e conci- 
liare gli interessi più risolutamente opposti; chiedere alla Turchia 
più di quello che, come potenza indipendente poteva dare, e far sì 
che la Russia, come patrona di tutti gli slavi turchi, si contentasse 
di piccole concessioni che si era certi che non sarebbero poi state 
sufficienti all'uopo e che non avrebbero disarmato la mano delle po- 
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polazioni insorte. Insomma, la Conferenza di Costantinopoli non po- 
teva avere e non ebbe un felice risultato. Non rimaneva più oramai 
veruna prova pacifica da tentare e la decisione della gran lite era ri- 
servata alle armi, e infatti di lì a qualche mese scoppiava la guerra 
lunga, sanguinosa, disastrosissima per la Turchia, e per la Russia 
non soverchiamente gloriosa. 

Questo scacco della diplomazia nie era stato naturalmente 
visto con dispiacere in Inghilterra, dove sc da una parte si pensava 
con gran paura alla eventualità di uno sfasciamento della Turchia 
a particolar vantaggio della Russia, non si pensava, dall'altra, con 
meno apprensione alla possibilità che una politica soverchiamente 
gretta ed egoistica in Oriente attirasse presso quelle popolazioni cri- 
stiane sul nome inglese un odio e una impopolarità che non si sareb- 
bero poi facilmente cancellati. L'Inghilterra s'era lasciata trascinare 
nel giro della sua vecchia politica orientale, e se non poteva, sola 
com’ era, difendere la Turchia nella guerra che si prevedeva immi- 
nente colla Russia, era però ben risoluta a spiare ogni movimento di 
questa e ad impedire che un soverchio dilagamento della sua poten- 
za ponesse in pericolo, coll’esistenza stessa dell’ impero turco, anche 
gli interessi britannici in Oriente e la sicurezza dei suoi possedimenti 
asiatici. Ma prima ancora che la guerra fra la Turchia e la Russia 
scoppiasse, e durante e dopo di essa, il governo inglese era sceso ad 
atti che aggiungevano un tratto particolare alla politica estera del si- 
gnor Disraeli — così egli si chiamava ancora prima che il conferimen- 
to del titolo di imperatrice delle Indie alla Regina Vittoria, designan- 
dolo alla gratitudine della sua sovrana, gli valesse l’onore della paria 
e il titolo di Lord Beaconsfield - e mostravano nell’autore di essa 
delle disposizioni espansioniste in Oriente e nell'Asia che meno po- 
tevano conciliarsi con quel senso di sobrietà politica che specialmen- 
te caratterizza gli inglesi. Primo di quegli atti era stata la compra di 
una gran parte delle azioni del Canale di Suez, per la quale l’Inghil- 
terra veniva resa pressochè interamente padrona del capitale della 
società. Era questo un affare come un altro, uno di quelli che fra pri- 
vati e fra le società commerciali sogliono giornalmente compiersi; il 
lato strano della cosa era che dagli organi del governo e dal governo 
stesso si era voluto dare a quell’atto l'apparenza fastosa di un gran 
colpo politico, e s'era tentato di dare ad intendere che per quanto ri- 
guardava gli interessi inglesi in Oriente, essi erano con l'acquisto di 
quelle azioni oramai completamente messi al sicuro. La realità non 
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tardò a dare a quell’atto le sue vere e naturali proporzioni. Dopo 
qualche tempo l'acquisto delle azioni di Suez era un affare del tutto 
dimenticato. 

Un altro pensiero politico del signor Disraeli che eccitò gran- 
dissimo clamore in Inghilterra e che fu da tutti accolto con grande 
ripugnanza, fu il conferimento del titolo di Imperatrice delle Indie 
alla regina Vittoria. Più che in ogni altro suo atto politico anteriore 
si incominciò a vedere con questa etichetta imperiale applicata alla 
corona inglese, disegnarsi chiaramente quel concetto della missio- 
ne mondiale dell'Inghilterra che la fantasia vagabonda di « Vivian 
Grey » s'era compiaciuto molti anni prima di svolgere e di ridurre a 
completo sistema politico. Un siffatto titolo urtava profondamente il 
senso morale e politico degli inglesi, ed era in assoluta dissonanza 
con le loro più accertate tradizioni intorno alla teoria ed alla pratica 
del governo libero e costituzionale. Nel loro pensiero, l’imperialismo 
rappresentava tutto un insieme di ordinamenti dispotici, e la recente 
esperienza di un paese vicino nel quale un simile politico sistema 
s'era inaugurato colla violenza ed era finito nella confusione e in mez- 
zo a inauditi disastri, non era certo atta ad affezionarli ad esso. O 
l'imperialismo era una vuota parola, o era una realtà; nel primo caso 
era una vanità, della quale si poteva e si doveva far senza; nel se- 
condo, bisognava respingerlo perchè contrario alle tradizioni costitu- 
zionali dell’ Inghilterra ed esiziale al vero e genuino concetto della 
libertà. Malgrado questo, il titolo di imperatrice fu sanzionato per 
legge; ma di questa vittoria il signor Disraeli non dovette rallegrarsi 
molto, e benchè la questione non fosse in apparenza che di un nome, 
in fondo però egli vi aveva lasciato travedere un lato debole della sua 
politica che non poteva sfuggire e non sfuggì allo sguardo acuto dei 
suoi concittadini. 

Ma il pensiero suo proprio del signor Disraeli intorno alla que- 
stione d'Oriente, ed al modo di risolverla nel senso degli interessi 
inglesi si manifestò più specialmente in un atto da lui compiuto con 
solennità teatrale nel momento appunto che era più vivo ed ardente 
il conflitto russo-turco. A nulla erano valse le rimostranze e le mi- 
naccie dell'Inghilterra per trattenere la marcia de’ russi verso Co- 
stantinopoli. Vi fu un momento che parve inevitabile lo scoppio delle 
ostilità fra le due potenze; tutto era preparato per un imminente en- 
trata in azione e - cosa non mai più udita - soldati indiani s’ era- 
no visti attraversare il Canale di Suez e venire in Europa per essere 
mandati alla guerra contro i russi. In Inghilterra dove questo straor- 
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dinario spiegamento di forze era cagione di forti preoccupazioni e 
si temeva per gli interessi del paese, prossimi ad essere grave- 
mente compromessi in una guerra che minacciava di accendersi ad 
un tempo in Europa e in Asia, la cosa parve enorme e sì pensava 
seriamente di accusare il governo di violata Costituzione per avere 
.esso chiamato sul territorio inglese — gli indiani s’ erano fatti sbar- 
care a Malta .-- una guarnigione militare maggiore di quella che gli 
Statuti del Regno Unito permettevano. Fortunatamente il pericolo di 
guerra scomparve. Però prima che il conflitto russo-turco si chiu- 
desse, Lord Beaconsfield doveva completare la sua politica anti-russa 
e trovare un modo di controbilanciare l’aumento di forza e d’influen- 
za che alla Russia e a qualche altra potenza sarebbe stato accordato 
nella pacc che si prevedeva vicina, con qualche acquisto a suo favore 
che le permettesse di sorvegliare da vicino la Russia e tenerne in 
iscacco i movimenti e l'ambizione. Ed ecco l'origine della convenzio- 
ne anglo-turca e della cessione di Cipro all’ Inghilterra. Quest’atto 
che avvenne quando erano più tese le relazioni fra l’ Inghilterra e la 
Russia non poteva non essere accolto con compiacenza in Inghilter- 
ra. Però il sentimento di approvazione che risvegliò alla prima noti- 
zia che se ne ebbe, non doveva tardare a raffreddarsi. Si vide subito 
| chiaro che quell’aumento di forza e d’influenza territoriale non era 
che apparente. L'acquisto della celebrata isola obbligava l'Inghilterra 
a tenervi una dispendiosa stazione militare senza che l’isola stessa, 
per la sua povertà, potesse offrire un compenso adeguato ai sagrifizî 
pecuniarii che la sua occupazione esigeva. Inoltre essendo quella ces- 
sione fatta a condizione del protettorato inglese sull’Asia minore, l'In- 
ghilterra si sobbarcava così apertamente all’ingrato ufficio di protet- 
trice del decrepito impero ottomano e veniva a porsi da se stessa s0- 
pra un terreno, dove le si sarebbero, per dir così, germogliate, sotto i 
piedi, presto o tardi, altre inestricabili ragioni di conflitto colla Russia. 

Comunque sia di tutti questi atti della diplomazia inglese in 
Oriente, il Congresso di Berlino, dove era riuscito all'Inghilterra di 
tarpare le ali all'aquila Russa e contenere entro certi limiti Je ambi- 
zioni panslaviste, non sarà ricordato senza vanto e senza onore nei 
fasti di quella diplomazia. Se non che gli avvenimenti di Oriente 
avevano avuto un contraccolpo in Asia. La Russia cercava di vendi- 
carsi da quella parte della difficoltà che l'Inghilterra Je procurava in 
Europa. Prima ancora che il Congresso di Berlino avesse terminato 
i suoi lavori, il generale Kaufmann che comandava le truppe russe nel 
Turkestan, s'era con uno scopo che si può facilmente immaginare, 
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messo in corrispondenza coll’Emiro dell’Afganistan, Shere Ali, e con- 
temporaneamente il governo Russo mandava un’ambasciata a Cabul 
presso l’Emiro stesso. Nessuno poteva ragionevolmente trovare a ri- 
dire che l’Emiro dell’Afganistan ricevesse un ambasciata Russa nella 
sua capitale; ma era anche naturale che l'Inghilterra si adombrasse 
di questo passo diplomatico della Russia e che cercasse di impedire 
che questa potenza prendendo piede in quel principato volgesse a 
suo talento le chiavi del cuore di Shere Alì, minacciando così piùo me- 
no direttamente gli interessi inglesi nell'India vicina. Quindi a Lon- 
dra gli uomini di ogni partito politico ad una voce ammisero che 
l’Inghilterra non poteva osservare in silenzio i passi della diplomazia 
russa aCabul, quantunque gli avversarii di lord Beaconslield gridasse- 
ro alto che le difficoltà che la Russia così preparava all’ Inghilterra in 
Asia non fossero in sostanza che il frutto e le conseguenze necessarie 
della perversa politica orientale di lui. L’ Ingilterra chiese all’Emi- 
ro che accettasse nella sua capitale un’ ambasciata inglese ed es- 
sendo stata'questa domanda respinta, ne seguirono le ostilità e quello 
stato di guerra che non è ancora completamente cessato. 

Qui bisogna notare che questo diritto dell’Inghilterra di esigere 
dall’ Emiro l' ammissione nel suo principato di rappresentanti diplo- 
matici inglesi era ben lungi dal passare per incontestato presso gli 
statisti stessi dell'Inghilterra. Lord Canning,in occasione della guerra 
che nel 1857 l'Inghilterra aveva colla Persia, e nella quale era involto 
anche l'Emiro Dost Mohammed, s'era sempre mostrato oltre modo pre- 
occupato di rispettare in apparenza e in sostanza l'indipendenza del- 
l’Emiro elesuscettibilità patriottiche dei suoi sudditi, ed aveva lasciato 
in ricordo queste notevoli e profetiche parole : « La presenza di uno 0 
più ufficiali europei nel corteggio dell’ Emiro a Cabul potrà far sorge- 
re nell'animo della popolazione il sospetto ch’essa sia stata venduta 
agli inglesi, epperò anche il desiderio di vendicarsi di questi. Cabul è 
il focolare del bigottume afgano e delle antipatie contro il nome ingle- 
se; e questi sentimenti non sono ristretti alla sola Cabul ». Da Lord 
Ellenborough in poi la politica di tutti i governatori dell'Indiaera sem- 
pre stata ispirata da questo sentimento, dal desiderio cioè di can- 
cellare, per quanto era possibile, i tristi ricordi della prima guerra 
afgana e di sgombrare dal pensiero degli afgani le prevenzioni so- 
spettose ch'essi nutrivano contro gli inglesi. A quel sentimento Lord 
Dalhousie, Lord Canning, Lord Laurence, Lord Mayo e Northbrook 
s'erano sempre conformati ; quand’ecco si vede nel 1875 Lord Sali- 
sbury assumere un contegno allatto diverso. Senza chela Russia aves - 
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se ancora fatto alcuna mossa diplomatica nell’Afganistan oche vi fosse 
il minimo indizio di intrighi russi a Cabul, Lord Salisbury nel 1875 
cominciò a chiedere a Shere Alì l'ammissione di residenti inglesi a 
Cabul, e negli ultimi mesi del 1876 si addivenne a provvedimenti 
più risoluti ed energici. Si occupò Quetta in virtù di un trattato col- 
l’Emiro di Belochistan ; si accumularono forze e provvisioni consi- 
derevoli a Rawul Pindee come se fosse imminente una campagna 
nell'Asia centrale; si costruì-un ponte sull’Indo ad Attola e i rumori 
di guerra sempre più si diffusero. Tutto ciò .riempì di vive appren- 
sioni l'animo di Shere Ali, il quale cominciò fin d’allora ad essere 
governato dall'opinione che realmente gli inglesi meditassero un at- 
tacco al suo principato. 

Ecco quali furono i prodromi del conflitto anglo-afgano -e sui 
quali conveniva alquanto fermarci per renderci ragione della parte 
di responsabilità che rispetto a quel conflitto ed alle conseguenze 
di esso gli elettori inglesi addossano all'’amministrazione di Lord 
Beaconsfield. Dal lato militare, il compito dell'Inghilterra nell’Afga- 
nistan non poteva presentare difficoltà e pericoli serii, e l'ultima di- 
sfatta dei capi afgani a Charasiab sembra che abbia posto termine a 
quella campagna; ma le difficoltà politiche della situazione con quella 
campagna create rimangono ora le stesse di prima, gravi, noiose, 
inestricabili. Cosa si deve fare dell’Afganistan, e come ordinare quel 
principato? Come assicurarsi della fede di un nuovo principe quando 
questo sarà stato trovato e messo sul trono? E a garanzia dei patti 
che con quello si faranno dovrà rimanervi truppa in paese, e quanta? 
poca, a nulla servirebbe; e coll'antipatia per il nome inglese di tanto 
aumentata nella recente guerra, accompagnata come questa fu da parte 
delle autorità militari inglesi da barbare e crudeli repressioni, vi sa- 
rebbe sempre pericolo che essa potesse essere da un momento al- 
l’altro massacrata dagli indigeni ribellati; molta, essa sarebbe un peso 
enorme per le finanze indiane; tanto varrebbe occupare addirittura 
Il paese e annetterlo ai possedimenti dell’India. Ma un simile disegno 
non avrebbe forse un sol sostenitore serio in tutto il Regno Unito - 
quali risoluzioni prendere? Ritirarsi, e contentarsi di una « frontiera 
scientifica » per servirci dell'espressione di Lord Beaconsfield? Ma 
se in questa frontiera scientifica si vuol comprendere la cessione di 
territorio fatta nel trattato di pace con Jakub Khan, e contro la quale 
questo principe, che poi abdicò, elevò alte proteste, sarà difficile fare 
accettare quella cessione dagli afgani, i quali saranno sempre turbo- 
lenti e spieranno ogni occasione per creare difficoltà e nemici aglì 


E IL NUOVO MINISTERO GLADSTONE 81 


inglesi. - Ecco gli imbrogli e le difficoltà nelle quali è entrata l'Inghil- 
terra col conflitto afgano, difficoltà tanto più gravi ed irritanti in 
quanto che esse si collegano con altre simili che essa ha in altri luo- 
ghi, dove la vicinanza della Russia gliele acuisce e infiamma. 

Gli inglesi si trovano nell’Affrica meridionale, rimpetto agli in- 
digeni del paese, in condizioni simili a quelle in cui si trovano nel- 
l'Afganistan rimpetto alla popolazione di questo principato; però le 
difficoltà colle quali devono lottare in Affrica sono molto più comples- 
se ed intricate, ed è per essi molto più difficile superarle con van- 
taggio e con onore del nome inglese. L'ultima guerra cogli Zulu non 
è stata che una conseguenza della politica coloniale seguita al Capo 
da venti annia questa parte, e di essa non si può per verità attribui- 
re tutta la responsabilità all'amministrazione di Lord Beaconsfield, e 
quindi potremmo anche tralasciare di parlarne in questo nostro la- 
voro. Però uno sguardo alla situazione degli inglesi in quella parte 
del globo sarà necessario per completare il quadro degli imbrogli 
della politica estera e coloniale della Gran Brettagna e per poterci 
rendere ragione delle critiche acerbe, violentissime che quella politi- 
ca ha provocato e provoca nel pubblico inglese. 

A qualche lettore riescirà forse di meraviglia il sapere che la 
colonia inglese al Capo ha un'estensione di territorio eguale a quella 
della Francia, della Germania , del Belgio, dell'Olanda e dell’ Italia 
insieme unite. Sopra una così grande estensione di territorio la po- 
polazione bianca che lo occupa non va forse oltre al mezzo milione, 
di cui 150 mila soltanto sono inglesi, mentre gli altri sono olandesi, 
antichi padroni della colonia. La popolazione nera indigena è molto 
superiore a quella bianca e il numero di essa varia secondo le varie 
legioni della colonia; in media può calcolarsi ch’essa stia nella pro- 
porzione di otto ad uno. Le principali provincie che compongono la 
colonia sono il Capo Town, Griqualand, gli Stati Liberi Olandesi, il 
Natal, il Transvaal, e, dopo l'ultima guerra, il Zululand ; peròddiquesti 
diversi Stati gli uni sono indipendenti, altri hanno un regime costi- 
tuzionale, altri sono sotto il diretto impero della Corona inglese. A 
protettore degli indigeni sta un Alto Commissario mandato dalla 
metropoli, il quale ha diritto d’intervenire, come e quando gli piace, 
nel governo interno di quegli Stati e interporsi nei conflitti che sor- 
gono fra i bianchi dominanti e i negri. Vi è un Ministero responsa- 
bile al Capo, con un Parlamento eletto da un corpo elettorale che sì 
compone dei commercianti inglesi, dai coltivatori olandesi dell'interno 
e dei Caffri indigeni. La storia interna di questi piccoli Stati è a un 
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dipresso eguale in ognuno di essi; essa si riassume in una parola : 
sfruttamento della popolazione indigena per parte degli avventurieri 
europei e dei coltivatori bianchi, sfruttamento che ha luogo con 
mezzi leciti ed illeciti, violenti, barbari, crudelissimi. A questo ri- 
guardo la stampa inglese stessa non si fa alcuno scrupolo della pub- 
blicità più rivoltante e più ignominiosa, e non mette nessun impegno 
a nascondere le vergogne delle autorità inglesi e quelle del Governo 
della Colonia. Un altro tratto a notarsi della vita della Colonia del 
Capo è la rivalità e l’antipatia vivissima esistente fra olandesi e in- 
glesi, cagione di frequenti e acerbi conflitti d'ogni maniera. Al Capo, 
dove la popolazione bianca è preponderante, e dov’ è la sede del go- 
verno, le cose procedono a un dipresso come in ogni altra società ci- 
vile; la vita e le transazioni commerciali camminano abbastanza pro- 
tetti e sicuri; ma le cose cambiano a misura che si va verso ll centro 
del continente affricano, dove la popolazione selvaggia diventa sem- 
pre più preponderante. Qui i coltivatori europei si trovano in contatto 
colle tribù indigene, le quali colle loro frequenti incursioni nei luoghi 
da quelli messi a coltura devastano il frutto del loro lavoro e costitui- 
scono una continua minaccia de’loro interessi. Di qui rappresaglie e 
guerre feroci, accanitissime. L'annessione del Transvaal, esteso forse 
quanto l’Italia, che fu decretata nell'aprile del 1877 dal Governatore 
del Capo Sir Bartle Frere, appunto per mettere quella provincia con- 
tinuamente minacciata dalle invasioni degli Zulu, sotto la protezione 
dell'autorità della Colonia, fu la causa indiretta della guerra col re 
Cettivajo. Colla politica annessionista adottata da venti anni a questa 
parte dal governo della Colonia e non mai risolutamente disdetta dal 
governo centrale è in prospettiva uno Stato di guerra permanente fra 
inglesi e le tribù dell’Affrica centrale. In quei luoghi la superiorità 
della razza e la forza espansionista della civiltà europea non ha alcun 
valore, perocchè e l'una e l’altra rimangono neutralizzate dal clima 
che è il naturale e più fido alleato delle tribù indigene. Gli anglo- 
sassoni non opereranno mai in Affrica il miracolo da essi fatto in 
America e nell’Australia e non stermineranno mai il negro come 
riescirono a sterminare l'indiano e il mauro. 

Ed ecco perchè - senza parlare delle ragioni di umanità, le quali 
hanno senza dubbio del valore presso l'opinione pubblica inglese - 
la politica annessionista dell’Inghilterra nella Colonia affricana è ora 
argomento delle più vive ed acerbe critiche nella stampa inglese. Sir 
Bartle Frere, l’autore dell'annessione del Transvaal, che fu causa in- 
diretta della dispendiosissima micidiale guerra cogli Zulu, è ora pre- 
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so di mira da quella stampa, la quale ne chiede instantemente il ri- 
chiamo, come pegno dell’ abbandono della disastrosa politica da lui 
seguita al Capo. Ma il signor Gladstone,.il quale quando era fuori di 
ufficio s'era lasciato andare alle più violente invettive contro la poli- 
tica coloniale di Lord Beaconsfield, ora che è al governo, non solo 
non ha richiamato Sir Bartle Frere, ma ha apertamente dichiarato 
che l'annessione del Transvaal deve essere mantenuta. E il Gladsto- 
ne deve avere le sue buone ragioni per mettersi in questa determi- 
nazione. Se fu atto inconsulto l’annettersi il Transvaal e far la guer- 
ra al re Cettivajo, sarebbe forse ora una determinazione peggiore 
quella di ritirarsi da quella provincia, perocchè la si esporrebbe ine- 
vitabilmente ad altre più feroci incursioni degli indigeni, ì quali non 
potrebbero non vedere in quella ritirata degli inglesi una confessione 
di debolezza, e così rinascerebbero più vivi e più forti di prima i pe- 
ricoli dei coltivatori olandesi e le minaccie contro la sicurezza dei 
loro stabilimenti agricoli. 

Intantomantenendosi l'annessione del Transvaal e i risultati della 
guerra cogli Zulu, diventa necessità assoluta per l'Inghilterra di addi- 
‘venire ad un nuovo ordinamento politico della Colonia. Sarebbe uscir 

fuori dall’argomento che ci occupa se ci distendessimo a parlare dei 
progetti che a questo proposito sono in discussione nella stampa in- 
glese. Basti dire qui che non ultima delle ragioni che indispose viva- 
mente il pubblico inglese contro tutto questo muover di armi e d'ar- 
matial quale lo fece assistere Lord Beaconsfield nella Colonia del Capo 
e nell’Afganistan è stata la spesa che quelle mosse d'armi cagionarono 
e cagioneranno ancora. Chi pagherà le spese della guerra al re Cetti- 
vajo? Gli inglesi? Ma perchè spenderanno gli inglesi centinaia di mi- 
lioni per mantener tranquilli nei loro stabilimenti agricoli poche cen- 
tinaia di coltivatori olandesi? Oquelle spese le pagherà il governodella 
Colonia ? Ma questo governo non riescirà mai colla miglior buona 
volontà a raccogliere neanche la centesima parte della somma occor- 
rente. In ultimo adunque sono gli inglesi che dovranno sciogliere i 
cordoni della borsa. Sì, ma a condizione almeno di cambiar di politi- 
ca; su questa via non si può andar più oltre, a meno di volere espor- 
re la finanza inglese e gli interessi stessi più vitali del paese ai più 
gravi pericoli. La campagna dell’Afganistan ha costato all’Inghilter- 
ra 200 milioni di franchi, e forse il conto non finisce lì; quanto sia 
costata la guerra col re Cettivajo non si sa forse ancora di preciso; 
ma è certo che porterà un conto anche maggiore. Agli inglesi pare 
che la loro gloria militare sia comprata a troppo caro prezzo. E ri- 
mane poi sempre a vedere se sia vera gloria. 
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TIT. Come s'è veduto, gli imbrogli in cui sotto l'’amministrazione 
di Lord Beaconsfield era stata cacciata la politica estera e coloniale 
dell'Inghilterra erano molti, e molti pure e gravissimi erano i sacri- 
fizi pecuniarii che quella politica imponeva ai contribuenti del Regno 
Unito. In Oriente, la politica di Lord Beaconsfield aveva, agli occhi 
di molti, il grave torto di cercare forza, influenza, grandezza e pre- 
stigio con risultati in realtà effimeri, o che se pure avevano in sè 
qualche cosa di sostanziale non era questa in giusta corrispondenza 
coi sacrifizi che quei risultati imponevano al paese. Ciò poteva parti- 
colarmente dirsi della cessione dell’Isola di Cipro, acquisto riputato 
da molti di poco o nissun valore per una nazione che già possiede 
Gibilterra, Malta e le chiavi dell'Egitto, senza dire che il possesso di 
quell’isola impone all’ Inghilterra un protettorato sull’ Asia Minore, 
che non si sa se vorrà 0 potrà mai seriamente esercitare. Di più 
quella politica orientale di Lord Beaconsfield, aveva reso presso gli 
Slavi del Sud impopolare il nome inglese, mentre d'altra parte la pos- 
sibilità di vedere la Turchia riformarsi e ringiovanirsi, che con quel- 
la politica s'era cercata di mantenere viva, si potè dopo poco tempo 
dire uno scopo mancato. Nell’Afganistan quella politica di Lord Bea- 
consfield apparve anche più meritevole di condanna, perchè il con- 
flitto cogli afgani era stato reso inevitabile dalle colpevoli intromet- 
tenze della diplomazia inglese nel principato, avvenute quando non 
esisteva ancora alcun serio indizio di pressioni russe sull’animo e sul 
governo di Shere Alì. E infine quanto agli avvenimenti del Capo che 
erano riusciti all'ultima guerra col re Cettivajo, benchè essi fossero 
in sostanza fatto e cosa del governo locale e di Sir Bartle Frere che 
aveva fatto di sua volontà l'annessione del Transvaal e la guerra cogli 
Zulu, che era stata conseguenza indiretta di quell’annessione, il cit- 
tadino e il contribuente inglese erano in ogni caso assistiti in diritto 
nel chiedere al governo centrale ragione del sangue e dell'oro ingle- 
se sparsi in quella guerra tristissima, e domandare a quel governo 
se non era stato possibile di impedire con un ordinamento più illu- 
minato dei poteri del zoverno locale e con più giudiziose istruzioni 
al governatore del Capo, impedire quegli avvenimenti disastrosissimi. 

Egli è contro questa intromettente e battaglicra politica che il 
signor Gladstone rivolse nella sua recente campagna oratoria in Isco- 
zia i suoi più vivi e focosi attacchi. E per verità il successo suo non 
poteva essere più completo. Non è a meravigliarsi che caduto Lord 
Beaconsfield e succedutogli il suo antico e fortunato rivale, si aspet- 
tasse da qualcuno di vedere d'un tratto, se non mutata del tutto, al- 
meno profondamente modificato l'indirizzo della politica estera del- 
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l'Inghilterra. Gli ultimi però a credere una siffatta cosa erano 1 con- 
servatori stessi e gli interpreti loro nella pubblica stampa, i quali 
collo esclamare che l'avvenimento del Gladstone segnava un catacli- 
sma nelle relazioni estere dell'Inghilterra, non facevano in realtà che 
coprire e far tacere, con questo finto lamento, il dolore della propria 
sconfitta. Il fatto è che fin dai primi giorni della sua amministrazione 
il signor Gladstone fece a questo riguardo le dichiarazioni più rassi- 
curanti. Egli disse che credeva dover essere primo principio di go- 
verno che ogni amministrazione si ingegni di mantenere il più che 
sia possibile la continuità della politica e delle relazioni estere del 
paese, e che quindi i fatti e le situazioni esistenti devono essere ri- 
spettati e accettati per base di un'ulteriore azione. Certo una siffatta 
dichiarazione non potè non provocare le risa ironiche dei conservatori, 
e qualcuno di essi ricordando un giorno nella Camera dei Comuni 
le passate violenze oratorie del signor Gladstone contro la politica 
estera di Lord Beaconsfield, non mancò di rendere uno splendido 
omaggio alla sua flessibilità e pieghevolezza politica. Ma altro è il 
parlare in pubbliche e tumultuose adunanze, altro è essere al Gover- 
no e avere sopra di sè la responsabilità degli interessi di un gran 
paese. Il signor Gladstone non si è anzi contentato di quelle generi- 
che dichiarazioni, ma rivolse alle cose estere dell’ Inghilterra un’ at- 
tenzione ed un interesse che in verità da lui non si aspettava. Abbia- 
mo gia detto che egli ha dichiarato che l'annessione del Transvaal 
affricano agli altri Stati della Colonia del Capo deve essere mantenu- 
ta, il che vuol dire che sir Bartle Frere non sarà richiamato, malgra- 
do le grandi grida che manda al suo indirizzo la stampa amica del 
Gladstone, e così rimane sanzionata quella politica coloniale così vi- 
vamente attaccata in passato da quella stampa e dal Gladstone stes- 
so. Nell'Afganistan gli inglesi non si ritireranno finchè non si saran- 
no intesi con Abdulrahmann o con qualche altro principe indigeno, e 
si può essere sicuri che la presente amministrazione liberale esigerà 
che si mantenga la cessione di territorio stata pattuito l’anno scorso 
col trattato di Gandamack. E finalmente quanto all’Oriente, il Glad- 
stone è già venuto ad un passo importantissimo. È noto che il trat- 
tato di Berlino aveva lasciate alcune questioni pendenti. Esse riguar - 
dano le frontiere greche, la cessione di alcuni tratti di territorio al 
Montenegro, e le riforme da introdursi nell’Armenia. Or bene, il si- 
gnor Gladstone ha preso in mano l’esame di tutte queste questioni e 
ha già iniziato dei passi diplomatici per la soluzione di esse. In una 
nota redatta coll’acquiescenza di tutte le altre potenze firmatarie del 
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trattato di Berlino, e che è già stata presentata alla Porta, il governo 
inglese richiama l’attenzione del governo turco su quelle questioni. 
Rispetto alla prima la Nota dichiara che la cessione del territorio fatta 
al Montenegro nel trattato di Berlino non è per anco stata regolar- 
mente eseguita e invita la Porta a dar ragione dei provvedimenti 
presi per definire quella questione e prevenire ogni ulteriore conflitto. 
Rispetto alla Grecia, la nota ricorda alla Porta ch'essa non ha ancora 
data una risposta soddisfacente rispetto alla garanzia che le si chiede 
di una piena libertà d'azione per la Commissione incaricata della de- 
limitazione delle frontiere turco-greche; e se la Porta rifiuta di dare 
soddisfazione su questo punto, si provocherà la riunione di una Con- 
ferenza a Berlino coll'incarico di definire essa stessa la questione di 
quelle frontiere, prendendo in pari tempo le misure opportune per 
dare esecuzione alle sue deliberazioni. E infine la Nota invita la Porta 
ad informare le potenze circa i passi da essa fatti in vista delle rifor- 
me da introdursi nell’Armenia. Adunque l'avvenimento del Gladstone 
al governo dell'Inghilterra non significa che la politica estera di quel 
paese sia entrato in un periodo di quietismo e di inazione, e molto 
meno di regresso e di distruzione dei risultati avuti. Questi risultati 
saranno mantenuti, e per l'onore dell'Inghilterra e per la garanzia 
de’ molteplici interessi che in quei risultati sono involti. 

Ma si può ugualmente andar sicuri che la politica estera del si- 
gnor Gladstone non andrà più in là del mantenimento di questi ri- 
sultati e che sarà con cura evitato ogni passo che possa avviare l’In- 
ghilterra sulla china di pericolose avventure guerresche. Se si potè 
dire che il ministero conservatore di Lord Beaconsfield è venuto, nel 
1874, alla luce col motto: « un po'meno di politica interna e un po più 
di politica estera » è il rovescio che si dovrà dire del presente mini- 
stero liberale, cioè: « un po’ meno di politica estera e un po’ più di 
politica interna ». Per verità, in questi ultimi sei anni di governo 
tory non ebbe luogo, ben diversamente da quello che succedette nei 
periodi a quello anteriori, alcun atto di legislazione interna di qual- 
che importanza. Furono votate alcune leggi d'interesse parziale e se- 
condario, come la legge sulla disciplina dell'esercito, quella sulla na- 
vigazione mercantile, sulle abitazioni degli artigiani e qualche altra 
simile, tanto da potere con qualche fondamento respingere l'accusa 
che suolsi lanciare al governo dei tories, l'accusa cioè di essere un 
governo fannullone (a do-nothing governement). Ma quanto alle altre 
grandi questioni di politica interna che da lungo tempo tengono vi- 
vamente occupata l’opinione pubblica inglese furono interamente la- 
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sciate da banda dall’ amministrazione di Lord Beaconsfield. Bisogna 
però dire che le questioni estere e le guerre accesesi in varie parti 
del globo distolsero non solo il governo, ma il paese in generale di 
pensare a discutere seriamente e con pratica efficacia quelle grandi 
questioni d'interesse interno. 
Ma, lo ripetiamo, le cose procederanno molto diversamente sotto 
il Ministero Gladstone. Egli non vorrà e, anche volendolo, non po- 
trebbe sottrarsi all'obbligo di prendere ad esame i punti principali di 
politica interna che costituiscono il programma del partito liberale. 
Per verità, nel discorso della Corona stato letto all'apertura del Par- 
lamento inglese verso la metà del decorso mese di maggio non è fatto 
alcun cenno delle riforme più sostanziali che da lungo tempo quel 
partito invoca. Voglionsi però notare in quel discorso alcune dichia- 
razioni importanti e che mostrano gli intendimenti liberali dai quali 
il presente ministero è guidato. La dichiarazione che non sarebbe 
stata chiesta la rinnovazione dell'Atto « per la preservazione della 
pace in Irlanda » la cui scadenza spirò il 1.° del passato giugno, con 
che quell’isola viene così sottratta alla legislazione eccezionale che 
prima in essa vigeva; l’altra dichiarazione, che una legge sarebbe 
stata presentata per por fine alle contestazioni insorte a proposito dei 
diversi riti soliti a celebrarsi in occasione dei seppellimenti di perso- 
ne appartenenti a diverse credenze religiose, legge che venne poi di- 
fatti presentata e votata dal Parlamento (Burial Bil)) e che è ispirata 
a un pensiero di tolleranza religiosa; e infine la promessa che sarà 
chiesto il rinnovamento dell’atto relativo al voto per scrutinio segre- 
to; — tutto ciò dà una evidente intonazione liberale alle prime mosse 
del ministero Gladstone. Se in quel discorso non venne fatta parola 
delle grandi riforme alle quali abbiamo sopra fatta allusione, non è 
cosa che deve meravigliarci, se si pensa che la sessione legislativa 
presente è già presso al suo termine, e che trattandosi specialmente 
di questioni di grandissima importanza v'era certezza che non si sa- 
rebbero potute in così breve tempo non che deliberare. discutere, Del 
resto, in Inghilterra, la prima mossa verso le grandi riforme politi- 
che e sociali sorge sempre dalle viscere stesse del paese, e non già 
come avviene in più d'uno stato continentale, dalle combriccole dei 
partiti politici che si agitano nelle acque torbide e malfide di un Par- 
lamento; e per ora l'opinione del pubblico inglese non avendo ancora 
avuto tempo di formarsi e dì fissarsi in un concetto preciso intorno 
alle riforme in questione, sarebbe stato affatto inopportuno e contra- 
rio a tutte le tradizioni di politica saggezza che sono un retaggio dei 
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whigs come dei tories l'avventare in questo proposito una parola nel 
discorso fatto leggere dalla Regina. 

Quali sono quelleriforme ? quali i punti principali di interna 
legislazione che occuperanno il nuovo ministero Gladstone ? Intorno 
a questo punto occorre anzitutto notare che il partito liberale inglese 
è nella sua composizione assai diverso da quello conservatore. Questo 
ultimo partito è, per così dire, fatto tutto di un pezzo e la maggior 
parte della sua forza consiste nella potenza della sua organizzazione 
e nella rigida disciplina che lo regola e governa. In esso i gregarii 
seguono la parola e gli ordini del capo con una obbedienza senza 
limiti e non vi ha posto per gradazioni di idee e di politici intendi 
menti. Tutti hanno l'opinione del capo e non hanno velleità di discor- 
die e di ribellioni. La cosa procede diversamente nelcampodeiliberali. 
In esso vi sono due frazioni di whigs, una delle quali, la più moderata, 
non segue senza esitazione il Gladstone nei suoi pensieri di riforma; 
poi i dissidenti entusiasmati di avere visto il Gladstone far guerra alla 
chiesa stabilita irlandese e che sperano d'averlo capo in una ugual 
guerra contro la chiesa anglicana; poi v'è la frazione dei radicali che 
hanno le idee e le aspirazioni dei radicali di tutti i paesi : buttar giù 
il vecchio e far casa nuova ; in fine gli irlandesi, i quali però non 
tutti siedono coi liberali; di 105 che sono nel Parlamento di Londra, 
cinquanta, fra i quali una ventina, i cosi detti Parnellisti, guidati da 
Parnell, capo degli Zfome Rulers, stanno coì conservatori. Questa va- 
ria composizione dei due partiti che si palleggiano il governo della 
Gran Brettagna è abbastanza singolare e da luogo talvolta ai fenomeni 
più curiosi, a questo, per esempio; ad ogni cambiamento di governo, 
se sono i whigs che vanno al potere, la loro difficoltà è nella gran 
quantità di candidati ministeriabili che hanno, di tener fuori del mi- 
nistero questo o quell’ altro dei candidati che si presentano. Se in- 
vece sono ì tories che vanno al potere, l'imbroglio è di non sapere 
chi chiamare al ministero, avendo scarsità di quei candidati. L'abili— 
tà adunque del capo del partito liberale consiste anzitutto nel tenere 
insieme unite le varie frazioni che compongono quel partito conten- 
tandone in giusta misura le aspirazioni e non dando ad una di esse 
una soverchia preponderanza sulle altre. E questa abilità non deve 
essere poca, perocchè quelle frazioni sono profondamente divise fra 
di loro in molti punti di politica interna, e s'ha più d'un caso di un 
ministero liberale caduto e degli interessi del partito andati in rovi- 
na appunto per questa divergenza di idec e di aspirazioni. 

Il gran nucleo però del partito liberale si può sin d'ora consi- 
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derare come inteso circa alcuni punti di politica interna e si ha cer- 
tezza ch'essi non metteranno a rischio la compagine del partito. Il 
primo di quei punti è l'estensione alle contee del diritto di voto po- 
litico che esiste ora per i borghi inglesi. La riforma elettorale del 
1867 accordò l'onore del suffragio politico agli operaj, come la Ri- 
forma del 1832 l'aveva accordata alle medie classi, e così per la pri- 
ma volta tutte le classi del paese ebbero voce e rappresentanza in 
Parlamento. Quella riforma stabilì che l'occupazione di una casa, ac- 
compagnata da certe garanzie, bastasse, nei borghi, a conferire il 
suffragio politico. Per le contee però non si volle accettare questa 
base, e si conservò per esse l'antica franchigia dipendente dalla 
proprietà allodiale (freehold franchise). ll partito liberale stesso non 
avrebbe forse veduto con soddisfazione estesa alle contee la franchi- 
gia elettorale dei borghi temendo che il voto dei nuovi affrancati in 
quelle non venisse a dare maggior forza e fondamento all’autorità 
dell’aristocrazia in essa dominante. Ma se mai poteva realmente te- 
mersi che i nuovi affrancati delle contee non dessero un voto libero 
ed indipendente , collo stabilimento del voto segreto (Bal/ot Act) que- 
sto timore deve ora considerarsi come vano e senza fondamento. 
L'estensione della franchigia dei borghi alle contee appare quindi un 
provvedimento che la logica impone e la giustizia reclama, e si può 
essere certi che non si chiuderà la presente legislatura senza che il 
presente ministero la proponga e la faccia accettare dal Parlamento. 
Tacciamo di alcune altre minori riforme interne che l'Inghilterra 
aspetta dal ministero liberale del signor Gladstone per non fermarci 
che su una questione importantissima che si connette intimamente 
con tutto l’ organismo politico e sociale dell’ Inghilterra e che ha già 
altre volte molto agitato il paese. È la questione della liberazione della 
Chiesa inglese dai vincoli dello Stato (disestablishement). Ed è intorno 
a questa questione che vivamente discordano fra di loro e si com- 
battono gli umori delle varie frazioni del partito liberale che abbiamo 
sopra notate. I dissidenti, i non-conformisti, i radicali, che formano 
l'ala sinistra del partito liberale, hanno intorno a questa questione 
delle idee che son ben lungi dall'essere divise dai whigs più mode- 
rati. Per i primi, i privilegi della Chiesa anglicana appariscono, nel 
rispetto religioso, lo stesso di quello che erano nel rispetto politico, i 
privilegi dell’aristocrazia prima della riforma elettorale di Lord Grey, 
e quelli della borghesia prima della riforma del 1867. V’ ha una ra- 
gione di distruggere quelli come ve n’era una di distruggere questi. 
Si vuole l'eguaglianza nel seno della libertà comune. « Che la religione 
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(disse un giorno a Birmingham il Bright, il quale è uno dei membri 
del presente gabinetto) sia liberata da ogni vincolo di restrizione se- 
colare; che i suoi ministri, di qualunque grado, si spoglino delle loro 
pompe e del loro potere mondano; che non vi siano patronati, nè do- 
nazioni che sviino le coscienze degli uomini; che le congregazioni 
siano dovunque lasciate in balia di se stesse, e che non abbiano ne 
anche la tentazione di aspettare dal di fuori una regola e una gui- 
da ». È indubitato che l' esempio della abolizione della Chiesa irlan- 
dese ha contribuito a legittimare e a dare sempre maggiore impulso 
al movimento in vista di un provvedimento eguale in Inghilterra. Uno 
dei più forti campioni dell’idea della secolarizzazione della Chiesa in- 
glese, il signor Miall, ne fece già, nel 1872, argomento di una mozio- 
ne in parlamento. Esiste una società di liberazione (Liberation Socie- 
ty) che ha per fine di preparare, con tutti i mezzi che somministrano 
la pubblicità e le influenze d'ogni maniera, gli animi a quella grande 
innovazione. Quella società ha un Comitato esecutivo e questo un 
Sotto-Comitato incaricato specialmente di esaminare la questione 
dell’ incameramento dei beni (disendowment) di quella Chiesa e l’ap- 
plicazione di essi a fine di utilità generale. Se gli imbrogli in cui si 
trovò all’estero l' Inghilterra in questi ultimi anni impedirono che 
quel movimento di riforma acquistasse una grande intensità, molto 
probabilmente non sarà più lo stesso in un avvenire più o meno 
prossimo. Un foglio radicale di Londra scriveva pochi giorni sono, 
sotto il titolo: Il trionfo dei nonconformisti, un articolo in cui si leg- 
gono queste parole: « Ad un ministero tory è succeduto un ministe- 
ro liberale. In questa occasione i non conformisti sono obbligati a fare 
alcune dichiarazioni. In primo luogo, essi regoleranno le loro azioni 
e la loro condotta conformandosi più ai loro intendimenti e ai loro 
interessi che alla politica del governo. Colle loro forze aumentate e 
con più grande coraggio di prima essi cammineranno verso l’effet- 
tuazione delle loro aspirazioni, finchè il movimento abbia preso pro- 
porzioni colossali e le loro domande si siano fatte sentire con forza 
irresistibile sugli uomini che sono al governo. La liberazione della 
Chiesa dallo Stato e la sanzione legislativa di una completa egua- 
glianza religiosa devono essere il risultato finale del grande movimen- 
to che sì prepara ». 

Però queste idee non si possono dire divise dalla parte moderata 
dei liberali. I Whigs cooperarono al tempo della Riforma non altri- 
menti che i Tories alla costituzione ed all'unione della Chiesa allo 
Stato, la quale unione parve a quel tempo la più forte garanzia della 
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libertà politica e religiosa del paese, ed anche in tempi posteriori 
quando l'influenza del Papa Cattolico continuò ad apparire agl’inglesi 
come una minaccia per l'una e l’ altra libertà, la dottrina dell'unione 
fa sempre tenuta sacra ed inattaccabile per ogni vero patriotta. An- 
che come dottrina speculativa essa ebbe un forte campione nell’illu- 
stre Burke, il quale pur essendo irlandese era ben lungi dal preve- 
dere il grande cambiamento d'opinione che sarebbe in pochi anni av- 
venuto nel suo paese intorno a questo argomento. Il Burke scriveva: 
« Un’ alleanza fra Chiesa e Stato è una speculazione a mio credere, 
oziosa e fantastica. Un’alleanza ha luogo fra due cose distinte e indi- 
pendenti nella loro natura, come fra 1 capi di due Stati sovrani; ma 
nella Repubblica cristiana Chiesa e Stato sono una sola e medesima 
cosa, essendo esse due diverse parti integrali del medesimo tutto. La 
Chiesa è sempre stata divisa in due parti; il clero e il laicato; il laica- 
to è una parte egualmente integrale, ha gli stessi privilegi e doverì 
del clero, ed ha esso stesso la sua parte nel governo e nell’ammi- 
nistrazione della Chiesa ». 

Sarebbe certamente difficile trovare in un moderno Parlamento 
inglese una maggioranza di whigs che si associasse a questa ragione 
speculativa che dà il Burke della Unione dello Stato colla Chiesa; 
però è egualmente certo che quegli stessi whigs accettano quel- 
l'Unione come un fatto politico e sociale che sarebbe imprudentis- 
sima e pericolosissima cosa il tentare di distruggere. Tutto si coor- 
dina e armonizza in quel complicato organismo della società inglese 
apparentemente così pieno di assurdità e di controsensi. L'alto clero 
anglicano colle sue ricche dotazioni, coi privilegi di cui gode e col- 
l'esteso patronato che esercita corrisponde, nel rispetto religioso, a 
ciò che è l’aristocrazia, nel rispetto politico, ed esprime come questa 
un certo suo particolar concetto che ha il popolo inglese della gran- 
dezza politica e morale e della dignità in cui debbono essere poste 

le classi che lo governano. Non si distrugge così presto un fatto così 
complesso come questo, nè si può sperare di far cadere in un giorno 
in virtù di un principio astratto di eguaglianza politica e religiosa 
istituzioni che hanno la loro radice nei secoli e in certe necessità sto- 
riche che costituiscono un particolar modo di essere e di governarsi 
di una nazione. Il caso della Chiesa irlandese era ben diverso da. 
quello della Chiesa anglicana. In Irlanda la Chiesa stabilita era come 
una fortezza piantata in mezzo ad un territorio nemico, una minaccia 
e un insulto alla popolazione cattolica del paese, un fatto che era la 
memoria vivente dell’oppressione più brutale e delle più odiose per- 
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secuzioni che abbia mai sofferto un paese. L’abolirla fu atto di giu- 
stizia, e di necessaria, benchè tarda, riparazione. La Chiesa anglicana 
è in ben altre condizioni. Colle idee che presentemente dominano in 
Inghilterra non pare che un ministero liberale potrebbe azzardarsi 
di por la falce in quella istituzione con speranza di successo. E ciò 
tanto più che il Parlamento è andato in questi ultimi tempi via via 
migliorandola, togliendo gli abusi e le magagne che la deturpavano, 
in modo da conciliarle il rispetto e la simpatia del paese. Il grido 
per la secolarizzazione della Chiesa anglicana rimarrà adunque per 
lungo tempo ancora un fatto isolato dei dissidenti e dei radicali sen- 
za trovare un'eco in tutti i petti del popolo inglese. 

L'argomento però che dovrà più di ogni altro occupare l’ammini- 
strazione del signor Gladstone è quello che si può chiamare la cronica 
crisi sociale irlandese. Il signor Gladstone è singolarmente beneme- 
rito dell’ Irlanda e sotto il suo ultimo ministero (1868-74) vennero 
a favore di quell’ isola fatti da lui votare due provvedimenti di grande 
importanza e che erano destinati a grandemente migliorarne le con- 
dizioni: l'abolizione della Chiesa irlandese di cui abbiamo già parlato 
e una legge a favore dei fittabili (Tenants Act) la quale era fondata 
sul principio, che ogni permanente miglioramento del suolo fatto, con 
o senza il consenso del Land/ord, dovesse quind’ innanzi andare a 
favore del coltivatore, legge questa che per le condizioni particolari 
della proprietà territoriale nel Regno Unito poteva già dirsi un gran 
progresso. Ma queste leggi come tutti gli altri provvedimenti votati 
a favore di quell’ isola da tre quarti di secolo a questa parte non sono 
valse a migliorare in nulla lo stato sociale ed economico di essa, nè per 
nulla diminuirono l’ antipatia e l’ostilità che sempre gli Irlandesi eb- 
bero per i loro « fratelli sassoni » com’essi con termine di sprezzo chia- 
mano gli inglesi. Basta il più piccolo pretesto e il più piccolo movi- 
mento perchè questo sentimento di ostilità e di antipatia apertamente 
si mostri. Gli irlandesi — e ciò si vede ogni giorno nei loro giorna- 
li — non fanno mai mistero della soddisfazione vivissima che essi 
provano quando ]’ Inghilterra è in qualche grave imbroglio politico, 
o la sua sicurezza e il suo benessere è in qualche modo minacciato 
sopra una parte qualunque del suo impero. Ciò dà luogo ad uno stato 
di malessere, di diffidenza e di repressione permanente da parte del 
governo centrale, il quale tiene nell’ isola una guarnigione stabile di 
40,000 uomini di truppe regolari e circa 15 mila constabili, occupati 
continuamente a fare eseguire le lezgi e a prevenire e reprimere i 
tumulti c le sollevazioni che sempre si temono e realmente accadono. 
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Ma cosa vogliono gli irlandesi ? Cosa potranno ancora essi aspet- 

tare da un’amministrazione liberale capitanata dal Gladstone ? Il 
maggior nucleo della deputazione irlandese è ora distinta in due 
gruppi, ciascuno dei quali segue una via separata, combattendosi 
l'un l’altro con straordinario accanimento. Uno di quei gruppi — 
quello guidato del deputato irlandese Shaw — partendo dal presuppo- 
sto, forse giustificato dall'esperienza del passato e dalla natura intima 
della questione da risolversi, che l'Irlanda non può ragionevolmente 
aspettarsi da un Parlamento sedente a Londra un vero e radicale ri- 
medio ai mali ch’essa soffre , invoca che l’ Irlanda stessa, indipen- 
dentemente dall’ Inghilterra governi i propri destini. Questo è il sen- 
so dell’ espressione generica : ZZome Rule assunta dagli irlandesi di 
quel gruppo. Però fra gl’ irlandesi che hanno questa insegna gene- 
rica gli uni hanno gli intendimenti più diversi e discordanti dagli 
altri. Alcuni non vogliono coll’ Jfome Riwle che una larga autonomia, 
persuasi che così gli irlandesi possano amministrar meglio ì loro 
interessi, senza che con questo vogliano compromettere in nulla 
l'unione dei due paesi e scalzare l’autorità del governo imperiale. Al- 
trì dicono chiaramente che l' Home Rule è un passo verso la rivo- 
cazione dell'Atto di Unione. E finalmente vi son i nazionali puri € 
semplici, i quali chiedono « l'Irlanda per gli Irlandesi » ; separazione 
completa. Però tutti questi Home Rulers si possono ritenere d’accordo 
se questo punto principale. Un parlamento a Dublino, composto della 
Camera dei Lordi e dei Comuni irlandesi, il quale abbia il diritto di 
far le leggi concernenti le cose interne dell’ Irlanda, nof lasciando 
al Parlamento imperiale di Londra che la trattazione degli interessi 
esteri e coloniali e le questioni nelle quali è implicata la difesa del 
Regno Unito. 

Non è nostra intenzione di entrare nell'esame di questo pensiero 
politico degli Home Rulers irlandesi, al quale abbiamo fatto cenno sol- 
tanto pernonlasciarda parte un punto così importante del programma 
politico di una frazione della deputazione irlandese. Senza aspirare ad 
essere profeti si può essere certi che un tal programma, e ciò pel bene 
stesso dell'Irlanda, non è destinato a trionfare, almeno in un tempo vi- 
cino. La Camera dei Pari irlandese non potrebbe essere costituita che 
dai Landlords che sono quasi tutti protestanti, e la Camera dei Comu- 
ni nonsarebbe in gran maggioranza popolata che di fittabili o di rap- 
presentanti di fittabili, e cattolici per giunta. Sarebbero così messi gli 
oppressi e gli oppressori gli uni in faccia agli altri ed aperto un ago- 
ne alle più accanite e feroci lotte politiche. Basterebbe che nella Ca- 
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mera dei Comuni irlandese fosse presentato un di/l per una riforma 
agraria perchè fosse dato il segnale di una guerra a morte fra le 
due Camere. Se è inutile sperare che gli inglesi siano mai per 
lasciare agli irlandesi il governo autonomo dei loro affari, essì 
però pensano ai modi di migliorare le loro condizioni sociali, € 
di venire a quello che è per essi il punto più importante, ad 
una riforma agraria, che senza violentemente scuotere il diritto 
di proprietà, tolga i fittabili e i coltivatori irlandesi da quello stato di 
ilotismo che è una delle più grandi vergogne politiche e sociali del- 
l'Inghilterra moderna. L’agitazione del secondo gruppo della deputa- 
zione irlandese, e che ha per capo il Parnell, tende essenzialmente 
a questo. La costituzione della proprietà territoriale in Irlanda è 
abbastanza nota. Vengono primi i grandi proprietarii del suolo (Land- 
lords) assenti, in generale, sempre dall'isola. Per far subito vedere 
quantoquesto assenteismodei Land/ords irlandesi è di dannoal paese, 
basti il dire che si calcola a non meno di 100 milioni di franchi la 
somma annua che per fatto di quell’assenteismo, viene dai Landlords 
spesa all'estero invece che in Irlanda (1). Dopo i Landlords vengono 
i così detti middlemen, specie di agenti che prendono in affitto ì 
beni dei grandi proprietarii, e quindi li subaffittano a piccoli lotti ai 
coltivatori del paese. È la condizione di questi ultimi, cioè del più 
forte e più miserabile nucleo della popolazione cattolica irlandese che 
si tratta di migliorare. Il Land Act del 1870 ha concesso loro il diritto 
di essere indennizzati per i miglioramenti fatti sul snolo, ma non 
volleaccorgare loro ciò che instantemente desiderano, cioè la stabilità 
dell'occupazione (fi:ty of tenure). Essi non occupano il suolo in virtù 
di un contratto (2) e per un tempo determinato, più o meno lungo, 
ma possono essere rimandati a volontà dal padrone come lo indica 
la loro stessa qualificazione, occupatori a volontà del padrone (tena- 
nts at will). Il concetto ferreo che si aveva dovunque della proprietà 
territoriale nel Medio Evo prevale tuttora in Inghilterra. Blakstone 
disse: Nessun suddito del Regno Unito ha proprietà allodiale. È 
un principio ammesso in legislazione, e da nessuno negato, che tutte 
le terre del Regno sono del Re direttamente od indirettamente. Que- 
sto concetto della proprietà, che rispetto al re non è che una finzione 
legale, esiste in tutta la sua ferrea realtà nelle relazioni tra i fittabili 


(1) Fortnightly Review, febbrajo 1880. 

(2) Da una statistica che giunge fino al 1870 appare che sopra 682,148 te- 
nute (holdings) 2017 sono coltivate dai proprietari, 133,392 sono affittate con 
contratto (on lease) e 520,539 affittate a volontà del padrone (at will). 
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e i padroni. Questi hanno una istintiva ripugnanza a vincolare per 
un tempo determinato le loro proprietà. 
Come togliere di mezzo una così trista situazione agraria; po- 
che migliaia di grandi proprietarii del suolo e una popolazione nu- 
merosissima che si affanna sopra quei beni divisi in piccoli lotti per 
campare una magra e miserabile vita ; situazione questa che si pre- 
senta più triste e dolorosa se si pensa che quel suolo apparteneva un 
giorno ai progenitori di quelli che ora vi sudano sopra a coltivarlo ? 
I cattolici irlandesi, in generale non hanno che un'opinione intorno 
a questo punto; essi chiedono la restituzione delle loro terre come 
cosa loro propria. Quando Giovanni Bright pochi anni or sono per- 
correva l'Irlanda tuonando contro l’aristocrazia territoriale del paese, 
egli espresse intorno alla crisi agraria che lo travaglia un suo pro- 
prio concetto secondo il quale io stato doveva obbligarsi ad acqui- 
stare i beni dei Land/ords a prezzo di stima e quindi rivenderli a 
quelli che li occupavano, coll’obbligo a questi di restituirne il prezzo 
a piccole rate. Il suo progetto fu, come ben facilmente s'intende, fre- 
neticamente applaudito daì suoi uditori. Pare, quando nell’esporre le 
sue idee il focoso tribuno accennò all'obbligo degli occupanti di pa- 
gare a rate il prezzo del suolo, del quale veniva progettata la vendi- 
ta, si senti una voce esclamare: che ce lo restituiscano gratis! Quel - 
la voce era come un’ eco lamentevole della spogliazione subìta tre 
secoli prima dai cattolici dell’isola, e significava che nelle intime la- 
tebre del popolo irlandese neanche il progetto del Bright conteneva 
una giusta e piena riparazione. 
Ma bisognerà pur troppo che gli irlandesi si contentino di me- 
no. Non credendo il signor Gladstone di potere nel Land Act del 
1870 dare di più ai fittabili irlandesi dei miglioramenti praticati sul 
suolo, largheggiò però verso di essi in promesse e in dichiarazioni 
platoniche. Ammise che la domanda dei fittabili per avere la stabili- 
tà dell'occupazione dei loro holdings era giusta e nella legge stessa 
fu stabilito il principio che gli occupatori i quali vogliono acquistare 
le tenute che coltivano, possono rivolgersi allo Stato e chiedere ad 
esso l’ anticipazione dei fondi occorrenti per farlo. Però questa di- 
chiarazione di principio rimase lettera morta, non avendo poi il go- 
verno pensato a provvedere per la messa in pratica del principio che 
stabiliva. Quello che non si è fatto allora si farà certamente adesso. 
Il signor Gladstone non potrà dimenticare un impegno così solenne- 
mente assunto. Queste condizioni dell’ Irlanda furono argomento di 
un bell’opuscolo del nostro Conte di Cavour, che pubblicò nel 1844, 


96 LE ELEZIONI INGLESI ECC. 


e che è sovente citato con gran lode dagli statisti inglesi. Il nostro 
concittadino proponeva nel suo libro che per risolvere la crisi agra- 
ria irlandese era necessario abolire le sostituzioni, e il diritto di pri- 
mogenitura, sancire la divisione della eredità e semplificare i processi 
e le formalità anche ora richieste per la vendita o la divisione dei 
beni territoriali. Siffatti provvedimenti sono forse troppo rivoluzio- 
nari per il pubblico inglese e non v'è ragionevole speranza che pos- 
sano assere accettati da un Parlamento sedente in Londra. Ma se 
l'opinione pubblica inglese non è ancora disposta ad accettare un 
provvedimento agrario per l'Irlanda che possa ravvisarsi come una 
minaccia a tutto l'organismo sociale di quel paese e un passo verso 
il comunismo agrario, essa però vuole modificata una situazione nella 
quale le leggi esistenti non sono nelle mani dell’aristocrazia irlande- 
se che un mezzo brutale di far sentire ognora più vivo e odioso il 
suo egoismo e la sua intolleranza. L'appoggio della deputazione ir- 
landese al presente ministero Gladstone è a condizione che l’ invo- 
cato atto di riparazione verso la popolazione cattolica dell’Irlanda sì 
compia. Non sarà una spropriazione forzata dei protestanti inglesi 
quella che il Gladstone proporrà al Parlamento inglese, quantunque 
nel suo presente ministero vi sia anche il Bright che già parlò tanto 
eloquentemente in favore di quella espropriazione nel 1870; ma sarà 
un atto moderato che renderà effettivo il principio che non fu sanci- 
to che in modo platonico nel Tenant Act del 1870, e in forza del 
quale i fittabili irlandesi saranno incoraggiati e avviati, coll’ aiuto 
dello Stato, ad acquistare la proprietà delle terre che coltivano. Nelle 
presenti condizioni dell'opinione pubblica in Inghilterra sarebbe va- 
no per gli irlandesi sperare di più. 
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Quando si volta l'occhio al palazzo dei. Buondelmonti, vien fatto 
ameeadaltri di ripensare a una stanza del secondo piano, dove per 
più di quarant’ anni passò le giornate intere Giovan Pietro Vieusseux. 
Quella stanza, di cui facevano |’ ornamento maggiore uno scaffale di 
libri, alcuni busti în gesso e una sfilata di ritratti in litografia, era una 
sera per settimanailconvegno di quanti in Firenze dimoravano o capi- 
tavano cultori delli studi : nel lungo divano ricoperto di una stolla di 
cotone, nelle sedie imbottite con semplicità, davanti alle tavole di no- 
ce dove stavano in mostra le più recenti pubblicazioni, si compiace- 
vano e si onoravano di sedere anche gli uomini abituati alle sale do- 
rate e ai sontuosi appartamenti. Quasi tutti i giorni vi salivano a una 
data ora € si ritrovavano a crocchio più ristretto Gino Capponi, Co- 
simo Ridolfi, Pietro Capei, Francesco Bonaini, Raffaello Lambruschi- 
ni, e, quando era in Firenze, Silvestro Centofant:. In quelle amiche- 
voli conversazioni si ragionava delle condizioni e delle speranze della 
patria, del modo di animare gli studi, d'incoraggire o d'aiutare qual- 
che giovane che promettesse bene di sè : di quando in quando vi si 
discuteva qualche proposta che riuscisse a utilità e a decoro del pae- 
se, ma senza farsi un anticipato spartimento di onori o di sperati gua- 
dagni. Quegli uomini son morti tutti. Pochi mesi fa ne sopravvi- 
veva uno solo, il Centofanti ; e si pensava a luì con trepidazione e 
con compiacenza, come nell’ andare innanzi cogli anni si pensa alle 
persone che ci hanno veduto crescere e a cui sentiamo in qualche 
modo legata la nostra esistenza. Anche il Centofanti, sul principiare 
di quest'anno, è disceso nel sepolcro. Quella generazione rimane nella 
memoria e nel cuore di chi ne apprezza i benefizi e gli esempi ; ha 
oramai un posto invidiabile nella storia. 

A chi dell'età nostra conosce bene gli studi e le opere è su- 
perfluo ricordare i meriti di Silvestro Centofanti : la potenza del suo 
ingegno è manifesta nelle opere che sembrano poche in confronto di 
quelle che avrebbe potuto lasciare. Il libro sulla Letteratura Greca, i 
Saggi su Pitagora, su Plutarco e sull’ Alfieri, le Ricerche filosofiche 
sulla verità delle cognizioni umane, la Formola logica della Filosofia 
della Storia, altre prose disperse in varie raccolte e componimenti 
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poetici, che non ebbe nè la pazienza nè l'ambizione di raccogliere , 
formano un insieme di monumenti, ciascuno dei quali non scapita al 
paragone dei volumi che altri con meno ritegno si mettono sulla co- 
scienza. Ma non tutti ne conoscono l'animo, nè sanno bene come nel- 
li studi egli cercasse la progressiva educazione di se stesso ; e come 
‘riuscisse a lasciare l'esempio di una vita costantemente in armonia 
colle professate dottrine. 

In certe Memorie della sua vita, che spero verranno fra non mol- 
to alla luce, dice il Centofanti che ne' primi anni se qualcuno lo aves- 
se interrogato quale sarebbe stato il principale indirizzo della sua vita, 
avrebbe risposto che la natura lo spingeva a far versi. E alla poesia 
furono principalmente volti i suoi studi giovanili. Leggeva molto i 
poeti, e secondo le ispirazioni del cuore e della fantasia esercitava 
l' ingegno tentando tutte le forme poetiche. Nei primi componimenti 
che pochi di un gran numero ha conservato e che agli altri appari- 
ranno, come parevano a lui, non immeritevoli d'attenzione, è mani- 
festa la imitazione degli antichi, ma in quanto questi cercavano nel 
vero le fonti della poesia e usarono il magistero della parola per alti 
insegnamenti civili. Le immagini e i sentimenti suoi piuttosto che da 
reminiscenze di letture derivano dalla osservazione e dalla riflessione ; 
chè in lui era prontezza nell'apprendere le poetiche bellezze dalla 
natura esteriore e dall'esame di se stesso. Nell’ Idillio, che fu il gene- 
re prediletto a’ giovanili esperimenti, fa rivivere i nomi famosi dei 
canti pastorali; ma i luoghi dove vivono e parlano i suoi pastori sono 
quelli ne’ quali l’anima di lui giovanetto si era aperta alla contem- 
plazione dei grandi spettacoli della natura; la nativa valle incantevole, 
che fiancheggiata dai colli discendenti dal monte Pisano, ricco di 
oliveti, si apre verso il corso estremo dell'Arno, dominata dai poggi 
severi in mezzo a cui biancheggiano i marmi della Certosa; le deli- 
ziose colline dove erano i pochi campi paterni, fra la Cecina e l’Arno, 
che da un lato si ricongiungono colle alture del Volterrano e dall'altro 
declinano al mare, le colline da cui tante volte aveva ammirato i tra- 
monti, meditato e pianto sulle vicende della vita, sognato la gloria (1). 

Cresciuto ne’ primi anni di questo secolo, mentre il mondo era 
agitato dagli avvenimenti della Francia e commosso dalle opere di 
Napoleone ; educato in Pisa, i cui monumenti rappresentano sì viva- 
mente il variare delle sorti dei popoli; e per profondi studi fatto ca- 


(1) Nacque in Calci presso Pisa l'8 novembre 1794. La valle in cui è la 
terra di Calci è quella che San Bernardo chiamava Vallis gratiosa ; e questa 
lode del Santo si compiaceva il Centofanti di ripetere. 
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pace di comprendere come le speranze della nova età non cadevano 
per lo sfasciarsi dell’ impero napoleonico, meditò al pari di altri suoi 
contemporanei sui doveri che le condizioni dei tempi imponevano a 
chi sì sentisse l'ingegno capace di esercitarsi nelle lettere; intese me- 
glio l’ufficio della poesia e si volse più specialmente alla tragedia. Dopo 
vari tentativi di cui conservò appena l’abbozzo o qualche scena, gli 
si affacciò alla mente il vasto e ardimentoso disegno di un teatro tra- 
gico nazionale, di cui dà le ragioni e la spiegazione nelle avverten- 
ze al frammenti che ne pubblicò, e più ampiamente nelle accennate 
Memorie. Avrebbe voluto rappresentare in tanti quadri il cammino e 
i progressi dell'umanità attraverso i secoli. Accintosi all'opera, ideò 
drammi e trilogie nelle quali le dottrine del Paganesimo sarebbero 
messe a fronte delle cristiane ; rappresentati la caduta della Repub- 
blica romana, lo stabilimento dell'impero, la fondazione del Cristiane- 
simo, le lotte della barbarie colla civiltà, l’azione di Roma nel medio 
evo, il principio della servitù d’ Italia, e avrebbe conchiuso coll’èra 
dei popoli e il nuovo mondo delle nazioni. — 

Questo disegno maturato nei primi anni della sua dimora in Fi- 
renze lo innamorava di sè quanto più alla esecuzione si apparecchia- 
va colla meditazione e colle ricerche nella storia. Cominciò ad effet- 
tuarlo coll’ Edipo, che è la sola tragedia che portasse a compimento. 
Pochi ne intesero il concetto profondo, e fra i pochi fu il Niccolini, il 
quale si persuase come volendo il Centofanti rappresentare nel suo 
teatro il Paganesimo messo a fronte del Cristianesimo, aveva nell’ Edi- 
po l’ argomento per un dramma esteticamente pagano, ma che do- 
veva trattarsi in modo che apparisse la mente dell’ autore cristiano 
repugnante alle dottrine affermate e consacrate da chi l'uomo faceva 
un cieco stromento del Fato. Non ebbe in vero, come qualcuno in- 
giustamente sospettò, la presunzione di rivaleggiare col tragico gre- 
co. Lo svolgimento drammatico, i caratteri bene immaginati in confor- 

mità dell’ alto concetto e la forma eletta del verso, gli procacciarono. 
gli applausi del pubblico quando la tragedia fu recitata sul teatro. 

A Firenze egli venne nel 1822, e vi si trattenne per quasi venti 
anni. La nostra città allora ad un giovane che mirasse ad alto fine por- 
geva eccitamenti edesempi e campo meno ristrettoche non s'immagi- 
ni all'esercizio dell'ingegno. Qui dove la natura e l'arteparlano al cuore 
e all’ intelletto un linguaggio che aiuta le disposizioni al sentimento 
del bello, trovava incominciata quell’ operosità intellettuale che an- 
nunziava il risveglio della vita di un popolo. Lodare quel tempo in 
‘tutto e rimpiangerlo oggi sarebbe un’ offesa ai più nobili sentimenti 
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e come un rinnegare la grande opera della nostra ricostituzione civi- 
le: ma sarebbe anche ingiustizia il disconoscere gl’impulsi e i sussidi 
che da Firenze ebbe appunto in quegli anni l’Italia. Il difetto delle 
istituzioni veniva corretto dal senso retto degli uomini che la tolle- 
ranza dei governanti riuscivano a convertire in libertà: non c'erano 
pubbliche scuole mantenute e dirette dallo Stato ; ma non mancava 
tanto di direzione la gioventù che non potesse attendere ad alti stu- 
di di lettere e di scienze, crescere il patrimonio della erudizione, con- 
servare le tradizioni del buon gusto e della eleganza. Erano nel fiore 
dell’ età gli uomini che vennero poi in grido. Grandezze decadute e 
grandezze predestinate, al sorriso dei nostri colli, all’ ombra dei no- 
stri monumenti, nella giocondità di un vivere che pareva spensiera- 
to qui si ritrovavano 0 ad alleggerire il peso dei grandi infortuni o 
ad alimentare le vaste ambizioni. Venivano qua, accolti con gentile 
ospitalità dai cittadini, vigilati ma non infastiditi dal governo, illustri 
esuli di altre parti d’Italia a consolarsi, comunicando le speranze del- 
l'avvenire, dei falliti tentativi di patrio riscatto. Le sale di alcuni sto- 
rici palazzi si aprivano alle conversazioni a cui prendevano parte quel- 
li che erano o divennero celebrati per ingegno e dottrina; chè non 
pochi dei discendenti dalle famiglie che primeggiano nella storia si 
adoperavano a conservare la gloria del nome o colli studi o col promo- 
vere miglioramenti economici o col dar vita a benefiche istituzioni. 
Giovan Pietro Vieusseux aveva aperto il suo Gabinetto dove molti 
di diversi paesì cominciavano a conoscersi e ad apprezzarsi; aveva 
fondato l’Antologia, ispirato e incoraggito nella sua operosità parti- 
colarmente da Gino Capponi e da Giovan Battista Niccolini. 

Il Centofanti capitava in Firenze non ancor noto; ma le attesta- 
zioni dei professori pisani, che lo designavano tra i giovani allora 
meglio promettenti, e le sue maniere franche vivaci dignitose lo 
fecero presto entrare nella familiarità dei più ragguardevoli, coì 
quali poteva comunicare i suoi intendimenti, sicuro di non eccitar 
gelosie : anzi il Niccolini che, lasciati i greci vestigi, accennava ad 
entrare in qualche modo nella stessa sua via, lo spronava colla com- 
piacenza d'avere un compagno e senza le invidie d'un emulo. La 
insaziabile bramosia di sapere, la ricchezza delle idee che nella ri- 
flessione crescevano allollandoglisi nella mente e la confidenza nelle 
proprie forze gli facevano nascere tanti e svariati disegni che riu- 
scivano gli uni agli altri d’ impedimento. Era come un terreno che, 
per rigoglio di vegetazione, provandovi bene tutte le culture, invoglia 
l'agricoltore a sperimentarvene molte in un tempo, e non può dare in 
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ultimo poco più che semi. Quello che parve inluidifetto di perseveran- 
za in un proponimento aveva origine da questo che messosi a un lavo- 
ro e avviatolo, o sul principio o a mezzo gli si affacciava un altro argo- 
mento non da altri tentato e sul quale credeva di potere esporre dottri- 
ne nuove; e passando da un avviamento all’altro colla intenzione di 
riprendere e finire tutti questi lavori, arrivò al punto di non sapere 
dove metter le mani. Gli si aggiungevano poi le difficoltà dell'arte 
che si vedeva crescere quando nella esecuzione del concepito disegno 
non gli pareva mai di raggiungere l'ideale di una forma che bene ri- 
spondesse all'altezza del pensiero. Quegli abbozzi, quei tentativi, que- 
gli appunti restano ora là enorme ammasso di carte da cui non sarà 
difficile ricavare tutto un ordine di dottrine, se, com’egli stesso ne- 
gli ultimi anni si augurava, qualche paziente studioso guidato dal- 
l'affetto alla sua memoria vorrà di quelli sparsi elementi ricomporre 
un corpo che abbia vita. 

Passò in Firenze gli anni della giovinezza e il principio della vi- 
rilità, sempre operoso, eccitato da una voce della coscienza che gli 
aumentava la fiducia in se stesso. Dell’opera sua si valse l'arciduca 
poi granduca Leopoldo per la pubblicazione delle opere di Lorenzo il 
Magnifico e per I’ ordinamento dei manoscritti di Galileo ; nel che fu 
compagno a Vincenzo Antinori, col quale strinse un'amicizia che 
durò tutta la vita, non alterata dalla diversità della condizione in cui 
si trovarono ; perchè l’Antinori, mi piace ricordarlo, seppe nella reg- 
gia e nelli uffici presso la famiglia granducale conservar sempre gli 
affetti del cittadino, e senza mancare ai doveri di riconoscenza guar- 
dare con soddisfazione d’ italiano le nuove sorti della patria. 

All'aria libera dei campi si sentiva il Centofanti rinvigorire lo 
spirito; onde per qualche tempo ebbe dimora fissa in una villa sulla 
collina di Marignolle: aveva a poca distanza una villa dell'amico suo 
Gino Capponi; vicino il colle di Bellosguardo dove il Foscolo aveva 
preso ispirazioni per gl'Inni alle Grazie; vedeva dalle finestre l’ondu- 
lare delle colline degradanti nel piano attraversato dall’Arno e inalzan- 
tisi pel poggi fiuo alle cime degli Appennini; poteva fissare l'occhio 
sul Monte Pisano cheglirisvegliava lememorie degli anni che per tut- 
ti sono sempre i più belli della vita : aveva con sè la madre e le so- 
relle : la trovava quella solitudine tranquilla che dà agio al raccogli- 
mento dei pensieri : e visitato frequentemente dagli amici, scenden- 
do spesso in città, si continuava il conforto di care consuetudini, ag- 
giungeva agl'imsegnamenti de’ libri quelli che vengono dal mondo. In 
questa villa meditò e compose il Preludio al corso di lezioni su Dante 
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Alighieri. Le lezioni che diede in Firenze furon poche : il Preludio 
piuttosto che una introduzione ad esse fu la esposizione dei concetti 
che aveva raccolto meditando sulle ragioni dell’incivilimento e sugli 
uffici della poesia. Chi non chiudeva gli occhi ai fatti che si andavano 
svolgendo e conosceva come l’ umanità era incalzata da idee che vo- 
levano il loro compimento, sentiva già la necessità di un’arte che 
senza rompere le tradizioni si facesse l’ Interpetre dei sentimenti e 
delle speranze della nova età. Stabilirne anticipatamente, le regole 
nessuno avrebbe potuto presumere ; nè il Centofanti presumeva: ma 
indicare al pensiero la direzione quale si presentasse dopo l'esame 
delle condizioni della presente civiltà era come un dovere imposto al 
filosofo. Il Centofanti aveva esaminato queste condizioni e vedeva i 
problemi sociali e politici che si affacciavano : fra le utopie e le in- 
temperanze dei novatori e le cieche repugnanze delle abitudini pen- 
sava che si avesse a fissare la mente sopra un modello di civiltà che 
derivasse dal procedimento delle anteriori che egli considerava con 
temperanza e con giustizia, riconoscendo i meriti anche di coloro dai. 
quali dissentiva. Convinto che il Cristianesimo è la forza e la luce 
dell’ umano incivilimento, condannava le dottrine dei filosofi del se— 
colo passato che avevano lasciato grandi traccie e avevano sosteni- 
tori fra' suoi contemporanei; ma ne spiegava l'origine come una sto- 
rica conseguenza, mostrando come quelli che sì fieramente combatte- 
vano il Cristianesimo contribuirono d'altra parte adapplicarnele mas- 
simenelle riforme delle istituzioni. Parlando ai poeti, nel tempo stesso 
dava a chi teneva in mano il governo dei popoli ammonimenti col co- 
raggio che piglia vigore dal profondo amore del vero. Non erano ve- 
nuti ancora in luce i libri di Vincenzo Gioberti; Gino Capponi non 
aveva pubblicato il suo libro sull’Educazione : nelle poche pagine del 
Centofanti erano già gli accenni delle idee che ebbero dagli altri più 
ampio svolgimento. Il Preludio, dettato in qualche punto con enfasi 
studiata, ebbe lodi da quanti consentivano coll’ autore ; e da quelli 
che ne intesero il fine, o lodi o scherni, secondo gli umori. Alcune 
delle previsioni si sono avverate: sui problemi che nel 1838 non era 
lecito che accennare, ora si può discutere con libertà: e oggi che 
l’arte ondeggia incerta tra vie diverse per il cozzo di tante contrarie 
idee, più meditabili si fanno 1 principi che egli pone come fondamen- 
tali, e che trovano il consenso di chi crede, secondo le dottrine degli 
uomini da’ quali maggior gloria verrà al secolo nostro, dovere ogni. 
disciplina derivare da un principio che è al disopra dell’ umana ra- 
gione e avere a fine il miglioramento dell’uomo. 
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Compiuto nel 1840, per l’opera di Gaetano Giorgini, l’ordina- 
mento che la pisana università degli studi condusse al grado delle 
prime università d'Europa ; e istituita nell’anno successivo la catte- 
dra di Storia della Filosofia, fu designato per essa il Centofanti. Ma 
le disposizioni del governo trovavano contrasto in quegl’ intrighi pei 
quali fu impedito che nella schiera dei valorosi insegnanti fosse ag- 
giunto Vincenzo Gioberti. La guerra sleale, che eccitò gli sdegni ge- 
nerosi di Giovan Battista Niccolini (1), fu vinta, è giustizia ricordarlo, 
per volontà del granduca ; e potè il Centofanti, riconducendosi nella 
città che considerava come natale, dar principio nel 1842 al suo in- 
segnamento. Non c’ è chi ignori i suoi trionfi. La gioventù si affol- 
lava alle sue lezioni per ascoltare quella parola che gli usciva libera, 
vivace, che prendeva forza e calore da profonde convinzioni. Che 
mancassero all’ insegnamento suo l’ ordine e il rigore della scienza 
non so con quale ragionesi affermi: il contrario mi pare che si dimostri 
dalle prolusioni che abbiamo a stampa, le quali fanno desiderare che 
si ritrovino fra le carte, se non le lezioni che diceva all’ improvviso, 
gli schemi che preparava. Egli salì sulla cattedra avendo già fermato 
la mente in un sistema proprio, e provveduto di vaste cognizioni per 
modo da esser capace non solo di esporre le vicende del pensiero, ma 
anche di determinare il valore dei fatti nelle origini, nelle conseguen- 
ze, nelle moltiplici relazioni. Il fine che si proponeva insegnando la 
storia della filosofia era presso a poco il medesimo che ebbe disegnan- 
do il teatro tragico nazionale ; mostrare i progressi, le fermate, i 
regressi dell’ umanità secondo le leggi morali che la governano e se- 
condo l’azione in lei esercitata dal pensiero, non allontanando mai lo 
sguardo dal presente e indirizzandolo all’avvenire. Gli uditori si sen- 
tivano trasportati in mezzo agli antichi popoli come a rivivere la loro 
vita ; chè egli riusciva coi colori della eloquenza a rianimare le gene- 
razioni dei passati secoli. Quando discorse delle dottrine dì Platone e 
delle loro vicende, pareva che si facesse contemporaneo degli uomi- 
ni che da Socrate, dal suo gran discepolo e dai loro seguaci accoglie - 
vano i tesori della loro sapienza, e di quelli che la propagarono poi 
modificandola, alterandola nelle varie scuole, accomodandola ai co- 
stumi, alle istituzioni, tenendo acceso dovunque, pure neì tempi di 
corruzione, l' amore del vero. Quel metodo d’ insegnamento per il 
quale i giovani erano animati ad esercitare l' intelletto e usciti dalla 
scuola sentivano nel cuore l’eco della voce autorevole che promette- 


(1) Ved. le lettere di Giov. Batt. Niccolini al Centofanti nei Ricordi della 
vita e delle opere di G. B. Niccolini raccolte da Atto Vannucci, Vol. 11, pag. 27i. 
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va le alte soddisfazioni del sapere acquistato colle proprie forze, si sti- 
ma oggi meno confacente: ma se a fronte di una delle lezioni del Cen- 
tofanti in cui era la sintesi di molte cognizioni come germi di tante 
altre che dovessero poi svolgersi, si mettessero quelle che sminuzza- 
no la scienza, e a fronte del metodo che alza lo scolare fino al maestro 
quello che fa discendere il maestro fino allo scolare, non so in quali 
si troverebbe maggiore l'efficacia. Anche maggiori i trionfi suoi fu- 
rono nei giorni dei primi commovimenti del popolo italiano. Senza 
discostarsi da ciò che era l'oggetto del suo insegnamento, mostra- 
va negli avvenimenti la presente applicazione delle dottrine sul pro- 
cedimento e sui progressi dell'umanità; e dichiarando le cause e 
il fine di ciò che accadeva come necessità che guidando o forzan- 
do le volontà riconducevano l’Italia al grado che le spettava fra 
le nazioni civili, si studiava di regolare i giovanili entusiasmi e di 
confermare le speranze. Le sue parole erano non le vaporose e im- 
petuose declamazioni di un tribuno, ma severe deduzioni della scien- 
za. E nelle acclamazioni al professore che interpetrava i sentimenti 
comuni, nella lieta espansione delle anime si celebravano le prime 
feste della libertà. I giovani che si erano commossi esaltati ascoltan- 
dolo, lasciavano le aule della università per correre nei campi di Lom- 
bardia a combattervi le prime battaglie della indipendenza con va- 
lore ammirato anche dai nemici. 

Finito nel 1849 il glorioso esperimento, si volle da chi non ne 
scorgeva o ne temeva le conseguenze, imporre silenzio alla voce del 
Centofanti chiamandolo all'ufficio d' Ispettore delle biblioteche. Come 
senatore, come consigliere di Stato, e per mezzo della stampa s'era 
adoperato a moderare il movimento nazionale e a mantenerlo dentro 
i confini oltre i quali tutti i più savi avevan veduto 1 pericoli : e in 
mezzo alle ambizioni che si risvegliano nelle politiche agitazioni die- 
de prova di sapiente temperanza, non conosciuta da tanti che a lui 
erano e sono tanto inferiori. Vide con amarezza dispregiati i consi- 
gli dagl’ immoderati che s’ erano voluti spingere troppo avanti e 
che tiravano troppo addietro. Tornò alla quiete de’ suoi studi ; e seb- 
bene non risalisse nella sua cattedra, seppe cogliere le occasioni per 
manifestare la fede che a lui come ad altri rendeva men dolorose le 
sventure : e mentre tanti per abbattimento parevano rassegnarsi, egli 
non sì ritenne dal gettare coraggiosamente qualche libera parola che 
avesse virtù di rialzare gli spiriti. Pubblicando la vita di Plutarco, 
quando gli avversari tripudiavano del passeggiero trionfo, e luccica— 
vano per le vie nostre le armi dei vincitori, egli concludeva dicendo 
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agl’ Italiani : « Leggete queste Vite Plutarchiane, e imitate le virtù 
dei vostri maggiori. Migliaia di fratelli estinti e la patria non libera 
chieggono da voi ogni sacrificio magnanimo, chieggono la prudenza 
di Fabio e il valore e il coraggio di Marcello e degli Scipioni. Da un 
sepolcro di Superga esce un lume di speranze sacre ed inestinguibi- 
li. Deponete le cieche ire, le presunzioni, le gelosie, le gare personali 
e municipali sull’ altare della nazione ; abbiate un’ anima degna della 
vostra istoria: e 1 fati dell’ Italia si adempiranno » (1). Seguiva con at- 
tenzione il corso degli avvenimenti d’ Europa, e senza trepidazione 
guardava gli ardimenti del governo piemontese: tornava colla mente 
sui falliti tentativi indagando colla calma del filosofo le cause degli 
errori, giudicando uomini e cose con moderazione e senza ire : confor- 
tava i dubbiosi e gli scoraggiti, e soprattutto eccitava i giovani a farsi 
col sapere e colla virtù degni della patria che si voleva rinnovata ci- 
vilmente e moralmente. Invitato nel 1857 a fare unalettura nell’Acca- 
demia di Firenze che s' intitolava l'Ateneo Italiano, rese memorabile 
l'adunanza in cui parlò della nazionalità della filosofia, perchè scen- 
dendo ad applicazioni dissecorageiose parole che erano severi ammo- 
nimenti: e la parte più eletta della città che componeva l’affollato udi- 
torio potè cogli applausi rompere un silenzio di più anni e fare una 
protesta ai governanti mentre essi sì credevano più sicuri del con- 
senso universale. In quelle parole parve anche sentire l' annunzio di 
mutazioni che si apparecchiassero. 

Gli avvenimenti del 1859 non potevano sopraggiungergli impre- 
yeduti, nè lo trovarono impreparato. L'Italia sì ricostituì nel modo 
che egli, come altri, aveva desiderato e vagamente accennato, ma 
sperato poco. L’ età in lui declinava, ma la mente aveva nel pieno vi- 
gore, il cuore caldo di affetti come nella giovinezza. Nominato sena- 
tore tra'primi dopo l'unione della Toscana al Regno di Vittorio Ema - 
nuele, non potè prendere molta parte ai lavori del Senato, come 
aveva fatto nel 48 nel Senato toscano, dove primeggiò per rettitudine 
di consigli e per eloquenza : tuttavia non trascurava di comunicare 
ai colleghi o in amichevoli colloqui o per lettera le sue riflessioni e i 
suoi studi sulle più gravi questioni. Più d’ una volta fu sul punto 
d’ andare a Torino, ma ne fu distolto, più che dalle apprensioni per 
la salute, dalle alfettuose violenze della famiglia. Trasportato il gover- 
no in Firenze, non mancò mai alle adunanze in cui sentisse il dove- 
re di concorrere col suo voto alle più rilevanti deliberazioni. Avrebbe 


(1) Saggio sulla vita e sulle opere di Plutarco, premesso alle Vite Pa- 
ral'ele tradotte dal Pompei e stampate da! Le Monnier. 
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anche voluto che de’ suoi voti fossero note le ragioni ; ma i discorsi 
seco stesso meditati restarono nella sua mente, o ne conobbero il sun- 
to gli amici. Il peso degli anni e la sventura della cecità sentì quando 
gl’ impedirono d’ andare a sedere nel parlamento italiano in Roma, 
nella città di cui le memorie e i destini avevano sempre esaltato il 
suo spirito e gli avevano dettato tante e forse le più eloquenti pagine 
de’ suoi libri. 

Nella storia della cultura italiana, che non pochi nomi oggi in 
gran voga lascerà in dimenticanza, avrà il Centofanti, mi sembra fuo- 
ri di dubbio, un luogo cospicuo come filosofo, come poeta, come criti- 
co. Se ai pochi saggi ora noti si potrà, come credo, aggiungere il li- 
bro nel quale esponeva la sua dottrina filosofica, si farà meglio ma- 
nifesto come avesse intelletto capace di spaziare nelle più elevate 
regioni del pensiero e di comprendere e riunire quelle che apparisco- 
no più remote relazioni delle cose. Anche senza di questo, mi pare 
che in tutti gli scritti resti non difficile a chi è esercitato nelli studi 
della filosofia scoprire il suo sistema: perciocchè i giudizi suoi proce - 
dono da un supremo principio che egli considera fondamentale a tutte 
le discipline ; e lo espose nella Formola logica della Filosofia della 
Storia, nel qual libro sono ammirabili la vigoria del ragionamento e 
l'affetto che lo guida alla ricerca delle verità applicabili alla vita. Egli 
amava e coltivava la scienza non in quanto essa è fine a se stessa, ma 
in quanto le scoperte di lei hanno efficacia a rendere più soddisfacen- 
ti le condizioni dell'uman genere. 

Come poeta, i non molti nè troppo scarsi componimenti condotti 
a fine e gli esperimenti drammatici sono prove d' ingegno originale, 
sono traccie sulle quali potranno altri camminare ora che le nuove 
sorti della patria hanno aperto al poeta quei larghi orizzonti che egli 
aveva divinato. Il Centofanti era poeta, perchè sentiva nell’ anima le 
armonie della vita ; le immagini non erano vani fantasmi ; spontanei 
gli prorompevano dal cuore gli affetti secondo che si volgesse a con- 
siderare la molteplice natura degli obietti, e lo vincesse il dolore o lo 
rianimasse la speranza o lo consolasse la fede. Dio, la patria, l’uomo 
gli si univano in un solo e medesimo amore. Traeva dal vero tuttociò 
che vale ad affinare il sentimento senza eccitare nè odi nè disperazio- 
ni, nè lusingare i volgari istinti : i suoi ideali, anche quando sembra 
che più si trasporti nei campi dell’ infinito, sono desunti dalla realtà : 
se il pensiero è profondo e non intelligibile alla prima, non ha nul- 
la di vago nè d’ indeterminato. Credo che fra le belle poesie del se- 
colo vivrà il canto ispiratogli dal monumento inalzato in Santa Cro- 
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ce all’ Alighieri ; canto che ha del lirico per l impeto dei sentimenti, 
per i rapidi voli della fantasia in mezzo a un mondo d' immagini, e 
ha dell’epico in quanto vi celebra le più grandi memorie di questa 
nostra che egli diceva « misteriosa Italia ove la sorte scherza ognor 
fra la gloria e la sventura » (1). È fra le liriche non andrà dimenticata 
l'ode saffica a Vittor Ugo, colla quale, significando poeticamente le idee 
svolte nel Preludio, accennava le speranze e i pericoli di un forte in- 
gegno secondo che fosse bene o male l’ interpetre del proprio secolo, 
sostenesse o combattesse la fede che pure gli alitava traverso ai dub- 
bi ; e all'uomo già divenuto celebre nel mondo per gli ardimenti della 
fantasia non si peritava a dar consigli secondo i propri intendimenti. 
I versi in morte del professor Pieraccioli possono stare a paragone di: 
molte odì de’ più lodati poeti per l' altezza del sentimento che gli ha 
ispirati e per la forma eletta che ricorda il Parini. 

Discorrendo del libro sulla Letteratura Greca, si sente. da 
qualcuno dire : è un bon libro, ma dopo gli studi novi, particolarmen- 
te dei Tedeschi, esso rimane molto indietro. Io non devo presumere 
di farmi arbitro di queste sentenze. Certamente le indagini accurate 
di molti dotti hanno arricchito il patrimonio della erudizione anche 
per ciò che appartiene alla storia dell’ antica Grecia : in qualche li- 
bro di gran merito si è cercato di risolvere alcune questioni e di 
scoprire le più intime ragioni dei fatti. Il Centofanti di tutto quanto 
il lavoro degli eruditi stranieri o non ebbe cognizione, o le nuove 
conclusioni non valsero a fargli mutare le sue. Quando egli imprese 
a descrivere le vicende del pensiero e dell’arte dei Greci, aveva fa- 
miliari tutti gli scrittori loro di tutte le età; e le cose studiate nelle 
fonti originali le giudicava con un criterio suo formato nell'esame di 
tutti i particolari e col confronto di essi colle leggi che alla sua mente 
apparivano regolatrici del procedimento delle umane cose. I fatti e 
gli uomini sono i medesimi de' quali hanno ragionato gli altri: rimar- 
rebbe a paragonare il valore dei giudizi : e in ogni modo dovrebbe 
apparire autorevole una opinione venuta per lunghe e profonde me- 
ditazioni. Delli studi di chi lo aveva preceduto che fossero a sua no- 
tizia egli faceva conto perchè l’animo aveva libero da meschine pre- 
orcupazioni; ma non si vede che a lui sia ricambiata quella giustizia 
che agli altri rendeva. Forse a una maggior fama del libro non giova 
quella sua forma concisa sintetica che in una frase, in una parola 


(1 Stanze su Dante Ali hieri già scritte in occasione del monumento inalzato 
in S. Croce a questo grande Italiano, stampate insieme col Preludio al Corso 
di Lezioni su Dante Alighieri in Firenze coi tipi dela Galileiana, 1838. 
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racchiude una serie di lunghi ragionamenti, perchè la mente dei let- 
tore è costretta a un'attenzione da cui hanno divezzato parecchi libri 
più divulgati. Il Centofanti era di quelli a cui ripugna di condannare 
chi legge a sentir ripetere minutamente tutte le ragioni e a rifare in- 
sieme coll’autore il lavoro intellettuale che ha condotto a una conclu- 
sione; e anch'egli stimava la riflessione su poche sentenze più fe- 
conda della rapida lettura di molte pagine. Se avesse lasciato correre 
liberamente la penna dispiegando l’ abbondanza delle idee nell’ ab- 
bondanza delle parole, gli sarebbe forse riuscito meno difficile e col 
medesimo tempo distendere in più volumi la materia di pochi fogli. 
Proposito suo era non di scrivere una storia particolareggiata della 
greca letteratura, ma di mostrare l’ azione potente che la cultura di 
quel gran popolo ha esercitato sull’ umanità, ricordando le maggiori 
creazioni dell’arte. Ma la materia gli cresceva fra mano; a ogni passo 
gli si presentavano questioni che la critica aveva accennato, autori ed 
opere che conveniva sottoporre a nuovo esame: nessuno degli acces- 
sori confacenti a rendere più rilevate le figure principali del suo gran 
quadro gli pareva dovesse trascurarsi : e ogni cosa doveva riuscire 
secondo le disegnate proporzioni ; quindi la necessità di condensare, 
e piuttosto che dissertare, accennare. In molte parti il libro da chi lo 
prende in mano richiede una preparazione oil sussidio di altri libri ed 
esige una continuata attenzione. À ogni epoca della letteratura mette 
innanzi considerazioni che dispongano a far ragione delle condizioni 
nelle quali si formarono e presero incremento gl’ ingegni, richiaman- 
do chi non è sprovveduto della notizia dei particolari a riflettere sul- 
la natura, sulle più riposte cagioni e sugli effetti degli avvenimenti. 
Quando parla dello stato politico della Grecia uscita vittoriosa dalla 
lotta contro 1 Persiani e paragona le repubbliche che si contrastarono 
l’ egemonia ; quando conduce dietro il carro trionfale dei Macedoni ; 
quando nella vasta consociazione delle genti operata dai Romani con- 
sidera il progresso dell'umanità e la via apparecchiata ai trionfi del 
Cristianesimo ; quando descrive le convulsioni del morente impero 
romano € poi l'agonia del bizantino, non si può non ammirare la va- 
stità della dottrina, l'ampiezza delle vedute, l’originalità dei concetti, 
l'altezza degl’ insegnamenti. Il corso della civiltà ellenica è descritto 
lino dalla origine in tutti i suoi giri, nella sua maggiore ascensione e 
nel suo decadimento. Dei tanti nomi di cui è sopravvissuta la memo- 
ria male si affermerebbe che ne sia stato trascurato qualcuno nella enu- 
merazione dei poeti, degli storici dei filosofi, degli oratori ; e di cia- 
scuno, se non mancano i documenti, è giudicato il merito in brevi 
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sentenze con indipendenza confermando o contradicendo ad altri giu- 
dizi. Si allarga it discorso intorno alli scrittori e alle opere maggiori 
‘che costituiscono come un’ epoca o un avvenimento nella storia della 
cultura intellettuale ; dimostra la corrispondenza della forma col con- 
tenuto, e spiega le ragioni della celebrità che ilibri dei Greci hanno avuto 
ed avranno finchè viva il sentimento del bello. Nell'uomo ammirato il 
Centofanti ricerca, e direi principalmente, lequalità morali; quindii suoi 
ritrattisono compiuti. Silegganoattentamentele pagine in cui parladei 
tre grandi tragici e dei comici; di Erodoto e di Tucidide; di Isocratee 
di Demostene; si ripensino le parole eloquenti con cui celebra la virtù 
di Focione messa a fronte della « teatrale grandezza » di Demoste- 
ne; di Focione « che in tanto ribollimento di corrotta vita, e frastuo- 
no di vendute voci, e petulanza di sogni vani, e necessità di sempre 
nuove sciagure, seppe vivere come Aristide e morì come Socrate » (1): 
si consideri il capitolo intorno a Polibio e alla sua storia « che parve 
chiudere il circolo dei grandi concepimenti storici con la più vasta 
ed esplicita idea filosofica che potesse parer conforme alle universali 
ragioni dell’incivilimento del mondo » (2): e più innanzi fra i rappresen- 
tanti dell’arte pagana, st ponga mente al ritratto di Giuliano l'A posta- 
ta (3;; e si dica se anche senza gli ammassi della erudizione, senza 
le lunghe disquisizioni della critica non sia riuscito a giustificare e a 
mantenere la riverenza per i grandi cultori della scienza e dell’arte e 
ad applicare nello studio dell’indole e delle azioni degli uomini le re- 
gole di quella critica sapiente che non si propone altro fine che la ri- 
cerca del vero. Parlando diuna gente che ebbe sempre squisito il senso 
della bellezza, doveva porre lo studio a che le idee venissero signifi- 
cate in una forma che rappresentasse le immagini delle cose; e seppe 
formarsi uno stile che dipinge e scolpisce, che eccita potentemente 
gli affetti e lascia durevoli le impressioni (f). 

Del suo metodo di critica altri saggi sono il Discorso su Pitago- 
ra ; il Discorso intorno a Vittorio Alfieri; la Vita di Plutarco; la re- 
censione del libro del Renan intorno ad Averroè e all’Averroismo; e 
il Discorso su Sant'Anselmo d’Aosta per il quale prese occasione da 
un libro del Rémusat sullo stesso argomento ; non che la pubblicazio- 


(1) La Letteratura Greca dalle sue origini fino alla caduta di Costanti- 
nopoli e studio sopra Pitagora. (Firenze, Successori Le Monnier) p. 216 e seg. 

(2: Ivi, pag. 257 e seg. 

(3: Ivi, pag. 310 e seg. 

(4) Quale stima facesse il Niccolini di questo libro è mostrato nella de- 
dica che esso fa al Centofanti del Discorso sull’Agamennone d’Eschilo e sulla 


tragedia dei Greci e la nostra. Ved. Opere di Giov. Batt. Niccolini, stampa- 
te dal Le Monnier, T. I 
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ne di alcune lettere del Leibnitz e del Campanella. È sperabile che tra 
le sue carte si trovi compiuto lo scritto sulle condizioni civili della 
Toscana al cessare della dinastia Medicea, di cui fu stampata una 
parte. Nè si vuol dimenticare la Lettera sopra un luogo diversamente 
letto nella Divina Commedia, alla quale è aggiunto il frammento di 
una lezione sul Veltro Allegorico. Nel Pitagora cerca di sceverare il 


mito da ciò che è storica verità : colli sparsi frammenti ricompone 


la figura del sapiente e la forma dell’ associazione pitagorica ; e co- 
nosciuta per l'esame delle testimonianze la dottrina, mostra la effi- 
cacia che questa ebbe nella civiltà degli antichissimi popoli italici e 
della Grecia. Fu detto che nel discorso sull’Alfieri mettesse troppa 
metafisica, perchè dovendo parlare delle cose che l’Alfieri aveva rac- 
contato da se medesimo, più che a ripetere quello che già era noto, 
si trattiene a indagare col lume della filosofia, e penetrando nel cuore 
umano, le forze che guidarono la volontà e l'ingegno del grande Asti- 
giano. Lo studio accurato di tutti gli scritti, maggiori e minori, gli 
diè modo di aggiungere all’Autobiografia molti particolari che giovano 
alla più intera conoscenza del poeta e dell’uomo. Plutarco ora, per l’ope- 
ra del Centofanti, è persona che vive, che si muove, che parla, che cre- 
sce la riverenza e l'affetto verso di lui ispirati da’suoi libri; e si direbbe 
che fosse una figura ideale, se le prove ad ogni affermazione non at- 
testassero la realtà di quella che parrebbe creazione d’ artista. Dei li- 
bri del Renan e del Rémusat parlò come di argomenti che gli erano 
familiari da potere con libertà contrapporre i propri ai giudizi di que- 
gli autori ; onde chi per la storia della Filosofia si valesse degli studi 
dei due illustri francesi, farebbe oramai cosa incompiuta non parago- 
.nandolicolla recensione del critico italiano. Meglio che una recensione 
il Discorso intorno a Sant'Anselmo, è scrittura originale, desunta dal- 
le fonti stesse a cui attinse il Rémusat. La vita del monaco, dell’ ar- 
civescovo di Canterbury successore di Lanfranco, del Santo che alle 
violenze oppone la mansuetudine e la carità cristiana, del filosofo che 
spazia nelle più alte regioni del pensiero e acquieta l'anima nella 
contemplazione del Vero, si vede svolgere in armonia coi tempi, a 
contrasto colle passioni che agitavano gli uomini dell’ età sua ; e la 
esposizione delle dottrine è piena, lucida, capace di stabilire il posto 
che ad Anselmo spetta nella storia della filosofia. Il Centofanti del pari 
che filosofo e critico è sempre artista: non si lascia vincere da quella 
vanità di dir cose nuove che spesso conduce a sottigliezze e stranez- 
ze, nè dalla smania invidiosa di frugare minuziosamente nelle opere 
altrui per darsi il vanto di avere scoperto qualche erroruccio : accu- 
rato nelle ricerche, è lieto quando può confermare colle proprie le opi- 
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nioni degli altri ; e se ha da contradire, si governa sempre con ur- 
banità e con dignità: è sobrio nell’ uso della erudizione ; onde ha fatto 
libri piccoli di mole, ma ricchi di cognizioni che invogliano a rileg- 
gerli e si rileggono con crescente profitto. 

fl Centofanti ebbe sempre un alto concetto della dignità dell’ uo- 
mo; e pensava che le azioni dovessero essere come raggi che al pari 
degl’insegnamenti derivino dalla luce della sapienza « imperocchè le 
arti della sapienza sono anche quelle della vita ». Estimatore giusto 
delle condizioni dell’umana natura, si compiaceva di trovare le scuse 
«ai deviamenti, e mentre si mostrava indulgente verso gli altri era 
severo con se medesimo. La parola sua prende vivezza maggiore. 
quando gli stanno dinanzi immaginj che gli raffigurino quell’ideale 
di bellezza morale che aveva nella mente e alla quale tendeva )ani- 
ma sua ; e poichè viene spontanea dall’ intimo convincimento si co- 
munica con più facilità; onde io credo che senza altre testimonianze, 
gli scritti basterebbero a far manifesta la sua bontà e a confortare 
chi per esempi contrari è condotto nella diffidenza e nel dubbio. L’ac- 
cordo delle qualità dell’ ingegno con quelle dell'animo egli lo ebbe 
comune co' più illustri de’ suoi contemporanei. Il che non dovrebbe 
cadere dalla memoria alle nuove generazioni, come resta nel cuore 
di noi che gli abbiamo veduti liberi da ambizioni d’onori e da cupi- 
digie di guadagni adoperarsi per il bene, combattere coraggiosamente 
per il vero; e tanto maggiormente gli amiamo perchè ci hanno sor- 
retto coll’ esempio del pari che colla parola, e per l'ammirazione alla 
loro virtù hanno convinto le genti civili che la patria nostra era de- 
gna delle sorti a cui aspirava. | 

Nel leggere quello che ha scritto di Plutarco, ci si accorge quasi 
a ogni pagina che egli dovesse i pensierì e i costumi del sapiente di 
Cheronea, fedelmente desunti dai libri di lui, ragguagliare a quelle 
regole che egli aveva imposto al vivere proprio. Quando ce lo raffi- 
gura nella casa paterna accogliere dai buoni genitori 1 semi della 
virtù che dovevano esplicarsi collo studio della filosofia e col sapiente 
uso delle facoltà concessegli dalla natura, e ce lo mostra in Roma a 
ricevere gl’ insegnamenti di Musonio Rufo, pare che rifletta i senti- 
menti che lui hanno guidato a trovare la quiete dell'animo nel pro- 
gressivo miglioramento di se stesso. E dove poi ce lo fa vedere re- 
duce da Roma nella città natale più ricco di sapere e di esperienza, 
accompagnato dalla stima di quanti erano più in alto, cominciare a 
cinquant’ anni a formarsi una famiglia propria, marito affettuoso di 
donna degna di lui, educatore de’ propri figliuoli « che ricevono le 
bellissime forme della moralità insegnata dalle cose e insinuata dal- 
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l'affetto e imparano per tempola vera scienza della vita » (1), consolato 
dalla concordia coi fratelli, umano e giusto coi servi; e ci dipinge coi 
più amabili colori una famiglia che in premio a chi l’ha tanto ben 
regolata dà la vera felicità, si sente la schietta manifestazione delle 
aspirazioni a conformarsi a quell’ esemplare, e come un desiderio 
delle consolazioni che l’uomo trova nella espansione dei domestici 
affetti. In molte cose il Centofanti emulò l’uomo per il quale così vi- 
ve e spontanee gli sgorgavan dal cuore le lodi : non gli fu concesso, 
come a Plutarco, d'avere una corona di figliuoli che indirizzati se- 
condo la sua mente, rallegrassero la sua vecchiezza. Ma se non potè 
come marito e come padre rappresentare in sè le qualità che ammi- 
rava, seppe rappresentarle in tutti gli altri uffici della vita. Ricorda- 
va sempre con mesto desiderio e con riverente affetto il padre troppo 
presto perduto, che nella prima età « gli avrà mostrata amabile la 
virtù con l'autorità efficace degli esempi ». Finchè gli visse la madre, 
egli già inoltrato negli anni e circondato di onori si riportava al 
senno nativo di quella donna di semplici costumi, considerando come 
lodi e premi più cari le lacrime di consolazione che essa spargeva: 
era vecchio e ripensava con dolore come a recente sventura al giorno 
. in cui non potè più rallegrarsi all'aspetto di quella testa veneranda. 
Tutti gli affetti di famiglia si riconcentrarono nel fratello e nelle due 
sorelle. Chi frequentava la sua casa ha presente al pensiero quel sa- 
lotto dove ogni sera si raccoglievano gli amici e alcuni scolari del- 
università: da una parte lui a ravvivare nei giovani l’amore dello 
studio e delle alte cose, comunicando liberalmente i tesori della sua 
dottrina ; dall’ altra quelle due buone ragazze col lavoro in mano, che 
di quando in quando interrompevano i severi ragionamenti col rac- 
conto delle notizie della città: in quella letizia dei volti, in quel vario 
e spesso festevole conversare si scopriva l’accordo del fratello colle 
sorelle, anche maggiormente quando il professore accoglieva con be- 
nevolenza uno di quei suggerimenti con cui il buon senso della don- 
na, pure con poca istruzione, aiuta nella pratica della vita gli ammae- 
stramenti della scienza. 

Il Centofanti non aveva mutato, ma perfezionato la schietta sem- 
plicità del primitivo costume. Gli onori, la fama non lo invanirono 
mai : aveva, com’ è naturale, la coscienza del proprio valore; ma non 
ne faceva dimostrazione: col cuore ricco di affetti, più che ogni altra 
cosa cercava corrispondenza di benevolenza. « Mi voglia bene » era 
la frase con cui si congedava dalle persone che gli davano visitan- 
dolo una testimonianza di stima. E bisognava volergli bene: dopo 

(1‘ Saggio sulla vita e sulle opere di Plutarco cit., pag. CX. 
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una prima visita ci si sentiva legati a lui. Della gloria altruì si com- 
piaceva senza ostentazione, perchè per felice temperamento e per 
educazione non sentiva nè gelosie nè invidie: giudicava con libertà 
le opinioni, le dottrine e le azioni degli altri, lontano da malevolenza, 
e secondo il convincimento proprio e le norme chealle azioni proprie 
aveva prescritto, e senza intolleranza. (Quando non poteva lodare ta- 
ceva; o il biasimo esprimeva con modestia in guisa che l’ assente 
avrebbe potuto ascoltarlo senza rammarico: quella temperanza digni- 
tosa che usò nelle censure scrivendo, la manteneva nel conversare: 
sapeva bene quale è l'effetto di parole altere e sdegnose, ancorchè 
provocate. Mi par sempre di vederlo diritto nella persona asciutta, di 
mediocre statura, a testa alta, due occhi vivaci che fissava con espres- 
sione di bontà, uguale nei modi dignifosamente garbati con chiunque 
parlasse, in qualunque occasione si trovasse, lindo nelle vesti sempre 
di colore scuro e di forme che non seguivano nè si discostavano dalla 
comune usanza; far festa a chi lo fermava, rispondere con ricono- 
scenza al saluto di chi mostrava ricordarsi di lui. Parlava volentieri 
delle tante persone che aveva conosciuto colla memoria fresca delle 
minime attenzioni, senza rancore per nessuna offesa ‘e non glie ne 
eran mancate) rallegrandosi o addolorandosi delle loro vicende come 
se fossero proprie. I giovani si avvicinavano a lui senza suggezione 
incoraggiti dalla confidente espansione che cresce la riverenza e della 
superiorità fa amare il benefizio non sentire il peso. Che differenza con 
certe albagie e burbanze! La quiete dell'animo traspariva dalla costan- 
te serenità del suo volto, che pur qualche volta dava indizio dell’inter- 
no contrasto ai movimenti della fervida natura: e se mai gli accadesse 
di uscirne vinto, non credeva derogare alla sua dignità adoperandosi 
a mitigare l' effetto di qualche atto o parola. La filosofia era per lui 
non solo Ja scienza delle alte speculazioni, ma anche la disciplina 
della vita; onde coll’esempio proprio condannava la fastidiosa arro- 
. ganza di certi dottrinari che si danno il vanto di filosofi e non ricor- 
dano l'antico precetto « essere buono o filosofo è la medesima cosa ». 
Dell’ autorità procacciatasi si valeva a benefizio di molti, con senti- 
mento di giustizia, per contentezza propria, non mai col fine di for- 
marsi una clientela, nè coll’idea di avere riconoscenti i beneficati; e 
poteva sentire l’allegrezza di aver fatto bene a molti e di non avere of- 
feso nessuno. 

Per dirlo poco adatto all’ azione si adduceva la solita ragione, 
che non so quanto tornerebbe a onore della nostra specie, se davvero 
la bontà dell'animo fosse un impedimento a governare gli uomini. 
Tuttavia nei pochi mesi che fu rettore della pisana università diede 
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a vedere che non gli mancavano le qualità a reggere un pubblico uf- 
ficio. La vera ragione era che non sentiva gli stimoli dell’ambizione, 
nè lo agitavano le cupidigie di un vivere superiore alla mediocrità ; 
e amava di comandare a se stesso piuttosto che agli altri; sebbene 
avesse nella mente quel che lodava di Musonio Rufo, doversi la bontà 
delle dottrine misurare dall’ utilità delle loro applicazioni e scopo ad 
ogni ragionamento esser l’opera, cioè l’ eseguirlo (1). La costanza nei 
propositi, la fermezza nella difesa del giusto, la intelligenza di ciò che 
è veramente utile, la scrupolosa probità, la conoscenza delle varie in- 
clinazioni della umana natura lo avrebbero fatto degno di adempiere 
nobilmente e per comune benefizio un incarico che gli fosse stato 
affidato con libera elezione. Nel 1859 si vide metter da parte nelle 
elezioni per l'assemblea che doveva decretare le sorti della Toscana; 
ma non ne mosse lamento; e se avesse saputo il nome di chi in un 
comitato elettorale in Firenze combattè con leggerezza la sua candi- 
datura, si può dare sicurtà che non gli avrebbe serbato amarezza. 
Non si rammaricava negli ultimi anni, quando al vecchio è supremo 
conforto la gratitudine del bene operato o tentato, che troppo pochi 
gli mostrassero di non averlo dimenticato. 

« Prima di morire vorrei poter fare almeno una gita a Firenze » 
diceva in una delle poche lettere che dettava un anno fa. Ma era de- 
siderio di chi il corpo per vecchiezza illanguidito sorregge col vigore 
dello spirito. « Aspetto la morte » rispondeva con volto tranquillo a 
chi pochi mesi addietro gli domandava della sua salute. E aspettava 
la morte colla calma serena di chi volgendo la mente al passato e ri- 
cordando la vita trascorsa conosce di non averla spesa inutilmente 
e confida nel giudizio di Dio e degli uomini. Aveva veduto morire le 
sorelle, e da poco tempo quella che era come l'occhio di lui cieco: 
era solo; chè poco stava in Pisa il fratello Vincenzo: aveva veduto 
sparire tutta la generazione colla quale aveva sperato e operato; e de- 
gli amici dell’età prima nessuno gli sopravviveva. 

Oggi chi visita il Camposanto di Pisa vede sotto le arcate di 
quell’insigne edifizio fra le tombe che serbano le memorie di tante 
generazioni, anche la tomba di Silvestro Centofanti di cui altri furo- 
no ugualmente grandi, ma nessuno più buono; e intorno ad essa rifà 
una lunga storia di dolori di speranze di gagliarde opere di fortunati 
eventi del risorgimento di una nazione e augura alla patria che la 
nuova scienza le conservi quello che uomini a cui non mancò la fede 
mai le hanno acquistato. 

AGENORE GELLI. 


(1) Saggio sulla vita e sulle opere di Plutarco, pag. LXVII. 
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I CONSERVATORI NAZIONALI 


E LA RIFORMA ELETTORALE. 


L'Associazione de’ Conservatori Nazionali fiorentini or non ha 
guari trattava in diverse conferenze il grave tema della Riforma del- 
la Legge elettorale e, dopo lunga ed animata discussione, conveniva 
unanime nel voto che il suffragio venisse allargato coll'’ammettere gli 
attuali elettori amministrativi all’esercizie dell'elettorato politico, e 
che alle Minoranze fosse assicurata nella Camera una rappresentanza 
proporzionale coll’applicare alle elezioni il metodo del quoziente. Col- 
la lista elettorale unica, così formata, si verrebbe a triplicare il nu- 
mero presente degli elettori politici e si appagherebbero i legittimi 
desiderii dei moltissimi partigiani dell’ allargamento del suffragio, 
senza arrivare al suffragio universale che in uno stato troppo povero 
di educazione politica, come il nostro, non darebbe buoni frutti, se 
pure dei pessimi non ne producesse. 

Il nostro Paese, dopo aver conseguito la sua indipendenza e la 
sua unità politica, vinte le esterne difficoltà, si trova oggi arrivato 
al momento di doversi ordinare all’ interno, giusta le necessità che 
derivano inesorabilmente dal principio della sovranità popolare, fon- 
damento della nostra costituzione politica. 

AJ principio della nostra Rivoluzione poteva essere, ed anzi fu 
‘convenienza politica che il suffragio fosse ristretto, avvegnachè in 
quel tempo il Governo sopravanzasse, e non di poco, sulla via delle 
politiche libertà la grande maggioranza del Paese. La quale, piuttosto 
che spingere innanzi i reggitori della pubblica cosa, aveva bisogno di 
esserne rimorchiata, come la maggioranza de’ Tedeschi ebbe ad es- 
serlo dal Bismark per arrivare all’unificazione della gran patria ger- 
manica. Oggi, conseguita l'Indipendenza e l'Unità Nazionale, il Pae- 
se è restituito a sè stesso, e può e deve intervenire nell’ Opera im- 
portantissima del suo migliore assetto amministrativo e politico; può 
‘e deve anzitutto occuparsi dello svolgimento di tutte le libertà sta- 
tutarie le quali solo possono riescire durevole fondamento dell'onore 
e della prosperità nazionale. 

Niun dubbio pertanto che la Legge elettorale, opera di altri tem- 
pi, non sia più adatta ai presenti bisogni del Paese, e voglia essere 
riformata. 

I Conservatori nazionali, più di qualunque altro partito politico, 
devono adoperarsi affinchè questa Riforma si faccia, e si faccia ade- 
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quatamente al bisogno. Essi sono abbastanza conservatori per con- 
servare perfetta memoria delle libertà tante volte promesse come co- 
ronamento del nostro edificio civile e politico, e per conservarsi nel 
proposito fermo e irremovibile di non darsi posa, fino a che il Paese 
non abbia raggiunto, mercè queste libertà, il suo migliore ordinamen- 
to. I conservatori nazionali non possono conservare ciò che più non 
esiste, e non vogliono conservare ciò che è ingiusto e contrario alla 
libertà la quale non può e non deve essere il patrimonio di nessun 
partito, sì il bene di tutti i cittadini. 

{ Conservatori nazionali conservano chiaro ii concetto della li- 
bertà perchè conservano anzitutto chiara la nozione dei doveri che 
ogni buon cittadino ha verso il proprio paese. 

E però vogliono che sia lasciato libero ogni cittadino di educare 
i proprii figliuoli, come gli detta la propria coscienza, libertà che 
sorge da un principio molto ovvio di diritto naturale; che sia distri- 
buita equamente la imposta come la giustizia e lo statuto comanda- 
no; che il Comune e la Provincia abbiano una propria sfera di azio- 
ne come vorrebbe la legge storica del nostro paese; che la giustizia 
sia bene amministrata e che al suo tempio possano accedere col me- 
ritato successo non ì soli favoriti dalla fortuna; che la proprietà, 
l'onore e la vita dei cittadini siano tutelati efficacemente contro i pe- 
ricoli che possono provenire tanto dai sommi quanto dagli ultimi 
strati sociali. 

Queste ed altre cose di pubblico interesse vogliono i Conserva- 
tori nazionali e con loro le vogliono certamente tutti gli onesti. Ma 
mezzo al conseguimento del fine sono senza alcun dubbio le elezioni 
politiche, e perciò si vuole a buon diritto una seria riforma della 
legge elettorale. E diciamo seria, vale a dire tale che possa permet- 
tere al Paese di far conoscere chiaramente la sua volontà, che possa 
permettergli di far cessare una volta lo spettacolo di partiti che s'is- 
pirano alla sola smania del potere, punto curanti del solo scopo per 
cui seggono alla Camera. Si vuole una Legge elettorale la quale ren- 
da possibile a tutti i partiti di far sentire la propria voce alla Came- 
ra; tolga ragione di essere ai conciliaboli extra parlamentari e ci 
porti finalmente ad avere una Camera alla quale si possa dare seria- 
mente il nome di Rappresentanza nazionale. 

Dalf'esame del progetto di Riforma, presentato dal sig. Ministro. 
alla Camera nella passata Legislatura, era facile indovinare il vero sco- 
po al quale quel progetto mirava, e pare che la Commissione parla— 
mentare, della quale fu reiatore l'On. Brin, l’indovinasse essa pure, a 
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giudicarne dai molti ed importanti mutamenti che vi volle introdotti. 
De’ quali proposti mutamenti il sig. Ministro, autore del progetto, 
non ha tenuto alcun conto, ripresentandolo alla nuova Legislatura 
.anzichenò peggiorato. Egli è che mal si atteggia a legislatore chi la 
Legge vuole serva d'interessi partigiani, e 


tra gli lassi sorbi 
Mal si convien fruttar al dolce fico. 


Queste parole potrebbero suonar forse troppo aspre se più che dal- 
l'interpretazione delle intenzioni del sig. Ministro non avessero la 
loro ragione nell'eloquenza de’ fatti che egli ci mette dinanzi. 

YVediamone qualche cosa. L'art. 2 par. 4 di codesto progetto di leg- 
ge accorda il voto agl’impiegati delle società scientifiche, letterarie ed 
artistiche, delle opere pie, degl’ Istituti di credito, di commercio, di 
industria, delle Casse di Risparmio, delle Banche popolari, delle so- 
cietà anonimeed in accomandita per azioni, ai capi direttori d'un opi- 
ficio o stabilimento industriale qualunque purchè questo abbia a co- 
stante giornaliero servizio almeno dieci lavoranti. Sono considerati 
impiegati coloro che almeno da sei mesi, per l’opera loro che presta- 
no, ricevono un assegnamento dalle rispettive amministrazioni. 

Non è difficile accorgersi quanto facile mezzo d’inganno e di abu- 
so possano presentare codeste disposizioni. Di molte società scienti- 
fiche e letterarie, vere trappole pei gonzi, è afflitto il nostro paese e 
come si può seriamente pensare che a siffatte società ed alle anonime 
si debba conferire la facoltà di gabellare elettori a loro posta? In ogni 
caso giova notare che di si fatti alveari elettorali non sarebbero for- 
nite che le città. 

Il paragrafo 7 dello stesso articolo dà il voto a tutti coloro che 
hanno superato l'esame del 1.° anno in un Istituto o scuola di grado 
secondario qualunque, ed il paragrafo 8.° lo accorda acoloroche hanno 
superato l’esame della 4.8 classe elementare. Provvedimento l’uno e 
l'altro che torna ad esclusivo favore delle città le quali sole hanno 
scuole secondarie e la 4.8 classe elementare. Si aggiunge è vero che 
nei primi cinque anni dalla pubblicazione della presente Legge saran- 
no ammessi all’esercizio dei diritti elettorali e iscritti nelle liste co- 
loro i quali, con attestato di esami o con prove equipollenti, dimostri- 
no di possedere all’atto della presentazione della loro domanda d'iscri- 
zione le cognizioni stabilite nel programma della scuola elementare 
obbligatoria di cui all'art. 2 della Legge 15 luglio 1877. Ma di grazia 
in qual modo potrebbero profittare di questa eccezione gli abitanti 
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delle campagne dove o da poco tempo si hanno scuole o vi sono an- 
cora allo stato di desiderio? E poi questo benefizio dovendo cessare; 
fra cinque anni è chiaro che, passato questo lasso di tempo, gli elet- 
tori considerati nel paragrafo suddetto dovrebbero essere radiati dal- 
le liste e così con nuova trovata si verrà a restringere il suffragio che 
pur si dice di volere allargato. 

Vuole il Ministro proponente che il censo elettorale sia di lire 
quaranta, il fitto rurale di L. 800 e l'imposta fondiaria di L. 160, con- 
dizioni tutte che escludono ogni aumento nel corpo elettorale delle 
campagne. E vuole ancora il sig. Ministro che il mezzadro presenti 
il contratto di mezzadria regolarmente registrato per ottenere di es- 
sere inscritto nelle liste elettorali. E se non può presentarlo resti fuori 
delle liste. Con questo provvedimento si escludono dalle liste elet- 
torali la maggior parte dei mezzadri, perchè presso. di noi non si usa 
nessun contratto scritto e senza di questo non vi può essere regi- 
strazione. Del modo poi di valutare il censo dei coloni che pagano il 
fitto in natura o di quelli che lo pagano parte in natura e parte in de- 
naro non se ne discorre affatto. 

Con una legge elettorale così intesa si escludono dalle liste elet- 
torali le popolazioni rurali e si favoriscono ad esuberanza le plebi 
cittadine. Non basta ancora. L'art. 16 par. 3 del progetto in discor- 
so stabilisce che ognuno possa liberamente scegliere il proprio do- 
micilio politico in qualsivoglia distretto elettorale, anche senza avervi 
il proprio domicilio nè pagarvi alcuna contribuzione diretta. In que- 
sto modo i collegi elettorali delle città possono regalare a loro posta ai 
collegi della campagna quanti elettori saranno necessari per soffocare 
coi loro i voti dei legittimi rappresentanti degl’interessi rurali. E a da- 
re il colpo di grazia finalmente arriva lo scrutinio di lista col raggrup- 
pamento dei collegi di campagna intorno a quelli delle città. E, dopo 
le strapotenti preponderanze date nei comizi elettorali alle plebi cit- 
tadinesche, sì comprende facilmente di quanta efficacia torni que- 
st'ultimo provvedimento a distruggere affatto ogni legittima influen- 
za degli elettori rurali nella rappresentazione dei loro interessi che 
pur sono tanta parte dell'interesse generale. 

Voterà il Parlamento la riforma come la vuole il Ministro ? Se si 
tien conto della classe privilegiata che la Camera rappresenta, delle 
ragioni al votare attinte nella sola ragione di salvare il così detto 
partito che è quanto dire interessi personali, nulla di più certo che il 
progetto venga approvato. Si capirebbe che il Ministero, persuaso 
dell'eccellenza dell’ attual legge elettorale, o per timore soverchio di 
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toccare una legge organica si rifiutasse alla riforma. Ma se, come 
pare, egli è persuaso della necessità di questa riforma, perchè pro- 
porne una che non rimedia al male e lo rende peggiore? Egli è che 
di fatto egli non mira che a quella ch'egli crede sicura tutela de- 
gl interessi di Parte sua ed agisce in conseguenza. Le leggi or- 
ganiche, quando è necessario, devono essere riformate sul serio, 
cioè nell'interesse generale, altrimenti si fa opera vana e si apre la 
via a mali maggiori. Tanto varrebbe ad un edifizio che presenta se- 
rie spaccature rimediare coll’ opera dell’ imbianchino. La Riforma 
della Legge elettorale è imposta dalla necessità di rimediare una so- 
lenne ingiustizia quale è quella di escludere dalla Camera le mino- 
ranze. E questa ingiustizia non si ripara nè col collegio uninominale, 
nè collo scrutinio di lista e neppure col suffragio universale. 

Bisogna che i vari partiti abbiano voce nell'assemblea chiamata 
legalmente a trattare gl’interessi di tutti. Questa è riforma di supre- 
mo momento; il resto è nulla. Finchè la metà della massa degli elet- 
tori più uno sarà padrone assoluto del campo legislativo e l’altra metà 
dovrà star paga di lasciar fare alla prima; finchè sarà possibile che si 
mandi alla Camera a rappresentare un collegio un deputato con 200 
voti, mentre in un altro collegio non ne basteranno 500, si avrà sem- 
pre un pessimo sistema elettorale. 

Nel razionale svolgimento della libertà costituzionale sì ha con- 
dizione assoluta di vita vera, gagliarda e feconda per il paese. Que- 
sto svolgimento è impossibile, quando ad ottenerlo non possono lavo- 
rare tutte le forze vive della Nazione. Si fa un grande vociare contro 
l'inerzia degli elettori i quali il giorno delle elezioni disertano le urne; 
e può darsi che inerzia vi sia. Ma quando da anni parecchi, malgra- 
do il malcontento generale sempre crescente, l'astensione continua 
e si fa sempre maggiore, è dovere degli uomini, che ne hanno la po- 
tenza e il dovere, di studiare le cause di questa sociale malattia on- 
de arrestarne il progresso e distruggerla radicalmente. Gli elettori 
che non si presentano alle urne sono moltissimi, e, se essi vi dicono 
che tanto e tanto le cose andarono sempre allo stesso modo, vi sem- 
brerà paradossale la loro affermazione. Ma se vi dicessero: noi non 
andiamo a votare perchè nel nostro collegio siamo in minoranza a 
pensarla ed a volerla ad un modo; la maggioranza intende le cose in 
altro modo e la Legge le accorda il diritto ed i mezzi di fare ciò che 
vuole. A noi dunque l’obbedire, a loro il comandare. E allora perchè 
prendersi l’incomodo di andare a votare? Se vi dicessero questo non 
vi parrebbe che queste disgraziate minoranze, tanto maltrattate dalla 
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Legge, potrebbero aggiungere di avere sortito una sorte comune col- 
la pecora alla quale Giove non ha lasciato altra scelta che quella di 
essere mangiata a lesso o arrosto ? E potreste persistere razional- 
mente nell'attribuire alla pretesa loro inerzia la loro astensione dalle 
urne? Assicurate alle minoranze una rappresentanza proporzionale 
nella Camera legislativa ed esse andranno a votare. Ma al Ministero 
importa poi veramente che le minoranze votino? Non vogliamo giu- 
dicare dalle intenzioni. I fatti però rispondono di nò. E qual migliore 
occasione di riparare all'ingiusta esclusione delle minoranze dall’As- 
semblea, cui spetta trattare gl'interessi del paese, di questa in cui il 
Ministero si accinge a far votare la Riforma della Legge elettorale ? 
La sinistra, intollerante ed autoritaria quanto la destra, dimostra 
apertamente di volere una Camera composta di amici o di gente di- 
sposta a votare in massa gl'interessi del partito. Troppo recenti sono 
i fatti i quali stanno a provare che ì così detti progressisti hanno la- 
vorato a tutt’ uomo per escludere dalle assemblee elettive tutti colo- 
ro che non militavano nelle loro file. Quindi consigli comunali com- 
posti interamente di progressisti, quindi la mostruosa maggioranza di 
progressisti alla Camera del 1876. A codesti eccessi di prepotenza 
partigiana rispondono poi le reazioni che fanno crollare in un attimo 
tutto l’edificio improvvisato sulle basi della più deplorevole intolle- 
ranza e della più smodata ambizione di sovrastare. 

Nella storia delle origini del Governo rappresentativo Guizot ha 
detto: « Scopo del governo rappresentativo è di mettere pubblicamen- 
« te in presenza ed alle prese i grandi interessi, le opinioni diverse 
« che si dividono la società e se ne disputano l'impero, nella giusta 
« confidenza che, dai loro dibattimenti, usciranno la conoscenza, l’ado- 
« zione delle leggi e dei provvedimenti che meglio convengono alla 
« generalità del paese. Questo scopo non è raggiunto che col trionfo 
« della vera maggioranza, presente e sentita sempre la minoranza. Sc 
« la maggioranza è spostata artificialmente, vi ha menzogna. Se la mi- 
« noranza è preventivamente messa fuori di combattimento, vi ha op- 
« pressione. Nell’uno e nell’ altro caso, il governo rappresentativo è 
« corrotto ». E prosegue: « tutte le leggi costitutive del governo rap- 
« presentativo hanno dunque da raggiungere due condizioni fonda- 
« mentali: 1.° procurare la evidente dimostrazione e la vittoria della 
« maggioranza; 2.° guarentire l'intervento ed il libero sforzo della mi- 
a noranza ». E poco più oltre: « Un sistema elettorale che, preventi- 
vamente, annullasse, quanto alla formazione dell'assemblea deli- 
« berante, l'influenza e la partecipazione delle minoranze, sarebbe 
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« tanto fatale alla maggioranza stessa quanto una legge la quale nel- 
‘ « l'assemblea condannasse le minoranze a tacersi ». 

Il Conte di Cavour ha scritto alla sua volta: « Noi non dubitia - 
« mo che una delle condizioni essenziali, a parer nostro, di un buon 
« sistema elettorale si è l’assicurare alla minorità nella rappresentan- 
« za nazionale un'influenza adeguata alla sua importanza reale ». 

Quando uomini come Guizot e Cavour, che nessuno vorrà cer- 
tamente giudicare nè eccessivi nè incompetenti, l'hanno pensata così 
or già gran tempo, c' è da domandarsi come accada che i nostri uo- 
mini di governo possano lasciare in una quasi sdegnosa dimenti- 
canza tanta e sì precipua parte della Riforma della legge elettorale, 
quale si è codesta delle Rappresentanze proporzionali delle minoran- 
ze. Eda siffatta domanda non sarà difficile trovare adequata risposta, 
se si consideri che l'esclusivismo de’ partiti dominatori è un vecchio 
peccato di prepotenza nel quale essi cadono facilmente. La destra 
autoritaria ed esclusivista per eccellenza non avrebbe mai allargato 
il suffragid, e tanto meno assicurato una rappresentanza alle mino- 
ranze, essa che per lunghi annisi trincerò sulle alture del potere dietro 
i suoi dogmi di statolatria. La sinistra, giunta ad afferrare il potere, 
dopo immani sforzi, cammina sulle vie della destra, edautoritaria alla 
sua volta può benissimo persuadersi che, lei governante, non sì do- 
vrebbe sentire il bisogno di dare la parola alle minoranze, siano esse 
la destra sconfitta o qualsiasi altra parte. Non vi ha che la necessità 
politica la quale possa indurla, come l’ha indotta, a presentare un pro- 
getto di Riforma elettorale, simile a quello ch' essa ha presentato. 
Necessità impostale dagli enfants terribles dell'estrema sinistra, dal- 
la pressione di vecchi amici che le rammentano promesse e compro- 
messi di un altro tempo, il bisogno di darsi la parvenza di uomini 
di progresso. Ma ognuno vede che se riforma ci ha da essere la si 
farà in modo da non disturbarle il beato possesso dell’agognato e 
finalmente conseguito potere. Beati possidentes ! 

L’On. Minghetti ha di già proposto e sostenuto valorosamente il 
sistema di Rappresentanza proporzionale col metodo del quoziente. 
Gli amici politici del Minghetti non mancheranno di chiamarlo l’uo- 
mo delle giovanili illusioni, dalle teorie utopistiche e non l'appogge- 
ranno. Conforta però il pensiero che una leale ed autorevole parola 
sia stata pronunciata in favore delle Minoranze. Questa parola non 
resterà senz’eco a Montecitorio dove quà e là non° mancano uomini 
di idee larghe e generose; i quali si faranno un dovere di appoggiar- 
la ed applaudirla. Il terreno si va d’altronde preparando ogni giorno 
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più per questa radicale riforma la quale non è in fin de'conti che una 
dovuta riparazione ad una lunga ingiustizia. 

A codesta preparazione giovano più che non paia tanto le lapidee 
ostinazioni de’conservatori di destra quanto le bollenti ampollosità e le 
curialesche effervescenze de’partigiani del suffragio universale. I Con- 
servatori nazionali ai quali sovra ogni altra cosa importa che il paese 
si allontani dalle vie della menzogna e della corruzione, ultimi venuti 
nel campo politico, non saranno i meno zelanti ed attivi operai in 
questo lavoro di ricostruzione morale. Supremo bene degli uomini è 
la giustizia e nessuna società umana può dirsi veramente libera e ci- 
vile quando della giustizia le manchi il fondamento. Ad assicurare 
questo fondamento alla nostra costituzione ed alla gloriosa Dinastia 
che ci ha fatto nazione, i conservatori nazionali offriranno l’ opera 
loro coscienziosa e leale a tutti gli uomini di buona volontà. 

Conchiudendo: Il progetto di Riforma elettorale presentato dal 
Sig. Ministro De-Pretis pecca contro la giustizia: 

1° Perchè esclude dall'esercizio del diritto elettordfe la mag- 
gior parte delle popolazioni campagnuole e paralizza interamente il 
voto dei pochi elettori rurali i quali, attraverso le difficoltà accumu- 
late a loro danno dall’ On. Ministro, potranno farsi inscrivere nelle 
liste elettorali; 

2.° Perchè, lungi dal far la parte dovuta alle Minoranze, allarga 
il suffragio a benefizio esclusivo delle plebi cittadine, assicurando co- 
sì il trionfo ad una infausta oligarchia; 

3.° Perchè fa dipendere l'esercizio del diritto elettorale da 
condizioni arbitrarie ed artificiali anzichè da quella naturale di pa- 
dre di famiglia. Non la probità della vita, non la severità degli stu- 
di, non l'operosità coscienziosa del lavoro, non ì servigi reali presta- 
ti al paese e via dicendo, sì il censo di 40 lire, non un centesimo di 
meno, più il possesso del meccanismo del leggere e dello scrivere. 
Condizioni queste che per il nuovo meccanismo elettorale ideato dal 
Sig. Ministro aprono le liste elettorali anche ai fannulloni ed a qua- 
lunque disonesto uomo, il quale abbia saputo gabbare il codice pe- 
nale e si metta sotto i piedi gli eterni principii della Morale. 


15 Giugno 1880. 
n G. F. A. 


MUSICA SACRA. 


Mentre tutte le persone di buon senso sono concordi nel deplorare 
lo stato poco felice della musica sacra e ne desiderano il risorgimen- 
to, pure causa l’indifferentismo che è il verme roditore di tutte le più 
nobili e sante nostre istituzioni, in generale ci diamo poca cura di 
ritornarla alla primiera e naturale sua altezza. Lo scopo che la mu- 
sica deve prefiggersi di conseguire nel Tempio è universalmente 
stabilito, ma sgraziatamente non sempre siamo d'accordo nella scelta 
e nell'uso dei mezzi per ottenerlo. La prima condizione che da essa 
si richiede è che venga spogliata da tutto ciò che è profano, ma che 
infpari tempo non degeneri, come taluni vorrebbero per evitare simile 
inconveniente, in una calcolata e fredda elucubrazione tecnica. 

La musica sacra deve evitare di cadere nel genere teatrale, ma 
in tale denominazione, secondo me, non va inclusa tutta quella mu- 
sica che per avventura si ode in teatro; ed eccone la ragione; l’ope- 
ra, o come si vuole, il dramma musicale è oggi il solo ramo dell’arte 
che può dirsi fiorente; esso ha invaso il campo di tutti gli altri, as - 
sorbendo ed assimilandosi le loro forme ed i loro diversi modi di ma- 
nifestazione. 1 compositori di opere teatrali per vaghezza di novità, 
per ispirito di varietà e per arricchire il loro stile non si fecero al- 
cuno scrupolo di prendere ad imprestito dalla musica religiosa e dal 
canto fermo nuovi sussidi e nuovi effetti, compreso l'organo stesso, 
istrumento esclusivo della chiesa, il quale è ora diventato indispen- 
sabile al palcoscenico. Dal che risulta che sovente non è la musica 
teatrale che invade il tempio, ma piuttosto la religiosa che è traspor- 
tata fuori del suo sacro e naturale dominio. In conseguenza , come 
ognun vede, al punto di confusione a cui siamo ridotti sarebbe uto- 
pia voler gridare allo scandalo se in chiesa viene riprodotto ciò che 
veramente le appartiene e che dal teatro fu profanato. 

Ammessa questa teoria, si dovrebbe non solo togliere dal tempio 
gl'indumenti sacerdotali, gli arredi sacri, i simboli che pur troppo 
vengono oggi trascinati sulle scene, ma sopprimere anche tutte le 
sacre cerimonie, perchè molti autori drammatici, e specialmente Spa- 
gnuoli, non si sono peritati di rappresentarle nei loro drammi. 

Ma quì conviene osservare che il sentimento religioso non con- 
siste e non si rivela nella forma bensì proviene dalla ispirazione, e 
perchè si manifesti è necessario educare gli artisti con principii ve- 


124 MUSICA SACRA 


ramente cristiani e col far loro conoscere i capolavori che conta la 
musica sacra. E appunto per questo sento il bisogno di tributare 
le più sincere lodi all'egregio maestro Maglioni, il quale a tal fine 
prese a far eseguire la celebre creazione del Palestrina. Dovendosi 
inaugurare in Roma un busto alla memoria di Giovanni Pier Luigi da 
Palestrina, la società musicale romana pensò profittare di tale occa- 
sione per dare alcune accademie in onore del principe della musica. 
L'egregio cav. Giovacchino Maglioni volle che Firenze pure si asso- 
ciasse a questa festa artistica e concepì l’ardito disegno di fare ‘ese- 
guire la Messa detta di Papa Marcello. L’opera era difficile davvero, 
ma coll’amore dell’arte ond’egli è potentemente animato, e colla per- 
severanza che è dote precipua degli artisti veramente convinti, supe- 
rò gli ostacoli che si frapposero all'effettuazione della nobile impresa. 

L'influenza benefica che ebbe questa Messa di Palestrina sulla 
musica in genere, e soprattutto sulla religiosa è incontrastabile : per 
essa l’arte italiana riacquistò il suo primato, e la musica fu conser- 
vata nelle funzioni della chiesa cattolica. Come è noto gli abusi, 
anzi le abberrazioni contrappuntistiche dei fiamminghi, che fino a 
quell’epoca erano stati i soli maestri della Cappella Pontificia, aveva- 
no prodotto sì grave scandalo che prima il Concilio di Basilea, e poi 
quello di Trento dovettero occuparsi nel porvi riparo. Fu appunto in 
conseguenza dei decreti di quest'ultimo Concilio che Papa Pio {V no- 
minò una congregazione per la riforma della musica. 

A tale oggetto Palestrina ebbe incarico dai capi di detta con- 
gregazione, S. Carlo Borromeo e Cardinale Vitelozzi, di comporre una 
messa che conciliasse in pari tempo la maestà del servizio divino col- 
le esigenze dell’arte, facendo intravedere che ove egli non riuscisse 
nel suo intento la musica verrebbe proscritta dal Tempio e ridotta al 
solo canto fermo. Pier Luigi allora compreso da sacro entusiasmo 
scrisse tre messe a sei parti che furono eseguite in casa del Cardina- 
le Vitelozzi : le due prime piacquero , ma sentivano ancora troppo il 
fare del Josquino e del Festa: la terza invece, cioè quella di Papa 
Marcello, destò vera ammirazione; il perchè non si trattò più di ban- 
dire dal tempio la musica religiosa, ed anzi venne stabilito che que- 
sta dovesse considerarsi come modello di qualunque musica sacra. 

Il vero motivo del titolo di Papa Marcello dato a questa messa 
non è ben conosciuto, e fra le diverse versioni a noi sembra più ve- 
rosimile quella che Palestrina per riconoscenza verso Papa Cervini 
(Marcello IT), dal quale vuolsi abbia ottenuto qualche benefizio, la de- 
dicasse alla sua memoria. 
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Per ben apprezzare l’ importanza della riforma operata da Pier 
Luigi con questo lavoro è necessario por mente allo stato in cui si 
trovava l’arte verso la metà del XVI secolo. Immaginare una messa 
senza imitazioni, fughe, canoni, e anche peggio senza ochetti, rodelli 
e enimmi, doveva parere impossibile, perchè in quei tempi il merito 
artistico consisteva appunto nello sfoggio di queste materialità tecni- 
che; ma Palestrina seppe col suo genio e colla sua rara maestria 
creare una musica, colla quale diede origine ad uno stile fino allora 
sconosciuto, informato al più puro ed elevato sentimento religioso che 
innalza l'animo all’ infinito. Pose ogni sua cura in questa Messa per 
disporre le parole in modo da riuscire intelligibile, e mai non ne ve- 
nisse invertito il senso con ripetizioni; diede alle modulazioni un giro 
più vario , più efficace e più ricercato di quanto si era usato prece- 
dentemente : la melodia è semplice, chiara e nello stesso tempo gran- 
diosa : vi domina inoltre un carattere grave e solenne che può con- 
siderarsi come la più perfetta manifestazione dell’ ispirazione musi- 
cate religiosa. Del resto l'esecuzione di questo capolavoro del Pale- 
strina, procurata dal maestro Maglioni è riuscita felicemente, e il 
merito principale ne è dovuto al maestro suo figlio, sig. Ferdinando, 
che la diresse con intelligenza e perizia non comune. Gli elementi 
ch’egli aveva a sua disposizione crano buoni, ma per ben eseguire 
questa Messa bisognava vincere molte difficoltà, fra le altre la poca 
conoscenza che hanno i nostri dilettanti di simil genere di musica. 
La prova ben riuscita varrà, non dubitiamo, ad incoraggiare gli egre- 
gi maestri Maglioni a continuare la nobile impresa di promuovere lo 
stadio della rmausica religiosa , la quale oggi più che mai ha bisogno 
di validi aiuti. 

La soppressione infatti delle Congregazioni religiose e di molte 
cospicue Collegiate tolse i mezzi di sussistenza alla maggior parte 
delle nostre Cappelle ; dal che venne gran danno alla musica sacra 
come a tutte le istituzioni intese a dar lustro al culto. Ma benchè a 
malincuore dobbiamo accennare ad un’altra causa che ha contribuito 
non poco alla sua decadenza ; intendiamo parlare della mancanza di 
una intelligente educazione artistica presso una gran parte del clero, 
che, mentre dovrebbe per primo avere a cuore che l’arte sì conser- 
vasse elevata come lo richiede lo scopo a cui è destinata , non di 
rado pone ostacoli agli artisti che vorrebbero mantenerla fedele alle 
buone tradizioni. 

E per questo dobbiamo viva e sincera riconoscenza al maestro 
Maglioni e al prof. Amelli, poichè il primo con l'istituzione dei suoi 
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concerti religiosi, e il secondo col suo periodicoLa Musica Sacra pro- 
muovono con tutti i mezzi di cui possono disporre l’ incremento e la 
diffusione della vera e buona musica da chiesa. 

I principii sui quali il Maglioni basò la sua istituzione, sono es- 
senzialmente artistici, e meritano il maggior encomio , perchè egli 
ebbe sempre di mira il far eseguire la musica dei classici in unione 
a quella di alcuni maestri viventi. Colla prima procura di far conoscere 
i modelli che devono guidarci sulla buona via, coll’altra invece offre 
anche a noi occasione di cimentarci nell’ ardua palestra, tentando 
produrre qualche cosa che non sia del tutto indegna dei nostri ante- 
nati. E qui è d’uopo osservare che mal si provvede al vero progresso 
dell’ arte non incoraggiando i maestri viventi, perchè l’arte non può e 
non deve rimanersi immobile e muta, avendo bisogno di creare, e il 
condannarla all’immobilità e al mutismo altro non è che pregiudizio 
da pedanti o stolto desiderio da impotenti. 

La Società di S. Cecilia che si è costituta in Milano, a capo della 
quale sta il Rev. Prof. G. Amelli, si è proposta di conseguire, sebbe- 
ne per vie diverse, il medesimo scopo del Maglioni, ed a tale oggetto 
fu pensiero pratico ed utile ad un tempo fondare un Periodico com- 
pilato da uomini competenti che propugnasse tutto quanto serve a 
promuovere l'incremento della musica religiosa. E savio consiglio di 
cotal Società è altresi quello di pubblicare, come fa, un Repertorio 
economico di talgenere di musica, affinchè anche i meno favoriti dal- 
la fortuna possano per tal modo procurarsi le opere più importanti che 
conti la storia della musica sacra. Nè possiamo abbastanza lodare 
detta Società dell’avere impresa la stampa dei Salmi di Marcello, co- 
me quella che non solo giova ai maestri che si dedicano alla compo- 
sizione della musica da chiesa ma altresì a tutti coloro che vogliono 
basare la loro scienza sopra solide fondamenta. 


RiccaRDO GANDOLFI. 
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RACCONTO DI SACHER MASOCH - VERSIONE DAL TEDESCO DI GIACOMO HAMILTON-CAVALLETTI 


La versione dell’ interessantissimo racconto che segue non è una traduzione 
letterale, se non dove poteva essere. Dove mi è parso che l’autore 
fosse troppo prolisso o minuto, ho mutato alquanto, dove mi è parso 
che una penneliata di più fosse opportuna, ce l' ho messa, e nondimeno 
mi lusingo di non aver guastato l'originale, bellissimo nel genere suo, 
che io aveva a copiare. Per mia scusa poi debbo pregare i lettori ad 
avvertire che io non poteva far parlare i contadini come persone colte, 
nè, contadini di Gallizia, come contadini italiani : e che un quadro di 
costumi stranieri non sarebbe vero se avesse colorito tulto italiano. 
Ho aggiunto molte note a dichiarazione di qualche parola o costume, 
e talora indulgendo alla debolezza mia di volere che i lettori trovi- 
no da pensare in ogni cosa. La vita di questo nuovo Giobbe è in com- 
pendio la vita del suo paese. Le cavallette, le inondazioni, le epidemie, 
la guerra, tutto passa di là, e si precipita su quella prima stazione del- 
l' Europa civile. Essa è come il lazzeretto dei flagelli che vengono dal- 
l'Oriente. Pur ora era soggetta al Kantschouk dei signori polacchi, e ancora 
forse la stringe la corda degli strozzini e degli usurai Israeliti. In questo 
racconto Sacher Masoch è il poeta della Galizia che egli ci dipinge coi co- 
lori caldi e col disegno maestosamente semplice della Bibbia. E con que- 
sto racconto rivela e dichiara a chi nol sapesse, e son molti che non lo 
sanno, il conflitto d'interessi fra genti che hanno tutte ugual diritto ad 
esistenza autonoma, a vita propria. La Galizia è, rispetto alla Polonia, 
in posizione non differente da quella in cui la Croazia e la Transilvania etc., 
8,000,000 di anime, sono rispetto a 4,000,000 di Magyari. Le razze, già più 
forti, vorrebbero dominare : ma le altre hanno scosso il giogo, e la logica 
è per loro. La grande missione dell'Austria, è questa ; di proteggere tutte 
queste genti l’una contro i soprusi dell'altra, e assicurare a tutte la 
libertà. G. H. C. 


CAPITOLO I. 


Si tratta di bambini e di lupi. 


Sulla strada maestra che corre da Kolomea a Sniatym accanto 
alla casetta doganale presso l’uscita del villaggio di Zablotow, si trova, 
mezzo nascosto da folte siepi e da arbusti di sambuco e alberi da 
frutto, un grosso fabbricato che ha tutta l’ apparenza di casa d'un 
agiato proprietario, ma appartiene ad un bravo contadino. 

La gente del paese, al modo degli abitanti della piccola Russia, 
hanno dato a quel contadino un soprannome: ma un soprannome sen- 
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za tinta di scherzo o di disprezzo; un soprannome serio, che ram- 
menta sì le avventure e in parte compendia il carattere dell’uomo che 
lo porta; ma non può, naturalmente, dire tutto quello che ci è da dire 
del buon vecchio. Lo chiamano « Giobbe ». E in lui c'è molto di quella 
figura del vecchio Testamento; ma ci sono anche altri tratti impor- 
tanti e singolari che quel soprannome non esprime affatto. 

« Insomma » diceva il parroco del villaggio in una conversazio- 
ne alla quale io mi trovava presente, « insomma, Teofilo Pisarenko 
è una delle persone più interessanti che io abbia mai conosciute ». 

« O guarda! » osservò la bella contessa Soltyk; « che cosa mai 
ci può essere di tanto interessante nella vita di un contadino? » 

« Eppure », rispose il degno prete, « vede, contessa, la storia di 
quell'uomo è un romanzo; e un romanzo più commovente di quelli che 
ella legge. Pisarenko è un sapiente alla sua maniera, un patriarca an- 
tico, un filosofo greco, un Bojaro (1) del tempo d’Ivano il Terribile, è 
un uomo che ha patito tutto quello che un uomo può patire, senza 
lagnarsi mai, anzi senza perdere quasi il suo buon umore, nella incrol- 
labile fiducia nel « Padre nostro ch' è nei cieli ». 

Non mi ricordo che cosa rispondesse la contessa: ma so che il 
giorno seguente dovunque io stessi o andassi, sentii discorrere di 
Teofilo Pisarenko, come nel 1812 si doveva discorrere di Napoleone, o 
di Franklin, al suo tempo, nell'America settentrionale: e udii racconta- 
re molte delle sue avventure e delle sue disgrazie e dei suoi patimen- 
ti; finchè mi prese la voglia di conoscerlo, e andai da lui direttamente 
come ci sono andati mille altri per cercare consiglio o conforto: e 
da lui ebbi narrati con mite e intelligente parola i tanti suoi casi. 

Un contadino (2) straordinario davvero. La sua vita è un brano 
di storia dell'umanità ; è come uno specchio nel quale ognuno può 
vedere i proprii lineamenti: sennonchè non è uno specchio artificiale 
in cornice dorata, di quelli che ora ci rendono guasta, or troppo ab- 
bellita l’ immagine nostra ; ma lo specchio di un pelaghetto chiaro e 
tranquillo. 


(1) Bojari, nobili dei paesi slavi; qualche cosa come l’Esquire degli in- 
glesi nobili non titolati etc. 

(2) Sebbene « Bauer » significhi contadino, o più esattamente agricoltore, la 
condizione sociale di quello non si esprime bene colla parola italiana, per- 
chè il Bauer è in Germania e nell’ impero austriaco, generalmente, proprie- 
tario della terra che lavora. Questa grande e pacifica rivoluzione si è fatta 
nell’Austria sotto gli occhi della nostra generazione per mezzo di un « riscat- 
to » o affrancazione raleale alla quale lo Stato ha anticipato il capitale. La 
vita di quei Bauern è per molti conti invidiabile. N. d. T. 
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Era il 23 dicembre del 1794: tempi brutti, difficili. In Francia 
regnava il terrore, e lavorava da mane a sera la ghigliottina mietendo 
teste coronate e plebee. L'Austria era impegnata nella guerra contro 
i repubblicani sul Reno e nei Paesi Bassi: la Russia, poco prima vin- 
citrice dei Turchi, guerreggiava coi Polacchi sollevatisi sotto la con- 
dotta di Taddeo Kosziutzko; si parlava ancora della strage d’ Ismail, 
e si taceva di quella per udire le notizie della battaglia di Macejovice 
e della presa di Praga per mano di quello stesso Suwarow che altra 
volta in quei campi aveva mietuto tante vite di « infedeli ». Si nar- 
rava che i Negri di là dal mare avevano conquistato la libertà, men- 
tre qua fra la Vistola e il Pruth vivevano milioni di schiavi bianchi a 
tremare dinanzi al bastone del « Mandatario » (1) polacco. Ma di 
tutte queste gran cose si occupava probabilmente pochissimo , nel 
giorno che abbiamo detto, Luca Pisarenko; la moglie del quale aveva 
i dolori del parto sin dalla mattina. Il marito pregava fervorosamente 
dinanzi alle immagini di santi appese alle rozze pareti di legno, men- 
tre Mamma Polypana assisteva la puerpera. 

Giaceva questa in uno stanzone grande precisamente quanto la 
capanna: a piè del letto era il focolare dal quale s'inalzava ondeg- 
giando il fumo, che dopo avere come tirato un velo al di sopra del let- 
to, usciva lentamente a traverso la porta. Una grossa pertica sepa- 
raya l'abitazione degli uomini da quella degli animali. AI di là di 
quella giaceva digrumando una vaccherella, e dormicchiava sul suo 
collo pendente e gli orecchi bassi, un ronzino magro e mezzo af- 
famato. Sulla pertica erano appollaiati un gallo e alcune galline. 
Tutti cotesti animali stavano quieti quieti, quasi temessero di di- 
sturbare l’ammalata. La « Mamma Polypana » poi, sebbene nessuno 
dubitasse del suo buon cuore e della sua onestà, era nel villaggio so- 
spettata un pò di stregoneria. Tutti la tenevano dotta ed esperta di 
certe incognite forze della natura; non credevano precisamente, o al- 
meno nessuno poteva dire di aver veduto, ch' essa se n’ andasse di 
quando in quando a Kiew a cavallo d’un gatto nero, e nemmeno di 
una granata. ma non c' era chi dubitasse che il Diavolo non avesse 
un pò di paura di lei, e si scansasse quando la incontrava. 

Verso sera si udì un grido acuto: ma fu un grido di gioja della 


(1) « Mandatar » presso i Polacchi è come un intendente o amministra- 
tore e alterego del proprietario. Cumulava sino al 1848 le funzioni di ammi- 
stratore e di giudice dominicale. Mi è parso bene di conservare la parola, 


perche esprimente una condizione tutta speciale, ed ora in gran parte mu- 
tata. N. d. T. 
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povera donna che aveva già sulle braccia il suo primo figliuolo; un bel 
maschio robusto e bruno di carni. La vacca diede un mugghio allegro, 
il cavallo nitrì, e tutti e due fecero un par di salti, e il gallo si alzò 
sulla pertica, starnazzò le ali, e cantò maestosamente. . 

Allora il padre si fece presso al letto della puerpera che pregava 
piangendo, prese il bambino, e lo guardò a lungo. Questi se ne stava 
straordinariamente tranquillo sbirciando un po’e mostrando nel volto 
piuttosto dispiacere che contentezza della luce di questo mondo che 
i suoi occhi vedevano per la prima volta. Pochi momenti dopo Luca 
tenendo in braccio il bambino si avviò lentamente verso la porta. 

« Per l'amor di Dio » gridò la madre, « bada che ti vien l’idea... 

« Sicuro « l'interruppe Luca: » sicuro, precisamente! Lo porto 
a fare un bagno freddo. È nato per soffrire, e ci si deve assuefare sin 
da principio ». E senz'altro se ne andò a un ruscello che correva pro- 
prio dietro alla capanna, ruppe il ghiaccio, formò una buca, e ci tuffò 
senza complimenti il ragazzo che dimostrò con un grido prolungato 
la sua disapprovazione , e poi lo riportò alla madre che sorridendo 
stese le braccia verso il fanciullo e se lo strinse al petto. 

Poco dopo Luca disse che era una bella serata, che la chiesa era 
vicina, e che per ogni buon fine era bene di portare subito il bambino 
al battesimo. ] 

« Hai ragione »; rispose semplicemente la buona donna. La Pisa- 
renko non era di quelle alle quali c'è bisogno di metter la paglia fuor 
dell’uscio. Si levò, si vestì, indossò la sua brava pelliccia di agnello, 
calzò i suoi stivali (1); ravvolse un panno rosso intorno ai suoi bruni 
capelli, e col marito e Mamma Polypana si avviò alla chiesa. Nel pas- 
sare pel villaggio si fermarono quà e là dinanzi a qualche capanna . 
Luca entrava dentro per far compari; e siccome in quei paesi si tiene 
a segno di onore l’averne molti, quando arrivarono alla chiesa la comî-. 
tiva era composta di dieci coppie. Mamma Polypana rinunziò con tanto 
vigore in quella cerimonia al diavoloealle sue opere per conto delbam- 
bino, che niuno degli astanti volle più sentir parlare della stregoneria 
della donna. Finita la cerimonia andarono tutti all’osteria: e Abele Wolf 
ministrò a tutti la sua più forte acquavite. Gli uomini si misero a dis- 
correre della guerra; le donne facevano a chi dava più consigli alla 
giovane madre: pian piano tutta quella gente cominciò a intenerirsi: 
e allora Stepanko, il burlone del villaggio, canto una canzona senti- 
mentale la quale accrebbe la universale commozione così, che, al- 


(1) Veri e proprii stivali portano le donne in quei paesi, come in Unghe- 
ria e in Croazia etc. N. d. T. 
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l'uscire, quel paio di dozzine di gambe si trovavano in uno stato ma- 
nifesto di debolezza. La nottata era chiara, tranquilla, fredda, come 
dev'essere una buona nottata invernale della Gallizia : il freddo fece 
il suo effetto; chi barcollava a destra, chi barcollava a sinistra; quat- 
tro o cinque si presero a braccetto per sostenersi reciprocamente: e 
così, come Dio volle, arrivarono all’ uscio di Luca Pisarenko. 

a Dammi il bimbo »; disse a Polypana la giovane madre che 
sola della brigata aveva ferme le gambe e la testa. 

« Eh sicuro; il bimbo: » rispose Polypana sorridendo come 
in un lieto trasognare: e alzò pian piano il panno che teneva rego- 
larmente sulle braccia. 

« Ma... ma... il bimbo dov'è? » 

e Eh già... dov'è il bimbo? » ripetè il coro. 

« Oh Dio ci perdoni » gridò Polypana ; « l'abbiamo perduto » 
e cominciò a correre, e tutti dietro. Poco lungi dall’osteria, « eccolo » 
disse Luca. Il bambino era lì in terra sulla neve bianca, addormen- 
tato come in mezzo alle piume. Il giorno dipoi, che era la vigilia di 
Natale, i vicini si ragunarono in casa di Pisarenko per cantare il 
« Kolendi (1) »; e il bambino era nella sua povera culla, come Gesù 
nella sua greppia; e invece del bue e del somaro stavano presso di 
quello la vacca e il ronzino e il gallo e le galline. Nell’ottavo giorno 
si festeggiarono i « Rodyne (2) » con un invito a Polypana e ai com- 
pari. La puerpera stava secondo il costume nascosta col bambino in 
braccio dietro un rozzo lenzuolo accomodato a guisa di portiera : 
ciascuno degli invitati le si avvicinò col bicchiere in mano, e bevve 
alla sua salute, regalando qualche soldo al bambino. 

Teofilo venne su come conviene a un ragazzo di contadino ; cor- 
rendo attorno nell’ estate a capo scoperto al sole, e coi piedi nudi 
nella neve d’inverno, mangiando in tutte le stagioni come un lupo, 
secondo che amorosamente diceva il suo babbo. Non aveva anche 
sei anni, e già mandava e guardava al pascolo la vacca e il cavallo e 
il pulledro, e correva e saltava tutto il giorno sui pascoli coi suoi 
compagni. Ma in breve cominciò ad evitare i suoi piccoli amici, e lo 
si vedeva quasi sempre in compagnia di Xenia, una bambinetta di 
un anno minore di lui che soleva condurre al pascolo un branchetto 
di agnelli. 

Un giorno accadde che un ragazzo robusto e più adulto degli 

(1) Kolendi » canzoni del Natale di carattere a' un tempo serio, religioso, 


umoristico. 
(2) Feste natalizie. 
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altri picchiò la fanciulla. Teofilo per difenderla e vendicarla, gli die- 
de un pugno nelle costole, e ne toccò poi senza fine; ma da quel dì 
Xenia seguiva come un cagnolino il suo protettore. Egli correva colla 
frusta dietro ai cavalli, e Xenia mandava gli agnelli nella stessa dire- 
zione. Teofilo si metteva all'ombra dei nocciuòli a sedere; e Xenia si 
siedeva a due passi, ma a due passi di bambino, lontano da lui. Teo- 
filo si divertiva a farsi uno zufolo, e Xenia cogli steli di qualche er- 
betta intrecciava una catenella, e gliela poneva al collo. Se l'uno en- 
trava nel bosco, l’altra lo seguiva e lo aiutava a cercare dolci fragole 
o funghi sotto i cespugli. In primavera uscivano insieme dal villag- 
gio sul mattino coi loro animali: per l’ aria serena si alzavano mille 
fragranze dall’erbe e dagli arbusti: gli alberi in fiore erano legger- 
mente agitati dalle brezze: le siepi verdeggianti, i sambuchi, gli al- 
beri più alti, si rallegravano di mille voci giulive: e ogni tanto uno 
stormo di passeri vispi dal nero collaretto levava il volo, inseguen- 
do rumorosamente una femminetta della loro specie. 


Allora i fanciulli si assidevano tranquilli sull'erba, coglievano. 


dei fiori, e seguivano coll’occhio attento l’affaccendarsi delle formi- 
che e il librarsi susurrando delle api, e il calabrone vestito di fulva 
pelliccia che tufla sgarbatamente il capo tra il polline dei fiori, e che 
ha l’aria di fare tutti i suoi affari in fretta e male. Venuta l'estate, 
erano sulla riva del ruscello a guardar l’acqua che fuggiva gorgo- 
gliando su per le ghiaie variopinte, e fabbricavano nell’acqua delle ca- 
panne di sassi coprendole di ramoscelli, e ci mettevano entro dei pe- 
sciolini ; e poi parlavano delle loro bestie, e ne lodavano la qualità e 
la bontà. Nelle ore calde del giorno, quando gl'insetti infastidiscono 
i cavalli, Xenia aiutava l’amico ad accomodar loro addosso ramo- 
scelli a difenderli e ad ombreggiarli. Nella grande caldura, al pas- 
colo si andava la sera, e le bestie si tenevano all’erba durante la 
notte fino all’ ora che la lodola levandosi dai seminati si libra nel- 
l’aria azzurra e l’empie e la ravviva di gorgheggi e di trilli festosi. 
Sulla sera quando l’erbe s’indiamantano delle rugiade vespertine, 
e fosforeggiano lampeggiando vermi e lucciole, e i boschi imbalsa- 
mano l’aria delle più pure fragranze, accendevano il fuoco e vi cuo- 
cevano la lor cena di patate, o si ponevano al balzello dei grilli 
uscenti dai loro buchi a cantare, e, presi, li imprigionavano in pic- 
cole capanne fatte di steli e di foglie. Talora si nascondevano fra ì 
cespugli di prugnoli, mentre l'ombre fantastiche della luna si stende- 
vano nei boschi o sui campi, e i verdi ventagli delle felci si agitava- 
no lentamente. E la fanciulletta si stringeva al suo protettore, spau- 
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tita dal grido di un tarabuso o di qualche misteriosa voce dei bos- 
chi, mormorando « è lo spirito della selva. » 

a E che fa? » domandava tranquillamente il fanciullo. 

« Sai, dà dietro alle bambine » diceva sommessamente Xenia: 
« se uno si dimentica di segnarsi quando suona una campana bene- 
detta, o quando ci capita di veder qualche cosa che non si è mai 
visto, lo spirito ci fa entrare nel bosco a forza di fravole grosse 
grosse e di certi funghi belli che mai: e a un tratto ci piglia, e a 
forza di solletico ci fa morire ». 

« Ah chè! nonci credo! » rispondeva il fanciullo. 

Una sera passavano per il campo santo tutto abbuiato dalle 
ombre degli alberi fuorchè una striscia illuminata dalla luna; e Teo- 
filo, vedendo la sua compagna che buttava dei fiori sulle sepolture, si 
fermò a un tratto, e le disse: « Perchè ora non hai paura dello Spi- 
rito della selva ? » 

« Perchè i morti non tornano » rispose Xenia seria seria: « e 
quando l’anima di un morto ci comparisce di notte, viene per avvi- 
sarci ma non per farci del male ». 

a Dici bene; » fece Teofilo: « io non ho paura nè dei morti nè 
della morte. » 

Tornato l'inverno, i due fanciulli siedevano uno accanto all’altro 
sopra una panchetta presso al fuoco, e stavano attenti a udire la 
mamma che raccontava novelle o le storie della Scrittura. Narrava 
della Creazione, e del Paradiso terrestre, e del diluvio; e poi le av- 
venture di Giuseppe e dei suoi fratelli, e la gran fortuna di Ruth, e il 
coraggio di Giuditta: ma a Teofilo più d’ogni altra cosa piaceva il 
racconto delle disgrazie di Giobbe. « Vedi, » diceva egli poi a Xenia; 
« queste son tutte cose vere, proprio vere »: e quando la mamma 
aveva raccontato una novella, diceva alla piccola compagna; « a que- 
sta non ci credere sai; è una novella; una novella come quella dello 
« Spirito della selva ». Luca Pisarenko vedeva che il suo era un ra- 
gazzo di giudizio, e n'era tutto contento, e discorreva volentieri con 
lui, e gli raccontava quelle cose del mondo che si potevano risapere 
là in un remoto villaggio della Gallizia. Gli narrava del generale 
Bonaparte e della sua guerra in « Netalia » e che questo generale 
aveva passato il mare per andare a combattere gl’ infedeli : gli nar- 
rava le gesta del severo Suwarow, e la battaglia di Marengo, e la 
pace dell'Imperatore coi Francesi, e, insomma, quelle notizie che rac- 
cattava talora dalla bocca dell’ oste, o dello scrivano del castello. In- 
tanto la moglie di Luca aveva partorito anche una bambina che fu 


WEA 
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nomata Giuseppa, e veniva su quieta e ignorata nella povera capan- 
na, come la vitella e il puledro. Un giorno, quando Teofilo, ormai 
ragazzo di nove anni, già cominciava ad aiutare il padre nelle cur- 
vate per il « Signore », (1) nel tornar che faceva dal campo con i ca- 
valli, sincontrò con quel capaccio di Burlak. Teofilo stava seduto 
sulla cavalla sollecitandola colla corda della cavezza. 

« Oh! » esclamò l’antico avversario del piccolo Pisarenko; « hai 
cominciato anche tu a sudare per questo Polacco ? » 

« Siamo al mondo per tribolare, nojaltri ». riprese saviamente 
Teofilo. 

« Anch'io », disse Burlak ridendo ed avvicinandosi: Anch'io 
tribolo la mia parte ; ma mi rifaccio sul padrone ». 

a Come ti rifai »? 

a Sai, la notte s'entra con degli altri nel giardino, e gli si prende 
le frutte ». 

« Allora sei un ladro, caro mio ». 

«a Oh guarda! Credi che Dio faccia nascere quel bel grano nei 
campi e quelle frutte dolci sugli alberi solamente per il « signore »? 
Ché ! è roba che vien su per tutti! » 

« Ma dove c’è una siepe, non vien su per tutti: o dove c’ è un 
confine...... » 

« Già! e chi ce l’ha messo il confine? ce l’ha messo lui da sè; e il 
ladro è lui che piglia per sè quel che è di tutti »; proseguì Burlak in 
collera. « I Francesi, sai, loro, sanno quel che fanno. Un bel giorno 
hanno detto che non ci aveva da essere più « Signori »... aspetta... 
e quando qualche « Signore » si moveva... zzag — gli mozzavano 
la testa con una scure che casca dall'alto, e la testa — giù! Sai non 
son frottole ; l’ ha raccontato lo scrivano ». 

« E a noi che cosa ci fa cotesto? » 

« Eh ci fa, ci fa! o i contadini là, dell’'Ucrania, cos’hanno fatto 
loro? Sarà trent'anni, vero? Hanno preso la brava frullana, e poi met- 
tevano i signori in una buca in terra colla testa fuori tutti in fila, e 
poi giù colla frullana, come dare al fieno ». 


(1) Chiamerò così « il proprietario feudale del suolo » perchè « padrone » 
ed altra parola non corrisponderebbe al « Grundherr ». I lavori poi dei contadi- 
ni pel signore si chiamavano « Robot » e la Robot corrisponde alla « corvòe ». 
francese che non è reso bene da « servitù » 0 da « tributo » significante altri 
concetti. Robot non può tradursi meglio che con « corvèe » e per corvèe io- 
non so trovare meglio che una parola nuova. « Curvata » perchè corvèe 
viene dal lat. « curvatus n. N. d. T. 
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« Gesù ci liberi! » esclamò il Pisarenko segnandosi. 

a Eh perdiana! Ma da una mela alla testa ci corre eh ? sinchè 
ci si contenta delle frutte, i « signori » ci possano stare! » 

a E la vergogna, se ci si fosse trovati ? » 

a Tanto, le botte ci toccano a ogni mò » disse Burlak con un mo- 
vimento di spalle tutto suo. 

a Sai, starà tutto bene — ma io non ci vengo — Là! » e via di 
trotto. 

« Vai vai, grullo... pecorone... poltrone... » 

Teofilo tirava via senza badare alle impertinenze di Burlak: ma 
giunto che fu a casa cominciò a pensare ai curiosi discorsi di quel 
capo scarico. La storia dei Francesi e la mietitura delle teste a 
Humman gli cominciarono a frullare pel capo: e pian piano comin- 
ciò a parergli che tante cose che si diceva sempre che dovevano 
andar così, potessero andare anche in un’altra maniera. Un gior- 
no il « signore » venne a visitar la scuola; mandò via col frusti- 
no tutti i ragazzi, e disse al Maestro, che era in pari tempo il 
sagrestano, « cosa importa che queste birbacchiole vengano a scuo- 
la ! Ci vuole una stanza mortuaria; e questa fa proprio al caso ». E 
Teofilo pensò « Aha! il « Signore » ha paura dell’accetta che casca 
dall’ alto! » E unaaltro giorno il « signore » mandò al maestro i suoi 
cani da caccia a istruire; e il maestro si mise a insegnare ai cani ogni 
fatta di giochi e di bravure; e a Teofilo venne in testa che fosse per 
giusto giudizio di Dio che si mietessero le teste di quei signori che 
mandavano a scuola le bestie e non volevano che i contadini fossero 
trattati da uomini. Teofilo non sapeva trovare scusa al bel fatto del 
« signore » che affittò all’ebreo Abele Wolf le chiavi della Chiesa, e 
che i contadini dovessero trattar coll’ ebreo per aprire la chiesa ogni 
domenica e mettere insieme tanti soldi quanti costui ne chiedeva. 

E però a Teofilo batteva il cuore quando il sacrestano lo chia- 
mava per servire la messa al parroco. E faceva così bene l’uffizio suo, 
che, quando ci era bisogno di qualcuno pel servigio religioso, si chia- 
mava sempre Teofilo. Ora accadde che in un triste giorno d'inverno 
il bravo ragazzo ebbe ad accompagnare il parroco a portare il Viatico 
a un guardaboschi che abitava nella foresta, lontano. Teofilo andava 
innanzi colla sua tonachetta rossa e la cotta bianca, e la campanella 
in mano ; il parroco lo seguiva coll’Ostia, e ambedue camminavano 
solleciti a capo scoperto. Il sole si levava gettando una luce giallastra 
e sbiadita sulle capanne del villaggio e sulla casa del « signore » e 
sullachiesetta. Poco dopo cominciò a piovere, poi a nevicare fitto fitto. 


. 
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I due procedevano taciti e a passo affrettato pel piano già bianco di 
neve, e, fissi nel pensiero di arrivare a tempo alla casa del moribondo, 
non badavano ai fiocchi che battevano spinti da un vento gagliardo 
sui bruni riccioli del fanciullo e sul capo canuto del sacerdote. A un 
tratto al mugghio del vento si aggiunse un altro suono strano che or 
somigliava al piangere di un bambino abbandonato, ora al rauco ab- 
bajare di un cane smarrito. 

« Oh Dio! » mormorò il parroco fermandosi a un tratto; che 
non sia... 

« C'è un cane grosso che viene in quà » esclamò il fanciullo ad- 
ditando una testa che pareva uscire dalla nebbia e due occhi scin- 
tillanti ; « eccone un altro! » 

« Son lupi figliuol mio ; » disse il prete più rassegnato che at- 
territo « raccomandiamoci al Signore ». 

Si credettero perduti ambedue: era una frotta di Lupi cacciati 
dalla fame: il coraggioso fanciullo si fece il segno di croce, e poi co- 
minciò a suonare la campanella con quanta forza aveva come volesse 
dire ai lupi: Ecco il corpo del Signore, lasciate passare i suoi servi- 
tori. E infatti i lupi diedero addietro; e quando i due compagni ebbero 
proceduto oltre gli seguirono passo passo sinchè la singolare brigata 
giunse alla casa del guardaboschi. 


CapitoLo II. 
Uno Zajasd (1) e una battaglia. 


Intanto che Luca Pisarenko vedeva venir su sani e svegli e buoni 
i suoi figliuoli, e sul povero e solitario villaggio della Gallizia i giorni 
passavano tranquillamente l'uno dopo l’altro, nel mondo avvenivano 
grandi fatti : e di tanto in tanto strane, quasi incredibili, notizie giun- 
gevano a Zablotow, recatevi oralmente da questo o da quello. Un 
giorno un postiglione raccontò che Napoleone Bonaparte si era fatto 
coronare imperatore. Abele, l'oste ebreo, narrò poco dopo ai conta- 
dini ai quali piaceva la sua acquavite, che Francesco primo era dive- 
nuto imperatore d’ Austria, abdicando all'impero tedesco. Per solito 
quelle notizie che parevano buone per loro ai Polacchi, erano diffuse 
dal « signore » Antonio Saborsky il quale le leggeva trionfalmente 
in un giornale al suo « mandatario » e allo scrivano. Costoro poi se 


(1) Zajasd, incursione a cavallo per prendere possesso d'una terra , 
scorreria. N. d. T. 
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ne facevano onore col giudice (1), e il giudice le rammentava con 
volto turbato e triste (2) agli abitanti del villaggio. 

Una sera mentre da tutte le parti giungevano al castello (3) no- 
bili signori in costume polacco e dame riccamente abbigliate, ebbero 
i contadini di Zablotow dai cosacchi di quei signori la notizia che gli 
Austriaci ed ì Russi erano stati battuti da Napoleone ad Austerlitz. 
Quando poi i Prussiani ne toccarono a Jena, e Napoleone entrò in 
Berlino, e i Polacchi si sollevarono in tutte le provincie prussiane, 


(1) Il giudice « Richter » di cotesti villaggi non ha nulla di comune coi 
nostri. Non ha bisogno di studii legali, non ha bisogno di aggirarsi nel la- 
birinto spaventoso della procedura civile ec.; spesso è un contadino come gli 
altri: compone molte piccole liti, rappresenta anche in qualche circostanza 
gl'interessi dei suoi conterranel etc.: ha un po’ del conciliatore e del Juge de 
paix; è membro o espressione di una istituzione tanto più utilè quanto è 
meno costosa. In Italia cene sarebbe gran bisogno nei villaggi e nei paesetti, 
e potrebbe risparmiare immenso spreco di tempo, di lavoro, di danaro, 

N. d. T. 

(2) « Con volto turbato e triste. » Non dimentichino i lettori che certi 
grandi sconvolgimenti della Polonia come dell’ Ungheria sua vicina, furono 
rivoluzioni affatto aristocratiche : il popolo che lavora e produce e suda e 
fatica tutta la sua vita... in quei paesi e in molti altri, e in quei paesi spe- 
cialmente il popolo delle campagne, che è come dappertutto il migliore, non 
aveva nulla da sperare dalla vittoria delle classi alte. Se l' Ungheria avesse 
trionfato nel 48, è probabile che i contadini non avrebbero ancora o avreb- 
bero da poco la jerra : avrebbero invece le curvale e la bancata etc. : così, 
forse, sarebbe, se nell'epoca alla quale tocca ora il racconto i signori po- 
lacchi non fossero stati battuti. È vero che anche a proposito della rela- 
zione fra i « signori » e i contadini si è detto un'infinità di buffonate e di 
menzogne : ma è anche verocheil male, temporibus illis, consisteva in questo, 
che il signore aveva per esserc prepotente, se voleva, il diritto legale dalla 
sua. Ora è un altro affare. Il diritto legale è stato ereditato dai governi che 
sanno anch'essi valersene all’oppressione e all’ingiustizia ; e la favola di Esopo 
dell’asino all'avvicinarsi del nemico, fu, è, e sarà, probabilmente, pur troppo, 
la sintesi della costituzione politica di quasi tutte le società. Queste osser- 
vazioni torneranno alla mente dei lettori nel procedere di questo interes- 
sante racconto. La Polonia poi ba avuto anch'essa pur troppo dei grandi 
torti da espiare. La Galizia era trattata come paese conquistato, e conqui- 
stato da barbari ! N. d. T. 

(3) Non ho altra parola per rendere « l’Edelhof » dei tedeschi, e anche 
lo « Schloss ». Cotesti castelli sono frequentemente casamenti di apparenza 
per noi assai modesta ; talora hanno un solo piano terreno, e nondimeno 
hanno quel « non so che » di distinto che ne fa indòvinare la destinazione ; 
ma talora anche non sorpassano punto le proporzioni e l'insieme di una mo- 
desta villa borghese. Spesso però in quelle case tutt'altro che maestose ed 
«leganti all’esterno, i ricchi polacchi sanno procurarsi tutti i conforti del 
lusso e della raffinatezza dell’ Europa occidentale. N. d. T. 
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fu un correre e un cavalcare e uno scarrozzare da ogni banda, uno. 
schioccare senza fine di tappi di Champagne. Appena giunse la no- 
tizia che anche i Russiî erano stati vinti a Friedland, lo scrivano giurò 
al giudice che la Polonia sarebbe ricostituita, e ordinò al sarto ebreo 
di Kolomea una uniforme polacca. Il fatto è che la Polonia non fu ri- 
costituita, ma la Prussia dovette sgombrare la Polonia e cederla a Na- 
poleone che ne fece il Ducato di Varsavia. 

« Sapete che cos’ è un posto avanzato? » domandò allora lo scri- 
vano al giudice. 

« No! » 

» Ora, » proseguì lo scrivano, « il Ducato di Varsavia è il posto 
avanzato di Napoleone contro la Russia e l’ Austria. Il resto chi non 
è un somaro lo capisce da sè. » 

Nel carnevale del 1809 si vide un certo misterioso movimento 
e letizia nelle classi dei nobili polacchi. Qua e là si vedeva battere e 
ripulire dalle tignuole un vecchio « Kontusch » e ripulire una ar- 
rugginita Karabela (1). 

« Scommetterei cento fiorini... », disse Luca Pisarenko al suo 
vicino e compare Stepanko. 

a Se tu gli avessi; » disse questi interrompendolo secco secco. 

a Se gli avessi, » proseguì Luca, « che ci sarà presto una guerra, 
e che i Polacchi ci guadagneranno. Napoleone è come un lupo nel- 
l'inverno — più sangue beve, e più ha sete ». - 

E difatti si cominciò presto a sentir bucinare di armamenti e di 
preparativi d'ogni specie per la guerra. Ai primi di marzo furon le- 
vate in Gallizia, alla quale apparteneva allora una parte della Polonia 
Russa del tempo nostro, 20,000 reclute, e la Landwehr fu chiamata 
sotto le armi. Anche Zablotow mandò i suoi uomini alle bandiere ma 
il « Mandatario » consolò tutti dicendo che presto verrebbero i Po- - 
lacchi a liberarli. 

« Dio buono, che disgrazia sarebbe questa! » esclamò Luca 
Pisarenko il quale stava conversando in casa sua coi vicini sulle no- 
tizie della giornata. 

« Perchè sarebbe una disgrazia, babbo? » domandò modestamen- 
te Teofilo ormai svelto giovanetto di una quindicina d'anni. E in così 
dire si alzò dalla panca sulla quale stava seduto accanto a sua madre. 

« Non sarebbe una disgrazia per i nobili e per i cittadini », rispo- 

(1) Kontusch — Karabela. Il primo una specie di Dolman a maniche 


aperte abbottonate sul dorso. La seconda è una sciabola molto curva coll’im- 
pugnatura Turca, e priva di guardamano. 
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se Luca; « ma una disgrazia per noi. Per dirtela in due parole, ecco: 
sotto l'antica Polonia i contadini eran tenuti come bestie e anche 
peggio: se un nobile ammazzava un contadino, con venti fiorini di 
multa era lesto, e tutti pari. Adesso siamo considerati come uomini: 
è vero che la terra appartiene come prima ai nobili, e che noi ci ab- 
biamo le « curvate »; ma almeno è tutto fissato dalla « Patente » del- 
imperatore; e se il nobile volesse più del dovere, c’è il magistrato 
del circondario per nostra difesa ». 

Una domenica mattina d'aprile mentre il giudice stava trattando 
e contrastando con Abele Wolfa proposito delle chiavi di chiesa, ecco 
che videro comparire il signor Antonio Saborski, il quale si fram- 
mischiò ai gruppi dei contadini dandosi aria d’affabilità, e poi co- 
minciò a dare a tutti le « buone notizie » da lui ricevute. 

a L’Arciduca Ferdinando » diss'egli; « si è spinto coll’armata di 
Gallizia sino a Varsavia; ma questo, cari miei, non fa nulla ; perchè, 
come già saprete, l'Arciduca Carlo è stato battuto e respinto in Ger- 
mania dall’ imperatore Napoleone. » 

I contadini non sapevano niente affatto di tutto questo; ma la 
notizia gli turbò tutti anzichè rallegrarli. 

« Ho saputo poco fa » proseguì il Saborski, « che il principe 
Poniatowski ha preso d’ assalto il ponte di Gora, e fatti prigionieri 
alcune migliaia d' Austriaci. Così la Gallizia è aperta all’armata po- 
lacca che presto giungerà a liberarci, e a tagliare la ritirata all’Arci- 
duca Ferdinando. E dopo queste parole trasse fuori un proclama di 
Poniatowski, e lo lesse da capo a fondo. 

« I vostri compatrioti » così diceva quel proclama « hanno posto 
il piede nel nostro paese. Voi li riceverete come fratelli. Divisi da 
lungo tempo per grande sventura della patria nostra, saremo final- 
mente riuniti nella gloria del nome polacco. « Ed ora, » aggiunse 
Saborsky, « i patrioti si preparano a correre al primo appello sotto: 
le bandiere della Polonia; e noi non dobbiamo restare addietro, e non 
ci resteremo dicerto! » 

Ci fu un movimento e un mormorio fra i contadini « Che c' è 
figliuoli cari ? « chiese il « Signore » con un fare paterno. 

« Cos' è questa patria? » domandò Stepanko peritosamente. Al- 
cuni risero, e il signor Saborski fissò lungamente in volto il contadino, 
e poi ghi disse una sola parola: « Imbecille! » E per quella mattina la 
rappresentazione fu finita. I nobili di Kolomea intanto mostravano 
davvero di non voler restare addietro; e come Poniatowski era lonta- 
no, e in tutto il distretto non sì trovava un solo soldato imperiale, co- 
minciarono, secondo il costume polacco, a farsi la guerra fra di loro. 
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Un vicino di Saborsky, Geronimo Galezky, mise fuori certe sue pre- 
tese sul villaggio di Zablotow pel quale le due famiglie avevano alle- 
gramente litigato da tempo immemorabile anche ai tempi della Repub- 
blica di Polonia, e seguitato sempre a litigare sotto il regime del go- 
verno imperiale. Ma il signor Saborski aveva un gran vantaggio, 
quello del possesso di fatto e della dimora su quelle terre ; e il signor 
Galezki decise di mutare cotesta condizione, e, per via di un cosidetto 
Zajasd, impadronirsi a mano armata del contrastato villaggio. 

Una sera mentre i contadini stavano radunati nell’ osteria chiac- 
cherando del più e del meno, ecco che precipita dentro lo scrivano 
gridando « Poniatowski è qui che arriva a ricostituire la Polonia! » 
I contadini mossi da curiosità di vedere il Principe e la sua armata, 
furono fuori tutti in un attimo; tutto il villaggio sotto sopra, gli abitan- 
ti tutti a correre verso il castello. Stepanko fu il primo a dire che 
secondo il suo poco giudizio, quell’armata gli pareva di molto piccina. 

La porta del castello era chiusa, e dinanzi a quella stava un 
uomo vestito di una divisa presso a poco come quella degli ulani, tutta 
ornata di guarnizioni e di cordoni d’ argento. Costui era a cavallo e 
dawa degli ordini a una schiera di circa venti Cosacchi e Krakusi 
montati anch'essi : ma il più curioso era questo: che Antonio Sabor- 
sky il quale aveva sempre aspettato a gloria il principe Poniatowski, 
chiamava invece con voce lamentevole la sua gente alle armi, e mi- 
nacciava di far fuoco su quelli di fuori; mentre la sua signora stava 
sulla scala esterna in babbucce alla turca, in cuffia e corsetto da 
notte, e dava in gesti e in parole di disperazione. 

« O tu, principe ed eroe immortale, o voi tutti prodi che avete 
conquistato il ponte di Gora....! » cominciò con gran solennità a dire 
lo scrivano: ma il capo dei cavalieri lo interruppe con mala grazia. 
« Chéètati costà chiaccherone ! Qui non c'è nulla da conquistare, non 
si tratta che d’ un allegro Zajasd ; e io non sono un eroe ma bensì 
son Galeski signore di Rostoki ». In quell’istante comparve alla fine- 
stra il signor Saborski col viso pallido e gli occhi spiritati, e una pi- 
stola per mano, gridando : « Agli assassini, agli assassini !..... Tira- 
tegli addosso se non tornano addietro » !... 

« Mettetemi fuori di casa quel vecchio bocione » gridò in rispo- 
sta il Galeski. « La casa è mia, e il villaggio è mio, e tutto quel che 
appartiene al villaggio è mio! » 

A queste parole una mezza dozzina di cavalieri smontarono e 
cominciarono a forzare il portone servendosi d’ una trave che trova- 
rono poco lungi. 

« Badate che tiro ! tiro! tiro! » urlava senza posa Saborski. 
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« Ora tira! » gridava piangendo sua moglie. 

« Ora tira; ora tira! » dicevano i contadini; e indietreggiavano. 

« E dunque tira, e chetati, » disse Galezki. 

« Bada bada... razza d'un cane! bada che tiro! » rispose Sa- 
borski. E scaricò le sue pistole senza coglier nessuno. Allora Galeski 
e i suoi uomini cominciarono anch’ essi a far fuoco verso la casa. 

« Ailadri! agli assassini ! soccorso ! son ferito! mi hanno am- 
mazzato ! » gridava Saborski. Ma sebbene ammazzato, il povero dia- 
volo, quando vide atterrata la porta, sì precipitò fuori con un gran 
sciabolone arrugginito nelle mani, seguito dai suoi, armati di vec- 
chie lancie e di pertiche e di bastoni, e corse addosso a Galeski. Cì 
fa un po' di parapiglia ; e poco dopo Saborski in veste da camera e 
stivali gialli, e tutta la sua gente correvano a traverso il villaggio 

‘inseguiti dai eavalieri di Galeski che menavano piattonate senza mi- 
sericordia. Giunto fuor del villaggio il disgraziato Saborski cominciò 
di nuovo a gridare. « Basta basta! me ne vado, me ne vado da me! » 
e i persecutori cessarono di picchiare, e lo lasciarono tutto trafelato, 
assiso sopra un pilastro rotto. Galeski tornò addietro di galoppo, 
fece attaccare la carrozza di Saborski, ci fece caricare i suoi vestiti 
e l’argenteria e tutto quel che poteva agevolmente trasportarsi, diede 
garbatamente il braccio alla signora Saborska , l’aiutò a montare, 
chiuse lo sportello, e ordinò al cocchiere che filasse. Poi chiamò il 
« Mandatario » lo scrivano e il giudice; si dichiarò legittimo e asso- 
luto padrone di Zablotow, e dormi la stessa notte in quel letto che Sa- 
borski aveva poco innanzi lasciato, per opporre, come più tardi rac- 
contava egli stesso, « una disperata ed eroica resistenza al nemico ». 

Il nuovo signore fece venire alla sua presenza nel mattino se- 
guente il giudice, i giurati, e i più vecchi contadini; e mentre beveva 
il caffè e fumava una pipa, espose a cotesta gente un suo piano di 
campagna. « È tempo » diss’egli, « che ci facciamo vivi; ed è necessa - 
rio che i contadini singolarmente dimostrino il loro patriottismo. Pro- 
babilmente l'Imperatore Napoleone vorrà fare di voi dei liberi cittadini 
come già sono i Francesi. Questo gran benefizio bisogna meritarlo. 
La Gallizia è già occupata dalla cavalleria polacca la quale distrugge 
o s'impadronisce dei magazzini e dei convogli Austriaci — Libera 
le reclute ; — già 30,000 ne hanno liberate, — (Galezki metteva un 
solo zero di più) e chiamano alle armi tutti gli uomini del paese. Da 
ogni parte si affrettano deputazioni al Principe Poniatowski — in 
Lublino funziona un governo regolare, e si creano dei reggimenti po- 
lacchi nella Gallizia occidentale. Bisogna che anche noi ci provvedia- 
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mo immediatamente di armi. Quelli che sanno tirare si presentino al 
a Mandatario » dal quale riceveranno fucili, e polvere, e piombo da 
fondere le palle : tutti gli altri uomini dai quattordici anni ai sessanta 
inchiodino per ritto all’ asta la loro falce; e chi non ha falce prenda il 
correggiato; e a cfii non ha nemmen questo sarà data una picca. Chi 
sa cavalcare venga fuori a cavallo, e riceverà da me sella e finimenti, 
sciabola, pistole, e lancia. Andate con Dio, e fate presto ». 

Cominciarono tutti nel villaggio a darsi da fare; chi inchiodava 
le falci, chi puliva armi, chi rassettava stivali. Ai contadini importava 
poco o nulla della Polonia ; ma, assuefatti a obbedire al « signore, » 
non pensavano nemmeno a mancare ai suoi ordini. Frattanto giun- 
gevano giorno per giorno notizie atte a mantenere ed accrescere l’agi- 
‘tazione degli animi. I nobili avevano adunato un servizio di uomini 
a cavallo, che da una stazione all’altra portavano velocemente i bul- 
lettini della guerra. Giunse per questo mezzo la nuova che Napo- 
leone era entrato in Vienna. Il giorno appresso si seppe che i Po- 
lacchi avevano presa d'assalto la fortezza di Zamosc, restandovi 
prigionieri 2500 Austriaci. 

« I Polacchi saranno un di questi giorni a Lemberg » disse lo 
scrivano nel discorrere all’ osteria. E difatti tre giorni dopo giunse 
un cosacco colla notizia che gli Austriaci avevano abbondonato Lem- 
berg ritirandosi a Stanislau, e che gli Ulani polacchi erano entrati il 
23 di maggio, senza colpo ferire, nella capitale della Gallizia orientale. 

Gli Ulani sono a Iaslowiec, annunziò il « Mandatario. Sono a 
Tluste, disse tre giorni dopo. Un picchetto di quei cavalieri passò il 
Dniester; e i giovani nobili andavano a spron battuto di villaggio in 
villaggio chiamando alle armi il Landsturm. 

Nella sera del 10 Giugno 1809 le campane suonavano a stormo 
in tutti i villaggi circonvicini : i paesani uscivano fuori delle loro 
capanne, e a voce bassa e sospirando si comunicavano i loro timori. 
A un tratto anche la campana di Zablotow cominciò i suoi affret- 
tati rintocchi. Ecco comparire il signor Galezki a cavallo col Man- 
datario e lo scrivano, il quale si teneva attaccato ai crini del ca- 
vallo e ballava in sella come un sacco, e diceva delle orazioni, cosa 
che non aveva più fatto dal tempo in cui fu proclamato in Francia 
il culto della dea Ragione. » Che cosa state a guardarvi in faccia gri- 
dò Galezki ai contadini: Armatevi; la patria ci chiama: fra un'ora 

‘bisogna marciare. La riunione è di faccia alla Chiesa. 

« Non c'è rimedio » disse tristamente Luca Pisarenko alla 

moglie : io e il nostro ragazzo dobbiamo andare alla guerra. Nè egli 
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nè gli altri dissero una parola di più. Tutti pensavano ad alles- 
tirsi al più presto il necessario. La buona donna aveva preparato 
per ciascuno dei suoi cari un sacco di rozza tela nel quale pose 
un pane e del lardo. Poi diede loro una zucca piena di acquavite. 
Luca fece un cenno cogli occhi al figliuolo : si volsero ambedue 
verso le imagini dei santi; s’' inginocchiarono e pregarono. Alzati 
che furono, la povera donna mise loro al collo una crocetta di ot- 
tone e un sacchetto pieno di terra tolta di sotto la soglia della loro 
casa (1). I due uomini si accomodarono indosso il sacco e la zucca ; 
Luca prese la sua frullana inchiodata per ritto, Teofilo la sua picca; 
il primo diede ancora un'occhiata nella capanna come se cercasse 
qualche cosa, poi uscì fuori il primo, con la moglie allato. Teofilo era 
accompagnato dalla sua sorellina. Saranno state le nove di sera quan- 
do tutti gli armati di Zablotow si ragunarono presso la chiesa. C'erano 
dei ragazzi di quattordici anni e dei vecchi di sessanta. Galezki e i 
suoi cosacchi e Krakusi e una dozzina di contadini, a cavallo; il resto, 
fanteria. Il parroco venne a benedire tutta quella gente, e poi comin- 
ciarono gli addii. Quei volti erano tutti rassegnati ma tristi: nessuno 
piangeva; nemmeno Xenia, la quale a un tratto si avvicinò a Teofilo, e 
tirando leggermente la larga manica della sua camicia gli disse : 

e Vai anche tu alla guerra ? 

« Vado anch'io » rispose Teofilo. 

La fanciulla sospirò e si ritrasse. 

« Ed ora, in nome di Dio, avanti » ordinò Galezki ponendosi alla 
testa di tutti. « Dio vi guardi » si udì dire da ogni parte: e i conta- 
dini si mossero in mezzo ai cavalieri, perchè del loro patriottismo non 
sì fidava troppo. La prossima città di Zaleschtschiki era già in grande 
commozione per la notizia del prossimo arrivo di un corpo polacco e 
della insurrezione generale. Il barone Dyke capitano del distretto, uo- 
mo risoluto ed energico, diede armi ai cittadini che parteggiavano per 
l'imperatore e ai coloni tedeschi che si rifugiavano in città, e riunì i 
« confinarii » mezzo invalidi che servivano alle fisontiere russe e tur- 
che come doganieri o guardie sanitarie. Fece costruire in fretta delle 
trincee, e porre in batteria quattro vecchi cannoni che si trovarono nel 
castello. Nel 28 Maggio si presentò dinanzia Zaleschischiki il capitano 
Strschysewski il quale alla testa di uno squadrone del 3.° Ulani po- 
lacchi si era già distinto nel preparare l’ insurrezione della Galizia 
meridionale. Il bravo capitano trovò la città preparata alla difesa; fu 


(1) Costuma ancora così tra i Polacchi ei Cosacchi e gli indigeni della 
piccola Russia. 
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salutato da qualche buona cannonata ; e, privo com'era di infanteria 
e di artiglieria, stimò prudente di ritirarsi un poco. Pose un campo 
di bivacco presso Zwiniatsch, e spedì picchetti di cavalleria nel paese 
per chiamare il Landsturm a rafforzarlo. E i rinforzi vennero. Quat- 
trocento volontarii in buon arnese venendo dalla Podolia passarono 
lo Zbrutsch, e il Maggiore Rodkewitsch cogli insorti del distretto si 
riunì al capitano. Gli armati di Zablotow marciarono tutta la notte e 
il dì appresso: e per la voce sparsa che un reggimento di Ussari au- 
striaci marciasse sulla strada maestra, mentre veramente si trattava 
solo di un sergente con otto uomini spediti da Stanislau a Kolomea 
per mantenere la comunicazione colla guarnigione di Zaleschtschiky, 
Galezki conduceva i suoi contadini per le vie traverse. Ebbero a pas- 
sare per un bosco battendo zuccate a ogni passo nei rami, e strappan- 
dosi fra ì rovi le vesti e la pelle: poi nel buio si impantanarono in un 
padule, donde si tolsero fuori a gran fatica. D’improvviso lo scrivano 
‘ scoprì gli Ussari (1) alla distanza di un centinaio di passi al più. I 
contadini si fermarono dietro un campo di granturco quatti quatti 
tenendo il fiato, col guardo fisso verso gli ussari i quali anch' essi si 
tenevano immobili al loro posto. Finalmente albeggiò: i terribili Us- 
sari non erano altro che mucchi di fieno accapannato; e la pertica 
fitta in mezzo, che sopravanzava, era la sciabola sfoderata! I poveri 
contadini ripresero la loro marcia disagiata per una cattiva viottola, 
col sole ardente sul capo e sopra una sabbia infuocata che bruciava i 
piedi di coloro che mancavano di calzatura. Se qualcuno si attardava 
o sì fermava, Galezki o ìil Mandatario erano pronti a sollecitarli colla 
frusta. 

« Almeno diccene qualcheduna delle tue » fece Luca Pisarenko 
a Stepanko il burlone. 

« Caro mio, quando si ha nella bocca una susina secca invece 
di lingua, passa la voglia di celiare», « rispose svogliatamente costui. 

« Mi pare proprio di dover cascare in terra, se faccio altri cento 
passi », disse Teofilo a suo padre. 

« Tieni sodo », rispose questi; « fatti forza: il buttarti giù non 
ti serve a nulla : a meno che tu non caschi morto, ti faranno cam- 
minare a furia di frustate. 

« Almeno si trovasse un po’d’acqua! » aggiunse sospirando 
Teofilo. 


(1) Non tutti sapranno l'etimologia o il significato della parola Ussaro; 
eccolo. Huszon in Magiaro significa « venti », Huszàr sarebbe il ventesimo, 
cioè un cavaliere su venti uomini. N. d. T. 
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« Ehi amico, di'su; se ci fosse qui un bel frutteto, ti contentere- 
sti ancora di guardarlo solamente? » dimandò Burlak in tuono di 
scherno. 

Teofilo non rispose. 

« Prendi un sorso d' acquavite », disse Luca. 

« È meglio che mi metta in bocca un po’ d'erba » rispose Teo- 
filo; e sì curvò per strapparne una manata da terra. 

a Avanti avanti, ragazzo » gridò il Mandatario: « non perdia- 
mo tempo. 

« Un momento solo : ho sete ! 

« Ha sete, e mangia l'erba come una bestia » esclamò ridendo 
Galezki. « Via via, razza di cane! » E la frusta sibilò in aria e battè 
sulla schiena di Teofilo che si raddrizzò e diede un guardo dispe- 
rato al padre. 

« È tempo di fermarsi, non ne possiamo più » mormorarono 
alcuni. 

« Silenzio! » gridò Galezki « non tollero insubordinazioni! si- 
lenzio; o vi faccio far fuoco addosso! » 

In quel momento una vocina chiara e dolce risuonò vicino a Teo- 
filo. « Ecco; bevi un po' d'acqua, bevi bevi » Teofilo si volse, e si ram- 
mentò dell'Angelo apparso ad Agar, quando vide il volto soave di 
Xenia che gli porgeva un boccaletto. Lo prese, lo porse a suo padre 
che volle bere solamente dopo di lui. 

« Dov'è l’acqua? » gridarono. tutti. 

« Di là dal granturco c'è un campo; c nel campo due ragazzetti 
che mi hanno dato il boccale: e poco più là, sotto i salci, c'è una 
polla », rispose Xenia. 

Non ci furono minaccie nè bestemmie nè botte che potessero ri- 
tenere i contadini nella lor corsa verso la polla. 

« O di dove sei venuta? » chiese Luca alla fanciulla. 

« Vi ho tenuto dietro da lontano per tutta la via » rispose Xenia, 
a mi sono avvicinata a Teofilo per discorrere con lui; quando ho 
sentito che pativa la sete, sono andata in cerca d’acqua, e Dio me l'ha 
fatta trovare. 

«Eorache faraiquicon noi?Come farai a tornartene sola a casa? » 

« Non ci torno a casa, no: resto con voi » e così dicendo Xenia 
asciugò col suo grembialetto turchino la fronte di Teofilo grondante di 
sudore. Finalmente verso sera gli uomini di Zablotow giunsero a Zwi- 
niatsch, e là, mentreil loro condottiero ci recava presso Strschizewski 
si buttarono sull’erba lasciando che il Mandatario e lo scrivano si oc- 
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cupassero a fare i fasci di picche e di falci per dare all'’accampamento 
una cert’aria guerresca. In breve non si udì altro che un russare pro- 
fondo di tutti, compresa la sentinella. Il dì appresso si passò in pre- 
‘parativi, nello spartire tutti gli uomini del Landsturm per squadre e 
compaguie, dandone ai nobili il comando, e in esercizii di marcie e di 
conversioni. Tutto andava discretamente, ma sorgeva una difficoltà 
agevole a prevedersi. Col crescere della piccola armata di Strschizew- 
ski non crescevano le provvisioni; e nel 13 giugno cominciò addirittura 
la fame fra quella gente. Un consiglio di guerra decise di attaccare la 
città. Il capitano disponeva di un settecento cavalieri fra ulani e vo- 
lontari di Podolia. L’infanteria contava trecento volontarii con armi 
da fuoco, da usarsi come bersaglieri, e 4000 uomini armati di falci, dì 
picche, di sciabole, di correggiati. Per un capo squadrone era un bel 
comando ; e Strschizewski non vedeva l'ora di battersi e di vincere. 

All’alba del 18 il capitano mosse risoluto sopra Zaleschtschiki. Il 
capitano Lanzkoronski marciò lungo il Dniester con 30 ulani e 70 
cavalieri Podolii e 100 cacciatori, allo scopo di girare la città ed at- 
taccarla sulla riva destra del fiume minacciando in pari tempo le sue 
comunicazioni con Tchernowitz dove si trovava la brigata austriaca 
di Biking. Il resto della truppa fu disposto sulla riva sinistra in due 
linee. Il Landsturm nella prima, i cacciatori e la cavalleria podolia 
nella seconda. Gli ulani stavano ai due fianchi. Questa disposizione 
mostrava che il comandante aveva poca fiducia nella solidità e nella 
fermezza dei contadini. Alle quattro del mattino Lanzkoronski varcò a 
nuoto il Dniester, esi avanzò per ilbosco che dalla riva destra si stende 
fin sotto la città. Alle sei dispose la cavalleria presso il villagio di Swi- 
nice, ed i cacciatori occuparono il taglio all’uscita della foresta. Subito 
dopo una colonna di Austriaci uscì dalla città impegnando un fuoco 
vivissimo di bersaglieri che obbligò i Polacchi alla ritirata. Alle prime 
fucilate Strschizewskicomandò l'attacco; e la piccola armata corse gri- 
dando all'assalto delle trincee. A un tratto un lampo balenò dalle 
trincec fra una densa nuvola di fumo: i contadini fecero come un 
cavallo che adombra e si fermrarono: al lampo seguì un scoppio po- 
tente e il sibilo della palla che passò sulle teste dei contadini i quali 
si gettarono a terra. Alla seconda cannonata si rialzarono tutti a un 
tempo; alla terza volsero le spalle e si dispersero in un attimo ai 
quattro venti. I nobili che li guidavano ebbero un bel gridare: le be- 
stemmie, le piattonate non valsero ad arrestare i fuggenti che si sa- 
rebbero volentieri gettati anche in un precipizio per salvarsi dalle 
cannonate imperiali. Strschizewshi ritentò l'attacco colla gente della 
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‘seconda linea a mala pena riordinatasi dopo essere stata rotta e quasi 
schiacciata dalla foga dei fuggitivi. Alle 11 Lanzkoronski ripassato il 
Dniester volle, ma non potè, riunirsi al comandante. Cercò di rior- 
dinare il Landsturm ma senza riuscita. In pari tempo giunse la noti- 
zia della ritirata di Poniatowski, e dell'avvicinarsi di un corpo au- 
striaco sotto gli ordini di Egermann. A Strschizewki non restò altro 
a fare che ritirarsi coi resti della sua truppa su Tarnopol. I conta- 
dini si erano ragunati a Zwiniatsch, e quelli che si trovavano sulla 
riva destra del Dniester lo avevano già ripassato. 
« Tienti sempre vicino a me » gridava Luca al figliuolo durante 
la battaglia e nella fuga: e Teofilo fu sempre dietro a lui,eXenia dietro 
a Teofilo. Quando ebbero passato il fiume, Luca si fermò, prese fiato, 
e si guardò attorno per cercare gli amici e i vicini. Poco stette che i 
contadini di Zablotow furono tutti riuniti. Non uno ne mancava. 
« Ringraziamo Dio » esclamò Luca; « anche questa è passata ». 

a Finora » disse Stepanko con una serietà singolarmente comica, 
a avevo creduto che la miglior cosa per un uomo fosse una buona te- 
sta, ma adesso vedo che anche un buon par di gambe val molto ». 

I buoni contadini non si fermarono a ninnolarsi sul Dniester; 
ripresero la loro marcia con un passo straordinariamente accelerato. 
Non badavano più al caldo e alla sete; e quando scherzando e can- 
tando giunsero là donde si scorgeva il campanile della loro chiesa, lo 
salutarono con un « Hurrah » ben diverso da quello dell’assalto di 
Zaleschtschiki. 

Alla non decisiva vittoria degli austriaci ad Aspern tenne dietro 
la sconfitta di Wagram. L’Arciduca Carlo conchiuse un armistizio a 
Znaim, e la campagna di Gallizia finì colla caduta di Cracovia in mano 
dei Polacchi il 15 Luglio 1809. Cominciò allora un'epoca di speranze 
e di timori. I patrioti di Gallizia speravano nella ricostituzione della 
Polonia; i contadini l’attendevano con rassegnazione, come una sven- 
tura ormai inevitabile. Ma ambe le parti ebbero dei disinganni. Per 
la pace di Schònbrunn, la Gallizia occidentale, Cracovia, e il circolo 
di Zamosch, furono annessi al ducato di Varsavia: il circolo di Tarno 
poi fu ceduto alla Russia: ma all'Austria rimase il possesso di quasi 
tutta la Gallizia orientale. Tanto fu il malcontento dei nobili quanta 
la gioia dei contadini. Un bel giorno, mentre tutto era quieto a Zablo- 
tow, e nonsi pensava più alla giornata di Zaleschtschiki, e Galezki se 
ne stava alla finestra in veste da camera fumandò la sua pipa e chiac- 
chierando col Mandatario e lo scrivano, si vide comparire Saborski 
colla sua signora e i suoi servitori in compagnia di un commissario 
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imperiale; il quale senza complimenti mise fuori il Galezki, e rista- 
bilì in tutti i suoi diritti e possessi l'antico signore. 

Poco dopo, Saborski che sembrava di buonissimo umore, s'in-- 
contrò con Stepanko; si fermò, accomodò un po'sull’orecchio la ber- 
retta ; e, mentre caricava la pipa, socchiuse gli occhi e disse: « O tu 
ci eri anche tu a Zaleschtschiki, ch ? Come sarei stato volentieri a 
vedervi scappare, voi altri eroi! » 

Stepanko alzò un poco le spalle; e con un sorriso furbesco rispose 
asciutto asciutto alla sua guisa, « s'era tutti affamati; e l’eroismo, caro 
padrone, più che altro è nello stomaco ». 


CapitoLo III. 


Ioadan. 


Alcuni anni dopola guerra del 1809 Teofilo Pisarenko, che intanto 
si era fatto un bel giovanottodi venti anni, stava una domenica dopo la 
messa presso la porta della chiesa attendendo l’ uscita di Xenia. La 
buona fanciulla comparve coperta il petto e le spalle e le braccia della 
sua bella camicia di tela candida come la neve, la vita snella chiusa 
nel busto di panno turchino, un vezzo di carbonetto al collo, e le lun- 
ghe treccie legate con un fiocchetto di nastro rosso. Mentre scendeva 
gli scalini vispa e gaja e liscia come una cutrettola, Burlak diede un 
po di gomito a Teofilo dicendogli basso: « La Xenia è carina; ma io 
ne conosco delle più belle di lei. 

a Lo credo; ma la bellezza sola conta poco » rispose Teofilo. 

« Sai che ? Devi venire con me all’ osteria, a vedere l’ebrea (1); 
e se non resti di sale e non dici anche tu che è la più bella creatura 
che tu abbia visto, mi faccio turco. E poi tutti dicono che tu vuoi far 
razza da te, e che stai sempre rintanato come un tasso ». 

« Meglio un tasso che una ghiandaja, buona soltanto a far dello 
strepito », rispose Teofilo un po'brusco, e se n’andò con la Xenia. Ma 


11) Nei villaggi della Polonia, della Gallizia, dell'Ungheria, dell'Austria etc. 
(nella Stiria non ci sono ebrei) gli abitanti usano sempre di nominare così an- 
tonomasticamente i bottegai israeliti. Non si dice quasi mai « vado alla hot- 
tega » ma « dall’Ebrceo » perchè pur troppo il commercio nelle campagne è 
fatto dagli isracliti; colà economicamente oppressori e invasori come politi- 
camente i Russi o i Prussiani. Credo che per giustizia debba riconoscersi 
che le meno infelici fra le provincie polacche, sono quelle soggette al domi- 
nio dell'Austria. E nella trasformazione ec svolgimento dell’ Austria è forse la 
più seria speranza della risurrezione della generosa Polonia... Sc l’ Austria 
avesse giudizio, e potesse! N.d. T. 
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poi quando fu a casa, e a desinare, e dopo desinare, mentre intagliava 
delle pipe seduto sopra una panca, gli tornò in testa il discorso del 
« tasso », e cominciò a mulinarci su. Infin dei conti non era una bella 
cosa di esser chiamato un tasso; — all’osteria ci andavano tutti — 
perchè non ci poteva andare anche lui? Mentre era in questi pensieri, 
ecco che udì picchiare alla finestra: si volse e vide Burlak che si af- 
facciava, colla sua faccia furba e la sua cicatrice sull'occhio sinistro, 
che era una memoria di qualche baruffa, o Dio sa di che altro. 

« Eccolo nella sua buca il tasso » disse Burlak: « su su! vieni 
o non vieni? » 

Teotilo posò lentamente la pipa cominciata, prese la sua Kut- 
schma (1) ed usci. 

« Oh! apriti cielo! » esclamò Burlak: « finalmente ti sei de- 
gnato ! vedo che sei un uomo anche tu. Oggi voglio pagare io ». 

« Non c’è bisogno » riprese Teofilo ; « il denaro ce l'ho ». 

a Ah ce l'hai? » disse Burlak « in tuono di maraviglia. « Allora 
pagherai tu; perchè io non ho neppure un soldo ». 

E su questo sìavviarono insieme all’osteria (2); e, giunti, siassisero 
a un tavolino. Burlak battè sulla tavola colla pipa e chiese dell’acqua- 
vite. La porta della stanza accanto si aprì, e la figlia dell’Ebreo venne 
dentro saltellando allegra come un polledro dell’Ucrania. Teofilo la vi- 
de, e restò di sale davvero. La guardava fisso fisso, mentre Burlak di- 
scorreva con lei. Essa rispondeva a Burlak, ma si faceva rossa in volto 
sotto gli sguardi dell'altro giovane, al quale volgeva di tanto in tanto 
uno sguardo fuggitivo e splendido come un lampo. Finalmente si volse 
verso di lui, appoggiò le gomita sul tavolino e il volto tra le mani; e, 
fissandolo coi suoi occhi neri come una notte buja, « E tu » domandò, 
come ti chiami ? 

a Teofilo Pisarenko ». 

« Bevi amico »: e in così dire gli porse il bicchiere, dopo che 
l’ebbe accostato alle sue labbra di porpora. 

Teofilo bevve dopo di lei, e si sentì qualche cosa come se avesse 
bevuto una bevanda incantata. Vennero degli altri giovanotti e dei 


(1° Kutschma: berretta di pelle d'agnello, alta, di forma conica, quasi alla 
Persiana. 

(2) L’osteria è un pacifico e quasi necessario ritrovo pei campagnuoli 
dei paesi nordici i quali vivono riuniti in villaggi, non come i nostri, spe- 
cialmente dell’Italia centrale, in case molto distanti l'una dall’ altra, e impediti 
nei lunghi c rigidi inverni dal lavoro della terra. La « Schenke » dei tedeschi 
come la Csarda ungherese etc., non somiglia punto all’osteria dei nostri borghi, 
piena troppo sovente di bestemmie e di risse. N. d. T. 
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contadini d'ogni età : chi beveva, chi discorreva, chi cominciò & 
contrattare qualche cosa con Abele Wolf che venne nella stanza ve- 
stito del suo caffetano di seta come un pascià, e chi. scherzava col- 
la bella ragazza che correva di quà e di là a servire i clienti. E 
Teofilo non la perdeva d'occhio un momento solo. 

« Come si chiama? » domandò all'improvviso al suo compagno. 

« Ioadan. 

« Un bel nome. 

« Bello come lei ». 

Burlak non esagerava. La bella creatura era fiorente come una 
rosa di Saron. Non era una ragazza modesta, vergognosa, snella, di 
capelli biondi o castagni chiari come ne vengono su tante sotto il 
cielo di quei paesi : a sedici anni era una donna di corpo voluttuosa- 
mente opulento, e il sangue le correva ardente nelle vene. Il suo volto 
perfettamente disegnato aveva un po' del carnato bruno degli zin- 
gari : i suoi occhi avevano talora traverso le lunghe ciglia lo splen- 
dore languido della luna che rompe le nuvole, talora abbagliavano 
come lampi notturni. La sua andatura era un po’ selvaggia, saltel- 
lante;sedevaquasigiacendocolcarezzanteabbandonodi una tigre che 
riposa. Sequalche cosa svegliavainlei il sorriso o lo scherno, mostra- 
va duefile di denti bianchi come quelli d'un cucciolo. Piaceva a quanti 
bazzicavano nell’osteria: e chi non ci bazzicava, lì a Zablotow? Anche 
Teofilo da quel dì in poi c'era ogni giorno con una scusa od un’ altra, . 
perchè non sempre aveva qualche « grosso » a sua disposizione. E 
quando c’era Teofilo c'era sempre anche Ioadan. Non si sa propria- 
mente come andava la cosa ; ma il fatto è, che, o fosse la bella fan- 
ciulla a chiacchiera con qualche vicina, o si trovasse nella cantina a: 
lavorare, o stesse annaffiando i suoi fiori nel giardinetto dietro casa, 
appena Teofilo toccava la soglia, Ioadan era a sedere dietro il banco 
della bottega, o entrava, tutta affannata, da qualche parte. Un altro 
caso singolare era questo; che, in un modo o in un altro, essa si tro- 
vava sempre vicino a Teofilo; più vicino a lui che a chiunque altro. 
Ora toccava, senza volere, la sua mano; ora prendeva di sul tavolino: 
la Kutschma di Teofilo, se la metteva in testa, si guardava un po’nello 
specchio, e poi tutta fragrante del tocco delle sue chiome profumate 
la riponeva sul capo al giovinotto; ora scopriva che un bottone della 
sua giubba lenteggiava , e lestamente andava e tornava coll’ago e il 
filo, e s' inginocchiava dinanzi a lui e fermava il bottone. 


(Continua). 
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11 Lessico Forcelliniano edito in Prato dal dott. Vincenzo DE VIT. 


Quantunque la prodigiosa potenza dell'antica Roma lasciasse, dopo sfa- 
sciatasi e caduta, larga impronta di sè nei popoli nuovi sorti dalle rovine 
dell'antico, in guisa che si fantasticò nel medio evo di farla rinascere e se 
ne fece la prova colla ricostituzione del sacro romano impero; nondimeno 
io credo che la lingua di quel gran popolo sarebbe andata in dimenticanza, 
abolitane la memoria dalle nuove favelle che a guisa di rimessilticci germo- 
gliarono sul tronco di essa, se non fosse stato della religione cristiana. Poi- 
chè questa religione, la quale mirava efficacemente a conseguire colia fede 
e coll’amore quella universalità fra i popoli e le nazioni della terra, che 
Roma pagana s'era acquistata col diritto e colla forza ; trovò nella lingua di 
essa uno strumento acconcio e potente a portare fino agli estremi confini del 
mondo romano, di quanto cioè allora se ne conosceva, la parola della sa- 
lute e la dottrina della vita. Onde la lingua romana consacrata dall'evangelo 
e dal rito, partecipando della fermezza ed immutabilità della religione, s0- 
pravvisse alla caduta de! popolo che l'aveva parlata , e mentre da una parte 
nelle bocche del volgo si trasformava nei diversi volgari, dall'altra fra le 
persone di chiesa ed i letterati, che furono lungo tempo la stessa cosa, onde 
cherico valse persona istruita senz'altro, si censervava nel suo essere pri- 
miero, tuttochè avesse di molto perduto a contatto dei nuovi linguaggi della 
purezza e del lustro, onde splendeva nei buoni tempi di Roma. Prova ne 
sono i padri della Chiesa lontani egualmente dalla castigatezza del secolo 
Augusteo e dalla barbara latinità, che nei secoli posteriori usarono nelle 
scuole i teologi ed i giurisperiti. Ma sebbene la lingua latina vivesse in que- 
sto modo d'una vita artificiale e tanto si corrompesse anche nell'uso dei 
dotti, pure il carattere sacro, che dalla religione le era stato impresso, ne 
mantenne vivo il culto, e fece sì che nei monasteri principalmente si con- 
servassero per tramandarli alla posterità i monumenti dell'antica sapienza 
Romana, i quali furono poi, per così dire, il seme, onde nei secoli deci- 
moquarto e decimoquinto rinacque e si diffuse tra gli studiosi la lingua e 
la letteratura latina nella sua purezza, e per conseguenza anche la lingua 
e la letteratura greca a quella così strettamente congiunta. Egli è vero che 
cotal rinascimento nocque non poco alia lingua ed alla letteratura volgare, 
di cui si alterò non leggermente Il carattere nativo e lo spirito nazionale, 
quando fu messa sulla via dell'imitazione , è vero altresì che l'onore o me- 
glio l’idolatria tributata allora dagli umanisti agli scrittori di Roma e di 
Grecia portò una rinnovazione fatale dello spento paganesimo, che ritardò 
la civiltà cristiana nel suo corso e produsse amari frutti; ma Il fatto è pur 
tale, e tali sono le cagioni che gli dierono origine. lo so che ai giorni no- 
stri molti sono, i quali non vogliono a niun patto che la Chiesa, cui essi 
accagionano d'ogni male, recasse alcun vantaggio al mondo, e specialmente 
all'Italia ; pure, se non vuolsi impugnare la verità conosciuta, conviene 
ammettere che la conservazione ed il rinascimento della lingua e delle let- 
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tere latine devesi in tutto od in gran parte alla Chiesa. Il qual vantaggio 
non sarà reputato di minimo momento, quando si consideri che la lingua 
latina, mantenendo anche di presente il carattere d’universalità proprio del 
Cristianesimo , cui essa, per così dire, esprime e rappresenta , c lingua in- 
ternazionale fra 1 popoli colti e vincolo di universale fratellanza. Or che il 
latino si conservasse per opera della Chiesa mi par dimostrato dalle cose 
dette innanzi; che poi per opera della medesima principalmente risorgesse 
nell'aurea sua purezza, sarà chiaro a chi rammenti come la maggiore e 
miglior parte degli umanisti fosse composta di persone in qualunque manie- 
ra appartenenti al clero. A non tessere un inutile catalogo , basti ricordare 
Francesco Petrarca, che primo mise mano a ridestare fra noi, e però nel 
mondo, l’amore e lo studio dei classici, e poi nell'età detta propriamente 
del rinascimento Angelo Poliziano, il Ficino, Il Biondo, il Bembo, il Cor- 
tese, il Sadoleto , il Bonfadio , il Fiaminio, il Vida e tanti altri, basti ri- 
guardar Roma, centro allora del mondo letterario ed artistico, e que’ Pon- 
tefici, che si succedettero sulla Sedia apostolica dopo il sinodo di Costanza, 
che pose fine .al lutluoso scisma d'occidente, fra i quali primeggiano Nic- 
colò V, Pio Il, Giulio I{, Leone X, e tutti favorirono più o meno l' incre- 
mento delle lettere e dell’arti antiche coll’autorità del nome, col favor della 
protezione, colla larghezza del danaro, con ogni maniera di sussidi. 

Ma ad interrompere il corso delle cose ed a volgere ad altro segno gli 
intelletti e gli animi sorse la Riforma. I riformatori del secolo XVI intesero 
a mutare il dogma e la morale, sostituendo alla tradizione viva ed indefi- 
ciente la lettera sterile e morta delle sacre carte , ed all'autorità della Chie- 
sa il libero esame. Ora a cotestoro come non piaceva la vecchia credenza, . 
cosf piacer non poteva l’ espressione universale di essa, nè d'altra parte era 
necessaria, quando, tolto di mezzo il centro dell'unità , tante erano le Chie- 
se, quante erano le nazioni, 0 meglio quante erano le teste. Quindi l’ab- 
bandono del latino, e la preferenza data alle lingue volgari. La bibbia fu 
volgarizzata, perchè potess' essere nelle mani di tutti unica norma del cre- 
dere e dell’operare, e pure in volgare fu ridotta la liturgia, affinchè il po- 
polo intendesse quello di cui pregava Dio, chè altrimenti vana sarebbe riu- 
scita la preghiera, quando collo spirito privato sottratto l’ uomo alla comu- 
nanza delle credenze e degli affetti, egli segregato dagli altri e solo dinanzi 
a Dio, venivasi a trovare privo di quella comunione e solidarietà che nel 
culto cattolico anima ed avviva tutte le azioni dei singoli individui. Così la 
riforma venne ad essere una delle cause che corruppero la latinità e le tol- 
sero quella reputazione, di cui aveva goduto nel secolo precedente. 

Nondimeno la Chiesa cattolica, come non cedette all'urto feroce nelle 
dottrine , nonostante la defezione di due grandi nazioni, così non abbandonò 
la gloria della lingua latina, ed anche allora che fervea più aspra la ten- 
zone fra il vecchio ed il nuovo, noi riscontriamo nel clero cultori illustri di 
tal gentilezza e scrittori eleganti. Senonchè il rimettere in onore la latinità 
c pur non ridestare colle paro'e anche le idee pagane, fu opera e pregio 
ancor del clero, poichè a mezzo il secoto decimosettimo venne a tal genere 
di studi impulso insieme e sussidio poderoso dal Seminario di Padova. Que- 
sto seminario riformato dal b. Gregorio Barbarigo, il quale l'anno 1663 era 
stato trasferito dal'a chiesa di Bergamo a quella di Padova, fiorì assai tem- 
po per gli studi della lingua latina, a cui coll’opera d’ insigni latinisti for- 
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nì buone grammatiche ed eccellenti dizionari, dei quali specialmente non è 
chi ignori quanta sia l'utilità per addestrarsi nella conoscenza d’ una lingua 
morta e per usarne acconciamente le proprietà e le eleganze. L'aurea fa- 
vella del Lazio mancava fino allora d’ un buon dizionario, che rispondesse 
almeno sufficientemente al doppio bisogno degli studiosi, d’intendere cioè 
bene gli scrittori latini, e di scrivere correttamente in questa lingua. La 
grand' opera fu iniziata da lacopo Facciolati , nato di piccola gente, ma di 
ingegno vivace, di gusto squisito e di vasta dottrina ; ricominciata e con- 
dotta a termine da un altro sacerdote , nato anche lui da umili parenti, pio, 
buono, modesto , dotto, maravigliosamente costante, che fu Egidio Forcel- 
lini. Il nome di lui rimase fino ai giorni nostri quasi ignoto ai volgo ed a 
non pochi letterati, perchè nè lapidi, nè monumenti ricordavano il nome di 
colui che diè verace fondamento alla lingua latina; ma se fosse lecito in 
iscrittura grave usare un motto volgare direi, che il buon vino non vuol 
frasca, e che il Forcellini !! monumento se l’aveva nel suo lessico, aere 
perennius , regalique situ pyramidum altius (Hor. Od. III, 80). Molti, a cui 
l'adulazione e lo spirito di parte hanno innalzato mausolei marmorei e sta- 
tue di bronzo, saranno cancellati dalla memoria della posterità ; il nome di 
Egidio Forcellini sepolto poveramente nella rustica chiesuola di Campo, seb- 
ben anche quella tomba ebbe di questi anni conforto di tardi onori per ope- 
ra di benemerite e pietose persone, vivrà attraverso i secoli avvenire ve- 
nerato e caro, finchè almeno duri in pregio la bella lingua latina , la quale, 
perchè strettamente collegata colla religione, parmi debba partecipare della 
sua perpetuità. 

Prima che il Forcellini ponesse mano alla grand’ opera, a non parlare 
degli antichi glossari, ch’erano raccolte di vocaboli oscuri e disusati colle 
loro interpretazioni, l’Italia non aveva miglior lessico del Calepino ; oltr'al- 
pi adoperavasi qualcosa di meglio, poichè Roberto Stefano aveva dato alla 
Francia il Dictionarium seu linguae latinae Thesaurus edito a Parigi in due 
volumi in foglio l'anno 1536, ed in Germania Basilio Fabro Sorano aveva 
compilato un lessico disposto per radici, che fu poi a mano a mano accre- 
sciuto da parecchi, fra i quali ebbe maggior fama il Gesner, che pubblicò 
il suo l’anno 1726. In Italia frate Ambrogio da Calepio romitano di sant'Ago- 
stino fin dall'anno 1503 aveva edito il suo, il quale salì tra noi in tanta 
fama, che ebbe pronta diffusione ed edizioni moltissime, e quantunque da 
altri fosse in seguito rifuso e rifatto, pure conservò sempre il nome del 
primo autore, siccome quello, a cui s'apparteneva il merito principale, dac- 
chè facile est inventis addere, ma è pur la gran cosa quell’ invenire. Risto- 
rati gii studi classici nel seminario di Padova, come ho detto, si pensò alla 
compilazione di buoni lessici di greco, di latino, e d'italiano, e quanto al 
latino Iacopo Facciolati, prefetto degli studi nel seminario, prese ad emen- 
dare ed arricchire il vecchio Calepino detto di sette lingue, perchè in al- 
trettante v'era tradotto ciascun vocabolo, valendosi a ciò dell’opera intel- 
ligente del giovane alunno suo Egidio Forcellini. L'edizione fu per la fretta 
del tipografo condotta a fine in poco più di tre anni e vide la luce in Pa- 
dova colle stampe del seminario nel 1718. Il Facciolati rispetto all’autorità 
degli scrittori citati nel nuovo Calepino, li classificò in quattro età, aurea, 
argentea , bronzea, ferrea e lutea, aggiungendo un'altra classe per quelli 
che appartengono ad età incerta ; la qual c'assificazione parve al Tommaseo 
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arbitraria e pedantesca, sebben fosse dal Forcellini nel suo lessico conser- 
vata. Molti miglioramenti fece al vecchio Calepino, dei quali non ultimo fu 
l'averne tolto l'ingombro di molte cose inutili e sfrondatene le voci non le- 
gittime e prive d'autorità , le quali non che accrescere la ricchezza d'una 
lingua, ne oscurano la lucentezza col scemarle purità e proprietà , che sono 
d’ogni lingua precipue doti. Vero è che il Facciolati fu in questo un po’cor- 
rivo ed arbitrario, onde poi molte voci rigettate da lui nei verba barbara 
furono dal Forcellini sull’autorità di scrittori e di lapidi, per usar una pa- 
rola ora di moda, nel nuovo lessico riabilitate. In ogni modo tanta e sì ra- 
dicata nelle menti era la fama del vecchio Calepino, che il Facciolati séb- 
bene sopprimesse nel frontespizio il nome di Frate Ambrogio, pur non si 
attentò per non tirarsi addosso le vindici ire del pedanti di mutarne il ti- 
toio : oportet enim, dic’ egli nella prefazione , scenae ac populo servire, qui 
pervulgato Calepini nomine capitur, nihilgue hoc in genere praeter Calepinum 
pali polest. 

Ma il Calepino era ben lontano dall’ essere un perfetto dizionario, cd 
il Forcellini lavorando ad emendarlo, s'era di leggieri avveduto che cotal 
medicina era tutt'altro che sufficiente, laonde abbracciando colla vastità 
della mente un nuovo e più largo disegno di lessico latino , per consiglio 
del Facciolati e per ordine del cardinal Corner vescovo di Padova si pose 
con quel coraggio, che gl’ispirava il forte ingegno e davagli la tempra sana 
e robusta del corpo, alla grande compilazione sul finire dell’anno 1718. Ben 
tre anni e mezzo impiegò nella sola lettera A, e già aveva terminata la 
seconda e cominciata la terza, quando per la morte del Corner, succeduto- 
gli nel vescovado di Padova Francesco Barbarigo, e cambiatasi l'aria che 
spirava nel seminario, il buon Forcellini, interrotto il lavoro, l’anno 1724 
si parti e per sette anni insegnò rettorica nel seminario di Ceneda, chia- 
matovi da quel vescovo. Ma succeduto at Barbarigo l' Ottoboni , il Forcellini 
dopo sette anni d'assenza tornossi al seminario di Padova, e ripigliò il la- 
voro del lessico, che, sebben distratto da altri uffici, come quello di con- 
fessor dei cherici, che esercitò piamente nove anni, condusse a felice ter- 
mine nel 1753. Lavoro di circa quarant'anni e compiuto da un uomo solo, 
il cui sforzo maraviglioso è espresso In quel distico da lui stesso scritto nel 
suo ricordo premesso al lessico: Phoebus utrumque polum decies quater axe 
revisit, Hoc nostra immensum dum manus urget opus. Ma il Forcellini non ne 
vide la pubblicazione, chè nell’'estreme giornate di sua vita, non d’altro sol- 
lecito che dell'eterna salute, si ritrasse l’anno 176% al nato villaggio di Cam- 
po, e quivi tre anni appresso ai 5 d'Aprile santamente si morì e venne de- 
posto nel comune sepolcro de’ sacerdoti. Il lessico fu per ordine del card. Ma- 
rino Prioli, vescovo di Padova, cominciato a stamparsi l'anno dopo 1769 ,. 
curandone la stampa Gaetano Cognolati , prefetto degli studi nel Seminario, 
il quale, oltre parecchie giunte, vi premise una lunga ed erudita prefazione, 
dove, dette alcune cose del Forcellini con affetto e riverenza, entra a di- 
fendere con critico acume l’autorità d’alcune lapidi, che, impugnata dal 
Maffei, aveva pur servito al nuovo vocabolario. Il quale, come vide la luce, 
fece maravigliar i dotti e presto venne riprodotto anche fuori d'Italia. In- 
vero il Forcellini aveva sorpassato di gran lunga tutti i suoi predecessori, 
e con sussidii relativamente piccoli, dato un lessico che, se non altro, po- 
neva stabile e solido fondamento alla perfezione. Pregi singolari di esso sono 
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l'aver accertata l'autorità dei singoli vocaboli ed indicati esattamente gli au- 
tori che ne fecero uso, l'accuratezza e la perspicuità delle definizioni, ben 
lontane da quelle di certi lessicografi, beffati dal Monti, che se la cavano 
con dire: Spezie d'erba , animal noto ecc., onde tu ne sai come prima; la 
distinzione e la sicurezza dei significati, che il buon Forcellini non pigliava 
già di seconda mano, com'altri fanno a scanso di fatica, ma raccoglieva 
da sè coll'occhio e colla mente nel contesto degli autori, consultando al- 
l'uopo uomini in certe discipline profondi, come per cose d'’antichità e di 
erudizione il Pontedera, per l'architettura e l’arte militare Giovanni Polie- 
no, per la medicina il celebre Morgagni, col quale ebbe dimestica corri- 
spondenza d’affetti e di studi; finalmente la copia degli esempi recati nella 
loro integrità e cogli opportuni schiarimenti , in guisa che non pur s'acqui- 
sti la cognizione del valore de' vocaboli, ma se ne vegga l'uso, l'atteggia- 
mento e la collocazione nel discorso ; senza che l'abbondanza degli esempi è 
per molte ragioni un gran sussidio a chi voglia corretto ed elegantemente 
scrivere in latino. 

Ripetuta la prima edizione del Lessico sul cominciare di questo secolo, 
Giuseppe Furlanetto , professore nel Seminario di Padova, dopo di aver pub- 
blicato una copiosa appendice al Lessico Forcelliniano, ne imprese la terza 
edizione, che fu compiuta in sette anni, mentre in Londra una se n'era 
fatta poco prima dal Bailey, ed allora un'altra ne usciva in Germania coi 
tipi di C. Schumann. Il Furlanetto coraggiosamente non temette la concor- 
renza, e fornito, qual'era, a dovizia di cognizione e ‘pratica del latino e di 
lunghi e pazienti studi, a cui avea dato, per così dire, compimento con 
un viaggio a Roma e nelle principali città d'Italia affine di studiarvi sui 
monumenti e sulle lapidi l’antichità , portò miglioramenti assai al Lessico. 
Perocchè v’aggiunse parecchie migliaia di vocaboli, o sfuggiti alla diligenza 
del Forcellini, o ricavati da opere e lapidi scoperte dappoi, attese più di 
proposito all’etimologia, segnò diligentemente la quantità di ciascuna sil- 
laba, aggiunse, per comodo di chi traduca dal latino, a ciascuna parola la 
corrispondente italiana, e talora la veneta, ampliò di molto i nomi proprii, 
registrò i participi, ed i gradi degli aggettivi e degli avverbi, finalmente 
quel ch'era rimasto di scorretto e di manco emendò e suppli in un’appen- 
dice pubblicata l’anno 1841. 

Ma nonostante tante cure di uomini tanto rispettabili per ingegno e per 
dottrina , il Lessico Forcelliniano lasciava molto ancora a desiderare, attesi 
specialmente i grandi progressi delia filologia ai nostri tempi. Nei quali, a 
dir vero, gli studi del latino nel clero non sono più in quel fiore, in cui 
già furono nei secoli passati, non sì) però che una parte eletta di cesso non 
li coltivi, e che la lingua latina non conservi il sacro carattere impressole 
una volta. Prova di quel ch'io dico si è la nuova edizione del Lessico For- 
celliniano fatta con più larghi intendimenti, e con maggiori sussidi scientifici 
dal Dott. Vincenzo De Vit, che fu già alunno e professore del Seminario di 
Padova, ed ora è sacerdote dell'Istituto della Carità di Antonio Rosmini, a 
cui però volle dedicato il suo lavoro, essendochè l'aveva cominciato sotto gli 
auspici di quel Grande, che nella vastità della sua mente riuniva la scienza 
del vero e l'arte del bello e dava colla filosofia alle lettere scientifico indirizzo. 

N De Vit vide in prima che il titolo del Lessico Forcelliniano era più largo 
dell'opera, conciossiache s’intitolasse di tutta la latinità, senza peraltro tutta 
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contenerla, onde volle la prima cosa che si dicesse e fosse realmente di tutta 
la latinità. Quante sieno le giunte fatte per questo lato si può scorgere dal 
confronto dell'indice degli autori citati in questa edizione con quello della 
edizione del Furlanetto, e quanto in generale sia quella accresciuta, vedesi 
materialmente da ciò, che l’edizion di Prato supera l'altra di mille settecen- 
totrentacinque pagine, vale a dire di due giusti volumi. Per istabilire i con- 
fini di tutta la latinità, il De Vit osservando che condizione essenziale d'una 
lingua si è d'essere parlata da un popolo, non tenne conto della vita artificiale 
che il latino conservò dopo la sua caduta, ma pose a limiti della lingua quelli 
stessi, dentro cui si considera la individualità storica del popolo Romano, dalle 
origini cioè fino all'anno dell’ éra volgare 368, in cui fu abolito il Senato di 
Roma. Gli scrittori posteriori possono essere bensì testimoni di vocaboli la- 
tini, e come tali non vogliono essere dal lessicografo trascurati, giacchè non 
tutte le parole d’ una lingua si trovano in certi scrittori chiamati classici, 
ma non possono essere testimoni della lingua, la quale non consiste solo 
nei vocaboli, ma principalmente nell’ uso e nell’accoppiamento di essi, e che 
ai tempi loro aveva già subite radicali trasformazioni. La lingua romana si 
divide in due periodi, quello del fiore e quello del decadimento; il primo 
s’ estende quanto è il fiorire della potenza di Roma, il secondo ne segue lo 
sfasciarsi tino alla totale rovina, poichè ogni lingua è strettamente congiunta 
col popolo, che la parla, ed incontra con lui le stesse vicende. Gli scrittori 
di questi due periodi son citati ed interpretati nel Lessico; nel secondo è 
fatto luogo anche agli scrittori ecclesiastici, che coll’introdurre nuove idee, 
contrarie affatto alie idee Romane, alterarono non poco la lingua, e princi- 
palmente alla Bibbia sia nell'antica versione italica, sia in quella di s. Gi- 
rolamo, poichè essa è propriamente la fonte delle idee nuove e per conse- 
guenza del nuovo linguaggio. Così il Lessico è veramente di tutta la latinità. 
Ma alla latinità non appartengono i nomi proprii di uomini, città, monti, 
fiumi ecc., essendochè cotali nomi sono i medesimi in tutte le lingue, e 
danno quindi materia non a lessici d'una lingua, ma a dizionari speciali 
storici, mitologici, geografici ecc., quindi il De Vit con savio consiglio li 
espunse dal Lessico, ritenendovi quelli soltanto, che in forza dell’ uso di- 
ventarono comuni ed hanno rivestito un senso metaforico. Ma perchè fa co- 
gnizione di quelli giova pure alla piena intelligenza degli scrittori latini, 
è’ li raccolse ed illustrò In dottissimi articoli nella seconda parte del Lessico, 
a cui diede acconciamente il titolo di Onomastico di tutta la latinità. Nel 
Lessico accolse pure parole straniere alla lingua latina, che trovansi inse- 
rite da latini scrittori nelle loro opere, semprechè sieno scritte con lettere 
latine, poichè potendo a chi le2ge tali scrittori venir dubbio se esse sieno 
latine, ed accadergli di non conoscerne il valore e per conseguenza restare 
impacciato nell’ interpretare quel periodo, nel cui contesto quelle si trovano, 
è necessario che il Lessico di tutta la latinità dia anche di tali parole gli op- 
portuni schiarimenti. 

Quanto alla esposizione di ciascuna parola e de’ suoi accidenti il De Vit» 
rimediando al disgregamento, che è cagionato ai membri d'una stessa fami- 
glia dall'ordine alfabetico, col raccòrre sotto i primitivi i derivati ed i com- 
posti, considera nel vocabolo e tratta ordinatamente la parte materiale e la 
parte formale di esso. Nella prima, che riguarda la parola in quanto è sem- 
plicemente un segno, ne espone la forma, la posizione, il genere, l’'orto- 


. 
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grafia , l'etimologia ecc., e nell’etimologia supera immensamente le edizioni 
precedenti ; nella seconda, che riguarda il segno in quanto rappresenta l'idea, 
espone i vari significati del vocabolo, non solo in sè, ma rispetto ai tempi, 
in cui esso fu adoperato, ed alle arti o scienze, in cui prese un signiticato spe- 
ciale. Distingue pol accuratamente i sensi propri dai traslati, disponendoli con 
tal ordine, che ciascun senso traslato segua immediatamente quel senso 
proprio, in cui esso ha per ragione di somiglianza il suo fondamento. Quello 
poi che non appartiene direttamente nè alla parte formale nè alla materiale del 
vocabolo, è trattato nelle note sottoposte agli articoli, nelle quali trovansi 
moltissime avvertenze utili in singolar modo a chi scrive latino. E perchè 
il lettore vegga in parte qual sia il metodo che il De Vit tenne in questo 
suo vasto lavoro, e di quanto la nuova edizione di Prato vantaggi in am- 
piezza, ordine e precisione quella di Padova curata dal Furlanetto, io isti- 
tuirò il confronto fra due articoli riguardanti lo stesso vocabolo nelle due 
edizioni. Sia dunque il vocabolo suus-a um. L’ edizione del Furlanetto lo tratta 
in 13 paragrafi, e cominciando dopo la definizione dell’etimologia, accenna 
appena alia sua derivazione dall’ 45 greco, mutato lo spirito aspro in s, co- 
me da Us sus, da i ser; indi nota come di passaggio e solo in servigio della 
etimologia arrecata sopra, che si scrisse anche sam per suam, sos per suos, 
sis per suis, e con incomodo spezzamento manda a vedere altre forme di 
scrittura sotto sas, c nel paragrafo 13 di questo articolo avverte che fu an- 
che usato suum in luogo di suorum. Questo è quanto riguarda la parte ma- 
teriale della parola. Rispetto alla formale registra nel paragr. 1.° il signifi- 
cato possessivo di quell'aggettivo e lo illustra con esempi; nel 2.° avverte 
che l’ uso di aggiungerlo al nome degli amici nell’ intestazione delle lettere 
cominciò ai tempi di Cicerone ; nel 3° nota alcuni usi particolari di suus; 
nel £.° che suus vale anche libero , padrone di sè; nel 8.° che si dice di 
quelle cose le quali son proprie per natura; nel 6.° che una nave dicesi 
habere numerum suum quand’abbia a bordo tutti i passeggieri; nel 7.° che 
suum assoluto significa l'avere, il fatto suo ; neli’ 8.° che suus s' aggiunge an- 
che con sibi, e senza recarne esempi ti manda al pronome sui; nel 9.° e 
nel 10.°, che s’accoppia co’ suflissi met, pte e con proprius, nell'11.* che ta- 
lora usasi per eias; nel 12.° che trovasi anche per noster; finalmente nel 13.° 
avverte, come ho detto, ciò che doveva dir da principio, trovarsi cioè suum 
per suorum. 

Vedasi ora l'edizione di Prato, nella quale il vocabolo suus è esposto in 
28 paragrafi, di cui 7 trattano la parte materiale, 21 la parte formale della 
parola. E prima di tutto oltre l'etimologia detla di sopra, il De Vit ne reca 
una più probabile confrontando il suus col greco cpés, cpéos, onde sfos, svos, 
suos, suus, quindi avverte che gli antichi declinarono sus sa sum e con più 
logica registra qui ciò che l’ edizione precedente ha sotto sas: viene poi all'or- 
tografia e cita sull’autorità di codici e lapidi moltissime forme di scrittura, 
come suvus, sovus, su0s, suei, sovis, suois, suies, subus etc. ; infine rispetto alla 
quantità nota che suus nel verso fu contato per una sillaba sola, Venendo alla 
parte formale, oltre i significati addotti dall’ edizione del Furlonetto, i quali 
anche sono in questa meglio illustrati e posti in ordine più logico; il De Vit 
aggiunge e conferma cogli esempi questi altri: Suum facere aliquem per far- 
selo amico ; e nota che oltre a met pie e proprius, suus s' accoppia anche con 
quisque, quaeque (par. 11); che nella scadente latfnità suus talora abbonda nel 
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discorso; che rarissimamente s’ adopera per sui o sibi, come iniuriae suae per 
suî 0 sibi illatae (par. 16); sotto suum assoluto a modo di sostantivo aggiunge 
la formola, che suol trovarsi nelle iscrizioni: de proprio suo, de suo proprio etc. 
ed avverte che oltre suum singolare, si usò altresì sua plurale per denotare 
l’ avere o le cose proprie, e che lo stesso suo plurale s°intese pure per casa, 
patria regione (par. 17, 18, 19, 20); finalmente registra sui suorum nel senso di 
quelli che appartengono altrui o per sangue, o per amicizia s0 per ufficio, o 
per fazione. 

Scorgesi da questo breve confronto, quanto sotto ogni rispetto la- nuova 
edizione di Prato superi la precedente di Padova ; e vuolsi notare che l’arti- 
colo da me esaminato non fu già scelto a bello studio, come quello che presen- 
tasse maggior dovizia d’ a#giunte, poichè ve ne sono in tutto il lessico moltis- 
simi più ricchi assai, e che contengono giunte e correzioni di maggior mo- 
mento, come ognuno può da sè accertarsi riscontrando anche per poche pa- 
gine le due edizioni. Osserverò ancora che non ultimo merito del De Vit si è 
l' aver quintiplicato sulla 3.s edizione 1’ indice degli scrittori latini, dando così 
una bibliografia completa ed illustrata di tutta la latinità ; e d'aver aggiunto - 
nell’ ultimo tomo il glossario, il quale abbraccia oltre trecento pagine, e si 
può dire opera del tutto nuova, essendochè il glossario dell’edizione antece- 
dente passa di poco le cinquanta e non è altro che un catalogo magro e nudo 
di voci barbare o mancanti di autorità. 

Il Lessico Forcelliniano di Vincenzo De Vit risponde insomma pienamente 
al bisogno degli studiosi ed onora altamente l’autore, il clero e l'Italia. 

C. BECCARIA. 


La politica di Giacomo Leopardi. Esposizione storica diplomatica 
del Prof. Cassarà SaLvapore. — Palermo. 


Visto che molti si occuparono della poesia e della filosofia di Giacomo 
Leopardi, il Cassarà tolse a esaminarne la politica. E la deduce principal- 
mente dalla Batriocomiomachia, lavoro per verità deporevole, giacchè volta 
in baja l'entusiasmo e deride i tentativi degli Italiani per rompere le loro 
catene. Quinci stile dei commentatori, il Cassarà ne fa l'opera più notevole 
del Recatese, il quale pare non ne avesse tal concetto, giacchè mai nol 
pubblicò, finchè comparve a Parigi nel 42. Molti di noi furono testimoni 
dell'indignazione che eccitò nei profughi, massimamente napoletani, contro 
dei quali principalmente era volta la satira. 

Ora l’originalità del Cassarà consiste appunto nel volere far credere che 
si tratti di Murat, dei tentativi del 15, del generale Bianchi, dei patti di 
Casa Lanza e degli altri di quel tempo, che egli espone dietro al Colletta. 
Basta la più piccola attenzione per vedere che realmente si allude ai co- 
stituzionali del 21, a re Ferdinando, al Frimont, alle fughe dell’ Antrodoco. 
E in questo e in quelli gli Italiani fanno la trista figura dei topi, a fronte 
dei granchi austriaci e dei ranocchi inglesi, anzichè dei clericali. Il Cassa- 
rà mette i proclami di Rimini e gli applausi fatti a Murat, che certamente 
il Leopardi non avrebbe chiamato « Prence Rubatocchi, giovane di gran 
cor, d'alto lignaggio » mentre era figlio d'un oste: nè mal Metternich (Com- 
minatorio) fu spedito ambasciadore a Murat. 
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«_—Che ha a fare con quell'età il re spergiuro, il divieto di costituzione? 
Intesse qui la ripulsa del principe Cariati, del Serra Capriola, del duca del 
Gallo (p. 38), e tramuta al congresso di Vienna quelli di Verona e di Lai- 
bach. Sono così diversi gli intenti, i casi, le persone, che neppure come pa- 
radosso potrebbero scambiarsi. Il Cassarà dice : « Attendo il giudizio impare 
ziale degli uomini competenti, pregandoli di farmi avvertito degli errori e de- 
gli abbagli ; di chiarirmi dove io abbia preso dei granciporri » (pag. 11). Noi 
l'esaudimmo ed anche parziali inesattezze potrebbero notarsi. A p. 112 dà il 
Faust come « lavoro di 60 anni di studi ». Goethe non avea neppure 60 anni 
quando lo stampò. 
A p. fili fa la Biblioteca Italiana fondata da Metternich : mentre il 
Cantù, che egli cita come autorità, la fu istituita o favorita dal Saurau. 
Quanto sarà difficile ammettere che la filosofica e poetica famiglia dei 
Tedeschi, « non passa figliare, a rigor di logica, che illustri birbanti » 
(pag. 115), tanto è facile deridere il patriottismo degli autori tedeschi che li 
fa talora ingiusti ai Latini ; facile il ripicchiare l'iscrizione a Tautenburgo 
per Arminio; ma quanti anni sono che noi osannavamo al Primato d'Italia 
del Gioberti ? E questo ci portò ai generosi errori del 48. Ed egli stesso il 
Cassarà non vi casca in tutto il suo opuscolo ? non insulta all’ intedescarsi, 
al nostro bere da papagallo alla scuola tedesca ? P. 


Il dialogo dell’ Invenzione di Alessandro Manzoni e la filosofia 
Rosminiana. — Milano, Tip. e Libr. Arciv. Boniardi. Pogliani. 


Oggidì in cui la smania febbrile, onde sono invasati alcuni giornali e 
periodici, che impudentemente s'intitolano cattolici, di calpestare e stermi- 
nare, se fosse possibile, le dottrine di Rosmini, ha tocco quasi la ferocia, fu 
savio pensiero ripubblicare lo stupendo dialogo del Manzoni sull’/nvenzione, 
succo del sistema rosminiano, capolavoro non solo di bellezze artistiche ma 
di profondità filosofica, di sottile e stringentissima dialettica, e modello perfetto 
di polemica scientifica. — Chi attuò questo pensiero fu un bravo prete mi- 
lanese, Don Luciano Marzorati, ingegno eletto e caldo ammiratore del filo- 
sofo Roveretano. AI dialogo egli premise una briosa prefazione in cui discorre 
delle varie ragioni che lo indussero a ristampare a parte questo piccolo la- 
voro del Manzoni. Ci piace riferire un tratto di questa sua prefazione. 

« Oh! ma chi non ha tutte le opere del Manzoni, della gente appena un 
po’ colta? !... Verissimo ; ed è cosa che fa gran piacere. Ma che volete? c'è 
pure chi si ostina a pensare (e così fosse a torto!...), che, quanto all’averle, 
è un conto, e quanto all’averle lette tutte, è un altro. E sia, più o meno a 
torto, questa poi è cosa della quale chicchessia si può subito accertare con 
tutta facilità... Provatevi, per esempio, a domandare a molti, anche tra gli 
ammiratori del Manzoni, se hanno letto tutte le sue opere — anche la Mo- 
rale Cattolica — anche il Dialogo dell’ Invenzione...... e sentirete. C'è chi 
l'ha fatto, questo esperimento, e n’ ebbe risultato tutt'altro che confortevole. 
Provate, via, se vi piace, e ve ne persuaderete pur troppo 1... (1). Non stiamo 

(1) M Marzorati era ben lungi dal pensare che, proprio parlandosi di que- 


sta sua nuova edizione , si sarebbe data una prova splendida della supina 
ignoranza di certi barbassori e dittatori intorno alle opere manzoniane. Un 
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ora a discorrere le ragioni di questo fatto (ragioni, per altro, evidenti e do- 
lorose) ; faremo soltanto un'osservazione per ciò che riguarda il Dialogo del- 
P Invenzione. Questo, salvo errore, non fu stampato la prima volta che nel 
1845, nella edizione illustrata delle Opere Varie ; edizione di lusso, bellissima 
che, se faceva gola a tutti, non accomodava altrettanto alla borsa di tutti ; 
tanto più che si avevano già gli Inni, le Tragedie, il Romanzo...... e, alcuni 
avevano perfino la Morale Cattolica !...... Da allora non s'è più stampato 
che dopo moltissimi anni, nelle nuove edizioni delle Opere Varie, nelle Opere 
Complete, in tre grossi volumi, il 1874, e in altro volume di Prose Varie . 
edizioni che ebbero tutte, più o meno, uno smercio assai limitato per le ra- 
gioni dianzi accennate. Ed ecco perchè parve ottimo pensiero di separarlo 
dalle altre opere. » 

A questa l’ egregio editore aggiunge altre ragioni, deducendole dalla na- 
tura intima del dialogo dell’ Invenzione, e dal nostro stato sociale. Una però 
ch’ egli non accennò, si è questa, che avendo ii Dialogo del Manzoni per isco- 
po di mostrare la somma importanza degli studi filosofici sul movimento 
civile ed intellettuale, la sua pubblicazione e diffusione ravvatora gli sforzi 
di Chi, vedendo neglette le discipline filosofiche e monopolio di intriganti ed 
arruffoni, con animo virile procura di scuotere le intorpidite menti, richia- 
mandole allo studio severo e spassionato di que’ grandi maestri a cui l’eter- 
no vero fu luce e guida. 

Pierro TALINI. 


Sull’ occupazione di Massa di Lunigiana, fatta da’ Francesi nel 
41796. Lettere d’un Giacosino. — Lucca. 


È superfluo rammentare la diligenza che mette in tutti i suoi lavori 
il cav. Gio. Sforza archivista di Lucca. Quello che ora annunziamo è un con- 
ciso ricordo della invasione dei Giacobini in Massa di Lunigiana. Pur trop- 
po somiglia a tant'altre vecchie e nuove, ma noi la volemmo indicare per 
le abbondanti note onde lo Sforza l'’accompagnò. Ora che ancor fresca è la 
memoria dei fatti, non è difficile, e diventa dovere il raccogliere notizie e 
sChiarimenti intorno a persone e a fatti, che presto riusciranno irreperibili. 

È notevole la lettera di Bonaparte del 21 brumaio anno V (11 dicembre 1796) 
il quale, avendo saputo che i Carraresi aveano fatto qualche rumore, ordina 
al generale Rusca che vada cotà, faccia fucilare tre dei capi, bruci la casa 


giornale di Milano, che pur la pre'ende a dottore in materia di letteratura, 
accennando a questo Dialogo dava il seguente giudizio, che riferiamo per 
intero, per mostrare al tempo stesso con quanta coscienza si facciano le 
rassegne bibliografiche. « Fra gli scritti conosciutissimi di Manzoni due (1) 
sono letti poco e sono quasi sconosciuti dai più: /{ Dialogo dell'Invenzione e 
lo scritto sulla Filosofia Rosminiana (1). Di recente venne ristampato e l’uno 
e l’altro. Noi abbiamo riletto codesti scritti con gusto : c' è sempre la sottile 
dialettica del Manzoni, c'è sempre una furberia finissima che nel Candido 
poeta non faceva difetto mai, c è inoltre la prosa del Manzoni. Anche se non 
Si possono seguire le idee tutte del Manzoni, si esclama : Come è geniale 
questo grande! Non arriva sempre a persuadere, ma sempre piace ! (Cor- 
riere della Sera, 31 gennaio, 1.0 febbraio 1880). — Adesso fidatevi dei critici 
da gazzetta. 
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del più apparente fra quelli che presero parte alla ribellione, e prenda sei 
ostaggi, e li mandi nel castello di Milano » (1). Nella vita di Napoleone IM 
non v'è nulla che a ciò somigli. 

Lo Sforza con parole gentili riconosce la comunicazione di alcune carte 
fattagli dall'archivio milanese, che non manca mai agli studiosi. C. C. 


Alessandro Volta a Parigi. Studio dell'avv. Zanino VoLra. — Milano, 
Vallardi. 


Largamente contribuì l'Archivio di Milano al lavoro del sig. Zanino Volta, 
essendosi quivi raccolti in tre grosse cartelle i documenti che riguardano il 
gran fisico. In questo volume non si tratta che del suo viaggio a Parigi quando 
vi fu chiamato a esporre all’Istit::to Nazionale la sua scoperta, dalla quale si 
era ben lontani dall''aspettare così meravigliosi risultati. Piace il veder il 
grande onorato dai grandi stranieri, e massime le sue relazioni con Bonapar- 
te. Assai più volentieri sarebbe letto il libro ove più semplice ne fosse l’espo- 
sizione. C.C. 


Les collections d’autographes de M. De Stassart. — Notices et extraits 
par M. la Baron KeRvyN DE LETTENHOVE, Bruxelles. 


Il Barone De Stassart, che segna tanta parte nella storia contemporanea 
del Belgio, lasciò una preziosa collezione di autografi, di cui porge notizia 
l'illustre Kervyn de Lettenhove, classandoli sotto varj titoli, dal XII secolo 
fino al 1830, parendogli che i 50 anni dopo non sieno abbastanza antichi 
perchè si possa degli uomini e degli avvenimenti presentare con sicurezza 
giudizi e scritture. 

Noi la scorriamo, notando quel che ci pare più meritevole. 

Agnese Sorel, la famosa amante di Carlo VII, essendo stati presi alcuni 
che aveano violato le sue bandite, scrive al commissario: « Avendo saputo 
che sono poveri, e stavano a guadagnar la vita loro, delie mogli, de’figliuoli, 
non voglio che vada innanzi la procedura, nè che siano molestati del corpo 
e degli averi, anzi quest’affare sia messo al nulla, senza ritardo ». 

È un esempio che anche oggi ha bisogno di imitazione. 

Francesco I, in una lunga lettera del 23 Aprile 1533, si lagna col suo 
ambasciatore a Roma del ritardo che il papa mette al matrimonio della sua 
nipote col Delfino. « Et semble que sadicte Saintité veuille maintenant mar- 
chander avec nous, et ne mesure point en celle quel honneur que je luy fais, 
et quelle réputation ce peult estre à elle et è toute sa maison sortout le 
dicte mariage, son effet (comme j'ay toujours désiré et désire qu'il se face) qui 
sont toutes choses que je ne scaurais trouver bon, car n'est pas suivy ce 
chemin qu'il faut tenir pour longuement conserver mon amytié ». 

Lutero usava già un linguaggio simile a' nostri contemporanei quando 
si lamentava che « gli scrittori di Roma non cessino d' accusare d' eresia 
ogni parola ch’esce dalla mia bocca, ma questi schiamazzatori non fanno 
che mordere la loro lingua velenosa, e ci mettono la spada in mano per 


(1) Anche a Massena scriveva nel 1800: « Il primo villaggio del Piemonte 
che insorge, fatelo saccheggiare o bruciare ». 
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combattere questi rospi puzzolenti, questi sacerdoti di Baal.... » Non posso 
tradurre il resto. 

È tutta di mano di Sully questa lettera : 

Monsicur, La Reine et vous m'ayant assuré que mes advis et conseils 
seroient mieux receus que par la passè, je panse estre obligé de deschar- 
ger ma coscience et mon honneur, afin qu'il ne me soit pas reproché qu' 
ayant pu servir mon roy et ma patrie , j'ay négligé de le faire. J'ecris à 
S. Majestè ce qui se passe en ces quartiers, et ay donné charge au porteur 
de le vous representer particuliérement, afin que, sachant ce que je puis, 
vous jugiez Sil est à propos de se servir de moy ou non... ». 

Alquante si riferiscono alla guerra d’Italia del 1704 e alla condotta del 
Vendòme alla battaglia di Cassano: sulla quale guerra l'Archivio di Milano 
possiede un copiosissimo carteggio che meriterebbe d’ esser pubblicato. 

È curiosa vedere la così mal calunniata Madama Maintenon scrivere 
all’abate di Merinville: « H ne faut pas dire je domande excuse; c'est une 
mauvuise facon de parler, dont on se sert sans refleschir: car on fait des 
excuses, et on demanda pardon. J'ai fort envie que vous parliez et escri- 
viez bien. Votre saint oncle (Godet vescovo di Chartres) faisait l'un et l’au- 
tre très noblement ». 

Nella famiglia del gran Corneille e del soave Racine la gloria non al- 
lontanò la miseria : e la nipote di questo, il 13 luglio 1770 scriveva: « Voi 
mi assicurate che il Sig. Necker è ben disposto verso di noi. Ah quando 
finiranno le nostre sventure? La loro durata è qualche volta opprimente, 
perdonatemi la parola: l’anima non è sempre egualmente forte ». 

Nel 1805 la vedova Duplessis nata Corneille esponeva l'estrema sua mi- 
seria. Possedeva per 50 mila lire d’entrata a San Domingo, ma la rivoluzio- 
ne di quest'isola non le aveva salvato che una sovvenzione di 23 lire ogni 
quattro mesi. C'è varie lettere di quella bizzarra Cavaliera d'Eon. 

Vi compajono tutta la plejade dell'età di Luigi XIV e i filosofi di quello 
di Luigi XV e Luigi XVI. Questi scriveva a Giuseppe d'Austria : 

« Caro cognato, conosco troppo la vostra amicizia per me, per tardare 
« a farvi parte della nascita di un delfino, datomi dalla Regina, vostra cara 
« sorella. È nato a Versailles il 22 di questo ottobre, ben messo, ben sano, 
« e spero che ci fu dato dalla bontà divina per formare la felicità della 
« Francia, della Regina e di tutta la famiglia. La salute ch'Egli mostra fa 
« la nostra gioia, poichè la gravidanza aveva avuto alcuni accidenti, che 
« m'avevano agitato. Non saprei esprimere la felicità della Regina d’avere 
« un maschio. Essa m'incarica di ripetervi che ha voluto imporgli il vostro 
« nome, e che si chiamerà Luigi Giuseppe Francesco Saverio ». 

Si posson leggere queste linee senza pensare alla fine che cera riserba- 
ta al padre, alla madre, al figlio, alia Francia ? (1). 


(1) Madama Campan scriveva più tardi, alludendo a M. Antonietta : 
« Quante volte ho riflesso a questa impenetrabile e salutare oscurità, che ci 
toglie la conoscenza dell'avvenire ! Se nell’ebbrezza della nostra gioia, una 
voce celeste, svelando l'ordine del destino, ci avesse delto — Non maledite 
l'arte umana che preserva la vita, piangete piuttosto sul tornare in questo 
mondo funesto e crudele... Verrà giorno che tutte le furie della terra, dopo 
aver trafitto il suo cuore di mille dardi avvelenati, dopo aver sulla sua 
fissnomia nobile e commovente scolpito i segni prematuri della decrepitez- 
za, la manderanno a supplizi che non si danno neppure ai criminali, e voi 
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Fra i personaggi della Rivoluzione sceglieremo solo l'abate Grégoire, per 
Te attinenze che ebbe con Manzoni. Sempre egli volle alle politiche agita- 
‘zioni congiungere bizzarramente il progresso letterario, e l’anno Il della Re- 
publica indivisibile scriveva al cittadino Ameilhon : 

« Cittadino,.il comitato di pubblica istruzione, incaricato dalla Conven- 
« zione di raccogliere i tratti di virtù che segnalarono la Rivoluzione, for- 
« mò a tale scopo una commissione nel suo seno. Essa bramerebbe aver 
« alcune opere, che la natura del suo lavoro l’obbligherà qualche volta a 
« consultare, sia per avere notizie, sia per stabilire un parallelo tra i fatti 
« della sublime nostra Rivoluzione, e quelli dei tempi passati. Abbiamo pen- 
« sato che, nell’infinità dei libri confidati alle vostre cure vi sarebbe facile 
e procurarci le opere seguenti: Plutarco — Dizionario Storico d'una so- 
a cietà di letterati. — Dizionario degli anedoti — L'Onor francese di Racg. 
« — Valerio Massimo, Aulo Gellio, Ateneo. Voi conoscete certo altre apere di 
« simil genere, e vi preghiamo di indicarcele e comunicarcele. Salute e fra- 
« ternità ». 

Il generale Desaix scrive a Buonaparte da Tolone il 15 fiorile anno VIII: 

« V'ho scritto stamane, mio generale, onde prevenirvi del mio arrivo. 
« In questo punto ricevo notizie della mia famiglia. Sento che voi l’ avete 
a ricolmata di favori. Non vi sarà mai al mondo che voi che sappiate il 
« secreto di render gli uomini più felici. Come vi siete riuscito con me! Mille 
« e mille ringraziamenti. Ben ebbi prove del miglioramento della situazione 
a lella Francia da chè voi la governate. Felice cambiamento ! Oggi è il più 
« bel giorno della mia vita: godo la felicità nel decoro della mia casa. È 
a il maggior dei beni. Credete al desiderio che ho vivo di servir con zelo 
« e attività a crescere la vostra gloria. Adopratemi presto ». 

Due mesi dopo moriva a Marengo: « ma non pianse Buonaparte: invi- 
diollo e sospirò ». 

Dopo la morte di Napoleone , il duca di Vicenza, uno de’migliori suoi 
consiglieri, così giudicava degli storici di esso: 

« Siamo al punto ove la storia deve ripigliare il suo carattere impar- 
« ziale e grave. Perchè dissimulare le ombre di quel gran quadro? esse non 
« ne indeboliranno l’effetto. Perchè togliere lo spavento dalla sua corazza o 
« anche dalla sua spada ? Perchè mostrarcelo nel suo gabinetto colla bono- 
a mia che di fatto aveva nella sua camera da letto ? Le sue passioni, la sua 
« gloria, la nostra, l'immortalità di ciò che ha lasciato, tutto si collega, tutto 
e aveva ed ha ancora l'impronta d’un genio politico e militare d'altro an- 
« damento. Sotto questi robusti colori bisognerà dare alla storia la maestà 
a dei nostri ricordi ». 

curiosa una circolare del duca di Rovigo 29 luglio 1811, con cui do- 

mandava due tavole statistiche. Una per levare ie guardie d'Onore: « L'al- 
« tra presenterà i nomi delle più ricche ereditiere del vostro dipartimento 
« dai 14 anni in su, ancora da marito. Indicherà colla maggiore possibile 
« precisione la dote presente e le speranze d’eredità, la situazione e natura 
« dei beni, nomi e qualità dei genitori , tempo della nascita delle fan- 
e ciulle, educazione, principj religiosi; talenti acquistati, vezzi naturali... 


precipiteranno nel vortice con essa se vi lasciate sfuggire il più leggero 
moto di compassione all'aspetto di tante crudeltà ». 
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« La deformità sarà pure notata. Siate certo che la statistica personale è- 
a frutto d'un pensiero benevolo e liberale. Il Governo non intende che difon- 
« dere benefizi ». 

Questa lettera è confidenziale; così la risposta. 

Fra i censori della stampa era lo storico Lemontey : e il 17 brumale. 
anno XIV proponeva di proibir la traduzione degli Animali Parlanti del Ca- 
sti, perchè vi si poteano « trovare allusioni ironiche a una folla di usanze e 
di circostanze, inseparabili dalla nostra costituzione politica ». 

Qualche cosa di nuovo porgono le lettere dello stesso Barone di Stassard, 
quando fu incaricato di trattare tra Napoleone e Francesco d’Austria l’aprile 
del 1813 allo spirare dei cento giorni, se non per l'alleanza, almeno per la 
neutralità e per la restituzione dell'imperatrice e del figliuolo. 

Nella restaurazione compaiono i nomi di Chateaubriand, Lamartine, De- 
lavigne, Hugo, Royer Collard, Decazes, Benjamin Constant, il quale si con- 
fessa avverso alla pena di morte, ed anche al lavoro forzato nelle prigioni, 
essendo il lavoro la sorte dell’ immensa maggioranza del genere umano; 
infine di Berryer e Guizot, l'uno persuaso che sola base della libertà fossero 
la religione e la monarchia, l’altro che si potesse fondar l'ordine sopra una. 
rivoluzione. 

Cesare CANTÙ. 


Dissertazione illustrativa di alcune membrane del secolo X per 
l'avv. AneeLo Guaranpi DI Domenico. S. D. Opuscolo. 


Il sig. Angelo Gualandi tolse a esplorar le carte del secolo X nell’ar- 
chivio demaniale di Bologna, e ne trasse notizie nuove sulle giurisdizioni 
e sul possessi vescovili, sulle famiglie longobarde, sul duchi ravennati. La 
più antica è del 922, e ne risulta che Berengario fu coronato imperatore. 
nel 916, non 915 come han il Savioli e il Sigonio. Neppure è giusto mettere 
al 910 l'edificazione della cattedrale di Bologna. Cinque membrane, come più 
preziose furono poste sotto vetro, e queste il Gualandi ci presenta, benchè al- 
quanto guaste; e portano molte soscrizioni. Sono carte pagensi, vendite, 
enfiteusi, ma il sig. Gualandi sa trarne notizie di qualche momento. 


Nel fascicolo di settembre e ne'seguenti del buon giornale di Roma Gli Stu- 
di in Italia troviamo una dissertazione del P. Santini per sostenere i diritti di 
Tommaso da Kempis come autore del libro che è più letto dopo il Vangelo, 
contro le pretese di Gio. Gersenio, Noi non vogliamo pronunciarci sopra 
una quistione che ogni tratto si ravviva, ed anche adesso con passione fino 
a volerla decidere con un monumento. Noi intendiamo solo raccomandare 
questa dissertazione come un eccellente lavoro di critica e di paleografia. 

Per la linguistica abbiamo sottocchi due lavori. Antonio Tiraboschi, bi- 
bliotecario di Bergamo e autore d'un vocabolario bergamasco, pubblicò I 
Gergo dei pastori bergamaschi, con una appetitosa prefazione. 

Antonio De Lorenzo, negli Studi in Italia parla del dialetto Calabro Reg- 
gino; da solamente esempi moderni, varianti dal Siciliano al Cosentino, al 
Reggino, al Pianese, al Napo'etano. 

Cesare CANTÙ. 
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Della vita politica di Vincenzo Monti. Parole di Troporico Ricci, 
professore nel Liceo di Urbino. 


Assumeva un povero tema il prof. Teodorico Ricci quando innanzi agli 
scolari del Liceo di Urbino. trattò della vita politica di V. Monti. Lo scusare 
il gran poeta può essere ufficio adatto a un parente o anche ad uno storico 
‘che colloca l’uomo in mezzo alle sue tentazioni o seduzioni, e l'han fatto 
Achille Monti e Cesare Cantù. Ma il Ricci calunnia la natura umana e il 
carattere italiano, sostenendo che gli Italiani « son intenti sempre a guada- 
gno di vili preminenze o di lucri ». Così dice che delle finzioni (come quella 
che il Monti confessa aver usato nel compor ia Basvilliana per sottrarsi a 
un pericolo) « n’ è pieno il mondo, e non le sdegnarono ministri e re po- 
tentissimi : chi oserà riprenderne il Monti? » Cita Machiavelli, Tasso, Cice- 
rone, Luciano e « più altri che si abbassarono all’adulazione, necessaria ai 
loro tempi ». Incolpa la gioventù italiana che « si fece un idolo di Foscolo e 
disprezzò Monti; » che se questo « inneggiava al ritorno d' Astrea, era l'eco 
della pubblica coscienza ». « Cercare in ogni uomo un eroe parmi la mag- 
giore delle follie. E anche in tempi non molto lontani dell'oggi, quanti non 
si piegano facilmente al vincitore? » E cita Rossini, e Giordani, Leopardi 
che fa tridui e novene e fin Mazzini, e l'eroe dei due mondi, e vuole che 
« se codeste sono debolezze, le sono proprie di rurtIi ». « Ciò che fu non pur 
lecito, ma doveroso e lodato in mille e in ogni tempo, sarà egli cagione di 
biasimi a V. Monti? — Ciò ch'era utile feri può non esserlo domani... Chi si 
acconcia alla necessità dei tempi non muta faccia no, ma si mostra anzi for- 
‘tissimo!! — Monti non cangiò di pensiero, ma fu sempre ciò che i grandi 
poeti, l'incarnazione di tutte le fasi della politica italiana ». 

Se giovi presentar questo tipo e queste massime alla gioventù studiosa, 
lo dica chi sente fremersi in cuore qualche sentimento superiore alla ne- 
cessità di quel giorno, nella mente qualche giudizio più meditato che la pub- 
blica opinione. Solo madama Rémusat si scolpa perchè « avea qualcosa del 
gatto, che resta attaccato alla casa, qualunque sia il proprietario ». 

S'inganna poi il Ricci dove racconta che « la plebe furibonda, assalito 
il palazzo della Legazione francese, uccideva in modi crudelissimi Ugo Basvil- 
le » e quando enumera i patrizi milanesi, autori del 20 Aprile 1814, e pone 
capo della parte austriaca Alberto Litta, e complici « tutte le più cospicue 
famiglie di Milano ». P. 


Emilio Zola e i Veristi di Luici VivareLLi-CoLonna. — Firenze, a spese 
dell’ Editore, 1880. 


È una degna e opportuna appendice all’ acuta e nobile confutazione 
fatta dal medesimo autore al Verismo nel suo Lorenzo Stecchetti, edito non 
ha guari, e accolto con plauso dai veraci cultori di una sana letteratura e 
d’un’arte feconda. 

Anche questa, al pari della prima, è una scrittura robusta, dignitosa- 
mente battagliera, che sa tenersi nel giusto mezzo, e dare a ciascuno il suo, 
per amore della verità che è anima e fine costante agli scritti del nostro 
tanto bravo quanto coraggioso scrittore. Come in Olindo Guerrini coglie 
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momenti di vera ed alta Poesia, così nello Zola il Vivarelli ammira il ta- 
lento descrittivo , l’ acume di osservazione e lo studio psicologico, nono- 
stantechè egli reputi lo Zola romanziere inferiore al Guerrini poeta, e gl’in- 
tendimenti di quello diversi in parte dagl’intendimenti di questo. « Per- 
chè \accortamente rileva il Vivarelli Colonna) lo Zola dipinge al vivo la cor- 
ruzione della città qui marche à la téte de la civilisation;... egli ci fa il ri- 
tratto genuino della corruzione con uno scopo indirettamente morale ; egli 
(quantunque, poi, negli ultimi e mediati effetti riesca a promoverla poten- 
temente) non eccita in maniera immediata alla corruzione; la constata, la 
dipinge, la notomizza, ecco tutto. Ben altri sono gl’intendimenti del Guer- 
rini e della sua scuola. Leggete le sue Postuma e la sua Nova Polemica; 
l'Autumnalia del Tanganelli e giù giù le poesie dello Stiavelli, del Moleti 


etc. e vedrete se si limitano alla pittura e alla notomia della corruzione so- 


ciale questi paladini d’un’arte che sarebbe nuova... se non fosse stata sfrut- 
tata ‘tanti secoli fa da'poeti greci e latini; da Anacreonte ad Orazio; da 
Dante e dal Boccaccio fino allo Shakspeare e alle stomachevoli rappresen- 
tazioni del Beaumont e del Fletcher sul teatro inglese ». 

E però il Vivarelli lamenta con nobili parole che ingegni vigorosi e 
capaci d’alte cose, come quello dello Zola, si facciano inverecondi ministri 
di un’ arte più o meno direttamente corrompitrice ; ed analizzando egli con 
efficace brevità i lavori del romanziere parigino, ne svela le gravi mende, 
e ne condanna il realismo ripugnante, che è appunto, per esser troppo reale: 
la negazione della verità, della bellezza e del bene. 

E sì che il Vivarelli Colonna non ripudia punto le innovazioni, nè vuole 
affatto, com'egli dice, essere un’ ostrica ostinatamente attaccata ai vecchi 
scogli dell’arte e della poesia stazionarie ; le innovazioni le vuole, anzi, e 
le promuove col desiderio e coll’opera; ma le buone, le sapienti, le bene 
intese; quelle non buone e non vere del verismo non gli van giù, come non 
possono andar giù ad ogni anima che senta la grandezza vera dell'arte e la 
sublimità del suo fine. E cita opportunamente in sostegno del suo retto giu- 
dicare l'autorità di altri uomini valorosi, e in modo particolare quella dello 
stesso De Sanctis, del Cavallotti e di Yorick, i quali escludono ogni più lon- 
tano dubbio di tenerezze per ia immobilità o d’inclinazione a certi scrupoli, 
com’oggi per vezzo dicesi, clericali, per non dire propriamente cristiani. 

Questo suo lavoro ii Vivarelli Colonna ha voluto dedicarlo all'amico: 
suo Augusto Alfani, con parole squisitamente affettuose e sentitamente gen- 
tili; a mostrare pubblicamente la verace concordia dei loro sentimenti e 
delle loro aspirazioni per il trionfo della verità e della Fede, per il progresso. 
ordinato dell'Arte, per la prosperità della famiglia e per la vera libertà 
della Patria. 

CEE ZZZ III ET, 

La Rassegna Nazionale deplora la perdita di uno dei suoi Collaboratori. 
L'Avvocato Pietro TaLini nella giovane età di 24 anni moriva il 24 Giugno: 
scorso a Lodi. Era uno dei nostri più attivi e colti Collaboratori e molti suoi 
manoscritti devono ancora veder la luce nei nostri fascicoli. Buon cattoli- 
co, buono italiano egli era uno della eletta schiera di giovani che volonte- 
rosi si sono uniti a noi da ogni parte d’Italia per coadiuvare alla nostra im- 


resa. Alla famiglia le nostre condoglianze, all’Estinto una prece ed un af- 
ettuoso addio. La DIREZIONE. 
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Sommario. Prime sedute della XIV Legislatura della Camera italiana. — Ele- 
zioni dell’ Ufficio presidenziale e delle Giunte permanenti. — Il Ministero 
che pareva presto a soccombere, ne esce senza danno. — La riforma 
elettorale, i lavori della Camera e il partito conservatore. — Una re- 
cente conversazione del Minghetti circa quest'ultimo. — I Conservatori 
e la Destra. — Risultato ed importanza delle elezioni amministrative di 
Roma. — Chiesa e Stato in Svizzera, in Germania e in Francia. — 
L'amnistia alle Camere francesi. — Prima diflicoltà del Ministero Glad- 
stone. — La Conferenza di Berlino. 

27 Giugno. 

Pur troppo i timori che l'esito delle elezioni forzatamente precipitose 
dello scorso Maggio aveva fattosorgere circa il carattere e le tendenze del- 
la nuova Camera, si sono avverati. A perte le sedute con un Discorso della 
Corona in cui si tracciava a compito precipuo della prima Sessione della 
XIV Legislatura la risoluzione delle due gravi quistioni del macinato edella 
riforma elettorale, fin dalle prime adunanze si potè vedere che gli umori vi- 
ziati della cessata assemblea rivivevano in questa, inaspriti anzi dalle in- 
giurie e dalle recriminazioni scambiatesi durante la lotta elettorale tra le 
varie frazioni avverse. La nomina del seggio presidenziale e delle Com- 
missioni permanenti, la quale dovrebbe possibilmente esser fatta all'infuori 
delle preoccupazioni politiche e solo avuto riguardo alle speciali attitudini 
delle persone elette, offri invece il campo sul quale i partiti si accapiglia - 
rono confusamente, senza ordine e senza logica, come dettava la passione 
del momento non frenata da ritegno di sorta. A tanta contestazione un solo 
nome sfuggi ; il nome dell’ onorevole Domenico Farini, chiamato con quasi 
unanime voto a quella carica di Presidente che in due anni aveva dimo- 
strato di saper tenere con mano abile e ferma e con molta imparzialità; il 
nome dell'onorevole Farini, il quale aveva saputo imporre il rispetto a tutte 
le parti, tenendosi puro dagli intrighi degli ultimi tempi, ricusando con 
esempio non comune ambitissimi uffici. Ma, per tutti gli altri posti della 
Presidenza e delle Commissioni, la lotta fu vivissima, non solo fra i par- 
tigiani del Ministero e i suoi avversari, ma anche tra i due gruppi in 
cui questi si dividevano. Sulle prime parve che la Destra e i Dissidenti 
di Sinistra avessero risoluto di non conceder tregua al Ministero, e che 
il lor numero prevalesse. Nella nomina della Presidenza, sopra quattor- 
dici seggi disponibili, i candidati della lista concordata fra loro ne vinsero 
undici e ne avrebber vinti tredici, senza la minor età di due di essi a 
petto di due ministeriali. Nella elezione dei presidenti degli Uffici, le Op- 
posizioni riunite vincevano del pari in otto di essi, i ministeriali in uno 
solo. Già il Gabinetto pareva spacciato; già la Destra, trionfante, innalza- 
va adalti fini le sue speranze; quand’ecco la scena cambiar d'un tratto. 
Nell’ intervallo fra la riunione della Camera negli Uffici e la seduta pome- 
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ridiana, i Dissidenti di Sinistra mutavano bandiera, si univano coi Ministe- 
riali ed escludevano quasi totalmente dalle Giunte permanenti i candidati 
di quella Destra, colla quale avevano votato concordi la mattina medesi- 
ma. Era questa la conseguenza non immeritata della condotta della Destra 
negli ultimi avvenimenti; era il termine quasi necessario della via sdruc- 
ciolevole per la quale essa s'era messa alleandosi, senza alcun riguardo ai 
principii, colle frazioni della Camera più lontane dalle sue idee per com- 
battere il Ministero; ma non per questo lo spettacolo di simili intrighi riu- 
sciva meno rattristante. Provati liberali, caldi propugnatori del sistema 
costituzionale dovettero chiedersi con inquietudine, dove mai possa con- 
durre l’Italia il modo col quale vi si va applicando il parlamentarismo ; do- 
vettero chiedersi se un grande Stato possa rimanere a lungo zimbello di 
ambizioni personali, gioco di incessanti ed infecondi intrighi, senza preci- 
pitare a rovina. Da qualche tempo invero le cose accennano a migliorare ; 
una tacita tregua sembra sottentrata alla giostra vertiginosa dei primi gior- 
ni, contro la quale avevano pronunziato gravi parole e il Presidente della 
Camera, e, se dissero il vero i giornali, lo stesso Re Umberto nel ricevere la 
Deputazione incaricata di presentargli l'indirizzo in risposta al discorso 
del trono; ma non è scongiurato del tutto il pericolo di vederla rinno- 
varsi. L’interpellanza dell'onorevole Crispi intorno alle pressioni esercitate 
dal Governo nelle ultime elezioni non è che rinviata, e il singolar voto col 
quale la Camera, unanime, volle indurne l’autore a ritirare le dimissioni 
ch’ egli aveva offerte dall’ufficio di deputato, può esser da lui interpretato 
come un incoraggiamento a riprenderla quando che sia. I motivi che in- 
ducevano l’antico rivoluzionario alla rinuncia non vennero da lui ufficial- 
mente dichiarati; ma, se si deve credere alle parole de’ suoi organi nella 
stampa, primo fra tutti dovette essere la sfiducia nel presente ordinamento 
politico e specialmente nel Ministero attuale. Sarebbe adunque ben natu- 
rale che, dinanzi alla dimostrazione solenne avuta, non solo da’ suoi amici 
dissidenti, ma e dai ministeriali e dalla Destra e dal Governo istesso, egli si 
confermasse sempre più nella convinzione di esserl’uomo indispensabile alla 
salute d'Italia ed agisse in conseguenza, ripigliando con nuova lena i 
suoi attacchi contro il Ministero. E, sebbene la risoluzione unanime con 
cui la Camera incaricava il suo Presidente di fare presso il deputato dimis- 
sionario gli uffici più atti ad indurlo a recedere dal suo divisamento fosse, 
più che altro, una di quelle tante forme d’incensamento mutuo nelle quali 
l'Italia si compiace si, da far dubitare se dessa sia realmente una nazione 
giovane e non piuttosto sul limitare della decadenza: tuttavia non può ne- 
garsi che in quel giorno le sorti del Gabinetto sarebbero nuovamente incer- 
te, che si riprodurrebbe tale e quale la situazione onde siamo appena usciti. 

Intanto è a deplorare, a nostro avviso, che il tacito accordo tra le di- 
verse frazioni della Sinistra si sia fatto sopra un terreno assai pericoloso, 
sopra l'impegno cioè di discutere ed approvare in questo medesimo scorcio 
.di Sessione la legge per la rifyrma elettorale. Nell’assumere un simile im- 
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pegno, la Camera non riflettè forse abbastanza che andava incontro alla 
inesorabile necessità, o di venir meno ad esso, o di fare una legge non suf- 
ficientemente ponderata, non esaminata con quella calma e quella cura che 
richiede sempre una legge, e molto più una legge che è il cardine su cui 
poggia tutto il nostro edificio governativo. Allorquando, sulla proposta 
della frazione più radicale de’ suoi componenti, l'assemblea approvò la pro- 
posta di sottrarre la legge elettorale al consueto tramite degli Uffici per 
affidarne l'esame ad una Commissionespeciale di 15 membri nominata diret- 
tamente da lei, coll’ incarico di riferirne in tempo utile a discuterla prima 
delle vacanze, aveva ancor davanti a sè una grandissima mole di lavoro. 
La maggior parte di bilanci di prima previsione pel 1880 erano ancor da 
votare; quelli di definitiva previsione da presentare; tutte le elezioni con- 
testate da discutere; i progetti per l'abolizione del macinato e per i prov- 
vedimenti finanziari, le leggi militari, quelle sull'ordinamento giudiziario, 
sulle opere pubbliche, sui carabinieri e un'infinità di altre di maggiore o 
minore importanza attendevano i’esame. Da quel giorno ad oggi un tratto 
della via fu percorsa; ma, se furono approvati i bilanci di prima previsione, 
le leggi militari, quella sulla lista civile ed alcune altre, la massima parte è 
ancor da fare. Or come si troverà il tempo per discutere la legge elettora- 
le ? Nè si dica che la Commissione eletta dalla Camera trova il terreno pre- 
parato dai lavori della Giunta precedente, la quale, come è noto, aveva già 
presentata la relazione, redatta dal deputato Brin. Le contingenze nelle 
quali era stata nominata la Giunta del 1879 erano assai diverse da quelle 
in cui venne eletta l’attuale ; le idee che prevalsero in quella, non son le 
medesime che prevalgono in questa. Ed è cosa naturale, trattandosi d’ un 
problema de’più vasti e complicati. 

Il progetto ripresentato testè dal Ministero al Parlamento non differi- 
sce di molto dall’antecedente. Il censo è ancor mantenuto a 40 lire; il voto 
concesso ai cittadini che abbiano superato l'esame della quarta elementare, 
ed anzi, durante i primi cinque anni, a coloro eziandio i quali dimostrino 
di possedere, nell'atto della loro dimanda d'iscrizione, le cognizioni stabi- 
lite nel programma della scuola elementare obbligatoria. Lo scrutinio di 
lista è mantenuto, come sono mantenute le disposizioni per regolare il voto. 
E adunque lo stesso progetto che aveva suscitato critiche si numerose e 
fondate nella Camera cessata; è lo stesso progetto, peggiorato in qualche 
particolare, che la Commissione nominata dagli Uffici per esaminarlo ave- 
va profondamente modificato, e che, sostituendo al criterio del censo quel- 
lo di una mal definita capacità, se fosse approvato darebbe una preponde- 
ranza stragrande alle città sulle campagne, spoglierebbe d’ ogni influenza 
più di 7000 comuni del Regno a profitto de’ rimanenti. Nissun conto vi si 
tiene delle obbiezioni della Giunta di cui fu presidente e relatore l’ onore- 
vole deputato Brin ; nissun conto delle modificazioni che essa vi aveva in- 
trodotto, sia riguardo ai limiti dell’allargamento del voto, sia riguardo al 
modo di scrutinio. La Commissione Brin, come il lettore ricorda, propo- 
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neva di temperare il progetto Depretis, che concedeva il voto a tutti coloro 
che avessero fatto la 4.* elementare, abbassando considerevolmente il cen- 
so; in guisa che i benefizi dell’ allargamento fossero estesi alle campagne 
ed in generale a quasi tutti i cittadini che dimostrassero di possedere 0 gua- 
dagnare col proprio lavoro un piccolo peculio; il Ministero all'incontro, non 
solo insiste nel mantenere il censo a 40 lire, ma aggrava gli inconvenienti 
lamentati proponendo, come si disse, per i primi cinque anni una disposi- 
zione transitoria la quale, agli altri difetti, aggiunge quello di essere quasi 
impossibile ad applicarsi. La Commissione Brin non ammetteva lo scruti- 
nio di lista, adducendo a motivi principali la novità del sistema, la prova 
poco felice fatta da esso nelle altre nazioni, l'opportunità di procedere gra- 
datamente nelle riforme e di contentarsi per ora di quella, già rilevantis- 
sima, dell’allargamento del voto, i difetti della circoscrizione elettorale 
allegata al progetto; il Ministero invece insiste e nel concetto dello scruti- 
nio di lista e nella circoscrizione proposta, senza alcuna di quelle corre- 
zioni che si potrebbero ricavare da un ben combinato metodo di rappre- 
sentanza delle minoranze. Da tutto ciò ne segue che la Commissione dei 
quindici, a malgrado dell'ingegno de’suoi membri, a malgrado di tutta la 
buona volontà di ottemperare al suo mandato nel tempo prefisso, riuscirà 
molto difficilmente a presentar così presto la sua relazione, e che la Ca- 
mera non potrà incominciare a discuterla che a Luglio inoltrato. Ora ognun 
vede se in tale stagione sia possibile una discussione ampia e seria. 

Non vorremmo però che questi nostri dubbi circa la possibilità di di- 
scutere seriamente prima delle vacanze estive una legge di tale importanza 
e circa le proposte speciali che si contengono nel progetto governativo fos- 
sero interpretate come indizio di deliberata avversione contro il principio 
della riforma elettorale. Senza metterla proprio fra le prime di quelle rifor- 
me onde il paese sente urgente bisogno — checchè si voglia far credere dai 
promotori di un’agitazione fittizia a cui il Governo farà bene a metter freno 
prima che assuma le proporzioni di quella per l’Italia irredenta — noi siamo 
lungi dal disconoscere che una riforma del nostro corpo elettorale che, al- 
largandone la base, abbia per risultato di sottrarlo alle indebite pressioni e 
influenze, sia degli agenti governativi, sia delle sètte e società sovversive 
che abbondano in Italia, sarebbe utilissima per mettere fra la Camera e il 
vero sentimento del paese un'armonia, la quale oggi si avvera troppo di 
rado. È ben certo che, con una legge elettorale che lasciasse più libero 
campo alla volontà della nazione, non si avrebbe una Camera in cui manca 
quasi totalmente l'elemento conservativo, 0, se vi è, non osa farsi scorgere 
e si perde nelle file di due partiti egualmente atteggiantisi a liberali e pro- 
gressisti. Noi ignoriamo se tutti i capi dei Conservatori siano fra i più caldi 
propugnatori dell’allargamento del suffragio, come l'onorevole Minghetti eb- 
be a dire in un recente colloquio col corrispondente d’un periodico parigino; 
crediamo anzi che egli vada errato supponendoli propensi ad accettare an- 
che il voto universale, i cui danni si vedono palesi in tutti gli Stati ove fu 
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adottato; ma non dubitiamo punto che essi abbiano assai poca predile- 
zione pella composizione presente del corpo elettorale. 

E poichè il nome dell’ onorevole Minghetti ci è venuto sotto la penna, 
ci sia lecito far le maraviglie dell’ insistenza colla quale egli continua ad 
escludere perfino la possibilità di un accordo fra il nuovo partito conser- 
vatore e la Destra ; insistenza crescente a misura che par crescere la pro- 
babilità del ritorno della Destra al potere. Per verità questo ripudio è es- 
presso in forme abbastanza cortesi: il nuovo partito è trattato con un 
riguardo al quale per l’addietro non eravamo avvezzi. « Io sarei lieto, per 
parte mia, — disse l’ onor. rappresentante di Legnago al redattore del Na- 
tional — della apparizione di un partito che non temo e che metterebbe 
gli uomini al loro posto nel nostro Parlamento. Lo Stato deve piuttosto de- 
siderare l'intervento attivo di cittadini che avranno una cura speciale della 
religione, della proprietà, in una parola dei grandi interessi conservatori. 
Una volta prestato il giuramento, tutto è in ordine, e queste persone non 
sono di quelle che giurerebbero fedeltà al Re coll’intenzione di spergiurare - 
Si può credere alla lora lealtà. Allora noi saremo giudicati per ciò che sia- 
mo, cioè per veri liberali, e la nazione potrà scegliere fra i nuovi conserva- 
tori e noi ». Da queste espressioni alle parole sdegnose che altra volta erano 
in voga contro tutto ciò che accennasse, anche lontanamente, ad un possi - 
bile intervento dei Cattolici alla vita politica, corre già un gran divario: ma 
per qual motivo l' onorevole rappresentante di Legnago si affanna tanto 
ad accentuare la separazione fra la Destra attuale e i nuovi Conservatori ? 
Gli pare proprio che questi due partiti non possano mai avere nulla di co- 
mune, non possano mai trovare un terreno su cui combattere l’uno a fianco 
dell’ altro, pur conservando la loro individualità, la loro indipendenza e i 
loro caratteri proprii? A quanto sembra, l'on. Minghetti intravvede, in un 
avvenire più o meno lontano una Camera nella quale la Destra attuale, 
accresciuta di numero e fusa colla più savia parte della Sinistra, costitui- 
rebbe una forte maggioranza liberale, a fronte di cui starebbero da un lato 
i Conservatori e dall’ altro i Radicali, impotenti a nulla tentar di serio, e 
ridotti al modesto ufficio di tenere uniti i liberali e fornir loro il modo di 
conseguir facili trionfi coll’ atteggiarsi a tutori e custodi della naziona- 
lità e della libertà e col pronunziare clamorosi discorsi contro l’ oscuran- 
tismo ed il repubblicanismo. L’on. Minghetti ha certo un animo nobile e 
compreso di un puro amore al paese; quindi non vogliamo neanche fer- 
marci un istante alla supposizione, che la speranza di rappresentare una 
gran parte in questa nuova maggioranza, la quale avrebbe certo molta 
probabilità di rimanere a lungo al potere, possa aver fatto velo al suo in- 
telletto; tanto più che l’ esempio d’ un altro celebre connubio dovrebbe 
porlo in avvertenza come, in simili combinazioni, vi abbia sempre qual- 
cuno destinato ad un onorato riposo, anche se questo qualcuno si chiami 
Massimo d’ Azeglio: ma, lasciando in disparte ogni considerazione di tal 
natura, non sembra all’onor. Minghetti che l'evento che egli intravve- 


172 RASSEGNA POLITICA 


de sia ancor un po’ lontano? Una Camera, non proprio quale egli lo suppo- 
ne, ma nella quale molti fra’ membri della Destra attuale si troveranno 
classificati colla parte più avanzata, potrà forse avvenire quando tutti i 
cittadini accorreranno a dar un voto libero e schietto alle elezioni poli- 
tiche ; ma, prima che si giunga a tanto, il paese verosimilmente dovrà an- 
cor passare per molte prove. La Sinistra non è punto disposta ad abbando- 
nar così presto il potere: e, prima di lasciarlo, potrebbe forse metter a re- 
pentaglio la sicurezza della nazione con provvedimenti tali da richiedere, 
per combatterli, il concorso di tutte le forze conservative del paese, a qua- 
lunque gradazione appartengano. Ed anco quando le vicende parlamentari 
o le discordie intestine della Sinistra inducessero la Corona a chiamare al 
potere l’Opposizione costituzionale, sarebbe forse così facile il suo còm- 
pito, prima per vincere nelle elezioni le varie frazioni della Sinistra ri- 
congiunte dalla comune avversione alla Destra, e poi per far fronte alle 
difficoltà che la frazione più tempestosa di essa potrebbe sollevare? In 
tutto questo periodo, che potrebbe esser breve, ma potrebbe del pari 
durar molto più che altri non creda, non parrebbe all’onorevole Minghetti 
da desiderarsi le varie frazioni conservatrici operassero di concerto, o al- 
meno senza combattersi l'una coll’altra, in nome del bene supremo della 
patria ? Noi crediamo che, nella Destra istessa, vi siano molti i quali pen- 
sano in tal modo; molti i quali, convinti della necessità d’una politica sa- 
via ed assennata, militano nelle sue file sol perchè nella Camera essa rap- 
presenta l'elemento meno radicale ; molti i quali non seguirebbero i lor capi 
in una evoluzione verso la Sinistra. Egli è che l'evidenza dei fatti parla più 
.- alto che non la voce dei più eloquenti oratori e prova ogni giorno più che 
là dove si ottiene il concorso di tutte le forze conservatrici, è sicura la 
loro vittoria, sicura la riuscita di uomini assennati e probi : che le accuse 
e i pregiudizi contro i Conservatori-cattolici non hanno la minima ragio- 
ne di essere e che, fatta eccezione di qualche giornale da tenersi in niun 
conto, essi rendonsi pienamente ragione delle condizioni e dei bisogni del 
paese e non rifiutano quelle transazioni che siano utili all’ Italia e compa- 
tibili colla loro coscienza. 

Sotto questo aspetto acquistano un’ importanza tutta speciale le re- 
centi elezioni amministrative di Roma. Roma, la capitale del Regno, il cen- 
tro della Cattolicità, se non esercita sullo Stato l'influenza assorbente di 
Londra e di Parigi, ha pur tuttavia sull'Italia tutta un certo ascendente, 
massime in alcune questioni particolari. Ora la vittoria quasi completa della 
lista portata dall'Unione romana ha dimostrato chiaramente tre cose. Primo, 
che, come dicemmo, là dove tutte le forze conservatrici s'intendono, i progres- 
sisti, i repubblicani e simili non hanno più veruna probabilità di successo; 
secondo, che i Conservatori-cattolici, fin qui astenutisi dalla cosa pubblica, 
sono lungi dal nutrire quelle passioni esclusive e quei propositi ostili alle 
istituzioni di che vennero accusati; terzo, che allorquando essi accennano 
a prender parte alle lotte politiche senza secondi fini perniciosi all'esistenza 
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dello Stato, sono accolti a braccia aperte dalla coscienza del popolo italiano, 
perchè da loro esso attende un efticacissimo rimedio ai mali presenti, per- 
chè senza di loro esso comprende non esser possibile un regolare anda- 
mento dello Stato, perchè, non ignorando come gli autori delle rivoluzioni 
siano inetti a conservarle, esso desidera che altri uomini assumano l’ inca- 
rico di salvare l’unione"d’ Italia la quale, dicasi che si voglia, esso ha forte- 
mente voluto, e vuole veder consolidata e consacrata dalla pace religiosa. 
L'Unione romana e ll’ Associazione costituzionale di Roma, entrando fra 
loro in trattative per la nomina dei consigiieri provinciali e comunali, han- 
no compiuto un atto destinato, secondo ogni probabilità, a produrre effetti 
molto maggiori di quanto parrebbe a chi considerasse il fatto solo in sè stes- 
so. L'Unione romana, accettando nella sua lista i nomi di uomini che hanno 
fatto adesione pubblica al nuovo ordine di cose, ha distrutto dalla base il 
pregiudizio, in nome del quale si erano fin qui illuse le moltitudini impe- 
dendo loro di portare i lor voti sui candidati conservatori; l'Associazione 
costituzionale, iscrivendo nella propria i nomi di parecchi di tali candidati, 
rispettabili per ingegno e per carattere, ha rivelato un coraggio ed un’ocu- 
latezza politica onde finora il partito moderato non aveva dato molte pro- 
ve, ha dimostrato che il rispetto verso gli uomini i quali hanno contribuito 
all'opera del nazionale risorgimento non deve andar fino ad accettarne 
tutti i pregiudizi e tutte le avversioni, prodotto d’altri tempi, conseguenza 
di condizioni politiche radicalmente mutate. Facciamo voti che il seme git- 
tato dall’Associazione costituzionale di Roma produca tutto il frutto che 
può aspettarsene, e che dal canto suo la Unione Romana perseveri nella 
saggia e moderata via prescelta, sola via che possa restituire ai Conserva- 
tori-cattolici quell’influenza che loro spetta nell’indirizzo della cosa pub- 
blica e al paese, insieme con un governo migliore, la pace delle coscienze. 

E quanto sia grande e desiderabile beneficio la pace delle coscienze in 
un popolo, il dimostrano sempre più gli eventi che vanno giornalmente 
svolgendosi nei varii Stati d'Europa. La Prussia e la Svizzera, le quali, 
togliendone pretesto dalla definizione del dogma dell’Infallibilità pontificia, 
furon le prime a rinnovare negli ultimi tempi quelle lotte religiose che 
avevano funestato l’ Europa nei secoli passati, se ne trovano amaramente 
pentite e vanno cercando la via per ritrarsi dal mal passo. Dieci anni di 
lotta hanno potuto convincere quei Governi che, da un lato, i decreti del 
Vaticano, col dar forma dogmatica ad opinioni antichissime nella Chiesa, 
non miravano punto a ferire idiritti dello Stato nè racchiudevano quei peri- 
coli che gli avversari del Cattolicismo avevano creduto di scorgervi, e che, 
dall'altro lato, le persecuzioni, mentre non giovavano in alcuna guisa a 
staccare gli animi dei fedeli dalle lor credenze, erano state causa fra le 
popolazioni di una gravissima perturbazione, la quale per volger d'anni, 
anzichè scemare, andava di continuo crescendo. Per questi motivi e 
pel colossale insuccesso del folle tentativo di creare all’ ombra dello 
Stato una nuova setta da sostituire al Cattolicismo, sia in Svizzera che 
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in Prussia i governi si adoperano a sciogliersi dalle pastoie in che si sono 
col cuor leggero cacciati, ad uscire dal ginepraio nel quale si videro con 
sgradita sorpresa involti là dove credevano non trovar che facili trionfi. 
Nella Svizzera, paese piccolo, diviso in molti stati autonomi anche più 
piccoli, retto a regime libero, la condizione del Governo si trova sem- 
plificata sia dal fatto che molti Cantoni non parteciparono alla lotta, 
sia dal mutato indirizzo della pubblica opinione anche nei Cantoni prote- 
stanti come Berna e Ginevra; di guisa che ivi la pace religiosa si ristabi- 
lirà a poco a poco quasi da sè stessa. In Prussia invece, ove il Governo cen- 
trale esercita un potere appena temperato dall'esistenza di una rappresen- 
tanza nazionale, la sua condizione è alquanto più difficile. Quanto più 
aspra era stata la lotta, quanto più lungo il tratto percorso nella via della 
persecuzione, quanto più ricise e altiere le teorie della supremazia dello 
Stato messe avanti contro i Cattolici, altrettanto più arduo era il mutar con- 
dotta, ritrarsi dalla via battuta, rinunziare anche solo in parte ai principi 
sostenuti, senza che la dignità del Governo ne avesse a sentir detrimento. 
In tale condizione di cose il Governo prussiano scelse una via media, pre- 
sentando il progetto detto dei poteri discrezionali che si va discutendo 
oggi a Berlino, col quale si lascia facoltà al potere esecutivo di mitigare, 
quando il creda opportuno, la severità delle leggi di Maggio contro la 
Chiesa cattolica. Il progetto suscitò vivissima opposizione, tanto da parte 
dei liberali, che vi scorgono un’ offesa ai diritti dello Stato, quanto da par- 
te de’ Cattolici, i quali non possono approvare una legge che mette in ar- 
bitrio del Governo l’esistenza pacifica della Chiesa tutta; ma, sia che ven- 
ga approvato o respinto, esso lascieraà l’ addentellato per nuove leggi le 
quali, in un tempo più o meno prossimo, porranno senza fallo un termine 
alla lotta religiosa in Prussia e perciò nell'intera Germania. 

E curioso e deplorevole ad un tempo che, mentre la Svizzera e la 
Prussia, nazioni in gran parte protestanti, accennano a por fine alla contesa 
che esse per le prime suscitarono, la Francia, cattolica ed ultima arrivata 
sul campo della lotta, si ostini a volervi invece accanitamente perseverare. 
Fra due giorni spira il termine fissato coi decreti del 29 Marzo alle Congre- 
gazioni religiose non autorizzate per presentare i loro Statuti e fare atto 
di sottomissione allo Stato. Non una di esse ha ceduto; tutte quante, trin- 
cerandosi sul terreno del diritto comune, si mostrarono risolute ad atten- 
dere il giudizio dei tribunali, ad affrontare )’ ira del Governo il quale, non 
essendo riuscito a condurre in porto la legge Ferry, credette poterne fare 
a meno e raggiungere il suo scopo con semplici decreti. La cosa parve così 
enorme, che moltissimi ufficiali del Pubblico Ministero, al quale spetterebbe 
ora mandar ad esecuzione i decreti del Governo, piuttosto che mettersi in 
aperta contraddizione colle leggi e sottoporsi alle condanne cui andrebbero 
inevitabilmente incontro, preferirono offrire le loro dimissioni. Prendendo una 
simile resistenza da parte della magistratura, i più audaci radicali, con 
esempio inaudito di intolleranza e di disprezzo verso la giustizia e i suoi 
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ministri, proposero alla Camera dei Deputati parigina uno schema di legge 
col quale si sospenderebbe niente meno che la inamovibilità dei magistrati 
affine di poter ricostituire a modo loro i tribunali, sostituendo creature 
proprie ai magistrati ritenuti ostili. Finora nemmeno la Camera dei Depu- 
tati ha osato dar la sua approvazione al progetto liberticida; ma non ci 
farebbe maraviglia se alfine i radicali superassero ogni ostacolo e, forti del- 
l'adesione della Camera, movessero un nuovo assalto al Senato, accusato 
di tiepido repubblicanismo non ostante l'approvazione data a leggi ra- 
dicali, non ostante la nomina d’un ex-ministro nel Gabinetto Waddington 
a suo presidente. Tale è l'andamento fatale della Repubblica in Francia; ed 
a persuaderci che essa possa venir modificato non giovano certo nè il 
succedersi al potere d’ uomini sempre più avanzati, nè la proposta di una 
amnistia plenaria a favore dei condannati della Commune, fatta non a gua - 
ri da quel medesimo Ministero che alcuni mesi or sono vigorosamente la 
combatteva. In realtà l'amnistia plenaria era di già quasi applicata, giac- 
chè la massima parte dei condannati pei delitti del 1870-71 era stata gra - 
ziata ; ma finora non s'era ardito proclamarla in diritto riabilitando così i 
colpevoli, nè estender la grazia ai rei di crimini comuni. Omai anche que- 
sto limite è oltrepassato. Leone Gambetta, vedendo pericolare la sua po- 
polarità se tardava a piegare al volere del partito che l’appoggiò fin qui, 
scese dal seggio di Presidente per portare il soccorso della sua eloquente 
parola alla proposta ministeriale, a cui forse non era estraneo e la Camera 
ossequente l’ approvò con 312 voti contro 136. Ora la quistione sta davan- 
ti al Senato, ultima diga che ancor contenga in qualche misura l'onda ri- 
voluzionaria. 

In Inghilterra succede appunto il contrario di quanto avviene in Fran- 
cia. Dove in questa il radicalismo guadagna terreno con rapidità spaven- 
tosa, in quella l'opinione pubblica sembra lievemente reagire contro l’indi- 
rizzo che portò due mesi or sono al potere il partito liberale. Il nuovo Ga- 
binetto, nel quale, sotto la presidenza del Gladstone, i signori Bright, 
Chamberlain e Dilke, rappresentanti l’ elemento più avanzato del partito 
igh, seggono a fianco dei signori Granville, Hartington e Forster, che ne 
rappresentano l'elemento più moderato, non muove i suoi passi con tutta 
quella libertà e quella facilità che si sarebbe potuto aspettare dopo la 
splendida vittoria riportata colle ultime elezioni. Senza entrar nel me- 
rito di quistioni le quali richiederebbero un esame lungo e minuto, non 
V'ha dubbio che la deliberazione della Camera dei Comuni circa il giu- 
ramento del signor Bradlaugh e quella della Camera dei Lordi riguardo al 
diritto di sepoltura, sono state due sconfitte pel Governo. Esso non cadde 
e non cadrà per questi voti; ma non si può negare che la sua autorità non 
è più cosi incontestata e sicura come prima e che esso dovrà tenere 
molto conto di questi avvertimenti prima di adottare le idee propugnate 
dalla frazione radicale della Camera dei Comuni. 

Nelle quistioni estere invece l’ appoggio del Parlamento non è ancor 
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venuto meno al Ministero Gladstone. Anche costi, a dir vero, non giovò 
molto al credito del suo capo l’ aver dovuto pubblicamente ritrattare le 
espressioni irriverenti verso l’ Austria che aveva pronunciate durante la 
lotta elettorale ; ma, nella sostanza, le sue idee fanno strada. Grazie in 
gran parte alle sue premure, una Conferenza si trova presentemente riu- 
nita a Berlino per risolvere quei punti della questione d’ Oriente che 
il Trattato del 1878 aveva lasciati insoluti e specialmente la quistione dei 
confini fra la Turchia, la Grecia e il Montenegro. Venuto meno al Governo 
di Costantinopoli 1’ appoggio dell’ Inghilterra, è probabile che le delibera- 
zioni della Conferenza non siano per esserle molto favorevoli. La Turchia 
non seppe o non potè rendersi conto della condizione fattale dalla guerra 
del 1877-78; non seppe comprendere che il Trattato di Berlino era l’ ul- 
tima dilazione concedutale per provvedere alla sua salute, per ritar- 
dare almeno il destino che la spinge alla rovina. Due anni son già trascorsi 
dacchè il trattato di Berlino è firmato ; e in questo frattempo essa non scp- 
pe nè por fine alle sue controversie coi vicini, nè procedere a quelle rifor- 
me interne le quali costituiscono la sua sola speranza di salute. Arduo 
era il suo compito; duro l'obbligo di ceder provincie a chi nulla fece per 
guadagnarle ; difficile romperla con tradizionali costumi, domar la resi- 
stenza degli uomini e della natura ; ma la salute dell'impero era a questo 
prezzo. Oggi invece tutto è rimesso in forse: quand’anche la Conferen- 
za limitasse le sue discussioni alle controversie fra la Porta e i suoi vi- 
cini invece d'allargarle, come taluno vorrebbe, alle non migliorate con- 
dizioni di tutto l’' Impero, è chiaro che la quistione d'Oriente potrebbe ria- 
prirsi da un momento all’altro. La Turchia sarà probabilmente condannata 
a sacrifizi non meno gravi di quelli che avrebbe incontrati intendendosi 
direttamente coi Greci e coi Montenegrini, e se ricuserà di cedere, niu- 
no può prevedere quali conseguenze avrà la sua attitudine assai più te- 


meraria che audace. 
X. 


G. OrgrFiCcI, gerente amministratore. 


ALFONSO LA MARMORA. 


{Giuseppe MassaRiI, Ricordi biografici. 
CoHIAL4, Ricordi — La Marmora, Un Episodio del Risorgimento Italiano — Un po'di luce — I Segreti 
di Stato, — JACINI, Due annidi politica daliana). 


Un senso intimo di simpatia, e di orgoglio nazionale s’apprende 
all’animo nel toccare della vita e delle azioni del Generale Alfonso 
La Marmora, poichè in ogni passo dato da quest’ illustre nel labe- 
rinto della politica trovasi per filo guidatore, non mai interrotto per 
variare di casi, la robusta e retta coscienza illuminata dall’ immuta- 
bile sentimento del dovere, e il grande concetto di rendere indipen- 
dente dagli stranieri l’ Italia. Questo fu senza dubbio il suo pen- 
siero costante, questa si direbbe sia stata la larva seduttrice dei 
suoi sonni, l'immagine famigliare delle sue veglie, dacchè Carlo Al- 
berto col passare il Ticino nel Marzo 1848, pose in campo la grande 
questione della nazionalità italiana. L'entusiasmo della generosa im- 
presa, iniziata da un principe di Casa Savoia, avea trovato nel La 
Marmora un nobile cuore preparato ed agguerrito dal desiderio di 
gloria, da carità di patria, da ossequio tradizionale alla Dinastia. 

La lunga carriera del Generale Alfonso La Marmora, alternata 
sempre fra le lotte parlamentari e fra le intricate trattative diploma- 
tiche, lo posero a contatto con uomini d’ogni opinione, con principi, 
con abili ministri e si trovò ben spesso, per forza delle circostanze, 
nell’attrito d’ interessi non tutti scevri di cupidigie personali. Egli 
fermo come torre, bramò sempre di essere, più che parere, uomo leale 
e giusto ; detestò sdegnosamente il sistema de' piccoli spedienti, le 
tergiversazioni; mai volle transigere colla sua coscienza; nè dall'alto 
scopo patriottico, cui tendeva, non si lasciò sedurre per valersi di 
mezzi, che nessun santissimo fine può legittimare. Perciò l'invidia, 
la gelosia, che seguono da vicino l’uomo di merito non abbandona- 
rono Alfonso La Marmora. Ma al di là della tomba esse tacquero e ne 
prese il luogo la giustizia dei secoli, ch'è la storia, dispensiera im- 
parziale d'ogni fama, la quale altamente proclamò essere la vita del- 
l’insigne Uomo strettamente collegata cogli eventi tutti del risorgi- 
mento italiano, dalla campagna del 1848 sino alla liberazione delle 
venete provincie. 

A Torino od a Biella sorgeranno, lo spero per l'onore d' Italia, 
monumenti ad Alfonso La Marmora ; ma intanto un monumento più 
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duraturo del marmo e del bronzo glielo inalzò Giuseppe Massari coi 
Ricordi biografici pubblicati a Firenze dal Barbèra. Credo non esa- 
gerare affermando, che Egli avea quasi diritto di scrivere la Vita del 
Generale dopo aver narrate quelle di Cavour, e del Re Vittorio Ema- 
nuele; Egli che con abnegazione e modestia, giammai smentite, ebbe 
sempre parte, e non ultima, nelle fortunose vicende dell’indipenden- 
za nazionale, come pubblicista e come Deputato. I Ricordi biografici 
sonodedicati alColonnello Paolo Crespi, volle così il Massari, con deli- 
cato sentimento, e conscio dell’affetto che il Generale nutriva pel suo 
antico aiutante di campo, raccomandarne uniti i venerati nomi alla 
posterità. 


I. Nato a Biella nel 1804 di famiglia originaria Fiorentina, gli 
Acciaiuoli, emigrati verso il 1400 in Piemonte per ragioni politiche, 
Alfonso La Marmora ultimo di 13 figli di Tomaso, Principe di Mas- 
serano, fu iniziato dagli esempi domestici alla severa scuola dell’ono- 
re, e del dovere. Uscito nel 1833 dall’ Accademia Militare di Torino 
Ufliziale di Artiglieria, si dedicò con amore allo studio delle matema- 
tiche, ai perfezionamenti nel servizio dell’Artiglieria, associando alla 
vita intellettualmente attiva gli esercizi del corpo, la caccia, l’equi- 
tazione. Il desiderio di istruirsi lo spinse a intraprendere lunghi 
viaggi in un tempo in cui l’immobilità era la consuetudine generale. 
Egli visitò quasi tutta Europa studiando ovunque gli ordinamenti 
militari, esaminando le condizioni economiche, politiche de’ diversi 
paesi. Un anno spinse le sue esplorazioni sino al Marocco, e in Al- 
geria per conoscere il famoso piano d’ [sly ove il Generale Bugeaud 
avea prostrato in memorabili giornate le forze migliori di Abd-el- 
Kader. Parlando de’viaggi della sua gioventù il Generale si compia- 
ceva specialmente di quelli fatti in Italia, ch’ egli conosceva assai 
bene anche prima del 1848 poichè avea visitati gli Abruzzi , le Cala- 
brie, il Leccese, la Sicilia. Scoppiata la guerra fra l'Austria ed il Pie- 
monte il La Marmora come aiutante di campo del Duca di Genova si 
fece ammirare per tatto militare, per instancabile attività, che il por- 
tava anche al di là del suo stretto dovere; e chi lo vide in quella cam- 
pagna, che illustrò le infelici armi piemontesi, narra che sin d’allora le 
speranze dell'esercito si fissavano sul giovane ufficiale di artiglieria, 
che per intelligenza e scienza militare erasi messo più in mostra di 
tutti. Ma ove si manifestarono in modo più splendido il suo coraggio, 
la devozione al Re, si fu in Milano neHa notte dal 5 al 6 Agosto 1848. 

Carl’Alberto per provare il suo affetto a questa patriottica città 
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avca commesso il grave errore strategico di concentrarvisi sfidando 
ivi i pericoli ed anche la morte. Il Re avea scelto a sua residenza e 
quartier generale il palazzo Greppi accompagnato da molti generali, e 
da pochi soldati: una turba furibonda con truci intendimenti schia- 
mazzando si fermò sotto le finestre ove era il Sovrano gridando Morte 
al traditore. Non erano austriaci quei nemici che volevano estinto 
(C. Alberto, ma italiani per i quali avea posto a repentaglio la corona 
e la vita! Il Duca di Genova col Colonnello Alfonso La Marmora 
perlustravano i bastioni di Milano temendo una sorpresa degli im- 
periali, quando loro si presenta un Capitano di Stato Maggiore in- 
viato dal Quartier Generale ; era il Marchese Lamba Doria, che rac- 
conta al Principe essergli stata presso il Palazzo Greppi disarmata 
l'ordinanza da cui era seguito ; aver superato colla spada sguainata 
gli ostacoli della moltitudine che scagliava sassi: il re stare assediato 
da uomini furenti, e di bieco aspetto; ma a suo giudizio, bastare uno 
squadrone di cavalleria per metterli in fuga. Il Duca di Genova cor- 
re presso il Padre, senza scorta, accompagnato dal La Marmora e dal 
Doria : grida minacciose accompagnano i tre valorosi, che, abban- 
donato il cavallo, entrano a piedi nel palazzo Greppi, ove erano già 
penetrati uomini di sinistre apparenze. Il La Marmora arringa quella 
turba invitandola ad accorrere sui bastioni per combattervi gli Au- 
striaci; i carabinieri riescono a chiudere il portone; ma non cessa il 
tumulto, continuano gli schiamazzi, si preparano scale per arrivare 
nel quartiere, ove C. Alberto pallido, malinconico , e tranquillo se- 
condo l’uso suo, rifiutava di appigliarsi a mezzi energici per punire 
tanta ingratitudine. Qualche grave delitto sarebbesi commesso se 
il Colonello La Marmora non avesse prevenuto gli ordini dati dal fra- 
tello Principe di Masserano, primo aiutante di campo del Re. Impe- 
rocchè uscito dal palazzo Greppi, andò a cercare un hattaglione di 
linea, e una compagnia di bersaglieri, e trovatili mettendosi alla loro 
testa, ritornò al passo di corsa ov’era il Re prigioniero: lo liberò, e 
l'accompagnò al Collegio Calchi-Taeggi. Quando negli ultimi anni il 
Generale teneva discorso a’ suoi amici di questo fatto, si limitava a 
ricordare colla maggiore semplicità l'immenso servizio, che avea reso 
al Re ed alla patria e più che narrare di sè medesimo rammentava 
il sangue freddo mostrato da C. Alberto, la sua non curanza del pe- 
ricolo, il suo proposito d' impedire conflitti fra le truppe e la popola- 
zione. 

II. Nel periodo trascorso dall’armistizio Salasco alla rottura del- 
l'ostilità che finirono colla battaglia di Novara, La il Marmora ebbe una 
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missione in Francia ed ottenne nei gradi militari gli avanzamenti che: 
meritamente gli spettavano. Torino era in quel tempo convegno di. 
tutta l’ emigrazione, ed anche al di fuori del Parlamento, nei Circoli. 
politici, si agitavano le gravi questioni che tenevano divisi gli animi. 
Il La Marmora era assiduo al circolo, così detto di casa Viale, dove: 
convenivano gli uomini di parte moderata ; ma non vi prendeva la 
parola, contento di approvare ogni risoluzione che tendesse a fare: 
argine alla pseudo-democrazia irrompente, della quale egli fu in ogni 
tempo costante avversario. Un Ministero, detto democratico, presie- 
duto prima dal Gioberti e ch' avea fra’ suoi membri più autorevoli il 
Rattazzi, non tardò molto a far palese la sua virtù politica coi pro- 
clami rimasti famosi di Domenico Buffa, ingiuriosi all'esercito. Quan- 
do il presidio di Genova dovette per ordine dei neo-democratici Mi- 
nistri abbandonare la città, le fortezze, le posizioni militari, si vide: 
Alfonso La Marmora con nobile e risoluto proposito metter mano ad 
una protesta contro il fatto del Ministero; se non che sì temperò dal. 
giusto disdegno, volendo anteporre la causa della patria ad ogni ri- 
sentimento personale. Poichè se grandi e biasimevoli erano le intem- 
peranze altrui, egli avrebbe aumentato lo scompiglio, la confusione 
gettando negli animi già commossi nuovi fomiti d’ire. Malgrado que- 
sta solenne disapprovazione che il La Marmora diede alla condotta 
del Ministero, V. Gioberti, che altamente ne apprezzava il carattere, 
a lui pensò di rivolgersi quando il Gen. Ettore De Sonnaz rinunziò 
il portafoglio della guerra. Si parlò molto in quei giorni della con- 
discendenza del nostro Generale, e chi l’attribuì a mutamento d’opi- 
nioni, chi ad amore del comando, mentre accettò il grave peso dopo 
essersi accordato cogli amici e per compiacere a Carlo Alberto, che: 
volea nel Ministero democratico qualcuno di stampo antico. Ma non 
tenne che pochi giorni il portafoglio; poichè, se non i Colleghi, i par- 
tigiani ch’ essi contavano nella Camera e nella stampa, s’ avvidero 
presto che con un carattere come quello del La Marmora non era da 
fare a fidanza; egli giammai avrebbe tollerato di essere stromento 
d’ uomini, che per le dubbie e pericolose amicizie coi commovitori 
di Toscana e di Roma accennavano ove volevano giungere. D'altra 
‘ parte non volle, rimanendo al Ministero, avvalorare sospettiche s’era- 
no messi in giro sulla fermezza nella sua fede politica e cedette il 
posto ad altri di più malleabili opinioni. 

Intanto ingrossavano gli avvenimenti; una crudele necessità 
creata da un partito impotente, capace solo di superbia e di avven- 
tatezza spingeva il Piemonte alla seconda guerra cui il La Marmora 
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‘s’apparecchiava portare l’aiuto dell'animo bollente e della spada 
non macchiata da viltà alcuna. Ma mentre cominciavansi le ostilità 
sul Ticino Egli ebbe il comando d' una divisione, che mandavasi sul 
confine Toscano, e, quasi reliquia del concetto saggio ed altamente 
politico del Gioberti, le istruzioni date al Generale portavano di aste- 
nersi da ogni relazione col Governo di Guerrazzi, passare il confine se 
‘offerivasene l'opportunità, o di arrestarsi. Appena egli si avvicinava 
alla Toscana udiva con dolore l'esito di Novara coi tristissimi accom- 
pagnamenti: udiva la dispersione di un esercito operata in tre gior- 
ni : l’abdicazione di C. Alberto, un nuovo regno cominciato sotto gli 
auspici di molteplici sventure. 

IIT. Intanto a Genova per opera del partito Mazziniano, cui avean 
servito Ministri e deputati, inalzavasi la bandiera della rivolta. Al 
nuovo Ministero, di cui facea parte Massimo d'Azeglio, apparve unico 
rimedio a tante sciagure l'energia ed il valore del Lamarmora, rimasto 
intero colle sue forze, e più di tutti vicino ed opportuno a portar aiuto: 
e gli fu dato ordine di mettersi in marcia verso la capitale della Li- 
guria, ritornando in Piemonte per le strade di Piacenza e di Voghe- 
ra. Coll'’animo amareggiato per la natura della delicata missione che 
gli si affidava, ma con alacrità ed energia il Generale intraprese di 
‘abbattere la ribalda fazione, che dopo aver giuocato a Novara le sorti 
dell’indipendenza nazionale sforzavasi atterrare in Genova l'estremo 
baluardo d’Italia, la Monarchia di Savoia. 

Negli ultimi anni di sua vita quando lontano dalla politica mili- 
tante, nella solitudine gloriosa del villino di Via Venezia in Firenze il 
La Marmora avea dato all’ operosità sua un’ indirizzo di studi sugli 
‘avvenimenti contemporanei, dettò, prima per pochi amici e poi pub- 
blicò coi tipi del Barbèra, un Volume che intitolò - Un Episodio del 
Risorgimento Italiano - con molta verità. Imperocchè se colla repres- 
sione della rivolta a Genova non avesse fatto trionfarein pochi giorni il 
principio d'autorità, e con essa assicurata la fede dei Trattati,avremmo 
visto non solo gli Austriaci in Alessandria, ma i Francesi in Liguria; 
sarebbesi imposta dagli stranieri l'abolizione dello Statuto, e non più 
consentita la bandiera tricolore. La durata dell’insurrezione di Geno- 
va non potea giovare che alla reazione, la quale cominciò appunto a 
gettare le fila sue tenebrose, e ad organizzarsi dopo il disastro di No- 
vara, favorita ovunque dalle intemperanze della demagogia combattu- 
‘ta in Piemonte da uomini della tempra di La Marmora e di d'Azeglio. 

Il Generale consegnando alla posterità avvenimenti d'un tem- 
po, che non può ancora avere una storia, perchè a noi troppo vi- 
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cino, compiè un'opera patriottica. Egli raccontò colla sua autore- 
vole testimonianza errori di popolo e di governanti, il ricordo dei quali 
può essere di solenne ammaestramento, poichè gioverà sempre esa- 
minare con mente serena a quali conseguenze può essere spinta una 
città da passioni partigiane, e da facinorosi audaci, che sfruttano a 
loro vantaggio le patrie calamità, se il senno e la forza dei gover- 
nanti non soccorre agli onesti cittadini fuorviati da inconsulti e ir- 
ragionevoli esaltamenti patriottici. 

Corsero in quel tempo giorni di lutto per Genova, c di sommo: 
pericolo per l’Italia. Al domani d’un disastro nazionale ch’ avea 
spinto C. Alberto ad abdicare, e Vittorio Emanuele ad accettare pre- 
liminari d’armistizio; mentre l’esercito coperto di gloria, vinto dal nu- 
mero de’ nemici, tradito dalla fortuna delle armi, avea diritto di ve- 
dersi ricompensato per le patite sofferenze, sentesi invece nella Ca- 
mera dei Deputati a Torino suonare la parola, tradimento. « Come 
spiegare tutto questo inconcepibile disastro senza ammettere un pre- 
meditato tradimento condotto con arte infernale ?... Si sacrifica non 
solamente il paese, non solamente l’Italia, ma l'onore che il nostro 
esercito ha mantenuto intemerato per otto secoli. Ed a che cosa si 
sacrifica tutto questo ? Al trionfo d'una causa, di un partito, che non 
voglio qualificare ». 

Così parlava Giovanni Lanza ora Cavaliere della SS. Annunziata 
nella tornata del 27 e 28 Marzo alla Camera dei Deputati. E le sue 
parole valicato l' Appennino Ligure trovarono in Genova il terreno 
preparato all’ agitazione dai proclami del Commissario R.° Domenico 
Bulla dall’ insipienza governativa del Ministero democratico , dalle 
incertezze del Comando Militare, dai molti e turbolenti esuli delle di- 
verse provincie italiane. L'atmosfera politica nella capitale della Li- 
guria era pregna di rivolta ; più non sentivasi l’ azione dell'autorità 
caduta in uomini, se onesti, inferiori alla gravità delle circostanze. 
Laonde le parole tradimento, il chiamare infame e disonorante l’ar- 
mistizio conchiuso dal re Vittorio Emanuele per necessità prepotenti 
di guerra, il solo pensiero che la città potesse essere occupata da sol- 
dati austriaci, fecero scoppiare l’ incendio latente: paralizzarono 
l' opera degli onesti cittadini, i quali al buio di sicure notizie, privi 
dell'appoggio e dell’indirizzo governativo, presero le armi preoccupati. 
solo dal patriottico pensiero di difendere la città, che dicevasi doves- 
se essere consegnata a schiere nemiche in forza dei preliminari di 
pace. Se non che dalla plebe tumultuante, e dagli arruffoni politici 
venne ben tosto sopraffatta la cittadinanza dabbene e tranquilla. IL 
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Municipio costituivasi addi 29 Marzo in permanenza, e mandava 
‘messaggi a Torino invitando il Parlamento a trasferirsi in Genova. 
Nell’indirizzo diceasi, richiamando le parole del Lanza: « Avete pro- 
testato con fremito, non inferiore a quello del popolo, che rappresen- 
tate, contro le iniquità delle condizioni proposte in un armistizio fu- 
nesto all’ onore ed all'interesse nazionale. Deputati ! Il Municipio di 
Genova, con questa guardia Nazionale, può assicurarvi che questo 
popolo sta con voi, coll'onore e coll’interesse nazionale ». 

Nell’ Episodio del risorgimento italiano , il La Marmora tiene 
conto a favore di Genova di tutte le circostanze attenuanti, senza 
svegliare ire o suscettività fortunatamente sopite. E chi ebbe l’onore 
di abboccarsi con lui nel 1849, nonchè in Firenze negli ultimi anni 
di sua vita, può far fede com’ Egli distinguesse sempre la maggio- 
ranza degli onesti ed ingannati cittadini dalla minoranza faziosa e 
in parte straniera alla città. Anzi fra i motivi che lo determinarono 
ad appigliarsi al sistema più sollecito di assalire le fortezze invece 
di bloccarle, predominò nell'animo gentile e mite del Generale il de- 
siderio di evitare scene di sangue, e vendette rivoluzionarie nell’in- 
terno di Genova, ove, non si illudeva, regnava l'anarchia e il panico 
ne'buoni. « Sapeva, egli dice, che in Genova ero inviato contro una 
sétta la quale colla sua immoderanza di desideri, colla sua ignoranza 
nel giudicare la convenienza vera delle cose, e degli uomini, coll’im- 
moralità de’ suoi mezzi, colla sua guerra ad ogni autorità, disciplina 
e riputazione, costituisce il maggior nemico che abbia non solamente 
I’ Italia, ma l’intera Società... Sentiva adunque di rendere un servi- 
zio al paese, ed ai Genovesi stessi, quindi non titubai a sacrificare 
per essi la mia popolarità ». E quando la sera del 5 Aprile alle 11 
pom. si presentò al quartier Generale Lord Hardwick, comandante 
il vascello inglese ancorato nel porto, a richiedere in nome del Con- 
siglio Comunale condizioni miti e generose verso la città, il La Mar- 
mora si consolò moltissimo « di veder ricomparire il Municipio, di 
ricevere messaggi da altri che dall’Avezzana, capo di quel sedicente 
Governo provvisorio. Il mio intento era ottenuto, egli dice, la mag- 
giorità quieta e di buoni sentimenti s’ era separata da’ suoi tiranni, 
ed osava alzar la voce, osava implorare che si risparmiasse la città ». 

In pochi giorni il Generale avendo operato con tutta celerità non 
ebbe a tentare altra arrischiata fazione che quella di espugnare il lato 
occidentale della città, ove occupò la porta della Lanterna, e le for- 
tezze sovrastanti. Cacciati i ribelli e compiuto così prontamente e 
bene il suo dovere d'italiano e di soldato, ridonando quiete a Genova, 
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che altro non desiderava, rimase in questa città, per ordinarvi il pre- 
sidio, per purgarla dai forestieri ribelli, per tranquillare ì buoni citta- 
dini, e restaurare coi pacifici portamenti quell’ autorità che era stata 
a poco a poco annientata sotto il vario e continuo urto delle parti. 
La sua condotta come commissario Regio, benchè giudicata varia- 
mente secondo le passioni del tempo, meritossi le lodi degli onesti, 
ai quali non poteano riuscire gravose le mitissime condizioni d’ uno 
stato d'assedio, stabilito a consolidamento dell’ordine , e che giam- 
mai trasmodò in atti di licenza militare. 

IV. Da Genova il La Marmora fu chiamato a reggere il Ministero 
della guerra, che avea in diverse circostanze, e in brevissimo tempo 
tenuto, e in questo nuovo campo della sua operosità, ebbe agio di 
dimostrare che non era punto usurpata la fama di cui godeva sin 
d'allora di valente ed attivo organizzatore. 

Nel raccontare i fatti di Genova si ebbe occasione in questo 
scritto di togliere dall’ oblio la condotta di Giovanni Lanza che in 
Parlamento, come Deputato,. e come Ministro sostenne più tardi gli 
interessi della parte moderata costituzionale. Seguendo l’ ordine 
degli avvenimenti, qui ci ritorna alla penna il suo nome passando 
a rassegna i fatti che resero indispensabile l’ atto energico, cono- 
sciuto col nome di Proclama di Moncalieri, proposto da M. d’Azeglio 
al nuovo Re ; atto in cui il nostro Generale ebbe parte non ultima, 
e di cui si compiaceva a buon dritto. Imperocchè chiunque ricorda, 0 
conosce le procellose vicende di quei tempi converrà che se in Pie- 
monte avesse trionfato la demagogia come a Roma e in Toscana, i 
destini d’ Italia non sarebbero maturati così presto. La disfatta di 
Novara fu detta da Rattazzi, da Lanza opera di tradimento, facendo” 
cadere il sospetto di tanta sventura sull’ esercito e sui capi; e così 
mentre aggiungevano confusione a confusione, tumulto a tumulto, di- 
laniavano con mano parricida la patria, opponendosi alla stipulazione 
del trattato di pace. Il Re dovette sciogliere le Camere, ma le nuove 
elezioni mandarono al Parlamento i medesimi uomini, che scelsero 
a Presidente il genovese Lorenzo Pareto (1). 

La nuova Camera lottò, armeggiò, per quattro mesi senza nulla 
fare e poi per organo di Carlo Cadorna, propose un ordine del giorno 


(1) Egli era onesto, ma d’impeti inconsulti, alcune volte generosi. Alla Ca- 
mera nel 1848, essendo ministro con Cesare Balbo avea pronunziato queste 
parole, che ne rivelano tutto l'animo : prima di essere ministro del Re, sono cit- 
fadino Genovese. Nell'attrito degli affari di Stato poco avea appreso, e sempre 
mostrossi privo della calmae dell’avvedutezza indispensabile all'uomo politico. 
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sospensivo del Trattato già conchiuso coll’ Austria. Allora D'Azeglio, 
Presidente del Consiglio, volendo por termine ai tristi indugi, alle ter- 
giversazioni di meschini conflitti ed alle provocazioni dei rappresen- 
tanti del paese, rispose col chiamare un'altra volta alle urne gli elet- 
tori. Parlò il Re alla nazione in quella suprema condizione di cose e 
le sue parole furono solenni, severe verso gli uomini che violavano 
lo Statuto e lo rendevano impossibile, ch' eràno ostili alla Corona, 
che distruggevano l’ indipendenza dei tre poteri, ed usavano dop- 
piezza e cavilli. Costoro erano Rattazzi, Lanza, Carlo Cadorna, De- 
pretis ed altri, ormai dimenticati, i quali iniziarono la serie di quelle 
trasformazioni politiche che hanno oggi uno splendido esemplare in 
Cairoli, che dalle fila radicali di parte sinistra è salito all’ onore di 
essere Presidente del Consiglio de’ Ministri regnando il figlio di Vit- 
torio Emanuele II. 

Il buon senso del popolo subalpino rispose all’ appello del Re e 
la Camera venuta dopo il proclama di Moncalieri approvò il Trattato 
di pace coll’Austria, sedò le ire, fece dimenticare i reciproci falli 
e così potè il Ministro della Guerra dar mano alle riforme da tanto 
tempo meditate e necessarie all’ ordinamento dell’ esercito. Nel pe- 
riodo tra il 1850 e 1852 il Ministro La Marmora propose e vinse di- 
nanzi alle Camere quattro leggi di somma importanza sulla leva, sul- 
l’ avanzamento, sullo stato degli ufficiali, sulle pensioni militari. Non 
è nella misura di questo lavoro il ragionare di ciascuna; e invece di 
seguire il Generale La Marmora pel sentiero che percorse colle ac- 
cennate e colle successive leggi militari, la ragione storica richiede 
ch’ io accenni un fatto, che taciuto darebbe valore alle voci corse in 
quei tempi per opera d’ un partito estremo, e più specialmente di 
giornali, che la moralità della loro condotta politica concentrano nel 
titolo venerando, che assunsero per coonestare le improntitudini e 
Je calunnie di tutti i giorni. 

Le leggi proposte dal Guardasigilli Conte Siccardi sull’abolizione 
del foroecclesiastico, e dell’immunità ecclesiastica diederoluogo a con- 
danne di prelati, in particolare di monsignor Fransoni, Arcivescovo di 
Torino, il quale dopo i fatti accaduti pella morte del ministro Santa 
Rosa, erasi ritirato alla sua villa di Pianezza. Si narrò in quei giorni, 
e i giornali intrasigenti raccolsero subito la calunnia, che il Ministro 
della guerra A. La Marmora scendendo dall'alto suo grado, s'addos- 
sasse la dura missione di rendere prigione l'Arcivescovo. Ora dopo 
ventisette anni il Generale La Marmora ebbe occasione di smentire 
completamente quel fatto, che alcuni gli attribuivano come un me- 
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rito. Nel 1877 il Correspondant, egregia Rivista francese, pubblica-. 
va sul libro i Segreti di Stato, venuto allora alla luce, un articolo nel 


quale si accennava alla condotta del Generale verso monsignor Fran- 


soni con queste parole : « Il se souviendrà (il La Marmora) d’un noble - 


évéque, arraché par ses ordres à la paix laborieuse de son Ministère, 
et condamnè a toutes les douleurs de l’exil pour avoir été un coura- 
geux defenseur de la liberté de la Sainte Eglise, de meme que le ge- 
neral La Marmora a été un vaillant soldat de l’ independance italien- 
ne ». Il Generale fu informato dell'articolo del Correspondant da un 
amico, che l’avea già pregato di ristabilire i fatti relativi all'arresto 
dell’Arcivescovo, tostochè se ne presentasse l'opportunità. E l'oppor- 
tunità c’era. Si arrese questa volta l'illustre Uomo alla rinnovata 
preghiera e consegnò una lettera al Marchese Salvago che fu pubbli- 


cata nella Rivista Universale; essa ritrae al vero la mestizia, che in : 


quei giorni gli amareggiava l'animo, e pone in chiaro la verità. Im- 
perocchè nel 1850 il Piemonte essendo retto a governo costituziona- 
le, nessuno dei Ministri, e meno quello della guerra avrebbero osato 
far arrestare chicchessia ; che se l'Arcivescovo subì un mese di car- 
cere fu per condanna dei giurati e in seguito fu condannato all’esilio 


per sentenza della Corte d'Appello. Ma come venne fuori la calunnia. 


a riguardo del Generale ? Egli lo racconta. Essendovi in Torino mi- 
naccia di tumulti perchè il Clero, dicevasi, si rifiutavadi partecipareai 
funerali del Ministro del Commercio, il Ministero volendo prevenire di- 
sordini, sfruttati sempre dai demagoghi, pensò di invitare, per mezzo 
d'un membro del Gabinetto, l'Arcivescovo a permettere che il Clero 
intervenisse alle solenni esequie del Santa Rosa. Monsig. Fransoni di- 
morava, come sì è detto a Pianezza un’ora distante da Torino, ove vi- 
vea libero, nell’esercizio non contrastato del suo Ministero, e a lui fu 
mandato il La Marmora, che solo fra i Colleghi lo conoscea perso- 
nalmente. 

« To mi recai dunque a Pianezza (leggesi nella lettera di sopra 
accennata) senza uniforme, senza apparato di sorta. L’Arcivescovo 
avendomi subito ricevuto io gli esposi la gravità delle cose, pregan- 
dolo e persuadendolo il meglio che sapevo, ma non minacciandolo 
come sì pretese, a rivocare l'ordine ch’avea dato, persuaso che ciò 
sarebbe bastato a calmare l'animo dei Torinesi oltremodo esasperati. 
Egli mi ascoltava e quantunque evidentemente preoccupato, anzichè 
darmi una risposta precisa, mi disse ci penserò. Ma badi che il tempo 
stringe, osservai, giacchè la sepoltura dovea aver luogo poche ore 
dopo. Ci penserò, mi replicò una seconda volta. Dopo una simile 


_ e a — 


Da, 


A. LA MARMORA 187 


risposta non rimaneva che partire, ma nel prendere commiato, osser- 
vai rispettosamente a Monsignore, che a nessuno più di me repugnar 
dovea, dopo i fatti di Genova, l’impiego della forza per manteriere 
l'ordine, che ciò malgrado l’avremmo impiegato se era necessario 
ovunque.... Si sa che appena iojera giunto a Torino e andavo al Mini- 
stero a riferire sulla mia missione, arrivò da Pianezza al Vicario l’or- 
dine di revocare Ja proibizione, per cui la sepoltura del nostro Col- 
lega si facea fra un immenso concorso di gente.... La mia missione 
era dunque riuscita e doveva essere grato a Monsignore che avea 
aderito alle mie istanze. Come poteva pensare a farlo carcerare ? » 

Altri brani di questa lettera riferiremo; ora riprendiamo l'ordine 
cronologico dei fatti interrotto, perchè smascherando questa calun- 
nia, volevamo rimettere nella sua vera luce l'animo del Generale, 
che giammai smentì le sincere e profonde convinzioni religiose, 
tradizionali nella sua famiglia. 

Non crediamo dover seguire il Ministro Lamarmora nelle varie 
fasi dell’alleanze parlamentari, alle quali si credette obbligato il Conte 
di Cavour per far trionfare la politica interna,che gli appianava la via 
a quella estera, che dalla Crimea dovea condurre il Piemonte al Con- 
gresso di Parigi, e quindi a Solferino alleato della Francia. Pochi 
womini politici dell’antico regno subalpino furono sempre infesti ed 
avversari ai pseudo—-democratici, capitanati in quel tempo dal Rat- 
tazzi, come il Generale Lamarmora. Cionondimeno per ispirito di 
abnegazione patriottica, per fedeltà all'impegno preso di riordinare 
l’esercito, e prepararlo alla rivendicazione di Novara, egli, pago di 
attendere alle cose militari, non isdegnò di far parte del Gabinetto 
con uomini i quali, per organo de’loro giornali, aveanlo chiamato il 
Bombardatore. 

In quel periodo di tempo concepì, e ultimò le fortificazioni di Ca- 
sale sostenuto dal Conte di Cavour nell’opposizione che gli muoveva 
il Parlamento; andò poscia presso il Presidente della Repubblica Fran- 
cese incaricato dal Re d'una missione speciale, e sopravenuta poco do- 
po unacrisi Ministerialeegli conservòl’ufficio di Ministro della guerra. 
nel nuovo Gabinettu Cavour, il quale, allora, come sempre, disse non 
avrebbe accettato di formare un Amministrazione se il Lamarmora non 
prendeva il portafoglio della guerra. Le difficoltà politiche intanto cre- 
scevano;al sequestro dei beni degliemigrati lombardi, divenuti citta- 
dinì piemontesi, fatto dall'Austria dopo il tentativo di sedizione a Mi- 
lano, suscitato dal partito Mazziniano, succedevano all’interno le que- 
stioni finanziarie di non lieve entità. La necessità di aumentare le: 
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imposte accumulò sul Ministro delle finanze odi e biasimi e fatti ir- 
ragionevoli, con grave pericolo della vita del Cavour, che il Lamar- 
mora accompagnò in quei giorni parecchie volte dalla casa al Mini- 
stero per difenderlo dagli insulti della plebaglia. 

V. Siamo ormai al 1855. Un'alleanza lungamente contrastata, alla 
Camera dai Sinistri, ed al Senato, dai rappresentanti l'elemento fa- 
vorevole alla politica esclusivamente piemontese, fu accolta con en- 
tusiasmo dal Ministro della guerra, che scorgeva in essa il compimen- 
to delle aspirazioni della sua vita politica, l'indipendenza dall’ Au- 
stria. Le potenze occidentali eransi impegnate in una lotta gigante- 
sca per difendere la Turchia dall’aggressione russa, ed a quest’im- 
presa il Piemonte era invitato di volersi associare. Un sommo filosofo, 
Antonio Rosmini, interrogato dal Marchese Arconati-Visconti sull’al- 
leanza imminente colle potenze occidentali rispondeva : « Convengo 
pienamente nel suo sentimento; non ci può essere pel Piemonte una 
condizione più pericolosa nel momento presente, che quella dell’isola- 
mento: ritengo anch'io per giusta la guerra che si fa alla Russia, la con- 
sidero come una guerra difensiva non solo rispetto alle due potenze 
occidentali, ma rispetto a tutta l'Europa e alla sua civiltà. Ora quelli 
che vinceranno (ed è facile vedere da qual parte piegar dee la vitto- 
ria) è certo che disporranno delle cose d'Europa da padroni, e allora 
«che sarà dei piccoli Stati ? non si sa. L'Austria stessa, ch'è potenza 
di prim'ordine, comprese il pericolo, e si alleò contro il suo vecchio 
«alleato per salvare sè stessa. Mi sembra dunque che il Piemonte com- 
:metterebbe un’imprudenza massima, se si ostinasse nell’isolamento ». 
"H Massari, cui devesi la pubblicazione di questo brano di lettera, 0s- 
serva giustamente che l’illustre filosofo Roveretano, apprezzando con 
tanta saviezza la situazione in cui allora trovavasi il regno Subalpino, 
provò cheigrandi pensatori posseggono pure uno squisito e sicuro senso 
pratico. Si opposero invece al Trattato d’allenza i deputati di Sinistra, 
fra i quali giova ricordare Depretis, Saracco, Casareto, Cabella, Pa- 
reto, Ricci Vincenzo. Decretata l'alleanza, al Lamarmora fu affidato il 
comando del corpo di spedizione, che si coprì di gloria e provò la sa- 
viezza dei nuovi ordinamenti militari, mostrandosi degno di combat- 
tere a fianco dei più valorosi soldati d'Europa, nel modo ch'egli avea 
sostenuto alla Camera, cioè, non come mercenario, ma come alleato. 
Su questo insistette irremovibilmente, pronto a rinunziare alcomando 
se non gli si accordava; perciò voleasi convenire che il capitano del 
contingente Piemontese, rimanendo indipendente, dovesse di prefe- 
renza operare d'accordo col generale inglese. Ma il Lamarmora chie- 


A. LA MARMORA 189 


deva istruzioni precise che mai ricevette dal C. Cavour, il quale finì 
per lasciarlo arbitro della posizione. Appena giunto in Costantinopoli 
venne fuori la questione se il corpo piemontese dovesse collocarsi, 
come assoldato dell’Inghilterra, sotto gli ordini di Lord Raglan ; ma il 
nostro Generale colla solita franchezza troncò ogni equivoco, e arri- 
vato in Crimea prese quell’elevata e indipendente posizione, che nes- 
sun Trattato avrebbe potuto assicurargli. 

Al piccolo esercito italiano era serbata una sorte ben dolorosa, 
perchè più che con nemici in campo aperto, dovettecombattere contro 
l'epidemia cholerica,e vide cadere estinti, fra i molti suoi prodi, il Gen. 
Alessandro Lamarmora, fratello del Comandante in capo. Venne poi 
anche il giorno della gloria per i Piemontesi sulla lontana terra della 
Tauride, e il 16 Agosto, sostenuto un fiero assalto dei Russi sulle linee 
della Cernaia, potè il loro Capo mandare al Ministro della guerra in 
Torino il seguente telegramma laconico e degno di chi lo dettava : 
a Ce matin les russes ont attaqué les lignes de la Chernaia avec 
80,000 hommes. Notre mot d' ordre était Roi et patrie. Vous saurez 
ce soir par le telegraphe si les Piemontais étaient dignes de se battre 
a còté des Francais et des Anglais. Ils ont été braves. Le général de 
brigade Montevecchio est mourant. Nous avons eu 200 morts et bles- 
sés. Les pertes russes sont considerables. Les dépéches francaises 
donneront le reste ». Finita, colla caduta di Sebastopoli, la guerra 
delle potenze alleate contro la Russia, il Generale Lamarmora rientrò 
in patria con accresciuta fama militare, e maggiore autorità come 
uomo politico, avendo dovuto compiere non facili incarichi diplo- 
matici colla Francia e coll’Inghilterra intorno a questioni relative al 
posto spettante al Piemonte nel Congresso che stava per aprirsi a 
Parigi. 

VI. Allorchè dopo il ritorno di Crimea S. M. affidò di nuovo al 
vincitore di Tratkir il portafoglio della guerra, si apri un vasto campo 
all'attività di lui colle fortificazioni d'Alessandria, e l'impianto del 
nuovo arsenale nel golfo della Spezia, per le quali imprese ebbe a 
sostenere vive lotte innanzi il Parlamento, ove cominciò nell’anno 
1857 a rappresentare il Collegio di Biella, avendolo abbandonato gli 
antichi suoi elettori di Pancalieri. Intanto gli avvenimenti si pre- 
cipitavano, forieri della liberazione d’Italia dall'Austria ; al colloquio 
di Plombières succedevano i negoziati pel Trattato d’alleanza colla 
Francia, gli abboccamenti del Generale Lamarmora col Niel, il ma- 
trimonio della Principessa Clotilde. In tutte le provincie italiane si 
svegliava entusiasmo per la guerra, ma più virile che nel 1848, ac- 
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ceso dalla parola elettrica del Re Vittorio Emanuele, che nell’ inau- 
gurare la nuova sessione del Parlamento piemontese, disse - non 
possiamo rimanere insensibili al grido di dolore che ci viene da 
tutte le parti d'Italia. 

Finalmente il 21 Aprile dell’anno 1859, I° Austria chiusi gli 
orecchi ai consigli pacifici della diplomazia Europea, tolse d’impic- 
cio il Piemonte e assumendo essa l'iniziativa della provocazione, 
intimo al Governo Sardo di disarmare. Qui comincia una nuova 
serie di atti valorosi del Lamarmora; abbandonato il portafoglio della 
guerra al C. Cavour, nè potendo assumere il comando in capo del- 
l’ esercito, che per necessità indeclinabili di politica, e di tradi- 
zioni dinastiche, dovea essere assunto dal Re, egli con abnegazione 
si rassegnò all'ufficio di Ministro presso il quartier generale. 

Intanto scendevano dalle alpi, e sbarcavano a Genova le schiere 
ausiliari francesi, e primo fra i Generali a giungere in Italia fu il 
Canrobert, che avea ordine di non arrischiarsi in alcun fatto mili- 
tare sino a che tutto l'esercito imperiale non fosse concentrato 
in Piemonte. Il Re avea fissato il suo quartier generale a San Sal- 
vatore, paese su d'una collina presso Alessandria, e poco lontana 
da Casale; strategica posizione, che dava luogo ai francesi d’entra- 
re in linea, e nell’istesso tempo gli italiani, avendo dinnanzi il Po, di- 
fesi sui fianchi da diverse fortificazioni, potean impedire che gli Au- 
striaci si recassero a Torino, per opporsi alla congiunzione degli 
alleati che venivano da Genova, lungo la Valle della Scrivia. Fu 
a S. Salvatore, sui primi di Maggio, che il Generale Lamarmora si 
assunse una grave responsabilità, opponendosi ad ordini partiti dal 
quartier generale e consentiti dal Canrobert. Dietro notizie poco 
esatte sui movimenti degli Austriaci, l’esercito piemontese dovea, 
salvo ì presidii delle fortezze, recarsi alla volta d’Acqui sulla Bormida 
e ivi concentrarsi. Il Lamarmora nulla sapea di questo movimento che 
conobbe a caso percorrendo le posizioni dell'esercito, e convinto per 
la prontezza dell’intuito militare, del danno gravissimo che potea 
venirne, chiede di essere introdotto presso S. Maestà per scongiura- 
re il pericolo. Il Re, benchè avesse detto di non voler vedere alcuno, 
perchè in colloquio col Canrobert, avendone riconosciuta la voce, 
fece entrare il Lamarmora, che senz’'indugio, con militare schiet- 
tezza sviluppati i motivi che imponevano di non abbandonare quelle 
posizioni, contrastò l’esattezza delle notizie sui movimenti del ne- 
mico, aggiungendo che in ogni caso conveniva aspettarlo di piè 
fermo. Vittorio Emanuele non dubitava delle informazioni avute, e 
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malgrado le istanze, le preghiere del Generale, non volea mutare gli 
ordini già emanati, anzi gli impose silenzio. Ma non per questo fu 
vinta quell’ illuminata ostinatezza ; chè proseguì, aggiungendo che 
il Re era in diritto di farlo fucilare, ma ch'egli non potea trattener- 
si dall’impedire ciò che credea una certa sventura, un'onta per l'eser- 
cito. Il Re, che volea replicare se il Canrobert non avesse dichiarato 
che il suo parere concordava con quello del Lamarmora, sì arrese, or- 
dinò di mantenersi a S. Salvatore, e al domani di quella scena rin- 
graziò per lettera il generale di aver insistito che le truppe non si 
portassero verso Acqui. A giudizio degli intelligenti dipese l'esito 
della campagna dall'aver impedito quell'errore, e con legittimo or- 
goglio egli ne parlava negli ultimi anni agli amici ancora penetra- 
to delle gravi conseguenze, che riuscì a scongiurare coll'insistente 
franchezza ch’eragli ispirata non solo dalla perizia strategica, ma 
dall'affetto pel Re, e dal decoro dell'esercito. Nelle vicende di quella 
campagna non vennero meno l'infaticabile attività, e le solerti premu- 
re del Lamarmora. A Palestro ebbe il cavallo ucciso; a Solferino da 
mane a sera si trovò sempre nei posti ove la sua presenza potea 
essere utile, e decise della vittoria eseguendo l'ordine d'attaccare 
di fianco colle divisioni Durando e Fanti la posizione di S. Mar- 
tino, che contemporaneamente di fronte era assalita dai Generali 
Mollard e Cucchiari. 

VII. L'Italia deve al Lamarmora se dopo l’armistizio di Villafran- 
ca, che il Conte di Cavour chiamò la ripetizione dell'atto iniquo di 
Campo-formio, non si rinnovò l'errore commesso nel 1848 da Lorenzo 
Pareto, ricusando la linea dell’Adige. Nell’angoscia disperata del pa- 
triottismo deluso, Cavour sconsigliando il Re di apporre la sua firma 
al Trattato, gli disse pure di non accettare la Lombardia dall’Im- 
peratore de’ Francesi. Ma per buona sorte non fecero difetto la calma 
e l’intuito politico al nostro Generale, che il Re chiamò presso di sè 
affidandogli delicata missione presso Napoleone, nella quale riu- 
scì a meraviglia, conciliando il decoro del suo Sovrano coll’esigenze 
del momento, senza pregiudicare l avvenire. Anche in quelle su- 
preme condizioni si manifestò l'animo retto del Lamarmora alieno 
sempre dal valersi di mezzi che ripugnavano alle sue convinzioni; 
imperocchè quando il Cavour nell’impeto della passione avea detto 
che si avrebbe raggiunta la sua méta valendosi d’un'altra via, cioè 
della rivoluzione, egli rispose; che se la Francia ci avesse abbando- 
nati, noi ci saremmo rivolti all'Inghilterra, ma giammai si sarebbe 
alleato colla rivoluzione. 
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Ritiratosi il Cavour fu incaricato della composizione del nuovo 
Ministero il Rattazzi, che volle associarsi 11 La Marmora cui fu affi- 
data la presidenza del Gabinetto, e il portafoglio della guerra. Sorse 
a quell’ epoca un problema di non facile scioglimento: l’unione del- 
l’Italia centrale alla monarchia Costituzionale di Casa Savoia, in con- 
formità dei voti unanimi delle Assemblee di COAni: di Parma, 
delle Legazioni, di Modena. 

Se le condizioni d' Europa, le diffidenze della diplomazia impo- 
nevano doveri speciali di prudenza, e di riservatezza, non potevasi 
rispondere alle domande d’ una parte elettissima delle provincie ita- 
liane con un rifiuto: perciò l'imbarazzo del Ministero era grandis- 
simo: le sobrie risposte del Re alle deputazioni erano circondate da 
molta circospezione di linguaggio, tali da non far disperare dell’esito 
ma nemmeno da destare entusiasmo. Forse in queste incertezze pre- 
dominava il concetto del La Marmora, di non ricorrere mai, per suo 
conto, a mezzi che avessero del rivoluzionario. Ma intanto gli avveni- 
menti incalzavano, Cavour, d’Azeglio stesso, benchè non Ministri, cen- 
suravano pubblicamente la condotta del Gabinetto; era urgente uscire 
dall'incertezza. La Marmora per tanto non indugiò di proporre aì Col- 
leghi di rassegnare il portafoglio al Re, che non era troppo disposto 
ad ascoltare la voce della pubblica opinione, la quale indicava il Conte 
Cavour come l’unico uomo politico all'altezza della situazione. Vittorio 
Emanuele non avea posto in oblio il concitato colloquio di Villafranca: 
e a vincere le giuste ripugnanze si adoprò energicamente il La Mar- 
mora stesso che il 16 Gennaio 1860 cessò d'essere Ministro per pren- 
dere il comando del corpo d’esercito a Milano. 

Nel corso di quell’anno fatti gravissimi si consumarono in Ita- 
lia ; la spedizione dei volontari in Sicilia, e quella dell’ esercito nel- 
l Umbria, e nelle Marche, ai quali non partecipò il Generale, che 
ebbe invece missione di rappresentare S. M. a Berlino per l’ assun- 
zione al trono di Prussia, dell'ora Imperatore Guglielmo. Ritornato al 
Comando del 2° Corpo d'esercito, l'animo del Generale fu colpito dal- 
l'immatura morte dell'amico suo il Conte Cavour, al quale succedette 
nella suprema direzione della cosa pubblica il Barone Ricasoli, che 

‘lo incaricò di recarsi a comandare il 6.° Corpo d’esercito, con giuris- 
dizione su tutte le provincie del mezzodì, affidandogli nell’ istesso 
tempo la Prefettura della città e provincia di Napoli. 

Il nuovo ufficio di per sè difficile, lo diveniva tanto più per l’oc- 
cupazione straniera nel limitrofo Stato Pontificio, pel brigantaggio; e 
fu in grazie del tatto preveggente , dell’oculatezza del Generale ita- 
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liano se le cause d° attrito coi generali francesi non presero propor- 
zioni da turbare i buoni rapporti diplomatici che univano il Governo 
imperiale all’ italiano. Così coll’energia delle risoluzioni, e degli atti, 
colla prontezza della prevenzione riuscì nel 1862, arrestando Gari- 
baldi ad Aspromonte, a salvare il regno d'Italia da un pericolo non 
meno grave di quello che nel 1849 avea minacciato il Piemonte colla 
rivoluzione di Genova. 

Finchè durava la dominazione austriaca a Venezia e la fran- 
cese occupazione a Roma non potea dirsi compiuta l’ indipendenza 
nazionale, e però i diversi Ministeri che si succedettero dal giorno 
in cui fu proclamato il regno d' Italia, si studiarono di affrettare lo 
scioglimento delle due questioni, difficili entrambi, ma d’ indole as- 
sai diversa. E qui nel ricordare le fasi del risorgimento italiano, 
sempre seguendo le gesta del Generale La Marmora, noi ci troviamo 
alla celebre Convenzione del Settembre 1864 stipulata col Governo 
Imperiale di Francia. Mollo si è scritto, e discusso su quest’atto che 
è ancora troppo vicino a noi perchè se ne possa arrecare giudizio pa- 
cato, e scriverne la storia imparziale: non entra d'altra parte nel com- 
pito nostro dappoichè il La Marmora non vi ebbe parte. I dolorosi fatti 
che la Convenzione provocò a Torino, richiamarono il nostro Gene- 
rale al Ministero, e gli porsero occasione di arrecare nuovi benefizi 
all'Italia coll’abnegazione, coll’attività, e colla lealtà che avea innate. 
Se in lui piemontese non aveano forza ì sentimenti municipalisti, il 
suo cuore italiano si ribellava a vedere quasi imposto all’ Italia il tra- 
sperto della sua Capitale, l'osservanza di patti difficili, cioè l'impedi- 
re la violazione de’confini Pontifici malissimo definiti ; l’offendeva che 
all'Italia fosse chiesto un pegno, prova di diffidenza, per l'osservanza 
d’un patto diplomatico. Ma egli intendeva benissimo che non poteasi 
governare l’Italia da Torino, e che laquestionedi Roma capitale dovea 
sciogliersi coi soli mezzi morali, col tempo, e d'accordo colla Fran- 
cia. Approvava però il concetto di trasportare la capitale a Firenze, 
concetto accennato nel 1862 da Massimo d’ Azeglio nell’ opuscolo : 
Questioni urgenti, ma non avrebbe voluto che l’ iniziativa ne fosse 
venuta dalla Francia; l’Italia era ormai una grande nazione e dovea 
provvedere realmente da sè stessa alle cose sue. « Se, diceva egli, 
saremo obbligati da ragioni di politica interna di stabilire in altra 
città che non sia Torino, la residenza della Capitale d’Italia, non ab- 
biamo, perciò fare, nessun bisogno di pigliar l’ impegno gon la Fran- 
cia di custodire le attuali frontiere ». Il Massari, mentre si studia di 
voler difendere ad ogni costo la Convenzione come fu stipulata, da 
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storico imparziale non cela il grave dissenso che divideva su punto 
così importante il parere del Generale, da quello del Minghetti, ma 
non accenna all’equivoco che quell’atto stabiliva nei partiti in Italia 
per la diversa interpretazione che gli davano il governo imperiale, e 
quello del Re; equivoco che aumentava i timori di tutti i partigiani 
del potere temporale della S. Sede. 

Intanto all’annunzio che la Convenzione era stipulata, gli animi 
si concitarono a Torino; fatti luttuosi ne conturbarono la quiete tra- 
dizionale, si mancò di rispetto alla legge ed al Re; il Ministero do- 
vette dimettersi; e venne richiamato per telegrafo il La Marmora, 
che viaggiava in Isvizzera, per costituire il nuovo gabinetto. A_ben 
giudicare del sacrifizio ch'egli faceva accettando l’incarico, riferiamo 
un brano di lettera che scriveva a M. d'Azeglio nel Settembre 1859, 
allorchè essendo Presidente del Ministero, si volea ch'Egli accele- 
rasse, come accennammo più sopra, lo scioglimento delle questioni 
relative all’ Italia centrale...... « Tu sai con quale ripugnanza io ho 
accettato la presidenza di questo Ministero. Ora me ne sento inca- 
pace, perchè al Re non piaccio, perchè ho l'opinione pubblica contro 
di me, non avendo fatto abbastanza per l'Italia....... Perciò ti pro- 
pongo di venire al mio posto », - Ebbene, nel 1864 la Corona si rivol- 
ge al La Marmora per salvare il paese ed Egli dimentico di sè stesso, 
obbedisce alla voce del Re e del dovere, e riesce, non facilmente, a 
costituire addì 29 Settembre 1864 il nuovo Ministero in cui assumeva 
colla presidenza, il portafoglio degli affari esteri. 

VIII. Spettava così il compito di eseguire la Convenzione ad un 
uomo politico che l'aveva disapprovata, non pelle conseguenze, ma 
pel modo in cui fu stipulata. Egli nell’arduo e difficile incarico riuscì 
dando prova di abilità e d'abnegazione; fu trasportata la capitale a 
Firenze, dopo aver tutelata la dignità nazionale con franchezza rim- 
petto alla Francia, senza lasciarsi accecare dal sentimento di gratitu- 
dine, alieno da compiacenze come da servilità. 

Aderendo al desiderio manifestato dal S. Pontefice in una let- 
tera al Re, di vedere in Roma persone autorizzate a trattare le que- 
stioni relative alla nomina dei Vescovi nelle diocesi vacanti, fu man- 
dato in quell’anno 1865, presso il Papa l'ex Ministro Vegezzi. Le trat- 
tative promettevano buoni risultati, e si fu al momento di veder sta- 
bilito un Modus vivendi fra il Pontefice e il Re d’Italia, quando le 
belle speranze svanirono per dissidio insorto sull'obbligo che il go- 
verno italiano voleva assumessero i vescovi di prestare giuramento 
di fedeltà al Re; condizione che non fu accettata dal Vaticano. Nel 
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‘Ministero sì manifestarono due opinioni, l'una disposta a rinunziare al 

giuramento, l’altra che volea mantenerlo ; a quest’ultima apparteneva 
‘colla maggioranza ìl Generale La Marmora, per il che non mancò chi 
gli abbia rimproverato dj essersi ispirato in questa circostanza più ai 
criteri del soldato, che a quelli dell’uomo politico ch’esamina le que- 
stioni in tutte le loro attinenze. 

Forse il Generale non avea fatto mai oggetto delle sue medi- 
tazioni il principio nuovo della Chiesa libera in libero Stato, e non 
sapea rendersi ragione perchè i Vescovi potessero trovare difficol- 
tà in una formola di giuramento, colla quale non assumevano tutti i 
doverì che imponevano altre formole già consentite dalla S. Sede. Im- 
perocchè da tutti i governi esistenti in Italia si chiedeva ai vescovi un 
giuramento, stabilito dai Concordati, e non v' ha dubbio ch’erano 
tutti assai più vincolativi che non quello su cui avea portato la di- 
scussione il Comm. Vegezzi. Nelle provincie del regno di Sardegna 
v'era questa formola: Io N. N. per grazia di Dio e della S. Sede Apo- 
stolica Vescovo di...... giuro di essere fedele a V. M. ed ai vostri 
Reali successori, di osservare lealmente lo Statuto, e le leggi dello 
Stato, di non attentare nè macchinare per me nè per altri cosa alcuna 
contro la persona ed il Governo della M. V., di non consentire a tali 
o simili cose, anzi di quelle svelare ed impedire, e di oppormi a co- 
loro che vi volessero cospirare, senza con ciò declinare dall’ obbe- 
dienza dovuta alla S. Chiesa Cattolica Apostolica Romana. 

Il Concordato del 16 Settembre 1801 fra la repubblica italiana 
e Pio VII approvava questo giuramento: « Io giuro e prometto sui 
Santi Vangeli ubbidienza e fedeltà al Governo della Repubblica italia- 
na; similmente prometto che non terrò alcuna intelligenza, non in- 
terverrò in alcun consiglio, e non prenderò parte in alcuna unione 
sospetta, o dentro o fuori della Repubblica, che sia pregiudicevole alla 
pubblica tranquillità e manifesterò al Governo ciò ch’ io sappia trat- 
tarsi o nella mia Diocesi o ALTROVE in pregiudizio dello Stato ». Con- 
forme a questa fu la formula stabilita nel Concordato del 16 Settem- 
bre 1803. 

Ed affinchè non si creda che queste concessioni, (chè tali ci sem- 
brano gli obblighi imposti ai Vescovi di manifestare ciò che conosces- 
sero di contrario al Governo) siano state effetto delle circostanze ecce- 
zionali, che la rivoluzione francese avea imposto all'autorità della S. 
Sede, gioverà ricordare le formule di giuramento consentite per le 
provincie napoletane col Concordato del 1818, dopo la così detta Re- 
staurazione de’ governi legittimi, e da quello del 1855 celebrato come 
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una conquista fatta dalla Chiesa in Austria. Il primo era così conce- 
pito: « [o giuro e prometto sopra i Santi Evangeli obbedienza e fe- 
deltà alla R. Maestà. Parimenti prometto ch'io non avrò alcuna co- 
municazione, nè interverrò ad alcuna adunanza, nè conserverò dentro 
e fuori del Regno alcuna sospetta unione che muoccia alla pubblica 
tranquillità. E se, tanto nella mia diocesi che ALTROVE, saprò ‘che 
alcuna cosa si tratti în danno dello Stato, lo manifesterò a S. M. » 
Il Concordato Austriaco imponeva ai Vescovi di giurare e promettere 
« pel S. Evangelo di Dio, come si conviene ad un Vescovo, obbe- 
dienza e fedeltà a V. M, I. R. Apostolica ed a tutti i suoi successori. 
Parimente giuro e prometto di non prender parte a qualsiasi corri- 
spondenza o progetto che nuoccia alla pubblica tranquillità, e di non. 
tenermi in alcuna relazione sospetta entro ì confini dell’ Impero nè 
al di fuori, e qualora pervenisse a mia notizia che vi fosse qualche 
pericolo per lo Stato, di non omettere alcuna cosa per frastornarlo ». 

Ora come vedesi ad evidenza il Vescovo secondo tutte le for- 
mule di giuramento in vigore in Italia si obbligava alla delazione, 
fuorchè in Austria ove all'obbligo della manifestazione era sostituito 
quello di non ometter cosa alcuna per frastornare il danno dello 
Stato: in nessuno poi dei giuramenti, meno quello che vigeva in Sar- 
degna, il Vescovo riconosceva la sua autorità dalla S. Sede. 

In omaggio al gran principio della severa e spiccata distinzione 
di rapporti fra la Chiesa e lo Stato, noi avremmo desiderato che le 
istruzioni del Gabinetto La Marmora autorizzassero il Vegezzi a non 
insistere sulla questione, seguendo l’uso delle provincie Toscane, 
nelle quali 1 Vescovi non prestavano giuramento: anzi vi rimase senza 
seguito una rappresentanza del Segretario del Regio Diritto circa la 
necessità del prestarsi appunto dai Vescovi il giuramento civile pri- 
ma del giuramento avanti il Papa nell'atto dell’investitura. Ma d’al- 
tra parte ci sembra scusabile la tenacità del Generale La Marmora 
che, il ripetiamo, non si era fatta un’idea chiara sui rapporti fra 
Chiesa e Stato, se da buon' militare, ammettendo indispensabile ad. 
ogni funzionario l’ obbligo di giurare fedeltà alle leggi del suo paese, 
non. potea spiegarsi perchè dal Vaticano, che avea consentito a tutti 
i Governi una formula assai stretta di giuramento, si movesse ora 
opposizione a quella che proponeva il Comm. Vegezzi, cioè: « Io N; N. 
per grazia di Dio, e della S. Sede Apostolica Vescovo di...... giuro di 
essere fedele a V. M. ed ai vostri Reali successori, di osservare leal- 
mente loStatuto, e le leggi dello Stato, promovendo il bene inseparabi» 
le del Re, e della patria ». Ma la questione in realtà non si aggirava 
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‘sulla formula del giuramento, bensì sul giuramento in sè stesso, per- 
‘chè implicava, secondo la Curia Romana, un atto di riconoscimento 
di sovranità nel Re d’Italia anche per parte dei Vescovi appartenenti 
alle provincie ex pontificie. 

IX. Il fatto politico di maggior importanza dell'ultimo Ministero 
presieduto dal Generale La Marmora furono i negoziati per la conclu- 
sione dell'alleanza fra l’ Italia e Ja Prussia. Nelle lunghe e difficili 
trattative di unire l’azione nazionale italiana al compimento delle 
aspirazioni prussiane sulla Germania, si manifestò l'abilità e il senso 
politico del La Marmora, secondato dal Generale Govone, e dal Conte 
Barral Ministro a Berlino. Conseguenza dell’alleanza fu la liberazione 
delle provincie Venete, compiendosi cosi quasi l’unità italiana ; ma da 
questi risultati felici per la nazione ne vennero cagioni di dolori, di 
offese all’animo patriottico dell'abile Ministro ch'avea preparato colla 
‘alleanza prussiana, il fatto auspicatissimo. Il Generale La Marmora 
stesso fu spinto suo malgrado dalle circostanze, e dalla debolezza de- 
gli uomini politici di sua parte, a far pubblica la storia delle delicate 
e laboriose negoziazioni col Conte di Bismarck. 

Il libro Un po'di luce ec. che menò a buon dritto tanto rumore ci 
dispensa da un lungo racconto di quegli avvenimenti. Ci limiteremo a 
‘ricordare il punto di maggior rilievo, che servì di pretesto peri giornali 
ligi al Gran Cancelliere, e per lui stesso, di gettare l’insulto e la calun- 
‘nia sul nome senza macchia del La Marmora. Usando prudenza e 
cautela meticolose, tacendone cogli stessi Ministri, meno il Jacini, ta- 
cendone colla legazione Prussiana a Firenze, egli, ricevutone ampio 
mandato dalla fiducia del Re, conduceva a buon termine i negoziati a 
Berlino, ov’ era spedito appositamente il Generale Govone. Ma quale 
sarebbe stato il contegno del Governo francese nel caso d'una guer- 
ra mossa all’ Austria dalla Prussia e dall'Italia alleate ? Se al Bi- 
smarck premeva che Napoleone III rimanesse neutrale nella lotta, che 
stava per impegnarsi contro la Monarchia Austro-Ungarica, al Gene- 
rale La Marmora per sentimento di gratitudine, e per assennato in- 
tuito politico stava a cuore di evitare, nell’ eventualità della guerra, 
a sè edall’ Italia, la falsa posizione di trovarsi male colla Francia. Il 
Presidente del Ministero Italiano si rivolse perciò al Conte Arese, 
pregandolo di recarsi a Parigi, non solo per informar l'Imperatore di 
quanto si stava negoziando a Berlino, ma per conoscerne gli inten- 
dimenti. Napoleone, riserbandosi libertà d' azione, per i doveri spe- 
‘ciali ch’ egli avea verso la Francia, ripeteva non essere mutato il suo 
vivo interessamento per le sorti italiane, aver rinnovate a Vienna le 
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istanze diplomatiche per convincere il gabinetto austriaco di tratta— 
re la rinunzia dei suoi domini Veneti, e congedava il Conte Arese con- 
fortato sulle sorti della Venezia da benevoli parole. L’8 Aprile 1866 
si firmava a Berlino il Trattato d'alleanza offensiva e difensiva fra 
l’Italia e la Prussia, ma non cessavano le difficoltà pratiche della sua 
interpretazione ed esecuzione; anzi da questo punto cominciano le 
tergiversazioni ed i cavilli, rasentanti la slealtà, de’quali il Bismarck 
diede unico, e non lodevole esempio. Ristringendo quì il più breve- 
mente la narrazione delle sofistiche sottigliezze prussiane, ricordere- 
mo solo, (chè questo è il punto saliente di tutta la questione), come sul 
finire d’ Aprile ingrossando nel Veneto i battaglioni austriaci, l’Italia 
facea sapere all’ Europa che da parte sua sì premuniva contro l’ im- 
minente pericolo. In pari tempo avendo chiesto al Governo di Berli- 
no se non giudicava essere giunto il momento di porre in esecuzione 
il Trattato, e di venire in aiuto della nuova alleata, addì 2 Maggio 
1866 il Bismarck rispose ; non essere un atto bilaterale quello dell’ 8 
Aprile; la Prussia non avere obbligo di soccorrere l'Italia; ma egli es- 
sere disposto a far questione di Gabinetto dello scendere ono in aiuto 
dell’Italia. ])a questa risposta inaspettata, e punto rassicurante pel Go- 
verno italiano, si rivela quali fossero gli intendimenti del futuro Can- 
celliere Germanico ; e un fatto, del pari inaspettato, diede occasione 
al Gen. La Marmora di dimostrare quanto fosse diversa l'interpreta- 
zione ch’Egli dava al Trattato d'alleanza offensiva e difensiva. Il 8 
Maggio il Presidente del Gabinetto italiano era informato da Parigi 
per telegramma che l’ Imperatore d’ Austria offriva cedere la Vene- 
zia all’ Italia, purchè questa si dichiarasse neutrale in caso di guerra 
fra l’Austria e la Prussia. Che tentazione seducente, acquistare il 
Veneto, sospiro degli italiani, senza andare incontro alle eventualità 
d'una campagna! E tanto più dopo la Nota Prussiana del 2 Maggio 
in cui s'interpretava assai liberamente in senso restrittivo il trattato 
d' alleanza ! Ma per sua buona sorte e per l’ onore del nome italia- 
no, il Conte Bismarck avea che fare con un uomo di tempra ca- 
valleresca, con un gentiluomo che non misurava la propria lealtà, 
e il decoro del proprio paese alla stregua degli interessi. Il Gen. La 
Marmora memore solo della data parola, del trattato sottoscritto, ri- 
spondeva non poter accettare la proferta austriaca, perchè essendo 
legato dai patti dell’ alleanza colla Prussia non doveva abbandonarla 
nel momento del pericolo ; e contemporaneamente per non vincolare 
la politica del suo paese, dava le dimissioni, che la Corona, associan- 
dosi così all'atto onestissimo del Ministro, rifiutava la neutralità del 
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governo italiano non potea che giovare alla Prussia; l’indirizzo degli 
eventi sarebbesi cangiato ; è questa una verità che s'impone anche 
al meno veggentidi cose politiche. Conragione pertanto osservò il Se- 
natore Jacini che « la verità si aprirà la strada, e farà sì che la riso- 
luzione presa dal Capo del Ministero italiano in una sala del Palazzo 
Vecchio di Firenze nella notte dal 5 al 6 Maggio 1866, abbia ad es- 
sere registrata, se già nol fu, locchè non sembra, a caratteri d’oro ne- 
gli annali della Monarchia prussiana ». E il Massari racconta a questo 
proposito che alcuni mesi dopo la pace, un alto personaggio politico 
prussiano porgendo la mano ad un diplomatico italiano gli dicesse: 
e Serrez là : elle vous a donné la Venetie » e che il diplomatico, sten- 
dendo la sua, replicasse : « A ce prix je suis encore votre créancier, 
car celle-ci vous a donné l’Allemagne ». 

Intanto riusciti inutili gli sforzi della diplomazia, si facevano 
sempre più inevitabili le eventualità della guerra, che finalmente ve- 
niva all’ Austria intimata il 20 Giugno per mezzo del Colonnello Ba- 
riola. Pur troppo era riserbato al Gen. La Marmora di sperimentare 
quanto sia vera la sentenza di Tacito, da lui stesso scelta per epi- 
grafe all’ opuscolo che pubblicava nel 1860 col titolo SCHIARIMENTI E 
RETTIFICHE : Iniquissima hec bellorum conditio est; prospera omnes 
sibi vindicant; adversa uni imputantur. Il 24 Giugno fu combattuta 
con valore d’ambo le parti, la battaglia di Custoza, che non arrise alle 
armi italiane. Da quell’epoca incominciarono nella penisola gli appas- 
sionati apprezzamenti, i malevoli giudizi, quella vergognosa serie di 
ributtanti ingratitudini, che nonebbero riscontro che nelle ingiurie in- 
decenti, e nelle gratuite calunnie del fortunato Principe Gran Cancel- 
liere di Germania, alla coscienza del quale era un solenne e costante 
rimprovero la lealtà, più unica che rara, del La Marmora. Nel libro Un 
po'di luce Egli giustificò ampiamente la sua condotta diplomatica nel 
lungo e irto corso delle trattative colla Prussia; pose in chiaro che 
se fosse stato proclive ai sotterfugi, ed alle scaltrezze avrebbe potuto, 
mercè le lungaggini diplomatiche, ripigliare, rispetto alla Prussia, 
tutta la sua libertà d’ azione, e rispondere alla proposta Austriaca 
tosto che il Trattato, la durata del quale era fissata a tre mesi, non 
avrebbe avuto più vigore. Ma del libro Un po'di luce non fu pubbli- 
cata che una parte; n’esiste inedita una seconda che il generale 
fece leggere a pochi intimi, preferendo rimanere lui sotto il peso 
di erronei apprezzamenti, piuttosto che far risalire a cui spetta- 
va l’intiera responsabilità di Custoza. Verrà giorno in cui anche 
cotesta pagina di storia contemporanea sarà letta, e allora solo potrà 
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darsi un giudizio imparziale e completo sulla parte ch'ebbe il La 
Marmora nell’ esito di quella battaglia, che strategicamente non può 
dirsi una vera sconfitta, poichè rimasero salve le ragioni del valor 
militare, e non dubbie le probabilità di prendere una rivincita. 

Le previsioni della diplomazia andarono errate; invece delle vit- 
torie Austriache in Germania avvenne Sadowa, e Vienna dovette ap- 
pigliarsi al partito, consigliatole parecchi mesi prima inutilmente, di 
rinunziare al possesso delle provincie Venete, che cedette all’Impera- 
tore de'Francesi. Questa cessione annunziata il 5 Luglio al Re Vittorio 
Emanuele, creò nuove difficoltà pel governo italiano, che non poteva 
continuare le ostilità, nè dichiararsi sciolto dall’alleanza colla Prussia, 
mentre dovea obbedire alle nuove esigenze dell’ opinione pubblica, 
non che a quelle pur legittime, benchè colla massima delicatezza ma- 
nifestate, della Francia. Ma non per questo era in diritto il Conte Bi- 
smarck di-sospettare che il La Marmora non avesse vinto per calcolo 
a Custoza, e quindi proceduto, con studiata lentezza, a nuovi apparec- 
chi guerreschi. Sospetto di tal natura non potea nutrire il primo 
Ministro prussiano, molto meno i nostri uomini politici: invece do- 
vemmo assistere allo spettacolo inverecondo di stolide e intemperanti 
accuse lanciate contro l’uomo che tanto avea col senno e colla mano 
operato per ricostituire l’Italia, accuse nelle quali non erasi neppure 
risparmiato l'onore dell'onesto patriotta. Furono colpi mortali arrecati 
alla vita del Generale La Marmora, che colla abnegazione che gli era 
solita ogniqualvolta trattavasi dell'onore, e del bene del paese tacque, 
sperando giustizia nella solidarietà ch'era in diritto di avere co’suoi 
amici politici, dai quali ripetutamente in Parlamento ebbe promessa, 
checolla pubblicazione di documenti ancora inediti, colla relazione uffi- 
ciale della campagna, egli sarebbe stato ampiamente giustificato. Alle 
parole autorevoli del Menabrea, del Bertolè-Viale, del Govone non 
potevasi ricusaredi prestar fede l’animoleale del La Marmora; aspettò, 
pazientò non curando le incessanti accuse che gli venivanodagli adu- 
latori del fortunato Cancelliere tanto in Germania come in Italia, do- 
lente ch’ esse ferissero non solo la sua persona, ma l’ onore del suo 
paese. Finalmente stanco di non veder mai giungere per lui l'ora del- 
l'invocata giustificazione, nel 1873 si determinò a rendere pubblica la 
prima parte del libro Un po’ di luce, tutta relativa ai negoziati colla 
Prussia prima, durante e dopo la guerra. Il caso volle che il li- 
bro fosse posto in vendita mentre il Re andava a Berlino, e di que- 
sta coincidenza, non prevedibile dal Generale, gli fu fatta una colpa 
dagli appassionati della Germania, colla quale vagheggiavano allora 
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una nuova alleanza per simpatia a quel governo che erasi aperta- 
mente dichiarato persecutore della Chiesa Cattolica. Con ragione in- 
vece la Rivista Universale rendendo conto del libro del La Marmora 
diceva : « Se il libro Un po' di luce fosse riuscito ad impedire im- 
pegni che avrebbero tolto all’ Italia la sua libertà d’ azione, per le- 
garla irrevocabilmente alle sorti di una potenza europea colla quale 
può bensi avere comune qualche interesse momentaneo, ma non l’in- 
dirizzo, non i principi fondamentali della politica, non la civiltà, non 
la religione, ciò riguarderemmo come un grandissimo benefizio ». 
Benchè dalle rivelazioni del La Marmora risultasse poco di vera- 
mente nuovo, avendo gliscritti anteriori del Bonghi, delChiala e del Se- 
natore Jacini raccontate ampiamente tutte le fasi di quell’alleanza e i 
lunghi e intricatissimi negoziati, ciò nondimeno l'orgoglio delPrincipe 
di Bismarck si sentì ferito dai documenti irrefragabili, pubblicati dal 
Ministro Italiano e che ne confermavano sempre più la lealtà, l'accor- 
gimento, e la fermezza. Infatti nella tornata del 16 Gennaio 1874 al 
Reichstag di Berlino il gran Cancelliere pronunziò parole violenti ri- 
spondendo al Dep. Mallinchrodt (del Centro) che avea accennato al 
libro del La Marmora facendo un’interrogazione sulla politica seguìta 
prima di Sadowa. Secondo il Principe di Bismarck il nostro Gene- 
rale aveva pubblicato false notizie, era un nemico della Germania 
pel complesso della sua condotta e della sua politica; e sì diceva che 
pubblicando il libro UN Po'DI LUCE, come privato, in modo illecito avea 
FRAUDOLENTEMENTE sottratti documenti; che non esistendo in Italia 
una legge penale si è riconosciuta la necessità di proporne una 
nuova punitiva di siffatte pubblicazioni. Il La Marmora ch'avea il 
diritto di essere difeso dai Ministri, e specialmente da quello degli 
Esteri ch’ era stato suo Collega e il quale avea obblighi personali di 
gratitudine, dovette invece perdere ogni illusione, e vedersi abban- 
donato completamente. Tosto conosciute le dichiarazioni del Gran 
Cancelliere, egli pensò di recarsi alla Camera per interpellare in pro- 
posito il Ministero, ma, sempre generoso, prima di appigliarsi a que- 
sto partito, che potea creare imbarazzi al Governo, chiese consiglio 
al Boncompagni, al Prof. Domenico Berti, ed al Biancheri Presidente 
della Camera. Pare che unanimi lo dissuadessero dalla grave deter- 
minazione, e il Boncompagni essendosi recato espressamente a Fi- 
renze, in una riunione tenutasi presso il March. Gino Capponi, con 
intervento de’ Senatori Giorgini e Galeotti, fu pregato il Generale, 
‘ che vi acconsenti, di rinunziare all’ interpellanza, di stendere invece 
una protesta da consegnarsi ai giornali, e di consegnare ad un No- 
taio di Roma i due documenti che si dicevano falsi dal Bismarck. 
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Tanta moderazione, da parte del Generale, avrebbe dovuto im- 
porre doveri speciali al Ministero, ch'Egli non volea compromettere. 
Quale non fu la sorpresa generale quando si seppe che il Visconti Ve- 
nosta rispondendo senza indugio ad un' interpellanza del Deputato 
Nicotera disapprovava e deplorava il libro del Generale La Marmora, 
ponendo in chiaro la moderazione e la dignità di linguaggio dell’ in. 
terpellante ? Nel libro i Segreti di Stato fatto di pubblica ragione nel 
1877 l'illustre Uomo così dolorosamente offeso, dopo aver riferito l’in- 
tiero incidente Parlamentare, esclama: « una più solenne disapprova- 
zione non si poteva infliggere a chi durante cinquant'anni di non in- 
terrotto servizio fu, non mai per ambizione, ma sempre per devozione 
dodici anni Ministro in tempi difficili ». È la ferita gli era recata dal 
Minghetti e dal Visconti Venosta, i quali nulla trovavano da replicare 
al Nicotera che riconosceva potersi applicare al La Marmora l'art. 169 
del Codice Penale, che stabilisce la pena dei lavori forzati a vita, per 
ì reati contro la sicurezza dello Stato. Le dichiarazioni fatte dal Min- 
ghetti il 3 Febbraio 1874 rispondendo ai Deputati Nicotera, Miceli, 
Mancini, fecero credere che il Governo per ossequio alla Germania ed 
alla Sinistra, avrebbe proposto una legge speciale riguardante la pub- 
blicazione di documenti ufficiali. Invece il Com. Vigliani introdusse 
nel progetto di nuovo Codice un'articolo, il 196, nel quale si propone 
una pena di relegazione dai 5 ai 20 anni, paragonando il semplice 
. turbamento delle relazioni amichevoli del Governo all’ Estero per 
diffusione di documenti diplomatici, cogli arruolamenti ed altri at- 
ti ostili intrapresi nel Regno o fuori e non approvati dal Governo 
del Re. 

X. Ci scostammo per l’importanza dell'incidente dall'ordine 
cronologico dei fatti, al quale ritorniamo. Dopo la campagna del 1866, 
e la pace che ne seguì, il La Marmora si allontanò dalla vita po- 
litica militante, rimanendo assiduo alle tornate del Parlamento, 
prendendo parte alle discussioni di maggiore importanza. Dopo il 
deplorevole episodio di Mentana fu inviato presso l’ Imperatore per 
iscongiurare il ritorno d’un presidio francese a Roma, e quando il 
2 dicembre nella memoranda tornata della Camera dei Deputati si 
chiusero le interpellanze sui fatti di Mentana con un ordine del gior- 
no in cui si confermavano i voti del Parlamento sulla capitale a 
Roma, deplorando i fatti che aveano posto a pericolo l’edifizio del 
nuovo Regno, ed esautorato il governo nazionale, fu da tutti osser- 
vato che al cominciarsi, fra il silenzio e l'ansia generale, dell’ ap- 
pello nominale, il La Marmora abbandonò il suo posto e percorrendo 
tutto l’emiciclo superiore dell’aula, ritirossi per non prendere parte 
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alla votazione. Scorsi parecchi mesi indirizzò pelle stampe una lettera 
politica a'suoi elettori, nella quale spiegava la sua astensione nell’or- 
dine del giorno Bonfadini, ed occupandosi della questione Romana 
svolgeva i suoi concetti, che non solo discordavano da quelli di Si- 
nistra, ma eziandio da quelli della maggioranza di Destra. C'erano 
allora sull'andare a Roma tre politiche — andarvi presto - indugiare 
per dar luogo all'influenza dei mezzi morali, ed all'accordo colla 
Francia, (le condizioni indicate dal C. Cavour), — e l’ultima di coloro 
che non avrebbero voluto trasportarvi la Capitale, ma rendere Ro- 
ma italiana politicamente, senza soldati stranieri, retta da libero Mu- 
nicipio sotto l'alta Sovranità del Pontefice. Noi non possiamo asserire 
se il Generale La Marmora si avvicinasse a questo sistema; ma sia- 
mo certi di non errare affermando che combattè sempre la politica 
degli avventati. Le vere opinioni del La Marmora sulla questione 
Romana verranno conosciute allorchè si pubblicheranno le lettere 
ed i rapporti ufficiali mandati da Roma quando nel 1870 vi rap- 
presentò il Governo come Luogotenente del Re, e le dichiarazioni 
che fece prima di accettare questa carica a cui si sobbarcò per sen- 
timento di abnegazione e col santissimo scopo di non togliere alla 
grave determinazione presa, di occupar la Capitale del Mondo Catto- 
lico, il carattere di suprema necessità, per tutela cioè dell'ordine pub- 
blico; unica circostanza attenuante che potea invocarsi per giustifi- 
care l’impiego della forza. Col cessare dall’ ufficio di Luogotenente 
del Re a Roma finì la serie delle cariche governative sostenute dal 
nostro Generale, che da quell’epoca si ridusse a vita privata, interve- 
nendo, crediamo una sola volta, a Montecitorio come deputato per 
pronunciarvi un importante discorso su cose militari. A Firenze 
ove fissò la sua dimora, ed ove continuò a far parte del Municipio, 
assistendo esattamente alle tornate, era circondato dal rispetto, e 
dalla simpatia di tutti. Benchè lontano dagli affari non v'era uomo di 
Stato Europeo di passaggio a Firenze, che non si recasse a riverire il 
La Marmora, che a sua volta si compiaceva di rivedere personaggi 
coi quali avea avuto rapporti per affari politici ; ricorderemo Lord 
Clarendon, Lord Napier, il Conte Moring, quel medesimo ch'avea ne- 
goziato l'armistizio di Cormons : il Principe imperiale, figlio di Na- 
poleone III, che si recò a far visita al Generale, in quell’ inverno 
che passò a Firenze. 

XI. Ma non le fatiche, e la continua operosità aveano logorata 
la ferrea salute del Generale, bensì le amarezze, e l’ingratitudine 
degli uomini. Narrammo delle accuse mossegli dal Gran Cancelliere, 
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dell'eco ch’ ebbero in Italia, della debolezza de’ suoi amici nell’assu- 
merne le difese. Tutto congiurava ad indebolirne le forze ; dovette 
piangere la perdita dei due fratelli Ferdinando ed Edoardo che an- 
cora gli restavano ed egli solo, l’ultimo dei tredici, era superstite 
a tutti; più tardi quella del Marchese Gino Capponi dal quale re- 
cavasi spesso per godere del piacevole e dotto conversare. Soprav- 
venne poscia, e questo fu l’ultimo colpo, la lunga, dolorosa malattia, 
e la morte della signora Giovanna Barclay Mathews, nobil donna 
inglese, ch'egli, seguendo le inclinazioni del cuore, avea sposata nel 
1850. La Contessa La Marmora, nata protestante, avea acquistate 
profonde convinzioni cattoliche e, come accade per lo più a tutti i 
convertiti, cadeva facilmente nell’esagerazione portando l’ardore del 
sentimento religioso nell’apprezzare alcuni fatti ch' appartenevano 
esclusivamente a questioni politiche, benchè potessero offendere per- 
sone ecclesiastiche. Si trovò pertanto a fare opposizione pubblica colla 
sua condotta e colle parole ad alcune disposizioni prese dal Gabinetto, 
del quale era parte il marito, come avvenne quandofucarcerato Mons. 
Fransoni, ch’essa recavasi a visitare in cittadella. Ma il Generale ri- 
spettando religiosamente le convinzioni della moglie, di cui cono- 
sceva la rettitudine d'animo, facea atto lodevole di tolleranza, e n’era 
ricompensato con stima e vera ammirazione dalla Contessa sotto le 
apparenze di continui disaccordi, che vertevano solo su fatti contem- 
poranei o sui più noti uomini politici, ancorchè amici del (renerale. 
Quanto si amassero si conobbe quando essa morì! Dopo questa sven- 
tura, nel Generale fece rapidì progressi la malattia che dovea condur- 
lo al sepolcro; non ebbe più conforto al suo dolore se non nelle la- 
grime, e nelle speranze eterne. Scriveva al Conte Achille Arese il 
16 Aprile 1876 : « Non si può imaginare quanto ho sofferto vedendo 
soffrire e morire la mia povera moglie; malgrado il nostro diverso 
modo di pensare in molte cose, noi ci amavano moltissimo, ed ho pur 
dovuto più che mai convincermi in questa lunga e penosa malattia, 
che quella brava donna non avea altra affezione seria che per me ». 
E in una lettera di pochi giorni dopo così manifestava alla Contessa 
Matilde Arese, il dolore ond' era oppresso. « Oh ! che colpo ! che di- 
sastro tremendo ! per chi avea a poco a poco perduto sette fratelli , 
cinque sorelle, quattro cognati, e tre cognate, e non avrebbe mai 
pensato di rimanere ancora vedovo, unico superstite di tutta la ge- 
nerazione, alla quale io appartengo. Di ventuno ch’eravamo rimango 
solo. A parte diecimila lire sterline in oro che deve mandare alle so- 
relle, Essa mi lasciò erede della sua fortuna, che non so ancora a 
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quanto monti, ma dev’ essere considerevole. Com' è naturale io non 
la potrò godere. Ma se Iddio mi lascia ancora vivere qualche poco, 
mentre studierò il modo di dividere quella eredità fra i miei parenti, 
ed i poveri, sento il dovere di esternare la mia riconoscenza alla ge- 
nerosa mia moglie, con un bel monumento da erigersi a Biella ove 
volle essere sepolto ». 

E ciò che scrivea sotto il peso del dolore il Generale lo poneva 
in-atto. Ammirasi in S. Sebastiano di Biella il ricco Monumento, ese- 
guito dal Tabacchi, seguendo i concetti espressi dallo stesso Gene- 
rale. E la Pia Casa di lavoro di Firenze, l’' Ospedale di S. Giovanni di 
Torino, le Opere Pie di Biella possono attestare con quanta genero- 
sità mantenesse il proponimento di dividere coi poveri le nuove ric- 
chezze, alle quali, egli lo diceva, non avea agognato mai. 

Nel Novembre 1877, erasi fatta sempre più grave la malattia da 
cui il La Marmora era oppresso : la dolorosa notizia, foriera della ca- 
tastrofe, appena si diffuse in Firenze, in Italia, ed all’ Estero, furono 
spediti telegrammi da Mac-Mahon, dall’ Arciduca Alberto, dal Re, e 
prima di tutti dal Principe Umberto per avere notizie dell’ illustre 
infermo. A nulla giovò la scienza medica: la mattina del B Gennaio 
1878, moriva assistito dal fido Colonnello Crespi, e dal nipote, confor- 
tato dalle benedizioni della Chiesa Cattolica, precedendo di pochi 
giorni nell’eternita Vittorio Emanuele. 

XII. Abbiamo il più brevemente possibile ricordato i fatti salienti 
della vita del Generale La Marmora, ma sentiamo che ci rimane una 
lacuna da riempiere, volendo presentare ai lettori della Rassegna nella 
sua interezza questa: illustre personalità che onora l’Italia, e che vor- 
remmo fosse imitata come tipo di valore civile e militare, di pa- 
triota e di cristiano. Riservammo alle ultime pagine del nostro la- 
voro il compito di mettere in evidenza le convinzioni religiose del La 
Marmora, ed ora il faremo imponendo silenzio ai nostri ricordi per- 
sonali, tacendo delle prove pubbliche e intime ch’ Egli dava di prati- 
care i doveri religiosi, ma riferiremo le sue stesse parole come trovan- 
si nelle pubblicazioni da lui fatte in questi ultimi anni, o negli Atti 
del Parlamento Italiano. 

« Ai Cristiani poco importava vivere sottoterra dei mesi, anzi de- 
« gli anni, colla fede nell’anima e disposti ad affrontare qualsiasi peri- 
« colo 0 sacrifizio, essi nominavano e stabilivano i loro Vescovi nelle 
« città principali in Asia, in Affrica, come in Europa, e questi Vescovi 
« con'una attivissima propaganda spargevano ovunque i brevi ma su- 
« blimi precetti del Cristianesimo. Per cui tutti questi oscuri allora,. 
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« fecero checchè ne dicano e pensino gli attuali liberi pensatori, più 
« per la civiltà moderna, che gli imperatori coi loro governi talora il- 
« luminati, e colle loro legioni il più delle volte vittoriose. Non è quì il 
« luogo di occuparci del male che arrecarono alla religione cattolica 
« coloro i quali ripudiarono ostinatamente il progresso della scienza, 
« che tanto giova alla civiltà e all'umanità. Ma ci sia concesso espri- 
« mere di volo la speranza, che a prevenire maggiori guai si arrivi in 
« tempo a persuaderci, che la Religione non deve respingere la ragio- 
« ne, e tanto meno la ragione deve respingere la Religione. Infatti, 
« se gli atei sono assurdi fingendo non ammettere un Essere Supre- 
« mo, creatore e regolatore dell’ Universo, che noi ci compiacciamo 
« di chiamare Dio: non si sa invero qualificare coloro i quali vorreb- 
« bero spegnere nell'uomo quella ragione, che pur Dio gli ha dato, 
« anche per meglio studiare e ammirare le sue leggi divine.... Che se 
« il Cardinal Bellarmino invece.... di ricorrere al Vecchio Testamen- 
a to per condannare Galileo si fosse rivolto con miglior consiglio ai 
« precetti veramente divini del Cristo, nel Nuovo Testamento avreb- 
« be trovato, in mezzo a molte altre massime favorevoli al grande 
a Astronomo, una bellissima e tremenda sentenza che Gesù profferì 
a al pranzo del Fariseo, essendosi impegnata una disputa con i dotto- 
« ri della legge. Egli esclama : Guai a Voi, dottori della legge che vi 
« siete usurpati la Chiave della Scienza, e non siete entrati Voi, e 
« avete impedito quei che vi entravano (Luca XI, v. 52). 

« Aggiungasi ad altri mali, le teorie pur troppo sempre crescen- 
« ti, che l’uomo, anzichè da un Dio creatore si è da se stesso creato, 
« passando dallo stato di scimmia secondo gli uni, o dai molluschi se- 
a condo altri, e perciò non è più responsabile verso chicchessia quan- 
« do si distacca dalle sue spoglie mortali, massime se queste furono 
« solennemente distrutte dalla cremazione; dove si potrà arrivare? » 

Queste sentenze le togliemmo dal libro i Segreti di Stato ve- 
nuto in luce nel 1877. Prendiamo ora i Rendiconti del Parlamento 
(Sessione 1867, 1. della Legislatura) e dal discorso pronunziato dal 
Generale La Marmora nella Seduta del 16 Aprile 1869, discutendosi 
se i Chierici dovessero essere esenti dalla leva militare, trascriviàmo 
alcuni brani, nei quali si fa professione non dubbia di fede cristiana. 
« L'onorevole Civinini..... diceva di essere un libero pensatore.... io 
« non farò una simile dichiarazione tanto più che non mi credo un li- 
« hero pensatore nel senso in cui parlava l'onorevole Civinini; ma pos- 
« so ben dichiarare alla Camera che in tutta la mia vita ho sempre, 
« anche in materia di religione liberamente pensato. Ora è appunto per 
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« questa libertà di pensare che mi sono convinto che i sentimenti re- 
« ligiosiì sono fortemente radicati ovunque. Ho pure notato all’estero 
« e all’interno che le teorie di materialismo, e d’ateismo non hanno 
e fatto alcun progresso.... Quanto all'Italia vado più oltre e dico che 
« la religione dominante, cioè la religione cattolica è una delle no- 
« stre forzenazionali.... (rumori a Sinistra). Ammetto che l’unità della 
« lingua abbia una grande influenza malgrado i dialetti assai diversi 
« fra noi; certo è che essa contribuì potentemente allo sviluppo di 
a questo principio di nazionalità; ma 10 credo che anche la religione 
a vi ha avutola sua parte (rumori a Sinistra). Credete Voi, o Signori, 
« che se l'Italia fosse stata divisa di culto, e avesse avuto una parte, 
« peres.la settentrionale, con unareligione, e la meridionale con un'al- 
« tra si sarebbe così facilmente costituita a unità? Ma guardate l Ir- 
« landa e l'Inghilterra, vedete le difficoltà enormi con cui lottano an- 
« cora adesso, e che non si sa se potranno sciogliersi; guardate la 
« Polonia e la Russia; guardate la stessa Germania quanti imbarazzi 
« vi crea la differenza di religione; guardate poi finalmente quel caos, 
e che si chiama la questione d'Oriente, e che niuno sa come andrà a 
« finire, precisamente per la differenza di religione che esiste fra’suoi 
« abitanti (.Mormorio prolungato a Sinistra)....... Vi è una parte del 
« Clero, ch'è estranea affatto alla politica, che col Vangelo alla mano 
« adempie alla sua missione, animato da carità veramente edificante, 
« ed a questi preti, o Signori, noi dobbiamo protezione, e sostegno, 
« per questi dobbiamo fare tutto per migliorarne le condizioni ». 
Finiremo con una lunga citazione ritornando alla lettera che il 
Generale oppresso dal dolore per la morte de’suoi cari, e dall’ ingra- 
titudine degli uomini, scrisse al March. Salvago nel maggio 1877 
per spiegare la sua condotta nell’arresto dell'Arcivescovo Fransoni. 
« Devo mio malgrado constatare che chi ha detto, e ripetuto più 
« volte ch'io ho primieramente minacciato e poi fatto carcerare ed 
« esiliare l'Arcivescovo Franzoni è quel gruppo di fanatici ultra cle- 
« ricali, i quali prima non volevano che si facesse l’Italia ed ora, che 
« malgrado loro si riuscì a costituirla, vorrebbero sfasciarla. Ben in- 
« teso che io non intendo accusare tutto il Clero italiano : fortuna- 
« tamente una gran parte del medesimo è ottima, e anzichè di poli- 
« tica sì occupa di religione e di carità; ma i fanatici, lo constato 
« con profondo rammarico, invece di favorire il nostro risorgimento si 
« adoprarono in tutti i modi a contrastarlo ricorrendo a tutti i mezzi, 
« e portando persino la discordia nelle famiglie. E io ne so qual cosa! 
« Comesi può altrimenti spiegare l'accanimento contro di me dei prin- 
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« cipali organi di quel partito? Durante dieci anni che rimasi Ministro 
« della guerra io ho mantenuto 1 Cappellani, e quanto alla Messa esige- 
« vo che i Reggimenti vi assistessero perfino in Crimea, quando nei 
« giorni festivi le circostanze della guerra lo permettevano. Sostenni 
« pure nella Legge di Leva del 1854 l'esenzione dei Chierici, ed allor- 
« chè ogni cosa fu abolita dentro e fuori della Camera io ho solenne- 
« mente disapprovato queste disposizioni, e colla parola, e coi miei scrit- 
« ti ho sempre sostenutol’importanza della Religione, e la convenienza 
« di conservare le pratiche religiose nell'esercito. Ciò malgrado gli ul- 
« tra clericali mi fecero sempre una guerra spietata qual nemico del- 
« la religione, qual persecutore del clero, e indegno della mia famiglia 
a che annoverava tanti Vescovi e Cardinali, e che si distinse sempre 
« per molta pietà. Ed è con quest'ultimo pretesto e più specialmente 
« per la pretesa mia persecuzione dell’Arcivescovo, che fin dal 1854 
« io fui cacciato dalla casa d’ un mio fratello col quale abitavo senza 
« averne avuto mai prima il più piccolo urto o dissidio. Io ne rimasi 
« così addolorato che partendo un anno dopo per la Crimea, malgra- 
« do la molta probabilità ch’ io non sarei più tornato, non ho potuto 
« vedere questo mio fratello prima di partire! e ci voleva nienteme- 
« no che una gran sciagura, come pur troppo si verificò, colla morte 
« di un altro nostro fratello, caro ad entrambi, avvenuta in Crimea, 
« per riavvicinare primieramente con alcune buone lettere, ed ab- 
« bracciarci quindi al mio ritorno per rimanere poi sempre sincera— 
« mente ed affettuosamente uniti, malgrado che si tentasse altre 
« volte di metter la discordia fra noi. E ciò giovò grandemente a 
« farmi sopportare la perdita di quest’ ultimo mio carissimo fratello 
« che moriva fra le mie braccia ». l 

In tutta questa lettera il Generale trasfonde l’ amarezza dell’ani- 
mo suo, risentito dall’essere stato calunniato come miscredente; e con 
ragione, poichè sentendosi avvicinar l’ eternità, si ricordava aver 
scritto nei Segreti di Stato (pag. 285) « che la soddisfazione massima 
d'un onest'uomo non consiste nel contemplare le glorie che può ave- 
re acquistato o nel numerare gli onori che ha ricevuto, ma nel pen- 
sare che non commise mai nè ingiustizie nè altre cattive azioni ». 

Nell’allontanarci da quest’ Uomo valoroso, e di tenaci propositi, 
che personifica, come d’Azeglio, il periodo più eroico e glorioso del 
risorgimento italiano non possiamo astenerci dall’esprimere il voto 
che la Memoria di lui sia conservata se non da un Monumento alme- 
no da una lapide, nel Panteon Nazionale di S. Croce. 

P. d. P. 
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Pittura e Scultura. 


I. 


Nella vecchia Piazza d’ Armi di Torino, sta sorgendo una 
nuova città, che all'antica non somiglia punto; questa, l'antica, ha 
tutte le sue vie dritte, uguali da cima a fondo; in quella, la nuova, i 
villini sontuosi 0 gai, diversi tutti per grandezza e per forma, pajono, 
alcuni, come nati a caso tra l’ erbe, le piante, i fiori che lor fanno 
corona, giocondi alla vista che, spaziando poi, corre da un lato, verso 
le severe cime bianche de’ monti ; dall’altro, verso le verdi, amene 
de’colli. E questo apparente disordine, quanto armonizza meglio con 
l'immensa e vaga varietà di linee de’ due orizzonti, che la secca re- 
golarità del rettangolo. In questo nuovo ambiente s’ è venuta a sta- 
bilire la Quarta Esposizione nazionale di belle arti, e convien dire 
che abbia scelto il miglior posto per lei, ridente, spazioso, luminoso. 
Un moto, un brulichio continuo di gente, succede, s’agita in que’ 
pressi, per le vie, lo stradone e l'ampio piazzale, con un’ aria di festa 
perenne. L'animazione si propaga in tutti i ceti, tra tutte le per - 
sone; tutti son stati, tutti vanno all’ Esposizione; e se di così bel 
risveglio artistico si deve far merito anzitutto agli espositori, assai 
devesi darne pure a chi con lo zelo operoso e intelligente seppe così 
bene trar partito del locale per l’ interne disposizioni e per il collo- 
camento de’ capi d'arte e moltissimo a chi l’ha eretto così adatto 
allo scopo. 

L’ edifizio (mi par giusto parlar della casa prima e degli abi- 
tatori poi) l’edifizio, opera dell’architetto Calderini di Perugia, è riu- 
scito felicissimo in grazia pure delle felici modificazioni introdotte. 
Se è bruttina la facciata con quelle finestruole, e la colonnetta esile 
che divide in due, senza ragione, l’ entrata e, messa, si direbbe, 
per sostegno, par invece correr rischio d’ esser schiacciata , l'in- 
terno è bello, ampio, maestoso. Dall’atrio s'entra in un vasto pe- 
ristilio, che, ornato al primo piano da due gallerie, mette nella gran 
navata di mezzo, alta, lunga, spaziosa; fiancheggiata ai due lati 
da grandi nicchioni e in questi e nella navata è disposta tutta 
la popolazione di marmo. Nel mezzo dei bracci della croce gre- 
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ca, che taglia la navata, un zampillo d’acqua si slancia, svelto, gajo, 
rinfrescante, tra bellissimi e ricchi fogliami disposti con sobrietà ed 
eleganza quì e lungo tutta la galleria. Ai due lati e ai due capi di 
questa, s'aprono quattro ampie e alte sale riunite da due corridoi 
paralleli alla gran navata che mettono in altrettante stanze, quanti 
sono i nicchioni ai quali corrispondono. In questi locali e in quattro 
stanzine costrutte in altrettanti angoli di due delle grandi sale, s'ac- 
coglie tutta la falange delle pitture: nei corridoi e ne’ bracci di croce 
furon posti i disegni di architettura, le acqueforti, le majoliche a 
fuoco; in due stanzine gli acquerelli : e le pergamene miniate dentro 
a vetrine nelle sale. Nella navata e nelle grandi sale, la luce piove 
dal volto chiuso da vetrate, coperte di un bianco velarium e le sale 
corrispondenti ai nicchioni, e le stanzine, sono rischiarate da alti e 
vasti finestroni, che ne occupano quasi tutta una parete. Dappertutto 
la luce è viva, abbondante, nè lascia un cantuccio al bu]o; dove poi è 
mitigata dal velarium, essa scende dolce, uguale, mirabile. 

Tale felicissima distribuzione dello spazio, trovata dall’ archi- 
tetto, è stata poi altrettanto felicemente utilizzata dai sottocomitati 
di accettazione e collocamento, i quali, oltre al merito grande di aver 
fatto trovar tutto pronto e a posto, il di della solenne apertura, han- 
no saputo collocare i capi d’arte in modo adatto per l'effetto, sicchè, 
e per l'ampiezza e le belle proporzioni dell’edifizio, per la bellissima 
luce uguale che vi regna, e per la simpatica disposizione, accade che 
in esso le ore scorrono rapide, e il fatal tintinnio che suona a rac- 
colta per la ritirata, ci coglie all'impensata spesso, e stanchi di rado. 

D'una cosa però son dolente; che, mentre s'ha avuto gran cu- 
ra di disporre ì capi d’arte in modo essenzialmente artistico e più 
propizio al loro effetto individuale, e anche s’ ebbe evidentemente 
di mira un poco di raggiungere il fine educativo, nobilissimo, di 
ogni mostra, raggruppando, i generi di pittura, si sian poi spar- 
pagliati scuole e autori. Lo spaziar di continuo tra questi, non 
insegna abbastanza a chi, non avendo tanto tempo a dedicare alla 
visita della mostra, non può raggruppare da per sè, e produce anche 
l'effetto de’ concerti a frammenti, i quali sbalzandoci senza posa tra 
lingue, sentimenti diversi, opposti, non permettono che questi s’in- 
tendano, si sentano con tutta la forza, l'intensità loro, e fatti così per 
stancar meno, a cagione della ginnastica, del continuo viaggiare a 
cui sforzano spirito e sentimenti, stancano anzi assai più. 

Ora poi che sto per raccontarle le mie impressioni nel santuario, 
convien le dica, signor lettore, prima che se n’accorga da sè, che non 
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saranno impressioni di chi ha studiato l'arte di pittore o scultore, ma 
di chi tiene queste in grande onore, e le benedice quando gli espri- 
mono quel certo Bello ch'esse sole valgono a esprimere. Tale espres- 
sione deve avere in tutte l’arti, un certo carattere di universalità; e 
se la cosa è vera per tutte l’arti, tanto più lo sarà per l’arti rappre- 
sentative, le quali sì esprimono col mezzo di oggetti noti per sè pri- 
ma da tutti, che si tratta soltanto di riconoscere e della cui somi- 
glianza coi veri, ognuno può esser giudice in fin de’ conti.... 

Arrivato qui tutto d'un fiato, mi sento posar sulle spalle le mani 

d'unamico pittore, cuihodato la facoltà di frugare in tutte le mie carte, 
che m'ha fatto conoscere la bella definizione del fine dell'arti imitati- 
ve del Camillo Boito, di destar nell'animo, colla finzione del natu- 
rale, un sentimento non ignobile e che alla definizione ci crede come 
al Vangelo dell’arte. Avendo letto a misura ch'io scriveva — Sei sta- 
to Domenica all'Esposizione? — mi chiese. 

— Sì; un momento; ma c'era tanta folla.... 

— Appunto; e quali quadri guardava di preferenza la folla? 

— Oh! i più brutti...... 

Tl topo, non c'è che dire, era in trappola e se n’accorse subito, 
ma tardì, come suole; e il pittore intanto riprese a dire: 

— Dunque par che non basti conoscere gli oggetti di cui si ser- 
ve l’arte, per giudicare se se ne servì bene, e che lo studiarla, l'ad- 
dentrarvisi, affinando il gusto, ajutiaintenderne meglio il linguaggio; 
e tu appunto che hai educazione generale e anche pittorica, maggio- 
re del contadino, intendi anche meglio di lui la pittura, sebbene le 
piante, l’acqua, l’uomo, non siano meno noti a lui che a te...... 

Adagio, adagio avevo intinta la penna e stavo per tirar una bella 
riga, sulla bella tirata; ma l’amico, accortosene, mi fermò la mano. 

— Ohibò! lascia star quel ch'hai scritto; è vero che l’arti tutte 
debbono avere un certo carattere di universalità, ciò che non 
vuol dire , convien aggiungere, che debbano assolutamente essere 
accessibili ugualmente per tutti. Il vero fine di tutte l’arti essendo, 
coi mezzi che lor son propri, di destar sentimenti, di movere af- 
fetti, se l'uomo non è di quelli che di affetti e sentimenti fa senza, 
nella vita felice, o non li sente profondi, capirà la lingua, anche sen- 
za averne studiata la letteratura; meno bene di chi avrà studiata co- 
desta, ma la capirà; e almeno sfuggirà poi al maledetto scoglio in cuì 
c’imbattiamo spesso noi pittori, di lasciarci illudere da certi mezzi di 
esecuzione, mezzi a’ quali è giusto inchinarsi, quando valgano a far 
raggiungere lo scopo, ma che, sebbene non di gran valore per sè, 


212 LA QUARTA ESPOSIZIONE NAZIONALE 


scambiamo a torto, non di rado, addirittura collo scopo. Onde non 
toccai quel ch’ era scritto, e, rinfrancato mi posi.a scrivere del- 
l’altro. sa 


II 


Il primo pensiero che sboccia dalla penna, cominciando il 
giro con Lei, signor lettore, è un pensiero che viene spontaneo, un 
pensiero consolantissimo: che in Italia risorge la gran pittura. Non la 
misera, tentennante, nojosa, tiepida, accademica, vecchierella, ma la 
ricca, sicura di sè, viva di vita sua, giovine, interessante, robusta, 
calda, vista chiara dalla mente e sentita dal cuore, che ha ascoltato, 
con gran rispetto, studiato i maestri vivi e i morti, e poi s'è messa a 
pensar da sè, e con alti intendimenti, alti pensieri, s’ è fatta un’arte, 
figlia dell'antica, adatta ai tempi in cui le tocca vivere, nuova, italiana. 

Il Michelangelo e Vittoria Colonna del Jacovacci, romano, viene 
il primo a darmi ragione. 

Il fatto è storico, l’ accenna il Condivi, Vittoria Colonna sul ca- 
taletto è tutta vestita di raso bianco che par raso vero, le manì in 
croce, e il cereo, bellissimo capo, appoggiato a un guanciale di vel- 
luto nero. Michelangelo si china per baciar l'ultima volta la mano a 
colei che ha amato e venerato tanto, e par che non osì neppur toc- 
car la bara su cui è distesa. La bocca sola va a cercar la cara mano; 
colla destra forte, rugosa, che ha creato tanti prodigi , l'illustre 
vecchio si comprime il petto e colla sinistra stringe la mano del- 
l’amico che, in atto virilmente pietoso, lo soccorre nel terribile mo-- 
mento. Appiè della bara sta in piedi una donna che leggeva l’ uf- 
fizio de’ morti, e ora, compunta, guarda la scena dolorosa. Dietro un 
altro gruppo di gente, compresa dalla solennità del momento. 

Quì accessori che distraggano l’attenzione non ce n’ ha punti ;. 
tutto è idea, espressione, che solleva in altissime sfere : la stessa 
junga linea luminosa e bianca del vestito di raso, che contrasta op- 
portunamente, non urta improvvidamente, colle scure tinte di tutto 
il ‘quadro; che, sole, produrrebbero monotonia, entra pure come: 
elemento essenziale, espressivo del concetto; non stuona, armoniz- 
za; la nota serena, cresce la mestizia. Vittoria si vede bene, dorme 
del sonno dal quale non ci svegliamo più; l’aspetto del viso è'ca- 
daverico proprio, la morte è evidente ; il cadavere che ti sta davanti 
è cadavere vero: ti colpisce profondamente l'assenza d'ogni espres- 
sione, pur per sè tanto espressiva; ma se ti gela la vista, non ti ri- 
pugna : il pensiero austero della misteriosa morte t’ invade, ma la: 
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‘vista della morte, serba la sua severa poesia. Ne’ vivi quali naturali, 
nobili movenze! Nessun d’ essi piange; ma quanto immenso, profon- 
do, altissimo dolore in que’ visi ; la forte, viril tempra de’ due uo- 
mini, forse vieta lo sfogo. Però se il pittore non ha voluto che pian- 
gessero questi che ha sì ben dipinti, fa invece pianger chi li con- 
‘templa. Dicono non sia precisamente una trovata, questa, delJacovac- 
ci; ma neanche m'è parso ci fosse accordo perfetto su che grado della 
lunghissima scala semitonata che dalla copia scende a toccare il nil 
sub sole novi, si debba collocar l’idea. L'aureola di un augusto suf- 
fragio, rese più illustre il dipinto. 

La Deposizione di Papa Silverio è il soggetto d'un altro gran 
dipinto di cui il Maccari, ha tratto il concetto da un passo del Grego- 
rovius nella sua Storia della città di Roma nel Medio evo che narra 
così: « Alla presenza di Belisario e di Antonina sua moglie, lasciato 
« il clero di fuori, furono introdotti soltanto Silverio Papa e Vigilio, 
« che fu quindi suo successore. Giovanni suddiacono della prima Re- 
« gione entrò, e tolse il pallio di collo al tremante prelato. Così fu de- 
« posto Papa Silverio da Belisario renitente, per questioni teologiche 
a bizantine, ad istigazione principalmente dell’Imperatrice Teodora ». 

La tela più vasta di quella scelta dal Jacovacci, contiene anche 
maggior numero di persone. In mezzo il gruppo principale, in piena 
luce, composto dal povero Papa che, deposto, si ritira, da Vigilio 
suo successore e da Giovanni suddiacono: alla lor destra, fuori, nel- 
‘T atrio luminoso s’accalca curioso il clero. In fondo della sala, seduti 
nell'ombra, stanno Belisario e la moglie; questa sogghigna trionfante, 
quello è pensieroso, accigliato e insieme mi pajono formare la parte, 
non solo meno spiccata del quadro, chè così, con ragione, ha voluto il 
pittore, ma anche la meno ben concepita e riescita. L'atteggiamentodi 
lei che s' abbandona alla sua gioja indecorosa, rasenta il triviale, men- 

‘tre la posa di lui rammenta il tiranno convenzionale della tragedia an- 
tica. Ma con quanta valentia e robustezza son disegnate le persone 
principali. Quanta varietà e naturalezza di movenze in tutte tre. Come 
sono adattele espressioni di sentimenti diversissimi, opposti cheli agi- 

‘tano. Silverio, decrepito. colla lunga barba bianca, ha il viso addolora- 

‘to, chinato sul petto, smunto, macilente, che rivela l'amarezza, l'umilia- 
zione profonda. Nel veder quel profilo fine, quella fronte ampia, quel- 
l’espressione sola intelligente tra tante stupide, cocciute, volgari, par- 
rebbe che dovesse aver lui ragione nella contesa. Il vecchio umiliato, 

:Vilipeso, accasciato, schiacciato sotto il peso della sua gran sventura, 

.ma cristiano, ascetico, non reagisce, sopporta, rassegnato alla volon- 
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tà di chi ha sofferto, è stato umiliato, vilipeso più di lui. Vigilio: 
impettito l’addita al clero, mentre Giovanni suddiacono sì mostra du- 
ro, punto commosso. È lui che gli tolse il pallio, e con questo in ma- 
no, si volta verso i Sovrani in atto di vantarsi della bella azione. 
L'effetto del dipinto è grande, ma me ne pare assai evidente la 
ricerca, anche con mezzi materiali un poco violenti, estranei, al- 
l’ espressione dell’ idea. ciò che in me riesce sempre a produrre una 
diminuzione dell'effetto stesso, onde il dipinto non mi sembra rag- 
giunger l'altezza estetica del quadro del Michelangelo, in cui l’idea 
più elevata, espressa più semplicemente e senza ajuti estrinseci, 
contiene anche maggior intensità di espressione, e quindi intensità 
maggiore d’ intrinseco effetto. Tenuta nel conto che si crede l’osser- 
vazione, l'altezza del soggetto, la bella luce, la scienza del disegno, 
l' interesse della composizione, lasciando un poco nell’ ombra, in cui 
gli ha posti il pittore, gl’ imperiali coniugi, la vita, la verità, l’effica- 
cia del dipinto, lo fanno ammirare, da dotti e indotti in pittura e lo 
collocano nelle più alte sfere dell’arte. 

Nel Triclinto, dello stesso, rappresenta una romana antica, di 
forme nè distinte, nè avvenenti; mi dicono, e mi par anche scorge- 
re, che l'esecuzione, il disegno sono splendori; ma questo poi scorgo 
di certo ch’ essa è tristamente, volgarmente briaca, nè posso saper 
molto grado al pittore della sua fatica. 

Da Roma sempre, il Ferrari mandò // 27 Ottobre 1870 a Co- 
lombey. Rappresenta il fatto storico tanto noto degli ufficiali francesi 
che, costretti ad arrendersi e ceder l’ armi al nemico e le bandiere, 
bruciano piuttosto queste, difese con tanto coraggio e così poca for- 
tuna. È veramente bello e vivissimo il gruppo di que’ valorosi rischia- 
rati, nella notte fosca, dalla luce delle fiamme che ardono le tele, ed 
è giusta, violenta, ma non eccessiva, l’espressione di profondo e vi- 
ril dolore d'ogni viso. Dietro agli ufficiali, due soldati immobili av- 
volti nel mantello bianco, interrompono la monotonia delle uniformi 
tutte eguali de’ superiori e aggiungono col nobil, mesto contegno, 
un'espressione di muto dolore, all'altre espressioni dolorose del dipinto. 

Un altro quadro grande è stato esposto da un altro artista ro- 
mano, il Faustini, col titolo Zanghen var (c'è il fuoco). L'odalisca che 
aveva un tempo l’ufficio di annunziar al Sultano dovunque fosse, e 
col solo apparir vestita di rosso, ch’ era scoppiato un incendio a Co- 
stantinopoli, la città che ardeva sempre, viene quì a turbare i più 
laidì amori che sì possan pensare. Non c’ è al mondo faccia più be- 
stiale che la nera, secca, senza fronte del sultano, e il viso e l’atteg- 
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giamento della schiava nuda che gli giace al fianco, non esprime che 
la paura stupida, e forse un po’ di noia di que’ tediosi amori. Certo 
occorrerà scienza di pittore assai, anche per rappresentar scene tali; 
ma come butta i pensieri nel fango, quella trista e brutta gente : 
quanto sforzo ci vuole per guardarla un pezzo. 

— 0, senti, ci ho un bel diletto anche a guardar per un pezzo 
la Vittoria Colonna morta, che a te piace tanto.... ce n’ ho i brividi 
ancora. 

— EN! i brividi son poesia: la ripulsione è brutta prosa...... 

Ma per sorte que’ due sono andati via, se no mi toccava assì- 
stere a chi sa quale arruffata discussione sui novissimi temi di pas- 
sato, avvenire, verismo, ecc. ecc., vecchi ormai come la luna, dalle 

quali discussioni, se ci riesco, vorrei scampar il lettore, onde do un' 
occhiata al dolce profilo di donna che a me piace tanto nell’ Amor 
tradito del Ceccarini e presto, presto corro a guardar quella cara 
ragazzetta bionda, così ben vestita, dalla graziosa, espressiva testo- 
lina, dalla posa naturalmente artistica, signorile, mirabilmente ri- 
tratta dal Vannutelli romano anche lui. 

Altri ritratti, di grandezza naturale, si dice siano pur venuti da 
Roma, e se non raggiungono l'altezza di questo del Vannutelli, sono 
opera però di pittura seria, di pennello simpatico e valente: sono 
firmati Mahaut, velo non tanto fitto, mi dicono, che hasti a celare a 
tutti un nobil nome e una gentil persona. 

Firenze da Roma non è lontana e se guardo il Galileo Galilei 
in Arcetri del genovese Barabino, neanche mi pare che distino tanto 
le due scuole moderne. Ecco un quadro che, tenuto in grandissimo 
conto da’ dotti, ha avuto per sè, fin da principio, il suffragio non con- 
trastato dell'opinione pubblica, che afferrò l'espressione nobile, po- 
tente del vecchio cieco, in letto, seduto, che col gesto sicuro, con la 

mente limpida, si vede, dell'età più verde, dà una dell’ultime lezioni 
a tre scolari che gli pendono dal labbro: ma non assorti tanto, che 
non rimanga loro più nessuna preoccupazione della posa. La sublimi- 
tà naturale del Galileo empie la tela; ma quelli son tre, dunque an- 
che troppi per rimaner indifferenti, nella composizione. Gli acces- 
sori tutti, il letto, lo strato che c’ è sotto, le cortine, sì scommette- 
rebbe che son legno e stoffa, e occupano pure un grande spazio, onde 
non accade quì come nel Michelangelo, che la contemplazione delle 
persone essenziali non sia punto distratta. Però non c’è il rischio che 
l'accessorio possa far da padrone, poichè se ti fermi un poco con es- 
sO, il protagonista presto par ti richiami con un — Ehi! Son quà i0!.... 
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Quanto spesso abbiam visto dipinti e scolpiti Galileo e Michelangelo ; 
ma sempre quanto piccini al confronto del concetto che s'ha di loro. 
Pittori e scultori, per lo più schiacciati dai grandi modelli, preoccu- 
pati dall'idea di farli comparire qualcosa più che gli altri uomini, si 
son studiati d’ottener lo scopo con l’atteggiamento plastico. Costo- 
ro, s'intende, non dovevano movere un dito come l’altra gente - e a 
forza di ruminare, di sudare per cercar di farli assolutamente diversi, 
finivano a trovar per l’uno, una testa e una posa di parrucchiere e 
una di attor tragico famelico per l'altro. 

Il Jacovacci e il Barabino non si curarono di cercar per quelli, 
atteggiamenti scioccamente ispirati, ch'essi certo non avevano mai 
cercato vivi, e li rappresentarono semplicemente con pose nobil- 
mente naturali, nè credo ne scapiti punto la riverenza che si deve ai 
due illustri italiani. 

Un dì mentre guardavo il quadro, sento un duetto di meraviglia 
dietro di me. — Guarda questo , quest'altro ; oh! che bellezze. 

- 0, dimmi, — chiese a un tratto lei; — cosa vuol significare il buon 
vecchio con le tre dita che punta sì forte sulla palma dell'altra mano? 

-— Non capisci? — rispose lui; — il vecchio ha tre figliuoli che son 
quelli, e dice che vuol far testamento e vuol far tre parti uguali del 
suo; tanto per ciascuno. 

Pensai fosse uno scherzo irriverente e mi voltai: ma punto; i due 
visi erano seri, assorti, ammiratori. Che ne sapeva di Galileo, la bra- 
va gente? l'aspetto del vecchio loro imponeva rispetto come se fosse 
stato vivo; il gesto suo è così espressivo, così parlante, che, capivan 
bene, dovesse per forza dir qualcosa di chiaro, e piuttosto che rima- 
ner nel vago, preferivano prestar loro un senso alle parole, che pro- 
prio vedevano uscir da quella bocca. 

Il Romagnoli mandò pur da Firenze un Abbandono nell’Harem, 
bellissimo nudo, ma temo un po’ fredduccio e posa assai poco felice. 

Una tela ampia assai, del Previati di Ferrara, attrae a sè gli 
sguardi, per la potenza del concetto e dell'esecuzione: rappresenta 
Cesare Borgia a Capua che, secondo narra il Guicciardini, espu- 
gnata la città, — essendosi molte donne rifuggite in una torre — le 
« volle veder tutte e consideratele diligentemente, ne ritenne qua- 
« ranta delle più belle ». 

È un brulichio immane in una tela immensa, di soldatacci sfre- 
nati, di donne vestite, mezzo spogliate, nude, (una di queste con un 
gesto assai comune alla vergogna ne’ suoi panni, ma quì forse meno 
logico, si copre il volto colle braccia in croce), di faccie oscene, urlanti, 
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d’altre atterrite, imploranti, disperate, un movimento indemoniato 
e un'infinità di movenze. Lavoro di grande composizione accurata, di 
concetto vasto, di fervida immaginazione che non sì smarrisce, ma 
un po’ monotono, un po’ nero. L'ambiente è soffocato, si sente; l'aria 
non ci circola, e la gente è tanto accatastata, che l'occhio par rifug- 
gir dalla gran fatica di ficcarsi dentro a guardarla. Tanta confusione è 
certo vera, ma è poi altrettanto artistica? 

Tutto un angolo di una gran sala è occupato dall’esposizione del 
Morelli di Napoli.]] ritratto di una Dama di grandezza naturale, Gli Os- 
sessi, quadro che ha già fatto parlar di sè, Vexi/la regis prodeunt (Ve- 
nerd Santo in Chiesa) un frate in processione parlante, o meglio 
cantante davvero, disegno splendido, e l'ormai famosa Tentazione di 
S. Antonio. Dal Medio evo in qua, chi sa quanti pennelli son stati 
tentati dalla curiosa leggenda! Quanti pittori han messo lo spirito alla 
tortura per infligger nuove torture al santo; quanti avrà assediato 
la ferace fantasia, la furia dell’invenzioni! ma nessuno, credo, avrà 
trovato tanto di nuovo con così pochi mezzi. Il Santo è nella caverna, 
ma la caverna è luminosa; egli è seduto, par sia così cascato, il dorso 
appoggiato alla roccia liscia, in cui, già in un momento di potente 
assalto, ha inciso profondamente due linee in forma di croce. Si vede 
che stanco, sfinito, s'era voluto distender sulla stuoja che gli sta a’ 
piedi, ma ecco guizzar proprio di sotto a questa, nuda, fresca, rosea, 
una donna dai capelli d'un rosso forse un po’ curioso, tondeggiante, 
sghignazzante, procace. Il Santo a tal vista si rannicchia, s'accocco- 
la, cerca farsi piccin piccino, nel luogo ristretto, volge al cielo gli 
occhi e la faccia mirabilmente smunta, ascetica, implorante, dolorosa, 
espressiva; le braccia incrociate sul petto, si ficca l'unghie nelle carni, 
per scacciar col dolore la voluttà : ma mentre già a gran pena riesce 
a fuggir l'ardente contatto della vicina, e la vista d'altri visi tenta- 
tori, in fondo alla spelonca, ecco la roccia gonfiarglisi dietro pian 
piano, ecco la gonfiezza vestirsi di tinte carnose, spuntarle un nasino, 
aprirsele una boccuccia che scocca un bacio a lui che non vede. Fin 
la pietra s'è fatta bacio per suo tormento! Sfido che si passi davanti 
a quella tela, senza fermarcisi un pezzo: ma non ho proprio visto 
nessuno che avesse l’aria di compiangere il povero Santo, figura di- 
stintissima e che pur par tanto seriamente angustiato : l' ironia fine 
ma acutissima, dissipa la pietà. Chi è cagion del suo mal pianga se 
stesso pare che il pittore avesse in mente dipingendo. L'esecuzione è 
d'artista valentissimo, curiosa la trovata rabelaisiana, di cui però 
la maggiore originalità parmi consistere in ciò che, contro l'usato, 
servi questa volta a fare, a olio, una grande caricatura. 
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E ora, se ancora vo in cerca di quadri di gran pittura, altri di 
valore uguale a que’ primi non trovo più ; quelli però che vedo a se- 
guitare, e proprio degni che loro si faccia onore, sono dei Morgari 
padre e figlio di Torino. ll Raffaello morente del primo, è senza 
dubbio opera di buona pittura, l’espressione d'un pensiero elevato, 
un esecuzione coscienziosa, sapiente ed anche eflicace in alcune 
parti. Il Cardinal Bibbiena, mi pare il miglior personaggio del di- 
pinto. Cani di grande bellezza di forme e di movenze, fieramente az- 
zuffati contro un cignale, e un cavallo spaventato e impennato, com- 
pongono, quasi soli, il quadro dell'Ultima caccia del Conte Rosso del 
secondo ; hanno il torto, secondo me, di attrarre soli gli sguardi, 
l'attenzione e di diventar così la parte più spiccata, e quindi la più 
importante, del dipinto, relegando nell'ombra, in cui sgraziatamente 
anche lo pose materialmente il pittore, l’uomo, l’ idea, il Conte Rosso 
che, neppure si scorge chiaro, sia sul punto di far col cavallo la ca- 
duta fatale; mentre con miglior consiglio, in un altro quadro Glt 
attori girovaghi, che accenno quì, per non averne a riparlar poi, ma 
che sta tra la pittura di genere, lo stesso autore ha saputo con- 
centrar l’ interesse principale nel viso fine, intelligente, nobile, 
d'una ragazza artisticamente ravvolta in poveri cenci, sola tra una 
raccolta di bestie, prestando così al dipinto un vero pensiero, una 
vera poesia. 

Poichè mi trovo a Torino, ci resto per far una visita a’suoi paesi, 
che son molti, vari di stile e buoni assai alcuni, sicchè, per questo 
verso, mi pare che tale città possa seriamente pretendere il primato in 
questa Mostra. Il Corsi che non esito a nominare innanzi agli altri, ha 
esposto Z Primi raggi (Monte Rosa). Qui tutto è quiete; la tinta rosea 
che ha battezzato il colosso, ne lambe, già viva, le nevi e uno sprazzo 
sceso nel profondo, fa spiccare il verde del secondo piano e brilla 
nell'acqua scorrente nel mezzo della valle, la quale lontan lontano, va 
a incontrare il ghiacciaio della Lyskam, che livido scende a toccarla. 
Pigri nebbioni grigi danno al ghiaccio quel lividore, notissimo a chi è 
stato fra' monti, sola notaun poco tetra del dipinto intonatissimo, e che 
serve mirabilmente a interrompere la monotonia, senza creare un con- 
trasto che qui non s’addice. La visione ci trasporta là tra que’ monti , 
ci sveglia i pensieri, gli affetti che ci suol destare quella natura augu- 
sta, senza che la necessaria pacatezza delle tinte nella vasta tela, ge- 
neri punta noja, il che vuol dire che l'artista è padrone dell'artifizio e 
sente l’arte. Nel Scirocco {porto Venere) dello stesso, marina, ci s'in- 
tende, il cielo, la natura diversissimi, destano anche impressioni assai 
diverse. Il motivo non è nuovo per l'artista, ma è trattato più larga- 
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mente, con maggiori proporzioni, questa volta, e per il concetto, per 
l'esecuzione parmi anche superiore assai ai primogeniti. Il mare ha 
colore, fluidità, movenze verissime; lo studio dell'onda che va degra- 
dando alla vista verso l’alto mare, èaccurato, coscienzioso, e la sponda, 
scoglio in cui, nelle prime marine, aveva urtato qualche volta col- 
l'onda, il pittore, non è punto negletta quì, ma interessante, pittore- 
sca ; l'impressione che si riceve è quella che danno il mare agitato, 
il suo cielo e la sua sponda. Nelle marine del Gamba Ricordo del- 
l’ isola di Stelgoland (mare del nord) e Ricordo delle Scogliere del 
Calvados (mare della Manica) troviamo la visione di un tutt'altro 
mare. Il Gamba, educatissimo ingegno, dotto nella scienza e nella 
storia dell’arte, è antico e distinto pittor di marine di cui ha fatto 
studi profondi. Mi rammento che da un suo dipinto, son tant’anni; 
mi venne il primo sentimento del mare vero, non convenzionale, in 
pittura. Queste che ora espone, non mi sembrano tra le opere sue 
maggiori; forse a noi che abbiam visto l’altre sue, ci manca l’attrattiva 
della novità dello stile. È vario assai il mare, ma è facile al pittore 
d'innamorarsi di una certa sua fisonomia e riprodurla spesso. Ma- 
garì sapessero poi molti prestare alle loro fisionomie predilette, tan- 
ta verità e poesia come ce n’ è in queste predilette dal Gamba ! 

Com’ è nero, terribilmente nero il mare Dopo la tempesta del- 
l' Allason. Certo ci son pur pregi nel dipinto, ma mi riesce uggiosa, 
eccessiva, in una tela sì vasta, la monotonia di quel mare e di quel 
cielo d’ inchiostro, lustri, lustri. 

- Eh! signor mio, dicevami un dì taluno in un incontro simile, 
la natura era proprio così quel giorno. 

— Ci credo; ma, senta, però; se a lei, se a me, che ci figuriamo 
serio assai il viso di Dante, che tale abbiam visto sempre, nè ci è fa- 
cile figurarcelo altrimenti, ce ne mostrano uno tutto ridente, ci sen- 
tiremo appagati lei e io della pittura, troveremo questa somigliante 
al tipo in cui crediamo, benchè a Dante sarà pur capitato talvolta di 
ridere ? Non basta che sia possibilmente vera la finzione del naturale 
perchè s'afferri; conviene sia pur anche probabilmente vera, onde 
acquisti carattere d’evidenza, desti in noi l’ illusione del vero. 

L’Avondo ci da invece nella sua Bassa marea (Normandia) 
una visione bella e reale del mare, e nella Quiete, un vago ac- 
cenno a una punta di lago solitario: le visioni son poetiche, e anche 
espressive, come tutto ciò cui da vita il pennello gentile e indivi- 
duale dell’ Avondo: mi dicono anzi che accennata di più la natura, 
nel secondo quadro, il dipinto ne scapiterebbe, perderebbe l’espres- 
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sione sua propria. Guai, a turbare quella vaghezza, quell’ espressio- 
ne indeterminata ! E non mi so persuadere; non so capire come il 
rappresentar l'oggetto meno com’ è di fatti, possa giovar mai all’ il- 
lusione dell’ oggetto, per me, condizione necessaria della sua espres- 
sione: piuttosto parmi scorgere in tali tentativi, una certa tendenza 
dell’arte imitativa a invadere il campo vietatole dell’arti non astret-. 
te a riprodurre per esprimersi Insomma i simpatici quadri mi de- 
stan nell'animo sentimenti nobili e poetici, ma credo li desterebbe- 
ro maggiori se la finzione del naturale fosse naturale ancora più. 

Di poesia trovasene anche e tanta e sempre nei paesi del Fon- 
tanesi, che ora espone Ze Nubi e la Bufera imminente; e quanta ce 
n’ ha da avere per costringere a guardar con piacere, certi cieli, e 
terre, e piante, e macchiette, di colori così diversi da quelli che siam 
soliti a vedere in natura! Un allievo del Fontanesi, tale almeno lo 
crederei, il Perratone Armandi, mi par segua, nel suo Giorno che fà 
le traccie del maestro; imitatore felice delle qualità di lui, ma sgrazia- 
tamente imitatore anche di quelli che a me sembrano difetti. 

Con La pesca al polpo del Biscarra, torno per un momento al 
mare e lo trovo in piena calma: lo specchio unito, riflette un cielo 
purissimo: nella barca sola, in mezzo, un pescatore in piedi, ritto sulla 
sponda, sta per tuffar nell’ acqua il lungo bastone con l’ uncino. La 
scenetta è assai graziosa e il quadro ben dipinto. Il Camino, l'auda- 
cissimo paesista, non mai volgare, a cui l’antica scuola piemontese 
di paese deve assai, non è stato tanto fortunato questa volta ; il suo 
Monte bianco, parmi rasenti l’iperbole e il ghiacciaio ostinatamente 
verde, mi fa ripensare al ritratto di Dante che ride. 

La cara e nota montagna la ritrovo ritratta assai meglio nella 
Tormenta del Balduino, simpatico quadretto che, capace di farci ve- 
nir i brividi l'inverno, tanto pardi sentirci soffiar in visoquel polvisco- 
lo nevoso; si vorrebbe poter guardar tutta una state, dannati alla pia- 
nura. Il Beccaria, perfetto disegnatore, seguace costante dell'antica 
tradizione, della vecchia scuola, la cui logica potrebbe anche tornar 
a reggere, elegante e corretto, ha esposto parecchi lavori, fra i quali 
spicca per mole e importanza L’avvicinarsi del temporale. Se la ma- 
piera del pittore ci appare un po’ fredduccia, in tanto arruffio presen- 
te, la bellezza di quel paese, la perfezione del disegno e dell’ intona- 
zione ci rendono simpatica la tela e ci fanno riverenti verso il pittore. 

Il lettore se ne sarà accorto, tra il gran numero di dipinti, per 
forza non feci menzione se non di quelli da’ quali ricevetti maggiori 
impressioni, e dò questa poi per quel che vale : onde lasciai e lascio 
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nella penna nomi rispettabilissimi. L'antica nostra scuola di pittura 
annovera individualità che onorarono sempre sè e l’ arte, e anche in 
questa esposizione diedero degna prova della loro esistenza, e dietro 
loro, seguendo il nobile esempio, muove una schiera eletta di gio- 
vani che, co' seri studi, nutrono il naturale ingegno. Quì poi cose 
veramente brutte o non ci sono, o si contan sulle dita, e anche le 
dita son troppe, per contarle, ciò che prova come la Commissione di 
accettazione non abbia peccato per soverchia indulgenza, a danno del 
decoro dell’ arte ; e chi volesse persuadersi che neppure ha peccato 
contro giustizia, non ha che a far una visita all esposizione de’ rifiu- 
tati; i soli non brutti de'quali si trovan lì, mi si dice, perchè non adem- 
pivano, altrimenti che per il merito, alle condizioni prescritte. 

E ora, rimanendo pur sempre a Torino, di quì voglio cominciar 
la mia escursione tra i quadri di genere: appellazione più o men ben 
trovata, ma il cui significato s'intende da tutti benissimo, e corro 
dritto, dritto in una stanzetta dove han messo certi piccoli quadrettini 
che contengono una pitturina fina, fina, più minuta che la mimatura, 
che si direbbe fatta con pennellini di peli d’infusori. Miracoli di dise- 
gno, vaghi, spiritosi, smaglianti, vivacissimi, intonatissimi, ripieni 
di minutissimi dettagli. Se lei vedesse le carni morbide, vere, diverse 
delle modelline; e come ride bene la biondina; e il pittorino furibondo ; 
e quanta robetta netta netta è raccolta in così piccolo spazio. I diminu- 
tivi s'impongon da sè, pensando a quelle meraviglie del Quadrone, at- 
torno a cui s'accalca sempre una folla punto in miniatura. Un ingegno 
del genere del Quadrone, mi pare il Turletti; anch'egli sembra usi guar- 
dar col canocchiale alla rovescia le gaje scenetteche dipinge con molto 
spirito; ma non fa così piccini come l’altro, nè la gente, nè gli oggetti 
di cui popola i suoi quadretti graziosi, disegnati con grande finezza € 
maestria. Crescono a un tratto le dimensioni, col Ritorno di Terra 
Santa del Pastoris. Il fatto è storico. Siamo nel Castellod'Issogne in val 
d'Aosta, ove la Dama di Challant riceve con grandi onoranze e carità 
un Guglielmo, uomo piacentissimo a Dio, dice la Cronaca, che torna 
di terra di Bettalem e del Sanctissimo Sepolcro di Nostro Signore 
Jeso Cristo. La Contessa, con le sue donne, scende nel cortile del 
nobil maniere, di puro stile gotico del secolo XIV, dove s' è già ra- 
dunata la servitù ossequiosa davanti al bianco pellegrino che ferma- 
ta la mula bianca, stende le mani in atto di proteggere, e benedire: 
dal portone entra e s’accalca la frotta de’ pellegrini frammisti a vas- 
salli, popolani, curiosi, e riverenti; dietro il Sant'uomo alcuni suoi 


compagni stanchi, assetati, s‘abbeverano alla fontana: un nuvolo di 
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colombi, becca, svolazza sul lastrico. Il gruppo, forse un po’ gigante, 
della Dama e delle donne dai visi gentili, dal tratto distinto, signo- 
rile, comprese di pietà e riverenza, contrasta colla ruvidezza de’volti 
del popolo e di quelli che arrivano di Terra Santa, ascetici alcuni, 
ma rozzi i più. L'aria circola, gli episodi son ben scelti, e i diversi 
gruppi che fan corona alle persone principali, il pellegrino e la Con- 
tessa, li lasciano campeggiare. Il talento eletto del Pastoris risale in 
questo dipinto verso la poetica, naturale sorgente, forse un po’ ne- 
gletta in qualcuno de’ precedenti. 

Eccomi davanti al quadro di maggior grandezza che si trovi in 
tutta la Mostra La fiera di Saluzzo (Secolo XVII) del Pittara che da 
sè empie tutta una parete d'una delle grandi sale. Il Campo della 
fiera è nel piano; a sinistra la città s'arrampica sul colle, primo con- 
trafforte de’ monti; in faccia chiude il campo una Chiesa senza stile, 
e in fondo la catena nevosa dell'Alpi, su cui torreggia l'immensa pi- 
ramide del Viso. Tutta la popolazione della città, della Marca, e chi 
sa di quanti altri paesi lontani, è lì pigiata nel vasto campo, e ha 
seco condotto il suo bestiame allineato come una fila di soldati, 
a sinistra. Un gruppo a destra formato di un gentiluomo a caval- 
lo con altri cavalli e di un vecchio che trattiene una muta di cani 
recalcitranti al guinzaglio, tutti di grandezza maggiore della naturale, 
posto al primo piano, potrebbe comporre da solo un bel quadro: il 
vecchio e i cani specialmente, son bellissimi davvero. E pare anche 
veramente quasi parte d'un altro quadro, appiccicato a questo, poco 
in armonia com’ è di proporzioni col resto della composizione. Dietro 
la folla compatta, monotona, senza che un episodio venga a dar vita, 
varietà. Il cielo limpidissimo rischiara poi tutta la scena d’una bella 
luce uguale, intensa. Pregie difetti si trovan frammisti nell'immenso 
lavoro che non potrebbe esser opera d’altri che di un pittore di gran 
valore, ma che nè per il pensiero, nè per l'esecuzione riesce a destar 
un interesse pari alla mole; e il Pittara del quale ho visti pensieri 
più vaghi maestrevolmente e poeticamenteespressi, in tele minori, mì 
pare abbia questa volta espresso in una tela smisurata, un’ idea palli- 
duccia. Meglio capirei, posto così al largo, il concetto del Delleani. La 
sua Dogaressa Caterina Grimani col Corpo dell’ Arti che le offre 0s- 
sequi e doni nella piazzetta di San Marco a Venezia, il dì della sua 
incoronazione ; i Signori, il popolo veneto, le guardie, son tutta gente 
che a crescere non ci scapiterebbe; ma, così come sono, nelle loro mo- 
deste proporzioni, destan interesse per l’ambiente magnifico, per l’ar- 
te bellissima con cui son disposti, per la varietà e l'efficacia delle 
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espressioni e per l'aura di Paolo Veronese che aleggia più sulle per- 
sone che sulle cose. Non mi va tanto a sangue la Caccia col falco 
nella campagna romana dello stesso; buono il nuvolaccio in fondo al 
cielo, graziosi i due cacciatori a cavallo, ma quell'erba azzurrognola 
non mi soddisfa. 

E così del Cerruti preferisco assai la Tribù nomade in movimento 
con l’eleganti movenze de'cavalli e cavalieri, col cielo infocato, che per 
disgrazia non conosco, ma fatto in modo che ci credo, alla Fiera di 
animali in Moncalieri. È abiledisegnatore il Cerruti, ma perchè dise- 
gnarci tante genti e bestie indifferenti, e perchè farci precisamente 
voltar le spalle alla parte bella di Moncalieri, per farci guardar la 
brutta? Chi poi bramasse bensì ricever impressioni dai dipinti, ma 
le volesse anzitutto temperate, non si fermi davanti alla Femme de 
Claude del povero Musso morto tanto giovine, e non la vada poi mai 
a vedere al nostro Museo Civico dove sta al solito di casa e dov'è 
collocata abilissimamente in modo che da lontano compare tutt’a un 
tratto sola, riempiendo da sè il breve suo orizzonte; sicchè il boudoir 
e la stoffa che ne copre le pareti, e l'angolo ch'esse fanno, e il cana- 
pè su cui giace morta assassinata di fresco, che par esterrefatta anco- 
ra, convulsa, pajono gli uni graziosamente, e orrendamente {l' altra, 
veri come la verità stessa. Quì tra tanto svago, l'illusione è minore e 
il difetto del realismo un po’ crudo, diventa più apparente. È stra- 
no come la meschina rassomiglia alla schiava nel ZJanghen var del 
Faustini: i padri son due di certo, ma l’arti madri potrebbero esser 
sorelle. Però la Femme de Claude non ha, morta, l'espressione insulsa 
dell'altra viva; è sola quì, da lei sola ricevo l'impressione che, se 
mi riesce disgustosa un poco, mi mette massimo terrore, e il terrore 
è elemento artistico fra i primi. 

La plus jolie, fille du monde, ne peut donner que ce qu'elle a, e 
così sarebbe vano di chiedere al ritratto d'una Galleria del secolo 
scorso, impressioni maggiori di quelle di cui sia capace; ma trovan- 
doci di fronte al quadretto del Giacomo Canova, che ritrae appunto 
una Galleria del Palazzo Del Borgo, ora dell’Accademia Filarmoni- 
ca di Torino è forza fermarci, tanta illusione nasce dall’ osservanza 
esatta delle leggi prospettiche, dalla vivezza della luce e de'colori. 

Disseminati per tutte le sale, s'incontrano i quadri di battaglie 
del Rossi Scotti di Perugia; per lo più rappresentano capitomboli, 
mischie tremende, vere anche, ma un po’ confuse; però la Carica 
delle Guide a Monzambano, è interessante davvero e, per composi- 
zione e proporzioni, pur assai superiore agli altri dipinti dello stesso 
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autore. Ma il Dio delle battaglie par aver meglio d'ogni altro ispirato 
il De Albertis di Milano che con la carica sua Pastrengo (1848) può 
vantare una vera vittoria. Rammento aver visto a Parigi la famosa 
carica del Meissonnier, venduta trecentomila lire a un Americano, 
probabilmente ispiratrice di codesta, ma in certe parti codesta mi 
par di maggior effetto. Non so se lo squadrone del Meissonnier più 
compatto, militarmentè caricasse meglio, ma artisticamente non cre- 
derei.I soldati, per quanto la memoria mi serve, non urlano quì meno, 
nè meno bene, nè sono meno arditi, ma le movenze son più varie, e 
mi par vedere maggior vita nell'insieme. La macchietta del re che 
assiste dall’ alto alla carica, non val quella del Napoleone del Meis- 
sonier, finita come suol finir tutto quell’artista valente e minuto, an- 
che quando rinuncia a riprodurre l’infinitesimo. Carlo Alberto non 
par tanto un cavaliere tra la polvere, il fumo, quanto un cavaliere 
che sfumi. 

Ci son due pareti in una stanzina, che a intonacarle d’oro nude 
non varrebbero la metà tanto. Si figuri che ci sono in folla i quadretti 
del Pasini. Quanto valore, quanta evidenza in ognuno di que’ di- 
pinti, spesso non più grandi del fazzoletto d'una bambola, tanto po- 
co di materia occorre a quello spirito per esprimersi! Son cantonate 
di case, facciate, interni con uno sfondo, e basta. In alcuni una mac- 
chietta, un gruppetto interessante, espressivo, in altri la solitudine 
espressiva anche quella; la poesia poi sparsa su tutti, diluita per 
chilometri su certe tele, basterebbe a farle guardare, mentre ora 
non s’ avvertono. Non so perchè la mia mente s’ostini a paragona- 
re il Pasini col Quadrone ; forse perchè regnano quì, ciascuno si- 
gnore nel suo stanzino, o perchè le loro tele son pressappoco di 
ugual dimensione , o perchè i due ingegni sì somigliano così poco ? 
Il Pasini mette sulla tela spesso motivi soliti a trattarsi all’ ac- 
querello, nè l'olio certo li fa scomparire ; il Quadrone concentra in 
pochi centimetri quadrati tanta roba per cui altri non troverebbe- 
ro mai una tela abbastanza vasta: l’ opera di questo procede tutta 
per piccoli trattini, curveggia, curveggia, se la gode in ogni minuzia: 
quello, per la perfezione della forma nella rappresentanza, ci dà l' il- 
lusione della grandezza : a lui poche linee nette e rette, bastano a 
esprimer le idee castigate: uno ride sempre, l’altro è sempre severo; 
il primo è grazioso, famigliare, il secondo virile, elevato. 

Questi diavoli di studietti, di quadretti, mi frullano per il capo 
e m’impediscono di guardar in pace altre pitture che siano in qual- 
che parentela con la loro; neanche m'hanno lasciato badar tanto, co- 
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me si meritano, a un Dalbono, una Strada di Napoli graziosissimo, 

mandato quì in questo stanzino, lontano dai fratelli sparsi, a una 
Veduta dell'abside di Milano del Briani di Milano, a tutta la sequela 
de’ quadretti del Gilardini di Torino, però tanto carini. 

Torniamo al paese; torniamo all'aria della marina. Ecco appunto 
un’onda immensa che ci minaccia; l’ha vista il Cavagliè di Bergamo 
Una sera all'isola di Capri. Quella che l’ha preceduta, ha già ba- 
gnato la riva lustra, lustra; mi disse taluno che questa è un po’ lun- 
ga, che la cresta n'è un po' sottile...... a me par onda vera e mi 
basta. Che dolcissima calma invece nel Dopo il Tramonto del Loja- 
cono di Napoli. Che delizia star in barca sotto quel cielo e in quel- 
l'acqua. Benedetto cui vengono di queste idee, di queste visioni. 
Tutto è simpatico in quel cielo, in quel mare, bianchi tutt'e due e 
che pur non si vanno a riunire, non si confondono che nel lontano 
orizzonte. Il bianco espressivo di questo dipinto, parmì una vera tro- 
vata. E a pensare che due anni fa, a Parigi accusavano il Lojacono di 
dipinger duro ; e ora chi arriva alla morbidezza sua, chi lo vince 
nelle delicatissime sfumature? O, ecco di fronte appunto la nebbiosa, 
bellissima, bianchissima Laguna del Tusquets di Roma. È morbida 
assai; ma meno di questa del duro Lojacono. Dello stesso autore c° è 
anche un’altra marina Presso Posilippo, alla quale forse nuoce la 
bella novità della prima, ma che è pur bellina assai con quel suo mare 
che si gonfia e verdeggia sotto l’azione incipiente della tramontana. 

Le marine, com'è naturale, son venute in copia da Napoli e pa- 
recchie graziose, ma.ci corre dall’ invenzione di quella bianca del Lo- 
jacono. Il cielo e il mare sono azzurrissimi, e la luce abbaglia in una 
Marina di Napoli del Santoro Rubens. Sulla riva, qualche casetta, e 
un gruppetto di contadine, forse un po’ grandicelle, sferzate , acce- 
cate dal sole, che camminan bene, son dipinti con colori smaglianti; 
ma per conto mio preferisco di lui, fra i parecchi, il Cavalcaviu 
massime e La Vecchiezza col bel fondo, la bella luce del primo piano 
e la vecchiarella seduta sul limitare del suo abituro. I maestri però 
mi dicono che ho torto e che assomiglio un poco ai contadini di cui 
parlai in principio: ma soltanto un poco; perchè il dipinto non è brut- 
to; solo, secondo loro, dovrebbe esser meno hello degli altri. 

A proposito di sole, mi rammento che un dì, mentre vantavo la 
poesia di un bel paese, un tale m’interruppe dicendomi: — Eh ! che 
mi stai a parlar di questa pittura ? Va'a vedere quel certo sole in 
quella certa sala. - E ci andai, e vidi difatti una bellissima luce di sole 
dipinta, ma poi ci correva che il paese illuminato fosse bello come 
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quello all'ombra ch'io guardava prima, onde tornai verso la mia poe- 
tica natura, pensando per strada che il sole è una bellissima cosa, 
ma che, se rischiara tutto senza scegliere, l’indilferente, all'arte vera 
tocca invece far la scelta, e sempre strada facendo, mi sovvenne di 
una certa teletta esposta quì a Torino, parecchi anni fa, in cui eran 
dipinti un lurido cortiletto d'una casa rurale, fiancheggiato da un 
gollo muro e una ragazza brutta e sudicia che custodiva un maiale 
sul cui...... dorso piombava un magnifico raggio del sullodato sole, 
tanto vero, che faceva batter le palpebre. — Brutta cosa, mormorai, 
scostandomi. — O si figuri il mio stupore, quando m’ accadde poco 
dopo di sentir da taluno vantar il dipinto come il migliore che fosse 
alla Mostra ! Sempre la storia del mezzo scambiato con lo scopo. 

C'è ancora una marina che mi piace tanto ed è del Dalbono di 
Napoli, di cui s' è già visto Una strada di Napoli nella stanzetta dei 
Pasini ce s'intitola Barca di Pesca. Il solco tracciato dalla barca nel 
mare, e lo stesso mare, pajono un poco di rame è vero; ma con 
quanta leggiadria si piega, guizzando, la barca, e che bel vento ne 
gonfia la vela, spingendola verso la riva. 

Aggirandomi ancora, tra’ paesi, m’incontro nell’ erbe folte e nei 
fiori vivaci del Rayper di Genova, scorgo in un cantuccio l’ Uva del 
Giordano, e penso che accanto ci dovrehbe stare una guardia, caso 
mai capitasse in mente a qualche ghiotto ingenuo, di spiccar un aci- 
no dal grappolo, credendolo acino vero. 

Ma l'orizzonte si va allargando e arrivo ai due del Petiti di Ro- 
ma La pesca nello stagno e Nella Maremma, due siti pittoreschi, 
triste questo, col cielo bigio fosco e la campagna desolata; tutti due 
distintissimi per l'idea e l'esecuzione fine, coscenziosa, valente. Poi 
il Bosco del Tusquets, l’autore della bella Laguna bianca, di più va- 
ste proporzioni, tra paese e genere, col bel tronco di quercione in 
mezzo, e il gruppo delle boscajuole ben composto e disegnato. 

Fra i paesi venutici da Milano, colpisce prima di tutti una Ma- 
rina del Mosè Bianchi, mare vecchio che ondeggia con gradazione 
mirabile, agitato ancora dal vento, che si scorge così bene soffiar 
in mare, in cielo, in terra. Questa bellissima marina mi pare assai 
superiore al Crocifisso dello stesso, in cui il tipo del Cristo sem- 
brami più nuovo che felice. Dal Forni si ha un Ritorno al piano. È 
un'alba enpa e il paese è Dello e triste; le mucche che guadan il tor- 
rentello son di buona fattura e interrompono in maniera felice la 
solitudine del sito, ma gli alberi perchè non ci stanno che allo stato 
d'intenzione, e sembran più che altro macchie sulla tela? TI Car- 
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cano invece, nel suo Allegria (Pescarenico nel Lago di Lecco) mi 
pare abbia riprodotta in tutto e più fedelmente, la visione della na- 
tura; non vedo perchè intitoli Allegria il quadro, su cui la luce de- 
bole, bigia, diffusa, stende piuttosto un velo di mestizia ; ma il guaio 
non è grosso in ogni caso: il bel motivo e la valentia dell'esecuzio- 
ne fanno il quadro simpatico assai. È un pensiero semplice, unito: 
complicazioni, varietà d’intendimenti non ci si scorgono; non è il 
migliore de’paesi che siano quì, ma è senza dubbio tra i più belli. 
E ora arrivo a uno degli eroi del Genere: al Michetti, al giovine ardi- 
to, al vero inventore, all’immaginazione vesuviana. Core e spirito, 
gioja composta, allegria pazza, dolore, mestizia, fine ironia e forse 
qualcos'altro, ei trova modo di far esprimere da due o tre tele e {al- 
volta d’accoppiare insieme in una sola. S' ei ci urta per un verso, 
quasi ci fa venir la voglia di bandirgli la croce addosso, con la for- 
za dell'ingegno ei ci tira, ci tira, ci allaccia, ci conquide. Chi ci pensa 
più a certe sprezzature, che a prima vista danno maledettamente ai 
nervi; chi pensa più che quel terreno potrebbe anche essere tut- 
t'altra cosa, quando ci cammina su quella frotta di donnette vispe, in 
tanti atteggiamenti tutti simpatici, naturali, tutti vari, tutti spiritosi? 
E chi guarda il prete che col gesto così vivo invita gli sposi a entrar 
in Chiesa, e tutta la gente curiosa assiepata dentro, e il cane spa- 
ventato sul limitare dalla nota del clarinetto soffiatale sgarbatamente 
nell'orecchio dal bandista faceto, e le mille pensate di quell’ immagi- 
nosa diavoleria chiamata L’Ottava che non si sturbano l’una con l’al- 
tra, si fan guardar tutte, e lascian nella tela tanto spazio che occorre 
all'aria e alla luce; come farà a badar più che la facciata della Chiesa 
sta nel vago, come velata dalla nebbia, mentre il cielo non ne com- 
porta punta? Ma a creder poi, come pretendono certuni, che sia mi- 
gliore così il dipinto che se ne fossero corretti i difetti, che son veri 
difetti, non mi ci piego, e stimo anzi sarebbe assai migliore se scom- 
parissero. Così è de’ Morticelli.Anche lì il terreno è un mito; ma se nel- 
l'Ottava ci ha voluti gaj, qui ci vuol mesti e ci riesce, e quanto, e con 
quelcielo giocondissimo: anche quìl’invenzione è molta, l’mmaginare 
fervido, e c’è luce bella, e aria, e gente, e spazio in proporzione arti- 
stica della gente. Nella Domenica delle Palmes'assistea una scena com- 
posta, tranquilla, e c'è pur tanta dolcezza di espressioni in que'visi, ma 
se l'esecuzione par più accurata, non c'è neanche più qui tanta esu- 
beranza d’estro. Ci son pur due mari dello stesso; i Pescatori di ton- 
dine e Un’impressione sull’Adriatico. Oh! ciel qual mare! Non ci 
somiglia proprio punto, al mare e non c'è quasi altro che mare nei 
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quadri, onde non esito a creder punto buoni i dipinti, benchè cer- 
tuni li portino a cielo; poichè c'è questo di sicuro nell’arti imitative; 
che se la finzione del naturale non rappresenta il naturale, malgrado 
qualunque nuova convenzione che si voglia creare in odio dell’anti- 
che, la pittura sarà certo difettosa — L'arti imitative non vivono 
senza convenzioni. — E sta bene ; ma la convenzione dev’esser tale 
che s’accetti quasi senza che s' avverta, come sarebbe del veder pic- 
cino e pensar grande, non tale che pretenda costringer l'occhio a ri- 
conoscer quanto non è eflettivameute rappresentato. M’'han detto 
‘ pure che le figurine bagnanti , sguazzanti, son tanto helline ; sara 
vero ; ma mi son anche parse stecchite, alcune, poco interessanti. Ma 
quel mare.... quel mare!... Nessuna nave certo, correrebbe rischio 
di naufragarci; Il pittore piuttosto, se questo non fosse il Michetti ! 

Al musicista in cui scorgessi tanta potenza d’ invenzione, che 
vedessi lavorare così prodigiosamente con estro, ma che si lasciasse 
scappar qualche quintuccia, o non sì mostrasse abile abbastanza nel 
modulare, nel far camminar Je parti, mi pare che ai plausi, agli en- 
comi meritati, ardirei di unire la preghiera di voler studiar ancora, 
di cercar d'andar più in fondo ad armonia e contrappunto, e mi pare 
che in pittura ci dovrebbe esser qualcosa d’analogo da consigliare al 
baldo e felicissimo artista. 

Un po sullo stile del Michetti, dipinse il Di Chirico il suo qua- 
dretto Ch: va e chi viene, in cui, con l'esecuzione più accurata, non 
trovansi i difetti dell’altro, ma neppure ci si trovano in sì alto grado 
le belle qualità d'invenzione e d'espressione. Ci son però due teste di 
ragazzo e di donna che sono un incanto. Di questo autore mi piace 
meno /l primo figlio, tela però di maggior importanza se vuolsi, e in 
cui ci son parti assai buone, come la bella testa della vecchia si- 
gnora ; ma il gruppo non mi riesce alla vista, artisticamente dispo- 
sto. Del Netti hassi un lavoro accurato, ma non finito e per me poco 
simpatico, Dopo un gioco di gladiatori (scena a Pompei). Le sconcie 
esequie del gladiatore morto, le forme volgarmente erculee del ri- 
masto trionfante, danno al dipinto un marchio uggioso, che non 
valgono a compensarmi le graziose Pompejane offerenti vino e ca- 
rezze al vincitore; onde l'addio a Napoli, che produsse tanto e così 
bene, lo do più volentieri, rammentando il quadro Le vittime del- 
l’ Attanasio, che mi trasporta in aere, per me, più spirabile. Tanti 
amici, parenti di carcerati, son riuniti in un cortiletto della prigione, 
e aspettan di poter sentire una parola, un suono che venga da’ lor 
cari. La giovine che, colle mani giunte spia alla porta chiusa, è s0a- 
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ve veramente, ed è hella la posa e l'indifferenza del vecchio paziente 
contadino seduto. Solo fo voti perchè guarisca presto dall’elefantiasi 
che gli travaglia i piedi, malattia sgraziatamente insanabile in na- 
tura e scultura, ma sanabilissima in pittura. 

Oh! segni del tempo! Ecco, m’'incontro in una Maria Maddale- 
na del Mazzioli di Firenze; che, col miglior buon volere, non posso 
collocare tra le pitture religiose. L'idea è nuova; è la Maddalena colta 
in flagrante di conversione ; non sono però che i prodromi della con- 
versione; ci corre che già accenni a convertirsi davvero. Gesù passa 
in fondo al quadro nella via, seguito da molto popolo che attrae la sua 
grande fama e la sua santissima parola, e Maddalena, occupata in poco 
santi trattenimenti, si scorge guardando nella sua casa aperta, curiosa 
di saper la cagione del rumore, esce fuori, e all'aspetto del Divin vol- 
to, rimane tocca... non dalla grazia ancora, ma dalla bellezza del viso 
dell’uomo. Ch'ella s'accorga ch'egli è Dio insieme, non appar traccia 
nell'aspetto suo, nè credo neppure che il pittore ce n’abbia voluta 
metter punta. Il dipinto, sia per la novità dell’idea, sia per la com- 
posizione e l'esecuzione, possiede non indubbia attrattiva. Più che 
la Maddalena, in cui la sorpresa par desti intenzioni coreografiche, è 
bella la persona di Gesù che passa col popolo, egregiamente rag- 
gruppato intorno a lui, con bellissime, varie, espressive movenze, 
avviluppati tutti da una luce viva, caldissima, orientale. 

È venuto il tempo ormai di fare una confessione che ritardo da 
un pezzo, e che tanto vale far schietta e presto ; de'due quadri mag- 
giori del De Nittis esposti qui quest’ anno, il Ritorno delle corse del 
Bois de Boulogne e i Tipi napoletani, il primo non mi rapisce, e l’al- 
tro non mi piace punto. È di una certa bellezza la donna nera che par 
stia per uscir dal quadro, col suo cagnaccio; è naturale la sua mo- 
venza, fors' anche nuova l’idea, ma d’assai poco interesse e neanche 
grande idea : la pittura incerta poi, che sta in fondo, mi par poco in 
armonia di proporzioni e di stile, con l’immagine della donna nera, 
nè mi so capacitare, che gli oggetti mi appajano indecisi così da lon- 
tano. Mi volto dall’altra parte, ove stanno i Tipi napoletani dello stes- 
so, è l'impressione da quelli mi viene anche meno buona: scorgo due 
donne che a vederle vive mi darebber noja, e l'alba partenopea stessa 
par mi ispiri la nostalgia delle coltri mattutine. Mi dicon che non so 
guardare, che son tanto ben dipinte quelle donne; ma mi sembran 
schiacciate contro il mare, e poi che mi cal di loro ? Che ci son gra- 
dazioni di tinte sapientissime, nel dipinto; ma a far che ci stanno?... 
Nè istinto, nè ragione, torno a dire, mi concedono ch'io trovi artistica 
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la pura riproduzione, anche esatta, dell’oggetto, quando questo è 
brutto o indifferente. 

- Vecchiumi; la verità della riproduzione, basta a costituirne la 
bellezza, perchè il vero è per sè bello. 

- Ohibò ! non ci confondiamo ne’termini. Il Vero assoluto, con- 
tiene in sè il Bello ; d'accordo : ma chi non vede che il vocabolo vero 
si prende quì perchè fa comodo e che significa tutt'altro che un as- 
soluto, cioè la semplice esistenza della cosa che si riproduce, la qual. 
cosa è tanto poco il Vero, e neanche il Bello assoluto, dal quale solo: 
può ricevere emanazioni, che Lei pur mi concede certo, possa rice— 
verne più o meno e quindi essere più o meno bella, onde potrà pure 
non riceverne punto ed esser brutta allora. Non discuto quì collo Spi- 
noza, ben inteso, il quale potrà trovar a sua posta che la sua parti- 
cella di Bello la debba pur avere, quella tal cosa brutta: a me im- 
porta che ce la trovi il pittore e me la mostri chiara tanto che diventi 
preponderante da latente come può esser collo Spinoza, sicchè la co- 
sa finisca in fin de’ conti a esser apparentemente, artisticamente bel- 
la, invece di brutta; se no il pittore riproducendo la cosa, brutta co- 
m'è di fatto a vederla, e come anche parrebbe a Spinoza, non avrà 
fatto nè arte nè filosofia, ma soltanto una brutta cosa. 

Non c’ è neanche una precisa elevatezza nella pensata del Pia- 
cerò? del Fontana di Milano. ma in fin de’conti preferisco che mi si 
mostri una ragazza con un viso anche volgaruccio ma bellino e che 
ride bene, e con un braccio splendidissimo. 

I pittori di Milano ci mandarono, oltre questa, altre grazio- 
sissime pitture di genere; il Wandyck che ritratta i figli di Carlo I 
del Giuliano, è tra le migliori. AI gruppo principale del pittore che fa it 
ritratto de’ principini, col Gentiluomo e le dame che lo guardano 
dipingere, preferisco i due bambini col cane in fondo e l’altro che 
posa con la vecchia governante, i quali sembranmi più naturali. 

L' Induno mandò L'Arte in montagna, in cui parecchi atteggia- 
menti son graziosi e naturalissimi. Il buon parroco, guarda la pittu- 
ra della cappelletta allora finita, che il pittore gli sta decantando, e 
par che pensi. 

- Oh! sarà tutto bello certo, ma intendo giudicare un pochino 
da per me: il sindaco, lui è glorioso e trionfante. E quella contadi- 
notta che sorride... chi sà chi stà dietro a quell’altre donne, e racco- 
glie il sorriso ? 

Il Rinaldi espone uno studio di pittore che intitola Due Tigri, 
perchè c’' è una modella sopra una pelle di tigre. Suppongo che il 
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pittore sia un pittore di questi tempi che indossa per una sua idca, 
un costume del secolo scorso, se no crederei storicamente poco esatti 
la posa moderno-realistica della modella, e la mobilia fantasticamente 
varia ed esuberante, che usano avere ne'loro studi i moderni pittori; 
questa però è riprodotta con molta verità e diligenza. Più spiritoso e 
gentile assai mi sembra il Tanto per non amarsi aboccaasciutta della 
stesso. A tener dietro a tutta la pitturina umoristica, graziosa, quant» 
ci vorrebbe ! Qui una celia, un’ altra accanto, e grandi e piccoli s0- 
natori, come quelli del Venturi di Brescia nella Mandolinata, qua- 
dretto gajo, ben composto e ben dipinto, e pezzenti e Giudei ; e poi 
casucce, e cantonate di vie, e interni...... Di questi voglio però ac- 
cennar uno del Sala, L’ interno del duomo di Milano che riproduce 
fedelmente le dimensioni del tempio, e ha una bella luce d’oro che 
mandan le vetrate colorite ; do un’ occhiata ancora al Racconto del 
Naufrago del Michis co'popolani veneti atteggiati così bene, e giunto 
al punto di abbandonare la pittura a olio, mi fermo ancora un poco a 
Venezia bellissima, perchè mi ci trattiene il Favretti, lo spiritoso os- 
servatore, l’umoristico pittore che sa con tanta verità e garbo d’arte 
vera, rappresentar scene intime, per lo più popolari, così vive. Si 
guardi Stampe e libri, il miglior suo dipinto che sia qui, crederei. 
Quanto son naturali le pose delle cinque persone nella bottega, tutte 
espressive, nessuna indifferente, benchè, eccettuato la gentil ra- 
gazza, tutti rappresentino gente cui non si baderebbe incontrandoli 
nella vita abituale : e ciò perchè di ciascuno è afferrato il tipo nel suo 
momento non volgare, mentre pensa, riflette, nè ci viene qui esposta 
alla vista una secca, secca, puerile, insulsa copia del naturale, ma 
con la finzione di questo, ci si destan sentimenti nell'animo. 

Non son molti gli acquerelli ; e stanno tra i migliori quelli del 
Dalbono che già incontrammo, L'amore dal balcone a Mergellina del 
quale è un concettino nuovo e grazioso e di colori vivissimi. Il Fer- 
rari di Milano ne mandò un immenso che rappresenta Musicanti Ara- 
bi, due colossi ben dipinti e ben atteggiati. Il Bottino di guerra del 
Detti di Roma, è per disegno, composizione e colorito assai distinto. 
Spiritosi e parlanti i tre dell’Ethofer di Roma. È graziosissimo L’Esta- 
te di S. Martino del Pagliano di Milano, autore pure d'un gran qua- 
dro a olio, Napoleone e Giuseppina, bel dipinto con una luce bellissi- 
ma. Il Ferrario di Milano n’ ha parecchi, tra i quali Il villaggio di 
Pescarenico, Una parte del portico di S. Ambrogio mi sembrano i 
migliori; una Marina del Galofre di Roma, ha gran carattere di verità 
e uno sfondo bellissimo. Un Dello Studio di prospittiva srenogra- 
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fica espose il Fontana di Torino, distinto allievo del distintissimo 
Ferri. 

Dalla Crimea, dal Caucaso, da Tiflis ne mandò una serie il Pre- 
mazzi di Milano ; tra tutti spicca il Monte Arat con la bellissima lu- 
ce del sole, che ne colorisce le nevi. Son pur notevoli gli acquerelli 
del Calderini di Torino, del Biseo, del Carlandi, del Coleman, del 
Corelli, del Roesler di Roma. Tra le acqueforti sono spiccatissime due 
del Bradley di Firenze, con soggetti veneti. 

Tra le majoliche, dipinte a fuoco, sono notevoli alcune del 
Deleani e quattro del Grimaldi, di Torino tutt’ è due; quest’ ulti- 
mo espose pure, in gesso, due Bozzetti di monumenti equestri al Re 
V. Emanuele II, uno de'quali, specialmente, è pregevole assai. Dalla 
Calcografia Regia di Roma, ci vennero stupende riproduzioni di di- 
pinti di Raffaello nelle Stanze nel Vaticano ; e tra le Pergamene 
miniate, oltre una nuvola d’artistici Indirizzi, s'osservano due car- 
telle del Vangelo e del Lavabo, esposte dai Conte e Contessa Bal- 
bo Bertone di Sambuy e Varie pagine d'un libro di preghiere fini- 
tissimi lavori del Conte D’Harcourt. 


II 


Il risveglio della scultura italiana, se mai le accadde sonnec- 
chiare, non è ormai un fatto nuovo, ma non mi pare riceva da que- 
sta Mostra una splendida riconferma. Grande copia d’invii non ci 
fu; parecchi degli invii sono mediocri ; e tra gli eccellenti, che pure 
non mancano, alcuni furon già visti altrove. Del resto la disposizio- 
ne delle sculture mi pare sia più felice ancora che la disposizione dei 
dipinti: i grandi nicchioni che accolgono tante opere d’ arte e le 
sottraggono alla vista di chi entra, permettono all’ occhio di scorrer 
più libero lungo la navata, onde l’effetto di ciascuna statua non è 
scemato, guasto dalla vista delle vicine, nè qui si sente l'oppressione 
che suole assalire chi entra a un tratto tra un popolo di marmo. Dio 
buono ! se mi si facesse guardar raccolta tutta ia popolazione di una 
cittadina di provincia, o di un villaggio, soltanto, coll’ obbligo di ri- 
cordarmi poi d'ogni persona ? - Dall’uggiosa impressione qui si è li- 
beri e puossi guardar da lontano, da vicino il Prorimus tuus o il Ri- 
poso, farne il giro, senza che nessun putto piangente o sorridente, 
entri per forza nella visuale o contenda il passo. 

Eccole venute da sè, senza che le evocassi, queste due mera- 
viglie che non son le sole qui, ma che nessuna vince. L' una è del 
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D'Orsi, l' altra del Belliazzi, napoletani tutt'è due, ma nell’ingegno in 
ciò solo somiglianti, che ne hanno assai tutt'e due, e tutt’ e due dan 
vita al marmo o al bronzo che toccano; non la vita convenzionale, 
ma l’immagine della vita che dà Domeneddio. Ne'loro pensieri arti- 
stici, nel modo di estrinsecarli, nella scelta del soggetto, appare poi 
la spiccata individualità e i due si dimostrano diversissimi. Uno, ìl 
Belliazzi, per istinto, più greco dell’ altro, pensa più bello, non si 
preoccupa tanto di cercar la bellezza, si scorge, ma la sua natura 
glie la fa trovare, lo spinge di preferenza a riprodur quella ; egli ne 
sente il bisogno nell'opera d’arte e se tenta far contro l'’ istinto 
non ci riesce così bene, come si scorge nei Venditori di polli. A lui, 
che l’ avrà pur visto tante volte, non sarà mai venuto in mente di 
riprodurre il monello nudo, pescator d'ostriche ; non avrà sentito il 
motivo artistico in quel corpo macilente, non avrà sentito l’ espres- 
sione di quelle membra stecchite, di quell'atteggiamento contorto, 
che ha colpito il D'Orsi e gli fece pensare il suo bronzo A Posilippo, 
di tanta evidenza e verità, così ammirato. Nè passando vicino al Caf- 
fone doloroso, affranto, stupidito dal lavoro materiale, sotto la gran 
sferza del sole, non avrà scorto la poesia di quella fatica, di quell'av- 
vilimento ; e se forse il filosofo si sarà turbato a quella vista, |’ ar- 
tista non ne sarà rimasto scosso: non gli sarà balenato alla mente 
di farne un Proximus tuus, mirabile questione sociale in gesso, che 
la statua del D’Orsi, anche senza il titolo, parmi atta a risvegliare. Ma 
passeggiando un dì tra’ suoi bei monti, vide un pastorello addor- 
mentato, e l'abbandono così palesemente artistico l’ ha tentato a 
riprodurlo tal quale, tanto che a vederlo ora in marmo, vivo come 
l'ha visto lui, con le morbide e perfette membra giovanili, con la 
bocca soavemente socchiusa, e il capo appoggiato al duro tronco, si 
è spinti a contemplarlo in punta di piedi, a bisbigliar l'ammirazione, 
per paura d’ interrompere quel sonno di cui è così grande l'illusione. 
Un'altra volta, un dì di bufera, egli s’ imbatteva in una boscajola 
che tornava a casa dalla foresta, col bimbo per mano, cozzando tut- 
t' è due contro gli elementi scatenati, e tosto fu creato quel bronzo 
che si move, cozza, vive, l’ Avvicinarsi della procella. Neanche li 
un accenno alla preoccupazione di cercar la bellezza, ma lì pure si 
scorge come l'artista non possa che pensar bello. Le movenze, il cozzo 
punto accademici, convenzionali, ma naturalissimi, non riescono a 
contorcer in maniera brutta la posa, la quale si serba artistica, leg- 
giadra, potente ma non ruvida, volgare. E chi sa che il D' Orsi pas- 
sando vicino al delizioso pastorello dormente, non avra neppure av- 
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vertito la squisitezza artistica della posa, e la boscajola incontrata 
anche da lui, col figliolo, sbattuti dal vento, gli sarà parsa indif- 
ferente. 

Da queste bellezze, corro all’ Eulalia cristiana del Franceschi 
di Napoli pure...... Quanti sono i grandi artisti colà !...... La gio- 
vanissima martire legata, morta alla croce, ha ancora profondamente 
e chiaramente scolpiti in viso, i segni dello strazio tremendo sof- 
ferto: la vergine morta, non si può pensar più idealmente vera. 

Ma eccoci davanti a un’altra mirabile creatura, dolce, serena, 
quanto la prima è dolorosa, torturata : questa è Rebecca la bellissima 
Ebrea ; ? ha scolpita in marmo il Masini, romano. Oh il bel viso 
finissimo, nobile, casto; quanta soavità e purità di pensieri desta 
nel core. Bella, distinta, dignitosa è la posa, lontana dall’ accademia 
come l’arte dall’ artifizio; ma mi sfugge la ragione biblica di quel 
mignolo che tien sollevato e staccato dall’ altre dita della mano si- 
nistra, accento di manierismo che stona un poco in tanta sobrietà e 
perfezione di pensiero e di linee. Essa guarda l’ armilla che le 
cinge l' elegantissimo braccio, posato sull’ anfora: ma non ci credo 
che tanta nobile soavità di sguardo e di pensiero sia tutta diretta a 
quello. 

Questi pajono a me gli Dei maggiori, ma sono pur opere di gran 
scultura la Nidia cieca e la Schiava del Zinotti anche romano, che, 
sdegnosa, e con forte efficace movenza, tenta infrangere, strapparsi 
le catene. Di Roma pure venne labellissima Sira schiavadella Fabiola, 
che ha sì morbide ie carni del bel braccio, crudelmente ferito, in cui 
preme col dito. La stecca maestra del Ferrari livornese, ha potente- 
mente modellato in gesso il suo gruppo Cum Spartaco pugnavit : 
l'infelice gladiatore, compagno del grande schiavo pende orribilmente 
malconcio dalla croce, mentre la triste fanciulla, in cui lo scultore 
seppe infonder tanta naturalezza, si sforza, in punta di piedi, di arri- 
var a baciar in viso il padre. Il contrasto però tra il tipo accademico 
del padre e le forme da! vero della figliola, peccando contro l'unità 
dello stile, nuoce un poco al gruppo, il cui effetto rimane tuttavia 
grande e terribile. La Psiche in marmo del Barzaghi di Milano, dalle 
elettissime forme finissime, è simpatica assai. Lo Ximenes di Firenze 
ha esposto quì pure il suo gesso Cuor di Re che ha già fatto parlar 
assai bene di sè e che sempre attira gli sguardi. Al Jerace di Napoli, 
spetta pure un posto distinto e sono stimatissimi il suo altorilievo in 
gesso, Intitolato Soggetto Romano e la sua Victa, busto in marmo 
splendido, di grandezza maggiore della naturale, di altissima e fiera 
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espressione. Il gesso gigantesco Arnaldo da Brescia da fondersi in 
bronzo, proprietà della città di Brescia del Tabacchi di Torino, col- 
pisce e quasi spaventa, per l’ efficacia dell’ espressione, dell’ascetico 
riformatore, battagliero e tonante. 

Tra le grandi opere in gesso, attraggono ancora lo sguardo Le 
veglie di Penelope del Calandra di Torino, il quale seppe assai bene 
imprimere in viso alla fedel consorte, che inventò il proverbio, fare 
e disfare, tutto lavorare, lo scoramento che prova, per il lungo ri- 
tardo del marito ; e una Scena del Diluvio del Celi, di Massa di Car- 
rara, in cui è bello lo spavento del bimbo e della donna, che con que- 
sto in braccio sì stringe contro l’uomo: il quale, progenie, parmi, del 
Caino del Duprè che sta a’ Pitti, si direbbe, in quell'ora suprema, un 
poco troppo preoccuparsi dell'idea di far spiccare il suo bel nudo. 

Ma il fatal tintinnio del campanello s'avvicina, s'avvicina, e m'in- 
vita ad affrettarmi, onde in furia dò un’ occhiata, qui, alla Sorella di 
latte, di grandezza naturale, del Gallori di Firenze, grossa contadina 
Sanese che tutta gioconda e ridente, mostra compiacersi tanto del- 
l’attenzione curiosa della pseudo sorella, delicata e fina, stretta nella 
lunga amazzone ‘tutt'e due in gesso, vorrei le rimanessero , poichè 
il marmo mi par per indole, poco umoristico);li al Fumo negli occhi, 
altro gesso, scherzo dello stesso, piuttosto azzeccato e che ha un gran 
successo la domenica massime, presso il buon popolino. Più in la la 
Margherita Gautier del Giusti, di Torino, ci dà un’ impressione do- 
lorosa, ma paiono eccessivi il contorcimento, lo spavento, la convul- 
sione. Oh! che spaventatissimo bimbo, ci mostra il Cecioni di Firen- 
ze, col suo Un incontro per le scale. Che strido acuto manda, senten- 
dosi solo in presenza del cagnolo, più curioso che audace, dal quale 
teme di vedersi rubare il suo bel pezzo di pane! Lo stesso espose 
pure un altro gruppo in gesso Una madre : ma la madre robusta non 
ha belle nè le forme, nè il viso e neppure è bello, o grazioso, il bimbo. 
che tiene sollevato tra le braccia, e guarda sghignazzando volgar- 
mente, con la camicia poco elegantemente cascante. Dicono cheè tan- 
to ben modellata..... Allo Zuccaro, di Torino, vorrei chiedere dove 
abbia potuto pescare (in Manzoni, no certo) il tipo del suo Don Ab- 
bondio, angoloso, altiero, battagliero. Eccoci venuti da Genova, Al ti- 
mone (busto in terra cotta), bel viso fiero di pilota, de’bei tempi della 
repubblica e /Z sonno dell’ innocenza, gentil marmo, di grandezza 
naturale, del Carli, che tutte le madri e le nonne, guardano con com- 
piacenza e amore. 

Da Milano, dell’ Emanueli, venne un: Napoleone 1.0 Console, bu- 
sto in marmo, dallo sguardo baldo, fulmineo:e dal Pereda, Alla Chie- 
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sa (in marmo): una graziosa ragazzina, tutta timida, per contro, mo- 
desta, raccolta. Poi dal Cencetti e dal Costa di Roma, dal Torelli di 
Firenze, dal Gori di Livorno, scherzi, umorismi in marmo, bronzo, 
gesso, terra cotta : geniali, strani, faceti, spiritosi... È il campanello 
c’ incalza ; ci spinge noi pochi rimasti, c ci manda via. 


IV. 


Ci manda verso casa e per strada si pensa a tante cose vedu- 
te è viene un gran conforto dall’ idea che si tocca un momento fe- 
lice per l’arte, come l'alba inoltrata di un risorgimento. Quì non 
ci son confronti , è vero ; l’arte italiana ci è non soltanto padrona, 
ma sola. Però par che si palesi, che pronunci un: son quà! tanto chia- 
ro, col suo sole, con l'incanto di tutta la sua natura così varia, e me- 
glio ancora con la sua luce spirituale, con la sua immaginazione po- 
tente, con le sue idee altissime, con la sua semplicità antica, la sua 
grazia, la sua bellezza, la sua evidenza, l’ irresistibile imperio della 
sua verità, della sua poesia. E mi par anche vederla farsi animo, ac- 
cennare a voler scuotere i paradossi, l utopie, e rappattumarsi col- 
l'idea, col sentimento, colla forma, perchè è rimasta colpita dall’ or- 
mai famoso binomio artistico del Camillo Boito, verità + poesia, sin- 
tesi artistica e nuova di analisi antiche. 

Pian piano mi passano ora nel pensiero quadri e statue, e ricac- 
cio queste indietro, mando quelle avanti, divido in gruppi, guardo 
una per una l’ opere d'arti e mi par vederle più chiare, più chiare 
sempre, e sorgono i confronti, i giudizi... O, signor lettore, quest'ul- 
‘tima parola m° è sfuggita, sfuggita proprio; voglio metter al posto 
impressioni... e mi par la falange incamminarsi come per un trionfo. 
Le statue prima, col pesante lor passo marmoreo: in testa le elette, 
Il Riposo ancor sonnecchiante che sorregge l’allranto Prorimus tuus, 
l' Avvicinarsi della procella, col fanciullo A Posilippo, un po' a disa- 
gio però con tanta bella gente e che pur si consola guardando il Pro- 
acimus tuus; la bella Ebrea Rebecca con la sorella Eulaliacristiana, la 
Victa: e la gentile, ideal Psiche mi par S'accosti come perfarlume con la 
lampadina. Son seguiti costoro, ma un poco in distanza, da tutta l’ono- 
revole tribù dell’altre statue ; però parecchie son rimaste dentro, 
modestamente, e alcune poche avran anche pensato che per salire al 
Campidoglio si passa accanto alla Rocca Tarpea e avranno avuto pau- 
ra del salto. Tra la folla scorgo qualche opera di alcuno degli artisti 
piemontesi, e son felice di scorgerle mescolate all’onoranda com- 
pagnia. 
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Ora ecco la gran pittura, e vedo apparire per i primi il Mi- 
chelangiolo e il Galileo ; ma questo ha condotto con sè i tre scolari, i 
quali rispettosi sì tirano in disparte, tra la folla che segue. Poi Papa 
Silverio e i Francesi a Colombey, e i Frati indotti o no in tentazione, 
seguiti a certa distanza da altri; fra i quali scorgo il Raffaello e il 
Conte Rosso. 

Ma il lettore avrà già certo avvertito tra le file, un’ assenza, una 
mancanza seria, dolorosa. L'arte religiosa non compare. Qui in Ita- 
lia ove fu per secoli gloriosa; mistica prima, più ideale, o per proget- 
to, o perchè con l'età era mistico il pittore, o perchè l’arte così pa- 
resse soltanto per il naturale suo infantile tentennare : poi, innamo- 
rata della forma che, per la scienza progredita con lo studio della 
natura, trovò splendida, ma un po pagana, anche come l’età : padrona 
ormai della forma, dal miracoloso cinquecento in quà, seguendo il de- 
clinar del pensiero relizioso, declinante sempre nell’idea, ora è morta, 
o agonizzante:E non è sola morte apparente la sua, perchè non trovi 
più tante occasioni di manifestarsi come prima, perchè la si lasci ne- 
gletta ; ma perchè le manca l’ oggetto della manifestazione, che non 
trova più in sè, nè attorno a sè ; c quando s’ arrabatta e cerca, non 
trova e copia, onde i pochi tentativi di resurrezione, di galvanismo, 
non riescono nè felici, nè azzeccati. È un fatto doloroso al quale con- 
vien rassegnarsi, aspettando forse che un nuovo risveglio del pensie- 
ro religioso, venga a ispirar nuovi tipi a nuove fedi. 

Della pittura di genere invece, come mi s'affollano le rimembran- 
ze, e vengon da tutte le parti d'Italia;e anche questo è un segno del 
tempo. Nell’ era de’ romanzi, s'intende che la pittura prediletta non 
possa esser la stessa chie nell'età del poema cpico. Ma ci fu un mo- 
mento in cui il genere, con la potente, scapigliata vegetazione, pare- 
va voler soflocare la gran pittura, cd ecco questa accennar di ripren- 
der nuova vita, onde rallegrandoci dal profondo dell'animo. di questo 
rinvigorimento, facciam voti fervidi perchè duri e cresca, e salutiamo 
la pleiade graziosa, divertente, immaginosa, vivace, robusta, fiorente 
alla Juce del sole che riluce per tutti. 

Quante volte le sarà accaduto, signor lettore, di assistere a una 
corsa in cui fossero molti cavalli impegnati e tutti corressero bene, 
sicchè sul punto d’ arrivar alla meta, succedesse poi una confusione, 
unguazzabuglio chechi raccapezzava quale fosse arrivato il primo, era 
bravo ? Ora faccia conto che accada così a me, cui arrivan nella men- 
te tutte in una volta l’ immagini evocate da tante contrade, di tanti 
dipinti. Di giudicar chi arrivi primo nella corsa non m'attento, ma 
questo so dire, che alla distanza di poche teste, già vedo comparire 
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anche quì alcuni piemontesi, i quali poi coi Primi raggi specialmente, 
scorgo nella pittura di paese, addirittura signori del campo; massime 
se voglionsi considerare a parte le marine, fra le quali una calma più 
nuova, Dopo il Tramonto e l’altra agitata più importante, il Scirocco, 
si dividono i primi suffragi. 

Pensando a tanta diversità di scuole nell’ antico fiorire dell’arti 
in Italia, vien voglia d’indagare se sia rimasto di loro un marchio, e, 
in quali proporzioni, nelle nuove: se sia tal marchio, qualora rimanga, 
il portato soltanto della scelta, della predilezione de' pittori, o il pro- 
dotto naturale d’ un istinto, che perduri negli individui di tal contra- 
da, mutandosi, rinnovandosi le generazioni. Ma per quanto il mio oc- 
chio, poco esperto è vero, mi possa servir di guida, di tal marchio 
non trovo più traccia nelle grandi pitture e sculture, in cui, parlo di 
quelle che pensano, vivono da sè, non scorgo che un vago accenno a 
una certa omogeneità regionale di pensieri; sì bene ci scorgo una 
tendenza comune a un grande obbiettivo, il vero, a cui taluni, il nu- 
mero de’ quali par, per sorte, tenda a scemareanzicheacrescere, o per 
istinto artistico non abbastanza eletto, o per odio o paura della noio- 
sa, tirannica accademia, danno ancora per sistema a compagno il 
brutto. Nel paese, nel genere, moderne manifestazioni dell’arti che più 
s' ispirano dalla natura, dai costumi, appaiono invece piò spiccate le 
differenze regionali, e io vorrei che perdurasseroin loro, e che progre- 
dendo sempre le grandi pittura e scultura, si palesassero pure in es- 
se le orginalità di stile regionale, se ben si guarda, figlie della vera 
originalità individuale, e che nè l’une nè l’altre si avessero mai a fon- 
dere in un tipo comune, convenzionalismo mascherato : vorrei che 
l’accentramento, forse vantaggioso in politica, non toccasse l’arte 
che non se ne gioverebbe punto. 

È stata assai dibattuta la questione, e si dibatte sempre, se gio- 
vino le esposizioni essenzialmente all’ incremento dell’ arte, e s'è det- 
to tra l’ altre tante ragioni contro, che le esposizioni favorisconol’ar- 
te piccina, a scapito della grande ; il successo meraviglioso di questa, 
tanto superiore all altre nostre precedenti, sarà certo di gran peso 
nella bilancia in favor loro;e di così splendido risultato, noi tutti ita- 
liani, che godiamo il consolante spettacolo, mi sento tirato a ri- 
peterlo, dobbiamo grande riconoscenza a ognuno che ci concorse, 
esponendo, edificando, e dirigendo. 

To poi, per conto mio, ne esprimo una parte anche a lei, signor 
lettore, che m’ usò la cortesia d’accettarmi per guida. 


VittoRIO DI MARMORITO. 


CORAZZATE: MA QUALI? 


PARTE [. 


Le prove di velocità d’ onde il Duilio uscì trionfante incitarono 
la Camera dei deputati a dirigere — inconsueta onoranza appo noi — un 
ringraziamento agli artefici della potentissima e veloce nave. Qual- 
che tempo dopo lo scoppio d'un cannone da 100 tonnellate situato a 
bordo del Dizilio funestava la nostra, marineria e la pubblica opinione 
commovevasi all’ annuncio sgradito. 

Vigile osservatore di quanto succede fra noi in ciò che riguarda 
cose navali, ho posto attenzione alle fasi di una lotta che s’ impegnò 
fra’ nostri più autorevoli periodici intorno al caso occorso e che di- 
vise Ja stampa in due campi, quello dei fautori di corazzate grosse e 
potenti, quello dei credenti nel materiale che essendo di minor mole 
costa meno. Mi compiaccio constatare prima di ogni altra cosa un fatto 
notevole; ed è che una diecina di anni fa nè il Parlamento avrebbe in- 
terrotto la serie de’suoi lavori per formulare un omaggio a ministri ed 
architetti, nè la stampa avrebbe accordata l'ospitalità delle sue colon- 
ne agli studiosi delle faccende di mare. Duplice buon segno codesto. 

La coltura marinara si diffonde, l’Italia marinara pensa, discute 
e lavora, onde la nazione possa, cribrando le ragioni dei due partiti, 
giudicare. Sì, c' è finalmente una vita navale nel nostro bello ed in- 
vidiato paese. E grazie ne sian rese a tutti coloro che hanno contribuito 
a svilupparla, specie a'que’'ministri i quali sonosi adoperati a promuo- 
vere nel personale della marineria quella coltura che prima le man- 
cava e dì cui ora fa bella mostra con le ponderate pubblicazioni che 
ingemmano la Rivista Marittima salita in buona fama appo gli stra- 
nieri per quanto in casa non ancora conosciuta ed apprezzata secondo 
essa merita. 

L’ autore di questo saggio intende presentare ai lettori, col mi- 
nor numero di vocaboli tecnici possibile, il riassunto della storia delle 
corazzate, degli argomenti in favore dell'uno o dell’ altro fra’ tipi più 
accettati, ed infine le conclusioni proprie quali le può onestamente 
dedurre dall’ attuale stato della controversia. 

I. La nave corazzata divenne una storica necessità della guerra 
navale non appena le modificazioni introdotte per mezzo della riga- 
tura nell’ anima de’ cannoni fornirono a questi il mezzo di lanciare 
missili più distruttori ed a gittate più lunghe. 
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Egli è per questo che non appena i Francesi — togliendo dal 
nostro compianto Generale Cavalli l’idea primigenia della rigatura, e 
cogliendo il miglior frutto dalle sperienze di lui — ebbero adottato 
l'artiglieria rigata, furono logicamente indotti a studiar il modo di 
ristabilire l'equilibrio fra il cannone ed il baluardo navale col rico- 
prire questo (ch’ è il fianco della nave) con una blinda.. 

Non bisogna dimenticare che al principio di questo secolo la 
nave combatteva un avversario od una fortificazione della costa a tiro 
di moschetto, e che siffatto scambio di cannonate durava sovente più 
d’un’ora con perdita d’uomini sensibile sempre, ma non paurosa, im- 
perciocchè alle palle tonde di massiccio ferraccio era schermo la 
murata della nave quasi altrettanto efficace quanto il rivestimento 
d’ammattonato del parapetto di un fortilizio. La mitraglia non aveva 
forza di rompere il baluardo; la palla sì, ma con effetto micidiale, però, 
limitato assai. Le cose cambiaron di aspetto allorchè i cannoni lan- 
ciarono quelle bombe un tempo riservate a'mortai e che chiamaronsi 
granate, le quali dimostraronsi alquanto più letali che le famose palle 
arroventate dello scorcio del secolo scorso. Quasi contemporanea- 
mente risorgeva dopo quasi cent'anni di letargo la nave eterna, in- 
tendo quella che chiamerò automoventesi, e che animata da forza 
propria non abbisogna dell’azione del vento. L’antica e classica ga- 
lea, decaduta dopo la scoperta delle nuove terre, serbata fino al 1700 
inoltrato per campagna di mari interni, cambiò aspetto, e motore, di- 
venne il piroscafo, prima a ruote laterali, poscia ad elica. 

Plasmare l’uomo coll’ignobil creta ed animarla del soffio vitale è 
divino attributo, cui l’uomo non giunge, e Prometeo che lo provò è 
incatenato sullo scoglio eternamente dilaniato dall’ eterno avvol- 
toio. Dal cervello dell’Elleno Zeus esce completa la Diva occhiglauca, 
da cervello umano mai. Laonde la galea moderna ebbe della madre 
alcuni difetti. Alle lunghe navigazioni dell’antica galea eran ostacolo 
la breve carena, la corta provvista d’acqua, il limite di forze che le 
braccia umane possono sviluppare; alle lontane traslazioni del piro- 
scafo furono ostacolo le insufficienti provviste del combustibile, il 
consumo enorme di questo, e la difficoltà di dovunque procurarsene. 
In guisa di compromesso si creò, ed ebbe plauso, la nave mista. « An- 
drete a vela là dov'è d’uopo combattere, e poi accenderete le macchi- 
ne, e combatterete sotto vapore » tal era la consegna di massima che 
ricevevano i moderni trierarchi. 

« Vogate per divisioni » avrebbe in tali circostanze ordinato Don 
Giovanni d'Austria alle galere Cristiane, « farete voga completa con 
tutta la ciurma a banco quando avvisteremo il nemico ». 
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La nave corazzata venne al mondo (concetto savio, ma incom- 
pleto) per presentare una valida resistenza alle granate, prima sferi- 
che, poscia ogivali, queste lanciabili dalle armi rigate, quelle dalla 
vecchia artiglieria liscia. Nacque rozza, lenta, priva di potenza pro- 
pria per combattere furie di mare e di vento : tale fu la datterie flot- 
tante che raccolse gli allori di Kinburn. 

Costruire una batteria rapida, racchiudente nel suo seno le armi 
d'una bella fregata mista di prim'ordine e tanto carbone per il valico 
del Mediterraneo, fu l' opera degl'Ingegneri francesi, che stimarono 
schermo sufficiente alla gente di bordo una piastra di 12 centimetri 
di ferro battuto. Cotesta prima nave corazzata, che lanciava una fian- 
cata pari nel peso alla fiancata d'una delle belle navi del tipo nostro 
Haria Adelaide, fu la Gloire. Una classica reminiscenza dell’embolon 
greco e del rostro latino consigliò ai medesimi architetti di guernire 
la prora della prima fregata blindata d’un becco che servir potesse a 
squarciar il fianco al nemico. Oh! quegl’ ingegneri addimostravansi 
nutriti del ricco midollo della gloriosa antichità; avevan letto Tuci- 
dide e non ignoravano Erodoto. 

L’Ammiragliato Britannico tenace di antiche tradizioni care al 
marinaro che di sua natura è conservatore, fedele alla dottrina ocea- 
nica delle navi di lunga corsa, credette poco alla restituzione napoleo- 
nica della galea mediterranea; ma dall'evidenza persuaso, e volente- 
roso di riacquistarsi il tempo perduto, ideò nel Black Prince e nel 
Warrior due navi miste, non corazzate per ogni dove, ma solamente 
ne punti più delicati della struttura. Codesto primo tipo inglese che 
andò ben tosto in disuso, nè fu molto imitato, dimostrò più rapido 
cammino che il rivale francese, ebbe più carbone e spostò maggior 
numero di tonnellate metriche ; costò anche più denaro. 

Finqui le artiglierie delle corazzate eran poste sui fianchi nella 
guisa medesima delle navi in legno, sia veliere che miste ; in queste 
ultime e nei piroscafi a ruote erasi fin da qualche anno disposto un 
cacciatore a prora ed anche un cannone di ritirata a poppa; remini- 
scenza (il cacciatore) del pezzo corsiero sulla galea medioevale. 

‘ La guerra americana di secessione scoppiò in quel torno, e l’in- 
faticabile Ericcson inventò il tipo Monitor notevole per strane 
qualità: 1.8 economia; 2.8 piccolezza, e poca pescagione ed esiguità 
di bersaglio ; 3.8 completo corazzamento; 4.8 pochi cannoni disposti 
in torri girevoli. 

Bramo ricordare che in questo momentoso stadio della quistione 
la Marineria Italiana allora in sul nascere aveva ordinato da poco il 
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suo materiale alle firime commerciali più accreditate dell’ estero. Le 
ordinazioni consistevano in Vascelli a due ponti e ad elica; talune fre- 
gate come la Messina ed il Principe di Carignano erano sui cantieri 
nazionali e dovevano diventar copie corrette e rivedute dei tipi no- 
stri Maria Adelaide e Duca di Genova. Sali ministro il Conte di 
l'ersano, uomo cui la storia non potrà negare ingegno pronto ed in- 
tuito marinaresco: credo che la storia rifarà anche il processo di lui, 
e di molte colpe lo scagionerà. Ma intanto in nome della verità im- 
mutabile rammento ai lettori che il Conte ardi contromandare quelle 
ordinazioni, e sostituirle con quelle d’altrettante corazzate. Non gli 
mancarono i critici e gli oppositori ed i detrattori, ma egli aveva 
compreso i tempi e la rivoluzione navale eragli apparsa in tutta la sua 
srandezza. Ricordo ancora che seguendo un concetto sorto nella men- 
te del Cav. Pacorct di S. Bon {concetto informato alla più pura clas- 
sica erudizione) il Conte ordinò una nave che altra arma non avesse 
che il rostro, e che esser dovesse di un’ inusata rapidità ; poscia allo 
Affondatore - così chiamossi quell’ariete — vennero poste le due torri 
siecome ad un monitor. E qui finisce il mio tratto di penna pro ve- 
rilate. 

II.Ogni tipo di nave da guerra olîre, sia per la sua costruzione sia 
per il suo armamento, un modo d'espressione della propria possanza 
militare. Mi spiego con un esempio. Nella galea dell’epoca greco-la- 
tina il numero di remi fu stregua di potenza in un col numero degli 
opliti che la guarnivano. Nella galea medioevale il numero di uomini 
per ogni banco ed il calibro delle artiglierie diedero il valor vero del- 
la nave. 

I velieri dal XVI al XIX secolo acquistarono importanza relativa 
a norma del numero delle artiglierie d’ un fianco che moltiplicato pel 
calibro dava come prodotto la massa di ferro che simultaneamente 
potevano lanciar sull'inimico. La costruzione de’ piroscafi rese più 
complessa la quistione, perchè il numero de’ cavalli indicati e le ore 
di fuoco diventarono elementi del calcolo. La corazzata dai cannoni 
laterali teune qualche cosa del vecchio veliero e del piroscafo; laon- 
de la relativa potenza calcolossi in funzione di quattro elementi cieè 
velocità di cammino, numero e calibro de’cannoni, ed infine spessore 
e disposizione della blinda. 

La creazione del tipo Monitor chiamò fuori un quinto elemento 
che di codesto tipo era dote precipua, cioè ampiezza del campo di tiro. 

Il miglioramento graduale di tutte codeste condizioni di potenza 
costitui la ricerca degli uomini d'arte dal 1863 a’ nostri giorni. 
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Multiforme problema, costosissimo problema della cui soluzione 
«ogni nave moderna segna uno stadio. Parallelamente a codesto lavo- 
ro che chiamerò architettonico ne sorgeva un altro metallurgico, cioè 
la fucinatura o la fusione di nuovi pezzi e di nuovi projettili, e la fu- 
cinazione di corazze, ogni dì più salde all’ impatto de’ projettili. La 
possibilità della guerra a colpi di rostro che alcune fazioni degli Ame- 
ricani e la corta lotta di Lissa dimostravano, richiamarono la tattica 
navale alle sue origini; e qui due altri elementi vennero in giuoco, 
cioè la rapidità di evoluzione e la forza d’ urto. 

Notisi che la ricerca del tipo perfetto conduceva necessariamente 
all'aumento graduale della mole. 

Le artiglierie lisce inglesi di 68 libbre di palla lasciarono il posto 

ai più robusti pezzi rigati di 6 tonnellate e mezzo, poi questi venne- 
ro scacciati dai cannoni di 9 tonnellate, cui surrogaronsi quelli che ne 
pesavano 12, 18, 25 e 35. In Francia il 16 cent. rigato serbossi come 
arma di seconda categoria, e primeggiarono i calibri di 24 e di 30 cen- 
tim. Da noi la progressione fu da 16 a 20, a 22, a 25 ed a 28 cent. 
Gli Americani si mantennero fedeli a cannoni fusi e lisci, ma ne au- 
mentarono il calibro a dismisura, ricercando o per meglio dire accor- 
dando una preferenza al colpo che sconquassa sul colpo che buca il 
fianco nemico. La Balistica che da Cardano al Piobert aveva fatto 
pochi progressi cambiò anche natura ; imperciocchè non si trattò più 
di studiare soltanto la corsa del projettile dall’istante in cui esso esce 
fuori dal pezzo tino a quello in cui raggiunge il bersaglio ; ma bensì 
se ne studiò la vita nell’interno del pezzo medesimo: insomma oc- 
corse inventare di pianta una scienza nuova. I projettili dapprima di 
ghisa, non bastarono più all’ uopo; tentaronsi nuove tempre, e se ne 
ricercarono d’antiche. 

Il vecchio metallo da cannone, la ghisa, fu surrogato dall’acciaio, 

intornoalquale si costrinserole spire di ferro fucinato ed incandescente. 

Le polveri subirono riforme di fabbricazione che a vicenda ne 
resero ora più rapida, ora più lenta la conflagrazione. Le piastre di- 
sposte in varia guisa a seconda de’ casi nuovi aumentavano di spes- 
sore mano a mano che le artiglierie doventavano più potenti. Allora 
fu giuocoforza sbandir il legno dall’ architettura navale ; impercioc- 
chè tali fossero i pesi che lo scafo doveva sorreggere che conveniva 
questo fosse sommamente leggero e resistente, d'onde l'uso prima 
del ferro, poi dell’ acciaio. Qual immenso progresso fosse l’ adozione 

degli scafi di ferro il dicano queste notizie fornitemi dal Reed nel suo 
volume « Sul naviglio corazzato inglese ». 
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Il Royal Sovercign antico vascello a due ponti in legno conver- 
tito in corazzata a torri aveva uno scafo il cui peso fu calcolato a 3242 
tonnellate ; portava in corazza, cannoni ed armamento 1837 tonnel- 
late. Il Thunderer ha invece uno scafo di ferro che pesa 3272 tonnel- 
late, ma che ne regge 5790! Le tavole di aumento degli spessori di 
corazze dimostrano che obblighi chiedessero alle navi i progressi del- 
le artiglierie. Il Black Prince di 937 tonnellate e 1250 cavalli di for- 
za, ebbe una corazzatura di 11 cent. ed ‘/, infitto Sopra un materasso 
di 43 cent. di quercia, sulla parte esterna del quale era disposta una 
lamiera di ‘|, centimetro onde all'occorrenza arrestasse le schegge. Il 
Thunderer di 9387 tonnellate ed 800 cavalli di forza ebbe 30 cent 
di corazza, 45 di quercia ed una lamiera interna di 4 cent. e Ue 

Ma per dimostrare qual passo verso il gigantesco abbia fatto la 
costruzione navale, basti osservare quali erano gli elementi della pos- 
sanza della Gloire e quelli del Duilio, cioè della prima nave coraz- 
zata e della più recente. 

Gloîire corazza cent. 11. 

Velocità 12 ‘/, miglia. 
Peso di ferro simultaneamente gittato 450. Kil. 

Duilio Corazza cent. 55. 

Velocità 14 miglia, e 9 decimi. 
Pesodi ferro simultaneamente gettato 3920. 

Metto fuori quistione la potenza delle artiglierie, perchè quelle 
che guernivano i fianchi della Gloire non avrebbero potuto a 200 me- 
tri bucarli, mentre le artiglierie delle torri del Duilio dentro 800 me- 
tri possono perforare la corazza d'un gemello del Duilio medesimo. 

III. Ma nel periodo relativamente breve degli anni che dal 1860 
al 1880 trascorsero la corazzata non solamente era cresciuta in di- 
mensioni, ma aveva cambiato parecchie volte di modello. Gli studii 
degli artiglieri non s' erano semplicemente volti all'aumento delle git- 
tate e delle penetrazioni, ma ancora alla disposizione dei pezzi. Si 
vollero cannoni all'estremità non appena si comprese che la forma- 
zione di battaglia non doveva più fondarsi sulla colonna, ma sulla 
linea di fronte or singolare ora formata di gruppi. 

Non era il campo di tiro un elemento di potenza? Conveniva a 
qualunque costo ottenerlo; e "due sistemi presentavansi. 

L'uno consisteva nel disporre artiglierie potenti sull’ estremità, 
l’altro nel racchiuderle in baluardi giranti, cioè in torri circolari. 

Il principio americano del Montfor sulle prime tanto osteggiato 
dagli architetti europei s'impose; ed ottenuta la cittadinanza al di qua 
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dell'Atlantico creò i Monitori a parapetto del tipo Hotspur, Magdala, 
Abyssinia, Devastation, Duilio, ed Inflexible. 

Ed intanto tutti gli elementi congiuravano all’ampliamento delle 
carene. Annoveriamoli una seconda volta per amor di chiarezza, av- 
vegnachè questo studio sia composto per lettori poco addentrati nei 
tecnici particolari della quistione. 

Velocità. È dessa in funzione della superficie di sezione mae- 
stra immersa e di cavalli vapore indicati; nè questi potevansi otte- 
nere salvochè con macchine grosse, pesanti e voluminose: quella 
obbligava a scafi enormi. : 

Durata del cammino a vapore. È in ragione diretta della quan- 
tità di carbone contenuto ne’ magazzini alla stregua di un Kilogram- 
mo circa per ora e cavallo indicato. A forni che mangiano 7 od 8 ton- 
nellate all'ora e da cui scaturisce un moto dello scafo tra le 14 e le 15 
miglia, 1300 miglia di tratta impongono magazzini di 7 ad 800 ton- 
nellate. Le quali 1500 miglia di tratta al postutto son doppia distanza 
frainostri porti e la bocca del Mediterraneo in Gibilterra, 0 poco meno. 

Ma 1500 miglia di cammino non son ancora l'autonomia della 
nave nel senso ristretto dell'espressione. 

Artiglierie e corazze. Malgrado che la sostituzione del ferro al 
legno (1) nella costruzione dello scafo concedesse un notevole aumento 
nella capacità di questo a sostenere pesi ognor crescenti, e malgrado 
che la novissima adozione dell'acciaio dia un'economia del 12 per 
°|, dal peso (Memoria dei Signori White e Wright intorno all'avviso 
rapido di S. M. Britannica Zris nelle transactions of the Institution 
of Naval Architects, vol. XX) le dimensioni delle navi non poterono 
che aumentare, obbligate com'erano a reggere pesi di cannoni e co- 
razze riconosciuti elementi indispensabili di potenza offensiva e di 
resistenza difensiva. 

Schermo contro le torpedini. Unico schermo contro l’insidia del- 
l’armi subaquee è la suddivisione della carena in numerosi compar- 
timenti stagni; quindi la necessità di enorme ampiezza onde la par- 


(1) Ecco la proporzione fra il peso d'uno scafo di ferro e d'uno scafo di 
legno qual me la dà îl Reed nel suo volume Our Iron clad Ships al cap. IV, 
pag. 72. — Una corazzata che sposti colla carena 6000 tonn. d’acqua se co- 
struita in legno avrà uno scafo del peso di 3000 tonnellate e potrà reggere 
circa 3000 tonnellate; se in ferro peserà dalle 2300 alle 2600 tonnellate : 
guadagno netto 400, che potrà tradursi in altrettanto supplemento d'artiglie- 
ria o di corazzatura 0 di carbone (spazio permettendo). La proporzione del 
ferro al legno sale circa dunque del 15 per cento. 
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te non offesa valga a tener a galla la parte lacerata dalla mina ed 
aperta all'entrata violenta dell’acqua. 

La nave corazzata dunque ebbe fin dal suo nascere l'obbligo 
della mole, e di ciò fanno fede le cifre. L'Inghilterra comincia nell’an- 
no 1859-60 la costruzione del proprio naviglio corazzato, e fino al 
1868-69 spende in totale per costruzione di navi blindate 10 milioni 
circa di lire sterline. Le sue prime navi varate sono il Warrior ed il 
Black Prince, le quali gli costano 10 milioni e mezzo l'una in valuta 
Italiana, e spostano 9137 tonnellate. Ugual prezzo all'incirca costa il 
Bellerophon, ma ha 4 centimetri di corazza in più delle navi che l’han- 
no preceduto sul cantiere, ed uno spostamento poco minore. Ma ecco 
che ben presto si scende a migliori proporzioni tra lunghezza e lar- 
ghezza, e vengono armate le due belle navi Lord Clyde e Lord War- 
den che spostano 7700 tonnellate, e costano in media 8 milioni l’una 
(1866). Invano tentasi di diminuire le dimensioni, perchè dopo una 
prova infelice di piccole corazzate (Research ed Enterprise) che an- 
che noi facemmo coll’ordinare all’estero la Varese e la Palestro, ri- 
tornasi alla grande costruzione coll'Alexandra (9492 tonn.) col Sul- 
han (9286) colla Devastation (9387), col Neptune (9000), infine coll’ In- 
flexible (11406) e col Dreadnought (10886). La forza di cavalli indi- 
cati di codeste ultime quattro navi oscilla fra. gli 8000 ed i 9000! le 
corazze fra i 35 ed i 60 cent., ed il costo fra i 14 ed i 22 milioni di lire. 

Necessità ineluttabili d'una competizione fra la corazza ed il 
cannone, fra la velocità colle ore di fuoco e le distanze cui vuol re- 
carsìi nei tempi attuali la guerra difensiva od offensiva, spingevano la 
moderna nave di guerra a proporzioni sempre crescenti! 

IV. La carena immersa della Gloire uguagliava quella del Napo- 
léon vascello a due ponti che ebbe l’onore di servir di modello a tutte 
le navi congeneri. L’inopportunità di sovraccaricare la Gloîre del peso 
d'un’alheratura completa consigliò gl'Ingegneri francesi a fornire le 
prime corazzate (Glotre, Normandie, Flandre, Guyenne, Savoie, ec.) 
d'una velatura ausiliaria ma assai ridotta. Ed anche qui tornavasi ad 
imitare la gelea greco-latina la quale presentavaessa pure codesta fat- 
tezza. Gl' Inglesi che sono in talune cose meno innovatori di quanto si 
crede e più tenaci d’antiche classiche abitudini nazionali, vollero nelle 
navi Warrion, Caledonia, Black Prince, Prince Consort, Lord War- 
den, Lord Clyde, Bellerophon, Sultan, Zealous, Hector, ec. serbare le 
potenti velature d’un tempo. Gli Spagnuoli accettarono la idea anglo— 
sassone, e noi dopo aver provato le piccole ed esigue alberature del. 
tipo francese, obbedendo più ad un pregiudizio che ad un vero con- 
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vincimento, aumentammo la superficie velica alle S. Martino, Anco- 
na, Castelfidardo, Maria Pia, Principe Carignano, ed impiantammo 
alberi da fregata mista alle Roma, Venezia, Palestro, Principe Ame- 
deo. Ma per quanto la forza passionale della tradizione tentasse di 
iluderci sulla verità sperimentale, un fatto innegabile imponevasi a 
tutti, cioè che quelle pesanti moli erano disadatte al motore velica, 
anzi l'ingombro di ricambi, le Paraphernalia voluminose dell’albera - 
tura completa eran causa di danno e non d'altro. Tanto più che il 
guernire le novelle moli con alberi e vele proporzionate alle carene 
immerse ed allo scafo pesantissimo era fuor di questione. 

A che mai posson servire alberature di navi che pesavano 2:50) 
tonnellate sopra scafi che ne pesano 3000? All’inutil pondo che per 
la sua posizione è tracollo dannoso surroghisi una maggior quantità 
di combustibile ne’ magazzini; cinque ore di fuoco valgono bene un 
discutibile assetto completo di vele. 

Chi ha seguito con attento orecchio le numerose discussioni che 
echeggiarono nelle sale della United service Institution rammenta 
come fosse acerba la lotta fra i canuti Ammiragli i quali volevano si 
conservasse il vecchio motore velico ed i giovani costruttori che lo 
condannavano come dannoso. Fra il sentimento ed il raziocinio, 
ohimè, la lotta ha indubbio |’ esito. I marinari chiedevano la vela 
poetica e tradizionale, gli architetti rispondevano « carbone ». 

Una potente obbiezione offrivano i primi col dire : « E se code- 
sta vostra macchina si guasta, e se codesto vostro combustibile si 
termina, in nome di Dio che farete voi ? » Risposero vittoriosamente 
gli architetti con una riforma della macchina. « Due siano le eliche, 
e mosse da due macchine l’una dall'altra indipendente, ogni spazio 
non riputato necessario agli uomini, alle munizioni e all’artiglierie sia 
trasformato in magazzino di combustibile. Che una macchina si gua- 
sti, e noi cammineremo coll’altra, compensando con l'angolo del ti- 
mone la tendenza giratoria della nave propulsa da un'elica eccen- 
trica ». 

Non potevasi ribattere meglio e più sapientemente la obbiezione 
ultima de’ marinari sì teneri della tradizione. Questa nuova dottrina 
navale creò quella classe di corazzate che gl’ Inglesi chiamarono un- 
masted sea-going ships, navi d'altura sen3 alberi. 

La nave senz’alberi (corazzata, s'intende) non era una novità, 
, poichè il primo Monitor creato da Ericcson era privo delle vele : ma 
il Monitor eroe della fazione d’Hampton Roads non era certo una 
nave d'altura. Le occorreva una scorta nelle sue traslazioni che d’al- 
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tronde eran di brevi distanze, perchè la sua picciolezza inibivagli la 
capacità dei magazzini del combustibile. Sul modello del Monitor gli 
Stati Uniti avevano costrutto varie altre navi di maggiori dimensio- 
ni, delle quali le più colossali (il Miansonomoh ed il Monadnock) ave- 
vano valicato grandi tratti di mare, la prima recandosi da Brooklyn 
in Europa, le seconda da Brooklyn a S. Francisco, facendo scalo lun- 
go le due costiere del Continente Americano meridionale e passando 
per gli stretti di Magellano. Come tour de force, come ardimento di 
governo e di marinari, le navigazioni dei due grossi Monitori erano 
indiscutibili, ma conviene rammentare che questiavevano sempreavu- 
to una nave di scorta : non potevano dunque vantarsi di autonomia. 

In Francia l’armatella corazzata dei guardacoste (Taureau, Im- 
placable, Tonnante ec.) componevasi anch' essa di navi senz’ altro 
motore che l’elica doppia o semplice, in Italia l'eventuale difesa della 
Spezia era bensi affidata alla Voragine ed alla Guerriera, alla Cap- 
pellini ed alla Faa di Bruno, alla Sentinella ed alla Guardiana, ed in 
Inghilterra colle vecchie fregate a torri Royal Sovereign e Royal Al- 
bert, colle corvette Viren, Wivern, Waterwitch, Scorpion ec., s'era 
costituita un’armatella di navi puramente adibite alla difesa della co- 
sta e solo dipendenti dal vapore come causa di propulsione, ma ve- 
runa di codeste navi era nave d'altura. Lo erano poi alla fin fine le 
altre, orgogliose di alberatura e fornite di due motori, l’ uno la vela, 
l’altro la macchina ? Agli sguardi del marinaro sì, ma a quelli più 
penetranti dello stratego navale, no. 

I marinari citavano il valico dell'Atlantico fra Brest e la Vera 
Cruz eseguito dalla Normandie, il giro del mondo in contingenze di 
guerra compiuto dalla spagnuola Numancia, le stazioni nella China 
dello Zea/ous e nell'America dello Shah, le prove delle fregate In- 
glesi nel Golfo di Guascogna, nella Manica e nel Canal di S. Giorgio. 

Ma chiudevano un occhio sulle facilità che la creazione previ- 
dente del governo Britannico (il quale ha disseminato nelle sue colo- 
nie ampi depositi di combustibile) procura alle navi cui sventola alla 
poppa la croce scarlatta di S. Giorgio; facilità alle altre nazioni ac- 
cordata in tempo di pace, ma che in tempo di guerra può divenire il- 
lusoria, perchè una clausola del trattato di Parigi concede in facoltà 
ad alcune potenze il dichiarare il carbone contrabbando di guerra. 

Non rammentavano che la nostra campagna del 1866 era stata 
troncata dall’assottigliamento del carbone nelle nostre tramogge, e 
questo dopo soli quattro giorni d'assenza dai nostri porti situati a 
poche ore di distanza. Ignoravano i particolari d'una tremenda Odis- 
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sea, chè tale è il viaggio di ritorno compiuto dalla Numancia vitto- 
riosa al Callao, ma obbligata a scostarsi dalle marine americane, ne- 
miche, inospitali, non totalmente vinte. Ond’ è che gli strateghi — i 
quali sono presbiti — negarono anche l'autonomia alle navi sîn allora 
così dette d'altura (sca going nel vero significato militare), e mentre 
plaudivano al nuovo concetto degl’ Ingegneri s’accorsero d'aver divi- 
nato gli eventi allorchè scorsero l’armata francese del 1870 ridotta 
a nulla conchiudere sulle coste germaniche. 

I) parto della scuola novissima degl’ Ingegneri navali fu la De- 
vastation che apre l'era delle corazzate d'altura. Codesta nave di cui 
è gemella il Taunderer, ed al tipo della quale appartengono le minori 
di mole Hotspur, Giatton, Rupert, Abyssinia, Magdala e Cerberus 
fu disegnata dal Reed nel 1869 ed armata nel 1873. I suoi punti ca- 
pitali sono : 

Corazzatura di 30 a 33 centimetri (questi ultimi nelle parti più 
delicate). 

Cannoni da 35 tonnellate, che poi furono surrogati come sulla 
gemella Thunderer con cannoni di 81 tonnellate. 

Carbone per il doppio percorso tra l'Inghilterra e gli Stati Uniti, e 
per breve stazione sulla costa di quest'ultima regione. 

Due macchine indipendenti, due eliche, cavalli nominali 800; 
indicati 5600 circa. 

Velocità media : 14 miglia. 

Spostamento di carena: 9387 tonn. 

Costo : 8 milioni circa presunti. 

V. Sub consule Riboty essendo omai dimostrato dall'esperienza 
che vuoi per i limiti del nostro bilancio, vuoi per la natura dei nostri 
arsenali non ancor forniti dell'out#/age moderno, le nostre navi co- 
struite a casa calavano dai cantieri allorquando già eran scadute di 
valore guerresco per gl’intervenuti progressi della scienza e dell'arte 
navale, l’Amministrazione marittima studiò i piani di due navi del 
tipo cui apparteneva la Devastation, varata nel 1871 ma — notisi — 
non ancora armata, le quali però fossero tali da presentar elementi 
più perfetti di possanza navale; come sarebbero a dire maggior co- 
razzatura, maggior velocità, e maggior copia di carbone nei magazzini. 

Un oculato ardimento aveva ispirato il Ministro che intendeva 
compensare il lento lavoro sul cantiere con un miglioramento delle 
condizioni di battaglia della nave. La misura che alla prima idea sus- 
seguì fu di natura liberalissima, perchè i nostri ingegneri navalì fu- 
rono invitati singolarmente a proporre un piano che corrispondesse 
al desideratum ministeriale. 
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ll Consiglio superiore di marina accordò la palma al progetto che 
il Comm. Benedetto Brin aveva presentato; ma che - a quanto mi 
venne asserito - subì qualche modificazione. Ritenute dal Brin le fat- 
tezze esteriori della Devastation e del Pietro il Grande dal Reed cal- 
colato per il governo Russo, le due navi nostre cui imposersi poscia i 
nomi di Caio Duilio e di Dandolo ebbero alcuni caratteri spiccati e 
notevoli. L'uno era un'altezza maggiore dell’opera morta dal pelo 
dell’acqua, e ciò in vista di maggior sicurezza di navigazione. 

Gli altri i seguenti. Dimensioni maggiori; lo spostamento doveva 
esser di 10,600 tonnellate, laddove quello del Thunderer era di 9188 
e quello della Devastation 9387. 

Corazzatura 53 centim. distribuita in modo speciale e più van- 
laggioso. 

Velocità presunta 15 miglia, che la voce non sempre esatta della 
stampa diceva 16. 

Una cavità a poppa destinata a contenere una barca lancia-silure. 

Un apparecchio a prora per il lancio prodiero dei siluri. 

Un sistema speciale d’ impernatura delle corazze sul fianco. 

Un costo doppio. 

Una capacità di carboniere assai maggiore. 

Non è qui il caso di rammentare le polemiche che a proposito 
del Duilio e del Dandolo insorsero tanto per parte di Reed che per 
parte di scrittori nostrani, fra i quali colui che tratta qui nella Ras- 
segna Nazionale il soggetto delle navi corazzate. L’impostatura del 
Duilio trasse seco varie conseguenze, le quali indussero alcuni auto- 
revoli forestieri a fare a noi il rimprovero acerbo d’aver spinto l’Euro- 
pa a costruzioni oltremodo costose. Tanto varrebbe accusar Von Roon 
ora defunto del dissesto finanziario di quelle contrade che - in condi- 
zioni sfavorevoli - hanno scimmiottato l’organamento militare della 
Germania. 

Consigliata da logiche considerazioni l’ Italia oprò saviamente 
col prepararsi per ogni eventuale contingenza due navi valide all’of- 
fesa anche a distanza, e che il S.t Bon succeduto al Riboty migliorò 
col fornirle d’un’artiglieria ultrapotente, quella cioè da 100 tonnellate. 
In codesta via che noi — deboli — stimammo utile il battere ci volle- 
ro seguire i potenti, ma noi non ve li forzammo al certo. Ci seguirono 
volenterosi, criticandoci, ma usando de’concetti nostri, e rincarando 
sulla dose. 

Il frutto di cotali raziocinii fatti dagl’Inglesi fu la corazzata In- 
flexible dello spostamento di 11,506 tonnellate ed 8000 cavalli indi- 
cati, da 4 cannoni di 81 tonn., coperta di una corazzatura che sale 
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allo spessore di 70 centim. La Francia seguendo un modello proprio 
cui essa crede fermamente, /e type Occan, decise di costruire l'Am:- 
ral Duperré corazzata a 55 centim., con spostamento quasicompagno 
a quello dell’In/fexcidle. 
Asceso al Ministero della Marina Italiana il Cav. Simone di Sain- 
Bon venne da esso e dal Brin direttore generale del materiale con- 
cetto il piano d'una nave d'indole sopra ogni altra autonoma, e che 
dovesse perfettamente rispondere alle necessità guerresche dell’oggi. 
L'Amiraglio di S.t Bon, uomo di non comune larghezza di viste, 
colto, studioso di cose aliene dal semplice scibile professionale che 
d'altronde possiede, recò al Ministero una somma dote fin allora in- 
consueta nei suoi colleghi d'arma che lo avevano preceduto nell’Am- 
ministrazione. Egli è scevro di ciò che chiamerò il pregiudizio pro- 
fessionale. Educato nei forti studii matematici, ma versatissimo nei 
letterariì e nelle discipline filosofiche, egli s'è innalzato nelle serene 
regioni della speculazione, ed ha la tranquilla logica del riformatore, 
per cui molti che non la comprendono il chiamano un songeur crewx. 
Una sola riforma egli apportò alle due navi dal Riboty poste in 
cantiere, la riforma dell’artiglieria, poichè invece di cannoni da 35 
tonnellate egli armò Duilio e Dandolo di pezzi da 100. Con questo 
ei non intendeva far altro che rendere le due navi decretate più for- 
midabili al nemico; nulla ei riformò delle condizioni di traslazione e 
di possanza nautica. Ma allorquando convenne porre sullo scalo altre 
due navi, egli non riputandosi pago delle già decretate, propose tal 
modello che fosse più camminatore e per tempo molto più lungo di 
qualunque antecedente, che reggesse corazze di maggiore spessez- 
za, ma disposte in guisa da migliorare le qualità navigatorie. Il Com- 
mendator Brin uomo tecnico di valore incontestato fu il collaboratore 
del Ministro nel tracciamento e nel piano di codeste due navi che no- 
maronsi Italia e Lepanto e di cui la prima è quasi pronta al varo. 
Malgrado che nel modello Devastation leggermente riformato 
nei congeneri Thunderer, Dreadnought, Agamemnon, Ajax, Conque- 
ror ed Inflexible (li pongo non in ordine di data, ma in ordine 
crescente di spostamento) gl’ Inglesi avessero incontrastabilmente 
trovato una buona nave d'altura, pertanto essi non si erano conten- 
tati, ed avevano creato un tipo speciale d’incrociatore corazzato che 
è rappresentato appo loro dalle due navi Nelson e Northampton. 
Questa, varata nel novembre 1876 disloca 7333 tonnellate d’acqua, 
ha 12 cannoni disposti in modo da battere in tutte le direzioni, ha una” 
cintura di corazza che difende strenuamente le parti vitali, ha 6000 
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cavalli indicati di forza alla macchina, un cammino di 14 miglia, 550 
tonnellate di carbone nelle tramogge, pari ad un centinaio d'ore di 
fuoco a tutta macchina; ma può occorrendo (a quanto asseriva Army 
and Navy Gazette nel dicembre 1876) portar nei suoi fianchi doppio 
ammontare di combustibile; l’alberatura è proporzionata allo scafo 
in maniera da poter chiamarsi veramente un motore ausiliario; il ca- 
libro massimo dei pezzi è 18 tonnellate; infine una corazza orizzon- 
talmente disposta difende mirabilmente macchina, apparecchio gira- 
torio, Sante Barbere e depositi di granate contro ogni colpo di ficco 
di una fortezza nemica. 

Lo scopo cui mirò l’Amiragliato Britannico quando decretò la 
costruzione del Nelson e del Northampton fu di creare un îincrocia- 
tore corazzato che vantando le qualità di cammino d’incrociatori 
eventualmente nemici fosse ad essi sicuramente superiore in conflit- 
to. Ma non intese l’Amiragliato che il suo nuovo modello potesse com- 
petere col tipo Devastation, ed a maggior ragione col tipo Inflexible. 

L’ Italia e Lepanto hanno comune col Northampton le doti d'in- 
erociatore, anzi le hanno ancor migliorate promettendo un massimo 
«cammino di 17 miglia e 4000 tonnellate di carbone nelle tramogge, 
hanno comune col Northampton la corazzatura orizzontale, le eccel- 
lenti qualità speciali di macchina che qui lo spazio mi vieta d’esami- 
nare nei particolari, Ja fasciatura in acciaio che alleggerendo il peso 
dello scafo permette che questo sostenga maggiori pesi, infine la dop- 
pia elica. Ma una possanza difensiva pari a quella del Duilio, un’ar- 
tiglieria superiore a quella del Duilio (4 cannoni da 100 e vari da 25), 
uno sprone paurosissimo costituiscono all’ talia le maggiori qualità 
che idear si possano. Sicuro pertanto che codeste doti non potevansi 
ottenere che sotto condizioni speciali di mole e l’Italia sposterà 
15000 tonnellate e costerà 25 milioni. 

Ricapitolo per amor di chiarezza questo saggio sulla storia della 
corazzatura moderna. 

Dal 1859 al 1880 la tendenza della costruzione è stata costante- 
mente verso l'aumento dello spostamento d’acqua, l'aumento dello 
spessore della corazza, l'aumento della forza delle artiglierie, Conse- 
guenza di ciò è l'aumento del costo delle navi. Le riforme delle mac- 
chine motrici hanno condotto ad una riduzione nel consumo di carbo- 
ne per cavallo-vapore indicato; le quali riforme hanno spinto astudiar 
d'ottenere l'autonomia delle navi da battaglia, ma dessa è in funzione 
della quantità di combustibile imbarcato; quindi anche per questo 
«secondo motivo l'aumento delle carene s'è dimostrato obbligatorio. 
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I fatti principali d'ordine tecnico sorti da codesto stato di cose 
furono : 
1.° L'abolizione del legno come materia prima nella navale ar- 
chitettura; lo ha sostituito il ferro; 
2.° La surrogazione graduale dell’acciaio al ferro; 
3.° La riduzione del numero delle navi in pro del singolo va- 
lore d'ognuna. 
4° L'aumento necessario dei bilanci ; 
5.° La creazione di salde industrie nazionali private nei paesi 
che vivono di vita propria; 
6.° La necessità ne’ governi di spingere alla creazione di que- 
ste presso quelle contrade che mirano al progredimento. 
Vedasi ora se codest’azione continova verso il costruir grande 
abbia avuto momentanei arresti, e quale e quanto forte reazione le sì 
opponga, e se questa possa ottener la vittoria sperata. 


PARTE II. 


La fregata corazzata nacque brutta nel senso estetico ; nacque, 
visse e crebbe soprammodo antipatica ai marinari di ogni età, grado e 
nazione. Fu un'imposta che i marinari subirono e della quale non si 
sono ancor consolati; alcuni — e l’autore è del numero - non hanno tut- 
tavia fatto l'occhio ai contorni sgraziati, alle golle linee spezzate, rac- 
cordate colle linee maggiori da curve tozze, e carezzano colla fantasia 
i ben sagomati scafi dell'evo elegantissimo navale dal 1850 al 1860. 

La fregata corazzata nacque costosa ed ognor più costosa diven- 
ne; laonde dispiacque agli statisti ed ai filosofi. Marinarescamente 
parlando poi venne al mondo incompleta, poichè fu incapace di quel- 
le commissioni di guerra, di pace e di navigazione che la fregata in 
legno di primo rango riempiva egregiamente e con proteiforme pro- 
miscuità. Jl cannone potente l’aveva generata, e fu del cannone che 
gli avversari della corazzata si valsero per arrestarla nella sua cor- 
sa. Perchè fino a quando i projettili massicci e le granate s’infran- 
sero contro il piano della corazza l’esistenza della nave blindata non 
venne combattuta con argomentazione serrata. Ma allorchè le piastre 
di 12 centim. non furono più ostacolo ai proiettili di ghisa indurita 
che i cannoni di 9 tonnellate lanciavano, alcuni marini sclamarono: 
« Se la corazza non è ostacolo insuperabile, perchè la ponete? Leva- 
tela, anzi assottigliate la murata, onde il proietto trovi facile strada e 
non sia di nocumento alle navi ed agli uomini ed eviterete così le 
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schegge micidialissime ». {l consiglio era buono sotto un aspetto, 
cattivo sotto un altro ; imperciocchè non segnava la distinzione di 
due elementi, di cui una nave armata consta; l'uno è la nave pro- 
priamente detta, che costa danaro e che non si rimpiazza nè subito, 
nè senza dispendio, l'altro è il personale che in faccende di guerra 
ha un valore — doloroso fatto, ma indiscutibile — minimo. 

Architetti e metallurghi risposero all’obbiezione de’ marinari col- 
l'aumentar gli spessori della difesa dai 12 portandoli ai 15 centim. 
nelle parti vitali. Artiglieri e scienziati tentarono con successo l’au- 
mento della potenza de’cannoni, e riuscirono a bucare i baluardi mi- 
gliorati. Nacque nel frattempo contro la nave un'arma insidiosa, la 
mina subacquea, torpedine o gimnoto o siluro a seconda delle sue fat- 
tezze speciali; anzi non nacque, poichè esisteva, ma da crisalide tra- 
mutossi in farfalla. 

Alla maggior potenza de' cannoni corrispose l’accresciuto spes- 
sore delle corazze che salirono a 27 a 30, 35, 55 e 70 centim., ma, 
queste limitarono gli spazii difesi alle parti vitali della nave, cioè 
macchiva, cannoni, magazzini ed apparecchio giratorio. La costru- 
zione a cellule che fa somigliare le parti immerse d’una nave ad 
un’alveare d’api servì d'ostacolo tanto alla leale cannonata come al- 
l’ insidiosa mina. Ebbersi marinari tenaci che sognarono una batta- 
glia vittoriosa da una nave velocissima, non blindata, armata di gros- 
sissimi cannoni e di sprone contro una corazzata, ugualmente armata. 
Come duello la cosa era nel novero delle possibili, ma come batta- 
glia campale, la fatalità della distruzione di un'armata d' incrocia- 
tori sotto i colpi ripetuti d'un’armata di corazzata, saltava agli oc- 
chi. Davide può atterrare Golia, ma mille Golia in campo chiuso vin- 
ceranno sempre mille Daviddi. La corazzata ha sul nemico non co- 
perto di piastra l’ineffabil vantaggio militare di poter resistere a più 
numerevoli colpi che l'avversario, e la vittoria meglio che al valente 
s'addice al perdurante.... sempre.... 

Rimase tanto accentuata la incontrastata necessità della coraz- 
zata che allorquando gli strateghi miser fuori le proprie idee intorno 
alle navi di crociera il cui compito era distruggere il naviglio mer- 
cantile nemico, prestar servizio d’avanscoperta, intercettar corri- 
spondenze, spiantar telegrafi sottomarini od isolarne l’uno de capi, 
l'Inghilterra si premunì contro della novissima creazione col porre in 
opera i suol incrociatori corazzati, tipo Nelson e Northampton. 

Il materiale da guerra pertanto si scompartì in due grandi ca- 
tegorie, l'armata de’legni da battaglia e corazzati, e l'armata comple- 
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mentare d’incrociatori, di cannoniere e d’avvisi per l'architettura dei 
quali il ferro fu prescelto, l'acciaio al ferro ed al legno. Così un corpo 
d'esercito accoglie nel proprio seno le varie armi di linea, di cavalle- 
ria e le speciali. Ma determinato dal fatto ed accettato da ogni nazio- 
ne il concetto che la nave da battaglia non poteva essere se non cinta 
di corazza , e questa tanto migliore quanto più spessa, il campo dei 
tecnici si spartìi in due fazioni ; la prima caldeggiò le grosse costru- 
zioni, la seconda le mediocri. Dico le mediocri perchè 1’ Inghilterra 
aveva tentato col più assoluto insuccesso ìl modello di piccola coraz- 
zata colle Research, Enterprise, Vixen e Waterwitch, noi provammo 
la Palestro e la Varese, la Danimarca il Rolf Krake, gli Americani i 
loro piccoli monitori. Che cos’ erano poi queste mediocri in punto 
dimensioni ? 

Alla fin de’ fini furono quelle navi che appartengono al tipo Pal- 
las del quale ecco gli elementi principali. Corazza 12 centim. su 55 
centim. di materasso in quercia. Lungh. 225 piedi, largh. 50. Peso 
dello scafo 1812 tonn., peso del carico 1844, spostam. 2372 tonn. 
Costo 194, 197 lire sterline pari a nostre 3,242,149 lire. Velocità alle 
prove poco piùidi 13 miglia. La seconda nave costruita in quel gene- 
re dal governo Inglese, non certamente restio a tentar prove di mo- 
delli corazzati, fu la corvetta Favourite. Poi sì riprese il movimento 
verso l'aumento delle dimensioni che interrottosi dopo il varo del- 
l'Inflexible è pel momento arrestato. Sebbene arrestato dir non si 
possa ove si pensi che le navi poste poscia ‘in cantiere sposteranno 
9000 tonnellate d’acqua, cotalchè non saranno al certo fra le piccole, 
sì veramente fra i colossi, giacchè niuno mi negherà che l’appella- 
tivo di colossi s'attagli al Duilio ed al Lepanto, ma calzi anche al 
Thunderer, alla Devastation, all'Ajax, all'Agamemnon, al Majestic, al 
Conqueror ed al Neptune. 

Nel 1878 il Comandante Turi della Regia Marineria Italiana mise 
fuori un opuscolo che venne molto liberalmente stampato nella Rivi- 
sta Marittima, fatto che agli occhi miei onora il Ministero, e che dalla 
maggior parte de’miei amici fu criticato. I periodici tecnici non deb- 
bono aver partito giammai, anzi debbono aprire a due battenti l’uscio 
a tutti coloro che fannosi colla penna avvocati di dottrine marinare- 
sche ed architettoniche. Il Turi può dunque ritenersi per il primo che 
fra noi alzasse la voce contro le grosse costruzioni, e che deplorandole, 
osasse dire: « cambiate sistema ». L'opuscolo che trovò lodatori nu- 
merosi ed avversarii leali, intitolavasi le attuali corazzate e le navi 
di linea dell'avvenire. Codesto titolo era un programma ; la prima 
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parte conteneva le promesse d’una critica, ma la seconda impegnava 
formalmente alla presentazione di progetti concreti. Esaminiamo qual 
fosse il contesto dell'opuscolo, cui una certa venustà di forma invitava 
a traspaginare anche gli alieni dalle discipline professionali, edaiqua- 
li l’autore con sagacia e buon senso si dirigeva. 

Il Turi cominciava col porre a base del suo ragionare tre princi- 
pii. 1.° Che le corazze debbono esser capaci di resistere ai più potenti 
proiettili dell’epoca senza di che val meglio non aver corazze. 2.* Che 
nella lotta gigantesca tra corazza e cannone questo ha vinto, e per 
qualunque corazza, per grossa che sia, sì costrurrà sempre il canno- 
ne capace di forarla. 3.° Che per costruire navi di linea capaci di sop- 
portare le enormi corazze ed i grandi cannoni destinati a forarle oc- 
corre un tempo enorme, una spesa favolosa ed insopportabile, e tale 
una mole di nave da renderla di difficile maneggio, di meno rapidi 
movimenti e perciò più vulnerabile di fronte ai mezzi d’ offesa di cui 
oggi si dispone. Ma codesti principii eran essi teoremi od assiomi ? 
Eran ipotesi : discutiamole. La prima sembrava alludere alla sicurezza 
maggiore di cui contro al cannone gode la nave libera dalla blinda se 
posta in paragone colla nave blindata. Ammetto chegana palla di pi- 
stola traversi e fori il vestimento di un uomo, quindi la pelle di lui 
e penetri nel suo corpo: ma nego che valga meglio presentarsi alla 
bocca di una pistola nella elementare toeletta di Adamo. Nessun fatto, 
nessun esperimento offriva argomento a quanto il Turi affermava 
come un principio. Coll’uso delle granate e degli Shrapnells poi (e di 
questo fui testimonio nell'esperimento del cannone da 100 contro il 
vecchio scafo della Partenope) la nave a fianchi non protetti diven- 
ta una schiumarola perfetta. Assistei in quella circostanza ad effetti 
meravigliosi di distruzione. Può ammettersi come saldo il 2.° princi 
pio , cioè che a corazza spessa si opporrà vittorioso l'immane canno- 
ne. Ebbene ridurremo tutto al più il combattimento fra navi all’ugua- 
glianza di condizioni in cui trovavansi le navi in legno ed i cannoni 
lisci all'epoca in cui creossi da’ Francesi la G/otre. Non ha guari nel 
combattimento di Mejillones da me riferito nelle colonne di questa 
Rassegna rimase pienamente illustrato il fatto di codesto equilibrio. 
Non si vide l'Huascar combattere contro due navi e la battaglia du- 
rare quanto quelle che usavan combattere le navi del periodo Nelso- 
niano ? Veramente non stimavasi troppo sicura la peruviana Union 
e le corvette avversarie non corazzate, poichè ritrassersi dalla lotta 
colle navi blindate, lasciando che queste sole fra lor combattessero. 
Nè mancava il valore ai Chileni ed ai Peruviani; solamente non si 
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fidavano del 1.° principio emesso dal Turi, e non bramavano illustrar 
il principio contrario. Quanto alla terza affermazione, cioè a’ gravi in- 
convenienti delle grosse corazzate in ciò che riguarda il tempo voluto 
dalla costruzione, il costo ed il difetto di qualità evolutive, la lentezza 
et similia, regge al ragionamento la questione del costo, sebbene io 
abbia dimostrato nelle pagine precedenti che non v'ha nave moderna 
munita mediocremente di potenza offensiva che si possa ottenere sen- 
za una spesa di un dieci milioni. Queste mediocri come le enormi 
chiedono anni di cantiere e semestri d'arsenale prima d’esser pronte 
al mare, e la differenza di tempo non è sensibile, ove si pensi che la 
Roma posta in cantiere nel 1862, varata nel 1866 fu pronta solamente 
nel 1869, cioè in sette anni; e che il Duilio posto sullo scalo nel 1872 
fu pronto al mare nell’ 80, cioè in 8 anni. 

Riguardo alle qualità nautiche dirò che non possiamo chiamar 
lenti i colossi che come il Minotauro (10,697 tonn.) hanno un cammi- 
no di 11 miglia, e girano su 469 iarde di raggio in 7 minuti e 38 se- 
condi, come l’Achilles (9694 tonn.) che fa 12 miglia e ‘/,, e girain7 mi- 
nuti e 15 secondi. I due colossi or nominati - e li chiamo tali malgrado 
siano tra i primi costrutti dall’ Inghilterra, autorizzandovimi il loro 
dislocamento che tocca quello del Duilio — hanno (ciò non si dimen- 
tichi) un'elica sola, circostanze favorevoli al cammino, ma non al- 
l'evoluzione (1). 

Che dirò poi di navi più moderne come il Northampton, che nel 
suo genere è un gigante, il quale nelle prove del Settembre-Ottobre 
1879 (2) compì un giro intero colle due macchine a tutta forza in 4 
minuti e 13 secondi su d'un raggio di 227 iarde e con un cammino 

«di 14 miglia? 

Nè chiamerò certamente navi lente quelle del tipo. Duilio che ha 
dimostrato un cammino poco inferiore alle quindici miglia, cammino 
che senza variar nullamente le condizioni attuali della macchina può 
migliorarsi ancora mediante le consecutive prove di eliche a passo 
differente, nella guisa che gl’Inglesi praticarono perl'/rised il Mercury. 

Non chiamerò mai navi gravi quelle che ubbidiscono al timune 
colla rapidità che ottiensi sul Duilio dall'apparecchio Forrester, che 
anzi alla prova de’ fatti le qualità evolutive sono nelle grosse navi su- 
periori a quelle dimostrate dalle mediocri e dalle piccole. 

Il Turi più che conclusioni emetteva dubbii sulla riuscita delle 

navi grosse e — patriotta ed onest'uomo — spaventato del costo delle 
(1) ReEp, op. cit., pag. 177 e 179. 
(2) Rivista Marittima, Dicembre 1879, pag. 449-452. 
La Rassegna Nazionale, Vol. III. 17 
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corazzate Italiane invocava pel nostro paese l'adozione d’un naviglio 
più consentaneo alle nostre finanze; invocava la creazione delle « na- 
vi che pur possedendo tutti î mezzi di offesa e di difesa di cui oggi 
sî dispone siano più adatte all'attuale guerra sul mare, în cui la 
velocità può molto sulla forza, il numero sulla mole, l'ardire sui 
mezzi! » 

Insomma egli voleva che uomini arditi comandassero molte na- 
vi, e queste veloci, e forti e potenti, e non ne offriva piano alcuno, nè 
pensava che tutte quelle condizioni di possanza significavano all'atto 
pratico, come ho dimostrato nella prima parte di questo lavoro, navi 
a gran carena e perciò di alto costo. Dimenticava che l’ardire, cioè 
la parte passionale della riforma che vagheggiava, non può esser 
mai organato per decreto e che l'eroe è il frutto d'una serie di fatti 
sociali, politici e morali. Ma un organico del materiale non si può 
fondare sull’ eroismo di uomini e sul cuore umano; d'onde la speciale 
nebulosità di concepimento e la imprecisione che informavano il la- 
voro del Turi. | 

Dunque niuna argomentazione serrata che condannasse le gros- 
se navi; invece un desiderio d’ostracismo non giustificato. 

In talune asseverazioni poi c’era una ponderatezza discutibile, co- 
mequella sulla ventura onnipotenza delle armi subacquee, e quella che 
avvisava i lettori come Inghilterra e Francia fossero a diversa scuola 
che la nostra avviate. Mentre l'autore si comprometteva così, l’Inghil- 
terra non impostava più carene uguali a quella dell’/n/lexidle, ma 
nell’ Ajax, nell’Agamemnon, nelle corazzate in acciaio Conqueror e 
Colossus addimostrava serbar fede nelle navi di vasta mole e di molto 
costo. Quanto alla Francia, pensava al Duperre di cui precedentemen- 
te ho dato le dimensioni. Altra e non ultima deficienza nell'opera del 
mio amico Turi era il non venir nullamente consideratal’azione della 
nave moderna contro ì punti fortificati della costa. Contro d’'essi è 
assolutamente impossibile il lottare con piccoli calibri, perciò ai go- 
verni resta la incombente necessità delle grosse artiglierie di bordo. 

II. Due anni prima (nel 1876) il Comandante Gerardo Noel ave- 
va ottenuto dalla A. U. Service Institution un premio come vincitore 
del concorso bandito da quella benemerita Società d’incoraggiamento 
aglistudii navali per coloro che avessero analizzato la importante que- 
stione del materiale moderno adattato alle contingenze presenti ed 
eventuali del Regno Unito. Il Noel non s'era tenuto sulla generalità, 
ma aveva colpito l'argomento nella parte viva. Fondato su conside- 
razioni d' indole strategica e tattica, alcune speciali alla propria Na- 
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zione, altre d’indole generale, egli s'era arrestato ad una serie di tipi. 
Egli dichiarava efficaci navi e propriamente navi di linea le seguenti: 

Hercules, Sultan, Alexandra,Temeraire , Nelson, Northampton, 
Monarch, Bellerophon e Shannon. 

Questa prima fra le navi nominate è di 325 piedi in lunghezza, 
59 in baglio maestro, ha 35 centim. in corazza alla linea d’acqua, 20 
‘altrove, con doppio materasso e doppio sistema di corniere, 12 miglia 
ed ‘/, di velocità, 1560 miglia di cammino coll’ approvvigionamento 
di bordo; 8 cannoni di 12 tonnellate e diciotto da dodici tonnellate for- 
manol'armamentodell’Hercu/esche già nel 1868 sebbene non termina- 
to costava già 302,312 lire sterline, quasi 8 milioni delle nostre. Quan- 
to al Monarch è una nave a torri che segna il punto di partenza del 
Reed verso i monitori d'altura, classe cui appartengono il Thunderer, 
la Devastation, Duilio, Dandolo ed Inflexible. Noel non esitava a di- 
chiarar « quella una magnifica nave a torri cui la maravigliosa sta- 
bilità e la elevatezza delle torri al disopra dell’acqua assicurano 
l'immenso vantaggio di poter far uso delle artiglierie con mare grosso 
allorchè sarebbe stato difficile combattere collo sperone ». Una com- 
pleta alberatura, una massima velocità di battaglia di 14, 93 miglia, 
e 2310 miglia di cammino diretto in ragione di 11 miglia all'ora costi- 
tuivano i punti salienti di questa corazzata che oltrepassava 9000 ton- 
nellate di dislocamento. 

Riconoscendo appieno le somme qualità delle navi a vasta care- 
‘na, il Noel determinava però come le migliori navi di linea quelle che 
appartenevano a dae classi speciali, la prima di 7000 tonnellate di 
spostamento, 18 miglia di cammino, cintura di ferro spessissima al 
bagnasciuga, doppia carena, elica unica, campo di tiro illimitato, al- 
beratura completa. La seconda di 5000 tonn. di spostamento, coraz- 
zata al bagnasciuga armata sui fianchi di grossi cannoni, sull’ estre- 
mità di più leggieri. Quanto alle navi della prima classe dovevano, 
secondo il Noel, essere anche munite d'una lancia torpediniera che 
uscisse dalla prora o da talune aperture praticabili nel fianco. Il Noel 
precedette il Turi nella guerra contro le navi colossali, ma determi- 
nando un limite - 7000 tonnellate - che non è poi così basso come 
a prima vista si suppone; pertanto non osò criticare acerbamente il 
Monarch, e solo menò alcune fiancate contro la Devastation. Le 
qualità di quest'ultima nave dal Noel taciute le riassunse l’ Ami- 
raglio Spencer Robinson allorquando a discussione aperta, egli la 
dipinse colle parole seguenti : «..... porta sul mare quattro dei can- 
nonî più grossi finquì fabbricati, e li porta all'altezza di quattordici 
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piedi sull'acqua dentro due torri protette da una corazza di 44 pol- 
lici, mentre che il corpo della nave stessa è protetto da una corazza 
di 42 pollici, oltre a ciò le sue parti vitali son protette con paratie 
(bulkkeads). Essa cammina a ragione di 13, 8 miglia all’ora, ed al- 
lorchè manovra può eseguire una evoluzione completa in due minu- 
ti e due secondi vale a dire che camminando in una data direzione 
colla detta velocità, essa può nell’ indicato periodo di tempo correre 
în direzione opposta senza perder nulla del suo impeto. Questa na- 
ve ha già provato i venti freschi dell'Atlantico, ha sostenuto 1 grossi 
mari dell’ Irlanda, ha traversato îl Golfo di Guascogna, ed ha fatto: 
buon servizio in Mediterraneo con soddisfazione di tutti a bordo. Le 
sue provviste di carbone che segnano îl limite del suo raggio d'azione 
ammontano da 1200 a 4400 tonnellate, e con la velocità di dieci mi- 
glia all'ora può percorrere 2600 miglia senza esaurire il suo combu- 
stibile. Dopo ciò son dispiacente che un così valido tipo della nostra 
marina sta stato censurato senza riserva dal bravo Comandante: 
Noel; imperocchè come marinaro e come Amiraglio inglese devo 
esprimere il mio fermo convincimento che qualora avessimo a cimen- 
tarci sul mare, la Devastation dissiperebbe subito nel giorno di bat- 
taglia, quella nube che îl pregiudizio ha addensato sovr’essa ». Le 
parole serrate dell’ Amiraglio Robinson non mi pare abbisognino di 
commento alcuno. 

III. Le esperienze al balipedio di Muggiano col cannone da 100, 
e le prove del cannone inglese da 81 contro piastre corazzate a Shoe- 
buryness dimostrarono quali guasti una cannonata di quelle bocche 
da fuoco poteva recare ad una nave gigante, ma dimostrarono altre- 
sì che queste potevano resistere ai calibri consueti. Chi vuole dimo- 
strazione di codesto particolare nelle più esatte nozioni consulti il rap- 
porto del mio eccellente amico Roberto De Luca, capitano di corvetta, 
contenuto nel fascicolo della Rivista Marittima del Dicembre 1876. 
La conclusione n° è che una salve di due cannoni da 25 centim. e da 
28 centim. non bucò il bersaglio che rappresentava il fianco del 
Duilio, mentre un colpo del cannone da 43 centim. ruppe, sconquassò 
e forò ogni cosa. 

La quistione dell'opportunità delle grosse navi e de’ grossi can- 
noni sia per guernirle come per combatterle era dunque risolta favo- 
revolmente allorchè comparve l'opuscolo del Turi, le cui idee non 
ebbero allora seguito. Come mai esse ripresero vita e come divampò 
il fuoco della discussione che testè ha riempiuto le pagine de’ nostri 
periodici ? 
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N Duilio alle prove di velocità raggiunse le 14,97 miglia. La Ca- 
mera si commosse all’ annuncio di così lieto evento ed unanime (in 
quest'anno di continue discrepanze) votò un ringraziamento ai valenti 
‘che della veloce nave erano stati creatori. Per un’ingiustizia che è 
frequente nelle umane cose, fu dimenticato ìl nome dell’onesto e co- 
raggioso Riboty. Il Brin ed il Saint-Bon ringraziarono dell'onore che 
essi avevano meritato ed al quale doveva pur esser associato il loro 
vecchio predecessore. Niun commento ebbe il voto del Parlamento, 
al quale il Ministro Acton s’associò chiamando le prove superate dal 
Duilio una vittoria navale. 

Ma pochi giorni dopo la Rassegna Settimanale, pubblicazione 
d’un alto valore, segnalava alcuni difetti fra i pregi del Duilio. 

AI 29 febbraio ultimo scorso può determinarsi l'epoca della di- 
scussione che aprissi nella stampa italiana, intorno alle grandi e 
piccole corazzate; il Duilio ne fu l'origine o per lo meno il pretesto. 
Lo scrittore della Rassegna Settimanale presentava sotto quella data 
i fatti seguenti all’ apprezzamento de'’lettori. 

1° Le prove di velocità del Duilio sono terminate, ed in modo 
altamente lusinghiero per l'artefice d’esso. 2.° Non sono ancora, nem- 
meno iniziate le prove di stabilità militare; il Reed sostenne che il 
Duilio si potesse capovolgere, ove le due estremità non corazzate 
fossero da'colpi di un nemico crivellate e dall’irrompente acqua riem- 
piute. Ad evitare cotesto inconveniente che fu dai deputati Brin e 
Saint-Bon ricisamente negato innanzi allaCamera il ministero miglio- 
rò le condizioni di stabilità praticando alla nave un allargamento di 
m. 1,20. 3.° Il costo del Duilio è stato di 22 milioni. 4.° La commis- 
sione d'inchiesta che in Inghilterra studiò l'In/lexible fratello del 
Duilio trovò quella nave in condizioni di stabilità militare assai me- 
diocri. 

Conclusione. — Mettansi a prova le condizioni di stabilità del 
Duilio a norma di pratica, ed un’altra volta sia il Parlamento grazioso 
di elogi ai vittoriosi, ma non a coloro che hanno riportato nulla più 
che un parziale successo. 

Eran parole severe, ma dettate da persona a me nota nel cui 
animo prepondera l'equità. Per la chiara intelligenza della quistione, 
e per poterne scientemente trattare, conviene che il lettore sappia 
qual'è questa nuova fattezza della nave moderna che nominasi sta- 
bilità militare. 

Non si ricoprono impunemente di un immane spessoredì ferro le 
parti alte d'una nave senza rischio. A questo peso emerso è d'uopo 
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formare un contrappeso immerso. Egli è per questo che all'aumento 
della corazza deve corrispondere l'ampliamento della carena e l’allar- 

gamento dello scafo. La stabilità cioè l'opposizione al capovolgersi 

aumenta in ragione del cubo della larghezza secondo le formule del 

compianto e veramente illustre Froude. Ma d'altra parte le sempre 
più spesse corazze non poterono vestire interamente gli scafi emersi 

senza che questi dovessero cercare il voluto contrappeso in carene 
gigantesche. Gli architetti allora limitarono la parte corazzata ad una 
semplice cintura ed al ridotto centrale (Achilles, Venezia, etc. etc.), 
ad una cintura, al ridotto centrale ed ai castelli poppiero o prodiero 
(Maria Pia, Lord Clyde, Hercules, Monarch), alle parti vitali, cioè 

cintura, macchine e timone, traversoni di batteria (Nelson, Northam- 
pton, Italia? Lepanto?), alla cintura, alle torri, alla saracinesca della 
barca torpediniera, alle macchine d’ogni sorta (Duilio), alla cintura, 

macchine e torri (Dandolo ed Inflexible, Thunderer, Devastation ,. 
Magdala, Abyssinia, Conqueror, Colossus ec.), alla cintura e ridotti 

non più centrali, ma d’ estremità (Principe Amedeo, Palestro e ta- 
luni tipi francesi). Più doventava moderna la corazzata, più essa di- 
ventava potente nella difesa delle parti vitali e debole in quella delle 

accessorie. Ed a limitare il guasto dai cannoni avversari producibile 
si pigliò il temperamento non di precludere l’entrata dell’acqua dalle 

breccie della parte emersa ed indifesa, ma di lasciarle l’entrata libe- 
ra solamente nei compartimenti offesi e separati dal rimanente me-- 
diante le paratie stagne. 

L'esperimento domandato dalla Rassegna Settimanale era dun- 
que il seguente : riempire un certo numero di compartimenti con 
acqua di mare, edeterminare quante tonnellate d’acqua ponno invadere 
la porzione indifesa del Duilio senza farlo ocapovolgereo sommergere. 

Non mi rammento di alcuna battaglia navale vinta senza danno 
di vite e di sostanza. Le spade ch’erano terse e luccicanti ed affilate: 
prima della lotta tornano a battaglia finita nella famosa officina del- 
l’ armajuolo 0 rimangono spezzati tronconi sul calpestato verde tap- 
peto del campo. 

Le navi vanno alla carica dorate ed'inghirlandate, ma tali non 
rientrano nel porto. Le più avventurate recano sempre palesi e cru- 
deli stimmate del morso inimico. Dove sono le Triere di Serse ? Le 
navi egizie d'Antonio ? Le galee di Mahomet Scilocco ? In fondo ai 
Golfi di Salamina, di Arta e di Lepanto. Ma non vi son sole; scrutate 
nel profondo e vedrete che luttuose necropoli di vinti e di vincitori ! 
Achille il divino era invulnerabile dovunque, salvo al tallone. L'eroe: 
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dei Nibelungi aveva anch'esso il posto fatale penetrabile alla spada 
nemica. Finchè non avremo carene formate di quel ferro ond’era fu- 
cinato l'elmo di Mambrino (quel segreto metallurgico è perduto, nè 
credo si potrà rinvenire) le navi saranno offendibili. Il tutto sta che 
possano offendere con efficacia ultrapotente. Vada Achille in campo 
contro la robusta Ilio difesa da Ettore agitatore di cavalli e - se può —- 
si guardi dalla freccia di Paride che mira al tallone, ecco tutto. Agli 
Dei della patria chiedo gli Achilli e lascio che di Paridi abbondi il 
campo nemico, ma son pago se fia Ilio distrutto. 

‘ E chiamo Achille il Dreilio perchè ha i seguenti punti che a me 
paiono preziosi : 


Velocità alle prove 14.97 finora inarrivata da navi co- 
razzate ; 

Corazzatura 0.055 sorpassata solamente dall’ /n- 
flexible che ne ha 0.80; 

Artiglieria 4 cannoni da 100 tonn., cioè getto contempo- 


raneo di kil. 3900 di ghisa indurita, contro 1l 
quale uno schermo conveniente non esiste 
ancora; 

Giro completo in6minuti e 5 secondi con 199 metri di raggio. 

Combustibile 1000 tonnellate. Superiore alla dotazione di 

qualunque altra corazzata esistente. 

Ha il tallone vulnerabile, ma invano cerco per il mare ampio la 
corazzata di cui sicuro sia il galleggiamento dopo una crivellatura di 
cannonate, invano ancora la nave potente e poco costosa; dalle ta- 
vole di costo ho nelle pagine precedenti tolto quei dati che dimostra- 
no come possanza e buon mercato vadano raramente insieme. 

Lasciamo ai mercanti d’abiti fatti il vestir a buon mercato i miei 
concittadini, che alla lunga si pentiranno de’ fatti acquisti. Vestiamo 
le nostre navi del miglior ferro, e rammentiamo il detto favorito 
delle buone massaie : chi più spende, meno spende. 

ITT. I grido d’allarme della Rassegna Settimanale fu lanciato il 


29 Febbraio 1880, poco dopo scoppiò un cannone del Duilio. Convien 


dire che dell'accaduto si menò scalpore veramente straordinario e, 
more solito di casa nostra, si vollero cavare con prontezza prematura 
ed imprecisabile conseguenze saturnine. Allora incominciossi da ta- 
luni fogli la crociata a danno delle grandi corazzate nelle colonne della 
stampa. Dagli articoli che furono stampati, io scarterò tutto quello che 
suona ironia contro uomini e che può toccar la passione politica, ac- 
contentandomi d’esaminare gli argomenti addotti e — nelle mie forze 
— ribattendoli. 
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Aprì il fuoco nelle colonne del Fanfulla un brillante scrittore, di 
cui nulla conosco fuor che LE NOM DE PLUME, Arabo. 
L’ Arabo considerava il Duilio nella sola contingenza (fra le 


molte in cui può trovarsi) di nave attelata in isquadra, e determinava 


che essendo la velocità media d'una isquadra non maggiore delle 
nove miglia la singola superiorità di cammino che è dote non ultima 
del Duilio nol rendeva poi tanto tremendo. A quest'argomento replicò 
il Caffaro del 23 Marzo col dire, « nulla impedisce al Duilio di ri- 
durre il suo cammino dalle 15 alle 9 miglia ove il caso ve l'obblighi ». 

Ma l’Arabo accampava un'altra ragione; il raggio d'evoluzione è 
di 200 metri pel Duilio, dunque (ci diceva) egli non potrà star in li- 
nea a minor distanza di 200 metri dalla sua nave prodiera. Ancorchè 
esattamente vero codesto asserto — e non l'era perchè rare le navi 
moderne che compiano l’intero circolo con raggio minore di 200 me- 
tri come altrove ho provato in questo mio scritto - l'Arabo dimenti- 
cava che non l'arma alla tattica, ma questa a quella soggiace. L'arma 
da fuoco ha cambiato l'ordine tattico antico ch'era il profondo nel mo- 
derno ch'è il sottile. Gustavo Adolfo fu il riformatore: il fucile a tiro 
rapido ha determinato l’ordine sparso preferibile al serrato; così vuole 
la logica militare, ad essa inchiniamoci e con noi voglia inchinarsi 
l'Arabo. Il quale dallo scafo passando alle artiglierie di queste non 
si contenta, trovando non giustificato il forte calibro, asserendo 
che ai cannoni del Du:lio sia impossibile il trarre a corta distanza, e 
foggiandosi in mente un Duilio diverso dal vero che nella girata sban- 
da enormemente (e non sbanda poi che di 1.° e 15), che non ha 
altre probabilità di colpire fuorchè il 10 per ogni cento dei suoi 
tiri, cui il timone e vapore non funziona perchè a vapore e non 
a mano, cui due eliche formano un pericolo, e non un vantag- 
gio. Qual sia il Duilio vero lo dimostrò il Caffaro nel suo nume- 
ro del 28 Marzo troncando con dati di fatto i nervi agli argomenti 
d'Arabo col dire che l'uso del timone a vapore non impediva che in 
caso d’avaria ci fossero altri due mezzi di trasmissione del movimento 
a bordo del Duilio, che le due eliche erano ormaisalvezza indispensa- 
bile delle navi da guerra moderne, che il 50 per cento di colpi de'no- 
stri cannoni avrebbero in base al calcolo vero potuto colpir l'inimico. 

In ogni caso l’Arabo però non aveva creduto di tener conto del 
Duilio che nelle sue azioni di nave di linea. 

Errore sommo è questo. Non posso dimenticare che spesso la 
nave è chiamata a combattere contro fortezze, ed in 80 anni noncon- 
tiamo che tre battaglie, Trafalgar, Capo Ortegal, Lissa. Invece quanti 
assedi, quante offese di fronti di mare, quante forzature di pass 
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quante insomma collutazioni navali e non fra nave e nave dal 1804 
ai giorni nostri ! Nè a codesto tipo Duilio contrapponevasi dai suoi 
avversari un altro tipo determinato. Parlavasi da essi d'una coraz- 
zata più piccola, armata di minori cannoni e poco costosa alle nazioni. 
Ma era dessa a batteria ? era dessa a torri ? Quale il limite minimo 
del tonnellaggio ? e quale il massimo? Arabo apparteneva alla scuo- 
Ja del Turi, nei suoi seguaci Lupetto e Formica del Fanfulla ed in 
R. P. del Piccolo giornale napolitano non scorgevo, nè scorgo alcuno 
che a guisa del Noel osasse esprimere precipuamente quelfo che vo- 
leva. Chè anche il successore di Arabo nella lizza aperta da Fanfulla 
e che firmò i suoi lavori Lupetto non divulgò chiaramente altra cosa 
se non un’avversione alle corazzate grosse e costose. Nè i cinque. ar- 
ticoli inseriti nel Piccolo e contenenti critiche anche sul Duilio e sa- 
turnine preveggenze intorno alla riuscita dell'Italia e del Lepanto 
procurano ai lettori ed agli avversari una nozione esatta di qual ge- 
nere di materiale da battaglia essi vogliano fornire la nostra contrada. 

ConcLusionE. — Fautore aperto delle costruzioni grosse che sole 
a mio credere ponno vantare il pregio di ampio raggio d'azione mili- 
tare, veggo con somma letizia che la corazzata è appo noi discussa. 

Oggi la prima fase del dissidio parmi esaurita; imperciocchè 
chiamo prima quella in cui il già fatto si critica. Per il bene della 
cosa, ora è tempo che i robusti atleti della demolizione si valgano de- 
gli studii comuni e cari sì a me che ad essi, e lasciato in un canto il 
piccone, diano mano alle sseste, radunino elementi del calcolo e ma- 
teriali, espongano insomma chiaro e preciso il disegno dell’edificio. 
Ed io prometto che se proporranno navi efficaci, degne di noi e 
del nostro avvenire ed ariche delle nostre ambizioni (ancorchè laten- 
ti, esse sono alte nel cuor degl'Italiani) sarò bel giuocatore, e butterò 
Je carte a monte, pagando lo scotto con viso sorridente. 

Non chiederò nè rivincita, nè mercè. 

Attendo dunque la seconda fase. 

A. V. VEccHI. 
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Chiunque abbia nobili doti d'animo e di mente non può a meno 
di sentirsi compreso da un vivo sentimento di ammirazione ove sì 
faccia a considerare l’ amorosa industria e la costante perseveranza 
con cui l’ uomo, largamente giovandosi di quella divina scintilla di 
genio che Dio gli trasfuse, tenta ogni mezzo per rapire nuovi veri al- 
la natura e per applicare ogni forza, ogni legge, ogni proprietà, ogni 
prodotto di essa a benefizio delle arti, dei commerci, delle sociali co- 
modità, della domestica economia. In questa guisa egli è riuscito a di- 
latare in sterminata misura i confini del suo sapere, a procacciarsi pre- 
ziosi ajuti in ordine a’ suoi materiali bisogni, ad ottenere resultamenti 
che sembrano a primotratto unassoluto prodigio, una illusione dei sen- 
si, un sogno di esaltata fantasia. Così, per citar qualche esempio, seppe 
ridurre la luce fedele e rapida pittrice, e la temuta cagione del fulmi- 
ne sicura e subitanea messaggiera del pensiero da un capo all’ altro 
della terra, non che eccellente scultrice in metallo e quasi fascia di 
sole per vincer le tenebre della notte: così trovò modo d’infrenare e 
render docile a' suoi voleri la gagliarda potenza del vapore che si 
sprigiona dall'acqua in tumultuoso fremito di ebullizione, onde poi se 
ne valse per mettere con le ferrovie in facile e pronta comunicazione 
fra loro popoli lontani, per trascorrer veloce, anche a dispetto dei 
venti, sulla instabile superficie dei mari, per agevolare in cento e 
cento maniere il manuale lavoro delle officine: così pervenne a forare 
le dure viscere di gigantesche montagne per aprirsi comodi varchi 
tra paese e paese, ed a penetrare sotterra fino a spaventose profon- 
dità per raccogliere varie sorta di minerali che poi nel campo della 
tecnologia usa e trasforma. 

Se non che, per le difficoltà superate e pei benefizi ottenuti, spes- 
so l'umano spirito sale tanto in orgoglio da credere che il suo potere 
non abbia quasi alcun limite, e che l'impero delle cose corporee 
debba prima o dopo cadere in sua piena balia. 

Ma la natura intanto, tranquillamente seguendo le immutabili nor- 
me che Dio le impose, per innumerevoli vie procede al conseguimen- 
to dei finì che all’armonia dell’universo cospirano, e, sdegnosa d'ogni 
inciampo o freno, di sovente scompagina o distrugge questa o quel- 
l’opera che l' uomo a gran fatica era riuscito a comporre e stimava 
dotata di ben sicura stabilità. Da ciò dolorosi conflitti; da ciò un'al- 
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terna vicenda di speranze e di disinganni, di acquisti e di perdite, di 
vittorie e di sconfitte. 

Ovunque si volga lo sguardo o si affissi la mente, troviamo co- 
piosi esempi di tale contrasto, di tal successione di lieti casi e di tri- 
sti. Oh! quante gioje e quanti dolori vediamo scaturire da ciò nel- 
l'esercizio di alcune arti, massime dell'agricoltura, la quale più di ogni 
altra è soggetta alle molteplici azioni modificatrici di cui la natura ad 
alto scopo si vale. 

Mentre l’uomo, applicando le scoperte fatte in parecchie scienze, 
si affanna per cavare dal suolo il maggior frutto possibile con la mi- 
nor possibile spesa; mentre i campi bagnati dal suo sudore e ridotti 
ad insolito grado di fertilità si coprono di rigogliose mèssi; mentre 
l'aumentata produzione induce a presagire un più lieto avvenire per 
intere popolazioni; ecco, di quando in quando, una inattesa circostan- 
za, un imprevisto fenomeno, che i benefici effetti conseguiti o spera- 
ti pone in parte a pericolo, o risolutamente investe e paralizza. Tal- 
volta il resultato dell’assiduo lavoro di più generazioni, il premio con- 
seguito a prezzo d' infinite cure e di gravissimi sacrifizi, va perduto 
in breve volger di tempo, malgrado che l’ uomo con sottile acume e 
con mezzi assai vigorosi tenti di contrastare alla sopraggiunta causa 
perturbatrice. Così accade al presente per le viti da più secoli coltiva- 
te con gran premura, con ingenti spese e con larghissimo profitto in 
Europa; le quali a milioni perirono e tuttavia periscono per opera di 
un maligno insetto straniero, la PHYLLOXERA vaSsTATRIX Planck. E 
quasichè non bastasse questo infausto dono fattocidal continente ame- 
ricano, ora pur ci minaccia un altro flagello di egual provenienza, la 
invasione cioè della DORYPHORA DECEMLINEATA Say, terribilmente in- 
festa alla cultura delle patate. Del quale animale, già penetrato in 
alcune parti del territorio europeo, prenderò adesso a parlare in mo- 
do esclusivo, ma però alquanto sommario. 

La DoRYPHORA DECEMLINEATA Say è un insetto dell’ ordine dei 
Coleotteri, ossia di quel vasto gruppo a cui appartengono gli scara- 
faggi, i bucapere, le macube, i cervi-volanti, gli scarabei-rinoceronti, 
le lucie e molte altre specie a tutti notissime. Gli americani la chiama- 
no comunemente Colorado bug, i tedeschi Colorado Kafer, gl’inglesi 
Colorado potato-Beetle ed i francesi soltanto Colorado dal paese 
d’onde proviene. Noi potremmo nel nostrocomune linguaggio denomi- 
narla, come già qualcuno propose, scarabeo delle patate. Dai natura- 
listi poi ebbe, oltre l’appellazione propria o specifica di decemlineata, 
i prenomi di Chrysomela, Leptinotarsa, Polygramma e Doryphora; 
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talchè fu successivamente indicata in queste quattro differenti ma- 
niere : 

CHrysomeELA 10 — LINEATA Say. 

LEPTINOTARSA 10) — LINEATA Harold. 

PoLyGRAMMA 10 - LINEATA Chevrol. 

DoryPRoRA 10 — LINEATA Say. 

Questo animaletto ha da adulto, ossia allo stato perfetto, presso 
‘a poco la forma e la dimensione (10 a 12 millimetri di lunghezza e 7 
a 9 di larghezza) delle nostre più grosse Crisomele o lucie. E molto 
convesso di sopra, con la testa sporgente in avanti e gli astucci co- 
riacei (elitre) delle ali di un giallo smorto con cinque strie nere in cia- 
scuno. Le quali strie però, da cui l'insetto trae il proprio nome speci- 
fico, vanno non di rado soggette a qualche differenza di numero non 
solo da un individuo all’altro, ma ancora nei due astucci o elitre di 
uno stesso individuo. Dalla testa partono due corna (antenne) filiformi e 
lunghequanto la metà del corpo. Le sei zampe sono di color giallo ros- 
sastro, coì piedi (tarsi) neri, formati da quattro giunture (tetrameri). 

Nel suo primo stadio di vita (larva), vale a dire dopo uscita dalle 
uova, la Doryphora ha il corpo molle, allungato e diviso in anelli sen- 
za indizio di ali, acuto verso l’ano, giallastro, con sei zampe e la testa 
rotondata. Cambia quindi colore, divenendo rossa, e per quattordici 
o sedici giorni va crescendo fino a ridursi ad una lunghezza di 10 a 12 
millimetri. | 

Fra il 17.° e il 20.° giorno di sua età abbandona le foglie delle pa- 
tate di cui si è avidamente nutrita, penetra sotterra ad una profon- 
dità di 2 a 6 centimetri, si contrae, indurisce la pelle e si riduce im- 
mobile, prendendo la forma di ninfa. Ma da questa, trascorsi 12 a 16 
giorni, esce l'insetto perfetto, ossia alato, il quale sì affretta a passare 
dal terreno nell’aria. 

Ivi un nuovo modo di vita incomincia per esso; ivi un’ arcana 
potenza — l’amore — deve con dolci impulsi regolare quasi ogni suo 
atto. Non è più l’animale che per proprio esclusivo conto si nutre, cre- 
sce e si perfeziona; non è più un organismo tutto intento a funzionare 
per 1bisognidel presente ; è una creatura che opera a benefizio diquel- 
la collettiva riunione d’individui che dicesi specie; è un’animata mac- 
china che lavora per lo avvenire. 

Ciò avviene per la prima generazione durante il mese di giugno. 

Succeduto l’ accoppiamento tra maschi e femmine, ognuna di 
queste poco dopo incomincia ad emettere le uova, disponendole sul 
disotto delle foglie delle patate a gruppetti di circa 30 ciascuno. Ma 
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tale emissione non accade tutta di seguito, bensi a parecchie riprese, 
cioè a 4 o 5 parti per settimana pel corso di un mese o di cinque con- 
secutive settimane. Circa al numero complessivo delle uova che ogni 
femmina fecondata depone, sono assai discordi gli autori, asserendo. 
alcuni che sta fra 300 e 500, ed altri in vece che varia fra 700 e 800, 
o fra 1000 e 1200 e per fino 6000. 

Queste uova, di color giallognolo, si schiudono, secondole condi- 
zioni della temperatura esterna, dopo 3, 6 o 7 giorni che son parto- 
rite. Da esse scaturiscono le Zarve, le quali incominciano tosto la loro 
opera distruttrice sul fogliame. Se la stagione è propizia, produconsi 
tre generazioni per anno, vale a dire della fine di primavera ad au- 
tunno inoltrato. Ogni generazione impiega circa 50 giorni per com- 
piere l’intero suo ciclo. Gl'insetti dell'ultima generazione, di quella 
autunnale cioè, si rifugiano sotterra per isvernare ed attendere il ri- 
torno di una propizia temperatura e di novello cibo. 

Sebbene da ciò che ho già detto assai chiaro resulti quanto gran- 
de sia la fecondità della Doryphora, pure, onde dare un’ idea ancor 
più netta di quest'importante fatto biologico, aggiungerò che secondo 
un calcolo approssimativo, di cui mì par sufficiente di riferire la re- 
sultanza finale, possono mediante le tre generazioni annuali derivare 

da una sola femmina circa 60 milioni d’individui! 

La Doryphora non attacca direttamente i tuberi, ossia le patate 
commestibili, ma rodendo e distruggendo in breve le foglie ed i te- 
neri germogli delle piante, arresta in esse la vegetazione ed impedi- 
sce lo sviluppo o la maturazione dei tuberi stessi (1). Si nutre ezian- 
dio di altri solani, di stramonio, di giusquiamo, di tabacco, di alke- 
kengi, di cardi, di amaranti, di crucifere, di poligoni, di chenopodi. 
e di formentone. Non è dunque sofistica nella scelta del cibo; si con- 
tenta di sapori vari, ed in mancanza di un pasto per lei delicato, ben 
si adatta a prenderne uno grossolano e meno gustoso. Più che un 
vitto della miglior qualità, le preme di averne uno molto copioso, sia 
perchè allo stato larvale non le fa mai difetto l'appetito, e sia perchè 
sta sempre a mensa in compagnia di uno sterminato numero di con- 
sorelle, ciascuna delle quali deve avere la sua abbondante porzione. 
| D'altro canto sa anche, nelle triste occasioni, tollerare il digiuno 
per quattro o sei settimane, come pur tollera il freddo, il caldo, la piog- 
gia e l’aridità. Quantunque destinata a star sulla terra asciutta, non 
sì sgomenta a nuotare, e può inoltre vivere a lungo in mezzo all’ac- 


(1) Allo stato di larva emette dalla bocca un umore acre e tramanda, forse 
“ da tutta la superficie del corpo, esalazioni che irritano la pelle di chi la tocchi. 
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qua e farsi da essa trasportare di luogo in luogo. La Doryphora è in 
somma un animale assai fortunato per la facilità con cui riesce a sop- 
portare non poche tra le meno propizie o tra le infauste vicende. È 
una creatura nell'ordine materiale egregiamente disposta a prendere 
il mondo come viene. Ma ciò non basta a far sì che essa pure non 
abbia i suoi dolori, i terribili casi di fronte ai quali non v'è fortezza 
che valga. 

Parecchie specie di animali, per la maggior parte spettanti alla 
fauna americana, perseguitano lo scarabeo delle patate, divorandone 
le uova, o le larve, o gl'individui perfetti. Tali, nell'ordine dei Coleot- 
teri, le appresso: 

Coccinella 9 - notata Herb. - id. munda. - Hippodamia (Coc- 
cinella) 13 - punctata Lin. — id. id. 15 - punctata Lin. - id. id. 
maculata De Geer. - id. id. convergens De Geer. — Pasymachus 
elongatus -— Lebia grandis — Euschistes punctipes — Calosoma la- 
tidum Fab. — Harpalus caliginosus Say. — Fra gli Emitteri si ci- 
tano le sei seguenti: Tetraca virginica Hope. — Harpactor cinctus 
Fab. - Arma spinosa Dallas. - Stiretrus fimbriatus — Reduvius” 
raptatorius Say. — id. Rossi? J. d’Ag. 

Due mosche o Ditteri, la Lydella Doryphorae e la Tachina Dory- 
phorae, insinuano sottola pelledelle larve della Doryphorale loro uova, 
dalle quali nascono poi dei bacolini che si nutrono e crescono suc- 
chiando i fluidi del tessuto grassoso delle larve stesse senza uccider- 
le, ma danneggiandole tanto da impedire che giungano al terzo stato, 
ossia in condizione di animale perfetto. Più esiziale alle larve medesi- 
me riesce un grosso ragno, il Phalangium dorsatum Say, che molte 
ne uccide e divora. L’acaro Uropoda americana Riby aggredisce in 
vece gli adulti per quindi vivere parassiticamente sul loro corpo. 
Molta strage di larve e d’invidui perfetti fanno inoltre alcuni uccelli, 
tra cui si dice che primeggiano questi: 

Guiraca Ludoviciana — Cornacchie — Quaglie. 

Ad onta però di tanti e sì differenti persecutori, la Doryphora 
ha potuto continuare a propagarsi con sorprendente facilità e a dif- 
fondersi in breve volger di anni su vasta estensione del territorio 
americano. 

Originaria delle Montagne Rocciose sulle quali viveva nutrendo- 
si di solani e di altre piante selvatiche, ivi rimase finchè i coloni non 
giunsero a tali regioni, portandovi tra le varie culture adattate al 
paese quella della patata domestica. La Doryphora allora, trovando la 
nuova pianta per lei più confacente che i vegetabili di cui erasi in 
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precedenza alimentata, cominciò tosto ad allontanarsi dai luoghi na- 
tivi, spingendosi frettolosamente innanzi, propagandosi in proporzio- 
ne delle migliori condizioni che andava trovando, e producendo ovun- 
que gravissimi danni all'agricoltura. In dieci o dodici anni riuscì a 
percorrere una linea di circa 350 miglia ed a diffondersi sopra una 
superficie di 40000 a 50000 miglia quadrate. Così giunse verso il 1873 
alle rive dell'Atlantico, ove parve che attendesse un'occasione propi- 
zia per varcare il mare e recarsi in altre parti del globo. La vecchia 
Europa, già grandemente contristata dalla terribile invasione fillos- 
serica, con piena ragione se ne allarmò. Vari governi, tra i quali è 
giustizia di citare in prima linea quello della nostra Italia, non frap- 
posero indugio a provvedere come meglio potevasi per tener lontano 
dai respettivi paesi il nuovo flagello. Per mezzo dei Comizi Agrari, 
delle Accademie, dei giornali e delle autorità amministrative si pro- 
curò di diffondere la infausta notizia del sopraggiunto pericolo e di 
fornire utili consigli intorno a ciò che più convenisse di fare affinchè 
nelle probabili contingenze dell’ avvenire l’opera dei governanti ac- 
quistasse maggiore efficacia per la concorde cooperazione dei priva- 
ti. Si prepararon frattanto e furon poco dopo sancite e promulgate di- 
sposizioni legislative per impedire la introduzione delle patate prove- 
nienti dall'America o anche da qualunque altra regione al di là dei 
confini europei, e per imporre ai capitani ed agli equipaggi dei basti- 
menti varie cautele tendenti ad evitareche la Doryphora o le sue uova 
riuscissero per una o per altra maniera a sbarcare nei nostri porti. 
L'opportunissimo esempio dato dall’Italia, dal Belgio e dalla Svezia fu 
presto, con qualche variante, imitato dalla Russia, dalla Germania, 
dall’ Austria-Ungheria, dalla Francia, dalla Spagna, dall’ Inghilterra 
ed in seguito da quasi tutti i rimanenti stati d’Europa. 

Non mancarono alcuni frattanto, i quali per naturale spirito di 
contradizione, o per soverchia fiducia derivante da imperfette o er- 
ronee cognizioni sul soggetto, andaron dicendo essere esagerati i con- 
cepiti timori ed eccessivi i provvedimenti presi. Vi fu perfino chi affer- 
mò, che bene esaminando le cose, il presagito pericolo si risolveva in 
un vero spauracchio, in un fantasma da lanterna magica posto in- 
nanzi dalla eccitata fantasia di alcuni scienziati. In appoggio di sì re- 
cisa sentenza asserivasi: 1.° che la Doryphora non poteva giungerci 
coi tuberi, imperocchè di essi non si cura giammai, paga dell’alimento 
che trae dalle foglie e dagli steli delle piante; 2.° che se qualche indi- 
viduosifossecasualmente annidato nei bastimenti, sarebbe di certo pe- 
rito durante il lungo viaggio; 3.° che quand’anche riuscisse ad arriva- 
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re incolume fra noi, non trovarebbe nel nostro suolo e nel nostro clima 
le condizioni opportune per continuare a vivere, per propagarsi e per 
rendere indigena la propria specie. Ma i fatti non tardarono a dimo- 
strare da qual parte stesse la ragione e da quale il torto. 

Proveniente dalla Nuova York, si trovò la Doryphora nel porto 
di Brema, quindi in pieno sviluppo e ormai distribuita in più centri 
a Mulheim presso Colonia nella Prussia Renana, e poi nel Circolo di 
Turgau in Sassonia. Fu detto ancora che fosse penetrata e già molto 
diffusa nella bassa Ungheria ed in Turchia, ma sembra ormai certo 
che l'insetto in quei paesi nocivo alle patate appartenga ad un’altra 
specie e sia ivi conosciuto da vari anni. 

I provvedimenti presi riuscirono dunque non eccessivi, bensì in- 
sufficienti al bisogno, forse per negligenza di chi avrebbe avuto il 
dovere di curarne con solerte zelo la rigorosa osservanza, o per gl’ir- 
refrenabili abusi del contrabbando. Il tristo animale, malgrado l’assen- 
za delle foglie e degli steli delle patate, era giunto sano e salvo in Eu- 
ropa, ove trovando condizioni atmosferico-telluriche abbastanza pro- 
pizie, aveva preso dimora, tostoincominciando a moltiplicarsi per pro- 
seguire tra noi quella serie di guasti, come ben disse il Comm. Siemo- 
ni (1), che lo rese cotanto luttuoso all'America del Nord. 

Molti e svariati mezzi sono stati esperimentati per la distruzio- 
ne della Doryphora, ma con effetti che in nessun caso hanno piena- 
mente corrisposto al bisogno ed alle concepite speranze. S' immagi- 
narono apparecchi più o meno complicati per raccogliere le larve o. 
per farle cadere dalle piante e seppellire nel sottostante terreno. Si 
applicarono gl’insetticidi di natura chimica e fisica, si ricorse alla po- 
tente azione dell’acqua e del fuoco. Fra gl' insetticidi più di ogni al- 
tro efficace si mostrò l’arsenito di rame o verde di Scheele, il quale 
però non riuscì ad acquistare credito perchè molto pericoloso per co- 
loro che lo adoperano e nocivo eziandio per le piante. Recentemente 
il signor Hagen (2) di Prussia ha proposto un nuovo espediente, che è 
senza dubbio non meno bizzarro che ingegnoso, per uccidere la Phyl- 
loxera, la Doryphoraedaltri insetti dannosi all'agricoltura. Esso con- 
siste nello spargere sul terreno o sulle piante ove trovansi i malefici 
animaletti una certa quantità di lievito di birra stemperato nell'acqua. 
Questo liquido vale a sviluppare sul corpo di detti animali un fungo 


(1) Ved. Bullettino della Società Entomologica Italiana, anno ottavo, tri- 


mestre I, pag. 42. 
i2) Destruction of obnozious insects, phylloxera, potato-beetle, ec. by ap- 


plication of the yeast fungus. — Cambridge (U. S.) 1878. 
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parassita che in breve tempo li uccide, come spesso uccide le mosche 
nelle quali, massimeal cominciar dell'autunno, spontaneamente si pro- 
duce. In una prova fatta dal signor Burns sì osservò che molte Do- 
rifore (anzitutte quelle sottoposte al trattamento) morirono al dodicesi- 
mo giorno in conseguenza del fungo, la cui esistenza fu riscontrata nei 
vasialari di esse. Ma tale esperimento nonbasta davveroa dar gran va- 
lore alla proposta del signor Hagen: bisogna che nuovi e ben regolati 
saggi indubbiamente dimostrino la realtà dell’annunziato effetto e 
il positivo vantaggio che può ricavarne la pratica, alla quale non sem- 
pre si affanno i resultamenti ottenuti entro gli stretti confini di un 
gabinetto di studio. Oh quante delusioni si ebbero a provare finora 
trasportando con troppa fiducia nei campi alcuni trovati che eran 
sembrati eccellenti in mezzo alle artificiose condizioni dei laboratori 
di chimica, di fisica e di storia naturale! 

Tn una circolare pubblicata dal Governo francese trovansi minu- 
tamente indicate le cautele da usare a fine d’impedire la introduzio- 
ne e la diffusione della Doryphora entro lo stato per mezzo delle pa- 
tate e di altre merci spedite dal Canadà e dagli Stati Uniti d'America. 
Si raccomanda poi in quell’assennato documento che a cura dei mae- 
stri di scuola venga nelle campagne popolarizzata la cognizione del 
temuto scarabeo, affinchè, all'occorrenza, possa essere facilmente ri- 
conosciuto e prontamente denunziato alle autorità. Si prescrive quindi 
che qualora in un luogo si manifesti il malanno, procurino i pub- 
blici poteri di provvedere con grande sollecitudine e con inflessibile 
energia per impedire non solo che si dilati, ma pur anche per soffo- 
carlo nel suo primo stadio di sviluppo. A_ tale intento si suggerisce 
di circondare l’area infetta « con un arginello e con un fossetto di 50 
centimetri di profondità per 30 di larghezza, e di empirlo di paglia 
condita di petrolio, di spargere pel campo segatura e stiappe di 
legno, falciando intanto lo strame delle patate e ponendo fuoco a ogni 
cosa. Cessato l’ incendio, il terreno va rotto, vanno cercati e rac- 
colti gl'insetti, va divisa la terra in piccole masse di 16 o 20 cen- 
timetri cubi e, sparsavi in mezzo nuova segatura o paglia e petrolio, 
un’altra volta va acceso il fuoco. Sul terreno trattato così e lasciato 
a sè fino all'autunno, si praticheranno ispezioni e movimenti ripetuti 
per accorgersi di ogni nuova apparizione d’insetti: la stessa vigilan- 
za dovrà essere esercitata sulle coltivazioni rimaste intorno all’ area 
della coltivazione distrutta, e a ogni scoperta d' insetti, di larve o di 
uova, le foglie e le piante dovranno esser tagliate senza scosse, get- 
tate in un vaso e bruciate. I tuberi possono essere raccolti per il con- 
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sumo, ma debbono esser tolti via dal campo dentro sacchi chiusi, la- 
vati accuratamente, raccogliendo ed esaminando, e meglio anche fa- 
cendo bollire il deposito di terra che si forma nel fondo delle lavatu- 
re. Nessuno, senza necessità, si deve introdurre nel campo infetto e, 
molto meno, per qualunque ragione, esportarne uova, larve, ninfe od 
insetti perfetti di Dorifora ». (1) 

È consolante per noi italiani il fatto che il disastro si sia fin qui 
mantenuto molto lontano dal nostro del paese, nel quale la cultura 
delle patate ha certamente un’assai grande importanza. Ma non per 
questo dobbiamo cantar vittoria e dar libero sfogo alla gioja; impe- 
rocchè ciò che non è avvenuto per ora, potrebbe pur troppo avvenire 
in seguito, come sventuratamente accadde per la Phy/lo.rera. Stiamo 
dunque all'erta! Guai a chi in simili casi interamente si affida alle 
fallaci lusinghe della speranza, o resta inerte per cieca credenza negli 
immutabili decreti del destino. Cerchiamo in vece di fare del nostro 
meglio per iscongiurare il pericolo e per tenerci pronti a combat- 
tere con strenuo vigore contro il nuovo nemico, dato che riuscisse a 
penetrare entro i nostri confini. Ci sia poi di conforto e di eccita- 
mento a più gagliarda operosità il pensare che non senza una 
buona dose di ragione fu detto dai nostri antichi e ripetuto nei suc- 
cessivi tempi: Chi si ajuta Dio l’ajuta. 


P. STEFANELLI. 


(1) Relazione intorno ai lavori della Stazione di entomologia agraria di 
Firenze. Vol. 1, pag. 90. 
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Pietro Ellero, discorrendo di Cesare Cantù, scrisse che suo gran 
merito è aver il coraggio di parlare, mentre i pari suoi tacciono sfidu- 
ciati e indignati, e di onorare, in tanta apatia, la patria con ardue fa- 
tiche e fruttuosi studii. — La vita di lui fu battaglia continua. Gio- 
vanissimo lottò per la esistenza propria e della famiglia ; più tardi, 
accintosi all'opera immane da cui sperava l’ immortalità, si vide av- 
volto in una rete d’infamie aretinesche orditegli dalla polizia austria- 
ca (1), ed assalito da un concerto di censure, di compatimenti, di epi- 
grammi, di parodie, e di quelle beffe che sono i lampi della calunnia; 
infine in età a noi vicina ebbe a combattere contro le ire del partito 
clericale e della consorteria ufficiale. Chi non si sarebbe smarrito a 
tanta tempesta ? — Non egli, che, fidente nella causa propugnata, 
stette fermo: conscio che la massa della popolazione era con lui, e le 
inimicizie ufficiali avrebbero a poco a poco ceduto il campo al cre- 
scere delle approvazioni di quello che con superba frase dachi domina 
vien chiamato vu/90 senza nome. — E il Cantù ben meritava il trionfo. 
Antico e sincero fautore di libertà, costante e pertinace nel propugnar- 
la, checchè ne ciancino gli strilloni da gazzetta ed i postumi salvatori 
che si patullano al caffè, egli pagò con un anno di carcere l’amore 
per la nostra indipendenza. Poi, non potendo prestare il proprio brac- 
cio, usò della penna; e quando lo straniero diceva la nostra essere 
la terra dei morti, egli mostrava come gli fervesse il pensiero, addi- 
tando la sua Storia tradotta nelle lingue culte d'Europa. Per lui scri- 
vere fu agire, scrivere fu dominare, fu tentarlo almeno. Le sue opere 
sì sollevarono al di sopra delle semplici dissertazioni letterarie, furono 
atti di sapienza civile. I suoi scritti formarono la gioventù che francò 
l’Italia dallo straniero. E un forte (la sua figura si disegna gloriosa 
nel gran quadro del risorgimento nazionale) Nino Bixio, gli scriveva: 
« Io ho letto sempre le cose vostre, e le leggeva quando percorre- 
va i mari — Mi ricordo di aver perduto in un naufragio nell’Arci- 
pelago Indiano, correndo l’anno 1848, volumi vostri su cui io pian- 


(1) Meritano a questo proposito d'essere letti i documenti pubblicati dal 
comm. Angelo Fava nella Gazzetta lombarda 22 Marzo, e la Semplice infor- 
mazione, stampata dal Cantù nel 1818, ove sono esposte le sue traversie po- 
litiche. 
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geva, benchè morente di fame e schiavo; credo che questo vi mo- 
strerà il conto che anche da’ marinai si fa de’ nostri uomini illustri, e 
di tutti loro che ci hanno insegnato conoscere ed amare la Patria ». 

Il Cantù dedicatosi alla storia, fin dalle prime pubblicazioni — 
quando fra noi dominava una scuola che si dilettava delle pompose 
descrizioni di feste e battaglie — volle ch'essa servisse d’educazione 
sociale e politica, che fosse un apostolato della verità e delle generose 
aspirazioni, diretta allo scopo delle grand’anime, il buono, il vero, il 
bello. — Ed ora sul dechino della vita, nell'età in cui l'occhio, sgom- 
bro dalle nebbie della vanità e della passione, può giudicare con mag- 
giore assennatezza degli uomini e delle cose, volse le cure a narrare 
gli avvenimenti che, più vicini, più vivamente c’interessano, e sono 
guida per l'avvenire. Ed eccolo con libera parola stendere ‘la Croni- 
storia dell’'indipendenza italiana, ed evocare le grandi figure di co- 
loro che iniziarono la nuova Italia. E sempre più convinto che nel- 
l'odierno sfacelo delle idee e delle credenze più solide, sola la storia 
rimane base di tutto il conoscere, sola essa può istruire sul processo 
sociale e politico, giacchè l'umanità nella piena sua realtà non si ma- 
nifesta che per mezzo delle opere, e la storia appunto indica quale es- 
sa fu, come operò ; s’accinse a svolgere la storia dell'ultimo trenten- 
nio, in continuazione alla Storia Universale. Il solo osar ciò, in tanto 
febbrile agitarsi, in mezzo al cozzo ed al fremito di tanti partiti, fu 
atto di vero coraggio civile. Savoîr oser, disse già Mirabeau, est un 
type d'un grand caractère. 

Altra ragioneche lo spinsea condurre quanto prima a termine que- 
sto lavoro, fu vedere nelle molteplici traduzioni della Storia Universa- 
le accodarsi una continuazione non solo con metodo ben diverso, ma 
con vedute affatto opposte alle sue in politica, in estetica, in religione. 

Mentre il signor Giuseppe Fahr nella continuazione seguì il si- 
stema già adottato dal Segur nella storia universale, spezzando cioè 
il racconto in tante storie speciali a seconda dei popoli, ed empiendo 
400 pagine delle vicende della sola Germania ;ilCantu invece condensò 
in un volume di sole 250 pagine gli avvenimenti dell'ultimo trenr 
tennio. È un quadro breve, concettoso, scultorio. Abbandonando gli 
spiccioli, aggruppa i soli fatti d’estesa importanza civile e sociale che 
alterano il sentimento pubblico e porgono nuovi elementi, e ne trae 
cognizione generale del presente, aiuto a conclusioni civili, economi- 
che, morali; e, se non a prevedere l'avvenire, a spiegarlo. La sua parola 
lucida ed ardente, ispirata dalla passione, temperata dalla ragio- 
ne, reca lume all’intelletto, calore al sentimento, rinforzo alla vo- 
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tontà (1). Il diritto calpesto, il trionfo dell’immoralità lo infiammano, 
e ne suscitano i lampi del genio (2). . 

L'insegnamento della storia moderna, scrisse Federigo Sclopis, 
è la critica della condizione presente della società, ed in questa cri- 
tica vengono naturalmente ad essere discusse le maggiori questioni 
che interessano l'ordine pubblico e morale. Il problema economico, il 
politico, il civile e specialmente il religioso trovano nella storia del 
Cantù un esame profondo ed indipendente. Cattolico senza epiteti, 
egli vorebbe rispettata e dominante quella fede che scaldò il petto a 
Dante ed a Savonarola, a Manzoni ed a Rosmini, e che rese potente 
e temuta la nostra Penisola per tutto il medio evo. Libero nell'esame, 
accoppia la riverenza al dogma permanente col progresso della ci- 
viltà, l'ispirazione religiosa coi riflessi del pensatore; e parla parole di 
conciliazione, di benevolenza, di rispetto verso i dissidenti: contegno 
che gli valse l’ira di certo partito, il quale, vedendo come egli sde- 
gnasse di inchinarsi a lui, gli sigettbaddossoelo morse rabbiosamen- 
te. Ond' egli, il Cantù, scrivendo al prof. Sbarbaro della guerra per- 
fida ed ipocrita che sotto il manto religioso gli si moveva, esciva in 
queste parole: « È questo (cioè il compatimento e la speranza ch'egli 
« nutre per coloro che stanno divisi dalla nostra Fede) un peccato che 
« non mi perdonano certuni. L’Ossercatore Cattolico di Milano non 
« volle accennare al mio Buon Senso, se non per dire che dovrebbe 
a riprovarne assai cose: come senza urbanità e senza prove asserì 
« del Portafoglio. I gesuiti della Civiltà Cattolica nel 1852 stamparo- 
« no, e nel 1870 ristamparono, che non si capisce s'io siaun turco cun 
« chinese; mentre però mi mostrarono che i gesuiti dell’Italia nuova 
« mi chiamavano l’intollerante oratore clericale del Parlamento » (3) — 


(1) Anche Francesco De Sanctis, non troppo benevolo verso il Cantù, pure 
riconosce in lui il gran merito di farsi leggere : « Si rimprovera agli Italiani, 
(così egli) come ai Tedeschi che non sanno fare un libro; quest'arte la pos- 
siede il Cantù quasi con la stessa perfezione degli scrittori francesi (Saggi 
Critici, Napoli 1874, pag. 290). 

(2) Ne è prova il quadro in cui, toccato della cangrena della società at- 
tuale — il giornalismo, — segna con caratteri di fuoco quella ciurma inglo- 
riosa ed innazionale di scrittori, che blandisce gli ignobili istinti, ed insul- 
tando alla morale ed al retto sentire, smidolla i popoli (pag. 196-7). 

(3) Il Balan, autore d'una abborracciata Storia della Chiesa, già virulento 
giornalista cattolico, perchè il Cantù nella Cronistoria accusa la Civiltà Cat- 
tolica di aver pubblicato articoli guasti da acrimonia che pur diffondevasi 
su tutte le controversie 6 fino nelle prediche o in giornalacci diluiti nell'acqua 
santa o distillati in acido concentrato », prorompe contro di lui nelle seguenti 
parole: « Il Cantù per smania d'imparzialità e per certa mobilità di principii 
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Il Cantù è de’ pochi che cercarono l'armonia della scienza colla fede 
senza esagerare l'influenza di quella, e senza scendere a monacellerie 
in questa, e sapendo incutere rispetto per credenze che non godono 
il favore dei forti, dei dotti, dei potenti. 

Come il Cantù sappia proclamare i diritti della ragione e della 
scienza senza sminuire quelli della Fede, l'abbiamo dove espone il mo- 
vimento odierno nellescienze positive economiche nella lorointerezza, 
le ardite conquiste della geologia e della paleontologia, che si oppon- 
gono come sfida ai credenti nel racconto biblico: « Nè però (egli dice) 
alcuno si sgomenti delle verità che pajono mettere a pericolo le no- 
stre convinzioni religiose. Le dimostrazioni della materia non negano 
lo spirito, la coscienza: verità di diverso ordine, pur sono armoniche. 
Come falliscono alla ragionevolezza quelle che d'ogni trovato fanno 
un dardo contro la Fede, così è un errore l’affaccendarsi a recarecome 
prova della asserzione biblica le scoperte che possono torcersi in op- 
posizione. La Bibbia racchiude tutte verità, ma (checchè ne dicano i 
Protestanti) non tutte le verità; e l'ispirazione divina de’'suoi autori 
si limita ai punti di dogma e di morale. Convinti di ciò, anzichè pre- 
cipitare, abbiam la virtù di aspettare senza nè sbigottirci nè irritarci. 
Scoperte o induzioni filosofiche naturali pajono contraddirsi? Non 
solo dobbiamo accertarle, ma chiarire se fu bene inteso il testo, sce- 
verare il racconto biblico da leggende popolari con cui spesso si con- 
fondee svisa. LaChiesaha la missione d’interpretare ciò che concerne 
fede, morale, salute delle anime, imponendo la credenza qual risulta 
dall'accordo dei padri e dei secoli : ma storia, geografia, archeologia 
possono spingere le ricerche al di là dell’ interpretazione comune. 
Perchè privarci de’ nuovi sussidii della scienza? Dacchè questa accertò 
che l'universo, i corpi, e anche la costituzione nostra morale e.intel- 
lettuale sono ordinati a un principio assai più meccanico che non si 
supponesse, coi progressi intellettuali anche gli ortodossi cambiarono 
linguaggio. Prima accettavasi il genesi in senso stretto ; poi vi si ri- 


non saldi, nè chiari, si mostrò peritoso a dire intera la verità, ed a dare giu- 
dizii aperti: i nostri nepoti saranno assai imbarazzati ad imparare la storia 
da lui, e più lo saranno a giudicare di quali principii fosse, e che cosa vo- 
lesse. In questa Cronistoria specialmente ponesi or con questa, or con quella 
parte: sembra voglioso di conciliarsele tutte, e temo non riesca che ad of- 
fenderle tutte. E Cattolico, eppure parla della stampa Cattolica con disprez- 
z0, e del clero Cattolico con poca stima, nè certo con giustizia. E questo è il 
premio che ba la stampa Cattolica per aver lodato il Cantù, o per averlo lodato 
poco e non in tutto » (Preto Batan, Continuazione alla Storia della Chiesa 
del Rohrbacher, vol. II, pag. 309-310, Torino, Tip. Marietti, 1879). 
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conobbe un padre che ai suoi figliuoli narra col linguaggio del tempo, 
ma li dotò di facoltà che si sviluppano e li fanno capaci di enuncia- 
zioni più precise. Persone savie quanto intelligenti asseriscono che 
la Bibbia non fissa il tempo della creazione dell’uomo, bensì la narra 
come appartenente a tutto il genere umano. Pei fatti successivi ella 
intese della nazione eletta, come quando fa universale il diluvio, e 
tutte le genti edificar la torre. La fede ci dà una creazione; la sto- 
ria un primo uomo; tutti veniamo da Adamo, forse non tutti da 
Noè » (pag. 216). 

Facendo l’apologia delle credenze religiose, retaggio del genere 
umano, e strenuamente sfatando le impronte negazioni dei materia- 
listi, non è a credere che il Cantù poi si culli in un ingenuo ottimismo. 
A lui son note le piaghe che affliggono il clero e arditamente le 
addita; ma non colle vuote declamazioni e col beffardo ghigno demo- 
litore, bensi esponendo i rimedii acconci. « Al clero sarebbe a doman- 
dare tanta scienza che equipari quella de’ laici, che non si incateni 
alle forme esterne, non si arresti a maledire ciò che fanno gli altri, 
ma faccia esso, giovandosi della libertà e domandandola per tutti, com- 
battendo per essa e con essa; non divaghi in controversie su dot- 
trine filosofiche e su generalità aliene dalla pratica, o in recrimina- 
zioni irritanti contro persone; escluda gli espedienti per intrapren- 
dere solo riforme durevoli, e non restringasiinun partito diminoranza 
esclusiva, alieno dalle preoccupazioni del restante paese » (pag. 90) 

Toccandodel problema religioso, il Cantù nondimentica la fase che 
presenta in Italia nei rapporti colla politica. La questione dell’absen- 
teismo dei Cattolici dalle urne, e del poter temporale dei papi è troppo 
ardente e di vitale importanza, perchè non esponiamo l'opinione del 
Cantù in proposito. Discorrendo della prima scrive: e Lo Stato con- 
segui più di quel che osasse domandare, giacchè i Cattolici si ritira- 
rono dalla Camera colla infausta formola « Nè eletti, nè elettori »: 
quasi l’Italia, perchè sede del Pontefice, fosse condannata a non pren- 
dere cura de’suoi più vitali interessi; e così coll’energia perdettero 
l'efficienza che poteano esercitare anche nelle cose religiose ». — Non 
meno recise sono le sue parole intorno alla caduta del potere tempo- 
rale. « L'interruzione del regno visibile della Chiesa, paja un bene, 
paja un male, o una prova che la sua unità non deriva da possessi e 
da grandezze mondane, è un fatto; e bisognerà pur conformarvisi 0 
rassegnarvisi, in modo che n'esca il meglio sociale, ripristinando l’ac- 
cordo tra l'ordine civile e il religioso, tra l’unità italica e l’unità cat- 
tolica: e mostrare che la fede sincera e la religione illuminata sono 
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non solocompagne, ma fondamentodel veroliberalismo, cioè dell’egua- 
glianza e della fraternità » (pag. 100). 

Questa storia del trentennio è una battaglia campale a tutte 
le ipocrisie, a tutte le ingiustizie, a tutte le ignoranze. Pel Cantù gli 
uomini corrotti o corruttori sono plebe; nobili solo chi ben meritò dei 
fratelli. Nè ad altri principii è informato il giudizio intorno a coloro 
che ebbero tanta parte nel riscatto nazionale. Cavour, Napoleone MII, 
Mazzini, Pio IX, Garibaldi sono posti in mezzo alle circostanze ed 
alle idee del loro tempo, ma raffrontati poi alla morale indefettibile; 
attuando così quanto nello splendido discorso sulla storia moderna 
egli domandava allo storico: esporre cioè nella sua interezza l’insi- 
gne spettacolo dell’uomo che a rinascenti ostacoli, avversità ostinate, 
vili calunnie oppone il coraggio civile e quotidiano, ben più meritevole 
che il facile dei campi; chiamare reo l'uomo in mezzo a glorie invirtuo- 
se, chiamarlo sublime nelle sventure equanimamente portate. A mo- 
strare come nel ritrarre ilcarattere e l'operato di un uomo il Cantù si sia 
mantenuto lontano dalla codarda idolatria del Viva chi vince, mirando 
a rafforzare ciò che rimane di fermo nelle coscienze, di generoso nelle 
convinzioni; e come, sottraendosi dall'atmosfera viziata degli interessi 
materiali che soffoca inobili sentimenti e le idee magnanime, si sia ele- 
vato a quello di cui si alimenta la società, cioè al diritto, alla libertà, 
alla dignità umana, trascriviamo il ritratto ch'egli fa di Cavour e di 
Pio IX. « Tutto finezza di parole e diplomazia (così scrive del primo), 
sprezzatore degli uomini quanto è necessario per giovarsi della loro 
immoralità, da conservatore religioso mutatosi alla religione senza 
avervi troppo fede, obbedendo alle voci d’abbasso, mentre parea con- 
trariarle; avverso alla demagogia, la fomentò quando gli parve stru- 
mento utile ai suoi divisamenti; le si pose a rimorchio senza parteci- 
pare alle sue passioni, e ne cucì la coccarda sopra le due casacche di 
Carlo Emanuele. Arbitro della Camera, teneva fin tre portafogli a un 
tratto, operando egli solo invece di tutti i colleghi; più di cinquanta 
che seco entrarono nel ministero, congedò o fece congedarsi, gettan- 
doli via come aranci spremuti. Il pubblico strepitava, e la Camera al- 
libiva ogni qualvolta egli minacciasse abbandonare il portafoglio 
se appena gli si limitasse l'assoluta fiducia. Mentre i suoi successori 
tremano e cambiano consiglio davanti ai giornali o buffi o idrofobi, 
esso lì accaparrava, sapendoquanto costasse la coscienza di ciascuno; 
sempre ilare, sorridente, epigrammatico, toccando le corde volgari e 
interessate, introduceva così la corruzione, che contaminò il rigene- 
ramento italiano. Di quei vasti intrighi che avvolgeano il mondo po- 
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litico era egli il nodo, perchè possedeva il segreto di raggirare Na- 
poleone; e perchè i menapopolo confidavano nell’accortezza, nel se- 
greto, nell’ostinazione di lui. Ricco abbastanza, mai non rubò, lasciava 
rubare: col libero scambio sacrificò all'Inghilterra tutte le manifatture 
italiane, e punì i più animosi intraprenditori. A lui è dovuta la cessio- 
ne di Nizza e Savoja. Accennò capitale del regno Roma, unicamen- 
te per isviare da Torino la concorrenza di Milano e di Napoli. La 
formola Libera Chiesa in libero Stato, ch'egli tolse a prestanza dai 
Francesi, ebbe presto tante spiegazioni quante teste: poi si conchiu- 
se ch'era erba trastulla per guadagnare tempo, era un balocco per 
edificare; lo Statuto non pensò riformare ma sconnetterlo colle in- 
terpretazioni; della dittatura morale non si giovò per abbattere i ve- 
ri nemici, repubblicani e socialisti, pago di avere esteso il suo Pie- 
monte, e umiliata l'Austria ch'egli odiava più che amasse l' Italia. 
Alla prima parte del dramma che è il distruggere, bastano gl’'insen- 
sati e 1 furibondi ; a ricostruire voglionsi senno, carattere, coscienze 
integre, menti addottrinate, statisti esperti, consci della storia e della 
tradizione, rispettosi dell’uomo, delle sue credenze, delle sue abi- 
tudini » (pag. 59). 

Accanto a Cavour poniamo Pio Nono: « Pio IX, non profondo teo- 
logo, ma versatissimo nella scrittura e neì Padri; perfetto gentiluomo, 
bello, di occhi penetranti, di robusta voce, di facile loquela, passando 
con agevolezza dal Jlepido al patetico, dalla blandizie al rimprovero, 
dal popolare al sublime; sensibile alle sventure e largo a mitigarle 
o consolarle : lasciando gli affari ai suoi dottori, ma dirigendo i mag- 
giori siccome persuaso nella ispirazione sua personale, e perciò fer- 
mo nelle prese deliberazioni, si fece rispettare dai potenti e amare dai 
popoli, malgrado le brutalità dei letterati, che popolo non sono. 

« In un regno più lungo che qualunque altro papa, fu testimonio 
e parte degli avvenimenti strepitosi che mutarono faccia all'Europa, 
e demolirono alcuni di quelli che pareano fondamenti dell'ordine re- 
ligioso, del politico, del sociale, del filosofico, dell’artistico. Zelava la 
integrità della Fede, la correzione della disciplina, il consolidamento 
della gerarchia; ed ai pregiudizii popolari, ai dotti sofismi, alle regie 
ambizioni, alle erronee coscienze opponeva l’assoluta esposizione delle 
verità cardinali. 

a Chiesto di ridestare lo Statuto, rispose averne fatto troppo scia- 
gurata esperienza nel 48, sicchè nel suo dominio durava la moltipli- 
cità delle giurisdizioni : e dalla rivoluzione fu costretto a processi e 
condanne, e a gravare le imposte. Ciò bastava perchè non potendosi 
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sul serio tacciarlo di feroce, l’accusassero di ripugnare al processo 
moderno ; eppure, dopo il ritorno da Gaeta, sistemò sei ministeri, 
istituì il Consiglio di Stato e una Consulta per le finanze ; organizzò 
liberalissima l’amministrazione delle provincie e dei municipj; fece 
rivedere ilcodice penale del 1832 e ilcivile del 1834; favorita l’industria, 
moltiplicate scuole pei campagnuoli, e unistituto tecnicoe cattedra di 
agrariae società d’orticoltura, aumentati i monti frumentarii; promos- 
se le piantagioni nel littorale e l’asciugamento del lago Fucino e delle 
paludi Pontine e Ostiensi e Ferraresi. Intraprese vie ferrate, linee te- 
legrafiche, corrispondenza meteorologica, asili per l'infanzia, per gli 
orfani, pei sordomuti, ospitali migliorati, prigioni men triste e col _ 
sistema penitenziario; collegi, seminar], cattedre nuove nelle sette 
Università. L’archeologia fu favorita con numerosi scavi e restauri, 
la sacra col museo del Laterano e coi lavori alle catacombe e alle 
basiliche antiche, e colla pubblicazione dei monumenti e delle iscri- 
zioni per opera del De Marchi, del Garucci, del De Rossi. L’astrono- 
mia v'ebbe insigni cultori. Per le belle arti 1 papi, con sì scarsi mez- 
zi, faceano più che i re contemporanei » (pag: 87-88). 

a Mentre sì fremeva contro del pontefice e se ne minacciava 
l’ultimo asilo, esso volle dare la maggior prova di sua potenza radu- 
nando un Concilio universale in Vaticano. 

« Fuspettacolo, viepiù grandioso perchè più non si rivedrà in Ita- 
lia, questo accorrere i prelati di tutto il mondo a un semplice invito 
del Pontefice nella metropoli del Cattolicismo. Ai patriarchi orientali 
sfolgoranti di gemme si accantavano altri che avevano dovuto attra- 
versare pedestri centinaia di miglia, e rattopparsi da sè le scarpe; ma 
tutti sentivansi uguali nel nome di cattolici, nella gerarchica dignità, 
nella venerazionea questo gran Pio ». (pag. 95). Esposti gli ultimi anni 
di sua vita amereggiati da fiele, con nobili tocchi espone il Cantù la 
sua morte: « Poi questo Priamo della città fatata, dopo vista senza 
perder dignità la morte del suo spogliatore, fu da Dio chiamato ad 
una corona, ben più invidiabile di quella che aveva perduta ». (p. 100). 

Questi giudizii su due fra gli uomini che esercitarono maggiore 
influenza nella nostra età, e che ispirati da diversi principii riusciro- 
no ad eventi ben opposti fra loro, ci indicano come il Cantù non devia 
mai dalla morale, come prenda questa a base de'suoi criterii, e nulla 
possa su lui lo splendore del trionfo, che acceca il vulgo e attutisce il 
senso morale delle moltitudini. Ed alla deficienza del senso morale 
egli attribuisce la febbre spasmodica che cruccia la nostra società ; e 
senz'ambagi ne espone il rimedio radicale. « Nel sovvertimento d'ogni 
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assetto, il gran problema non è l’unità o la federazione, la monarchia 
o la repubblica, la tirannide principesca o la plebea, nè tampoco l’in- 
dipendenza o la servitù; bensì, se l’uomo e la società devono essere 
regolati dal diritto o dalla forza, dall'autorità o dall’anarchia, dal cal- 
colo umano o dalla provvidenza divina; se norma degli atti, criterio 
delle risoluzioni, devono essere i principii dell’89, i dibattimenti par- 
lamentari, il terrorismo giornalistico, l'emancipazione d'ogni potere 
costituito; oppure l'eterno decalogo, le verità tradizionali, interpre- 
tate da chi ha la certezza di non errare (pag. 243) ». 

Nei tratti che riportammo fin qui il lettore, vedendo come non 
poche sono le querimonie dell'Autore sullo stato attuale, penserà che 
il giovane bollente che con ardita parola, nel 1831, commentando i 
Promessi Sposi, proclamava che la società odierna è eminentemente 
progressiva, e scioglieva un inno all’avanzamento morale e mate- 
riale (1), abbia mutato pensiero, e sia divenuto profeta di sciagure. 
No, il Cantù è ancora quello stesso, nè l'età produsse in lui quanto 
La Bruyere asserisce come fatto costante. 

a Noi pertinaci missionarii del progresso, lo troviamo evidente 
nel campo e del pensiero e dell’azione. Istruzione più diffusa, agri- 
coltura più accurata, industria crescente, libera circolazione dei gra- 
ni; abolite le angherie, i servigi di corpo, le pene infamanti; mag- 
gior cura del benessere individuale, opere pubbliche moltiplicate, 
agiatezza più generale, società operaie e di mutuo soccorso, alloggio 
pei poveri; noi ci troviamo più uomini di un secolo fa; il popolo cam- 
pagnuolo, volonteroso al lavorare, sente d'aver un pensiero, un pro- 
posito, un'anima, e vuol rispettati i cencì onesti. La donna conosce 
la sua dignità, malgrado coloro che la vorrebbero condannare ai tri- 
sti uffizi maschili, da cui la esimono le cure della casa, della cuna, 
dell’educare, del consolare, dell’amare... Si osa riconoscer fallaci i 
tre canoni della dichiarazione dell’ 89, la bontà originale dell’uomo, 
l'eguaglianza naturale, la sovranità del numero; vedendo che all’in- 
dividuo emancipato manca la capacità fisica, intellettuale e morale, 
necessaria non solo per compiere i suoi doveri, ma anche per 
impiegare i suoi guadagni in modo di non nuocere a sè e agli 
altri e che i grandi periodi storici, i quali sprigionano la scintilla 
delle innovazioni feconde e dei progressi decisivi sono dovuti non 
alla scienza, bensì alla morale ed al sentimento. Si prende nota del 


(1) Quando lo Zaiotti lesse questo capitolo del Commento Storico, disse : 
Se il Cantù ha fatto un passo verso la gloria, ne fece anche due verso la 
galera. 
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vaniloquio parlamentare pur amando seguire i voli dell'eloquenza, 
messa a servizio della morale ; si pensa come impedire che la stam- 
pa sia l’unica potenza senza limiti; vedendo che dove il popolo è 
re, la plebe divien regina, si temono meno i pericoli dell'ordine che 
i pericoli della libertà ; di quella libertà egoistica, il cui nome è dispo- 
tismo ». 

Con queste parole ci piace chiudere la presente rassegna del vo- 
lume del Cantù, degno compimento dell’immortale suo lavoro. E nel 
mentre facciamo plauso alla portentosa attività dellA., che non co- 
nosce stanchezza, ed al coraggio con cui seppe sfidare ì pregiudizii 
volgari e mettere a nudo la bassezza mascherata d’eroismo (1), ci 
auguriamo che gl’ Italiani abbiano ad apprendere dal passato che 
senza rispetto all'uomo, alla morale, alla fede, il potere è tirannide, 
e la libertà ipocrita larva di dispotismi abbietti 0 egoistica licenza. 


PieTRO TALINI. 


(1) Della troppa severità e rigidezza di alcuni giudizii non muoveremo 
aspre censure al Cantù, perchè dovendo in poche pagine sentenziare su un 
complesso avviluppato di principii e d'istituto, non poteva al certo ad- 
durre eccezioni e restrizioni. Alcune inesattezze le reputiamo effetto della 
somma alacrità con cui condusse a termine il lavoro. Tali sarebbero il porre 
lo Sleswig al di qua del Tyder (63), mentre è al di là: l’asserire che Pio IX 
‘promosse l'asciugamento del lago di Fucino (88), mentre questo è nell’Abruzzo: 
il dire che la Turchia acquistasse pel trattato di Berlino la Bessarabia (116): 
passata invece alla Russia. Così Kars non è sul Mar Nero (117), e la Russia 
non ha 200 milioni d’abitanti (151), ma 80. I vescovi destituiti non possono 
‘essere (165) 10, perchè in tutto sommano a 8. Parimente la lettera diretta 
da Leone XIII al Card. Nina non incomincia colle parole Aeterni Patris (236). 
Non troppo evidente è il dire che l’Italia uscisse dalla rivoluzione col- 
‘l’unità nazionale, la religione cattolica, la monarchia democratica »(p. 171). 


UNA LETTERA DI AUGUSTO CONTI. 


Il prof. Augusto Conti ha testè scritto all'amico nostro R. Stuart, che fondò 
e dirige quell’ottimo giornale che è il Conservatore, la lettera che quì facciamo 
di pubblica ragione. Ci muove a farlo la speranza di far cosa gradita a tutti 
coloro che hanno comuni con noi affetti e speranze. | 

Di coloro che fingono di credere disfacitori i Conservatori nazionali non 
mette conto occuparsi più di quello che si debba occupare di coloro che pel 
rispetto a chi crede vituperano î credenti e le credenze. 

Questa lettera, la quale mette in luce i propositi e la fede dei Conserva- 
tori nazionali in fatto di certe gravissime questioni sociali, non sarà certa- 
mente tenuta a calcolo dai così detti liberali più di quello che siano da loro 
stati curati gli scritti che sono finora pubblicati ne’ vari periodici dei Con- 
servatori nazionali. Codesti pretesi liberali hanno sempre a comodo un con- 
servatore che gli mette a giorno d’ogni cosa e li libera dalla noia del leggere. 

Noi non abbiamo l’ ingenuità di credere che codesti famosi liberali pos- 
sano e vogliano tener conto delle osservazioni giustissime del Conti, e tanto 
meno rendere giustizia a lui ed agli amici suoi. La rettitudine de’ propositi 
e la lealtà delle azioni, il rispetto alle opinioni altrui, l’amore alla libertà 
patrimonio di tutti i cittadini sono, per codesti liberali di princisbecco, cose 
fuori di muda e roba da raccattarsi da’ cenciaioli. 

Ci piace soltanto di potere, quando ce ne viene offerta l’ occasione, far 
conoscere ai nostri lettori le idee e i propositi de’ nostri migliori. E delle 
une e degli altri crediamo se ne possa trarre, in mezzo alla presente babe- 
lica confusione, buon presagio per l'avvenire. Ecco ora la lettera. 


Mio caro signor Stuart, 


Quanto mi spiacque, nel brevissimo tempo che stetti a Roma, 
di non averle potuto fare una visita, chè avrei voluto rallegrarmi con 
lei del suo giornale, benchè io per i giornali non abbia molta tene- 
rezza. Rallegrarmi perchè Ella difende una causa grande con virile 
coraggio senza struggimenti di popolarità, dando a ciò il tempo e il 
vigore della sua età giovanile. 

Stonarono certe parole sul divorzio, che è il placet legale del- 
l’adulterio, e sul duello, che è il placet semilegale della ferocia; per- 
chè, quand’anche non vi fossero altri adulterj che i divorz) ed altre 
ferocie che i duelli, supremo danno sarebbe mutar nomi alle cose ,. 
chiamando bene il male, male il bene. 

Ma oltrechè lo scrittore degli articoli non approvava ciò, si cor- 
reggevano poi esplicitamente gli sbagli, non evitabili forse nella do- 
lorosa impresa di scrivere ogni giorno quel tanto di colonne e subito 
stampare. Si guardi alla sostanza del Conservatore, generoso, buono, . 
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leale, che dice aperto ciò che tanti hanno in cuore e non osano dire. 
Non osano, perchè vera rerum nomina amisimus. 

Quando conservatore nazionale per molta gente, anche per cer- 
tuni che più dovrebbero lodarne gli intendimenti, significa disfacito- 
re, questa è una vera disgrazia, è l'arte infelice di crearsi nemici e 
di mettere bastoni fra i piedi agli amici. 

Comunque sia, mio caro, non si perda d’animo, chè costi mi 
pare si cominci a capire la verità, e che si uniscano coloro i quali 
non dovrebbero mai esser divisi. 

Se un giorno i conservatori potranno sedere, come già nei mu- 
nicipi, così nel Parlamento, essi, nel giurar fede allo Statuto e alla 
monarchia, non avranno mezze intenzioni, perchè non sono caccia- 
tori di applausi, e appunto perciò sono avvezzi a chiamar pane il 
pane ; e se stringono la mano, la stringono di cuore. 

I valentuomini come lei recherebbero là il fermo proposito di 
propugnare il rispetto a tre cose, che sono pochissimo rispettate, e 
da cui pendono le sorti del genere umano, cioè il sentimento religio- 
so, la famiglia e la proprietà. 

In alcune grandi e piccole città d’ Italia, o anzi d'Europa, il po- 
polo non parla più, sparla; non parla più, bestemmia ; il suo non è 
più eloquio, ma turpiloquio, anche ridendo , anche celiando, anche 
dinanzi alle donne, ai fanciulli, per le case, per le vie. Omero disse 
parlante l'uomo, volendolo sapientemente distinguere dai bruti; ma 
ora il popolino di certe provincie gentilissime dovrebbe dirsi dini 
lante , cioè bestiale. 

Qual maraviglia, dacchè bestemmiano con tanta sicumera, in- 
vocando i diritti della libera parola, tanti oratori, tanti professori, 
tanti scrittori, tanti giornalisti, l’oligarchia del popolone? Non si vuole 
teologie, non catechismi, non religioni nelle scuole, pel rispetto a 
chi non crede ; ma intanto, pel rispetto a chi crede, si steologa, si 
scatechizza, si vituperano i credenti e le credenze, anche insegnando 
la grammatichina e ì primi principj di Storia Naturale. A raccolta 
vedremo ! Consistere la vita e il fine della vita nel piacere, ecco la 
morale che sì spicciola in mille modi al popolo, il quale dirà : il pia- 
cer proprio è dunque a ciascuno legge unica. Le infamie non antiche 
dei regicidi e dei comunardi già paiono ad alcuni cose inverosimili 
e impossibili, come i racconti della Nonna ; e sì che altri minaccia 
invoca i falciatori di teste del 1793, e il pio incivilimento del Terro- 
re. Il cattolicismo, incentrato qui, fu causa principale che il popolo 
abbia, in confronto dei popoli forestieri (checchè ne dicano gli avver- 
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sari della Chiesa) migliori condizioni di sussistenza, di religiosità e 
di mitezza, e perciò non v'infuriarono mai rivoluzioni sanguinose nè 
gl’'incendiatori ; ma, batti, batti, la tempra di quest'anime si aguzzerà 
in pugnale, se presto non si provveda dai savi col magistero educativo. 

Non minore guaio è il dissolversi della famiglia. Non lo credono 
alcuni, ma lo vedrebbero i ciechi. Dopochè dal principio vero, che 
ogni uomo, come uomo, vale quanto ogni altro uomo, si è dedotta la 
conseguenza erronea che ogni uomo, nella civile società, come parte 
di una famiglia, d'un Comune, d'uno Stato, d’un consorzio religioso, 
è materialmente uguale ad ogni altro, l'ordine, che risulta dalle va- 
rie correlazioni, come proprio accade nella musica, è rotto. Veda, 
mio caro, parlandosi della riforma elettorale, chi mai pensa che 
l’ elettore nato è il capo della famiglia, e che, salvo eccezioni giuste, 
il vero suffragio universale è di tutti i capi di famiglia ? Quando i 
figliuoli a tavola , mangiando il pane col padre, piatiscono col padre 
sul deputato da eleggersi, e gli stanno a tu per tu, e gli dicono: il 
nostro voto vale quanto il tuo; si accerti amico, che queste parole 
son quasi colpo dì scure, da mandare in pezzi la mensa domestica. 

Si volle non riconoscere la validità giuridica del matrimonio in 
chi amava contrarlo religiosamente, osservate bensì le giuridiche 
modalità. Un bel colpo di scure ! Si mostra, in ogni congiuntura, la 
diffidenza verso i padri di famiglia sull'educazione dei figliuoli , e si 
entra nelle competenze del padre, che è re in casa sua. Oh tremendi 
colpi di scure [ 

Ma davvero, dimenticarsi che lo Stato si compone di famiglie , 
e che i loro capi rappresentano direttamente le famiglie nello Stato, 
è obliare l’abbiccì del diritto privato e pubblico, talchè nella coscien- 
za umana, dond'esce il buon vivere cittadino, non si sa leggere più 
nulla. Col parricidio, per dire così, giuridico, sammazza ogni autori- 
tà, perchè il padre ha tuttora del principe e del sacerdote come nelle 
origini della società umana, e perchè la prima scuola del comando 
e dell’obbedienza è il proprio focolare. Vi sono alcuni, che sperano 
tutto, non dalla famiglia rinvigorita, non dal sentimento religioso, 
ma dalla Repubblica, che n’ ha bisogno pur'essa : nè vedono, che di 
bersaglio agli assassini servono in Europa imperatori e re , in Ame- 
rica i presidenti, e come in Francia si glorifichino i bruciatori del 
palazzo reale, accoppatori de’ preti. 

La libertà, senza doveri, negatrice di tutto, ah spaventevole ri- 
balderia ! Fede, no; tradizioni, no ; autorità civile o domestica, no ; 
cittadinanza degli ottimati, no ; proprietà, no; è un vero inferno. Per 
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mettere impedimento a questo sdrucciolare nel precipizio, lo Stato 
dovrebbe mostrare un geloso rispetto ai diritti naturali dell’uomo, e 
intendere profondamente che il Gius positivo i diritti non lì crea, 
non li restringe, non li muta ; ma solo lì riconosce, ponendo giuridi- 
che obbligazioni a tutela di quei diritti umani, che sono capaci di de- 
terminazioni positive. Così la proprietà dei privati parve roba di tutti 
per l’enormità delle gravezze. 

Noi amiamo l’esercito di terra e di mare, vogliamo che la patria 
nostra guardi al futuro e stia in armi; dacchè tutti i vicini stanno 
armati, ci gloriamo che ogni cittadino sia soldato; ma pare incre- 
dibile, che i sapienti calcolatori della diplomazia non s’accorgano, 
come il ragguaglio della potenza non cangi punto, se tutt’ i potentati 
diminuiscono le soldatesche ; ma, invece l'aumento assurdo di esse 
impoverisce i popoli. Allora si fa un crescendo per logica necessità ; 
socialismo dello Stato, socialismo della cattedra, socialismo della 
piazza. Nei socialisti ancora c’ è del vero, già professato nella me4- 
zerìa dei contadini toscani, e già notato da Pellegrino Rossi per una 
possibile imitazione anche nelle manifatture, già messo in opera que- 
sto dal senatore Rossi e da altri; ma negare in fatti o in parole, per 
modo implicito o esplicito, la inviolabilità della proprietà privata, val 
come impugnare la inviolabile personalità umana, che può a’ fini suoi 
acquistare e conservare i mezzi soddisfacenti. 

Scusi la prolissità, in grazia dell’affetto, e mi creda 


Suo devmo servitore ed amico 
Augusto CONTI. 
1.° luglio 1880, Firenze. 
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RACCONTO DI SACHER MASOCH - VERSIONE DAL TEDESCO DI GIACOMO HAMILTON-CAVALLETTI 


(Continuazione, ved. p. 127). 


Talora lo pregava di cantare accompagnato da Burlak, che suo- 
nava discretamente la chitarra, qualche bella canzone come quella di 
Dobryna Nikititsch, o quell'altra 

Quasi mi vien da piangere 

Se dicon che son lieta!... 
E Teofilo cantava e Ioadan gli si accostava e appoggiava alla spalla 
di lui la sua spalla, e lo guardava. 

Un giorno Teofilo dovè andare per servizio del « signore » a 
portare con altri contadini del grano a Kolomea a un ebreo al quale 
il padrone lo aveva venduto quando era tuttora in piedi sui campi. 
Tornavano tutti insieme coi loro carri a casa a ora tarda, quando, 
giunti a vista delle capanne di Zablotow, udirono un grido acuto nel- 
l’aria buja e tranquilla, Tutti i carri si fermarono, e tutti i contadini 
si fecero il segno della croce. « Che cosa sia ? » dimandò Teofilo. 

a Cosa vuoi che sia ? » rispose un vecchio contadino. È la Rus- 
salka (1) che vuole un’ anima! Da quella parte c’è persino il lago 
della « signoria ». 

« Allora è un uomo che affoga! » esclamò Teofilo. 

e È la Russalka che vuole un’ anima, ti dico! Bada che non 
cerchi di te! 

« Ma che Russalka! », disse Teofilo saltando giù dal carro, e fer- 
mando le briglie dei cavajli. « Nostro Signore non può permettere co- 
teste cose. Son novelle: e quando c'è da fare un'opera buona, il Diavo- 
lo bisogna che lasci fare ». E prima che gli altri fossero a tempo a 
trattenerlo, il bravo giovane corse via come il vento saltando le fosse, 
strappandosi la sua giubba di tela a un ramo o a un macchione, fin- 
chè giunse alla riva del lago. 

« Chi va là ? » gridò egli. 

a Ajuto ajuto! » rispose una voce di mezzo al falasco. Teofilo si 
raccomandò a Dio e saltò dentro dirizzandosi dove gli parve di scor- 
gere nel bujo un braccio bianco agitarsi. Ebbe da faticare per vince- 
re la resistenza dei giunchi e delle piante sott'acqua che gli sì avvin- 

(1) La Russalka è, diremmo noi, la fata (nixe) dei fiumi della piccola Russia 
e della Gallizia orientale: adesca i giovanotti, e gli strozza coi suoi capelli d’oro. 
La Rassegna Nazionale, Vol. III. 19 
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cevano attorno: ma era robusto, e andò oltre. Andò, e già era presso 
alla persona che chiedeva ajuto, e già scorgeva una figura di donna 
che lottava coll’ acqua e tendeva il braccio verso di lui, quando la 
vide affondare. Fu a tempo ad alferrarla per i capelli; la trasse a sè; 
le ricinse la vita col braccio; e in pochi passi sentì il terreno sodo 
sotto i piedi. Allora si fermò a rifiatare, si accomodo meglio sulle brac- 
cia la donna salvata e cominciò pian piano tentando il terreno a 
ogni passo, a venire a riva. La donna svenuta si riebbe, e Teofilo 
guardandola in viso riconobbe Ioadan la figlia dell’ Ebreo. 

« Com’ è andata ? » domandò Teofilo. 

« Ero sulla riva; ho visto un di quei bei fiori bianchi, e per co- 
glierlo son caduta nell acqua — e tu? Vha proprio mandato il Si- 
gnore ! » 

In quel momento le nubi si ruppero, e la luna gettò il suo 
pallido lume sul viso pallido dell’ Ebrea. 

« Vieni » disse Teofilo « ti condurrò a casa ». 

foadan volle alzarsi e camminare, ma non potè, sorrise alquanto 
e disse: « Non ho forza ». 

Teofilo la prese di peso, e la portò sino al suo carro. 

« Chi è, chi è ? » interrogò un contadino, « È l’Ebrea » disse 
l’altro. i 

« È la Russalka » fece secco secco Teofilo ; e depose la ragazza 
sulla paglia del carro, e prese le briglie. Tutti vollero sapere come era 
accaduta la disgrazia, e come aveva fatto Teofilo; e Ioadan non si 
stancava di lodare il giovanotto; sinchè questi senza voltarsi le dis- 
se: « Ti pare che io abbia fatto qualche gran cosa; ma non ho fatto al- 
tro che quel che Gesù ci comanda ». Dopo queste parole nessuno ri- 
fiatò più. Giunto che fu alla casa di Abele Wolf, Teofilo ajutò la ra- 
gazza a scendere, rimontò sul carro, e tirò via di gran trotto. 

Il giorno dipoi, mentre la famiglia Pisarenko stava mangiando, 
comparve Abele Wolf, e un po’ imbarazzato, carezzandosi la barba e 
dopo un gran sospiro, cominciò a dire : 

« Hai rovinato i tuoi vestitieh Teofilo ? Per vita mia! è giusto che 
tu abbia vestiti nuovi e del danaro. 

« E perchè ? » disse Teofilo arrossendo. 

€ Hai salvato dall'acqua la figlia mia, la pupilla degli occhi 
miei... 

« Già devi parlare da quel che sei », rispose Teofilo. Sei ebreo 
e pensi da ebreo: ma io son cristiano, e un cristiano non si può far 
pagare una carità. 


“ 
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« E allora ti rimeriti Iddio santissimo e rimeriti i figliuoli tuoi 
e ì figliuoli dei figliuoli tuoi ». 

Teotilo da quel giorno si tenne dall’andare all’osteria : ma il caso 
fece che tutti i giorni, andasse egli di qua o di là, incontrasse Ioadan, 
e questa lo fermasse e cominciasse a ringraziarlo. E il giovane guar- 
dava da un’altra parte e tirava di lungo. Una volta, in un giorno di 
festa per gli Ebrei, Teofilo ebbe ordine dal Mandatario di andare nel 
bosco ad atterrare degli alberi. Aveva dati pochi colpi di scure, quan- 
do si vide dinanzi [oadan vestita riccamente e carica di gioje. « Che 
fai da queste parti ? » le disse Teofilo. Qui non ci sono nè fravole nè 
funghi : se ne vuoi trovare, va’nel taglio dell’ altr’anno. 

e Non cerco fravole nè funghi » disse l’Ebrea : « cerco di te. 

« Per che fare? » rispose il giovane riprendendo il suo lavoro per 
non guardarla. « Che dirà la gente se ti vedono qui... va’ a casa, va'!» 

Toadan sospirò e andò; e quando si fu allontanata così che sola- 
mente la nera chioma della fanciulla, ch’ essa aveva intrecciata di 
perle, si poteva vedere attraverso le frasche dei nocciòli, Teofilo alzò 
gli occhie guardò, e scosse il capo mestamente: e mentre essa, giun- 
ta sulla strada, s' incamminava pensosa verso il villaggio, le giun- 
sero all'orecchio le note di una malinconica Dunka. 


a Ahi gli anni si dileguano, Perchè con lor disparve 
Scompajono le estati; La mia felicità »...... 
lo piango i tempi andati, aria 


a Cos'ha quel ragazzo? » disse alcuni giorni dopo Luca Pisarenko 
alla moglie : « non mangia più... e lavora svogliato. Si senta male ? 

« Dici di Teofilo ? 

« O di chi devo dire ? » 

La sera la mamma lo vide uscire zitto zitto: pensò che andasse 
dalla bella Ebrea, e gli si mise dietro in punta di piedi... Finalmente 
lo vide, là dove due vie s’ incrociavano, inginocchiato davanti a un 
Cristo, e tornò addietro. Ma mentre il giovane pregava, udì vicino a 
sè un leggero singhiozzo, si alzò, e scorse poco lungi Ioadan seduta 
sopra una pietra col viso nascosto fra le mani. 

« Sei qui daccapo ? » disse Teofilo con voce sdegnata. « Non è 
assai che voialtri abbiate crocifisso il Signore, e che siate stati male- 
detti per il vostro delitto, vuoi venire anche a disturbarmi, a tentarmi 
mentre prego! 

« Non sii così crudele con me », rispose l'Ebrea senza alzar gli 
occhi. 
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« Non siete voialtri che avete insultato il Salvatore, che l'avete 
schernito e tormentato ? 

« Oh Dio mio! » rispose Ioadan « ma son tanti secoli... che colpa 
ne ho io? Che cosa so io mai del vostro Messia; e che gli ho fatto, io ? 

« E non lo bestemmiate anche ora ? 

« E perchè dovrei bestemmiarlo?» disse l’Ebrea fissando in faccia 
a Teofilo uno sguardo coraggioso e sincero. « Se questa imagine che 
pende da una croce è quella del Redentore del mondo, non è egli an- 
che il Redentore mio ? 

« Come vuoi che ti salvi, se non lo confessi, se non ci credi? 

« Come devo fare! » rispose con mansuetudine Ioadan. « Chi 
mi ha insegnato ? Se son nata ebrea, vuol dire che il Signore ha vo- 
luto così. Ma il Signore non vuole dicerto che tu mi odii per questo. 
Se la tua fede è la vera, insegnamela ; mostrami la via della salute... 
e salva l’anima mia come mi salvasti la vita ». 

Teofilo guardò meravigliato la bella fanciulla : gli parve in quel 
momento che una luce santa piovesse dall'alto, gli parve che il sole 
splendesse nel cielo notturno, e che le lodole e le capinere cantassero 
le loro canzoni del mattino. 

« Chi te lo ha detto che io t' odio? » diss’egli finalmente. « Chi te 
l’ ha detto ? Ti voglio bene, Ioadan; ti sono affezionato di cuore e mi 
è parso finora che fosse male, che fosse peccato; ma tu mi hai alleg- 
gerito l' anima. Sì, sì, t insegnerò quel che hanno insegnato a me; 
crederai a quello che credo io ; e ti potrò voler bene, ti potrò ama- 
re... è tu, anche tu... 

« Oh io... io è un pezzo che ti amo, e amo te solo! » gridò la 
povera fanciulla ormai incapace a resistere all’ affetto che prorompe- 
va dall’ anima sua. E si gettò al collo del giovane e lo baciò in fronte. 
A cotest’atto fu finita anche per lui. Le prese la testa fra le mani e 
la guardò bene in viso come se la vedesse la prima volta, e... le rese 
il suo bacio, e non un solo. Da quell'ora si trovarono ogni sera presso 
il crocifisso. Teofilo narrava nella sua ingenua e rozza maniera alla 
amata fanciulla la buona novella di Betlehem, le raccontava la Na- 
scita del Salvatore, e i suoi precetti, e le nozze di Cana, e la sua santa 
collera al Tempio, e il caso del buon Samaritano, e il cieco sanàto, e 
la risurrezione di Lazzaro, e il tradimento di Giuda, e la passione di 
Cristo, la crocifissione, la morte... L’ Ebrea ascoltava tacita e cogli 
occhi intenti la nuova rivelazione. Talora rischiava una domanda e 
Teofilo rispondeva come megliò sapeva; ma in quel modo che persua- 
de, perchè si sente che chi parla è sincero, che non dubita, che non 


UN ALTRO GIOBBE 293 


erra. Una sera Ioadan si alzò dalla pietra sulla quale sedeva ; andò 
verso la croce illuminata dalla luna, mise la mano sulle ferite del 
crocifisso : « lo credo in te » disse: e s’ inginocchiò e recitò il Pater 
noster e il simbolo degli Apostoli insegnatole da Teofilo. Nel tornare 
a casa, si fermò un tratto, e volgendosi al suo compagno: « Senti, 
caro mio, » disse, « è meglio che io lasci la casa mia; perchè appena 
è possibile voglio esser battezzata. 

« No » rispose Teofilo; « non lo fare: non bisogna che tu co- 
minci dal dare un dispiacere a tuo padre. Parlagli con rispetto, ma 
con coraggio. Lo farai ? 

« Farò la tua volontà ». 

E nella stessa sera Ioadan parlò col padre, e gli disse che si vo- 
feva battezzare. Abele Wolf la guardò come se non avesse inteso 
o credesse che la figliuola scherzasse: ma quando essa con voce 
ferma ripetè « Voglio farmi cristiana », Abele diede un urlo come di 
bestia feroce che si veda togliere i suoi nati, poi cominciò a menar 
pugni sullafanciulla, l' afferrò pei capelli, la gettò a terra, la calpestò; 
finchè non sapendo più come sfogare l'ira sua, cominciò a strapparsi 
la veste e la barba. I vicini udendo quel chiasso e temendo si trat- 
tasse di fuoco o di ladri, corsero alla casa e batterono alla finestra. 

« Che c’ è Moschku (1), che c' è? » dimandarono. 

e Oh Dio di Giacobbe! c'è una figliuola sciagurata che vuole 
ammazzare il padre suo. Sia maledetto il giorno che nacque | » 

Finalmente ogni rumore tacque nella casa di Abele: la mattina 
dipoi Ioadan era scomparsa. 

« O dove J’hai la tua ragazza? » chiedevano i contadini meravi- 
gliando. « Dove la devo avere ! » rispose Abele. « Sarà forse andata 
dal fratello mio, sara andata a Tarnopol dove dimora il suo Chassan (2), 
lo sposo suo che l'ama come la pupilla degli occhi suoi ». 

Teofilo, andava attorno come un uomo che uscisse dal sepolcro; 
‘come un sonnambule; sfinito, abbattuto, pallido, taciturno. Un giorno 
mentre passava con la falce in spalla « Ho sentito dire che un bat- 
tesimo si deve fare a Zablotow, disse con aria di scherno Abele; vo- 
glio vedere se m' invita, il signor Teofilo ». 

Ma il giorno appresso eccoti di nuovo Abele a buttarsi in terra 
urlando, e arruffandosi la barba. Moisè Schnurkeles al quale egli ave- 
va dato l’incarico di portare la figliuola a Tarnopol tornò addietro a 
recare al padre gesticolando e strillando come un disperato, la notizia 


(1) Soprannome che usano dare agli ebrei in Galizia. 
(2) Fidanzato. 1 
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della fuga di Ioadan. S'era addormentata nella Butka (1) per viaggio; 
ma verso mezzodì, quando egli aveva fermato da un suo amico ebreo 
per rinfrescare, e volle svegliarla, la fanciulla non c’era più. Proba- 
bilmente mentre Mosè diceva le sue preghiere badando ai cavalli, essa 
era scesa pian piano dal di dietro del carro appiattandosi poi in qual- 
che macchia. Ma c’era di peggio. Mosè aveva domandato notizie 
della ragazza a quanti incontrò per la via. Un ebreo che veniva da 
Kolomea l'aveva veduta sopra ilcarrodiun contadinoche andava verso 
la città. Mosè allora tirò diritto; e giunto a Kolomea trovò gli ebrei 
della città in uno stato di straordinaria agitazione. Senti dire che una 
giovanetta ebrea si era rifugiata nel convento delle Carmelitane. Gli 
parve una stoccata nel cuore; corse difilato al convento, domandò 
del nome della giovanetta, e gli fu risposto che era Ioadan figlia di 
Abele Wolf l'ebreo di Zablotow. 

Nel giorno stesso pervenne anche a Teofilo la notizia per bocca 
del vecchio parroco del villaggio. Andò a tagliare un bel randello, e 
senza più prese la strada di Kolomea dove giunse nella nottata, e 
dormì sugli scalini della chiesa del convento. 

AI mattino all’ aprirsi della chiesa entrò a ringraziare Iddio, poi 
andò a battere alla porta delChiostro, e chiese di vedere la sua Ioadan: 
questa stette poco a venire alla grata in compagnia di una monaca. 

« SiabenedettoIddiochetiha condotto in un luogo sicuro »,escla- 
mò Teofilo. 

« Ioadan, noi ora la chiamiamo Maria, ha raccontato tutto alla 
superiora »; disse la monaca. « Resterà qui finchè un sacerdote non 
l'abbia istruita, cd essa sia in grado di ricevere il santo battesimo. Dopo 
questo la potrai sposare. Non uscirà di qui altro che cristiana e moglie 
tua. E ora, figliuol mio, torna dai tuoi genitori, e lasciala tranquilla. 

a Dimmi Ioadan » domandò Teofilo « sei tu decisa ad esser mia 
per tutta la vita ? 

« Sì, amor mio ; son tua sino alla morte. 

a Allora, a rivederci, 

« A rivederci. 

« Dio ti guardi e ti protegga! » 


CapitoLo IV. 
Al sasso nero. 


Passò un pajo di settimane, durante le quali Teofilo fu sempre 
di buon umore. L' appetito era tornato più gagliardo di prima, lavo- 
(1) Specie di carro coperto da un cielo di tela bianca. 


Stat in nin i 
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rava per tre, cantava allegramente. Un giorno, era di domenica, gli 
accadde di rovesciare la saliera mentre desinavano. La mamma fece 
un garbo di dispiacere e disse a Teofilo di buttarsi subito un po’ di 
quelsale dietro le spalle, ma senza voltarsi. « Cosa serve? » fece Luca: 
smetti un po'con coteste stregonerie che stanno male a un cristiano! 

« Si, sì » rispose la donna, « ma intanto tutte le volte che si ro- 
vescia Il sale c’ è sempre qualche questione o qualche dispiacere in 
casa ». Luca alzò le spalle e stette zitto. E questa volta la saliera ebbe 
ragione. Parve a Teofilo che quella fosse una giornata opportuna per 
manifestare al padre il suo proposito di sposare la Ivadan. All’udire 
cotesto discorso la mamma alzò le mani al cielo e poi le battè in- 
sieme: il padre diede un gran colpo di fiato nella sua pipa che mandò 
un suono ingrato. 

« Misericordia di Dio! » esclamò egli « lo avevo sentito dire 
che queste belle ebree sanno dare il mal d’ occhio (1) e non ci avevo 
creduto; ma ora bisogna proprio dire che questo ragazzo è stregato. 
Par impossibile che mattane ha per il capo la gioventù! Dunque tu 
vorresti prendere in moglie un’ ebrea! 

« Ma l’ebrea, babbo, è nel convento delle carmelitane a Kolo- 
mea: e ci sta per farsi cristiana. 

a E cel’ hai persuasa tu? 

« Sono stato io, babbo. 

a Meno male: hai fatto un'opera buona: ma la ragazza ha fatto 
sempre male a scappar di casa e lasciar solo suo padre. È un affare 
imbrogliato, ragazzo mio, e che non finirà bene; e la mia benedizione 
non te la posso dare ». 

Teofilo tacque abbassando gli occhi e si assise triste in un an- 
golo della stanza. Stettero qualche tempo tutti senza far motto. Poi 
Luca se n’andò nel suo orto e la mamma si assise sulla porta di casa. 
Teofilo le passò accanto mogio mogio e se n'andò vagando pei campi. 
Mentre procedeva a capo basso, Xenia, che da un pezzo non aveva 
incontrata, veniva verso di lui per una angusta viottola fra i grani 
già alti, cogliendo fiordalisi azzurri e rossi fiori di papavero ; quando 
scorse il giovane ebbe come un brivido, ma era troppo tardi per ri- 
tornare sui suoi passi: si fermò a un tratto; e, tanto per far qualche 
cosa, carezzò colla mano li steli del frumento facendone ondeggiare 
le spighe. 

Teofilo proseguì ad avvicinarsele senza vederla: quando le fu 
a due passi alzò gli occhi e si fermò guardandola meravigliato. 

(1) Cotesta superstizione è diffusa in Galizia quanto da noi. N. d. T. 
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« O, sei tu Xenia? » le disse. 

« Son ben io » rispose questa. 

Teofilo le prese i fiori di mano, guardò i fiori e lei, e glieli rese; 
poi strappò una spiga, se la sgranellò fra le mani e cominciò a mòr- 
sicchiarne i chicchi. Xenia lo guardava timidamente e vide due la- 
crime tremargli fra le ciglia. « Che cos'hai? » gli domandò, « hai 
qualche dispiacere? Mi pensava che.... almeno tu, fossi contento 
e felice ». 

Teofilo parve che non badasse o non intendesse, ma quendo più 
che vedere sentì gli occhi della fanciulla posarsi su di lui pieni di 
amore e di consolazione gli parve che il cuore gli si stringesse. Le 
prese la mano che essa gli abbandonò volentieri e così uno accanto 
all’ altro andarono oltre senza parlare. E nondimeno s' intendevano ; 
e ognun di loro sentiva le pene dell'altro. Teofilo ebbe quella notte 
‘un sonno agitato, poi svegliatosi a un tratto gli parve che la sua stan- 
za fosse tutta illuminata da uno strano chiarore. Poi in mezzo a que- 
sto chiarore vide una figura bianca, trasparente, che lo guardava 
chiamandolo col cenno (1). Si alzò e corse alla porta. Non sapeva nep- 
pur lui perchè andava e dove andava, la volontà era in lui come spen- 
ta, egli era in quell'ora come lo strumento di un essere invisibile. 
Entrò in una stalla fabbricata due anni innanzi dal padre suo, tolse 
dalla posta un cavallo, gli saltò sulla nuda groppa e si mise a galop- 
pare sulla strada di Kolomea. 

Era una notte serena e chiara. La luna versava i suoi raggi ar- 
genteì sui fiori e sull’ erbe e sui grani lentamente ondeggianti. Il 
mormorio dei ruscelli e le fragranze dei prati empivano l'aria. E al 
povero Teofilo pareva una notte buja e trista. Non udiva i soavi cor- 
gheggi degli usignuoli nei giardini di Zablotow; ma giunto presso 
il bosco gli colpì l' orecchio il grido lamentoso delle nottole e vide 
pigramente levarsi, spaurite dal suo passaggio, alcune cornacchie, e 
svolazzare incerte presso un vecchio patibolo di pietra, antica memo- 
ria della signoria pollacca. Nel passare di là gli venne in mente che 
poco lungi sì trovava il « Sasso nero », un luogo pauroso ed infau- 
sto, ritrovo di ladroni, dove gli zingari ponevano il loro campo, e 
gli ebrei, si diceva, tenevano misteriosi convegni. Teofilo galoppava 
sempre. La strada si allungava fra due nere pareti formate dal bo- 
sco, e le ombre dei nuvoli spinti dal vento seguivano la corsa del 
contadino. A un tratto parve a lui che una nera figura d'uomo stri- 


(1) Visioni e presentimenti sono fenomeni non rari fra i Ruteni. 
N. d. A. 
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sciasse vicino a lui perdendosi subito nell’ ombra nera delle antiche 
querci. Fermò il cavallo, gridò a voce alta « chi va là », ma nessuna 
voce rispose. Tirò di lungo. Fece altri cento passi e vide una croce di 
legno mezzo imputridito, e quasi cadente. Era presso al « Sasso ne- 
TO », e gli venne in capo di andarci. 

Entrò nel bosco lasciando la strada, senz'altro intoppo che qual- 
che ramoscello che gli batteva nel viso, e qualche ombra che lo in- 
gannava. A misura che sì avvicinava al luogo cercato, gli alberi si 
facevano men fitti, e più agevole il cammino meglio rischiarato dalla 
Luna che traspariva tra le fronde sommessamente sussurranti. E 
‘così giunse in breve al « Sasso nero ». Era questo un masso solitario 
vestito di bruni muschi, in mezzo a una apertura della foresta, co- 
perta di erbe alte, alimentate da un rigagnolo che scorreva con triste 
“€ monotono mormorio. Era a pochi passi dal praticello, quando udì 
sul luogo maledetto un rantolo affannoso. Il cuore cominciò a martel- 
largli rapidamente nel petto. Era inerme; non aveva seco che una 
bacchetta di salcio; toccò con quella il cavallo che si spinse avanti 
qualche passo e poi si fermò come spaurito, sbuffando forte. Teofilo 
saltò giù e vide distesa mezzo nascosta fra l’ erbe, una figura umana. 
Un brivido di orrore gli corse addosso. | 

a Chi sei ? » chiese con voce soffocata. 

Ebbe un sospiro in risposta. Teofilo si segnò e corse avanti. 
Sotto gli occhi suoi giaceva colle mani e piedi avvinti da funi la sua 
«diletta fanciulla, pallida, insanguinata, morente. 

« Ioadan, Ioadan » gridò Teofilo. 

Essa sollevò alquanto la bella testa e lo fissò in viso col guardo 
«di un capriolo ferito a morte. « O Teofilo » mormorò essa; « è Dio 
-che ti manda per salvare l’anima mia. Per salvarmi la vita è tardi. 

« Cosa devo fare? che cosa è seguito? parla... amor mio, parla 
per carità, chi ti ha ferito ? 

« Mi proverò a dirti tutto; ma ora non mi lasciar morire così. 
Ho sentito dire che una donna battezzò in mezzo alla steppa un bam- 
bino partorito per via. Battezzami subito. 

« Ma se non c’è la necessità non posso », rispose Teofilo mentre 
con mano tremante scioglieva la fune che impediva ogni movimento 
‘alla povera ferita. Sciolta che l’ebbe, la sollevò un poco, e richiestone 
da lei corse al rigagnolo, raccolse nel suo berretto un po d’acqua e 
‘la portò a Ioadan che la bevve avidamente. 

« Ora vedrò di metterti sul cavallo » disse Teofilo, « a Kolomea 
c'è il medico e il prete. 
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« Oh non c'è più medico che mi possa aiutare » rispose [oadan 
« ho cento ferite addosso. Quegli assassini mi hanno battuta e cal- 
pestata, hanno cercato di strozzarmi. 

« O foadan! Anima mia! Chi ti ha assassinato così ? 

« Non gli ho conosciuti. Erano Ebrei. Prima hanno tenuto con - 
siglio e poi mi hanno condannata come apostata... sai lo facevano 
anche prima, e mi hanno ammazzata (1). 

« Ma tu eri in convento; chi mai ti ha tolto di la? 

« È stata colpa mia, Teofilo », rispose Ioadan. « Venne da me 
‘una ragazza cristiana, che serve nel convento: — gli ebrei l’avevano 
comprata, o ingannata — venne da me, mi disse che tu non po- 
tevi più stare senza vedermi, che eri in città, che mi volevi parlare. 
— Si offerse ad aprirmi dopo il vespro un usciolo segreto che dava 
fuori del giardino. Ci credei e dissi di sì, Teofilo! dissi di sì per il 
bene che ti voglio... ti amo tanto... ti amo quantoè possibile di amare. 
Andai con quella ragazza; e appena uscita fuori, mi allerrarono, mi 
imbavagliarono, mi trascinarono, mi gettarono in una carrozza €...... 
Teofilo...... pietà...... è finita! » 

Teofilo vide il sangue sgorgarle dalla bocca e scorrerle sul collo 
e sul petto, alzò la mano sul suo capo e pronunziò le parole sa- 
cramentali: « Io ti battezzo in nome del Padre, del Figlio, e dello 
Spirito santo ». 

Un soave sorriso corse sulle labbra della morente e se le diffuse 
sul viso: e così sorridendo, Ioadan, inclinato il capo sul petto del- 
l'amante, spirò. Teofilo la tenne alquanto fra le braccia ; poi adagia- 
tala dolcemente sull’erba, inchinando il suo volto su quello dell’ucci- 
sa, pianse lungamente. Poi levò su il cadavere e postolo alla meglio 
In groppa al suo cavallo, e indirizzato questo sulla via di Kolomea, 
gli tenne dietro passo passo, piangendo, e mormorando le preghiere 
dei morti. 

Appena giunse in città, cominciarono a radunarglisi attorno gli 
Ebrei minacciando e chiedendo il cadavere: ma Teofilo non si la- 
ScIÒ intimorire, e tirò diritto verso il convento. 

« E nostra, è nostra, è un’israelita » gridavano gli ebrei. 

« E morta cristiana » riprendeva Teofilo. « Non ci avete più 
pessun diritto. 

a Chi lo dice, chi l’ha battezzata? 

« L'ho battezzata io ». 


(1) Questo antico atroce costume dei giudei pollacchi fu solamente a 
poco a poco sradicato a forza sotto il dominio austriaco: N. d. A. 
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« Maledizione », gridarono allora quei fanatici e strappandosi le 
vesti e arruffandosi 1 capelli e la barba. « Cresca l’ erba sulla sua 
soglia e la malattia e la sventura si annidino nella casa sua ; e l’ os- 
pite suo sia il Malach Hamowes » (1). E pronunziata questa maledi- 
zione, si allontanarono e si dispersero. 

Toadan fu seppellita col suo nuovo nome di Maria nel camposanto 
del convento. L'autorità cercò di scoprire gli assassini, ma non riuscì. 

Abele Wolf stette per sette di in casa seduto sopra uno sga- 
bello basso, ripetendo tratto tratto il Kadisch (2). L’ottavo giorno 
uscì fuori e incontrando Teofilo sputò contro di lui e lo maledisse. 

« Le tue maledizioni cadono sul tuo capo », gli disse pacata- 
mente il giovane Pisarenko, « la lupa nutre i suoi piccoli e la cornac- 
chia porta il cibo al suo nido; ma tu hai assassinato la tua figliuola. 
Guarda di levarmiti dinanzi, perchè hai nelle mani del sangue che 
grida vendetta! » 

Abele Wolf ammutolì, abbassò gli occhi, e andò via. 

Il lutto e il dolore di Teofilo fu quello dei pari suoi; non lo sì vi- 
de più sorridere; evitò la compagnia degli altri giovanotti, nè una 
canzone tornò sulle sue labbra ; ma nel suo volto, nei modi suoi, non 
era traccia alcuna di disperazione. Il contadino di quei paesi è un filo- 
sofo. La sua sapienza ha le radiciin una profonda fede e fiducia in Dio. 
Non teme la morte come non ha il moderno disgusto e timore della’ 
vita. Nessuno com’esso sa rassegnarsi e piegarsi alla dura inesorabile 
necessità. Non si ribella al destino. Quel che è dev'essere; ed è bene 
che sia così, se anche a lui non vien fatto di conoscerne le ragioni. So- 
fisticare e dubitare gli pare inutile quanto il lagnarsi. Non cade però 
nell' inerzia. Non s'imagina che l’ ajuto di Dio venga a cercarlo, ma 
crede di dover muoversi e darsi da fare per guadagnarlo. Se le sue 
cure, i suoi sforzi, vanno delusi, si piega al volere di Dio senza dare 
in escandescenze, senza maledire la vita, o levarsi ad ira vana con- 
tro la provvidenza, della quale sa di non potere scuoprire le recondite 
vie. Questa sapiente rassegnazione, questa coraggiosa sofferenza so- 
stenne Teofilo. Appena tornato a casa dal sepolcro dell’ amor suo, 
prese una falce e andò tranquillamente a tagliar fieno nei prati (3). 

(1) L'Angelo della morte. 

(2) Preghiera funebre. . 

(3) Osservazioni uguali a queste dell'autore mi è occorso soventi volte 
di fare. sui nostri contadini. — E però e per consimili ragioni ho detto e 
ridetto privatamente e pubblicamente che i campagnuoli sono la miglior 


parte del nostro popolo, che hanno più carattere e più buon senso degli abi- 
tanti delle città. N. d. T. 
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‘Seguitò a lavorare come prima; solamente, la madre sua lo udiva 
la notte a un tratto dare un grido. Spesso si svegliava e piangeva. 

Talora gli si metteva nel cuore uno stimolo, un bisogno di ven- 
detta; ma sapeva subito frenarsi, pensando che non si può, che 
tocca a Dio a giudicare e a punire. Gli ebrei dei dintorni stavano 
nondimeno col pover’ a me, e temevano che Teofilo volesse far pa- 
gare a loro il sangue della povera Ioadan; e nell’ occasione di un 
incendio che-arse alcune case del Ghetto di Kolomea perdendoci al- 
cuni degli abitanti la vita, misero insieme una bella somma di da- 
naro e la diedero al Mandatario, perchè vedesse di allontanare il 
giovane Pisarenko da Zablotow e dal distretto. 

Nell’ epoca della quale parliamo il reclutamento era tutto nelle 
mani dei « Signori », e si conduceva quasi, come la tratta dei negri. 
Una sera comparvero nel villaggio una squadra di soldati i quali 
.si recarono alle case dei contadini indicate dal Mandalario e prese- 
ro a guisa di prigionieri i giovanotti che fecevano per loro. Quando 
Luca Pisarenko udi i calci dei fucili battere alla sua porta, chiamò 
Teofilo e gli disse sotto voce: « Son qui i soldati per prenderti: lo so, 
gli ebrei hanno dato del denaro per questo a quel cane del Manda- 
tario. Guarda di uscire per l' abbaino e prendi il largo mentre vado 
ad aprire. 

« Sì; e poi? prima o dopo mi prenderanno a ogni modo; sia 
fatta la volontà di Dio » disse Teofilo. Andò verso l’ uscio, l'aperse 
e disse con voce ferma : « Che volete ? Avete bisogno d'un soldato ? 
Eccomi quà ; son pronto ». 


CapitoLo V. 
« E perchè sei faggito ? » (1). 


Teofilo giunse al deposito di Kolomea, diede il suo giuramento, 
e fu spedito a Vienna al reggimento d'infanteria « Duca di Parma ». 
Nella lunga marcia attraversò tutta la Gallizia, la Slesia, la Moravia e 
l'Austria inferiore. I malati, gli spedati erano posti sui carri: gli altri 
marciavano a piedi, in ordine: ma i riposi eran lunghi e frequenti: 
così i principii della sua nuova vita parvero a Teofilo men duri di 
quello che si fosse imaginato per l’ esperienza della breve campagna 
di Zaleschtschiki. 

Era l’ epoca del Congresso che precedette la seconda « Pace di 
Parigi ». Vienna era tulta piena di feste e di splendori. Negozii ric- 

(1) Verso di una vecchia canzone militare austriaca. 
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chissimi, chiese magnifiche, case eleganti, brillanti equipaggi, bellez- 
za di donne, lusso di costumi e di uniformi, facevano sulle povere re- 
clute di Gallizia l’effetto di un sogno o d'un incanto. Teofilo si peri- 
tava quasi perfino a parlare, per la maraviglia. E però gli pareva tanto 
più dura e strana la vita di caserma dove a quel tempo la bacchetta 
del caporale esercitava un assoluto dominio. I pizzicotti, i pugni, i 
maltrattamenti erano tanti che compiuta la sua educazione milata- 
re, Teofilo non sapeva capacitarsi come mai sulla sua testa ci fossero 
ancora dei capelli e le orecchie conservassero la loro integrità. Ma 
come Dio volle anche cotesta epoca critica passò: la condotta irre- 
prensibile di Teofilo gli guadagnò il favore dei superiori. In meno di 
due anni fu graduato, montando il primo gradino della scala che può 
condurre a prendere il bastone di Maresciallo. Teofilo era ben vestito, 
ben calzato, ben nutrito...... tutto assai meglio di quel che sarebbe 
stato a casa sua; ma sotto la sua bianca uniforme batteva nel petto 
del semplice contadino di Gallizia un cuore tenero e caldo, forse più 
di quelli che battono sotto camicie ricamate o busti di Parigi. 

Più Teofilo si assuefaceva ai costumi della milizia e dava giù in 
lui la maraviglia e l’ inquietudine delle novità che lo circondavano, 
e più ingigantiva nel suo spirito una terribile malattia... il mal del 
paese. Il mal del paese ! Si capisce che un Veneziano agogni rivedere 
la sua laguna, i suoi palazzi, il suo mare; che lo Svizzero si senta at- 
tratto dalle sue montagne tra le quali l'animo è libero come leggero il 


respiro. Ma il Galliziano.., può egli accorarsi pel suo misero villaggio, . 


per la sua capanna, per quel piano tristamente uniforme? Eppure la: 
pianura ha anch'essa la sua maestà e i suoi terrori, ha come il mare 
i suoi uragani spaventosi e le sue lusinghiere gajezze. Non può com- 
prendere la bellezza di quei piani chi non ha veduto galoppare sui 
verdi pascoli, quasi nuotanti tra i fieni, torme di cavalli mezzi sel- 
vaggi; e levarsi le ottarde, e librarsi in aria, volando in giro, le aquile 


poderose: chi non ha visto l'onda dorata delle messi che si allargano. 


quanto l’ occhio può scernere: chi non ha udito il canto delle lodole 
gorgheggianti a migliaja su per l'azzurro, e il mugghio e l’ululato del 


vento precorritore della tempesta. E anche l’invernoha le sue bellezze; 


e quali bellezze ! Che splendori di luce, che candidezza di nevi, che 


trasparenza di notti rotte dal guaiolare delle volpi e dall’urlo del lupo,. 


di cui il contadino vede talora dalla finestra luccicare gli occhi bra- 
mosi! E Teofilo ripensava ai suoni del piffero pastorale e alle corse 
sfrenate sui cavalli del suo paese, e alla slitta che scivola veloce come 
una rondine, al tintinnare della sua campanella. Ripensava alla sera. 
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del Natale quando la famiglia canta i Kolendy (1) e poi le scodelle e 
i cucchiaj e i tegami rumoreggiano; e fuori gli orsì passeggiano tran- 
quillamente per le vie dei villaggi. E tutte queste imagini ed altre lo 
inseguivano, lo circondavano, sia che tutto taciturno stesse forbendo 
le sue armi, o si annojasse nel corpo di guardia, o si gettasse sul suo 
letticciolo guardando le muraglie così mestamente nude del suocame- 
rone. E più si sforzava di non pensarci, e più quei pensieri lo perse- 
guitavano come fanno i lupi affamati a un viandante smarrito; e a 
lui svolazzavano attorno come le cornacchie a una bestia morente. Se 
per caso incontrava due ebrei diGallizia come tanti se ne veggono per 
le vie di Vienna, coi loro kaftani neri, lucidi di grassume, coi loro 
riccioli pendenti dalle tempie e il loro sguardo di volpe sorpresa... si 
voltava a guardarli e li seguitava con gli occhi mezzo lacrimosi finchè 
poteva vederli. Eppure cotesta gente sono una vista poco gradita a tutti 
e singolarmente ai polacchi: ma a lui, a Teofilo, al fidanzato di Ioadan, 
che memorie svegliavano! Una notte sognò di trovarsi all’ osteria di 
Zablotow: i giovanotti ballavano la Kolomijca colle fanciulle tutte ve- 
stite in gala, e battevano il pavimento coi loro stivaloni: e attraverso 
la polvere che s'inalzava, vedeva i suonatori e udiva i violini e il 
contrabbasso e gli pareva che gli strumenti piangessero e singhioz- 
zassero: e il babbo cra seduto sopra una panca e si dondolava a tem- 
po di musica e la mamma era accanto a lui tranquilla e sorridente. 
Teofilo si svegliò che piangeva, e seguitò a piangere per un pezzo. 
E di nuovo si sognò la sua mamma: e gli pareva che stesse al 
cammino cocendo le kolatschen (2) e udì la voce della buona donna 
che diceva a Luca: « Domani è la vigilia di Natale e il nostro figliuolo 
è lontano: ma Dio mi farà la grazia che io lo rivegga. Torna dicerto: 
vedrai che viene ». 

Teofilo si svegliò ripetendo : « Sì che torna, sì che viene ! » e 
ancora mezzo in sogno ma pure guardingo, si alzò, si vestì, mise in 
testa il suo Tschako, prese la sua baionetta, la sua giberna, il fucile, il 
sacco; aprì la finestra, e con una fune si calò giù. E via, senza nep- 
pur voltarsi prese la strada e si mise in cammino... a casa sua. Non 
ebbe nessun pensiero d’ infedeltà al suo giuramento; non intendeva 
di scappare nè di disertare, voleva andare semplicemente a casa per 
un giorno o due e poi tornarsene com'era andato. Non sapeva quel 
che faceva, sapeva che la mamma lo aspettava per Natale! Ed era il 
23 di Dicembre e da Vienna a casa sua c'erano ben oltre a quattrocen- 


(1) Canzoni del Natale. 
(2) Piccole paste ripiene di frutta. 
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to miglia! Camminò tutta la notte; quando cominciò ad albeggiare si 
nascose in un solitario fienile e aspettò la sera per riprendere la sua 
marcia. Camminava per un paese popolato, tutto campi e villaggi e 
case: ci voleva prudenza; ma Teofilo non ci pensava; andava condot- 
to dall’ istinto come la rondine che passa i mari per tornare al suo 
nido. Quando ebbe passato il confine Ungherese gli parve di respi- 
rare più libero, di essere più sicuro: e marciò di giorno e di notte se- 
guendo il corso del Danubio, tenendo per guide i mulini galleggianti 
imprigionati nel ghiaccio e le lunghe stanghe dei pozzi sparsi qua e 
là nella Puszta (1) solinga. Evitava le città e i grossi villaggi. A mez- 
zodi chiedeva per mangiare, e otteneva l'ospitalità di qualche conta- 
dino ungherese. Non sapeva farsi intendere altro che a cenni; ma ca- 
pivano subito di che si trattava. « È un disertore »: diceva il con- 
tadino alla moglie. « Povero giovanotto! » rispondeva la donna; 
« potrebbe accadere così anche al nostro Mattia! » e Teofilo poteva 
mettersi tranquillamente a tavola, e poi lo condacevano a riposare (2). 
Quando gli pareva tempo si alzava, faceva un cenno di ringraziamen- 
to, e si rimetteva in cammino. Una volta sbagliò strada e a forza di 
cenni gli fecero capire che bisognava abbandonare il Danubio che 
volgeva a Mezzogiorno mentre la sua via era verso Levante. Un'altra 
volta udì l'urlo dei lupi: approntò il fucile, ma i lupi non si mostraro- 
no: quell’urlo gli ricordava la patria e non gli faceva paura. Poi si 
vide inseguito dai Panduri: si diede a fuggire, giunse a una capanna, 
e si gettò ai piedi di una robusta e giovane donna che gli venne incon- 
tro con una ardente scheggia di abete. La donna capi e lo nascose. 
Teofilo udì i Panduri venire, discorrere colla donna e scherzare: poi le 
voci si allontanarono, la contadina lo chiamò fuori del suo nascondi- 
glio, gli diede del pane e del lardo, gli mescè del vino, e mentr’ egli 
sì ristorava, la donna gli stava seduta di faccia col volto tra le mani, e 
lo guardava. Non si dissero una parola, ma s'intendevano. Forse ave- 
va anch'essa il marito o il fratello soldato. Quando Teofilo volle andar- 
sene la donna gli insegnò la strada e appena egli fece un atto di rin- 
graziamento, essa scosse il capo e le lunghe treccie perdenti, e fuggì 
via. E così senza stancarsi, senza scoraggirsi, camminava, cammina- 
va, il povero giovanotto. Il sole si levava, il sole tramontava; ma Teo- 
filo non contava i giorni; non pensava ad altro che ad arrivare. Tira- 


(1) Puszta chiamano gli ungheresi la steppa — un gran tratto di terri- 
torio a pascolo naturale popolato solamente da greggi vaganti di bovi, di 
cavalli, di pecore, guidati dai loro pastori chiamati Csikos. N. d. T. 

(2 Questi costumi patriarcalmente ospitali durano tuttora. Id. 
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va innanzi del suo passo quando il bujo pian piano era rotto da un 
chiarore incerto, e poi di faccia a lui il cielo prendeva un colore più 
schietto e l'oriente da prima latteo si pingeva in rancio e le nuvo- 
lette rosseggiavano e le cornacchie si levavano gravemente a un bre- 
ve volo, posandosi di nuovo sopra la neve ammucchiata. Poi si udiva 
il canto di un gallo e il latrato di un cane ; e finalmente il disco arden- 
te faceva capolino e poi s'inalzava là, lontano, all'orlo della pianura 
sterminata. Camminava ancora quando il sole rompeva sul suo capo il 
velo trasparente dei vaporidel mattino e versava la sua luce sul bianco 
piano e faceva splendere le miriadi di aghi di ghiaccio che coprivano 
e imbrillantavano capanne e siepi, ed alberi e macchioni e barriere. 
Camminava quando il sole si tuffa nelle nuvole bianche sulla sera e 
l'occidente si tinge in rosso e in amaranto e finchè le tinte e le sfu- 
mature impallidiscono e tutto prende uno splendore bronzeo, e il roseo 
si fa bianco e il bianco cenerognolo; e gli oggetti perdon pian piano i 
loro contorni, e il bujo cala e copre tulto, e ogni capanna solitaria e 
ogni albero scapezzato o scontorto, prende forme minaccievolte pau- 
rose.Camminava al lumedelle stelle ripercosso dai ghiacciuoli, equan- 
do la luna inargentava la bianca pianura: camminava fra la nebbia, e 
il vento, e la neve. E così giunse ai Carpati e si arrampicò alle rupi 
scoscese, e si lasciò scivolare nelle gole, e varcò torrenti gelati, fin- 
chè un giorno incontrò un uomo, un contadino, a tagliar legname nei 
boschi della montagna, il quale parlava il suo stesso linguaggio. 

Prosegui la sua via per un’altra ora; e al di là delle bianche e ri- 
splendenti vette dei monti, vide stendersì immensa come il mare la 
pianura della sua patria. Si fermò e appoggiatosi alla canna del suo 
fucile incrostato di ghiaccio pregò e pianse. 

Era già sera quando Teofilo imboccò nella lunga via sulla quale 
si stendeva il villaggio di Zablotow. 

I lumi erano ancora accesi in tutte le case: i cani abbajavano al 
suo passaggio, quà e là qualche contadino si fermava a guardarlo. 
Giunto a cento passi appena dalla sua casa senti come mancargli le 
forze e piegarglisi le ginocchia. Ma andò oltre. Da una finestra mez- 
zo socchiusa si vedeva ancora splendere una piccola lampada accesa 
dinanzi a un imagine della Vergine. Sul tetto di paglia c'era ancora 
la ruota sulla quale tutti gli anni veniva a posarsi la cicogna e sotto 
la tettoja erano i vecchi nidi di rondine e sulla porta le tre croci dei 
re Magi. Posò in terra il fucile e si lasciò cadere sulla soglia appog- 
giando le spalle alla porta. Era sfinito, non avrebbe potuto fare un 
passo di più; ma l'anima sua era piena di contentezza. 
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Udi la voce della sua mamma che diceva : « M'è parso di sentir 
qualgheduno all’uscio ». Udì avvicinarsi un passo. La porta si aperse; 
e Teofilo volgendosi vide il volto venerando del padre suo. 

« Gesù Maria! » gridò Luca. 

« Chi è? » domandò la madre. 

« Vieni qua, vieni qua, guarda chi c'è! » 

E la donna venne e vide, e si gettò nella braccia del figliuol suo. 

Fu una notte di felicità nella povera casa : ma le seguì un gior- 
no pieno di dolore e di tribolazione. Gettava il sole i primi suoi rag- 
gi sui tetti nevosi di Zablotow, quando comparve nella capanna di Pi- 
sarenko il Mandatario accompagnato dai suoi Haiduki. « Dov'è il tuo 
figliuolo? » diss’egli con un maligno sorriso. 

Luca tacque eimpallidi: ma in quell’istante si feceinnanzi Teofilo. 

« Bravo bravo! » disse il Mandatario: « abbiamo disertato eh? » 

a Non ho disertato », rispose Teofilo. « Son venuto a casa per 
vedere i miei vecchi: e torno da me al reggimento. 

« Allora è un altro affare : vediamo un po’ la licenza? 

« La licenza... non l’ ho. 

« E se non hai licenza sei disertore in tutte le regole, come ho 
detto io. Renditi dunque colle buone, perchè l'affare non si faccia più 
grave. 

« fo non penso nemmenoa difendermi », disse il giovane: « ma voi 
agite male con me. Badate che Dio è giusto e quel che è fatto è reso ». 

E senza più Teofilo si lasciò incatenare dagli Haiduki. Il Manda- 
tario lo condusse egli stesso a Kolomea e lo consegnò al comando 
militare. Gli ebrei lo riconobbero e circondando il carro, cominciarono 
a schernire il prigioniero, il quale rispose solamente con guardi di di- 
sprezzo. Il processo fu spicciativo secondo il costume militare : il consi- 
glio di guerra condannò Teofilo Pisarenko, riconosciuto disertore, alla 
degradazione e alla morte. Ma la sincerità della sua confessione e lo 
stato di nostalgia nel quale evidentemente si era trovato nella notte 
fatale della sua fuga, e la sua eccellente condotta al reggimento, gli 
valsero la grazia della vita e il colonnello lo condannò alle bacchette. 

La notte precedente alla esecuzione Teofilo ebbe accanto a sè sul 
pancaccio un vecchio soldato del reggimento Czartoriski, il quale si 
trovava già per la settima volta condannato al carcere duro per in- 
subordinazione. Costui diede a Teofilo dei buoni consigli, confortan- 
dolo come meglio sapeva. 

« Tu sei un bravo ragazzo », gli disse fra le altre cose; « guarda 
di non aver paura. Chi ha cuore fermo se ne cava bene. fo son già 
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passato due volte per le bacchette: una volta fra cento uomini e un 
altra volta fra duecento. Un’altra volta disertai anch’ io e mi magga- 
rono a fuoco, allora usava così, e son sempre vivo e ho i baffi bianchi. 
Bada di non aver paura. Guarda : prendi questa palla da schioppo. È 
una palla che mi mise nel braccio a Wagram un sergente francese 
che tirava diritto. Me la estrasse il chirurgo e l'ho sempre conserva- 
ta. Questa palla tienla fra i denti durante la corsa, per non morderti 
la lingua, e poi corri tenendoti bene al tempo del tamburo. Mostrati 
forte e coraggioso, e vedrai che i soldati sanno come fare, e ti toccherà 
un colpo su dieci : ma se cominci a gridar misericordia, stai sicuro 
che fanno conto di battere una materassa. L'uomo, si sa, è fatto così. 
Quando si fa vedere a questi figli di cani che non ci posson far nulla, 
si accucciano ». 

Sul mattino vennero a prender Teofilo, gli tolsero la camicia 
cuoprendolo frattanto col suo cappotto grigio. Un battaglione era già 
pronto sul luogo dell’ esecuzione. Fattolo fermare dinanzi la fronte, 
l’Auditore del Reggimento lesse a Teofilo a voce alta la sentenza. Al- 
lora fu comandato di fare i fasci, e furono dispensate le bacchette ai 
soldati ordinati in due file una di fronte all'altra così da formare una 
lunga stradella. Il « profosso » ci fece entrare Teofilo e gli tolse il 
cappotto. Le uscite furono chiuse da due soldati con bajonetta incanna. 

I tamburi cominciarono quella terribile marcia che ha in pari 
tempo qualche cosa di fiero e di allegro. Quando udì il comando di 
muoversi, Teofilo volse uno sguardo attorno e vide la testa canuta del 
padre suo che stava ritto poco lungi, e vide la madre sua inginoc- 
chiata, e vide dei lunghi abiti neri di ebrei dalle lucide barbe che pa- 
reva lo schernissero, e cominciò la sua corsa. 

I colpi cadevano col rumore che fa la grandine sulle fronde, e ogni 
colpo lasciava una striscia rossa sul dorso del condannato; poi il san- 
gue cominciò a scorrere e a gocciolare sul terreno. Quando fu di nuo- 
vo vicino al « profosso » questi gli disse sommesso « chiedi grazia ». 
Ma Teofilo stette duro senza soffermarsi un momento. Non c’era tor- 
mento capace di rompere quella ferrea natura del contadino di Galli- 
zia. Corse in su, e corse in giù, andò e tornò finchè il numero delle 
orribili passeggiate non fu pieno: allora si fermò innanzi al « profos- 
SO », riprese e indossò tranquillamente il suo cappotto, poi andò di- 
ritto al comandante del battaglione, stelte in posizione dinanzi a lui 
e pronunziò le parole di rigore: « Ringrazio del grazioso gastigo ». 
Un carro era lì pronto per trasportarlo allo spedale; ma il giovane 
fece cenno col capo di non averne bisogno, si avvicinò a suo padre, 
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gli chiese un po'di fuoco per accendere la sua pipa, e se n’andò a pie- 
di. Tutti gli astanti lo ammirarono: e l’entusiasmo della studiosa 
gioventù del ginnasio si riscaldò talmente che mentre il battaglione 
tornava alle sue caserme, gli scolari cominciarono a menar sassate e 
bastonate agli ebrei cacciandoseli dinanzi finchè non si furono posti 
a] sicuro nel loro ghetto. 

Sebbene Teofilo Pisarenko cominciasse a sputar sangue subito 
dopo l’ esecuzione; scorse alcune settimane fu dimesso come « rista- 
bilito » dallo spedale, e inviato a Vienna al suo reggimento. Era per- 
fettamente guarito dalla nostalgia; ma di tempo in tempo il sangue 
si presentava e ciascuna volta in maggior quantità. Così dopo un anno 
di servizio fu congedato definitivamente. 

Partì da Vienna malaticcio, spossato, colle guancie suffuse di un 
color roseo di malaugurio. Arrivò a Zablotow, sano, diritto, abbron- 
zito. Ma pure fu un triste ritorno. Quandò arrivò nessuno gli venne 
incontro. Entrò in casa, posò il bastone, e il berretto sulla tavola, e, 
mentre voleva chiamare, vide suo padre venire di dietro casa. 

« Dov'è la mamma? 

« È morta. Dio gli dia la pace eterna » rispose Luca lentamente. 

Stettero un buon tratto tutti muti. Poi Luca alzò il capo e disse : 
« È bene, che tu sia quì ». 

Teofilo sospirò, si assise sulla panca, colle mani intrecciate e pen- 
denti fra le gambe, e il corpo curvo in avanti. Stette così fino a sera. 

D’improvviso udì il frusciare di una veste, e senti una mano fre- 
sca come la rugiada posarglisi sulla fronte bollente. Alzò il capo stan- 
co e si vide dinanzi agli occhi il mesto volto di Xenia. 

« Dio sia lodato » esclamò questa; sei tra noi; quanto ti tratterrai? 

« Non vado più via », rispose Teofilo sorridendo. 


(Contiuna) 


PIETRO TALINI 


Commemorazione. 


Un valente collaboratore diquesta Rassegna, l'avv. Pietro Talini, 
moriva il 24 giugno in Lodi sua patria, dopo breve e violenta ma- 
lattia, Egli moriva a soli 24 anni, nella freschezza dell’ingegno e 
delle forze, quando, superati appena, e con molto plauso, gli esami 
per l’esercizio dell'avvocatura, stava per entrare nel nobile arringo 
del foro. La morte del bravo Talini non è solo un gravissimo lutto per 
la famiglia, ch'egli amava e da cui era riamato col più tenero affetto, 
ma anche per i molti amici e per il nostro paese, a cui avrebbe po- 
tuto rendere i più utili servigi. Pochissimi son davvero i giovani, che 
a 24 anni han gia dato così splendidi saggi del loro ingegno e tanti 
esempi di virtù, come il nostro Talini, e che lasciano sì cara ed ono- 
rata memoria. In quella età in cui dai più si studia per gli esami, 
non per la vita, il Talini s'era consacrato con tutto l' ardore alle let- 
tere e alle discipline storiche; e mentre era ancora studente nel R.° 
Collegio Ghislieri in Pavia, pubblicò alcuni scritti assai pregevoli, 
che gli procacciarono le lodi del Cantù, del Brambilla, dell’Alfani e 
d'altri valenti. Una descrizione di Pavia e suoi dintorni, edita coi 
tipi del Bizzoni nel 1877, quando si tenne colà l’'Esposizione regionale, 
può dirsi ancora la miglior. guida di quella città, sì per la sapiente 
parsimonia delle notizie, e sì per la forma spigliata ed elegante, che 
ne rende assai piacevole la lettura. Nell'anno stesso pubblicava nel- 
l'Archivio della Società Storica Lombarda (di cui fu poi eletto socio) 
una bella monografia sopra il pavese Lanfranco, in cui espose con 
lucida sintesi la storia della coltura classica in Pavia nel medio evo ; 
ed aggiunte e schiarimenti assai importanti vi facea succedere, due 
anni dopo, in un secondo articolo, ove con molta finezza e con più 
sicura dottrina esaminava la recente opera del Crozals intorno al- 
l’Arcivescovo Lanfranco. Gli studii di storia e di filosofia rallegrava 
il Talini con quelli dell'Arte, specialmente medievale; e come egli sa- 
pesse alla diligenza delle indagini accoppiare la finezza del gusto e 
quella, direi quasi, divinazione del bello, ehe si richiede agli scrittori 
di estetica, lo provano la sua elegante monografia sulla Basilica di 
S. Pietro in Ciel d'Oro a Pavia {Archivio Storico Lombardo 1878) e 
la breve, ma pregevole, illustrazione dell’Incoronata di Lodi. (Lodi, 
tip. Wilmant, 1878). 
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Altri lavori egli stava preparando, che la morte gli troncò e che 
avrebbero mostrato i rapidi e sicuri progressi di un ingegno robusto 
e nudrito di ottimi studi. Molti articoli di critica egli scrisse per 
giornali e per Riviste scientifiche e letterarie, e specialmente per la 
Rassegna Nazionale e per l’Archivio Storico Lombardo, dei quali po- 
trebbero onorarsi anche i più egregi scrittori. 

Ebbe il Talini ingegno pronto ed arguto, fervida imaginativa, 
lucidezza di pensiero, memoria tenace ed una dottrina assai varia e, 
per l'età sua, veramente mirabile. Ma più mirabile ancora era la sa- 
gacia della mente, la serietà dei propositi, la fermezza del carattere ; 
sicchè potea dirsi, che alla giovinezza fosse in lui successa una pre- 
coce virilità, senza gli errori e le agitazioni, che sogliono accompa- 
gnare l’età più tempestosa della vita. Ma della giovinezza conservava, 
temperata dal senno, la mite e serena confidenza dell'ingegno e il 
candore dei pensieri e quella ingenuità e schiettezza, che lo rendea 
caro e simpatico a tutti. Aveva, sì in religione che in politica, salde 
e profonde convinzioni; e, cosa rara aì dì nostri, nè le mutava per 
volubilità d'animo, nè le sconfessava per vigliacche condiscendenze. 

Se la vita deve estimarsi non dal numero dei giorni mortali, ma 
dalla copia delle opere virtuose, ben può dirsi, che il nostro Talini 
abbia lungamente vissuto. Egli lascia una preziosa eredità di affetti 
in tutti coloro che l'hanno conosciuto, nè solo a Lodi e a Pavia, ma 
anche a Milano, ove soggiornò quasi due anni ed ove avea saputo 
conciliarsi l'affetto e la stima degli uomini di lettere più valenti e di 
quanti sanno discernere il merito vero. 


BENEDETTO PRINA. 


RasseGna EcoNOMICA. 


Sommario. — Una profezia facile. — L'efficacia giuridica del patto di pagamento 

“in moneta metallica. — Propostedi legge di iniziativa parlamentare : 1.° in- 
torno al lavoro delle donne e dei fanciulli; 2.° intorno alla responsabilità 
dei proprietari, imprenditori e loro preposti; 3.° intorno alla emigrazione. 
— Il macinato e la discussione dei provvedimenti finanziari. — La rifor- 
ma elettorale dal lato economico. — Passiamo le Alpi. Ippolito Passy 
— 1 negoziati commerciali tra Francia e Inghilterra. Gladstone e il da- 
zio inglese sui vini. Ditticoltà delle trattative. — Interessi italiani. 


— Era una profezia facile. Nella nostra passata rassegna dicemmo, 
riputare impossibile la cessazione del corso legale alla fine di Giugno 1880, 
e difatti il Parlamento ha accordata una nuova proroga fino al termine 
dell’anno. S'intende al solito che questa dev’essere l’ultima! Non mettiamo. 
minimamente in dubbio la sincerità delle dichiarazioni dell’ on. Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio, ma la forza delle cose qualche 
volta ci si impone nostro malgrado, e quindi dubitiamo ancora che il fatto 
sia per dar ragione all’on. Miceli; tanto più in quanto la Camera appro- 
vando la proroga lasciò da parte la discussione dei provvedimenti intesi: 
ad assicurare la cessazione del corso legale. Che cosa accadrà? Che si 
giungerà verso la fine di dicembre prima di averli discussi, e quand’anche: 
si fossero a quell’epoca approvati, bisognerà dare il tempo necessario per 
applicarli, e una nuova proroga si renderà indispensabile. Quali erano 
pertanto questi provvedimenti? Accenniamoli brevemente, essendo pro- 
babiJe che vengano prima o poi riproposti. Ciascuno degli Istituti di emis- 
sione avrebbe dovuto dentro l’anno corrente aprire succursali o agenzie 
di cambio almeno in cinque fra le principali piazze tassativamente enume- 
rate e nelle quali non intendiamo perchè non sia stata compresa Bologna, 
restringendo l'obbligo a sole due per la Banca Toscana di credito a cagione 
del suo capitale minore e della minore larghezza delle sue operazioni. In 
sostanza, all'atto pratico, la Banca Romana dovrebbe stabilire quattro 
nuove succursali, tre la Banca Nazionale Toscana, due il Banco di Sicilia, 
una la Banca Toscana di credito. Quanto alla Banca Nazionale e al Banco. 
di Napoli, sono già nelle condizioni suaccennate. Non è dubbio che la isti- 
tuzione di nuove sedi scemerebbe le difficoltà del baratto, ma d'altra 
parte il fatto che i più degli Istituti Consorziali, sebbene esposti a gravi 
imbarazzi pel baratto medesimo, pure non si sono valsi della facoltà accor- 
data loro dalla legge dell’undici Aprile 1874, dimostra che l'apertura di 
nuove succursali, specialmente dentro un semestre, non sarebbe la cosa 
più semplice di questo mondo. Prima di tutto l’ impianto di una succursale 
richiede una forte spesa, che riesce naturalmente più grave per le banche 
nen prospere: eppoi si richiede un certo tempo perchè uno stabilimento 
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metta salde radici in una località nuova. Ecco perchè dappertutto e sempre 
le Banche si sono mostrate restie a fondare nuove sedi, quando non vi sono 
state spinte da un interesse maggiore. Si voleva poi obbligare la Banca 
‘Nazionale Toscana a reintegrare dentro cinque mesi il suo capitale, tra- 
scorso il qual tempo senza che l’intento fosse stato raggiunto, il Governo 
avrebbe potuto valersi della facoltà di far procedere alla liquidazione di 
quello Istituto. Sarebbe ottima cosa il reintegro del capitale della Banca 
Toscana, e una operazione conducente a questo scopo potrebbe concludersi 
anche in un tempo relativamente breve, ma niuno potrebbe assicurare che 
non sorgerebbero difficoltà tali per cui il termine di cinque mesi si chiaris- 
se insufficiente. Allora il Governo avrebbe facoltà di far procedere alla 
liquidazione. Ciò non significa invero che vi procederebbe; è anzi pro- 
babile che no, poichè fra tutti i partiti la liquidazione sarebbe il peggiore, 
trattandosi di un Istituto a cui si ricollegano gli interessi di una intera 
regione: nondimeno non sarebbe impossibile che la minaccia venisse recata 
ad effetto, tanto più considerando che i ministri nel nostro paese mutano 
con molta facilità. Noi parlammo a lungo nella nostra passata rassegna del 
corso legale e de’ suoi effetti, e non vogliamo ora tornare sulla questione. 
I benevoli lettori che sono usi a seguirci in queste rapide escursioni che 
noi facciamo attraverso il campo dei fatti economici, ricorderanno che ab- 
biamo sostenuta la convenienza di non abolire il corso legale finchè dura 
il corso forzato, anzi abbiamo espressa l'opinione che il primo abbia a so- 
pravvivere per qualche tempo al secondo per rendere men brusco il pas- 
saggio dalla circolazione cartacea alla circolazione metallica. Ripetiamo a 
ogni modo che mentre le cose stanno come stanno, è una vana illusione il 
credere che in sei mesi si possa tornare alla circolazione meramente fidu- 
ciaria. E il disegno di legge di cui parliamo ci dava implicitamente ragione, 
poichè all’art. 5 si diceva che il Governo del Re sarebbe autorizzato a 
ricevere nelle sue casse i biglietti dell’Istituti di emissione anche dopo 
cessato il corso legale nelle provincie dove gl'Istituti medesimi hanno 
succursali o rappresentanze pel cambio, e fino a quando essi adempiano 
effettivamente all’obbligo di cambiare a vista i loro biglietti in biglietti 
consorziali o in moneta metallica. Questo si chiamerebbe abolire di nome 
il corso legale e lasciarlo persistere in fatto. Gioverebbe dunque respingere 
le mezze misure che han sempre degl’inconvenienti, e riconoscere la ine- 
luttabile necessità delle cose. 

— Meglio ispirato ci parve l'on. Miceli, allorchè interpellò le Camere 
di Commercio, gl’Istituti e le persone più competenti intorno alla op- 
portunità di estendere ad ogni specie di contrattazioni l’ efficacia giuridica 
della stipulazione del pagamento in moneta metallica. E noto come l'on. 
Minghetti nel presentare nel 1874 il progetto di legge pel riordinamento 
della circolazione cartacea, proponesse lo svincolamento delle riserve me- 
talliche delle banche immobilizzate col decreto 1.° Maggio 1866, limitandolo 
per altro alle cambiali quasi a fare, come egli ebbe a dire, un primo espe- 
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rimento. La Camera più timorosa del Ministero limitò lo svincolamento 
alla metà finchè durasse il corso legale, stabilendo inoltre che si procedesse 
grado a grado. Era facile il capire che in tal modo l'oro che potera tor- 
nare sul mercato non avrebbe potuto esercitare una notevole influenza 
sull’ aggio. In fatto poi le cambiali metalliche rappresentano un minimum 
senza importanza di fronte al movimento ordinario degli sconti. Oggi che 
l'on. Miceli vorrebbe estendere a tutte le stipulazioni l'efficacia giuridica 
del patto di pagamento in moneta metallica, la sentenza de’ più fra gl’ in- 
terpellati è stata favorevole, ma non mancarono le obiezioni. A nostro av- 
viso, diciamolo subito, i timori espressi sono vani, i vantaggi della proposta 
certi, sebbene non crediamo che sarebbero molto importanti. Ed ecco in 
breve le ragioni del nostro giudizio. Prima di tutto è giusto lasciare ai citta- 
dini piena libertà di contrattare come meglio credono, e chi dà orodeverice- - 
vere oro; quindi non vi è ragione per stabilire delle eccezioni, ammenochè 
fossero giustificate dalla anormalità del corso forzato. Ma la disposizione di 
cui parliamo non potrebbe presentare alcun pericolo, giacchè non si sapreb- 
be ragionevolmente supporre che le correnti metalliche dovessero affluire 
in modo da rendere la carta esuberante e da inasprire l’aggio. Abbiamo già 
accennato a che cosa si siano ridotte le cambiali metalliche. Quanto ai 
mutui ipotecarii, non sappiamo perchè si stipulerebbero facilmente in oro. 
Si tratta di un genere di operazioni che per la loro stessa natura si ese- 
guiscono dentro il paese, e nel paese ormai l’uso della carta è invalso, e 
non è probabile che chi presta non stipuli in carta, tanto più che per le 
nostre migliorate condizioni ha la prospettiva di riaverla accresciuta piut- 
tostochè scemata di pregio. Quanto alle relazioni internazionali, si compiono 
colle cambiali, e per le cambiali la disposizione esiste. Ad ogni modo l' ef- 
ficacia giuridica del patto di pagamento in moneta metallica può giovare 
a richiamare sul mercato una maggiore quantità di oro, rassicurando par- 
ticolamente il capitale straniero, ma, se mai, questo fatto contribuirà a 
scemare l’aggio. L’aggio è senza dubbio un fatto complesso, ma l’ offerta 
dell’ oro è una delle cause che influiscono sul medesimo. In Austria ed in 
Italia si ebbe in un certo momento una maggiore abbondanza d'oro, e l’ag- 
gio scemò, sebbene la quantità della carta fossecresciuta. Questa esperienza 
e quella degli Stati Uniti provano che col crescere dell’ oro il valore della 
carta inconvertibile aumenta e non scema. In conclusione, lo ripetiamo, 
per noi la progettata riforma offrirebbe dei vantaggi. sebbene non molto 
estesi, non presenterebbe pericoli perchè le correnti metalliche non afflui- 
rebbero in modo da rendere la carta esuberante. E mettiamo pegno che il 
pagamento di molte stipulazioni in oro si farebbe in carta, rifacendo la dif- 
ferenza, col consenso del creditore. 

— Diciamo ora qualche cosa di tre progetti di legge di iniziativa par- 
lamentare, di cui tutti portano i nomi degli on. Minghetti, Luzzatti, Villari, 
Sidney Sonnino e l’ultimo anche quello dell’on. Del Giudice. Ne parliamo in- 
sieme perchè uno stesso concetto li ispira, quello di provvedere al miglio- 
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ramento delle condizioni delle classi meno favorite dalla fortuna, sebbene 
nel primo noi dobbiamo criticare l'insieme salvo ad approvare alcuni par- 
ticolari e nel secondo e nel terzo lodare l’insieme, pur dissentendo su alcune 
speciali disposizioni. Il difetto principale del progetto di legge intorno al 
lavoro delle donnee dei fanciulli sta,a nostro avviso, nell’essere troppo gene - 
rale pretendendo di riunire, anzi di confondere ciò che è per sua natura di- 
stinto, non facendo differenza fra il lavoro delle miniere e quello delle offici- 
ne, e fra industria e industria, nè tenendo conto dello sviluppo più o meno 
precocenelle varie provincie d’Italia. Chesi vieti il lavoro negli scavi sotter- 
ranei alle donne; che fino ad una certa età si vieti ai ragazzi di lavorare in 
industrie insalubri e si impedisca che vengano caricati di pesi troppo gra- 
vi, lo approviamo. Per tutto iltresto e per ciò che riguarda specialmente 
l’Ispettorato governativo, ci rimettiamo a quanto abbiamo dettonelle nostre 
passate rassegne su questo argomento per evitare inutili ripetizioni. Quan- 
to alla seconda proposta di legge, essa è diretta a indennizzare i lavoranti 
© le loro famiglie quando essi siano rimasti feriti o morti per colpa dei 
proprietari o intraprenditori o delle persone da loro preposte ai lavori e a 
cui il lavorante non può ricusarsi di obbedire. Noi siamo stati sempre di 
opinione che più di ingerenze indebite per parte dello Stato giovi che esso 
stabilisca la responsabilità degl’intraprenditori, e quindi riservando il nostro 
giudizio intorno ad alcuni particolari, lodiamo in complesso la proposta. E 
degno di lode ci pare il progetto intorno alla emigrazione, non fosse altro 
perchè stabilisce nettamente la massima della libertà. É un vero sconcio in 
un paese civile che la libertà dello andare e dello stare sia nell’arbitrio del 
ministro dell’interno. Cosi oggi le cose vanno in un modo e domani in un 
altro; cosi noi vedemmo un ministro mettersi in testa di impedire l emi- 
grazione con flagrante ingiustizia, nuocendo al nostro commercio di tra- 
sporti marfttimi e fomentando la emigrazione clandestina; e poi un altro 
ministro revocare la inconsulta deliberazione, e più tardi sotto l'impressio- 
ne di un fatto doloroso riprodurne in gran parte gli inconvenienti. Che 
l’ emigrazione abbia recato veri benefizi ad alcune provincie del nostro 
paese è innegabile; che in certi casi sia, per cosi dire, una valvola di sicu- 
rezza e un mezzo di migliorare la condizione di chi resta collo scemare 
l'offerta delle braccia, non ci pare nemmeno da mettere in dubbio; a ogni 
modo lo Stato coll’impedirla non deve prender parte per i proprietari con- 
tro i lavoranti agricoli. Ciò che è suo diritto e suo dovere si è il tutelare 
l’ emigrante contro gli inganni e le frodi degli agenti di emigrazione e il 
proteggerlo in lontani paesi. È per questa ragione che nella proposta in 
questione ci piace tutto quello che riguarda la cauzione, e il rilascio e il 
ritiro della medesima, e le multe ecc. ecc. Solo due appunti troviamo da 
fare. Gli on. Minghetti e Luzzatti un tempo avevano, se non andiamo errati, 
proposto un Ispettorato presso il Ministero di Agricoltura e Commercio. 
L'idea poteva esser buona poichè col tempo esso poteva trasformarsi in un 
ufficio delle colonie, ed è certo che l'Italia dovrà preoccuparsi molto di 
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fondare colonie in lontani paesi, se non vuol pagare la sua colpevole apatia: 
colla decadenza. Nondimeno, viste le condizioni e le tendenze presenti, noi. 
non ci dorremo che per ora quella idea sia stata messa da parte, ma non 
sappiamo il perchè della istituzione di una apposita sezione di vigilanza 
presso il Ministero dell’ Interno con a capo un ispettore e collo incarico di 

dare o ritirare la licenza, di prelevare una parte della cauzione come in- 
dennità per l’emigrante contro l’ abuso dell’ agente, e via discorrendo. Ci 

sembra perfettamente inutile aggiungere questa nuova ruota alla compli- 
cata macchina dellla pubblica amministrazione. I prefetti che sono sul luogo 

sono i più adatti per quegli uffici, che dovrebbero rilasciarsi loro, salvo il 

diritto di ricorso al potere centrale. (Quanto poi al raccogliere i dati statisti- 

ci, questa è cosa di spettanza della direziona.di Statistica, e non compren- 
diamo come essa non possa comunicare, sia pur per mezzo dei Ministeri 

degli Affari esteri e dell’ Interno, i risultati de’ suoi studi ai consoli ed ai 

prefetti. Un altro punto in cui dissentiamo dai proponenti, è il seguente. È 

detto nel progetto che il console o il prefetto accerteranno sommariamente. 
l'abuso di cui l’ emigrante si lagni, riferendone all’ Ispettore per il prele-- 
vamento sulla cauzione prestata dall’agente. Quand’anche fosse provato che 
il giudizio sommario del magistrato ordinario non bastasse ad evitare s0- 

verchie lungaggini e si credesse necessario derogare alla legge comune, 

dovrebbe sempre ammettersi il ricorso sia per parte dell'emigrante, sia per 
parte dell’agente, all'autorità giudiziaria, a cui deve spettare almeno l’ ul-. 
tima parola quando si tratta di diritti. Una Commissione parlamentare 

a giustificare una proposta analoga a quella di cui parliamo scopri un 

giorno che si trattava di un contratto che aveva anche un carattere ammi-. 
nistrativo oltre a quello privato. La nostra intelligenza non giunge a 

capire il senso che si asconde sotto il velame della strana espressione. Il 

fatto è che si tratta di un vero e proprio contratto privato che non può 
essere sottratto ragionevolmente al diritto comune. 

— E deplorevole il modo col quale la Camera ha proceduto nella que-. 
stione dei provvedimenti finanziari. Qui è dove si potea parere la sua no- 
bilitate, ed invece mai più che in questa circostanza le è piaciuto confer- 
mare che gl’ interessi di partito, per non dire quelli personali, prevalgono 
in essa al sentimento dei veri Interessi del paese. Fino da quando noi avem- 
mo l'onore di incominciare queste rassegne, esprimemmo la opinione che 
nelle circostanze presenti era improvvido abolire la tassa del macinato, 
senza sapere come si sarebbe colmato il vuoto. A ogni modo aggiungevamo . 
che la necessità della riforma tributaria era sentita e confessata da tutti, 
ma che bisognava accingersi alla medesima « con occhio chiaro ed intel- 
letto puro ». Bisognava in una parola imitare l’ Inghilterra, non andare 
avanti giorno per giorno a forza di espedienti. Invece si sono proposti 
provvedimenti insufficienti e aumenti di tasse che i poveri sopporteranno 
più specialmente e sentiranno in generale anche più del macinato, pur di 
non ripiegare la bandiera del partito. E inutile, l’on. Grimaldi ha torto ;. 


RASSEGNA ECONOMICA 315 


l’ aritmetica è un’opivione. Eppure qual migliore occasione per un uomo 
di finanza e per un parlamento per iniziare una sapiente riforma, inco- 
minciando a fatti e non a parole a preoccuparsi del miglioramento delle 
condizioni delle classi più numerose? Chi ha meglio provveduto al proprio 
decoro è stato il Senato, il quale con un perfetto senso della costituziona- 
lità ha piegato davanti alla ragione politica, mettendo al coperto la sua 
responsabilità. Se le cose non andranno a seconda, il paese non potrà certo 
muovere rimprovero a quell’alto consesso, ma bensi a sè medesimo, 
perchè è lui che manda i deputati a sedere nell'aula di Montecitorio. L’on. 

Saracco nella sua limpida relazione in nome della Commissione permanente 
di finanza ha posto in chiaro la differenza della situazione presente da 
quella passata e ha mostrato che dentro l’ anno 1883, in seguito alla fer- 
mezza già spiegata dall’ alta assemblea, più di 45 milioni netti entreranno 
nelle casse dello Stato, mentre in base al progetto antico sarebbero stati 
perduti. Noi lasciamo da parte un esame particolareggiato dell’ omnibus 
Magliani, perchè ci porterebbe troppo in lungo. Ci limiteremo a dire che le 
nuove disposizioni suonano aumenti di tasse e tasse nuove, nè possiamo 
tenerci dal riferire il giudizio del relatore del Senato. 

« Sono questi, o signori Senatori, i nuovi frutti della riforma tributa- 
ria, iniziata coll’ aumento del dazio sullo zucchero, caffè ed altri generi 
coloniali, coi ritocchi alla legge di registro e bollo, leggiadra parola cui 
tenne dietro una delizia di regolamento fiscale, e colle prime modificazioni 
alle leggi degli spiriti, mentre alcun tempo indietro si era già elevato in 
sensibile misura il dazio sugli zuccheri e modificata in senso fiscale la ta= 
riffa dei tabacchi : ed in realtà convien dire, che la bandiera della trasfor- 
mazione dei tributi a beneficio delle classi indigenti possegga il fascino di 
rendere bene accette le imposte che più colpiscono il povero, e gravand 
duramente le industrie paesane, se coloro stessi che sentono di essere, e si 
annunziano i più caldi difensori della causa popolare, si adagiano facil- 
mente al partito di alzare il dazio sul petrolio che è il lume del povero; se 
consentono a ferire molte industrie, specialmente l’enologica, raddoppiando 
di un sol tratto il dazio sugli spiriti ; se infine, per tacere di altro, si arren- 
dono in silenzio al volere del Governo, che si circonda di nuove ed inusi- 
tate cautele, che in molti casi renderanno illusorio il benefizio del gratuito 
patrocinio, in un paese come il nostro, dove la prospettiva delle enormi 
spese di lite consiglia sovente i più agiati ad abbandonare la via delle con- 
tese giudiziarie ». E più sotto : 

« Delle nuove tasse si potrà dire con sicurezza, che non rispondono 
precisamente al concetto di chiamare la gente più agiata a prendere il 
posto delle classi inferiori nel sostenere i pesi dello Stato, e sarà pur lecito 
dubitare che i cresciuti balzelli siano per gettare tutto quel frutto che il 
Ministero si aspetta, insufficiente in ogni caso a scongiurare i pericoli del- 
l’ avvenire. Non è men vero però, che per questa via la finanza riprenderà 
una parte non ispregevole di ciò che abbandona, e la nostra linea di con- 
dotta è tracciata a caratteri chiari ed aperti, se il voto che vogliamo ren-. 
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dere deve essere determinato dal pensiero preconcetto di approvare ]’ ar- 
ticolo della legge, che pronuncia la graduale abolizione della tassa di 
macinazione ». 

E il pensiero preconcetto era ormai e doveva essere appunto la 
ragione politica. E il Senato ha approvato i provvedimenti finanziari con 
65 voti favorevoli contro 11 contrari. 

— Per quanto la Commissione parlamentare abbia lavorato con grande 
zelo, nondimeno gli ardori estivi hanno sciolta la Camera prima che il 
progetto di legge intorno alla riforma elettorale potesse venire in discus- 
sione, malgrado le sdegnose proteste della montagna. Noi ci rallegriamo 
che la Camera non abbia tenuta la sua non seria promessa, primo perchè 
una legge che muta le basi dell'elettorato è di tale importanza da volere 
essere maturamente discussa, secondo perchè troppo grave sarebbe stato il 
danno se si fosse approvato il progetto Depretis o qualcosa di simile. Molti 
ne hanno rilevati gli inconvenienti; a noi parve tanto cattivo che gli avrem- 
‘mo preferito addirittura il suffragio universale. Non è del nostro ufficio l’en- 
trare in un particolare esame della proposta; ma non possiamo non notare 
alcuni inconvenienti a cui darebbe luogo e che potrebbero arrecare alla 
economia nazionale danni più gravi di quel che altri per avventura non 
pensi. Intendiamo parlare della reazione del principio della capacità perso- 
nale contro quella del censo, nel tempo stesso in cui il criterio della capa- 
cità sî abbassa stranamente. Ora avversare a ogni modo il censo diretto 0 
indiretto, che è in fin de’ conti una garanzia di capacità, è un indebolire 
gli elementi d' ordine e di savia libertà ; il dare alle città una straordinaria 
preponderanza sulle popolazioni agricole, è un andare incontro agli stessi 
effetti e commettere una flagrante ingiustizia. E il male cresce a motivo 
dello scrutinio di lista. Auguriamo almeno che se questo avesse a preva- 
lere, gli si aggiunga il voto limitato, se non si vuol proprio conculcare il 
diritto delle minoranze. Del resto non insistiamo di più perchè non cono- 
sciamo ancora come il progetto Depretis uscirà dalle mani della Commis- 
sione, sebbene sia a prevedersi che la maggioranza su per giù divida le 
idee del ministro proponente. Se son rose, fioriranno. 

— Ed ora passiamo le Alpi. La Francia ha nell’ intervallo fra questa 
e la nostra passata rassegna perduto un altro dei maestri della scienza 
economica, Ippolito Passy morto il 1.° Giugno scorso nella grave età di 
87 anni in mezzo all’ universale compianto. Egli era nato a Garches Ville- 
neuve (Seine et Oise) il 15 Ottobre 1793. Fu ufficiale di cavalleria sotto 
il primo Impero e prese parte alle ultime guerre, compresa quella di Rus- 
sia. Dopo Waterloo, non volendo servire il Governo della Restaurazione, 
lasciò la spada per la penna, e collaborò in vari giornali dell’ opposizione. 
Dopo la rivoluzione del trenta, gli elettori di Louviers lo mandarono alla 
Camera, dove entrò in quello che si chiamava allora il terzo partito. Essen- 
dosi acquistata molta riputazione in materia di finanza per la sua singo- 
lare competenza, fu due volte ministro -delle finanze; nel 1843 fu creato 
pari; poi per breve tempo ministro delle finanze ancora una volta, essendo 
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presidente della repubblica Luigi Napoleone, ma avvenuto il colpo di Stato 
abbandonò la politica e si dette tutto a’ suoi studi prediletti di economia, 
di statistica, di finanza , di diritto pubblico. Membro dell’ Accademia di 
scienze morali e politiche fino dal 1838 vi acquistò un'autorità incontra- 
stata che durò fino al termine della sua lunga e laboriosa esistenza, e pari 
autorità esercitò nella Società di Economia politica, a cui appartenevano 
uomini come Rossi , Bastiat, Dunoyer, Chevalier e tanti altri. Ippolito 
Passy fu parco scrittore, ma i suoi scritti non sono di quelli destinati al- 
l'oblio. Fu infaticabile nel diffondere l'insegnamento della economia poli- 
tica ed aiutò potentemente il Malarce nella istituzione delle Casse di Ri- 
sparmio scolastiche. 

« Altri senza dubbio, dice il sig. Dufrénoy in un affettuoso articolo 
inserito nell’ Economiste Francais del 3 corrente, hanno fatto nel mondo, 
più rumore e hanno gettato uno spendore più grande; si possono citare fra 
i suoi contemporanei uomini politici più rinomati, oratori più eloquenti 
scrittori più fecondi e più brillanti ; ma non si saprebbe trovare uno spirito 
più giusto, un carattere più fermo, un cuore più retto e più sincero, un 
insieme più completo delle qualità e delle virtù che costituiscono l’ uomo 
dabbene. Uomo dabbene è quello che fu innanzi tutto nella sua vita pub- 
blica, come nella sua vita privata e fino ne’ suoi studi scientifici. Inalzato 
a più riprese ai posti più importanti dello Stato, riconosciuto per un mae» 
stro dagli economisti e dai finanzieri più eminenti, egli non si diparti mai 
da quella semplicità di vita e di modi, da quella dolce serenità, da quella 
affabilità benevola, che impongono insieme l’affezione, la stima e il ri- 
spetto ». 

— Tre mesi fa noi dicevamo che il fatto più importante del giorno an- 
che nel campo economico erano le elezioni inglesi, poichè il ritorno dei li- 
berali al putere lasciava sperare che si sarebbe venuti ad un accordo tra la 
Francia e I Inghilterra. Da quel tempo in poi come sono andate le cose ? 
La questione è di tanta importanza che non dispiacerà ai nostri lettori che 
noi ci tratteniamo un poco sull'argomento. Vi erano due fatti che avevano 
destata ben presto una certa apprensione nel campo libero-scambista. Léon 
Say chiamato alla presidenza del Senato francese lasciava Londra e si po- 
teva temere che ciò significasse por fine alle trattative, se non che venne 
in tempo la dichiarazione che fra lui e Lord Granville v'era stato uno scam- 
bio di lettere, nelle quali i due egregi uomini di Stato avevano discusso 
alcuni punti principali dei futuri negoziati. Nondimeno si era ancora nel va- 
go e veniva fatto naturalmente di domandarsi se il Gladstone, malgrado la 
sua buona volontà e le sue idee largamente liberali, avrebbe potuto acco- 
gliere le domande della Francia, le quali consistevano nel richiedere un ri- 
basso del dazio sui vini. Il sistema finanziario inglese è noto; per esso sono 
pochi gli articoli colpiti alla frontiera, ma appunto per questo si volle man- 
tenuto un dazio altissimo sui vini, e sebbene venisse ribassato col trat- 
tato del 1860, nondimeno rimase sempre molto elevato. Di ciò Ja Francia 
mosse continui lamenti, sebbene i suoi vini avendo minore forza alcoolica 
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fossero trattati molto meglio di quelli spagnoli, portoghesi e italiani. D’al- 
tra parte toccare al dazio sui vini avrebbe significato toccare alla legisla- 
zione degli alcools. Si tratta di un provento che fra dazio e tassa interna è 
giunto in media a 20 milioni di sterline. Ora il Gladstone che aveva tro- 
vato il bilancio in condizioni ben diverse da quelle in cui l'aveva lasciato, 
si sarebbe indotto a rinunziare a una tale risorsa? E d’ altra parte all’ In- 
ghilterra non si può chiedere altro appunto per la semplicità del suo siste- 
ma doganale. Ma il celebre finanziere penetrato dei vantaggi che il com- 
mercio risentirebbe dal procedere nella via liberale presentò al parlamento 
inglese un progetto di bilancio supplementare, in cui figurava la riduzione 
del dazio sui vini, proponendo un complesso di provvedimenti atti a risar- 
cire l’erario della perdita a cui anderebbe incontro e che ora è per noi fuori 
di luogo lo esaminare. Ma il Gladstone non intese che la proposta avesse a 
mandarsi subito ad effetto, e si limitò a chiedere la facoltà per il Governo 
di applicarla dentro una certa epoca e quando si presentasse la opportu- 
nità, che poteva trovarsi nell'occasione di stipulare un nuovo trattato colla 
Francia. Evidentemente la differenza fra il sistema vigente e quello che si 
verrebbe ad attuare sarebbe rilevantissima. Fin qui esistono tre categorie, 
la prima al disotto del tenore alcoolico di 26 gradi Sykes col dazio di 1 
scellino al gallone; la seconda dai 26 ai 42 col dazio di 2 scellini e mezzo 
al gallone; la terza al disopra di 42 col dazio della seconda aumentato di 
3 pence il gallone per ogni grado superiore di forza. Ora invece il vino pa- 
gherebbe mezzo scellino per gallone fino a 20 gradi; da 20 a 35 un penny 
di più per ogni grado; da 35 a 42 due pence e mezzo di più per ogni gra- 
do; da 42 in su tre pence di più per ogni grado. Il vino in bottiglie invece 
sarebbe soggetto indistintamente al dazio gravissimo di 2 scellini il gallo- 
ne. Ora è chiaro che di queste innovazioni si gioverebbe grandemente la 
Francia, che vedrebbe crescere l'esportazione dei suoi vini. Però si è solle- 
vata una difficoltà. Il Gladstone nel tassare cosi gravemente i vini in bot- 
tiglie è partito dal concetto che siano vini di lusso. Ora ciò sovente non è 
vero. Una gran quantità dei vini che vengono imbottigliati a Bordeaux 
sono vini comuni, e sarebbe dannoso metterli in caratelli quando l’espe- 
rienza ha dimostrato quel sistema migliore, a parte ciò che tocca alla botti- 
glieria e alla mano d’opera. Un altro danno notevole si verificherebbe pei 
vini della Sciampagna, della Turenna e dell’Angiò, di cui a Londra è grande 
il consumo e, colla tariffa vigente, assai modico il prezzo. A ogni modo que- 
sti inconvenienti potrebbero eliminarsi o almeno mitigarsi nelle trattative. 
Ma v'è speranza di arrivare a buon porto? L'Inghilterra nei preliminari 
ha molto concesso, consentendo al notevole ribasso suesposto nel dazio sui 
vini e a lasciar fuori del trattato la tariffa relativa ai prodotti dell’agricol- 
tura e della pastorizia, il che giova a contentar queste di qua dalla Manica. 
Ma quanto alla Francia non ha promesso nulla, non si è impegnata a nulla, 
si è limitata a dichiarazioni, ci si passi la parola, platoniche. Noi credia- 
mo che il Governo francese sarebbe disposto a fare delle concessioni, ma 
‘sso ha paura della corrente protezionista, la quale nell'esame della ta= 
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riffa generale si è chiarita potente alla Camera e prepotente in Senato. 
L'Inghilterra chiederebbe fra le altre cose una riduzione del dazio sul fer- 
ro e sui filati di cotone, e tutti sanno le pretese deg? industriali francesi 
del ferro e del cotone che vogliono la prosecuzione di un sistema che li ha 
arricchiti alle spalle del pubblico consumatore ; né c’è da sperare che la 
Francia rinunzi alla tassa d’entrepét, resto di barbarie commerciale. Certo 
se l'Inghilterra continuasse le sue gloriose tradizioni, applicherebbe la ri- 
forma senza curarsi dei compensi, e non vi ha dubbio che di fronte ai sani 
principii economici avrebbe ragione di non ispirarsi alla rigorosa norma 
della reciprocità. E tale sarebbe, crediamo, il pensiero del Gladstone. Se 
non che un uomo di Stato non può non tener conto della pubblica opinio- 
ne, e non ci si può dissimulare che in Inghilterra sia molto diffusa l’ idea 
che molte industrie hanno patito per la concorrenza estera, nè si perdone- 
rebbe all' illustre ministro di dar molto per non aver nulla. Resta a spera- 
re che a lui riuscirà ottenere qualche cosa, e che con un po’ di tempo la 
riforma sarà applicata. Egli è uno degli autori della trasformazione del si- 
‘stema tributario inglese, e uomini della tempra di Peel, di Cavour e di 
Gladstone una volta persuasi della bontà di un’idea sanno alla fine attuarla 
malgrado tutti gli ostacoli, e rispondere colla eloquenza dei fatti alle accuse. 

— In tutta questa faccenda dei negoziati commerciali giova a noi il 
tener conto degl’interessi italiani, che vi sono seriamente impegnati. Noi 
abbiamo osservato disopra come col sistema tuttora vigente i meglio trat- 
tati siano i vini francesi, che in generale non raggiungono la forza alcoo- 
lica di 26 gradi Sykes; i peggio trattati invece i vini spagnoli portoghesi 
e italiani che hanno per lo più una forza alcoolica di gran lunga maggiore. 
Siccome si può dire che i vini italiani che vanno in quantità in Inghilter- 
ra siano esclusivamente quelli di Sicilia, che sono molto forti, il danno è 
grave, e il Governo italiano se ne è preoccupato più volte, ma senza pote- 
re ottenere nulla. Anche colla riforma proposta si tiene conto delle esigen- 
ze del fisco; si vogliono cioò impedire le frodi che scemerebbero i proventi 
della tassa interna sugli alcools, ma si disconoscono le esigenze del com- 
mercio, non tenendosi conto del valore dei vini colpiti, che non si misura 
dalla quantità di alcool in essi contenuta. Si aggiunga che il dazio si at- 
tenua molto sui vini meno spiritosi come quelli francesi, assai meno per 
gli altri, e da un certo punto in là o rimane eguale o può diventare mag- 
giore di quello presente, con danno appunto della Spagna, del Portogalio e 
dell’ Italia che mandano i vini più forti. La riforma pertanto potrebbe apri- 
re la via alla esportazione dei vini piemontesi e toscani, ma, lo ripetiamo, 
non gioverebbe o nuocerebbe ai vini Siciliani. Stando così le cose, occorre 
Che l’Italia si metta d’ accordo cogli altri paesi interessati e cerchi me- 
diante un’azione comune di ottenere delle concessioni dall’ Inghilterra. A 
questo deve con premura attendere il Governo, se vuole tutelare gl’ inte- 
ressi italiani. 

23 Luglio 1880. C. F. 
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Vittoria. — La Rivolta e l’Assedio di Parma nel £247. Monografia. 
storica per Rarmonpo pì Soragna. — Parma. 


Ne' tempi di mezzo l’Italia si trovò divisa in una sterminata moltitu- 
dine di piccoli staterelli, che si governavano con proprie leggi, e vivevano. 
di vita indipendente, e sapevano compiere, malgrado la loro piccolezza, 
npere così gloriose, e fatti così memorandi da disgradarne le più potenti, e 
popolose nazioni. Molti di codesti fatti degnissimi di essere tramandati ai 
posteri, giacciono sepolti nell’ oblio, e ciò per diverse cause, tra le quali 
voglionsi notare le seguenti; nel medio evo ignoravasi l’arte della stampa; 
poco si scriveva dagli uomini di quel tempo che amavano meglio (come 
leggesi nello scritto che abbiamo sotto gli occhi) di operare che di discor- 
rere ; ed inoltre, spenta la libertà de’ comuni, e caduta l’Italia sotto Il do- 
minio de’ forestieri, questi non volevano punto che si parlasse delle anti- 
che glorie, potenza e valore del popolo italiano. Ma nel volgere della presente 
età, col desiderio dell’indipendenza nazionale, rinacque l’amore degli studi di 
storia patria, e molti eletti ingegni si affaticano, con pazienti, e dotte ricerche 
per disseppellire dalla polvere degli archivi antiche memorie, e per racco- 
gliere tradizioni autorevoli, che servano a porre in chiara luce tutto ciò che 
di grande venne compiuto dai diversi popoli della penisola, ne'secoli di 
mezzo, e specialmente nell’ epoca de’ comuni. E con questo si raggiungono 
parecchi scopi. Si risveglia collo splendido esempio dei trapassati, nell'ani- 
mo dei viventi, il desiderio, e la volontà di fare quanto debbono, e posso- 
no in prò della patria; s'insegna ad essi la via che hanno a percorrere 
per meritarsi il titolo di cittadini buoni, e virtuosi: si forniscono ele- 
menti necessarii per una generale, e grandiosa istoria nazionale (1); da 
ultimo studiando e meditando sulle gesta degli antichi, gli italiani si for- 
meranno quel carattere veracemente nazionale, che venne presso di noi 
alterato, e guasto da un lungo seguito dî straniere dominazioni. 

Degni pertanto di grandissima lode sono coloro che spendono il tempo 
e l'ingegno ad illustrare le gesta memorabili delle passate generazioni, € 
tra questi ci è ben caro di annoverare il nostro egregio amico Marchese 
Raimondo di Soragna, che dava in luce testè una Monografia colla quale 
descrive l’ assedio che Parma sostenne nel 1247 dagli imperiali, e che eb- 
be fine nel 1248 con quella famosa battaglia della Vittoria « principio del- 
l'ultimo tracollo di Casa di Svevia », come dice il nostro amico, e che se- 
condo poetava il Martini « Eguaglia o vince di Legnano i vanti » (2). Il 
Marchese di Soragna si dimostra caldo partigiano della causa guelfa, e ne- 
mico dell’ Imperadore, e quindi incontrerà tra i neoghibellini’ dell'età mo- 


(1) Vergasi quello che scrive a questo proposito il ch. Nicomede Bian- 

ni 2 Tali che premette alla Storia della Monarchia Piemontese dal 
a ; 

(2) Pietro Martini, rapito da morte immatura all'Italia, ed alle lettere, 
scrisse per le nozze di S. A. R. il Duca d'Aosta un elegante poemetto, che 
s' DIA Vittoria, e descrive la guerra sostenuta dai Parmensi contro Fede- 
rico II. Loan 
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derna molti avversarj, ma si consoli pensando, alla buona compagnia che lo 
francheggia. Cesare Balbo che pochi potranno eguagliare nel vivissimo @ sin- 
cero amore che portò alla sua patria, e che ottenne così bella fama per pro- 
fondità ed ampiezza di dottrina storica, ci afferma :1) che i Guelfi, malgrado 
i loro traviamenti, e le loro colpe, costituivano in Italia la parte nazionale, 
antistraniera, popolana, e stavano pel giusto progresso: e per ciò poi che ri- 
guarda l’odiato svevo Federico Il, tutti sappiamo che 1’ immortale Alighieri 
benché Ghibellino, e partigiano dell'Impero, pure si vide costretto a rele- 
garlo tra i reprohi nelle bolge infernali 2). 

L’ Autore della monografia, di cui ci proponiamo dare qualche cenno, 
principia il suo lavoro descrivendo brevemente, ma con molta precisione e 
chiarezza, le condizioni politiche e religiose di quell'età nella quale ebbe 
luogo il fatto che imprende a narrare, e discorre della Casa di Svevia, di 
Federico II, e della potenza che aveva raggivnto, e delle sue inclinazioni, e 
intendimenti, e del suo carattere astuto, e ambizioso ; ed in pari tempo ci 
parla di quella grande Autorità morale che il Pontificato possedeva in quel 
tempo sopra tutto il mondo civile. Ferveva una lotta terribile tra il Sa- 
cerdozio, e l'Impero, e l’Italia nostra era divisa in due fazioni, l'una di 
guelfi che parteggiavano per la Chiesa, e l’altra di ghibellini che si strin- 
gevano intorno al Monarca tedesco. Il Cardinale Sinibaldo Fieschi usci- 
to da Ghibellina Casa diventa Papa ed assume il nome di Innocenzo IV, 
e tosto provoca il risveglio della parte guelfa, tramutandosi di amico 
in nemico dell’imperatore. Ed era ben naturale, poichè « nessun papa 
« poteva essere Ghibellino.... dacchè l'impero si era trasformato in mo- 
« do che la sua esistenza era divenuta incompatibile colla libertà della 
« Chiesa » (pag. 7). Federico cerca di venire ad accordi col Papa, e gli 
offre splendidi vantaggi, ma questi non li accetta se prima non si gua- 
rentisce la libertà de’ comuni italiani, e quindi fallita ogni speranza di 
amichevole trattato, Innocenzo IV fugge da Roma, e ripara a Genova, indi 
a Lione ove convoca un generale concilio, dinanzi al quale cita a compa- 
rirvi l’imperatore (3 Gennaio 1245). Dopo aver dimostrato come la guerra 
fosse divenuta inevitabile, l'A. entra a discorrere di Parma, che dopo aver 
preso onorevol parte nella guerra del'a prima lega, cd ottenuto il riconosci- 
mento della propria libertà, seppe governarsi con savia politica. E così di- 
venne florida per industrie e per commercii, e risplendette altresì per no- 
biltà di cittadinanza (pag. 9) ma, pur troppo, insorsero a funestarla le cit- 
tadine discordie tra guelfi, e ghibellini. Mentre queste si agitavano con varia 
fortuna per ambe le parti, il Concilio di Lione pronunziava la scomunica 
contro Federico, e dichiarando!o decaduto dall’ imperio, dava facoltà al Papa 
di disporre de' suoi regni. L'A. ci narra ciò che fece l'imperatore in que- 
sto tratto di tempo, le sue crudeltà contro ai Guelfi, l'occupazione di Parma, 
e le manomesse libertà del Comune, e parimente ci descrive i pericoli che 
minacciavano l’imperatore in altre parti d'Italia, ed i tentativi fatti per 
una riconciliazione col Pontefice. Ma questi non potè nè volle aggiustar fede 
alle parole dell’astutissimo Svevo, e mantenne viva ne'guelfi la speranza 
della riscossa cantro le oppressioni ed usurpazioni dell'impero. Frattanto 
quel Parmensi che si trovavano esuli, per aver capitaneggiato la parte 


(1) Pensieri sulla Storia d' Italia di Cesare BaLso. 
(2) Dante, Inferno, Canto X. 
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guelfa, colto il momento opportuno, si precipitano sopra Parma, e se ne 
insignoriscono, e tosto preparano opportune difese contro un nuovo e pre- 
veduto assalto degli imperiali. L'Imperatore che trovavasi in Torino pronto 
ad irrompere sopra a Lione (pag. 22) dovette mutar consiglio, e prepararsi 
a combattere, egli assoluto signore di vasta Monarchia, contro una libera 
città italiana. L'A. ci descrive i varj fatti di questa guerra, nella quale 
ebbero parte gloriosa anche i suoi antenati marchesi Lupi di Soragna (pag. 
17) che uniti ai Corregeschi, ai Sanvitali, ai Rossi, ai Cornazzani, ed altri 
combattevano per la libertà della Patria e della Chiesa contro l’ oppressore 
straniero. Parma sostenne con indomabile costanza, il più duro assedio, e 
nel tener fronte alle forze degli Imperiali venne mirabilmente animata dal 
pontificio Legato Gregorio di Montelungo : « che fece prender l’armi agli 
« ordini religiosi, egli stesso si coperse di un giaco di maglie, e alla testa 
« dell'esercito s’ espose alla morte ; e Federico II stesso restava meravi- 
« gliato della sua perizia in disporre l’esercito » (pag. 26). L° Imperatore 
frattanto che aveva deliberata nell’animo suo la distruzione di Parma, eri- 
geva poco discosto da essa una nuova Città, cui pose nome Vittoria (pag. 
28), ma sorgeva ben tosto un giorno funesto all' imperio ed alla Casa di Sve- 
via, e fu il 18 febbrajo del 1248. Nel mattino di quel dì l'imperatore col 
figlio Manfredi ed i principali suoi baroni recavasi alla caccia del falcone 
nella Valle del Taro, ed i Parmigiani, soldati e popolo, invocato il Divino 
ajuto, ed inalberato il vessillo della Madonna, mossero in campo contro gli 
imperiali, li disfecero, e tutto în un tratto presero ed appiccarono il fuoco 
alla Città di Vittoria. Federico giunse in tempo solo per conoscere che il 
disastro era irreparabile, e per fuggire (pag. 32). Qui l’Autore ci descrive 
la somma importanza di quella battaglia così per la vincitrice Parma, come 
pel vinto Imperatore. Questi godette ancora di qualche raggio di amica 
fortuna, ma fu breve e passeggero. Nel 13 decembre del 1250 Federico Il 
uscì di vita, e non molto dopo tutta la sua Casa era spersa e sterminata, 
sicchè può dirsi che la giornata della Vittoria fu il principio della rovina 
degli Svevi, perchè come dice l'A. « mal si combatte, ed a sicura rovina 
« Si giunge quando si fa contro alla libertà della Chiesa, ed alla coscienza 
« de’ popoli » (pag. 40). L'A. chiude il suo racconto deplorando che Parma 
non abbia saputo cogliere miglior frutto della vittoria, e non lo colse per- 
« chè non seppe prevenire le fazioni cittadine, nè chiuder l'orecchio alle 
« suggestioni dei soliti arruffoni che col nome di libertà e di popolo sulle 
« labbra, non hanno a cuore altro intendimento che I° utile proprio » (pag. 
40). E quindi dopo aver sfidate e vinte le forze di potentissimo Monarca 
cadde schiava di nuovi e plù volgari tiranni. 
E. Riva SANSEVERINO. 


Annuario scientifico e industriale. — Milano, fratelli Treves, 1880. 


Son già sedici anni, che i fratelli Treves di Milano pubblicano questo 
Annuario scientifico e industriale, dove possono i lettori pigliar notizia dei 
progressi fatti dalle scienze naturali pure, e applicate all'industria, a1- 
l'agricoltura, al commercio nel corso dell’anno. L'accoglienza ch'è stata fatta 
a quest'opera tanto benemerita e tanto utile a chi studia, rivela per sè me- 
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.desima i pregi del libro compilato da’ più valenti professori nostrali, che vi 

trattano con chiarezza compendiosa ciascuno la materia professata nella cat- 
tedra, o nella quale per libri già pubblicati son venuti in rinomanza. 

È uscita intanto la prima parte dell’ Annuario passato 1879 contenente 
“la Fisica, la Chimica, la Metereologia, la Paleontologia e la Zoologia, della quale 
prima parte facciamo questa breve nota bibliografica, riserbandoci a discor- 
rere della seconda e terza parte a un'altra volta. 

L'egregio e valentissimo dottor Ferrini come già negli anni passati così 
in questo vi tratta la Fisica, e incominciando dalle novità scoperte princi- 
palmente dal Crookes intorno alle proprietà de’ gas diradati, per cui 8° è 
meglio rivelata al senso la loro costituzione molecolare, seguita a darci no- 
tizia delle proprietà de’ metalli riscaldati nel vuoto, e del sonometro del- 
l’ Hughes, per cui quel maraviglioso telefono dell’ Edison è applicato (chi lo 
crederebbe 7) a saggiare le qualità, il peso e la lega delle monete e dei me- 
talli. Ci dà poi ne’ rimanenti paragrafi relazione della ruota fonica, e del 
modo di applicarla al sincronismo degli orologi; della matita elettrica del 
Cowper, per cui si possono anche a brevissime distanze trasmettere avvisi 
telegrafici, e annunzia i perfezionamenti introdotti da varii autori ne’ tele- 
foni dell’ Edison, e nelle lampade elettriche. Il nuovo barometro ch'egli de- 
scrive nel $ XV, inventato dall’ Han e dall’ Hermary, dice benissimo ch' è 
‘nuovo nella forma ma non nel principio, essendo stato già costruito e usato 
a misurare le altezze dal nostro Gian Alfonso Borelli, e riprodotto poco fa 
in quella stessa semplicità della forma dal Negretti. 

N Prof. Gabba riferisce i progressi fatti nel corso dell’anno dalla Chi- 
mica, dividendo le sue relazioni in tre parti. Nella prima tratta della Chi 
‘mica inorganica generale, dove annunzia fra le altre cose le proprietà, e 
descrive brevemente i caratteri del filippio, dello scandio, del norvegio, del 
samario ecc., nuovi metalli ; della taumasite, dell’ambligpnite, della daw- 
‘sonite nuovi minerali, e vi descrive all'ultimo il microreometro, nuovo 
strumento da misurar la velocità de’ liquidi ne’ tubi capillari. Nella Chi- 
mica organica generale e applicata hanno molta parte, nelle relazioni del 
Gabba, le nuove proprietà scoperte in materie coloranti già conosciute, e la 
scoperta e l'utile applicazione delle nuove. La composizione delle pietre ar- 
tificiali, la descrizione de’ nuovi modi di tinger la seta e la lana, e di usare 
il petrolio ne' lumi; le alterazioni subìte naturalmente o per frode da alcuni 
alimenti, gli antiincrostanti e i disinfettanti descritti son parte principale 
delle relazioni ivi date dal Gabba intorno alla Chimica applicata all'edilizia, 
all’ arte tintoria, alle macchine, all’ igiene. 

La Meteorologia e la Fisica del globo v'è trattata dall’ illustre ‘profess. 
Denza. A noi toscani, che sappiamo essere state le stazioni meteorologiche, 
prima che altrove, istituite più di due secoli fa in Toscana dal Granduca 
Fèrdinando 11.* de' Medici, piace il sentir descritti i progressi che queste nuove 
stazioni meteorologiche fanno ora tra noi. Piaceranno i giudizi che il prof. 
Denza fa de’ presagi del tempo a chi odia | cerretani. Piacerà a’ curiosi 
‘usciti da un rigidissimo inverno veder la nota de' più rigidi inverni che 
sieno stati dal 997 avanti G. C. infino all'anno 1879, e intendere la cagione 
delle pioggie diuturne che si versarono l’anno passato sui nostri campi e 
ne intisichirono le messi. E a chi ba troppa fiducia negli ingegni umani, ed 
è stupido ammiratore de’ nuovi fabbricatori di sistemi, gioverà sapere la 


324 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


riforma che il Brault introduce nell’accettissima teoria del Maury intorno: 
alla ragion fisica della circolazione de' venti. 

La Paleotnologia trattata dal prof. Castelfranco e la Zoologia e l’ Anato- 
mia comparata, dal Cavanna, contenenti le descrizioni di parti minutamente 
divise intorno alle reliquie fossili trovate nelle varie provincie d’Italia, e 
alla storia naturale degli animali, le lasciamo alla cura de' lettori studiosi, 
contentandoci di dire che banno i due valenti relatori, con diligente pa- 
zienza, raccolto ne’ loro articoli tulto che di nuovo s'è scoperto nel corso 
dell’anno dal piccone scavatore del suolo, o si è osservato nelle nuove forme 
e ne’ costumi degli animali da’ protozoi infino a’ mammiferi, e agli animali 
che anatomicamente più si rassomigliano all'uomo. R. Caversi. 


Vita del Cav. Raffaele d'Ortensio, professore di eloquenza e di lette- 
ratura italiana, scritta da PasquaLe Castagna. — Firenze, Successori 
Le Monnier. 


ll principe de' biografi antichi afferma che le vite degli uomini illustri 
da lui descritte gli servivano come di specchio, ove guardando procurava 
adornarsi delle virtù di coloro, e scuotere e respingere da se tutto ciò che 
di vizioso, di maligno e di vile gli si appiccasse dai tanti, co’ quali gli era 
forza conversare. Non altrimenti — e credo appormi — potrebbe dire lo 
egregio Pasquale Castagna, ricordando i lodati studi e la bontà di parecchi 
valenti uomini delle nostre provincie di Abruzzo; e tanto più veramente che 
al pregio di mettere in evidenza domestiche glorie volle accoppiare quello 
di non dilungarsi dalle memorie di questo secolo omai sul tramonto. l'inora 
narrò le vite di compatrioti, pe' quali da più o men lungo tempo è incomin- 
ciato il diritto de’ posteri e de’ superstiti a giudicarli; ma col libro annunziato 
di sopra ha preso a ragionare diffusamente dell'ingegno, degli scritti e della 
virtù di un contemporaneo, cui desideriamo più anni ancora di una vita 
così bene spesa in servigio delle buone lettere italiane e ad onore del paese 
nativo. Assunto poco facile, al quale nondimeno il Castagna ha saputo mo- 
strarsi non disuguale. 

In pruova di ciò voglio addurre due brani di questa biografia, non per- 
chè siano i migliori, ma perchè mi paiono sufficienti a dare un'idea del sog- 
getto ed insieme delle qualità dello scritto in discorso. 

Il primo è il seguente tratto dalla pagina 21: 

« Tempio è la scuola, perocchè studiare è lo stesso che pregare, il mae- 
stro ne è la divinità, perocchè estraendo, bel bello, i' uomo dal giovinetto, 
ancor nudo e vergine di senno e di sapere, ne assoda l'ingegno, ne ingran- 
disce l'anima e può dire: io pianto l’ uomo. Iddio ha abbozzato l’uomo, ca- 
polavoro della creazione, ed ha lasciato il compirlo alla famiglia, alla scuola, 
alla società. D'Orlensio sa e pratica gli alti uffici di maestro. La terra è un 
tempi» celeste gettato nello spazio e nel tempo da una mano divina, bel- 
lezza e scienza lo debbono decorare, restaurare se uopo n'è; e il d’Ortensio 
sa di questa potenza rigeneratrice della bella letteratura, e nella scuola la 
fa sentire. Le parole del maestro sono riflessione luminosa ed eco del pen- 
siero del buonomo; in esse è impronta di nazionalità. Il giovane e tutta luce; 
fiore, un riso perenne di amore egli è, e pure luce, fiori e riso non sono 
colorati, in lui c'è la notte. Il d’Ortensio colora la notte dei co'ori giovanili 
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con alte gioje e speranze, con quei desiderii santi, che sono le ali, che ci 
fanno alzare da terra. Educava, aprendo, assestando lo spirito; non lo in- 
gombrava, non lo pervertiva, non lo infiammava con luce piena di fumo 
che stride e non risplende. Con intelletto d'amore illuminava l'ingegno, mo- 
ralizzava l'affetto guernendo i suoi scolari di onesti pensieri e di approvati 
costumi. Si teneva lontano da quegli ammaestramenti sparpagliati nelle sta- 
tistiche, come gli avanzi anatomici e fossili ne' musei, o nelle teste di certi 
scienziati, più che museo, scombuiate e fredde. Ora gaglioffamente chiamano 
maestri gli sciupateste, artisti chi si acciappina, scrittori quelli che pre- 
parano camicie alle sardelle; ma si dovrebbero chiamar maestri que’ po- 
chissimi, tra quali il d'Ortensfo, che della istruzione fanno un'economia ». 

L'altro è questo tolto dalle pagine 76 e 77: 

«.Il professore d’ Ortensio intese a comporre in accordo il sacerdote di 
Cristo, il maestro di bella letteratura, lo scrittore purgato, il poeta civile, 
l’amore d' Italia e della libertà. Certo che religione e morale, dovere e dil- 
ritto, scienza e politica debbono fare tre forze intimamente congiunte e non 
già, come adesso sono, e da taluni si vorrebbe che continuassero, dentro a 
ciascun’ anima combattente. Come uomo, come maestro e sacerdote, come 
prosatore ha amato e servito sempre la patria e la libertà e, secondo che 
è a lui possibile, le fa amare da altri. Questo suo amore non è superbo, nè 
fraudolento, non è torbido di odii, non inferocito da desiderii di peccatore; 
ma onesto, modesto, pieno di fede operosa e di fiducia prudente; per lui la 
patria non è l’interesse dei padri, sottinteso res; ma è l'interesse di tutti, 
quasi respopulica. — Sa che travagliosa gioja è amar l’ftalia, di che au- 
steri affetti si debba circondare l' amore dell’Italia, quindi è nemico dei su- 
periativi, è amico non timido di moderazione ». GiuLio DRAGONETTI. 


Lussi SarLer — Introduzione allo Studio della Letteratura. — Mi- 
lano, Tip. editrice Giacomo Agnelli. 

Luigi Sailer non ha inteso di offrire un libro di amena lettura al pub- 
blico, sì di proporre un testo a quegl’ Istituti ove agli studj letterarj manca 
nel maggior numero degli studenti il fondamento del latino e del greco. È 
perciò un testo adattato a molti tra gl’Istituti del Regno, siano maschili o sian 
femminili. « Anzichè a dare precetti (sono parole del Sailerj, mira il testo 
ad esercitare l'osservazione e la riflessione dei giovani intorno alle ragioni 
della letteratura, in modo che essi, da sè medesimi, si formino deli criterj 
sufficienti a giudicare rettamente di ogni opera letteraria, a qualunque let- 
teratura appartenga. E però il testo ha due parti. Nella prima si desumono 
i criterj letterarj delle lezgi naturali che governano il nascere, il fiorire, lo 
scadere della letteratura. Nella seconda si addestrano i giovani ad appli- 
carli, esercitandosi intorno all’ epopea in generale, e alla greca in partico- 
lare » (V. Prefazione, pag. V). 

La stampa ha già parlato di questo importante lavoro del Sailer, e con 
vario giudizio secondo il punto di vista sotto îl quale lo ha preso a conside- 
rare, o la scuola cui apparteneva il bibliografo. La qual cosa, anzi, non ha 
impedito che il libro dell'egregio Autore fosse pur giudicato con preoccupa- 
zione, e che gli fossero attribuiti da taluno intendimenti che egli per fermo 
non ha, come, per esempio, quello d’esercitare i giovani a copiare il vero ; 


326 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


teoria che il valentuomo ha anzi combattuta e da par suo, in ogni tempo, 
indefessamente. 

Il Fanfulla della Domenica, però, con molti altri fogli ha reso giustizia al 
merito del libro e del suo autore, e pur rilevando alcune imperfezioni, e non con- 
sentendo qua e là in certe teorie e distinzioni di lui, ha riconosciuto il molto che 
di nuovo e di efficacemente proficuo egli ha messo în questo suo lavoro, mo- 
strando giustamente come nei critici antichi e moderni, nostrani e stranieri, 
egli abbia colto pensieri fondamentali di suprema importanza a determinare 
che sia I’ arte, non veduti nè colti mai da altri. 

E noi aggiungiamo che il Sailer gli ha veduti e colti questi pensieri non og-- 
gettivamente, a dir così, ma soggettivamente ; e con ciò intendiamo dire che 
gli ha colti in quegli autori, e ne ha compresa l’importanza, perchè ed in 
quanto gli aveva prima veduti generarsi quas! naturalmente dalle sue me- 
ditazioni severe e dalle diuturne esperienze. Di guisa che ben guardando è- 
agevole di vedere che le lunghe citazioni dell' appendice non sono là come a 
provare che va fatto o pensato così, perchè i tali e i tali altri,valentuomini han 
pensato o fatto a quel modo; ma per confortare colla prova di consentimenti 
così autorevoli la bontà dei criterj e del metodo sbocciati naturalmente dalle. 
osservazioni sue proprie; osservazioni di grave peso, perchè aventi per 
obietto la natura ed il fatto, non la preoccupazione di scuola, non l’amore par- 
ziale a consorterie letterarie, non la propensione dell’animo a vani idealismi 
remoti da qualunque corrispondenza col mondo reale della natura e dell’ arte. 

E infatti, qual'è mai il principio protologico del Sailer per l'insegnamento 
letterario ? Il principio che anima e informa tutto il suo libro, frutto di 30 anni 
di studj e di esperienza longanime, è il seguente: la scuola è benefica, sinchè 
si contenta di insegnare ai giovani la tecnurgia e di esercitarti praticamente 
in questa sola, e nella critica dei capolavori della poesia; diventa malefica, 
quando presume di ammaestrarli teoricamente e di esercitarii praticamente 
alla poesia. Qual'è, poi, il mezzo efficace, per il Sailer, al vero progresso del- 
l'arto ? La diffusione del vero per la Scienza : la Scienza diffusa è condizione - 
essenziale al perfezionamento progressivo dell’ Arte stessa. É una tesi pre- 
cisa, determinatissima, e che se ha potuto ad alcuni sembrare assurda, a ta- 
luno ridicola, non possiamo renderci ragione del come a qualcun’ altro abbia 
* potuto apparire enigmatica. Più chiari nella brevità e meglio determinati di 
così è difficile di parlare : la questione è posta dal Sailer in una formola tan-. 
to evidente e così propria, che ci sembra soverchio il pretendere più conci- 
sione e chiarezza. Si può discuterne la verità e la bontà; possiamo non 
trovarci d’accordo col Sailer in questo o in quest'altro punto, o anco trovarci 
addirittura agli antipodi col suo principio, col suo credo letterario ; ma che. 
questo suo credo sia enimmatico, non può, senza facile rischio di più facile 
contraddizione, affermarsi. 

È stato fato pure un altro appunto a questo libro. È sembrato a ta- 
luno che in esso vi sia e si senta qualcosa che vuole sbocciare, ma che 
si trovi come impigliato nella stessa sua buccia, che non abbia trovato 
ancora la sua vera espressione, la sua formula. Cioè a dire , ban rilevato 
alcuni come i materiali del libro siano già opportunamente raccolti, ma 
che ancora il libro veramente non abbia conseguito quella forma o compi- 
tezza di trattato che risponda all'idea dello scrittore. Ma questo appunto, nel 
quale non possiamo non convenire, almeno in parte, anche noi, lo stesso Sai-- 
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ler ha riconosciuto per vero e per giusto, e, anzi, egli lamenta all’ opera 
sua questo difetto a cui l'han costretto più specie di necessità, dalle quali 
gli é stato materialmente impossibile, malgrado suo, di sottrarsi; come si 
sarebbe agevolmente sottratto, se egli avesse potuto raccogliere le sue osser- 
vazioni in una dimostrazione bene ordinata e in un volume capace di 
tutta quanta la dimostrazione. E noi del pari lamentiamo con lui che a dar 
sollecito compimento a questo suo disegno gli facciano ostacolo le occupa- 
zioni gravi e diverse. Ci auguriamo, però, che, se non con sollecitudir:c 
pari alla importanza di quest'opera affatto nuova nel concetto per lo studio 
della nostra letteratura, il Sailer recherà, quando che sia, in atto l’antico 
desiderio suo, che è pur nostro, e di quanti amano i buoni studj, l’ uma- 
nità delle lettere e il progresso dell’arte. Perché ogni critico imparziale 
non può non riconoscere che questo del Sailer, così benemerito delle no- 
stre lettere, é un libro che fa onore, a lui, alla letteratura e all’ Italia. 

In esso Luigi Sailer si conferma acuto filosofo non meno che letterato 
ed artista di qualità, ricco d’ una singolare erudizione, educatore sapiente, 
e come quegli al quale è riuscito di mettere a profitto queste sue virtù 
della mente e del cuore nell’utilità della tesi che egli valorosamente so- 
stiene, e del fine supremo che lo ha mosso a scrivere. A. ALPANI. 


Elementi di diritto amministrativo dell'avv. SaLvatore DE Luca 
CarNAZZA. — Roma. 


Le nozioni le più elementari di una scienza (scrive l'illustre Carrara) sono 
quelle appunto che più hanno bisogno di studio, sì perchè .vengano ridotte 
alle più esatte ed alle più semplici formule, sì perchè non cadano dimenti- 
cate, o non rimangano indefinite in un’ atmosfera che le renda perplesse ed 
elastiche. E ciò è di grande importanza, perchè nello svolgimento della dot- 
trina molti dubbi, equivoci, e moiti errori emergono precisamente da qual- 
che inesattezza apparentemente leggiera dei principii fondamentali, dalla 
quale poi si producono conseguenze sostanziali perniciosissime nelle quistioni 
applicative che la scienza presenta. È per questo che il ben determinare 
gli elementi primi d'un insegnamento fu sempre avuto come ardua fatica, 
e si ritenne pernicioso l’affidare ad ingegni volgari lo stendere i libri che 
ne devono trattare, richiedendosl negli autori oltre al pieno possesso della 
scienza una mente lucida ed ordinata, aftinchè gli scritti loro abbiano esten- 
sione e ricchezza di cose nè troppa nè poca, ma le essenziali copiosamen- 
te e compiutamente svolte, le altre solo di sfuggita, onde l'esposizione di 
molte cognizioni non ordinate secondo l’importanza loro non abbia a pro- 
durre confusione e perturbamento nella mente di chi incomincia a battere 
i primi passi in una scienza. Perchè poi i libri elementari siano vere guide 
devono al bisogno indicare le fonti le più sicure e le più larghe da consul- 
tare. A queste norme s’attenne l'avv. Carnazza, professore di diritto costi- 
tuzionale e amministrativo nella Università di Catania, nel delineare gli 
elementi di diritto amministrativo, che videro testè in Roma la luce in bello 
ed elegante formato co’ tipi di Ermanno Loescher. 

È un libro dettato in chiara esposizione, benchè talora rompa nel gonfio 
e declamatorio, nel quale la parte dottrinale è accompagnata dalla storica, 
che presenta il lento e successivo svolgersi dei singoli istituti : le disposizioni 
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di legge positiva vi sono precedute sempre da uno studio razionale, da cui 
di leggieri si rileva se la legge italiana corrisponda a ragione e giustizia. 
L’autore seguì le orme di due valenti professori italiani, che svolsero am- 
piamente e dottamente questa materia, Mederigo Persico e G. Ne Gioannis. 
Definito lo stato, toccato delle forme di governo, della divisione dei poteri 
e della pubblica amministrazione nei suoi rapporti collo stato espone il 
Carnazza l’obbietto, i limiti, l' importanza e l'origine della scienza del di- 
ritto amministrativo. — Date queste idee generali entra nel cuore della scien- 
za dividendola in tre parti : cioè oggetto della pubblica amministrazione, gerar- 
chia amministrativa e giurisdizione amministrativa. In questo egli seguì fedel- 
mente il De Gioannis, che è suo duca e suo maestro anche nello svolgimento 
delle singole parti. Non manca però di dissentirne in qualche punto, anche 
di rilievo. Così contro l'opinione dell’ illustre professore di Pisa egli ritiene 
attuabile una codificazione del diritto amministrativo. I principii razionali 
assoluti scrive il Carnazza, non mancano al giure amministrativo, chè anzi, 
se esso è una vera scienza, deve necessariamente assorgere a far capo ai 
principî eterni del diritto naturale. Si oppone egli è vero, l' abbondanza di 
materia, la congerie di varie e multiformi leggi amministrative. Ma siffatti 
ostacoli non sono insormontabili: dovranno per questo i nostri legislatori 
sgomentarsi ed abbandonarne il pensiero? o non sarà il caso di invitare 
tutti i migliori amministratori e funzionari dello Stato, i quali per la loro 
dottrina, per la loro lunga pratica ed esperienza, porteranno il loro grande 
contingente a quest’ opera di somma importanza. Mercè un Codice di diritto 
amministrativo noi avremo su più solide basi assicurate le attribuzioni e 
competenze della pubblica amministrazione e dei pubblici funzionarî; me- 
glio garantiti e tutelati i diritti dei cittadini; non sarà più allora l’arbitrio, 
le circostanze, la natura dell’ amministrazione, il potere discrezionale e la 
prudenza dell’ amministratore che stabiliranno le competenze; ma sarà la 
legge colle sue disposizioni le quali, se possono tal fiata lasciare un aliquid 
alla prudenza dell'amministratore, sono però sempre un freno agli arbitri 
e agli abusi; sarebbe maggiormente assicurata verso gli amministrati la 
responsabilità dei pubblici amministratori : le leggi chiare, semplici,’ codi- 
cizzate non sarebbero più un monopolio e un'arcana imperii per gli ammi- 
nistrati....... Né questo è tutto. La politica sarà segregata dall'amministra- 
zione, perchè questa riposerà su norme fisse, stabili, razionali, su cui nulla 
potranno la instabilità da’ ministeri e le rivoluzioni di gabinetto....... 

Il Carnazza dà allo stato per attribuzione suprema la tutela dei diritti 
dei Cittadini e non ritiene legittimo il suo intervento che là dove le forze 
individuali si trovino impotenti a raggiungere il loro scopo. Perciò benefi- 
cenza ed istruzione affida ai privati, propugnando il Jibero insegnamento. 
Di questo egli parla molto ampiamente in apposito Capitolo che si può con- 
siderare il meglio fatto. 

I princìpi esposti dal Carnazza sullo stato e sue funzioni lo traggono a 
sostenere il decentramento come il sistema più atto ad imprimere vigore a 
tutta la nazione ed interessare i Cittadini at buon andamento della cosa 
pubblica. Ed invero osserva il Poitu: « L’exces de centralisation admini- 
strative, cause assurement un grand mal parce qu’ il 6te peu a peu aux 
citoyens l’habitude, puis le gout, et enfin la force méme de s'occuper de 
leurs affaires. Les formes exterieures de la liberté politique ont beau tre 
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conservées, la nation est en tutelle, il ne lui reste pour toute consolalion que 

le droit des choisir ses maitres par la voix du suffrage universel....... » 
La parte del lavoro del Carnazza un po’ manchevole è quella riguar- 

dante la giurisdizione amministrativa; meritava un più ampio sviluppo per 


essere conforme alle altre due parti. 
: Pietro TALINI. 


Stonature. — Versi di ALronso LuciFrero (Napoli). 


Ciò che nuoce a questo libro è la sua mole. Il critico anche benevolo, 
che si vede sotto gli occhi un grosso volume di 322 pagine contenente cento 
e una poesia, non può a meno a priori d’accogliere il dubbio se per avven- 
tura il molto non sia a pregiudizio del duono. Noi che sappiamo quante ore 
di fatica, quante battaglie di tavolino costino, non di rado, pochi versi, prima 
di cominciar la lettura ci sentimmo come sgomentati pensando che, salvo po- 
che eccezioni, non è la Musa soverchiamente feconda quella che produce dei 
figliuoli forti e belli. La vena spontanea, la fertilità dell'ingegno in poesia 
non bastano senza il lavorio della lima, e questo lavorio come si può sup- 
porre in un giovine di venticinque anni che nello spazio di pochi anni pub- 
blica l’un dietro all’altro due volumi di versi, il secondo dei quali contiene 
più roba di quanta ne abbiano scritta in tutta la loro vita molti valenti poeti? 

Fortunatamente pel signor Lucifero, se spesse volte il desiderio, o me- 
glio l'ambizione di ingrossare il suo libro, l'ha costretto a sorvolare sulle diffi- 
coltà invece di spperarle, se anche lo mandò a rompersi contro gli scogli, non 
può negarsi che qua e là guizzano dei lampi di vera poesia e che ogni tanto 
si rivela il pensatore e il poeta. L'epicedio dell’oggi, dopo un mortorio, bivio, 
mostrando nello scrittore non solo la versatilità e l’ eleganza ne accusano 
altresì i buoni studi e l'amore profondo dell’arte. 

Quasi tutte le poesie del signor Lucifero sono soggettive, di quì una 
certa uniformità che si risolve in monotonia, tanto più sensibile pel lettore 
quanto più si prolunga da un capo all’altro del grosso volume. Non siamo 
noi di quelli che per principio condannano un poeta perchè parla di sè: egli 
ha diritto di fare sopra se stesso una diagnosi psicologica, ma crediamo di 
esser giusti e di non chieder troppo insistendo perchè anche questo diritto 
sia limitato dentro certi confini. Non si è veri poeti se non a patto di dir 
delle cose nuove e dirle bene, ora ci è lecito dubitare che a forza di far 
sempre vibrare la medesima corda questa finisca per logorarsi. E qui siamo 
nel caso: il signor Lucifero che molte volte riesce a dirci delle cose nuove 
e a dircele anche bene, molte altre si ripete e con tale insistenza che la 
forma finisce per scapitarci. Si aggiunga che sebbene il cuore umano sia 
— come disse taluno — un abisso senza fondo, pure a furia di pescarci 
dentro si tirano fuori delle cose tutt'altro che perezrine, delle cose che non 
fanno nè caldo nè freddo al lettore. Per esempio al signor Lucifero che dice: 


« Mi piace il buon tabacco e la bellezza... 

« Chiacchiero di politica e di lettere... 

« Ho un bel cavallo e un servitore attento.... 

« Dormo ben benchè sia di poco sonno.... » 
chiunque legge non può far altro che rispondere: beato lei e il Cielo la 
mantenga in così buone disposizioni, ma a dir la verità del suo cavallo e 
del suo servitore, che non abbiamo il piacere di conoscere, non c'importa 
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gran fatto e se ci consola tanto di sapere che lei dorme bene, pure non 
vediamo la necessità di stampare un Hbro per dircelo. 

Noi vorremmo nel signor Lucifero che mostra molta attitudine a con- 
versar colla Musa, maggiore osservazione degli uomini e delle cose estrin- 
seche. O invece di ispirarsi sempre dal cuore non potrebbe anche ispirarsi 
dalla natura ? Non pretendiamo di tracciargii la via, ma di dargli un consi- 
glio benevolo come si dà ad uno che si ama e che si vorrebbe veder giun- 
gere a glorioso porto. Egli che quando ha voluto uscire a più larghi oriz- 
zonti ha dato prova di saper guardare in faccia al sole della vera poesia, 
egli sarà il primo a darci ragione. Forse il suo prossimo libro di versi non 
avrà la mole delle Stonature, ma si dirà con De Musset ch°egli l'ha fatto 
tout petit pour le faire avec soin. G. L 


Inscriptions doliaires Latines — Marques de briques relatives a une 
partie de la Gens Domitia, recuillies et classées par M. CHÙarce DE- 
SCEMET, Paris, 8.° (p. xxvn-225). 


Con questo dotto lavoro il chiarissimo Commendatore Carlo Descemet ha 
riempiuta una lacuna, che era tuttora un desiderio della latina epigrafia. 
È noto che intorno alle iscrizioni, che vengono generalmente qualificate per 
figuline, perchè impresse su lavori fatti in terra cotta, quali sono i vasi di 
ogni maniera dai più grandi ai più piccoli, i mattoni, le tegole, le lucerne 
o consimili, aveva già collocato lungo studio sullo scorcio del secolo scorso 
e nei primordiî del nostro il celebre archeologo Gaetano Marini : ma giunto 
appena a raccoglierne un mille e cinquecento, per la morte avvenutagli in 
Parigi l'anno 1818, il suo lavoro rimase interrotto. Dopo di lui altri archeo- 
logi qua e colà ne parlarono nei loro scritti, ed anche ne illustrarono al- 
quante, ma quasi sempre incidentemente e data occasione. Ora il ch. com- 
mend. Descemet da oltre vent'anni si è dedicato a questo studio speciale e 
venne per tal maniera a raccogliere di così fatte iscrizioni parecchie mi- 
gliaia allo scopo di offrire agli studiosi la più completa collezione di tal ge- 
nere, cioè un Corpus ceramographiae Latinae antiquae, come egli stesso la 
intitolerebbe. 

Un saggio del suo lavoro aveva dato alcuni anni or sono pubblicando 
nel Bullettino di Corrispondenza Archeologica (anno 1876, p. 155-160) un suo 
articolo intorno ad alcune sigle sui mattoni antichi, ma esso era troppo tenue 
cosa, perchè si potesse concepire l'estensione e l’importanza di uno studio 
che solo da poco-tempo aveva attirata la seria attenzione dei dotti. Degno di 
questa al contrario è il saggio, che orà ne offre colla presente pubblicazione. 

A questo lavoro il ch. Autore premette una introduzione generale sullo 
studio delle Iscrizioni doliari o figuline. In essa egli espone sin da princi- 
prio il metodo, ch'egli vorrebbe seguire nella loro classificazione : discorre 
brevemente dell'origine e dei progressi della ceramica latina e del vario 
modo di indicare le notizie, che si volevano dare agli acquirenti col mezzo 
dei bolli impressi sui diversi prodotti delle molte fabbriche ed officine sì 
pubbliche e sì private, sparse nell’ orbe romano, nonchè della loro impor- 
tanza sia per rettificare la lezione loro , ponendole a confronto l’una deil'al- 
tra, o la lezione per esse di altre iscrizioni di diverso genere, sia per cor- 
reggere gli errori commessi nella loro interpretazione , che il più delle volte - 
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risulta dal paragonarle insieme tra loro, sia per fissare le date di un edi- 
fizio qualunque, sia per risolvere alcune questioni topografiche, sia per de- 
sumere quale e quanto fosse e di che specie il commercio solito a praticarsi 
ai tempi dell'Impero col mezzo della ceramica, e quali di conseguenza le. 
relazioni che legavano tra loro e colla capitale le varie provincie del me- 
desimo ; sia finalmente per avere notizie più dettagliate sull'amministrazio- 
ne del patrimonio privato della famiglia imperiale, o di quello di alcune altre 
più cospicue nelle diverse età dell'impero: cose tutte queste, intorno alle: 
quali scarse, oscure e imperfette cognizioni potevamo raccogliere dagli scrit- 
tori latini, e bene spesso nessuna. 

Innanzi di procedere all’ analisi dell’opera del ch. Autore gioverà qui 
offrire a coloro, che non fossero tanto addentro in questo studio un qualche 
esempio in confermazione dell'importanza di esso, e lo prenderemo dal 
collegio consolare dell’anno 117 dell’ éra nostra. L' Orelli seguendo in questo 
gli anteriori fastografi aveva nei suoi fasti Romani segnato l'anno suddetto. 


coi nomi seguenti: 
Quinctius Niger 


C. Vipstanus (1) Apronianus 


I posteriori però non avendo trovato alcun documento, che ci attesti il gen- 
tilizio dell’ uno e dell'altro console, sull’Orelliana (n. 749), nella quale si 
legge: NIGRO ET APRONIANO COI., si accontentarono, come tra gli altri 
il Borghesi, di segnare nel detto anno i consoli col semplice loro cogno- 
me così: 

RAISI secossess NIBOr 

srerscceneereseosecceseo APPODIANUS 


Quanto al primo di essi aveva sospettato il Mai in una sua nota al Fronto- 
ne (p. 183, ed. di Roma, 1846), che potesse essere il Niger Censorius ricor-. 
dato în una lettera appunto di Frontone ad Antonino Pio, scrivendo: Consu 

momine Niger occurrit annis DCOCCLXX et DCCCXCI, primo videlicet et ul- 
timo Hadriani imperantis anno , cioè nell’anno 117 e 138 dell’ éra nostra. Più 
tardi però si venne a conoscere che l' intera nomenclatura del console del- 
l'anno 198, segnato nei fasti col cognome di Niger (2), era 7. lunius Niger, 
e che perciò si doveva distinguere dal Niger dell’anno 117, il quale da un' 
altra figulina inedita conservatasi in una raccolta Ms. del Pighìo nella bi- 
bHoteca R. di Berlino e pubblicata dal Kiessling nel Bullettino citato (a. 1862, 
p. 38) certamente mal letta, si era intraveduto poter essere o un A. Quin- 
etius, come aveva voluto il Panvinio, o un Aquilius. A togliere ogni dubbio 
ecco ora un nuovo esemplare della stessa figlina uscire dagli scavi di Ostia 
del 1836 e pubblicata dal nostro Autore (p. 123) per la prima volta, la quale: 
sii MRLTAQVILIONIGROMREBVYLO 

APRONIANOCOS 
BRY 


che si legge: Marci Rutilii Lupi Tito AQVILIO NIGRO M REBVLO APRONIANO 
COnSnlibus BRVtiana (intendi figlina) ; ed ecco quindi per la prima volta intera 


(1) N Muratori, 319. 4. aveva dato Vipstanius, probabilmente per avere 
un gentilizio in ius. 

(2) Come nel sigillo circolare ARULIRO edito dal De Rossi, Roma Sotterr. T. 
3, p. 308, così: NIGPO (sic) ET CAMERINO COS. SYL. EX FIGVLIN, CAES, N.. 
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la nomenclatura di ambo i consoli, che ci permette di completare i Fasti 
del detto anno, che d'ora innanzi si segnerà coi nomi : 


T. Aquilius Niger 
M. Rebulus (1) Apronianus. 


Ma rimettiamoci in via. Un esempio dell’ importanza delle iscrizioni do- 
liari ce l'offre il libro stesso del ch. Autore, poichè dopo di avere esposto il 
disegno da lui concepito di una completa collezione di figuline, scende tosto 
a parlare di quelle che spettano ad una parte della gente Domizia facendo 
quasi egli medesimo l’applicazione della propria teoria. 

Di fatto premesse alcune brevi notizie intorno a Cn. Domizio Afro, ora- 
tore abbastanza rinomato al suo tempo e console suffetto dell’anno 39 del- 
l’éra volgare, e intorno alla famiglia di lui, ed ai vasti suoi possedimenti, 
e alle varie fabbriche ed otlicine di terra cotta di sua proprietà, distribui- 
sce la serie delle iscrizioni doliari uscite da queste in cinque capi. Nel pri- 
mo espone e chiarisce quelle che portano il nome dello stesso Cn. Domizio, 
e quelle dei suoi figli adottivi Domizio Lucano e Domizio Tullo. Nel secondo 
le iscrizioni doliari appartenenti a Domizio Tullo, che dopo la morte del 
fratello era rimasto solo possessore di esse officine dall'anno circa 95 al 111 
dell’éra volgare: nel terzo quelle che recano il nome dei loro servi o liber- 
ti: nel quarto quelle, che spettano a Domizia Lucilla, maggiore, figlia di 
Domizio Lucano, ed erede di Domizio Tullo suo padre adottivo ; nel quinto 
ed ultimo finalmente quelle di Domizia Lucilla , minore, moglie di Annio 
Vero e madre di M. Aurelio Imperatore, di Faustina Seniore e di L. Ceio- 
nio Commodo Vero. 

Le iscrizioni doliari riferite da lui in questi capi, in buona parte anche 
inedite, sono trecento e trenta: e tale e tanta è l'abbondanza delle notizie, che si 
possono trarre da esse per illustrare i fasti della famiglia di L. Domizio e dei 
suoi successori, per dilucidare i successivi passaggi delle sue possessioni, non 
meno che delle sue pregzevolissime fabbriche, da ultimo pervenute a far parte 
del patrimonio imperiale, per tessere il catalogo dei servi e liberti addetti 
alle medesime e per rilevare il commercio vastissimo che di esse facevasi 
per la durata di circa due secoli, per forma, che quasi solo con esse si po- 
trebbe compilare un volume importante ed utilissimo agli archeologi in ma- 
teria quasi finora o sconosciuta del tutto, o molto superficialmente accen- 
nata e con grandi inesattezze dagli scrittori che ci precedettero. 

Nè di ciò contento il ch. Autore volle anche corredata l’opera sua di otto 


(1) Dall’esemplare mai letto del Pighio il ch. Kiessling aveva sospettato 
potersi mutare il cognome REBVLO in REBVLIO, ora l'esemplare del De- 
scemet esibendoci chiaramente l’identico cognome REBVLO ci toglie ogni 
dubbio anche da questo lato; mentre d'altra parte non è raro il caso di tro- 
vare il nome di un console indicato con due cognomi senza il gentilizio , 
come in quello dei consoli suffetti dell'anno 10 dell'éra nostra offertici testè 
in una iscrizione pubblicata dal cav. Lanciani nel Bullettino Archeologico 
Comunale (Roma, 1880, p. 75), nella quale quel collegio è così segnato : 


SER . LENTVLO . MALVG 
Q. IVNIO BLAESO . COS 


cioè Servio Lentulo Maluginensi Q. lunio Blaeso consulibus , essendo notissi- 
mo che il gentilizio del primo , qui taciuto, era Cornelius. Forse col tempo 
qualche altra lapide o figulina potrà offrirci anche il gentilizio di M. Rebu- 
lo Aproniano, che ora ignoriamo. 
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Note, le quali comprendono oltre 250 iscrizioni Doliari in parte inedite e 
similmente di non lieve interesse, come potrà il lettore di leggieri argo- 
mentare da sè al solo leggerne i titoli, che brevemente vo' qui indicare. 

Nella prima Nota si fa ad esporre alcune particolarità epigrafiche rela- 
tive al modo tenuto nello scriverle, quando ampio e quando conciso, e alle 
varie formole in esse usate, tra le quali notevolissima è quella V. Q. F., 
che si legge Valeat Qui Fecit, esclusiva, può dirsi, secondo che ne consta 
finora, dalle stoviglie e mattoni usciti dalle fabriche della gente Domizia. 

Nella seconda si occupa della lettura delle iscrizioni doliari, e special- 
mente di quelle che sono in bolli di forma circolare, talvolta anche in più 
linee concentriche, e quindi di lettura alquanto difficile a chi non ha l’occhio - 
esercitato in simil genere di epigrafi; e ne offre per questo abbondanti 
esempii, atti a guidare il giovane archeologo nell’intricato labirinto delle 
abbreviature usitate in somiglianti iscrizioni. 

Nella terza nota tratta della genealogia delle due Domizie Lucille mag- 
giore e minore, e dei Veri, che entrarono per adozione a far parte della fa- 
miglia imperiale e taluno persino ad occupare il trono dei Cesari. 

Nella quarta discorre con molta sagacità dei mattoni che portano la 
data consolare (Paetino et Aproniamo cos.) dell’anno 123 dell'era nostra e 
spiega la ragione del loro numero straordinario colla plausibile conghiettura, 
che venissero adoperati nelle vaste costruzioni di Adriano Imperatore tra 
gli anni 121-138, dopo il qual tempo i bolli di quei mattoni, non meno che’ 
quelli di altre fabbriche diminuirono in modo rilevantissimo. 

Nella quinta finalmente si occupa in particolare dei mattoni di C. Giulio 
Stefano, unicamente noto dat suoi bolli e il cui nome preceduto dal preno- 
me Caio, non figura menomamente nelle grandi collezioni epigrafiche, che 
abbiamo sinora. 

Nelia sesta poi si fa ad esaminare la questione, se gli antichi cono- 
scessero l’uso dei caratteri mobili. Tale questione fino ad ora era stata de- 
cisa in modo diverso. Siccome coloro che si erano manifestati per l’afferma- 
tiva, avevano per così risolverla provocato ai balli del mattoni ; il ch. Autore 
prese da ciò occasione di esaminare accuratamente i detti bolli (ne offre oltre 
settanta), e conchiuse da ciò rettamente, che gli antichi non usarono per 
essi che forme di un solo getto, e punto non conoscevano l'uso dei tipi mobili. 

Non tenendosi pago l’Autore di raccogliere le epigrafi doliari già par- 
zialmente quà e colà pubblicate sia nelle grandi collezioni, sia negli opuscoli, 
che si hanno pure di questo genere assai numerosi, e quello ch'egli stesso 
a mano a mano, che tornarono in luce dagli scavi ai nostri dì praticati su 
larga scala In quasi tutta l’Italia, rivolse ben anco le sue cure alle collezioni 
che si conservano manoscritte nelle private e pubbliche biblioteche. Fra 
queste collezioni due ve n’avevano compilate nello scorso secolo, di gran 
valore, l'una del padre Giuseppe Bianchini esistente nella biblioteca Vallicel- 
liana in Roma, e l'altra del Cardinale Domenico Giorgi nella Casanatense pure 
in Roma; le quali gli offrirono materia acconcia a stendere la settima Nota, 
assai importante pel numero grande di epigrafi doliari inedite, che ne trasse. 
(superano già le cento) e che furono da lui brevemente illustrate. 

Finalmente avendo il ch. Autore osservato che i falsarii non risparmiarono 
nelle loro imposture nè anco le figuline, a queste pure con saggio accorgi- 
mento volse il pensiero e a fine di renderne avvertiti sull'esempio altrui 
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giacchè non pochi anche de’ valenti archeologi furono tratti in inganno, ne 
raccolse buon numero (circa ottanta) tratte dalle collezioni del Grutero, del 
Godio, del Doni, del Muratori e di altri, e sono queste che gli porsero il 
destro di stendere la Nota ottava sotto questo rispetto non meno importante 
delle precedenti. 

Tale è il lavoro dell’illustre Commendatore Carlo Descemet, che noi 
raccomandiamo all'attenzione dei cultori degli studi epigrafici rallegrandoci 
ad un tempo con lui, ed augurandoci che di altri consimili voglia arricchire 
la repubblica letteraria, non senza pure congratularci col chiarissimo diret- 
tore della scuola Francese in Roma, A. Geffroy, che ha voluto fregiare la 
Biblioteca della sua scuola di sì pregievole scritto. V. De Vr. 


Giovanni Arrivabene. — Memorie della mia vita, 1793-1859. — 
Firenze, G. Barbèra. 


Gli studi, la meditazione, i dolori non accorciano sempre, come si suol 
dire, la vita; anzi nel modo che temprano fortemente l° animo, sembra che 
accrescano vigore al corpo. Infatti molti esempi di longevità si trovano fra 
gli uomini studiosi e meditativi, molti fra coloro che furono Inngamente dal 
dolore tormentati e dalle angustie. Nè si può parlare di vecchissimi fra gli 
— uomini di lettere, senza che la mente non ricorra subito al Goéthe in Ger- 

mania, o al Manzoni in Italia; ma l’uno e l’altro se faticarono col pensiero 
e con la fantasia, menarono pure una vita, che scorse ad ambedue come 
acqua tra sponde fiorite, che i venti non agitano e gli scogli non rompono. 
Ciò non si può dire del senatore Giovanni Arrivabene, il quale è già con 
l'età ad anni a’ quali non toccarono quei grandi, e l’ebbe tutta, fino da 
giovinetto, travagliata ; la gentilezza stessa dell’animo e la cultura della 
mente gli rendevano più acerbi i dolori, che ebbe a patire come pena di 
quella virtù che a que’ tempi era considerata una colpa, mentre in Italia 
gli stranieri non governavano ma comandavano, e la gente non bastava che 
obbedisse ma doveva servire. L’Arrivabene era nato a Mantova, cioè pro- 
prio sotto le ugne dell'Aquila d'Ausburgo, la quale stava allora più che mai 
martoriando quella parte d'Italia ; mentre all'altra coda delle Alpi, verso la 
Francia, un’altra aquila si preparava a voli più alti e terribili, scendendo 
giù anch'essa a far le sue prove in Italia, contro quella, che n’era signora 
più antica. Con ciò ho detto che erano i tempi che chiudevano il secolo pas- 
sato, e ne' quali faceva i suoi primi passi Napoleone Bonaparte, che dovea 
correre tutto il mondo, e gli sconvolgimenti della Francia fermare in un 
ordine di cose, più gravido di sconvolgimenti nuovi, che non fosse la stessa 
rivoluzione, la quale cominciò appunto ad allargarsi e farsi più profonda, 
quando parve che egli l'avesse dominata e composta in pace. Erano insom- 
ma gli ultimi venti anni del secolo, quando l’ Arrivabene nacque in una casa 
che potea dirsi meglio ricca che agiata, e In una famiglia fra le più cospicue 
per nobiltà che allora fossero in Mantova, e ben veduta ed amata da tutti. 

Era entrato nel novantesimo suo anno, quando nel Luglio del 1876, nella 
Villa Pantina, presso Chiesanuova, dove era a passare l’ estate, prese a det- 
tare questo Volume di Memorie. L'aria pura e fresca di quelle Alpi gli re- 
stituirono, come egli dice al lettore, vigore; e si mise con allegro animo 
a quel lavoro, nel quale trovava riposo da quegli ozii stessi, che dovea- 
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no rinfrancario di altre fatiche e lavori. Egli era stato sempre uso gli alter- 
nare i pacifici ozii con i piacevoli ed utili studii, e di riposarsi col mutare 
fatiche. Aveva ben delle cose da dire, dopo novanta anni di vita e quale era 
stata la sua! E poteva anche nella memoria tuttavia pronta e tenace riper- 
correrla tutta tutta, senza incontrare mai uno di que’ fatti che si vorreb- 
bero per lo meno dimenticati, senza tema di avere a scrivere pure una di 
quelle pagine, che si vorrebbero non avere mai scritte nel libro della vita, 
dove non le cancella neppure il perdono | 

Queste memorie dal 179% vengono fino al 1859; non v'ha naturalmente 
tutto l’ardore di chi scrive nel tempo stesso che fa, ma la quiete e sere- 
nità di chi dopo il molto fatto, lo racconta senza esserne più agitato ; vha, 
me lo lasci dire la sua età, il nonno venerando che discorre coi nipoti. Egli 
può dire dei suoi lettori, quello che il Manzoni diceva dei Milanesi, « li ho 
veduti nascer tutti » e tutti debbono essere reverenti a quell’ uomo che era 
prima di loro. Lo stile ritrae stupendamente di quell’andare sicuro del rac- 
conto, che fa fede della sua schiettezza. Non ci sono fiori, non c’è neppure 
l'ombra della rettorica, non v’ ha nessuna gonfiezza : dice le cose, una dopo 
l’altra come gli tornano a mente, con la sola compiacenza, di non averne 
a passare nessuna sotto silenzio per fare miglior figura. 

E noi che nascemmo, quando molte di quelle tali cose erano già antiche, e 
di quegli usi, di quel genere di vita non rimaneva più nulla, così che ci ferma- 
vamo da giovanetti intorno ad ogni vecchio, perchè ci raccontasse qualche cosa, 
e facevamo le maraviglie ogni volta che ci accadeva d' incontrare anche un 
campagnuolo co’ calzoni corti, e con la coda a’ capelli ; noi, dico, prendiamo non 
senza grande rispetto in mano questo libro dettato a novant'anni, da un uomo 
che fu dalla sorte condotto in alto e in basso, così da conoscere le varie con- 
dizioni dei tempi e della vita. Appena che si apre ci troviamo ad una festa 
in Gazzoldo, data nel 1795 da uno della casa Ippoliti, che allora erano prin- 
cipi di quel paese, uno di que’ tanti principati che erano sparsi per l'’ Italia, 
come i ciottoli per la strada, avanzo di que’ feudi, ne’ quali pur troppo fu 
tanta parte della storia d'Italia dal Medio Evo, fino proprio al cadere di Gaz- 
zoldo, cioè nel 1796. La festa a cui assisteva anche la famiglia Arrivabene, 
nella quale era ancora fanciulletto il nostro senatore Giovanni, fu data o nel 
1795 o nel 1793 per solennizzare il giorno natalizio del Principe. Cominciò, 
s'intende, dalla Chiesa: « e dall'alto di una tribuna, racconta il sig. Gio- 
vanni, io lo vidi (cioè il Principe) in Chiesa durante una funzione religiosa; 
era inginocchiato su un alto cuscino di velluto, ed aveva alla sua destra fl 
figlio maggiore Ippolito, ed alla sinistra il minore Francesco ». 

« Usciti di Chiesa, si andò al palazzo. Due opposte gradinate mettevano 
nella sala d’ingresso, due file di contadini le occupavano. Formavano essi 
la guardia d'onore del Principe. Celeste era la divisa, con rivolte rosse, e 
portavano un cappello a tre punte. Si fece poscia un giro del paese, ove 
era preparata una commovente scena. Si passò davanti alla prigione dalla 
quale uscivano grida di: Grazia, grazia. Erano individui stati reclutati il 
giorno innanzi a rappresentare la parte di prigionieri. La grazia fu imme- 
diatamente fatta ». Erano commediole di famiglia; ma le facevano sul serio, 
e la gente, dal più al meno, tutti ci avevano gusto e ci prendevano pia- 
cere. Poi subito cominciarono le tragedie e serie tragedie : onde le famiglie 
erano sbalzate qua e là, fuori dei loro nidi, e la fortuna girava la sua ruota, 
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affrettata da quel turbine di guerra che fu il generale Bonaparte, qualche anno 
dopo Primo Console, e finalmente Imperatore de’ Francesi e Re d’Italia. E tra 
le famiglie menate, come si dice, in volta da quel turbinio d’ogni cosa, fu 
anche quella degli Arrivabene, la quale ebbe a soffrire il sequestro de’ suoi 
beni, così che si trovò in strettezze ; e il nostro fanciullo si andava per tal 
modo educando a soffrire altri dolori maggiori, e a trovarsi in ben altre 
strettezze e più prolungate. Nel 1801 Napoleone, Primo Console, riunì i Co- 
mizi della Repubblica italiana a Lione, e il padre del nostro Giovanni vi 
andò scelto dalla Città di Mantova a rappresentare i proprietari. Condusse 
seco la famiglia, e il viaggio che fu quale solevano essere a que’ tempi tutti i 
viaggi un po' lunghi e lontani, cioè pieno di incomodi faticosi e di avventure 
piacevoli, e il soggiorno fatto a Lione, sono raccontati festevolmente nelle 
prime pagine di questo libro; dove il narratore si dà per quel che era, vale 
a dire un ragazzo come tutti gli altri, che non si prendeva nessun pensiero 
di quegli avvenimenti che erano tutt'insieme una conclusione di storia 
antica, e un principio di storia nuova. Solamente racconta, che incontran- 
dosi una volta suo padre col Primo Console ; questi gli domandò se le im- 
poste erano allora più gravi in Italia che non fossero state per l’addietro ; 
al che egli rispose, dicendo: « Maestà, si paga molto di più ». E l’Arriva- 
bene nota come il padre suo preconizzasse i destini del Console, avver- 
tenza forse a lui suggerita dalla memoria della cosa,.piuttosto che dalla cosa 
stessa. Allora di certo non ci avrà fatto punto caso; e lo stesso Napoleone 
non se ne sarà dato per inteso; tanto ragionevole e naturale doveva appa- 
rire quell'errore in que’ giorni, nei quali si era tanto vicini all'Impero ! 
Tornati in Italia, gli Arrivabene si ricondussero a Mantova, dove osse- 
quiarono il Generale Murat, uomo bello della persona, e con una folta capi- 
gliatura che gli scendeva sciolta e copiosa sugli omeri. Nel 1803 Napoleone 
già Imperatore de’ Francesi, si fece coronare in Milano Re d’Italia : e al Re 
d'Italia due anni dopo fece il nostro Giovanni una supplica per essere no- 
minato suo Ciambellano, spinto a ciò non da altro desiderio che da quello di 
contentare i Mantovani, i quali volevano avere uno dei loro concittadini 
accanto a quell'uomo, che sedeva arbitro delle Città e dei popoli. E non 
mancarono i malevoli, che d'altronde non mancano mai, i quali nel 1876 
ripescassero negli archivi questa supplica, e per appoglieria a colpa andas- 
sero dicendo che era non al Re d'Italia, ma indirizzata all'Imperatore d'Au- 
stria, il quale a que' tempi aveva altro a pensare che a nominare ciamber- 
lani in Italia, Egli che era quasi per discendere ad essere ciamberlano del 
nuovo Imperatore. Come ciascuno può credere, |’ Arrivabene passò la fan- 
ciullezza, e poi la giovinezza fra molti fastidi; ed era sul colmo della bella 
età quando la morte del padre, lasciò lui a capo della famiglia; e sebbene 
non fosse maggiore d'età, non di meno fu emancipato perchè riconosciuto 
abile a trattare da sè i suoi affari e a prendersi cura degli altrui. A questo 
giudizio non saranno stati que’ certi signori condotti dal sapere che già a 
quell'ora il signor Giovanni era fra gli arcadi ; e quindi possedeva de’ campi 
in Arcadia; campi che non furono coltivati a dovere o non gli dettero mai 
pure una di quelle frutta tutte d’oro e tutte saporose, come sa chi v'è 
stato a coglierle: non mica che Egli non facesse mai Versi, questo no; 
sarebbe stato un Arcade ben singolare! ma quelli che fece, e dei quali in 
queste sue Memorie sono de’ saggi (il sonetto per esempio in morte dell’Aba- 
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te Bettinelli), non sono tali da farlo credere nato per esser pastore in 
Arcadia. Egli era nato piuttosto a qualche cosa di più utile a sè e agli altri 
che non fosse il fare de’ versi, come li possono fare tutti quelli che sanno 
contare con le dita tino ad undici; che non e andare molto in là. Ed era 
nato per amare e servire il suo paese; il che a que’ tempi era come dire 
che era nato a soffrire molto, essendo il sofirire per esso, l'unico modo di 
servirlo ; e l'esilio, la carcere, più anche la morte, il solo premio promesso 
a quell’ amore. Come Egli per aver ricevuto una volta alla sua villa, la Zaita, 
il Pellico e il Maroncelli, e discorrendo del più e del meno con loro, avere 
pure una volta nominata la Carboneria, sconsigliando il Pellico dallo ascri- 
vercisi, fosse e perquisito e imprigionato a Mantova, e poi condotto a Venezia 
nei Piombi, lo sapevamo da quell’aureo libretto del Pellico stesso, e dalle 
addizioni fattevi dal Maroncelli, dove si trova il nome dell’Arrivabene in- 
sieme con altri egualmente cari ed illustri per noi italiani, che abbiamo 
imparato da quel libro come si possa e si debba pregare, soffrire, ed amare 
per Italia. E là a Venezia fu tenuto cinque o sei mesi, poi messo fuori di 
prigione come innocente, senza che niuno di que' giudici, s'intende, pen- 
sasse che per uno innocente era stata pena troppo crudele la prigionia sof- 
ferta ; l'Arrivabene ringraziò Dio come d'una grazia accordatagli, e non 
potendo far di meglio si mostrò premuroso più di quelli fra i suoi amici 
che lasciava in prigione, che degli altri a’ quali ritornava fra le braccia, e 
volle quel giorno che gli fu annunziata la libertà, trattenersi tutta la sera 
e la notte con que’ prigionieri ; e il giorno dopo chiese come una grazia di 
tornare con essi a desinare. Squisita gentilezza d’ animo! la quale dovea 
guadagnargli ammirazione dagli animi gentili, e infatti que' due o tre 
giorni che si trattenne poi in Venezia fu cercato e carezzato e festeggiato 
da molti, che pur di persona non lo aveano conosciuto innanzi, ma lo dovea 
anche mettere in sempre maggiore discredito presso gli altri, cioe i governanti 
a nome dell’ Austria, che ogni nobiltà avevano in sospetto, e anche l’inno- 
cenza riconosciuta nei processati non tenevano come scevra di macchia. E 
avvenne che mai la pulizia gli tolse gli occhi d’ addosso, così che Egli se 
ne tornò a Mantova a rivedere la sua casa, i suoi campi, i suoi amici; ma 
per poco! i processi politici crescevano di giorno in giorno, si preparavano 
nuove prizioni a Milano, chè le antiche non bastavano più, ogni Jleggiero 
accenno di un prigioniero, di un testimone, ogni nome che fosse pronun- 
ziato era un sospetto contro altri, e il solo sospetto un giudizio di colpa: 
l’Arrivabene aveva a temere più degli altri, guai nuovi, per quelli già sof- 
ferti; l'essere stato messo fuori di prigione come non colpevole, non signi- 
ficava che tutto fosse finito fra lui e la polizia per quell’addebito. Un giorno 
da un amico di Milano fu fatto avvertire che si iniziavano nuovi processi, 
e questo bastò perchè al giorno di poi, era ai 9 di Aprile del 1822, Egli, 
Camillo Ugoni e Giovita Scalvinìi prendessero insieme la via dell'esilio. 
L’Arrivabene racconta con maravigliosa semplicità quel loro andarsene d’Ita- 
lia così improvviso e così doloroso, lasciando dietro se ogni fortuna ed 
ozni amore, non sperando di trovare innanzi, che miseria, umiliazione, soli- 
tudine; quell’andarsene col solo fardello di tante Hete memorie, e lasciando 
cadere per via tutte, fino all'ultima, le più care loro speranze. Quello che 
fu a’ tre amici l'esilio è detto dallo Scalvini, in queste sue parole: « lo 


« aveva casa e beni più che non bisognano al sostegno della mia vita, con- 
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« tento di poco; e molti altri erano come me: e abbiamo dovuto stender la 
« mano. Abbiamo dovuto mendicare. Errammo dispersi, ci rincontrammo 
« per caso; e parlando la medesima lingua, rammentammo le medesime 
« cose che insieme avevamo conosciute ed amate in patria, i comuni amici, 
« le comuni abitudini ». — « Se tu dici: le mie merci affondarono in mare, 
« il foco ha arso le mie case, la grandine ha diserto i miei campi tu trovi 
« commiserazione ; ma se tu dici : io sono sbandito; egli è come se tu 
« dicessi : io sono un pazzo. Aggiungi che il falsario, fl ladro, l'assassino, 
« il vagabondo prendono il mantello della tua sventura; e tu che sei povero, 
« vai a rischio d’essere creduto uno di loro (1) ». 

E nell’esilio passò l' Arrivabene tutto il mezzo della sua vita: il bel 
sole d’Italia, e l'aure serene ne avevano riscaldata e carezzata la fanciul- 
lezza, ma non ne dovevano illuminare che i bianchi capelli e rallegrare le 
stanche pupille ; erano stati îl bacio della madre al figliuolo che è sua gioia 
e speranza, e le carezzate parole dei nepoti al nonno reduce da lontano e 
non pria conosciuto. Ed Egli di lontano tornava ricco, ma no di ricchezza 
che si conta a contanti; ricco della sofferta povertà, dell’ ingegno dalle sven- 
ture fatto più forte e dai lunghi studi più adottrinato, dell’ animo adorno di 
molte virtù, che nei dolori maturano ; tornava ricco di molta esperienza, 
acquistata nei viaggi e nel conversare con gli uomini più dotti dell’ Inghil- 
terra, della Francia e del Belgio; e finalmente con un nome nelle dottrine 
economiche e pei fatti della carità così illustre, che se ne doveva compia- 
cere l’Italia e farsene bella. A quegli anni la patria era con gli esuli; i 
rimasti guardavano a loro con occhi reverenti e da loro aspettavano per la 
madre comune quello che essi non le potevano dare qui nel suo stesso seno. 
E gli esuli non mancarono a tante speranze, e dispersi per tutta la terra, 
ma tenuti concordi ed uniti da un comune pensiero e da un solo affetto, 
poterono attraverso le Alpi ed i mari far suonare in Italia quella parola che 
la riscosse tutta, e che dovea richiamarla alla sua vita. Non si può leggere, 
nel libro di queste Memorie dell' Arrivabene, la narrazione di (lutto il suo 
esilio senza commuoversi, e senza benedire quella famiglia dispersa ed unita 
d'Italiani, che i governi aveano col disonore fatti onorati, con le confische dei 
loro beni, resi più forti, e con la persecuzione più valorosi e gagliardi ; e in 
tale lettura ce ne passano i nomi uno dopo l'altro sotto gli occhi, almeno dei 
più valenti e famosi, che erano i compagni, gli amici dell'Arrivabene ; suoi 
fratelli nella sventura e nell’onore ! Egli accenna alle opere scritte e a quelle 
fatte, e nelle une e nelle altre l'intelletto a lui è stato guidato dal cuore. 

Finalmente egli potè tornare in Italia, in quel paesè che era patria a 
tutti gli Italiani fuori di casa loro, e fu cercato dal Cavour e fu onorato dal 
Re, il quale parlando con lui, la prima volta che lo vide, alla buona come 
con un famigliare, « Veda, gli disse, io ho studiato poco, e il bravo gene- 
ralè che presiedeva alla mia istruzione perdeva il suo tempo, ch'io amava 
meglio divertirmi a cacciare anzichè spendere delle ore sui libri; ma 
vedrà che quando si presenteranno occasioni favorevoli all'Italia, saprò 
trarne partito ». Le occasioni si presentarono, e le più belle che mai si 
potessero desiderare, e l’ Arrivabene potè vedere come il Re ne trasse par- 
tito. Fu una vita nuova che cominciava per tutti, e l’Arrivabene già vecchio 


(1) Scritti di Giovita Scalvini ordinati per cura di N. T 
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pure pareva esser sempre nel vigore della età, e accoglieva nell'animo 
l'impressione del nuovi eventi con entusiasmo giovanile. Questa parte che 
non sono per lui più memorie ma è sentimento vivo e presente di vita, 
formerà un altro volume, e gl’Italiani l’ aspettano con tanto desiderio, con 
quanto rispetto e piacere accolsero quello che io ho annunziato con queste 
povere parole. A. G. 


MARCHESE DI CASTANIA = Del presente dissesto sociale. — Presso E. 
Detken, Napoli-Roma. 


Questo libro è un’opera buona, un bell' esempio, ed una chiara testi- 
monianza, che le persone appartenenti alla classe de’ forniti di largo censo, 
i quali sinora erano stati in disparte, cominciano a vedere i mali ondè sono 
minacciate la civile società e la patria, e riconoscono la necessità di dare 
opera pronta ed efficace a scongiurarli. 

Nell’ Introduzione |’ autore riconosce esistere nelle classi inferiori un’ agi- 
tazione che nasce da malcontento e da avversione alle classi superiori, spe- 
‘cie alla Borghesia, la quale, abbattuto successivamente il predominio del 
Clero, della Nobiltà e del Regio Potere, ba oggi la prevalenza nella civile 
Società. Imperocchè sebbene nello Stato non ci siano più classi, queste con- 
tinuano ad essere nella società, e ci saranno sempre. Ora in tutti i paesi e 
in tutti i tempi c’è stata lotta fra le diverse classi sociali ; e la classe che 
è riuscita a predominare, è stata accusata dalle altre di tutti i mali che af- 
‘fliggono la società. AI presente non essendo desiderabile il predominio del 
quarto stato, nè possibile la piena uguaglianza economica, occorre ricercare 
la origine del malcontento delle classi inferiori, esaminare la condizione dei 
proletari e le loro lagnanze ; e se alcuna è legittima, dobbiamo procurare 
di soddisfarla con solleciti e opportuni provvedimenti. 

Nel primo capitolo, dando uno sguardo rapido ma sicuro alla condizione 
delle classi inferiori nei tempi pagani e nei tempi cristiani fino ai primi 
anni del nostro secolo, rileva come i proletarii d'oggi nulla abbiano da 
invidiare ai loro predecessori; e come la presente società di nulla sia rea 
contro di loro, perchè, aboliti tutti i privilegi, ha stabilito fra le diverse 
classi sociali perfetta uguaglianza politica e civile. Da che dunque dipende 
il malcontento e l'agitazione delle classi inferiori? Nel secondo capitolo ri- 
sponde a questa domanda, dimostrando che la principale cagione consiste 
nel modo col quale le classi inferiori sono state emancipate. La rivoluzione 
francese distrusse l'antica società e fondò la nuova con violenza e con pre- 
cipitazione , talchè l’opera sua non poteva essere stabile e compiuta. Le 
riforme radicali in una società non adatta a riceverle qual bene potevano 
recare ? Esse soddisfecero sì all’ amor proprio delle classi inferiori, ma non 
migliorarono la loro condizione materiale. Imperocchè la piena libertà e la 
assoluta uguaglianza distrussero la solidarietà che c’ era fra le diverse classi 
sociali; e le classi inferiori, le quali vivevano sotto la tutela delle classi 
alte, delle corporazioni e dei governi, a' quali si volgevano nei loro bisogni, 
rimasero responsabili di sè stesse e incapaci di provvedere ai propri biso- 
gni. Ecco l'origine del proletariato moderno, formato dali’ operaio, libero di 
sè stesso, ma lasciato a sè stesso, quando per molte cagioni, indipendenti 
-da lui, riman privo di lavoro o di sufficiente salario. L’operaio sa che il 
.Adomani è per lui incerto, e anche se non si trova nella condizione dura di 
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sotirir la fame insieme con la famiglia, sa che può un giorno trovarcisi ; e- 
presta facile orecchio agli eccitamenti e alle promesse di chi si vuol ser- 
vire del proletario per salire in alte, anche a costo di rovesciare l'ordine socia- 
le. Il contrasto fra l'ideale promesso e fatto sperare al proletario e la realtà 
dolorosa, si fa sentire a lui oltremodo ora che si è indebolita la fede reli- 
giosa e la tradizionale riverenza alle potestà costituite. Mancando la spe- 
ranza e il desiderio d'una felicità futura, giusta l'insegnamento religioso, 
l’uomo racchiude le sue speranze e i suoi desideri nel presente, e se non 
può avere ciò che brama, tenta di conseguirlo colla violenza. Perciò nel 
capitolo terzo l’autore esamina le cause morali del presente dissesto, mo- 
strando che l’indebolimento della fede religiosa e il disprezzo ad ogni auto- 
rità, sono in massima parte dovute alla corruzione delle classi superiori. 

Nei tre capito!i seguenti prende a studiare le condizioni e i progressi 
del Socialismo moderno in Francia, in Germania, dove è più potente che 
altrove, in Russia e in Italia. Esposte le ragioni per le quali il Socialismo 
è in decadenza nella Francia, e prende invece sviluppo in Germania sem- 
pre maggiore, fa notare l’autore che i Socialisti tedeschi, per avere un va- 
lore legale, promossero tun’ agitazione in favore del suffragio universale, e 
l'ottennero; e con questo mezzo riuscirono ad essere rappresentati nel 
Parlamento dell'Impero. Il suffragio universale è pericolosissimo, perchè chi 
non è capace e indipendente (e come potrebbero esser tali le uitime classi 
dei cittadini?) viene ingannato, sedotto o corrotto. Si osserva infatti che da 
molti di quei medesimi Collegi della Prussia, nei quali vengono eletti a suf- 
fragio universale dei Deputati Socialisti per il Parlamento imperiale, ven- 
gono mandati al Parlamento di Prussia, colle elezioni a doppio grado, dei 
Deputati di savie e moderate opinioni. Se in Francia il suffragio universale 
ha prodotto minori mali che in Germania, dipende daHa parte attiva che 
prendono i buoni alla vita politica, dalla grande quantità di piccoli proprie- 
tari, e dal sentimento religioso che vivo sl e mantenuto nell’ aristocrazia, in 
buona parte della borghesia e nei contadini. 

I tentativi dei Socialisti non hanno per ora avuto gran successo in Ita- 
lia, grazie al buon senso delle popolazioni, e anche per cagione della con- 
correnza d' un'altra setta, la quale è potente e si oppone ai Socialisti, cioè 
il partito repubblicano, che è esteso e forte in NHalia, ha rappresentanti nel 
Parlamento, scrittori, giornali, circoli, società ecc. Potrebbe darsi però che 
un giorno, in qualche questione, si trovassero d'accordo quelle due sette, e 
allora il pericolo sarebbe maggiore anche per l’Italia. Nella quale ora i So- 
cialisti e gl’ Internazionalisti troverebbero già condizioni favorevolissime alla 
propagazione delle loro dottrine sovversive, nello stato veramente infelice e 
deplorabile dei contadini di moltissime provincie. Dove è maggiore il pericolo 
dev'esser più pronto ed efficace il rimedio; e però debbono i proprietari cu- 
rare il miglioramento delle condizioni materiali dei contadini, ed il Governo 
ha obbiizo d'impedire la propaganda rivoluzionaria che fra loro si esercita. 

Se morali e materiali sono le cagioni del presente dissesto sociale, mo- 
rali e materiali debbono essere i rimedi, c più che materiali, morali, dei 
quali parla nel capitolo settimo. Primo rimedio sarebbe l’accordo della Chiesa 
e dello Stato, a dimostrare che i princìpi religiosi e i princ)pi politici, su' quali 
è fondata la società, non si contraddicono, ma invece s’unisconoa sostenerla. 
Sarebbe, inoltre, necessaria la riforma delle scuole pubbliche, dei programmi 
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scolastici e degl’Insegnanti, affinchè fosse possibile insinuare nei giovani cuori 
il culto alla religione dei nostri padri, il sentimento del dovere e il rispetto 
alle istituzioni che ci reggono. In terzo luogo, occorrerebbe una propaganda 
di sane dottrine politiche e sociali, fatta per mezzo di giornali, di libri, di 
pubbliche conferenze ; e, soprattutto, l’apostolato intelligente, instancabile, 
efficacissimo della Chiesa. La quale, poi, nelle presenti condizioni della so- 
cietà e di quasi tutti i governi, dovrebbe non più fondarsi sui Principi, ma 
sul popolo; e lasciate da parte le rivendicazioni temporali e le antipatie per 
certe forme di governo, adoperandosi a rendere la pace alla società, acqui- 
sterebbe nel mondo un'influenza grandissima. 

Espone quindi nel capitolo ottavo i seguenti provvedimenti economici che, 
a senso suo, si dovrebbero attuare per rimediare ai mali esistenti: 1.° com- 
missioni miste, presiedute dallo Stato, per fissare Te condizioni del lavoro e { 
salari ; 2.* casse di soccorso pegli operai invalidi e vecchi, pelle vedove e 
gli orfani ; 3.° diminuzione delle tasse, specialmente di quelle che gravano 
i proletari ; 4.° lasciare libera l'emigrazione, e piuttosto incoraggirla che 
porle ostacoli ; 5.° dar grande sviluppo ai lavori pubblici ed estendere la 
cultura dei terreni ; 6.° riformare la legge in quella parte che concerne i 
contratti agricoli, per rendere più facile e più pronta la coltivazione delle 
grandi proprietà poco o mal coltivate, per elevare la dignità dei contadini, 
addolcire le relazioni fra le diverse classi e creare molti piccoli proprietari 
‘0 semiproprietari ; riformando anche la legge che regola le successioni in 
modo, che le colonìe perpelue, le piccole enfiteusi e le piccole proprietà 
territoriali non siano soggette ad egual repartizione fra’ figli ; 7.° maggior 
sollecitudine nei giudizi e maggior severità nell’ applicare le leggi; e final- 
mente stabilir la solidarietà di tutti i Governi di fronte ai Socialisti. 

Conclude il dotto, e assennato scrittore, che le classi superiori debbono 
prendere la iniziativa delle riforme, sebbene ne possano ricevere qualche 
danno ; perchè questo è compensato mille volte dalla sicurezza che riceve- 
ranno quando i proletari stian meglio. I capi del moderno Socialismo non 
tendono già a migliorare la condizione degli operai, ma a peggiorarla sem- 
pre più, sperando che l'eccesso dei loro mali li spingerà alla ribellione e a 
distruggere la società. Bisogna quindi mostrare al proletario vera e sincera 
volontà di alleggerire i suoi mali e di procurargli tutti i beni possibili. 

V. SARTINI. 


Sentire e meditare. — Avviamenti all'arte del comporre offerti alle 
Scuole ed alle Famiglie e dedicati alle giovani Maestre e alle Alunne 
dell’ Istituto Nazionale per le figlie dei Militari, della Contessa DELLA 
Rocca CastieLione. — Torino. G. B. Petrini, Libraio Editore. 


È questo il titolo d'un libro di pag. 360 in 8.°, diviso in LXII capitoli, 
‘e chiuso da un epilogo che ne riassume acconciamente la materia. Il titolo, 
tolto dall’ Ode manzoniana in morte dell’ Imbonati, e che l’ Autrice appone 
per motto nel frontespizio, dimostra chiaramente a quale scuola sia ella 
cresciuta e si proponga di educare la gioventù. Come il motivo principale 
.di un’opera in musica si riverbera, quasi direi, in tutte le frasi e i tratti 
«melodici più importanti; così in tutto il libro della Contessa Castiglione il fon- 
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damento delle singole norme per addestrare a comporre è il seguente: « Nella 
riflessione unita al sentimento si contiene il segreto dell'arte del comporre ». 

A dare il maggiore interesse al suo-libro, ed efficacia agli ammaestra- 
menti che vi si contengono, l’A. vi tratteggia, quasi, la storia d’ un' orfanella 
ia quale tolta, appena bilustre, dal suo Borg' d’' i Pertus, dove pascolava le 
pecore, è condotta a Torino nell’ Istituto per le figlie de' Militari; donde poco 
oltre ai 20 anni esce modello di giovinetta istruita ed educata, per entrare 
come istitutrice in una famiglia di ricchi signori, insieme ai quali ha la for- 
tuna di viaggiare a Parigi a Berlino ecc., ed imparare cosf anche le lingue 
francese tedesca ed inglese. Talchè a 25 anni la /solina (anche il suo nome 
ha un significato allegorico) « riuscì una giovane veramente notevole e per la 
sua svariata îstruzione e per il suo senno e per quel non so che di modesto e 
di sciolto ad un tempo, che hanno le persone d'un valore morale ed intellet- 
tuale superiore al comune e che assegna loro un posto speciale ed elevato in 
ogni luogo in cui si trovano » (pag. 319). | 

Il metodo proposto dalla signora Della Rocca Castiglione è rigorosamente 
progressivo. I consigli poi e le norme, oltrechè vengono dati con parsimo- 
nia proporzionata alla necessaria chiarezza, eccitano anche la curiosità e 
l'interessamento de’ discepoli mercè d’ una forma dialogica facile e piana; 
onde comincia a svolgersi inconsciamente nel bambino la facoltà inventiva 
di pari passo colla riflessiva e col sentimento. E come il sentimento è il 
pernio, intorno a cui s’ aggira tutto l’ organismo del metodo ; così il genere 
di componimento, del quale più specialmente tratta il libro, è la iettera, sic- 
come quella che scrivendosi nell'età tenera ai lontani parenti, offre maggior 
campo allo sfogo naturale degli affetti, e alla spontanea e inconsapevole ri- 
fiessione di ciò che l’anima sente. 

La Contessa Della Rocca Castiglione appartiene alla Scuola veristica; non 
già di Zola e C.a, maa quella a' cui dettami vorremmo informata l’educa- 
zione della gioventù: la quale deve anzitutto educarsi al carattere, onde gti 
Italiani nella più parte difettano. E il carattere — checchè si dica in con- 
trario — non si formerà mai colla rappresentazione (benchè bella) del bretto, 
come ha sempre sfumato colla vaporosità d’un idealismo convenzionale. — 
In medio tutissimus ibis: il verismo o realismo moderno vuol essere « ve- 
rità fisica e morale in pieno accordo cogl’ideali del secolo ; e più specialmente 
colla libertà, la giustizia e l'umanità ». Il verismo insomma dee consistere 
nella manifestazione del sentimento in armonia coll’èducazione, anzi diretta 
al perfezionamento dell’uomo. 

E a questo scopo ci pare che risponda il libro della egregia Autrice; 
tenuto - ben inteso - ne’ limiti dell’ istruzione elementare, specialmente mu- 
liebre. E perciò non dubitiamo di dichiarare francamente che il libro stesso è, 
a nostro avviso, non solo buono in sè, ma efficacissimo'allo scopo proposto. 

Tuttavia con pari franchezza raccomandiamo alla gentile Autrice, che 
in una nuova edizione (che di gran cuore le auguriamo prossima) voglia 
usare d'una maggiore accuratezza di forma, e specialmente di proprietà nella 
lingua. Perocchè sebbene il suo libro sia scritto per chi s'inizia nello stu> 
dio di quella; nondimeno torna sempre a vantaggio degli alunni, ad onore 
della scuola e a maggior profitto nell’ insegnamento superiore, che ne’ pri- 
mi rudimenti eziandio alla precisione del metodo risponda pure — per quanto è 
possibile — la maggiore proprietà del linguaggio. FELICE AMBROSI. 
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Jonn AppixGToNn Sywoxps — Il Rinascimento in Italia — Le Belle Arti. 
Traduz. di Sofia Fortini Santarelli. — Firenze, Successori Le Monnier. 


In questo volume della sua opera sul Rinascimento in Italia, non ritesse 
l’ Autore la Storia dell’ Arte italiana ; ma si propone di definire le attinenze 
dell’arte stessa col movimento generale della coltura in quell'epoca. « È 
questo, egli dice, lo scopo principale di tutta la mia opera: e avendolo te- 
nuto costantemente in mira, ho cercato di spiegare la dipendenza delle ar'i 
in sul loro nascere dal Cristianesimo medioevale, il modo col quale si eman- 
ciparono gradatamente dal dominio ecclesiastico, e quello col quale giun- 
sero finalmente alla libertà, nel momento în cui risorse la cultura classica. 
In questa evoluzione sarebbe impossibile il non tener conto del periodo me- 
dioevale, poichè Il risorgere della Scultura e della Pittura verso la fine del 
secolo decimo terzo fu uno dei primi indizt di quel nuovo parto dell’ intel- 
letto umano, al quale diamo il nome di Rinascimento. E quindi ho dovuto 
trattenermi a lungo sui diversi stadi di sviluppo dell’ Architettura, della 
Scultura, e della Pittura, perch’essi furono come una preparazione all’epoca 
vera e propria che è l’oggetto della mia Storia ». 

Abbiamo citato questo brano di John Addington Symonds perchè anche 
coloro, che non conoscono il suo libro sul Rinascimento delle Belle Arti in 
Italia, si formino un concetto chiaro e determinato del libro stesso, del cui 
volgarizzamento facciamo qui un brevissimo cenno bibliografico. 

La signora Sofia Fortini Santarelli è abbastanza conosciuta per la sua 
rara perizia nelle lingue straniere come nell’ italiana. Non è pertanto a ma- 
ravigliarsi, che la sua traduzione sia, per rispetto alla lingua, oltremodo 
lodevole. Risponde però Il suo lavoro al vero concetto della traduzione ? 

Tradurre è veramente « il trasportare con fedeltà un’opera da una lin- 
gua ad un’altra, mantenendo i lineamenti, i colori, le movenze e lo spirito 
dell’ originale ». Non può Infatti chiamarsi traduzione uno scritto, quando 
alcune soltanto conserva e non tutte codeste qualità ; specialmente poi allor- 
chè vi si perde lo spirito dell’ autore, da cui si traduce. La qual cosa è 
cagione che pochi vi riescono a bene; anzi quelli solamente che hanno 
forza d’ingegno e squisitezza di sentire : perocchè come la forza d' ingegno 
è necessaria a penetrare negli artifizî d’ una scrittura che non è nostra, né 
parla in nostro dettato ; così la squisitezza di sentire si richiede a rilevarne 
le bellezze per modo, che sugli animi facciano impressione tutti i segreti mo- 
vimenti degli affetti e l'andamento delle parole conforme a quello delle idee. 

Ora il volgarizzamento della signora Fortini Santarelli ci pare che sod- 
disfi a tutte codeste qualità di una vera e buona traduzione. Poichè i concetti 
dell'autore sono portati nella lingua italiana senza alterazione di sorta nè nella 
forma nè nella sostanza ; che anzi si mantengono tali, quali egli li dettò 
nella sua lingua : cosicchè nella nostra appariscono gli stessi che sarebbero, 
ove egli medesimo li avesse in questa piuttostochè nell'altra manifestati. 

I pregi dell’ edizione si compendiano tutti nelle seguenti parole : ne sono 
editori i Successori Le Monnier. 

Abbiamo riferito il concetto dell’opera, dimostrato il merito della tra- 
duzione, accennato il pregio della edizione. Giudichi ora egli stesso il let- 
tore intorno all'importanza che dee avere per gl’ Italiani il libro dei Symonds 
volgarizzato dalla Santarelli. FrLICE AMBROSI. 
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Somsario. — Rottura delle relazioni fra la Santa Sede e il Belgio; cacciata 
di religiosi dalla Francia ; nuova legge ecclesiastica in Prussia. — Sin- 
golare concetto che si fanno gli avversarii della Chiesa intorno alla mis- 
sione politica del Papato. — Conferenza di Berlino per gli affari d'Orien- 
te e primi effetti della nuova politica inglese. — Termine della quistione 
del macinato in Italia; vantaggi e danni dell’abolizione. — Discorso del 
deputato Berti. — La Riforma elettorale e ii Ministero. — I Conservatori 
e L'Opinione. — Inaugurazione del monumento al Generale Perrone. 


27 Agosto 1880. 


Non è meno singolare che rattristante l’ inacerbamento subito in que- 
sti ultimi tempi dai rapporti fra la Chiesa e lo Stato in parecchie nazioni. 
In Germania le trattative che da quasi due anni pendevano allo scopo di 
por fine ad una condizione di cose i cui danni erano palesi ad ognuno, si 
sono chiuse senza dar risultati che di gran lunga corrispondessero all’aspet= 
tazione ; in Francia e in Belgio, ove fino a due anni addietro si godeva 
sotto questo riguardo una pace invidiata dagli altri paesi, da qualche tem- 
po in quà si combatte una lotta che ogni giorno diviene più violenta. A chi 
va attribuita la colpa di un si doloroso mutamento ? Come mai si sono di- 
leguate le speranze a cui aveva dato luogo l'avvenimento dell’attuale Pon- 
tefice ? 

Per rispondere adeguatamente ad un tale quesito, che si affaccia 
spontaneo alla mente ogni qualvolta si apprendono i nuovi particolari della 
controversia, occorrerebbe conoscere a fondo le trattative corse fra i va- 
rii Governi e la Santa Sede; e per ciò il momento non è ancor venuto. 
Tuttavia, dall’ insieme dei dati che si hanno, non è facile comprendere in 
qual modo si possa gittar tutta la colpa del fatto deplorato sopra i rappre- 
sentanti del potere ecclesiastico, secondo che fanno quasi unanimemente i 
fogli liberali. Ed invero, per quanto spetta al Belgio, qualunque sia il giu- 
dizio che si porti sui documenti che finora videro la luce, è impossibile 
dimenticare che, assai prima di assumere il potere, i liberali avevano 
preso ripetutamente l’ impegno di addivenire a quella soppressione della 
Legazione belga presso la Corte Pontificia a cui le recenti controversie 
hanno dato un pretesto certo non sgradito. In Francia poi l'aggressione 
da parte del poter civile fu si inattesa, si violenta, si brutale, che gli 
stessi liberali di buona fede ne furono spiacevolmente offesi e la condan- 
narono senza eccezione veruna. La quiete onde godeva quel paese in 
fatto di religione, l'accordo che felicemente esisteva tra i doveri di cri- 
stiano e di cittadino, e che aveva riunito contro lo straniero tutte le 
forze vive della nazione, erano beneficii tali che, a volerli compro- 
mettere, non si richiedeva meno della cieca passione onde si mostrano 
invasi i radicali, si diversi, pur troppo, da quel partito repubblicano che 
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vagheggiava il Thiers, si pertinaci negli antichi pregiudizi, si costanti 
negli odii. Per soddisfare le lor passioni insensate, ecco ora la Francia in- 
tera gittata nello scompiglio e forse all'orlo della guerra civile. I di- 
spacci e i giornali non hanno ancor finito di narrarci gli episodii a cui 
ha dato luogo la cacciata delle associazioni religiose ordinata coi de- 
creti, omai tristamente famosi, del 29 Marzo. Scene a cui non si sa- 
rebbe mai più creduto d’assistere in pieno secolo decimonono, segnala- 
rono il tirannico provvedimento ; dimostrazioni di popolo devoto che ac- 
compagnava i sacri ministri esiliati con acclamazioni, con segni di 
riverenza e con grida di vivano $ Gesuîti! viva la libertà! — dimostra- 
zioni di plebe ostile, eccitata dai settari, che rispondevano alle prime 
col grid di morte ai Gesuiti! morte ai preti! — (Qual effetto possano ave- 
re in un popolo suscettibile e vivo come il francese fatti di tal natura, 
nissuno il può prevedere; ma certo si va accumulando nei cuori una 
quantità d’odii e di furori che tosto o tardi non può a meno di pro- 
durre qualche tremendo scoppio. Intanto il numero dei magistrati che 
lasciano il lor posto per non mettere in esecuzione decreti ripugnanti 
alla loro coscienza legale cresce così, che essi già si contano per centi- 
naia ; e un’altra cagione di anarchia si aggiunge alle molte che si 0s- 
servano in quella grande ma irrequieta nazione, ove non a guari si ce- 
lebrò come festa nazionale l'anniversario della presa della Bastiglia, ove 
l’amnistia fu approvata dai due rami del Parlamento, ove Rochefort, 
rientrato in virtù di essa nella capitale, venne accolto e portato in trion- 
fo da 6000 cittadini. 

Se si confrontano a quelle del Belgio e specialmente della Francia, 
le condizioni della Germania, quantunque non buone, sembrano tutta- 
via meno scoraggianti. Benchè , come dicemmo, i negoziati fra la Santa 
Sede e il Governo di Berlino non ‘abbiano dato i frutti che se ne atten- 
devano , non può negarsi però che la lotta decennale che si combatteva 
colà fra lo Stato e la Chiesa è entrata in una fase nuova e meno acuta. 
Il progetto di legge sui poteri discrezionali presentato dal Governo al 
Parlamento prussiano, dopo una discussione assai confusa e dopo aver 
subito nel corso di questa profonde modificazioni, è finalmente stato ap- 
provato dalle due Camere. Noi non diremo certo che tale progetto possa 
riguardarsi come immune da gravissimi difetti, come un aggiustamento 
accettabile e duraturo delle relazioni fra i due poteri in quello Stato; 
ma esso è senza fallo un passo verso quella pacificazione la quale, dopo 
i risultati lagrimevoli e non utili ad alcuno della lotta, si desidera ar- 
dentemente dalle popolazioni prussiane. Omai le leggi di Maggio, quelle 
infauste leggi che portarono allo stadio acuto la crisi, sono state sfa- 
tate; la breccia è aperta e la forza delle cose e la volontà del popolo trove- 
ranno bene la via di allargarla di più in più, fino a ristabilire presso a poco 
la tranquillità che in tal materia esisteva in Prussia prima del 1871. Dopo 
si lunga e sì fiera guerra, dopo la proclamazione di principii così assoluti 
circa l'autorità dello Stato come quelli che il Governo di Berlino, sostenuto 
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da tutta una scuola politica, aveva messo in campo, sarebbe stato follia 
sperare che si potesse a un tratto cancellare il passato, riannodare cordiali 
relazioni fra i due poteri, l'uno dei quali rappresentato sempre dallo stesso 
uomo, da un uomo a cui non si può negare la perspicacia polilica, ma 
neppure un’ illimitata fede in se stesso, una tenacità non comune di opi- 
nioni. È già un gran fatto che quest'uomo abbia dovuto riconoscere d’aver 
messo il piede in fallo combattendo la Chiesa cattolica, che abbia presen- 
tato e fatto approvare una legge il cui significato, per quanto minimo, è 
quello d’un ritorno su’ suoi passi; e i frutti di tal fatto non potranno a 
meno di vedersi allorquando la memoria delle acri discussioni recenti si sia 
dileguata. 

Intanto le trattative e le dichiarazioni scambiatesi fra i vari Governi 
e la Santa Sede, non che i pubblici dibattimenti avvenuti a Berlino, hanno 
posto in chiaro alcuni punti che dovrebbero dar molto a pensare a quei 
liberali di buona fede i quali, assordati dalle mille voci d’una stampa set- 
taria od ignorante, e dalle parole d’uomini anche d’autorità e d’ingegno, 
ma alla cui ragione fanno velo le passioni e i pregiudizi in cui nacquero e 
crebbero, tenevano per verità indiscutibili le accuse dirette all’avidità di 
dominio della Santa Sede, alla sua smania di tiranneggiare i popoli. Giam- 
mai forse si ebbe prova piu luminosa della falsità di tali accuse, del rispetto 
che il papato professa verso la libertà delle nazioni in tutto ciò che non si 
riferisce strettamente al dogma. Ogni persona imparziale avrà dovuto ma- 
ravigliare nel leggere i dispacci coi quali il Governo di Bruxelles e sopra- 
tutto quello di Berlino, giustificavano la rottura dei negoziati col Vaticano. 
Ben lungi dalle sdegnose proteste di altri tempi contro la soverchia inge- 
renza della Chiesa romana nelle cose interne degli Stati, i Governi di Ber- 
lino e di Bruxelles l’invocarono apertamente ; non solo per concorrere a 
tranquillare le coscienze turbate dalle leggi ecclesiastiche, ma per indiriz- 
zare piuttosto in un senso che nell'altro l’azione politica de’ Cattolici nei 
rispettivi paesi. Tale scopo venne specialmente indicato dal principe di 
Bismark con quel singolare dispregio d'ogni riguardo e di ogni circonlocu- 
zione che ne formauno de' tratti più caratteristici. Indispettitosi coi partiti 
nazionale-liberale e progressista del Parlamento prussiano, e pur trovandosi 
nella necessità di procacciarvisi una maggioranza che assicurasse l’appro-. 
vazione de’ suoi progetti di legge, egli s'era lusingato di ottenerla riunendo. 
in una schiera i Conservatori e il Centro, composto di circa 100 deputa-. 
ti. Dei Conservatori era già sicuro; quanto al Centro sperava d'ottenerne 
l'appoggio incondizionato in tutte le quistioni sia d’imposte che di polizia,. 
sia di ferrovie che di amministrazione che gli stavano a cuore, facendogli 
qualche concessione nella questione religiosa. E siccome il Centro, in fatto 
di religione, non si riconosceva in grado di trattare, ma chiedeva che il 
Governo s’intendesse colla sola Autorità competente, così il Bismark non 
tardò un istante ad aprir negoziati col Papa. La Santa Sede dal canto suo, 
nella fiducia di poter ricondurre la pace delle coscienze in un paese che 
racchiude tanti milioni di Cattolici, accolse premurosamente le trattative; 
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ma quando si trattò d’intervenire nelle faccende interne dello Stato prus- 
siano, di esercitare una pressione su'‘deputati prussiani nell'esercizio dei loro 
diritti politici, rispose naturalmente non poterlo e non doverlo fare. Or chi 
crederebbe che il principe di Bismark, capo, giova ripeterlo, della scuola 
che da varii anni tuonava contro l’intollerabile pretesa del Papato d’inge- 
rirsi nel governo degli Stati, non si avvedesse subito dell'errore commesso 
e in documenti resi pubblici non esitasse ad accusar la S. Sede del suo no- 
bile rifiuto? Eppure questo appunto si legge nella nota 20 Aprile 1880, da 
lui inviata all'ambasciatore di Germania a Vienna; questo appunto fu spe- 
cificato anche maggiormente dalsuo ministro degli esteri, principe di Iohen- 
lohe, con quelle parole rilevate dal deputato Windhorst nella Dieta prus- 
siana: « Se il Papa realmente è senza influenza sul Centro, quale vantaggio 
viene allora al Governo secolare da un accordo che appaghi i desiderii del 
Papa? » Come mai, dopo tali confessioni, il Centro prussiano poteva dar il 
voto favorevole al recente progetto ecclesiastico, il quale, lasciando all’ar- 
bitrio del Governo la facoltà di applicare o no le leggi di Maggio, si annun- 
ziava chiaramente come una macchina destinata a mettere i deputati 
cattolici nel bivio di votare incondizionatamente e su qualsiasi argomento 
secondo i voleri del Governo oppure di vederlo incrudelire contro la propria 
religione ? 

Questa strana pretesa, di cui non si potrebbe immaginare alcuna più 
contraria alla libertà e a qualche altra cosa ancora, suggeriva ad un au- 
torevole diario romano alcune considerazioni che crediamo utile ripro- 
durre, anche perchè possono all’ occorrenza applicarsi ad altre nazioni. 
« Basta gittare gli occhi sopra i documenti pubblicati, — scriveva l Au- 
rora del 6 Giugno scorso — per convincersi che il Governo prussiano era 
nella persuasione che il Centro stesse nelle mani del Papa, e si sarebbe 
in tutte le quistioni politiche, finanziarie, economiche, lasciato condurre da 
Lui. Se il Governo crede che i cattolici sieno disposti al accogliere sem- 
pre con riverenza la parola del Papa, non si è ingannato. Noi siamo dosi 
avvezzi a riguardare con amore pieno di rispetto questa autorità suprema 
della nostra Chiesa che, anche quando essa esce dai rigorosi limiti del- 
l’eccelso suo ministero, non possiamo non farne gran conto. Ma tra questo 
sentimento nostro e la persuasione del Governo prussiano che il Papa . 
possa imporre questa podestà in cose d'ordine meramente civile e politi- 
co, e che i cattolici siano disposti ad accettare ciecamente questa po- 
destà se si esercitasse in questo campo, vi è un abisso enorme. Il Papa 
come Papa è maestro della nostra fede, è custode della morale che pro- 
fessiamo ; quando Egli ci parla da quella cattedra alla quale furono lega- 
te le splendide promesse dell’inerranza e dell’ indefettibilità, e c’inse- 
gna ciò che dobbiamo considerare come vero e praticare come buono, ciò 
che dobbiamo condannare come contrario alla rivelazione ed alla regola 
della vita cristiana, noi ci gittiamo come fanciulli tra le sue braccia, pie- 
ghiamo ai suoi cenni colla soprannaturale certezza di obbedire a Dio stesso 
che ci parla per Lui. Ma il Papa non otterrebbe lo stesso, se pretendesse di 
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condurre i cattolici e regolarli in ciò che riguarda i temporali interessi 
delle nazioni. La sua missione non è questa; ed in quel campo può ben 
accadere che gli uomini di stato e gli specialisti cattolici siano più compe- 
tenti di Lui....... Iddio lasciò il mondo, e i segreti che rinchiude nel seno 
la natura fisica, alle disputazioni degli uomini, e la Chiesa lascia l'ordina- 
mento delle faccende temporali alla discussione, all’apprezzamento di 
coloro che vi sono interessati ». Meglio di cosi non si potrebbe parlare; e, 
se la buona fede e non la passione regnasse negli affari politici, non potreb- 
be esser dubbio il giudizio della pubblica opinione in una controversia 
messa in tali termini. Ma, pur troppo, il mondo giudica il più delle volte 
dietro preconcetti pregiudizi, dietro fallaci apparenze. 

Se ne vuole una prova? Allorquando, al tempo delle ultime elezioni 
inglesi, alcuni giornali nostrani, fra cui la Rassegna Nazionale, facevano 0s- 
servare che, sotto l'aspetto degli interessi italiani e della conservazione della 
pace, non era punto a desiderare un cambiamento nel Governo che da sei 
anni reggeva le sorti dell'impero britannico, vi fu chi li accusò di poca 
intelligenza politica e quasi di poco patriottismo. La vittoria dei Liberali, 
sclamavano in coro i giornali moderati e progressisti, gioverà alla conser- 
vazione della pace, minacciata dalle ambizioni smoderate di Lord Beacon- 
sfield; gioverà al trionfo della giustizia e della libertà dei popoli, rispet- 
tando i diritti di ognuno; metterà fine alle cupidigie d’ imperi insaziabili ; 
vendicherà l’Italia delle umiliazioni del 1878. Or bene, sono poco più 
di tre mesi che il Ministero Gladstone succedette al Ministero Beacon- 
sfield, e già la pace, supremo interesse d’ Europa e particolarmente d’Ita- 
lia, è rimessa in forse. La Conferenza riunita dietro gli uffici dell’ Inghil- 
terra per la definizione della differenza greco-turca ha bensi finito i 
suoi lavori nel massimo accordo, sanzionando l’obbligo, per l’ impero ot- 
tomano, di cedere alla Grecia una porzione della Tessaglia e dell’Epiro 
corrispondente ad una superficie di circa 20,000 chilometri quadrati e 
ad una popolazione di 400,000 anime e descrivendo la nuova frontiera 
con quell’ esattezza che su questo punto faceva difetto al Trattato di 
Berlino ; ma l'esecuzione di tale sentenza è ancor ben lontana e, secondo 
ogni apparenza, non avrà luogo senza gravi perturbamenti. La Grecia, 
naturalmente, accolse con entusiasmo la comunicazione della nota col- 
lettiva delle potenze colla quale i risultati della Conferenza le vennero 
comunicate; ma la Turchia non le fece cosi buon viso. Nè v’ha da 
farne le maraviglie. La Turchia, prostrata a Plewna, potè bensi cedere 
agli stati che avevano contribuito più o meno a vincerla una parte delle 
sue provincie; ma non si può attendere che si pieghi di buon grado a nuo- 
ve mutilazioni per appagare le brame di altri Stati i quali, senza, aver 
nemmeno sparato un fucile, pretendono aver la parte loro delle spoglie. Si 
vide con quanta riluttanza essa si risolvesse a lasciar nelle mani dell’Au- 
stria-Ungheria due provincie in compenso delle quali gliene venivano re- 
stituite parecchie altre sotto ogni riguardo più convenienti; pensiamo ora 
se vorrà cedere tranquillamente una parte del ristretto dominio scampato 
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al naufragio del 1877-78 alla Grecia che non ha nulla da offrirle in cambio, 
nemmeno una solida alleanza come quella che, in certi casi, può attendersi 
dall’Austria-Ungheria! Per convincer a tanto la Porta, saranno per fermo 
necessarii argomenti più persuasivi che non siano i consigli di prudenza 
e di rassegnazione delle potenze, per quanto essi consigli siano ragione- 
voli, per quanto conformi agli interessi medesimi della Turchia. Degne di 
molta ponderazione ci sembrano a questo riguardo le parole attribuite dai 
giornali a Musurus-pasciù, ambasciatore ottomano a Londra e uno de' più 
intelligenti uomini di stato di quell’ impero. « Noi non siamo cosi ciechi — 
avrebbe egli detto — da non vedere che la dominazione ottomana in Eu- 
ropa va declinando-e che, tosto o tardi, è destinata a cessare. Ma l'Europa 
s'inganna se crede che noi intendiamo prestarci a compiere colle nostre 
mani stesse la nostra rovina. Colla scimitarra conquistammo il nostro im- 
pero in Oriente, e colla scimitarra ne dovremo esser cacciati » Queste pa- 
role gettano molta luce sulle condizioni dell’ Oriente e lasciano intendere 
pur troppo chiaramente che l’esito delle conferenze di Berlino sarà appun- 
to quello che già si poteva presumere e dagli sforzi che si fanno in Turchia 
per rimetter l’esercito su di un piede rispettabile e dalla sua condotta rim- 
petto al Montenegro. E davanti a tale attitudine del Governo di Costanti- 
nopoli, vien naturale il desiderio di conoscere qual sarà la risoluzione delle 
potenze europee. Possono esse dopo d'essersi uflicialmente riunite in con- 
ferenza, dopo aver pronunziato con tanta solennità la loro sentenza, adat- 
tarsi a vederla tenuta in niun conto? D'altra parte, chi deve assumere 
l’incarico di mandarla ad effetto? Devono intervenir direttamente tutte le 
potenze, o solo talune di esse con mandato di tutte ? Nel primo caso come 
si combinerà l’azione comune, chi eserciterà il comando supremo, chi pa- 
gherà le spese? Nel secondo caso, chi impedirà alle potenze incaricate di 
eseguire i decreti dell'Europa, di trar partito delle lor fatiche a proprio 
vantaggio ? In entrambi i casi poi, chi assegnerà agli eserciti i limiti della 
loro azione, chi guarentirà che le ragioni strateghiche non li conducano fin 
‘sotto le mura di Costantinopoli, riaprendo in tutta la sua gravità la qui- 
stione della successione turca? 

Ecco dunque ]’'Europa nel bivio di veder sprezzate le sue decisioni, 
oppure di suscitare essa medesima, nell'interesse della pace, una nuova 
guerra onde nissuno può prevedere le conseguenze. Questa è la conse- 
guenza necessaria della politica poco pratica del nuovo gabinetto inglese 
e della sua debolezza. Il Ministero conservatore era ben lungi, ne siamo 
certi, dal riguardare il Governo ottomano come il migliore dei governi; era 
ben lungi dal sostenerlo per simpatia o perchè si nascondesse la sue ma- 
gagne. Ma il Gabinetto conservatore era innanzi tutto pratico; esso vedeva 
- Chiaramente esser più facile provocar la caduta dell'impero ottomano che 
non mettere qualche cosa di stabile al suo posto; vedeva chiaramente che la 
scomparsa di quell’impero non sarebbe avvenuta senza prima aver destato 
ne varii stati d'Europa una pericolosa gara d’ambizioni, e forse senza aver 
- provocata fra essi una guerra i cui danni certi avrebbero superato di gran 
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lunga i vantaggi problematici de’ cambiamenti che si desidera introdurre 
nell'ordinamento politico dell'Oriente. Di qui gli sforzi del Conte di Bea- 
consfield per metter fine come che fosse alla guerra turco-russa, per sopi- 
re il più a lungo possibile la quistione che rinchiude forse nel suo seno più 
gravi pericoli d'ogni altra. A questo scopo rispondeva il trattato di Ber- 
lino, fatto bersaglio in Europa e specialmente in Italia a tante accuse de- 
rivanti da un’incompleta cognizione dei fatti, da un’inesatto apprezzamento 
delle condizioni ond’esso nacque. Facciamo voti perchè l’ Europa non debba 
pagar troppo caro il mutamento di quella politica pradente e veramente 
pacifica del Governo inglese in un’altra la quale si inspira certo a no- 
bili sentimenti, ma trascura il lato pratico delle cose e rischia di rimetter 
in dubbio tutto il frutto che il Ministero Beaconsfield era con tanta fati- 
ca riuscito ad ottenere e di riaprire quell’eterna quistione d'Oriente che 
si credeva chiusa per molti anni; e, se la nostra voce potesse trovar ascolto 
presso coloro i quali tiene in mano le redini della politica estera del- 
l’Italia, vorremmo scongiurarli a raddoppiare di prudenza, affine di non 
trovarsi improvvisamente involti in gravi complicazioni. 

La questione del macinato, che da tre anni teneva sospesa ed agitata 
l’Italia, è omai risolta. Approvato con 262 voti contro 108 dalla Camera 
dei Deputati nella seduta del 10 Luglio, il relativo progetto di legge fu del 
pari approvato dal Senato nella tornata del 19 con 65 voti contro 11. Come 
mai una proposta che in addietro aveva incontrato si grave opposizione, 
una proposta che fu ad un pelo dal suscitare un conflitto fra i due supremi 
corpi deliberanti dello Stato, una proposta che costò la vita a più di un 
Ministero, passò ora con sì poca difficoltà alla Camera, con nissuna affatto 
in Senato? — Ad intender le ragioni di questo fatto gioverà rapidamente 
percorrere la storia di essa proposta e delle varie fasi che ha successiva- 
mente subito. 

Non v'ha chi non ricordi la resistenza ostinata che la tassa sul macinato 
trovò fin da quando, nel 1865, l’on. Sella, ministro di finanza nel Gabinetto 
presieduto dal generale Alfonso Lamarmora, ne sottopose al Parlamento il 
primitivo progetto. Il pensiero di ristabilire in tuttaItalia una imposta che la 
rivoluzione del1860aveva solennemente abolita come iniqua nelle provincie 
oveessa preesisteva, urtava si duramente l'opinione pubblica, che, per allora, 
esso non ebbe seguito. Trascorsero tre anni; tre anni i quali, approvando a 
tempola coraggiosa proposta del Sella, sarebbero forse stati sufficienti a con- 
durrea buon porto la difficile opera di riordinare la finanza italiana. Per andar 
innanzi, per far fronte alle spese della guerra coll’Austria, si consumarono 
tutti i capitali dello Stato, si ebbe ricorso alla carta moneta, si sperpera- 
rono i beni del clero, si aumentarono di vari decimi tutte le imposte, si col- 
pi di ritenuta onerosissima la rendita pubblica , si travagliarono in molte 
guise i contribuenti: ma ogni sforzo riusci impotente a colmare il disavanzo. 
Fu dunque giocoforza ritornare alla tassa del macinato; riproposta dal Fer- 
rara nel 1867, propugnata vivamente dal Cambray-Digny, essa venne final- 
mente approvata. Ma, fin dal giorno in cui la Camera l’adottava, pot 
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scorgersi che la tassa non avrebbe avuto lunga e tranquilla vita. Se 182 
deputati le davano il voto nella seduta del 30 Maggio 1868, ben 164 glielo 
negavano: la maggioranza a favore di essa non era quindi che di 18 voti. 
Da quel giorno in poi i dibattimenti sopra la tassa, sopra il modo di appli- 
carla, sopra le angherie inevitabili nella sua esazione più non cessarono; 
ogni anno si ebbe almeno una grande discussione sopra quell’argomento 
nella Camera dei Deputati. Di questa leva si valse specialmente l’Opposi- 
zione di Sinistra per scalzare ogni giorno più l’autorità della Destra; contro 
questa tassa l'on. Depretis, in un discorso celebre, scagliava nel 1875 
l’accusa di violar lo Statuto: questa tassa infine forniva il terreno sul quale 
si effettuava la rivoluzione parlamentare del 18 Marzo 1876. 

Venuta al potere la Sinistra, l'abolizione della tassa del macinato di- 
ventava una quistione di tempo. Sulle prime essa, desiderosa di dar prove 
della sua attitudine al governo, parve disposta a mantenerla, solo conce- 
dendo ai contribuenti quei raddolcimenti nella sua esazione che valessero 
a dar qualche soddisfazione ai lamenti più vivi; ma la logica fu più forte 
che la volontà degli uomini. Dopo aver combattuto la tassa per dieci anni 
consecutivi, dopo aver dichiarato centinaia di volte che il primo pensiero 
della Sinistra, salendo al Governo, sarebbe stato la soppressione di essa, 
non era possibile tornare indietro, mutar bandiera d’un tratto. Quindi, 
mentre nel 1877 il Depretis si contentava di proporre al Parlamento un 
progetto di legge diretto soltanto a modificare nel senso sopra detto il 
meccanismo della tassa, nel 1878 il Cairoli ed il Seismit-Doda, resi ac- 
corti dalla poco benevola accoglienza fatta a quel progetto che gli umo- 
ri del loro partito non erano mutati, si facevano innanzi colla proposta 
di ridurre d’un quarto la tassa tanto sui cereali inferiori quanto sui grani 
fini. Se non che nemmeno questa proposta approdò: una volta messa sulla 
via della demolizione, la Camera forzò la mano al debole (Governo. Invece 
di votar tale e quale lo schema ministeriale, essa ne approvò un altro che a 
partir dal 1.° Luglio 1879 aboliva affatto l'imposta sui cereali inferiori e 
riduceva d’un quarto quella sui grani, e a partir dal 1.° Gennio 1883 sop- 
primeva l’intera tassa. 

Son note le vicende per le quali passò quel progetto, accettato e fatto 
proprio dal Governo. Il Senato, scorgendo come esso avrebbe portato un 
colpo fatale alla finanza dello Stato, ne ritardò per quasi un anno il pub- 
blico esame ; e, quando il discusse, credette bene approvarne solo il primo 
articolo, concernente l'abolizione del diritto sui cereali inferiori. La Ca- 
mera, non ostante il contrario parere del Ministero, a capo del quale si tro- 
vava nuovamente il Depretis, accettò negli utili, se ci è lecito cosi espri- 
merci, la risoluzione del Senato; ma, nel tempo stesso, rinviò al primo ra- 
mo del Parlamento le altre due parti del suo primo progetto, emendate solo 
in ciò, che se ne ritardavano di un anno le scadenze. Ma il Senato non si 
diede ancor per vinto; persuaso che nulla fosse venuto a modificare le con- 
dizioni che avevano motivato il suo primo rifiuto, ricusò ancor una volta 
il suo assenso al progetto di legge. 
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Dopo il voto che pose fine alla memorabile discussione avvenuta in 
Senato nello scorso Gennaio, il Ministero chiuse la Séssione : nè andò guari 
che le vicende parlamentari lo consigliarono anzi a scioglier la Camera. 
Ma, appena riunita la nuova Assemblea, esso davasi premura di ripresen- 
tarle il progetto due volte respinto dal Senato, accompagnandolo bensi con 
cinque altri progetti formanti corpo con esso e tendenti a far rientrare 
per altre vie nelle casse dello Stato una somma presso a poco corrispun- 
dente ai 15 milioni che si perderanno colla riduzione del quarto della tassa 
sul primo palmento. Tali progetti, risolventisi naturalmente in aumento di 
altre imposte, concernevano i diritti sugli spiriti, sugli olii minerali, sul 
lotto, sul patrocinio gratuito e sulle concessioni governative. E questo lo 
schema che la Camera approvò, respingendo da un lato le obbiezioni con- 
tro l'abolizione del macinato esposte dagli onorevoli Corbetta, Maurogonato 
e Grimaldi e dall’altro le proposte di alcuni deputati di Sinistra i quali, 
fedeli all’antico sistema, intendevano abolir la tassa senza sostituirvene 
altre. 

Di fronte a. questo voto, il Senato non aveva più la sua completa 
libertà d'azione. Per verità, quasi tutti gli argomenti d’ordine tecnico e 
finanziario i quali nello scorso Gennaio gli avevano dato motivo al rigetto 
della legge, conservavano la lor forza in Luglio. Pur rinunziando ad esa- 
minare se i nuovi aggravi proposti dal Governo siano dì lor natura più o 
meno dolorosi ai contribuenti che non quello che si intende abolire, il Se- 
nato avrebbe sempre potuto osservare che, siccome essi procacciano sol- 
tanto allo Stato i 15 milioni necessari a supplire al manco prodotto nel bi- 
lancio dalla riduzione di un quarto sul primo palmento, anche approvando 
questa, era equo e prudente attendere i uuovi provvedimenti annunziati 
prima di decretar l'abolizione totale della tassa. Ma, se le condizioni finan- 
ziarie dell’Italia erano oggi presso a poco le medesime che nel Gennaio, 
ben diverse ne erano invece le condizioni politiche. Un fatto importante nella 
vita di un popolo retto a sistema costituzionale era venuto a modificarle. 
Le elezioni generali del Maggio, sebbene non indette direttamente sul pro- 
blema del macinato, erano sempre un appello agli elettori su tutta la con- 
dotta sia politica, sia finanziaria della Sinistra, che in gran parte si assomma 
appunto nella proposta della sua abolizione. La quistione si poneva quindi 
da sè ; e quando ve ne fosse stato il bisogno, l'avrebbero posta i capi della 
Destra, con una franchezza alla quale a suo tempo abbiamo reso omaggio. 
Ora le elezioni, benchè fatte in condizioni infelicissime per la Sinistra, ri- 
mandarono in gran maggioranza i suoi rappresentanti alla Camera. La vo- 
lontà del paese era chiara; ed il Senato, specialmente in una questione 
d’imposte, non poteva più a lungo opporsi alla sua esecuzione. « AI Se- 
‘nato del Regno — scriveva l’on. Saracco nell'ultima e lucidissima sua re- 
lazione — non è più lecito mostrarsi oggi di diverso parere. Usando con 
patriottismo del suo diritto costituzionale, il Senato s'è adoperato fino ad 
ora, non senza frutto, crediamo, e non senza lode, a temperare gli entu- 
siasmi di un giorno, e terrà sempre ad onore di aver esercitato l’alto suo 
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ufficio di potere moderatore nella difesa di'una causa nobilissima, com’ è 
quella della finanza italiana. Adesso, l’ora dei salutari avvertimenti è pas- 
sata, e noi c inchineremo davanti alla volontà della nazione, che ha par- 
lato per la bocca dei suoi legittimi rappresentanti. Nell’orbita costituzio- 
nale, il Senato può e deve essere un freno, non mai un ostacolo all'adem- 
pimento della volontà del paese. A noi non talentano le sottili distinzioni 
circa il significato dei verdetti popolari, e i commenti dedotti dalle circo- 
stanze nelle quali il corpo elettorale fa sentire la sua voce. Le maggioranze 
non si discutono, e presso i popoli retti a libero reggimento le questioni si 
risolvono col numero e col voto ». 

Il Senato, accogliendo senza una parola queste conclusioni, ha dato 
prova di senno politico non minore della fermezza fin qui dimostrata nel 
combattere la proposta ministeriale. Dopo l'abolizione della tassa sul se- 
condo palmento, l'imposta, come ben disse un giorno il senatore lacini, era 
ferita a morte. Andar incontro ad un grave conflitto per salvare un’ impo- 
sta destinata a perire, sarebbe stato un vero errore. L’avvertimento dato 
al partito attualmente al potere fu abbastanza serio, abbastanza ripetuto 
perchè si possa ragionevolmente sperare di veder mantenuto il solenne 
impegno assunto nella legge stessa dal Governo, di proporre senza indugio 
quelle disposizioni che potessero eventualmente occorrere per mantenere 
il pareggio al 1.° Gennaio 1884. 

In definitiva, qualunque sia il giudizio che, sotto l’aspetto finanziario, 
si possa portare sopra una misura di cui nissuno osa più contestare l'ardi- 
tezza soverchia, abbiamo ragione di rallegrarci vedendo il paese uscito da 
una gravissima crisi senza quei gravi danni che parvero un momento da 
temere. Le istituzioni rimangono incolumi; il Senato ha acquistato nella 
pubblica opinione un'autorità e una forza che potrà esser la salute del pae- 
se in altre contingenze, quando la natura della quistione trattata non sia 
di quelle nelle quali non è riservata ad esso l’ultima parola. I pericoli di 
infornate colossali, di conflitti acuti fra la Camera e il Senato, sono supe- 
rati grazie alla moderazione ed alla saviezza di cui il popolo italiano ha 
dato prova. Giusti verso tutti, non negheremo alla Sinistra la lode che a 
questo riguardo le spetta. Chi ricorda la concitazione degli animi dopo i 
voti del Senato nel Giugno 1879 e nel Gennaio di quest’ anno, chi ricorda 
come non facessero difetto al Governo consigli di violenza da parte d° au- 
torevoli amici, chi considera di quali perturbamenti siflatti dissidii siano 
cagione in paesi coi quali il nostro ha molti punti di somiglianza, deve ren- 
der giustizia ad un partito il quale , non ostante la sua origine rivoluzio- 
naria, seppe romperla col suo passato e battere una via costituzionalmente 
corretta anche a costo di crisi ministeriali troppo sovente ripetute : ad un 
partito il quale, dopo aver per sedici anni combattuto costantemente tutte 
le tasse, venuto al potere si limitò ad abolire la più odiosa di esse aggra- 
vando le altre fino a ricavarne oltre quaranta milioni, afline di non disor- 
dinare il bilancio e di non ricorrere al funesto ma comodo ripiego di allar- 
gar la circolazione della carta moneta. 
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Certo, se la Sinistra avesse spinto la sua virtù fino a rispettare per 
vari altri anni anche la tassa del macinato, sarebbe stato assai meglio per 
il paese, il quale avrebbe potuto compiere il suo ordinamento, abolire poco 
a poco il corso forzoso, procedere con calma e ponderazione ad una razio- 
nale trasformazione di tributi, coronamento della quale poteva precisa- 
mente essere la soppressione della tassa abborrita. Ma i governi costitu- 
zionali procedono rare volte con quel metodo, con quell’ordine col quale 
possono procedere i governi assoluti, ove un ministro, ben veduto dal So- 
vrano, è sicuro di rimanere al potere tanto tempo da applicare esattamente 
un disegno di riforma anche vastissimo. Non si può esser troppo severi 
verso la Sinistra se essa preferi cominciar l'opera sua da quelle misure che 
riuscivano meno dure a lei ed al paese; se essa temette che, ritardando 
ancora, il vanto di abolire il macinato, finisse per toccare ad altri. Impe- 
rocchè, circa alla necessità dell'abolizione stessa, non vi fu chi dissentis- 
se. Ora che essa è entrata nell'ordine de’ fatti compiuti, si può ben con- 
fessare che la tassa del macino era realmente una delle più odiose, una di 
quelle che, come disse il deputato Domenico Berti, possono imporsi in tem- 
po di guerra, ma non mai venir accettate come parte integrante d’ un or- 
dinamento tributario normale. 

E, poichè accennammo al notevolissimo discorso dell'onorevole rap- 
presentante di Avigliana, ci sia lecito render omaggio all’elevatezza ed 
alla sapienza politica che gli procacciarono plauso in tutta Italia. Avendo 
combattuto costantemente la proposta d’abolizione della tassa del macina- 
to, noi possiamo senza tema di adulazione riconoscere che nissuno poteva 
con miglior forma e maggior efficacia esporre le ragioni che ne consigliava- 
no oggi l'approvazione. Noi consentiamo pienamente coll’on. Berti intorno 
alla necessità di alleggerire i carichi delle classi infime, e di migliorarne 
premurosamente le condizioni economiche e morali. Noi crediamo come lui 
che la proprietà abbia doveri imprescindibili, venendo meno ai quali essa 
perde una parte della sua legittimità. Noi crediamo come lui che le classi 
alle quali il Governo deve rivolgere con particolare affetto le sue cure 
sono le classi agricole, nelle cui mani sta la vera forza e la vera ricchezza 
del paese. Ci auguriamo che l'autorità acquistatagli dal suo recente di- 
scorso dia all'on. Berti mezzo di propugnare con ugual successo la causa 
del miglioramento morale di quelle popolazioni, al cui miglioramento ma- 
teriale gioverà l'abolizione della tassa del macinato. 

L'approvazione del progetto di legge relativo ai provvedimenti finan- 
ziari fu l’opera principale compiuta dal Parlamento in questo breve periodo 
delle sue adunanze, ma non fu il solo. La pacificazione degli animi, od almeno 
la tregua succeduta ai combattimenti che avevano segnalato le prime sedu- 
te della XIV Legislatura, non si smenti più fino al momento in cui la Camera 
prese le sue vacanze. Quindi essa potè condurre a termine moltolavoro: potè 
approvare finalmente tutti i bilanci di prima previsione del 1880, poi tutti 
i definitivi, poi molte leggi d'ordine amministrativo e preparare anche gli 
elementi per discutere alla fine dell’anno il progetto della riforma eletto- 
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rale, che forma con quello del macinato la parte principale del programma 
presente della Sinistra. La porzione radicale di questa, più desiderosa di 
provocare scandali che non di veder giungere in porto una saggia legge 
per l’ allargamento del suffragio, pretendeva che questo progetto fosse di- 
scusso prima delle vacanze della Camera; ma la proposta, urtando contro 
ostacoli materiali che non potevano ignorarsi nemmeno da’ suoi autori, 
venne respinta dopo una seduta tempestosa, dovuta in gran parte alla 
debolezza del Ministero, il quale, il 31 Maggio scorso, aveva acconsen- 
tito che la Camera assumesse un impegno che ognuno sapeva impossi- 
bile a mantenere. Nè questa debolezza è oggi cessata, nonostante l’ ap- 
provazione d’ uno de’ punti cardinali del programma del Ministero. Una 
prova luminosa ce ne fornisce la difficoltà di trovare un’autorevole gene- 
rale che acconsenta a dividerne le sorti raccogliendo l'eredità del Bonelli; 
un'altra, la persistenza delle voci di modificazioni e di rimpasti destinati 
ad allargare la base del Gabinetto nella Camera. Non è facile discernere 
qual fondamento abbiano siffatte voci; ma è certo che esse sono ormai di- 
ventate permanenti. E inutile ripetere che una modificazione ministeriale, 
la quale potesse dare al Governo quella forza che gli fa difetto, sarebbe un 
vero benefizio per il paese ; ma è possibile una modificazione di tal natura 
nella Camera attuale? Non v’ha pericolo che, chiamando a far parte dell’Am- 
ministrazionei rappresentanti di alcuni gruppi attualmente esclusi dalla me- 
desima, se ne scontentino altri anche più considerevoli? Imperocchè non v’ha 
chi non veda come l’attuale Camera differisca poco dall'antica per quanto 
concerne la divisione dei partiti, e come vi germoglino egualmente rigo- 
gliose le chiesuole che intralciarono l'opera della Legislatura passata. Un 
autorevole diario, L'Opinione, constatava non a guari nei deputati la tenden- 
za crescente ad affrancarsi da ogni legame di disciplina ed a votare secondo 
le impressioni e i consigli del momento; e, considerandola giustamente co- 
me dannosissima al sistema parlamentare, che riposa appunto sopra l’ av- 
vicendarsi di partiti ben costituiti alla direzione della cosa pubblica, in- 
vocava ancor esso come unico rimedio l'apparizione in Parlamento di un 
vero e franco partito conservatore. La Rassegna nazionale, che, fin dal 
suo nascere, propugnò costantemente questa causa, è lieta di vederla s0- 
stenuta dal più diffuso giornale moderato ; ma ci consenta L’ Opinione di 
chiederle se creda di esser proprio nella verità quando afferma di aver fat- 
to tutto il possibile per agevolar la costituzione di questo partito ? Dav- 
vero che, scorrendo gli articoli dell’ Opinione dacchè questa quistione fu 
posta sul tappeto, non è facile persuadersene ; e lo è tanto meno quando , 
nell’ istesso articolo del quale ci tratteniamo, si vede apertamente manife- 
stato il concetto che, secondo lei, il partito conservatore non dovrebbe 
servir ad altro che a tenere insieme i suoi avversari, a dar vita ad un nuo- 
vo e numeroso partito liberale che terrebbe il mezzo fra due minoranze, 
l'una radicale e l’altra conservatrice. Contro questa idea movevamo, ap- 
punto nell’ ultima di queste rassegne, alcune obbiezioni alle quali L’Opi- 
nione non ha punto risposto. Ripeteremo adunque ora che, fino a quando 
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i moderati si contenteranno d’ invocare l'apparizione del partito conser 
vatore come mezzo acconcio a comporre i dissidii dei liberali, essi contri- 
buiranno assai poco a farla entrare nel novero dei fatti compiuti; che 
questo scopo non si può ottenere accentuando i punti di differenza fra i 
nuovi Conservatori e la Destra, ma bensi quegli altri — e son molti — 
circa i quali essi si troverebbero d'accordo; che diversamente, a parer no- 
stro, o i Conservatori non scenderanno in campo, oppure, vi scenderanno 
per schierarsi con quel partito che avrà loro dato minori motivi di teme- 
re per gli interessi che loro stanno più a cuore. La sola via di favorire 
la formazione d’un partito conservatore veramente eflicace , veramente 
utile al paese, d’un partito che a lungo andare raccoglierebbe nel suo se- 
no tutti gli uomini d'ordine, tutti gli uomini savi e prudenti d’ Italia , è 
quella che l'Associazione costituzionale di Roma indicò nelle recenti ele- 
zioni comunali, e che vediamo con piacere seguita da alcune altre. Procuri 
L'Opinione di far penetrare nei capi della Destra le idee che ultimamente 
prevalsero in seno all’ Associazione costituzionale romana, e vedrà che il 
partito conservatore, il quale ora è soltanto un desiderio degli uomini in- 
telligenti e amanti del paese, diverrà una realtà. L’ Italia non è la terra 
delle esagerazioni: essa è ormai stanca degli ostracismi decretati contro 
persone rispettabilissime in nome di pregiudizi che hanno fatto il loro tem- 
po. L'esperienza di ogni giorno concorre ad insegnarle qual credito debba 
dare a certe declamazioni. Nissuno ignora a quante accuse fosse bersa- 
glio nel 1848 in Piemonte il Ministero Perrone-Pinelli , oltraggiato dallo 
stesso Gioberti coll’ ingiurioso appellativo di Ministero dei due program- 
mi, sol perchè aveva il coraggio di opporsi alla passione popolare che spin- 
geva lo Stato alla rovina. Ebbene, chi ricorda oggi le accuse di quei tem- 
pi? Nissuno; e mentre la Francia eleva al grado di festa nazionale un tri- 
ste episodio di guerra civile, in Italia i rappresentanti delle opinioni più 
avanzate convengono cogli altri ad Ivrea per tributare omaggio alla me- 
moria del prode soldato morto a Novara, al presidente del Ministero con- 
servatore del 1848 e il deputato Varè pronunzia in sua lode parole non me- 
no calde di quelle del Marchese Alfieri e del generale Avogadro. Davanti a 
simili fatti è lecito sperar bene dell'avvenire del paese, è lecito sperare 
che verrà presto l’ora della giustizia anche per quella numerosa schiera 
d’Italiani a cui si fece colpa di quanto torna non di rado a loro onore, della 
lor fedeltà ai loro giuramenti e alla sventura. î 


G. OrEriCcI, gerente amministratore. 


Per mancanza di spazio non si potè pubblicare nel PECCI fascicolo 
lo scritto del Sig. March. Marmorito che e in questo dalla pag. 209-238. In 
esso sono incorsi due errori di stampa che quì siamo in tempo a correggere : 
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NELLA COSTITUZIONE INGLESE. 


Ordinariamente siattribuisce alla stirpe inglese l'invenzione del 
governo rappresentativo. Se ciò si puòcontestare, nessuno può negare 
all'Inghilterra il vanto d'avere trovato la Monarchia costituzionale, 
perchè là nacque, crebbe e fu ridotta in questo secolo all'ultima perfe- 
zione. Perciò ognuno riconosce nella storia della Costituzione inglese 
la parte principale della storia del Diritto costituzionale. Tuttavia lo 
studio della Costituzione inglese ce la mostra una pianta nata e cre- 
sciuta in quel terreno e in quell’ambiente morale; talchè trapiantata 
in altri terreni non dà sempre i medesimi frutti. Onde all'esame delle 
forme da imitarsi della Costituzione inglese, gioverebbe aggiungere 
l'esame e l'imitazione dello spirito che ha loro dato vita; se no si avrà 
l'apparenza e non la sostanza del sistema costituzionale. 

In questo breve scritto ci restringiamo a chiarire la natura e 
l'ufficio del Ministero in Inghilterra, nelle sue relazioni colla Corona 
e col Parlamento, giusta quanto è autorevolmente espresso in alcuni 
scritti d’un recente libro del Gladstone, che è il primo volume di 
un'opera intitolata Spigolature degli anni passati (Gleanings of past 
years) (1). 

I. Esaminando il Gladstone, nella Contemporary Review del 
giugno 1875, il primo volume della Vita del Principe Consorte del 
sig. Martin, scriveva: « Il grave ufficio della monarchia ha ricevuto, 
nei tempi moderni, una trasformazione insensibile e tacita, ma quasi 
totale; e, fra noi almeno, tal progresso ha conseguito la sua pienezza. 
La maggior parte degli osservatori non sembra essersi sino ad ora 
resa ben ragione nè della natura nè del valore di questo cangiamento. 
Il nome della Regina era sempre il simbolo, e il potere regio la sor- 
gente di tutti i poteri legali. Fino al giorno che l'ombra funebre della 
vedovanza velò l’augusto capo della nostra Regina, il popolo d’ogni 
classe e condizione, vedeva presente e sensihile in mezzo a noi, più 
frequentemente che in qualsiasi altro tempo, la regale dignità, cir- 
condata d’unosplendore non superato da alcuno dei precedenti sovrani. 
Perciò molti non s’accorgevano della trasformazione che aveva rice- 
vuto la natura dell'ufficio regio; e quelli che s’accorgevano di questo 
cambiamento s’imaginavano, i più, che questo grande ufficio avesse 

(1) Questions constitutionelles (1873-1878). — Le tròne et le Prince-Époux. 
Le Cabinet et ia Constitution. Par W. E. Giadstone, membre du Parlement. 
La Rassegna Nazionale, Vol. III. 23 
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perduto la sua potenza, e non fosse altro che un'ombra. Gli uni e gli 
altri singannavano; ma non sì può correggere tal errore per mezzo 
d'una breve definizione. Per dare in poche parole un’ idea esatta, sì 
potrebbe dire che se, quanto alla sua estensione, tal cangiamento è 
stato proprio una trasformazione, quanto alla sua sostanza, è consistito 
principalmente in una felice sostituzione della influenzaalla potenza ». 

« Non già che la potenza regia stessa sia scomparsa. La poten- 
za pubblica tutta intiera ritorna periodicamente nelle mani della Re- 
gina ad ogni cambiamento di ministero. Tal riacquisto di potere è 
d'ordinario determinato da forze distinte dall'azione personale del 
Sovrano. Il giorno che Giorgio IV, nel 1829, dopo lungo contrasto, 
rinnovò i poteri dell’amministrazione d'allora, e si sottomise all’ act 
che reintegrava i cattolici romanì nei diritti legali, dei quali erano 
stati privati; quel giorno segnò la fine dell’antica forma della monar- 
chia inglese, che in parte era sopravvissuta alla rivoluzione del 1688, 
e aveva anche ripreso qualche vigore sotto il regno di Giorgio III ». 

Sebbene i progressi moderni della Costituzione inglese abbiano 
tolta al Sovrano ogni personale responsabilità, gli hanno tuttavia la- 
sciato un largo campo all'esercizio d’un’azione diretta e, personale 
sull'opera del governo; azione varia in ragione del carattere, dell’in- 
gegno, della pazienza, dell’operosità del Sovrano. Il quale ha sui Mi- 
nistri molta influenza per ciò solo che è Sovrano, per l'indipendenza 
dai partiti, per la esperienza più o meno lunga delle cose. Di più, 
le relazioni personali e domestiche del Sovrano colle famiglie regnan- 
ti altrove gli permettono, in difficili congiunture, di dire le cose con 
dolcezza ed efficacia maggiore, che non si possa nelle trattative uffi- 
ciali. A questa azione sul governo sì deve aggiungere l’uso che può 
fare il Sovrano della grandissima influenza morale e sociale, la quale 
si esercita negli atti della vita quotidiana, e in modo più solenne nei 
ricevimenti a corte. In tutti questi rispetti la regina Vittoria ha eser- 
citato la sua potenza regale a pubblico vantaggio, principalmente per 
opera del Principe Alberto, di lei consorte, la cui perdita è stata ram- 
maricata e pianta da tutta l’Inghilterra. « Non avviene nella nostra 
corte come nella corte di Luigi Napoleone, dove si sfoggiava uguale 
o magsiore magnificenza, ma l’influenza esercitata dal contatto colla 
persona dell Imperatore, si restringeva a coloro che ne erano l’og- 
getto immediato, vale a dire, spesse volte ai membri d'una consorte- 
ria e a'condultori di qualche intrigo politico, ma non mai a’ capi na- 
turali 0 tradizionali della società. Ben diversa era la cosa alla corte 
della regina Vittoria. Ciascuno degli ammessi nel circolo incantevole 
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‘era più o meno un potere da se stesso: erano i capi di tutte le pro- 
fessioni, i leaders del parlamento, i patriarchi delle lettere, i principi 
dell’arte, e, com'è giusto e ragionevole, in una proporzione più gran- 
de d’ogn'altra classe, l'aristocrazia del paese, che ha in sè tanto fre- 
quentemente il doppio titolo della condizione ereditaria e degli alti 
pregi personali...... Per tal modo l'esempio e l'autorità del trono con- 
ferivano in modo efficacissimo al pubblico bene. Le preferenze della 
corte incoraggiavano al bene tutte le persone di buona volontà, e 
combattevano energicamente le tendenze contrarie ». Così la corte 
operando direttamente sopra alcuni membri della società, operava in- 
direttamente su tutti quelli, al quali l'influenza di quei primi sì esten- 
deva. Nell’osservazioni, fatte dal Gladstone al secondo volume della 
Vita del Principe Consorte, pubblicate, nel gennaio 1877, dalla Chur- 
ch of England Quaterly Review, avverte, a lode del Principe Alberto, 
che egli aveva da natura e si era acquistato le attitudini necessarie 
ad un Principe costituzionale. Chè ad esso son più nocivi che utili 
Tardire, la tendenza alla lotta, lo spirito di dominazione ; ma gli oc- 
corrono la moderazione, la saviezza, la tranquillità. Ora il Principe 
Alberto ebbe la nobiltà e l'altezza d'un filosofo e d’un eroe sociale, 
molto più che quella d’un atleta politico o militare. 

Il Principe costituzionale, dovendosi formare un'opinione circa 
le proposte dei Ministri, ha il diritto di servirsi di tutti i mezzi che 
crede atti a fargli adempire meglio il suo dovere; salvo però che non 
alteri punto le relazioni fra i ministri e il Sovrano, dalle quali dipen- 
de l'esercizio dell’ intiera Costituzione. Il Sovrano deve prendere i 
consigli nel segreto più assoluto, chè delle sue esitazioni, dei suoi 
dubbi, dei suoi timori non deve saperne il pubblico. La dignità del 
Sovrano, poi, esige che egli non comunichi nè col pubblico nè col 
Ministero in una guisa troppo confidenziale e leggiera; in quel cam- 
bio le sue parole devono essere sobrie, meditate e decorose. 

L’ illustre Statista crede opportuno di mostrare il falso dì alcune 
opinioni di Dirittocostituzionale, espresse in una lettera in data è gen- 
naio 1854, dal barone di Stockmar, il saggio consigliere del Re Leo- 
poldo e del Principe Alberto ; opinioni che sembrano accettate dal 
signor Martin. Lo Stockmar crede, che dopo l’act di riforma, i Mi- 
mnistri abbiano frequentemente trascurato la tutela delle prerogative 
della Corona, dacchè i vecchi tories non esistono più, e quelli pre- 
senti son degenerati; e gli whigs sono repubblicani consapevoli 0 in- 
consapevoli. Non si può contestare al Re il diritto di essere il presi- 
dente permanente del consiglio dei ministri. I primi ministri sono 
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.€Sposti a lasciarsi dominare dai partiti, e oggi gli errori dei ministri 
sono puniti soltanto colla perdita dell’ufficio; pena inefficace. L'atto 
del 1832 ha spostato il centro di gravità e l’ha fatto passare dalla Ca- 
mera alta a quella dei Comuni. Il Sovrano conseguirebbe una popo- 
larità ben meritata, sostenendo la Camera alta contro i pericoli della 
democrazia; e la sua azione diretta sul governo e sui ministri, ten- 
dente a mantenere le prerogative reali e a rimediare ai vizii del no- 
stro stato politico, coll’esercizio d'un giudizio spassionato e impar- 
ziale, sarebbe un’azione benefica altamente. 

Il Gladstone si meraviglia, che un uomo cosi saggio come lo Sto- 
ckmar, e non ignaro della Costituzione inglese, cada in così gravi 
errori di diritto e di fatto. La Costituzione parlamentare inglese ave- 
va il suo centro di gravità nella Camera dei Comuni avanti la riforma 
del 1832, come l’ha avuto dopo; anzi dopo la riforma la Camera alta sì 
è più cheinnanziopposta alla volontà della Camera dei Comuni. Quan- 
to alle prerogative della Corona, piuttostochè dire essere state tra- 
scurate dai Ministeri, si deve dire che ormai non c'è più alcun par- 
tito disposto a contestarle. Infatti, se si tratta delle prerogative della 
Corona rispetto ai Ministri, queste consistevanonel diritto di nominare 
e di congedare i Ministri, e nel diritto di esercitare nelle loro deli- 
berazioni un’ influenza morale: ora questi diritti son rimasti intatti. 
Se si tratta delle prerogative della Corona rispetto al Parlamento,. 
dobbiamo dire che il Monarca, come i Ministri, deve tenere in mag- 
gior conto di prima la rappresentanza popolare. In questa un tempo 
esisteva un certo partito chiamato degli amici del re, per mezzo dei 
quali il Sovrano poteva operare sui Ministri o contro di loro. Ma co- 
minciando dal regno di Giorgio III, non troviamo più alcuna traccia 
di quel partito. Del resto il principio della subordinazione finale della 
volontà reale alla volontà nazionale, esisteva avanti la riforma; e do- 
po, è diventato soltanto più evidente ed innegabile. 

Ma forse lo Stockmar confonde le prerogative della Corona, rap- 
presentate dall'azione ministeriale rispetto alle Assemblee legisla- 
tive, cor diritti personali del Sovrano rispetto ai suoi ministri. Anzi, 
occorte distinguere i poteri statutarii della Corona dai poteri anti- 
chissimi ed essenziali, che non hanno consacrazione scritta, e for- 
mano la grande tradizione orale della Costituzione inglese. Quale di 
queste prerogative è stata menomata od offesa dopo la riforma? Non 
ce n'è che una (se prerogativa reale può veramente chiamarsi), la 
iniziativa della Corona quanto alle domande di credito; la cui of- 
esa ha recato gravi danni alla nazione. Imperocchè la Camera dei 
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Comuni, mantenendo la regola di non votare che le spese propo- 
ste dalla Corona, tuttavia procaccia che sien fatte con indirizzi, 
con voti e atti di varia maniera, forzando moralmente il Governo, 
che non sa resistere. In tal modo la Camera dei Comuni determi- 
na delle spese eccessive e superflue, a vantaggio d' esigenze locali 
e d'interessi di classi e d’individui. A questo male contribuisce la 
Camera alta, votando nei progetti di spese delle spese nuove, e ri- 
mandando i progetti alla Camera dei Comuni, colle nuove disposizioni 
scritte in carattere italico, a mostrare che hanno solamente il valore - 
di un voto della Camera dei Signori. 

Lo Stockmar vorrebbe che il Sovrano fosse Presidente perma- 
nente del Consiglio. Ma prima di tutto è impossibile che il Sovrano 
sia presente sempre nel Consiglio dei Ministri. Poi, che sarebbe al- 
lora del primo Ministro? Il primo Ministro è stato riconosciuto 
officialmente appunto quando il potere personale del Re ha co- 
minciato a indebolirsi. Ora la presenza del Re nelle riunioni del 
Ministero o implica il governo personale, in quanto la decisione finale 
si apparterrebbe al Re, oppure abbassa la dignità reale, esponendo il 
Re ad esser combattuto e vinto dai Ministri. E della immensa moltitu- 
dine degli-affari come potrebbe prender notizia il Sovrano? Ora, egli 
è solamente messo a parte dei resultamenti di studii e delle delibera- 
zioni, a cui si sono consacrati alcuni uomini competenti. Quanto al 
primo Ministro, non va creduto che egli sia il solo servitore confiden- 
ziale del Re, e gli altri Ministri non siano che capi di ufficio. Il pri- 
mo Ministro ha diritto d’intervenire nelle diverse amministrazioni, e 
di esporre il suo parere sui progetti preparati dai proprii colleghi; ma 
deve trovarsi d’accordu con essi ; tantochè quando il progetto è pre- 
sentato al Sovrano, deve esprimere le idee comuni dei suoi Ministri. 
Perciò il Gladstone è del parere dei più intorno alla grave controversia 
che sorse fra la Corona e lord Palmerston. Tutti son concordi nel ri- 
conoscere che il Sovrano avea diritto di domandare, salvele esigenze 
degli affari urgenti, il tempo e i modi d’esaminare in realtà e non in 
apparenza i progetti dei dispacci da mandarsi ai rappresentanti del- 
l'Inghilterra negli altri paesi. Ma sembra che a questa giusta doman- 
da fosse unita la pretensione di far conoscere al Sovrano le minute 
del Ministro degli affari esteri per mezzo del primo Ministro; ed ebbe 
torto il Palmerston ad acconsentire a mandare i suoi dispacci a lord 
Russell. Il Ministero, quando presenta i suo progetti al Sovrano, de- 
v'essere unito e concorde, nè il primo Ministro deve fare da interme- 
diario fra il Sovrano e gli altri Ministri. 
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IT.La natura e l’ufficio del Ministeroinun Governo costituzionale, 
e le sue relazioni con la Corona e il Parlamento sono più largamente 
esposte nello scritto intitolato I nostri cugini di là dall'Oceano, e 
che comparve nel North american Review del settembre 1878. 

Comincia il Gladstone da un paragone fra il popolo inglese e il 
popolo degli Stati Uniti d'America, specialmente quanto ai sentimenti 
e alle istituzioni. Ambedue i popoli vogliono avere ed hanno un go- 
verno fondato sulla persuasione non che sulla forza; ambedue guar- 
dano più il lato pratico che il lato astratto delle cose; rispettano la 
libertà del pensiero, cercando di reprimere soltanto gli atti esterni. 
Consentono nel volere che i cittadini abbiano fiducia in sè stessi, ‘ 
considerando il se/f-help come migliore d'ogni pubblico aiuto ; abor— 
rono il concentramento del potere, amano le libertà comunali, locali 
e anche parrocchiali, stimandole tante scuole nelle quali s'acquista 
cognizione degli uomini e delle cose, prudenza e indipendenza di spi- 
rito. Ma ci sono anche delle differenze fra i due popoli. In Inghilterra 
la disuguaglianza è il fondamento dell’edifizio sociale; in America la 
disuguaglianza non è elemento tradizionale, ma prodotto tardivo delle 
arti e delle industrie. Tutto quanto sentiva di democrazia, insieme 
col principio della separazione della religione e dello Stato, fu portato: 
in America, sopra un terreno adattissimo a dare sviluppo a tali 
germi. Le colonie furono nell’ infanzia, come nella loro maturità, 
libere e repubblicane; la loro rivoluzione avvenne per lamenti ed 
accuse che riguardavano il Sovrano allora regnante, e fu però ri- 
voluzione conservatrice del passato. Ora le Costituzioni dei due pae- 
sì mostrano piuttosto le differenze che le somiglianze dei due po- 
poli. Una è uscita dallo sviluppo naturale della vita d’un popolo, ed 
è l'organismo più delicato prodotto dalla lunga opera dei secoli ; l’al- 
tra è il prodotto delle volontà di un popolo e d’un’epoca, ed è l’opera 
più meravigliosa uscita in un dato tempo dalla intelligenza e dalla 
volontà dell'uomo; tantochè dopo un secolo di prove difficili non ha 
ricevuto rilevanti mutazioni. Ciò che fa meraviglia in tanta bontà 
d’istituzioni e di vita politica, si è che gli Americani lascino periodi» 
camente turbare il loro stato dai preparativi per la elezione del Pre- 
sidente; e che ad ogni nuova elezione di esso si faccia, senz'alcuna 
necessità 0 motivo, e non senza danno pubblico, una generale scopa- 
tura (clean sweep) dì tutti gli ufficiali civili d'ogni ordine e qualità. 

Quanto al modo di unire insieme e di ponderare i poteri pub- 
blici nell’esercizio del governo, c’è differenza fra le due Costituzioni;, 
e sì può domandare, se per certi rispetti la Costituzione americana 
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non abbia un carattere meno popolare della inglesc, e se questa non 
assicuri meglio il trionfo dell'opinione pubblica e della volontà della 
nazione. Il potere esecutivo federale è rinnovato dalla nazione ogni 
quattroanni; ma durante questo periodo di tempo esso è indipendente, 
così nella persona del Presidente come nei suoi ministri, e dal popolo 
e dai suoi rappresentanti, e da quella ragguardevole e degnissimn 
assemblea, che è il Senato degli Stati Uniti. Nemmeno il partito (0: 
preferirebbe il sistema degli Stati Uniti al sistema inglese, il quale 
permette alla Camera dei Comuni di esercitare una vera e reale effica- 
cia sul potere esecutivo, sia con un voto di sfiducia ad un Ministero, 
sia col rifiuto delle leggi da esso proposte. È vero che il popolo in- 
glese rimette il suo potere nella Camera dei Comuni per un determi- 
nato tempo, come il popolo americano lo rimette nel Presidente; ma 
il popolo inglese potendo esercitare un'azione continua e diretta sulla 
Camera, indirettamente l’esercita sul Ministero. E quest’azione sulla 
Camera il popolo inglese l’esercita con domande e con riunioni pub- 
bliche, tendenti a determinare lo scioglimento della Camera, e colle 
elezioni particolari, che via via si fanno per riempire i vuoti lasciati 
nel Parlamento dalla morte o dalle rinunzie. Così dove il potere ese- 
cutivo federale è nell'Unione americana per quattr'anni indipendente 
dal Congresso e dal popolo, il Ministero inglese è invece sempre di- 
pendente o dal popolo o dai suoi rappresentanti. 

Tanto il governo inglese quanto il governo americano possono 
definirsi un governo composto di tre parti, di tre poteri distinti fra 
loro. Ma c'è questa differenza, che in America questi poteri restano 
fra loro distinti, anzi quasi del tutto separati, laddove in Inghilterra 
quelle tre potestà pubbliche si uniscono e si armonizzano in un quar- 
to potere, che partecipa della vita degli altri tre, c che è il Ministero. 
Non si può avereidea adeguata della Costituzione inglese senza volge- 
re la più attenta considerazione su questo quarto potere. Di coloro 
che lo compongono alcuni fanno parte integrante della Camera dei 
Signori, altri fanno parte della Camera dei Comuni; e queste due 
parti riunite formano il consiglio interno della Corona, di cui assu- 
mono l’intiera responsabilità, esercitandone regolarmente i poteri. I] 
Ministero è il triplice legame che nella Costituzione inglese unisce fra 
loro nell'opera governativa il Sovrano e i due rami del Parlamento. 

Non c'è statuto nè altro atto legale da cui si richieda che i Ministri 
della Corona debbano sedere nell’una o nell'altra Camera; è una con- 
suetudine che si considera vantaggiosa e lodevole; ma la cui osser- 
vanza pochi vedono quanto sia essenziale e fino a che punto neces- 
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saria all'equilibrio e alla unione delle potestà pubbliche. Il legame che 
unisce i Ministri al Parlamento, e, per mezzo della Camera dei Co- 
muni, al popolo, fa riscontro al legame che unisce i Ministri alla Co- 
rona e alle prerogative regie. Sta ai Ministri, posti in questa condi- 
zione, a procurar che il Parlamento consigli e serva lealmente la Co- 
rona; e che la Corona operi in modo pienamente conforme agli obblighi 
assunti colla nazione. Questo sistema porterebbe forse un grave mu- 
tamento nella Costituzione federale? È certo che la sua abrogazione 
altererebbe la forma del governo inglese. 

Il Sovrano d'Inghilterra è il simbolo dell'unità nazionale e la ci- 
ma dell’edifizio sociale ; è l’autore delle leggi, la sorgente della giu- 
stizia e di tutti gli onori; tutti i servizi pubblici dipendono da lui; 
egli riceve legalmente e mantiene tutti i proventi dello Stato; nomina 
e licenzia i Ministri; fa i trattati; esercita il diritto di grazia; di- 
chiara la guerra e fa la pace; convoca e scioglie il Parlamento; e tut- 
tavia nell'esercizio di questi grandi ufficii gode d’una irresponsabilità 
assoluta, quanto alle conseguenze dei suoi atti. È dunque fondata 
la Costituzione inglese sulla fede nell’infallibilità del Sovrano ? No; 
il diritto regale, dalla rivoluzione del 1688, riposa espressamente in 
un contratto, la cui violazione annulla il diritto del Sovrano alla fedel- 
tà dei sudditi. Eppure nessuna disposizione ha per oggetto una simile 
ipotesi! Taluno può dire che la Monarchia costituzionale è un depo- 
sito di potere, come un arsenale è un deposito d'armi; ma quelli 
che sì servono di queste armi costituiscono la vera potestà governa- 
tiva. Tale osservazione è vera in quanto il sistema costituzionale 
procura di associare al capo dello Stato, nell'azione governativa , 
le persone che meglio possono conoscere i bisogni e i desiderii 
del popolo; ma bensì assegna ai Ministri la responsabilità e il la- 
voro, e lascia a chi porta la corona il privilegio della dignità e della 
visibile autorità. Se così non fosse, non potrebbe sostenersi la immu- 
nità perfetta e assoluta del Sovrano da ogni censura nei suoi atti. Chi 
parla d’un'azione politica tutta propria del Sovrano, esprime una dot- 
trina affatto contraria allo spirito tradizionale degl'Inglesi, e nei suoi 
effetti contraria alla stessa fedeltà dovuta al Sovrano. 

Esiste, è vero, un atto rilevante e difficile, la licenza d'un Mini- 
stero, e la nomina d'un altro Ministero, la cui responsabilità ri- 
cade momentaneamente nel Sovrano. Quest atto si compie ordina- 
riamente col criterio e il sostegno di solenni manifestazioni della 
opinione pubblica, come il voto e le disposizioni della Camera dei 
Deputati. Dal regno di Giorgio III, non v'è che un caso di can- 
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giamento di Ministero operato dal Sovrano senza le predette in- 
dicazioni; è la licenza data nel 1834 da Guglielmo IV al Ministe- 
ro Melbourne, sostenuto da grande maggioranza nella Camera dei 
Deputati. Ma anche allora la dottrina della immunità personale del 
Sovrano fu salva, perchè Roberto Peel, successore di lord Melbour- 
ne, assunse issofatto intieramente la responsabilità dell'atto reale. 
Inoltre ha il Sovrano il diritto d'illuminarsi su tutte le questioni che 
gli propongono i suoi Consiglieri, e di discuterle nei minimi particola- 
ri, sene avesse iltempoela possibilità. È veroche da ultimo le risoluzio- 
ni di lui devono andar d'accordo colle opinioni di coloro che ne pren- 
dono la responsabilità; ma è appunto ufficio dei Ministri d’illuminare 
e convincere il Sovrano, non d’imporgli la propria volontà. Anzi su- 
gli argomenti di alto rilievo, che certamente sono da lui esaminati, 
il Sovrano ha molti vantaggi sopra i suoi Consiglieri ; in quantochè 
egli sì trova in uno stato permanente, e in un ordine più elevato in- 
comparabilmente, ed esamina con agio e tranquillità gli affari; lad- 
dove i Ministri stanno temporariamente in ufficio, e sono occupati 
quasi totalmente nella preparazione degli affari. 

Da tutte le cose dette si rileva, che non c’è distinzione più es- 
senziale nella pratica della Costituzione inglese, di quella che corre 
fra il Sovrano e la Corona. Il Sovrano esercita quanto può e quanto 
sa la sua efficacia personale sui Ministri; ma le larghe prerogative 
della Corona e gli ufficiinnumerevoli necessarii all'esistenza e all’azio- 
ne continua dello Stato, sono affidati ad uomini che devono rispon- 
dere al paese dell’uso che ne fanno. L' ufficio della Sovranità non 
si confonde pertanto colla persona alla quale è unita, e l'esperienza 
ha dimostrato, che l'altezza della dignità ufficiale del Sovrano del Re- 
gno Unito, si concilia mirabilmente colla limitazione del potere per- 
sonale. La Costituzione inglese, nel porre così alto il Sovrano, a im- 
mensa distanza da qualsiasi piùgrandeebenemerito cittadino, è stata 
l'espressione dei sentimenti e delle opinioni degl’Inglesi, i quali cre- 
dono più alla disuguaglianza che alla uguaglianza degli uomini. La 
loro naturale tendenza, dagli ultimi gradini fino ai più alti della scala 
sociale, si è di guardare sempre in alto. Ora il Sovrano sta al ver- 
tice dell'edifizio sociale, ed occupa il luogo tenuto da Giove fra gli dèi 
romani: è primo, e senza secondo. 

Il Sovrano e i suoi Ministri formano un'unità perfetta davanti 
alla nazione, quantunque per la necessità dell'accordo debbano farsi 
delle reciproche concessioni. Il Ministero non deve soltanto identi- 
ficarsi col Sovrano; deve altresì mantenere relazioni colla Camera 
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alta, quantunque non sia essenziale l'unione con essa, dal cui voto 
non può dipendere la sorte del Ministero. Difatti negli ultimi cin- 
quant'anni il Ministero non avrà avuto la fiducia della Camera dei 
Signori per più di quindici anni. Invece il Ministero è legato essen- 
zialmente alla Camera dei Comuni, della quale deve possedere la fidu- 
cia, sia in modo assoluto, sia relativamente e condizionatamente. Per- 
ciò è massima fondamentale della moderna Costituzione inglese, che 
la Camera dei Comuni è il primo potere dello Stato. Essa era tale 
anche innanzi d'esser diventata, com’ è 0ggi, la rappresentazione in- 
tegrale del popolo; ma le forze delle quali resultava non erano allora 
derivate tutte dal popolo. 
Fino dagli antichi tempi si è parlato del governo misto. Il Vol- 
taire così descrive quello d’Inghilterra: 
Aux murs de Westminster, on volt paraître ensemble 
Trois pouvoirs étonnés du noeud qui les rassemble, 
Les députés du peuple, et les grands et le roi, 
Divisés d'intérèt, réunis par la loi. (Henriade, I). 
In questi concepimenti manca l’idea dell'unione, d’un poter con- 
ciliatore delle forze politiche, che è il potere ministeriale. C'è voluto 
più di due secoli per condurre il Ministero inglese alla perfezione 
d’oggi; imperocchè i primi rudimenti si possono riscontrare fino dal 
regno di Carlo I. Per molto tempo è stato senza un capo speciale; il 
Sovrano n'era capo. Il Ministero vive e opera per consuetudine ac- 
cettata, senza che la legge scritta e la Costituzione contengano un 
solo rigo che regoli le sue relazioni col Monarca, col Parlamento e 
colla nazione, o le relazioni dei suoi membri fra loro e col loro capo. 
Ciascun membro del Ministero riunisce almeno un triplice ca- 
rattere: è amministratore d’un ramo del servizio pubblico, è membro 
d’un'assemblea legislativa, e consigliere della Corona. Due almeno di 
loro hanno un’altra qualità, quella di leader in una delle due Camere, 
nelle quali esercitano la loro azione moderatrice e salutare. Il Mini- 
stero forma un'unità, e però nessuno dei suoi membri può dare un 
consiglio o fare un atto indipendentemente dai suoi colleghi o in op- 
posizione colla loro manifesta o supposta opinione. II primo Ministro, 
poi, non è un gran visir, e non ha, rigorosamente parlando, autorità 
sui suoi colleghi; talchè il suo voto conta quanto quello dei colleghi. 
È bensì quegli, secondo il cui parere, il Sovrano sceglie i Ministri o 
li licenza; è colui che procura di mantenere l’unità di propositi e di 
azioni nel Ministero, e lo rappresenta davanti al Sovrano, col quale 
ha frequenti conferenze. Quindi è regola costante, che quando il pri- 


NELLA COSTITUZIONE INGLESE 3607 


mo Ministro rassegna il suo ufficio al Sovrano, il Ministero intiero si 
discioglie. 

« Il proverbio che î matrimonit si fanno in cielo, vuole inse- 
gnare che la più fondamentale delle operazioni sociali, la formazione 
d’una famiglia, con tutte le conseguenze che inchiude il contratto 
matrimoniale, supera l'esercizio più illuminato deila ragione umana; 
e che le forze invisibili del governo provvidenziale devono supplire a 
ciò che manca alla nostra imperfetta capacità. Sembra che lo stesso: 
sia avvenuto di questo singolare connubio di tante influenze e di po- 
teri rivali che porgono alla Costituzione inglese la sua armonia com- 
posita. Si può anche ammettere che, più d'ogni altra, lascia aperta la 
via all’ignoto, perchè suppone, più d’ogni altra, il buon senso e la 
buona fede di coloro che son chiamati a metterla in pratica. Se sven- 
turatamente costoro si vanno incontro nell'arena, dove s’agitano i de- 
stini d'una nazione, come dei fantini che lottano nelle corse, eccitan- 
do all'estremo grado la forza dei loro cavalli; o come avvocati che, da- 
vanti a un tribunale, sono unicamente intenti ad assicurare il trionfo 
dei loro clienti, senza riguardo per nessun altro interesse e per nes- 
sun altro diritto; allora la nostra Costituzione tanto vantata non ap- 
parisce che un tessuto d’assurdità. L'autorità incontestata di ciascun 
potere non tende che a diminuire o annullare quella degli altri po- 
teri. La Camera dei Comuni ha il diritto di rifiutare le spese fino 
all'ultimo scellino, e, come la Camera alta, ha il diritto di rifiutare il 
suo voto a tutte le leggi proposte; la Corona ha il diritto di creare 
un migliaio di Pari oggi e altrettanti domani; può sciogliere tutti 1 
Parlamenti, prima che abbiano cominciato ad esercitare il loro ufficio ;. 
può far la grazia ai delitti più atroci, può dichiarare la guerra a tutto 
il mondo, far trattati che inchiudano impegni gravissimi e immense 
spese, senza consenso e anche all'insaputa del Parlamento, così per 
sostenere ed applicare, come per distruggere la politica seguìta e 
voluta dalla nazione. Bisogna perciò supporre che i depositarii del po- 
tere si rispetteranno reciprocamente; che comprenderanno com’ essi 
devono conseguire lo stesso fine e la comune utilità; che non man- 
cheranno della cognizione sufticiente e del comune sentimento del- 
l'equita, degl’interessi e dei diritti del paese. Se queste previsioni ra- 
gionevoli fallissero, la Costituzione inglese si troverebbe in pericolo ». 

III. La Monarchia costituzionale come si è formata e perfezio- 
nata in Inghilterra, è stata accolta nei principali Stati della cristia- 
nità, e soddisfa ai bisogni delle forti e crescenti colonie dell’Inghil- 
terra. Infatti essa concilia la stabilita del potere pubblico colle pub- 
bliche libertà, e colla possibilità delle riforme e degli opportuni: 
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cangiamenti nello Stato. Coll’ istituzione del Ministero responsabile, 
effettua perfettamente la dottrina della unione delle forme principali 
di Governo, o meglio, come scriveva il Bodin, dei principii propri a 
ciascuna forma di Governo. E il paragone fatto dal Gladstone fra la 
Monarchia costituzionale e la Repubblica del nuovo mondo più me- 
ritevole d'ammirazione e d'imitazione, torna tutto in favore della 
Monarchia costituzionale; e conferma quanto scriveva il Rosmini nel 
suo libro, La Costituzione secondo la giustizia sociale, che nella Mo- 
narchia costituzionale si può godere libertà uguale a quella delle Re- 
pubbliche, anzi maggiore, perchè è liberato il paese dalle incertezze 
e dai pericoli inerenti alla trasmissione del potere esecutivo. I mag- 
giori pubblicisti europei, come il Laboulaye, il Bagehot, lo Stuart - 
Mill, riconoscono che il sistema presidenziale degli Stati Uniti,. se- 
parando fra loro i supremi poteri dello Stato, gl'indebolisce tutti ; e 
credono attuabile nelle Repubbliche il sistema del Ministero respon- 
bile, come nella Monarchia costituzionale. Difatto la Francia, colla 
Costituzione del 1875, che crea un Presidente inviolabile e un Mi- 
nistero responsabile, ha modellato la Repubblica sulla Monarchia co- 
stituzionale. Ma (è vecchia sentenza) che valgono le leggi e le istitu- 
zioni senza i costumi? È questa un'osservazione che può farsi, non 
solo rispetto alla Francia, ma rispetto ad ogni paese, e particolar- 
mente all'Italia, che solo da un ventennio esercita le pubbliche libertà 
secondo una Costituzione, che nella sostanza non diversifica dalla 
Costituzione inglese. Ma esistono in Italia, in alto e in basso, quel- 
le condizioni intellettuali e morali, che rendono possibile l' ammi- 
rabile pratica della Costituzione in Inghilterra? Imperocchè quanto 
più è perfetta una Costituzione, tanto più perfette hanno ad essere le 
condizioni del popolo che deve valersene nella vita pubblica. 

Manca per ora all'Italia una schiera di persone atte a bene adem- 
pire gli ufficii pubblici, come quella numerosa offerta dall’aristocrazia 
operosa e dalla gentry d'Inghilterra. Infatti in Italia si scambia per 
uomini di Stato delle persone che son abili negl' intrighi parlamen- 
tari, e che si reggono a forza di bugie o di così dette evoluzioni po- 
litiche. E però scarseggiano le persone che possano consigliare de- 
gnamente la Corona, e che riescano almeno a far parlare al Sovra- 
no un linguaggio tanto elevato quanto è elevato chi lo pronunzia. 
Considerando queste nostre necessità, la Società d'educazione libe- 
rale con ottimo pensiero istituì in Firenze Ja Scuola di Scienze so- 
ciali. Occorrerebbe quindi che agli studii politici e sociali si consa—- 
crassero fra noi molti cittadini facoltosi e appartenenti alle classi che 
dovrebber essere dirigenti. E, per assuefarsi all’esercizio della vita 
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pubblica, dovrebbero cominciare dall’accettare ed esercitare con amo- 
re gli ufficii comunali e provinciali. Questa partecipazione diretta al 
governo della cosa pubblica delle persone agiate, assennate e amanti 
dell'ordine, avrebbe l’altro benefico effetto, di fare ad esse acquistare 
autorità ed efficacia sul popolo minuto, che ora invece si lascia per- 
suadere e traviare dai demagoghi. Vedendo il popolo che i cittadini 
agiati lasciano i loro ozii per occuparsi nel comun bene e particolar- 
mente nel patrocinio degl’interessi materiali e morali delle moltitu- 
dini, cesserebbe di sentire avversione per essi, e gli amerebbe e ri- 
spetterebbe come il popolano inglese ama e rispetta il ricco e nobile 
lord. Non sì puòdesiderare perl’Italiala disuguaglianza che nasce dal 
privilegio delsangue, consacrata dallo Stato; ma la disuguaglianza che 
nasce dal sapere, dall'avere, dalpoteree dalvolere,cisarà sempre fra gli 
uomini; e senza rispettarla, non si potrà mai avere stabile ordine po- 
litico e sociale. Se gl’Inglesi guardano in alto, infelicemente gl’ Ita- 
liani guardano troppo in basso ; e gli uomini di senno si meraviglia- 
no a vedere come certe cose e persone, basse sotto ogni aspetto, sieno 
state fra noi trasportate tanto in alto! Occorre che gl'Italiani vengano 
educatia guardare con rispetto i migliorie i superiori;e massimamente 
a guardare con riverenza profonda la persona che è dalla Costituzione 
collocata, sopra ogni cittadino, nella sommità dell’edifizio sociale, il 
Sovrano. Ma in quel cambio sentiamo pubblicamente offesa la dignità 
di chi personifica la maestà della Nazione, senza che ne sembrino 
punto preoccupati coloro che avrebbero il preciso dovere di tutelarla 
da ogni offesa. E ignoranza? È impotenza ? È volontà deliberata di 
screditare la Monarchia? Certo, in molta parte è impotenza, perchè 
avendo da vent'anni combattuto, screditato e deriso ogni autorità e 
cosa sacra, è naturale che non si abbia la morale autorità per mante- 
nere inviolata la inviolabile e sacra maestà del Sovrano. 

Abbiamo sentito dal Gladstone che la concordia e il reciproco 
rispetto dei poteri e della loro legittima autorità, è la condizione es- 
senziale del Governo costituzionale. Si trova fra noi tal rispetto do- 
veroso? Abbiamo, per esempio, un Senato che ha dato prove frequenti 
di amor patrio, di sapienza civile e di spirito di conciliazione; e ha 
salvato più volte dai più gravi errori la nazione. Viene esso rispettato 
dalla gente e dagli uomini di Stato quanto esige la sua autorità? 
Invece si procura di screditarlo davanti al paese, d’indebolirne l’au- 
torità, e anche si parla di abolirlo. Il Senato italiano, diverso per la 
formazione dall'alta Camera inglese, costituisce la principale diffe- 
renza fra le Costituzioni dei due paesi; differenza che non tutta riesce 
a favore della Parìa dei Regno Unito. Eppure per questa ha il popolo 
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inglese un amore e un rispetto incredibile. Nei banchetti politici, dove 
c'è persona d'ogni classe, è sempre accolto con unanimi applausi il 
brindisi alla Camera alta; e l'oratore che risponde, ringraziando, si 
restringe di solito a constatare, che essa, dal 1832, non ha mai spinto 
la resistenza ai provvedimenti legislativi proposti, fino al punto di 
turbare la pace del paese ! 

Qual Costituzione potrebbe impedire che i Deputati e i Ministri 
fossero partigiani e nulla curanti del bene del paese; e che conside- 
rasserol’ufficio di rappresentante della Nazione unicamente come una 
professione lucrosa, o come un mezzo per conseguire onori e poteri? 
Se mancano i costumi, che può fare una Costituzione ? Vediamo 
«che ciò che preme davvero ai Deputati, non è il bene della na- 
zione ma il vantaggio proprio, dei propri amici, del proprio par- 
tito; talchè il conflitto non è di principii, ma di persone, di quel- 
le date persone e di quei dati gruppi. In questi ultimi quaran- 
t'anni il Ministero è cambiato 13 o 14 volte in Inghilterra; quanti 
Ministeri si sono succeduti in Italia nel periodo di vent'anni? C'è da 
scommettere che, se il Parlamento italiano facesse una legge, simile 
alla risoluzione presa nel 1789 dall'Assemblea costituente della Fran- 
cia, cioè, che nessun Deputato può esser fatto Ministro durante la 
Legislatura, si vedrebbero come per incanto scomparire tutte le lotte 
che rendono la Camera nostra impotente a fare il bene del paese, po- 
tentissima a dar cattivo esempio, e a screditare le istituzioni nazio» 
nali. Tocca al paese ad eleggere buoni Deputati, fra’ quali principal- 
mente sì sceglie i Ministri; e nessun buon cittadino dovrebbe aste- 
nersi dall’esercitare un diritto, che è anzi tutto un obbligo rilevante, 
e dall'esercitarlo nel modo migliore che è in suo potere. Ma poi lo 
Stato ha il dovere di stabilire un modo di elezione che assicuri il va- 
lore al voto degli elettori. Oggi non è così, e anche per questo mo- 
tivo tanti si astengono dal votare; onde la Camera dei Deputati rap- 
presenta legalmente ma non realmente gli elettori. 

Nel progetto di legge sulla riforma elettorale che sta discuten- 
dosi nel nostro Parlamento, ci sono due parti principali; una che ri- 
guarda l’estensione del suffragio, l’altra che tratta del metodo di 
votazione. Dai più si dà a torto maggior peso alla prima di quelle due 
questioni, mentrechè agevolmente si comprende che preme più la se- 
conda. Innanzi tutto, proponendo l'allargamento del suffragio politico, 
bisognerebbe procedere con chiari criterii di ciò che costituisce il di- 
ritto elettorale, e con dimostrazioni atte a provare che alcuni o molti 
ì quali possiedono i requisiti richiesti, sono esclusi dall'esercizio di tal 
diritto. Ma invece si procede con metodo empirico, facendo confronti 
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fra il numero degli elettori d’Italia e quello d’altri paesi ; o si propone 
d’estendere a molti il suffragio tanto per estenderlo, e così ottenere 
il favor popolare. Inoltre per motivi d’ opportunità, che non giusti- 
ficano il riconoscimento del diritto in chi non può averlo, si deve ta- 
lora astenersi dal riconoscere il diritto a chi, in mutate condizioni, 
potrebbe esercitarlo senza pericolo dello Stato. Ad ogni modo, am- 
messa pure la giustizia e l’opportunità di estendere il suftragio e di 
estenderlo più o meno, è chiaro che si tratta sempre di dare un di- 
ritto a chi non l’esercita presentemente. Ora chi non comprende che 
è atto di giustizia assai più stretta l’assicurare il valore d'un diritto 
a tanti cittadini che l'hanno fino ad ora avuto invano o quasi ? E in 
verità fino a che non sarà praticato un modo d'elezione che valga a 
dare la rappresentanza proporzionale delle Maggioranze e delle Mi- 
noranze, cioè la schietta rappresentanza del corpo degli elettori, si 
può affermare che per i cittadini componenti la Minoranza il diritto 
di votare è cosa vana e illusoria. 

- Tanti sono i pregiudizii che ingombrano la mente e l'animo dei 
nostri uomini politici, che da molti di loro si considera la rappresen- 
tanza delle Minoranze, non come un diritto da doversi riconoscere 
dallo Stato, ma come una concessione fatta dalla Maggioranza alle 
Minoranze; facendo così la gravissima confusione del voto d'elezione 
col voto deliberativo nell’Assemblee, nelle quali i partiti si vincono a 
maggioranza. Ora il sistema del Collegio uninominale, che fino ad 
oggi ha regolato l’elezioni politiche d’Italia, per sua natura esclude 
dalla rappresentazione la minoranza dei votanti; e inoltre rende gli 
eletti dipendenti dall’esigenze degli elettori e dalle influenze locali 
del Collegio, che non sono spesso in armonia coll’ esigenze della co- 
mune utilità.Lo scrutinio di lista elimina questo grave inconveniente, 
ma soffoca le Minoranze più del Collegio uninominale, dandosi talora 
il caso che in un Collegio ristretto, quella che è Minoranza negli al- 
tri Collegi, sia in quello Maggioranza. 

Sembra per altro che si comprenda finalmente la necessità e la 
giustizia di far rappresentare in Italia le Minoranze, coll’ammettere 
il voto limitato in alcuni Collegi, che eleggerebbero, secondo la nuova 
legge elettorale proposta, quattro o cinque Deputati. Ma questa di- 
sposizione non provvede che in modo insufficientissimo ai diritti delle 
Minoranze. Perchè il voto limitato in alcuni Collegi e non in tutti? E 
poi il metodo del voto limitato suppone che lo Stato abbia a tener 
conto, anzichè degli elettori, dei partiti politici, facilmente mutabili ; 
e abbia a stabilire a priori la proporzione in cui stanno fra loro que- 
sti partiti. Almeno in Inghilterra si sa in che proporzione possono 
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star fra loro, nei vari Collegi triangolari, i due grandi partiti che si 
contendono il potere; talchè praticamente può esser ragionevole che 
in tali Collegi l’elettore voti per due su tre rappresentanti: ma in Ita- 
lia chi può asserire che la Maggioranza e la Minoranza stieno fra loro 
come 4a 10 come3 a 1? Allora assai migliore sarebbe il sistema 
del voto cumulativo, ìl quale lascia da sè meglio manifestare la forza 
delle Minoranze. E veramente qual sia la Maggioranza e la Minoran- 
za nella nazione, e in quali proporzioni stiano fra loro, e le varie for- 
ze dei partiti politici nella stessa Maggioranza e nella stessa Mino- 
ranza; tutto ciò dovrebbe comparire da sè per effetto di una sincera 
votazione che desse una rappresentanza quanto è possibile propor- 
zionale al numero degli elettori. Questi hanno diritto che non sia limi- 
tato il valore del proprio voto fuorchè dalla votazione collettiva, cioè 
dalla necessità di unire il proprio voto a un numero di voti sufficiente 
ad eleggere un rappresentante, e dalla difficoltà pratica di far valere 
tal diritto in modo perfetto. Ora il massimo dei voti richiesti all’ele- 
zione d'un Deputato, è senza dubbio il prodotto della divisione fatta 
degli elettori votanti pel numero degli eligendi; quindi il sistema del 
quoziente è astrattamente l’unico giusto e perfetto, e praticamente 
(come si vede in Danimarca e nel Cantone di Neuchàtel) è quello che 
più s’avvicina al perfetto metodo di elezione. Perchè, facendo una ri- 
forma della legge, non si parla nemmeno di questo sistema ? Trat- 
tandosi di una novità, la migliore è da preferirsi. E se il sistema 
Hare-Andre paresse porgere difficoltà pratiche nello squittinio dei 
voti, sarà sempre allo scrutinio di lista preferibile 11 modo semplicis- 
simo del voto unico in Collegi a più Deputati, nè troppi nè troppo 
pochi, che lascia l’elettore libero del suo voto, e porge la possibilità 
di dare la rappresentanza proporzionale delle Maggioranze e delle 
Minoranze. 

Insomma, perchè il Governocostituzionale venga con buoni effet- 
ti praticato in Italia, occorre che sia rinvigorito il sentimento dell’in- 
teriore rispetto all'autorità, alle leggi e alle istituzioni pubbliche; che 
gl'Italiani s'assuefacciano a esercitare degnamente i loro diritti po- 
litici, e molti si consacrino agli studii che preparano le menti e gli 
animi alla vita pubblica; che si respettino fra loro e siano rispettati 
da tutti i poteri sovrani della nazione; e che si attui un sistema d’ele- 
zione capace di dare una Camera rappresentativa veramente del Col- 
legio degli elettori. Allora potrà l’Italia, come l’ Inghilterra, perfezio- 
nare le sue condizioni morali e materiali colla Monarchia costituzio- 


nale, sotto la quale si è ormai costituita in unità di Stato. 
V. SARTINI. 


UN POPOLO CIVILE. 


La civiltà è amrrevole co.vivenza 
dei cittadini ec delle nazioni. 


Ospite, nella graziosa città di Bassano, in casa d’un vero genti- 
luomo e d'una gentildonna ch'è ricca d'ingegno e di virtù, certo Fio- 
rentino veniva da essi condotto ad ammirare la valle del Brenta, pit- 
toresca per il fiume serpeggiante, per gli scogli alpini, e per le terre 
frequenti lungo le rive; condotto poi da que’ signori cortesi ad Asolo, 
celebrato per i Dialoghi del Bembo e per il Castello della Regina di 
Cipro; a Possagno dov'è la casa, la raccolta in gesso delle Opere, il 
tempio e, colle pie istituzioni, la benedetta tomba del Canova, nel 
quale se fu grande l’arte di chi scolpiva papa Rezzonico, fu maggiore 
l'animo cristiano, semplice, pietoso, pudico, serenamente sdegnoso 
d'ogni viltà. In ogni luogo il Fiorentino sentiva uguale alla peregrina 
bellezza del cielo, dell’Alpi, de' verdi colli, della pianura, terminante 
nell'Adriatico, la grandezza delle memorie. 

Or come si soleva in quel tempo non lontano e si suole anc’oggi, 
non raramente fra i compagni di sì amena peregrinazione o fra loro 
e gli amici che essi scontravano nelle fermate, si disputava del civile 
progresso, facendo paragoni fra i tempi passati e i nostri o anche fra 
i popoli diversi, massime d'Europa, in particolare poi fra l'Italia e 
l’altre nazioni. Cosa singolare !, l'Ospite s'accorgeva, che in questa 
materia i disputanti ed egli medesimo, nel giudicare o nel paragonare 
movevano da criter) secondari], particolari, non bene determinati, per 
lo più contrarj, o anche la disputa procedeva senza criterj. La pro- 
sperità degli eventi, anche per gli uomini di cuore non ignobile, pa- 
reva quello che più fortemente attirasse le propensioni de’ giudicanti ; 
al quali un popolo stesso, già fortunato, sembrava pure il più civile, 
ormai viceversa tenuto dammeno perchè vinto. Chi all'opposto giudi- 
cava l’incivilimento dalle ricchezze, chi dall’armi, chi da’'naviglj, chi 
dalle scuole popolari, chi dalla celebrità degli Scrittori e degli Studj, 
chi, perfino, da non trovarvisi ciò che s'odia nel proprio paese. Ma, 
ripensando tra sè, l'Ospite diceva: in ciascuno di questi giudiz] vi sa- 
rà certo del vero, se uno gli esaminasse con diligenza, non eccettua- 
to nemmeno il turpe argomentare dall'odio, ch'esagera i difetti acci- 
dentali per escludere il buono essenziale; ma una verità comprensi- 
va, che dia modo di giudicare le cose da ogni suo principale rispetto, 
non l'ho per anche sentita. Del quale mancamento è riprova il mu- 
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tarsi delle sentenze sopra un popolo stesso e sulle medesime istitu- 
zioni per il mutamento de’ casi umani. 

Un giorno i buoni Signori vollero condurre l'Ospite loro ai ru- 
deri del castello di Romano, che sentì piangere tanti oppressi e can- 
tare il prode Sordello, rocca d' Ezelino, cacciato dal Poeta con gli 
altri tiranni nel sangue bollente di una bolgia infernale. L’ Alighieri, 
così grande anche nel definire i luoghi, dice che 

Tra le fontane di Brenta e di Piava 

Si leva un colle, e non sorge molt'alto, 

La onde scese già una facella 

Che fece alla contrada grande assalto (Par. IX). 
Ezelino, ch’ ebbe per fermo non ordinarie parti di guerriero e di 
principe, sicchè i soldati lo amavano molto, quante mai centinaia 
d'uomini trucidò pel feroce dispetto, che i liberi Comuni di Pado- 
va, di Verona, di Vicenza, e della Marca Trevisana non gli volevano 
stare soggetti! Eppure anche nei gloriosi Comuni quante discordie, 
quanto sangue! Nei castelli, che guardiamo con sì avida curiosità, 
quante abominazioni e violenze! Sembra che la mente s'ottenebriì, 
come fa il cielo per un fosco nuvolone, se pensiamo alla storia; ma 
poi, la Lega lombarda, le maravigliose città, i palagj, le cattedrali, la 
letteratura, l’arti risorgenti, la feudalità fra noi moribonda, i servi 
della gleba redenti, l'anime grandi de’ Santi, specie San Francesco, 
e quell’Antonio da Padova, innanzi a cui tremò Ezelino, la tregua di 
Dio per tre giorni della settimana, la vita degli artigiani laboriosa e 
pia, soprattutto la Chiesa, debolissima d’armi, fortissima di morale 
autorità, tutto questo ci riparla di Dio e della nobiltà umana, non 
mai del tutto ecclissati nella Storia; e allora la nube oscura si dilegua, 
e, come allo spirare del vento risplende daccapo l'azzurro dell’aria, 
così vediamo entro noi rischiarato il cielo dell'anima. 

In tal modo pensava l'Ospite ; a cui la gentildonna, tornata nei 
soliti argomenti, moveva questioni con argute parole: Tempi civili 
erano quelli? Eran barbari ? Civili solamente i nostri? o, forse, im- 
barbariti di nuovo? Credo che l’affermazioni assolute riescirebbero 
false, diceva l'Ospite; talchè m'è parso, meditandovi, che meglio sa- 
rebbe fermare il pensiero nell’idea essenziale dell’ incivilimento. Ci- 
viltà è, senz’ alcun dubbio, socievolezza buona, buon vivere di citta- 
dini, e perciò umanità. Credo pertanto, che l’ incivilimento vada me- 
scolato più o meno di barbarie tra le genti più famose, in ogni tempo 
e luogo, dacchè la socievolezza non fu mai perfettamente buona, chè 
sarebbe un paradiso in terra, nè assolutamente cattiva, chè allora si 
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converte in selvatichezza. Onde arguisco, che quanta è la socievolez- 
za, tanta è la civiltà. E poichè il viver socievole principia dal consorzio 
familiare, così popolo più civile dirò quello che più ha cari e vene- 
rati gli affetti di famiglia: e perciò i costumi non onesti disfanno i 
popoli più potenti. Gli altri criterj reputo difettosi od erronei. A che 
le armi, a che i navigl), a che le ricchezze, a che la pompa d’erudi- 
zioni riposte, a che tutto il resto, se i cittadini non s’amino fra loro, 
nè s'amino fra loro le nazioni? Molto più, che l’odio risveglia tutte le 
passioni disordinate, disordinatrici d'ogni altra cosa, della reggia, 
dei parlamenti, de’tribunali, degli eserciti, delle sagrestie, degli stu- 
dj e, peggio, delle famiglie, da che procedone infine miseria e servi- 
tù, ossia barbarie o quasi barbarie. Benedetto da Dio!, esclamava 
secondo il suo solito la nobile Signora; e, Così è, il Gentiluomo. 

Finalmente, in altro giorno sull’ora della sera, si condussero alla 
torre solitaria, che unica rimane del castello di San Zenone, dove pa- 
ti lungo assedio dagli infuriati Trevigiani Alberico, fratello d’Ezelino, 
gia morto per ferite dopo la battaglia di Cassano, quando tramava ser- 
vitù ai Milanesi. Presa la ròcca, il misero Alberico vide trucidare i 
figlinoli, bruciare la moglie e le figliuole prima d'essere trascinato a 
coda di cavallo. E così, disse la Gentildonna, chinando gli occhi vi- 
vaci, terminò in breve tempo con lo sterminio di tutta la famiglia 
una dominazione, da Ezelino il Monaco preparata, e dal tiranno Eze- 
lino distesa con tante arti crudeli!; chè nulla di violento e d’ ingiu- 
sto, e perciò nulla contro natura, può durare. 

Il discorso andò poi sulla ferocità di que secoli; ma il Gentiluo- 
mo ricordava un tempo che si credeva civilissimo, le migliaia de’ ma- 
cellati nella rivoluzione francese che fu detta del terrore, la moltitu- 
dine dei morti nelle guerre d’allora e nelle recenti, l'infamie della 
Comune parigina pochi anni fa!... e siam noi sicuri di peggio? Sta- 
vano intanto sull’altura del colle, mirando svanire i colori fiammeg - 
gianti del tramonto, e abbuiarsi man mano il verdeggiare splendido 
delle vallate venete, mentre cresceva l'ombra vespertina. Pare che 
tutte le cose ci dicano addio, esclamò mestamente la Signora. Poi 
aggiunse : gli uomini soltanto si voglion male fra loro, e perciò non 
hanno mai bene. 

Certamente, diceva |’ Ospite, senza negare il merito dei parago- 
ni storici, nè il progresso, nè la scienza politica, tutto il segreto sta 
nelle due parole, benevolenza o malevolenza. I dotti e i non dotti 
s'affaticano a cercare la felicità privata e la pubblica; ma in sostanza, 
voler bene dà bene, perchè gli affetti benevoli son lieti; voler male dà 
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male, perchè le passioni malevole son tristi; e l'ordine dell'onestà, ge- 
nerando nell'anima il sentimento dell’ordine, produce tal contentez- 
za che nessuna forza esteriore può toglierci mai. Sicchè mi risolvo a 
dire, che la civiltà è amorevole convivenza dei cittadini e delle na- 
zioni. Se i concittadini ed 1 popoli non congiunga l’affetto; ma, inve- 
ce, l’amore comune si subordini al privato, e l'una gente disprezzi, 
asti, combatta l’altra, non millanteremo d'essere troppo inciviliti, dac- 
chè sì occulta o palese inimicizia tra gli uomini esclude la loro fra- 
tellanza e ogni conforto ». 

Fra varie interrogazioni e risposte, che tralascio per brevità, 
egli continuò. « Poichè l’amore non può concepirsi senza rispetto, così 
gli uomini tanto più s'ameranno e più saranno felici, quanto più si 
rispetteranno. Rendere onore alla nohile natura umana in ogni uomo 
e in ogni popolo, questa è civiltà. Dall’onorare gli uomini vengon 
poi due conseguenze. Prima non omettere quanto possiamo nel soc- 
correre altrui; e perciò un popolo tanto è più civile, quanto è più be- 
nefico e misericordioso; e anzi, per esempio, tanto più merita nome 
di culto, quanto più onora i deboli, le donne, i fanciulli, gli amma- 
lati, i poveri, e massimamente i vecchi. Seconda, compiere tutti i 
doveri, la pratica de’ quali reca necessariamente l'osservanza d'ogni 
diritto privato e pubblico; sicchè un popolo tanto è più civile, quanto 
è più onesto e giusto. La giustizia degli atti esteriori germina dalla 
giustizia interiore ch'è l'onestà; i cui doveri si compendiano in un 
solo, amare Dio, e per Iddio amare gli uomini, per il Padre comune 
ì fratelli. Far bene a Dio non si può se non facendo del bene agli uo- 
mini; talchè, non civile, ma barbarissimo è qualsivoglia popolo non 
religioso e disumano. | 

« L’offesa dei doveri e dei diritti comincia dai pensieri, ossia 
dal disprezzo, contrario al naturale rispetto, e indi viene la maledi- 
zionedell’orgoglio, da cui l'avversione, la vendetta, la discordia, l’astio, 
la perdizione de’ popoli. L'offesa, dai pensieri, trapassa nelle parole, 
cioè nello stoltiloquio; che. è, o,maldicenza, più micidiale spesso del 
pugnale; o bestemmia, che fa del mondo un inferno, tribola i cre- 
denti, e corrompe i fanciulli; o turpiloquio, che converte le città in 
lupanari: talchè barbarissimo è qualsivoglia popolo che non parli, ma 
sparli, e, cessando d'essere parlante, perda l'attributo di razionale. 
L’offesa, dal disprezzoZe dallo stoltiloquio, termina necessariamente 
nel malefizio, cioè nell’opere male, onde procedono i furti, gli stuprj, 
gli assassinamenti e i suicid]. 

« Dall'ordine morale perciò, ch'è ordine d'amore o benevolenza, 
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deriva l’ordin’economico, cioè la copia de beni materiali, procacciati 
dalla operosità popolare, per l’aborrimento religioso e morale dell'ozio, 
per la volontà di procacciare a sè pane onorato, per desiderio di giova- 
re ai bisognosi, alla famiglia e alla patria, non già per esecrabile cupi- 
digia che partorisce delitti e miseria. L'ordine morale altresì cagiona 
l’ordin politico, cioè il Governo buono; perchè la benevolenza ispira le 
giuste leggi, l’imparziale loro applicazione, gl’incorrotti tribunali, le 
spese temperate, l’esercito disciplinato, e la felice cittadinanza; la 
quale, per l'onore che le potestà rendono ai cittadini e per l'onore 
che i cittadini rendono alle potestà, non essendo inceppata nè ri- 
voltosa, conseguisce la potenza vera, cioè l'autorità dei Reggitori, 0s- 
servata da tutti, e la partecipazione di molti al reggimento della cosa 
pubblica, o la politica libertà. Sì eccelsa perfezione non può effettuar- 
si quaggiù intera; ma l’idea è questa, e il progresso consiste nel- 
l'avvicinarvisi sempre più ». 

L'ultimo giorno di sua dimora in Bassano, l'Ospite visitò i ru- 
deri dell’antica fortezza, passando per la Chiesa dell'Arcipretura e 
per la Canonica. Sul tavolino del parroco vide aperto un libro, il Van- 
gelo di San Matteo; su cui, gettati gli occhi, leggeva come si chia- 
massero beati coloro che han fame e sete della giustizia, i misericor- 
diosi e puri di cuore, ì pacifici, quelli che poveri quanto all'affetto 
pregiano le cose materiali per i beni dell'animo; e allora l'Ospite, 
mostrando quel testo ai Signori, concludeva: È più civile il popolo 
ch'è più cristiano. 

AUGUSTO a 


I NUOVI PAGANI. 


So non fossi rris'iano per Fedo e per 0sse- 
quio razionale, vorrei cssero per gratitudine. 


Mentre soffiava il vento, e la pioggia risuonava sui lastrici di Fi- 
renze in una fredda serata di verno, due famiglie, imparentate col 
matrimonio dei figliuoli, desinavano insieme, convitato pure un dolce 
amico. « Ah! quanto è profondamente soave la gioia de’ colloquj fami- 
fiari a mensa, il volersi bene fra i parenti, e spezzare il pane co'vec- 
chi amici ; » esclamò il capo di casa. E la giovane nuora, che dava il 
nome di mamma e di babbo anche a’ suoceri, diceva mestamente : 
« Sarà burrasca in mare, poveri marinari! e stiamo qui allegramente 


378 I NUOVI PAGANI 


caldi; ma tante famiglie a questi geli! » Allora, dopo un breve silen- 
zio de commensali, l’amico soggiunse: « Ricordo certe parole di Lu- 
crezio nel principio del secondo Libro, così diverse dalle compassio- 
nevoli, sentite ora, dove il poeta dice, ch'è soave mirar di terra il 
travaglio altrui nel mare procelloso, non perchè piacciano gli altruà 
pericoli, ma vedere che ne sei scevro, è soave, suave est /: nè mi 
sovviene d'aver mai letto tra gli Antichi un motto di riprovazione a. 
sì strana soavità. Quale differenza tra l’incivilimento pagano ed il cri- 
stiano ! ». 

« Così è », l’altro suocero rispose; « ma non vorrei solamente da 
Lucrezio nè da un passo di lui giudicare la civiltà e la filosofia degl 
Antichi ». « Nè io (così l’amico); ma, rispetto a Filosofia, se penso, 
che tutt i Filosofi pagani, o confusero Dio con la natura, o lo sepa- 
rarono da essa, facendoli coeterni, o lo negarono, scuso il Macaulay, 
pur così studioso de’Classici, quand'egli, nel discorso sugli Oratori 
Greci, esagerava forse la debolezza di ragionamento nei più degli 
Scienziati antichi; e, rispetto a civiltà, se considero come i Gentili 
fingessero gli Dei turpemente a immagine propria, e peggio poi 
quanto più i tempi si vantavano raffinati, do ragione al Nicolas, che 
afferma, nell’opere della forza e del senso la Paganità sembrare a noi 
gigantesca, nella parte metafisica e morale per contrario la sua pic- 
colezza esser tale, che, ammaestrato ne’ proprj doveri, un nostro fan- 
ciullo supera, senza confronto, tutte le maraviglie sbalorditoie del- 
l'Antichità ». 

Qui sorse tra i commensali un dialogo vivo. Perchè, avendo il 
Capo di casa lamentato, come in ogni età l'ammirazione soverchia 
dell'incivilimento pagano, per la distanza di tempo, per la fantasia e 
anche per gli appetiti del senso e della superbia, ingrandito alla nostra 
mente, abbia recato molti uomini e anche popoli interi ad una imi- 
tazione non opportuna e funesta; l'amico altresì avendo soggiunto, 
essere grande sconoscenza non pregiare i beni del nostro incivili- 
mento, che si fonda sul principio della nobiltà umana e dell’univer- 
sale fratellanza: tutti di quel familiare convito, non escluse le donne, 
dissero qualcosa in sostegno della riverenza e della misericordia, 
ispirate dal Cristianesimo, per ogni creatura umana e per ogni dolo- 
re; nè doversi a quello imputare l’irriverenza e la crudeltà delle pas- 
sioni sopravviventi, che generarono anticamente il Paganesimo e ne 
mantengono fra noi ancora i tristi avanzi. Ma, in ogni modo, la Geo- 
grafia ormai sciogliere la questione, perchè i confini della Civiltà son 
proprio i medesimi della Cristianità. 
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In Oriente, in Alfrica ci chiamano cari, disse l’amico; e, ap- 
pena sceso dinave in Alessandria d'Egitto, quando mi recai a Gerusa- 
lemme, sentii, per prima cosa, urlare uno schiavo, battuto furiosamen- 
te dal suo padrone. Il Capo di casa narrava, che il Moro del già Gran- 
duca Leopoldo disse a lui, com'era stato cambiato in Abissinia per 
un vitellino, nè ricordarsì punto de’ genitori, e, fatto libero dal son 
toccare la sacra terra d’Italia, fu tenuto dal Principe amorevolment.,, 
sammogliò ed ebbe ottima famiglia. L'altro suocero parlò delle ter- 
ribili cacce di schiavi, c aver sentito dire, che la madre d’un Affricano, 
uffiziale ora nel nostro esercito, morì di stento e di crepacuore, per- 
chè, fermatasi a coprire con un po' di terra il suo lattante, che le mo- 
rì fra le braccia, l'aguzzino, mercante di carne umana, la ripinse in 
branco a calci ed a frustate. Oh benedetti mille volte i Missionarj e i 
Viaggiatori! E l’amico, dopo avere soggiunto, che l'Arabo appaia la 
moglie col bue o col somaroall’aratro edegli medesimo averciò veduto 
co' proprj occhi, concluse : « Quanto a me, se non fossi cristiano per 
fede e per ossequio razionale, vorrei essere per gratitudine ». Di fatti, 
mormorò la Padrona di casa, non potevamo noi tutti essere nati 
schiavi; 0, peggio, avere schiavi e schiave da tormentare? Il giovane, 
chinato il capo, annui alla madre e con mestizia recitò i versi d'un 
Poeta, che, d'ingegno e di studj egregio, pur crede che la Croce re- 
cata in Roma, regnando Nerone, fosse parola di servitù; benchè quel- 
la poi abbattesse le tante orribili croci, da cui pendevano con lungo 
supplizio i non insigniti di cittadinanza e gli schiavi. Allora l’amico, 
alzati piacevolmente gli occhi e sorridendo, pregò d’ascoltare un bre- 
ve racconto. | 

« Molti anni fa, essendo in Roma, salii una mattina d'’ aprile al 
Gianicolo, dove San Pietro, pescatore giudeo, primo de’ Pontefici, morì 
crocifisso, e la benedetta tradizione del luogo è onorata dal bellissimo 
tempietto del Bramante. (Quale spettacolo! Il sole nascente illumi- 
nava di porpora trionfale ì monti del Lazio e 1 sette Colli di Roma, 
mentre lontano rischiarava il Soratte, l’azzurra chiostra de’ Monti Sa- 
bini, e il Tevere, che maestoso, tra 1 vapori della pianura, corre ad 
Ostia, porto dei Conquistatori e degli Apostoli. Ah Roma! Roma! 
ti vedo ancora entro di mie, ancora ti saluto e m’ inchino. Dinanzi al 
guardo si mescolavano, con sublime armonia, i monumenti del popo- 
lo dominatore e gli altri dell'unità pontificale. Dall’Aventino, sul quale 
si dice che i Fondatori della Città fatale prendessero gli augur], al 
Celio, dov'è la Chiesa de’ Martiri, dal Campidoglio alla Piazza e alla 
Chiesa di San Pietro, dalle basiliche imperiali alle cristiane, dai ru- 
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deri della casa d’ Augusto alla Chiesa di San Callisto, a cui soggiac- 
ciono le catacombe ; qual singolare avvicinamento di memorie, nel- 
l'animo mio! Ad esempio, mentre il Colle capitolino mi richiamò i 
Gracchi e Cornelia, che, lo attesta ne'Chiar: Oratori Cicerone, ap- 
prese ai figliuoli anche il puro idioma romano, il tempio poi di San- 
Agostino ch'io mirava di lassù, mi ravvivò nel pensiero Santa Mo- 
nica, ivi sepolta, che pregando e piangendo ripartorì col cuore il mas- 
simo de’ Padri Latini, com’egli narra da sè nelle Confessioni, e le sue 
parole mi fecer piangere giovinetto e amare di più mia Madre. Ve- 
ramente io sentiva che, nei consigli di Dio, l'antica Roma preparò la 
nuova. 

« Dopo alcun tempo m' accorsi, che dappresso stavano persone, 
le quali, così un poco, avevo conosciute a locanda. Erano da un lato 
con due o tre Artisti romani due Pittori tedeschi, della Scuola, mi 
parve, dell’Overbeck; bensì di quella che gl'ispirò ì nobilissimi 
disegni della Vita di Cristo, quand’egli per l’espressione ideale 
non reputava ben fatto d' intisichire la figura , e il suo archeti- 
po era un'anima bella in un corpo bello. Que’ giovani, con bion- 
de chiome intonse, pieni d'entusiasnao nel volto e nelle parole, cre- 
devano necessario meditare per ben concepire, molto sentire per 
ben' esprimere, molto studiare per ben dipingere; ma soprattutto, 
avere nell'animo l'ammirazione del santo, del divino, del puro, del- 
l'eroico, della virtù , del bello insomma intellettuale e morale, non 
menochè del corporeo, perchè il solo corpo non è l’uomo, e v'è di più 
l'anima ‘umana, e senz'anima l’Arte incadaverisce. Da un altro lato 
erano tre Signori, molto singolari: un vecchio erudito, che rammen- 
tava con entusiasmo i tempi della Rivoluzione francese, quand’ ogni 
cosa fingevasi alla Romana, senza i Romani, e si stimava libertà proi- 
bire ai Fedeli di sentir messa; un Pittore, che dipingeva cavalli senza 
briglie, o i guerrieri con l'impugnatura senza le spade, perchè gli An- 
tichi, nella scoltura, per la facilità di spezzarsi non le facevano ; un 
Poeta, pieno il capo di Bruti e di Catoni, e che metteva poeticamen- 
te l'eroismo nel pugnalare tiranni, 0, non potendo, nell’ammazzare sè 
stessi. Or costoro, parlando a voce alta e mirando la sottoposta Cit- 
tà, si diffondevano nel celebrare l'Era pagana, e in sostanza dicevano, 
che tutto il vero, il bello ed il buono ci derivò da essa, e che, invece, 
l'Era cristiana ottenebrò con dogmi assurdi l'intelletto, assiderò con la 
misticità l'immaginazione, prostrò con l'umiltà la fierezza degli ani- 
mi, e soprattutto, con le paure dell’ Inferno vietata ogni più cara 
libertà, ci comandò di servire. 
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« Ai nomi di libertà e di servitù, io, che ai loro discorsi mi sen- 
tiva or gelare ora infiammare, stava per prorompere : Non conoscete 
voi la Storia?; quando mirai uno degli Artisti tedeschi sorgere dal 
muricciolo della strada, ov'egli sedeva cavalcioni; e, preso per il 
braccio un Artista romano, d'occhi e di capelli nerissimi, anche ru- 
vido di modi, ma d’ottima pasta, così, pur’ egli alzando la voce com- 
mossa, gli diceva, non interrotto mai da quegli altri, che lo guarda- 
vano stupiti. 

« Là oltre, o amico (e stendeva il braccio) sorge la Colonna, 
tutta intorno mirabilmente scolpita delle imprese di Traiano con- 
tro i Daci. Or vedi più là giganteggiare il Colòsseo. Quell’ Impera- 
tore, che certo fu tra i migliori, vinta la Dacia, solennizzò la vit- 
toria con lo spettacolo de’ Gladiatori per centoventitre giorni, e die- 
cimila gladiatori vi restarono morti; di che molto l'encomia Plinio 
nel Panegtrico, e altresì perchè fu libero a tutti, senza pericolo d’es- 
ser buttati giù in quel macello, applaudire secondo il beneplacito 
di ciascuno. Talvolta, nella terribile arena che i servi aspergevano 
d’acqua odorosa per ammorzare l’odore acuto del sangue, sotto i va- 
ghi colori del velo, al suono dell'orchestra, morivano in un mese per 
le belve o per il ferro venti e trentamila uomini ; e sferzate o ferri 
arroventati stimolavano i paurosi, mentre le giovani Romane, verso 
pollice, davano il segno di trucidare i caduti, che imploravano mise- 
ricordia. Questa è la libertà? IWi, per non sacrificare a Giove adultero 
e a Venere meretrice, alla Divinità di Nerone o di Domiziano, dettero 
volentieri la vita migliaia di Cristiani per la libertà dell'anima. Come 
le Mie Prigioni del vostro buon Silvio Pellico, cristianamente miti, 
fecer chiudere lo Spielberg, così un Monaco, gettatosi fra le daghe 
de’ Gladiatori, ne fece terminare i giuochi feroci; che si tenevano 
(la coscienza umana chiede sempre una scusa) per eccitare il co- 
raggio. Ma i prischi Romani queste crudeltà non conoscevano, e, 
procedendo di male in peggio, dai duelli gladiatorj si venne al con- 
flitto di schiere, com&in battaglia. 

« I Gladiatori si raccozzavano di prigionieri, di malfattori, di 
«schiavi. La schiavitù, oh parola che fa ghiacciare il sangue! Piucchè 
due terzi erano i servi, per utilità e trastullo dell'altro terzo, e se a 
quelli, diceva Seneca nel De Clementia, si facessero indossare abiti 
“distinti, lo scarso numero dei liberi ci spaventerebbe ; tantochè sap- 
piamo, che Atene, avendolo tentato, abolì tosto la distinzione, per 
paura che i servi dalla notizia del proprio numero prendesser cuore 
.d'affrancarsi. Questa è la libertà ? E tanto era misera la condizione 
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loro, che in Grecia e in Italia essi stremavano continuamente, talchè 
si traevano d'altronde per necessità dell’agricoltura, dei mestieri 
e del servizio casalingo. Pur qui s'andava peggiorando. In Omero 
non apparisce indizio d’abietta o dura servitù, in Roma e in Italia 
gli agricoltori, liberi anticamente, poi, come dice Marziale, lavora - 
vano la terra incatenati ; onde, a frenare le crescenti sevizie contro 
gli Schiavi, Claudio vietò ucciderli sol perchè infermi e vecchi, e, 
nelle Costituzioni di Costantino, le ferocie dei padroni condannate ne 
mostrano gli orrori, come uccidere gli schiavi a pietrate o a bastonate, 
farli sbranare dalle fiere, solcare le carni da infocati carboni, e via 
via, chè a leggere si prova sgomento. 

« Se maltrattare gli Schiavi, secondo Eschine, non conveniva, 
per la sola ragione di non avvezzare i liberi e maltrattarsi fra loro; 
se gli schiavi eran cose, non persone ; se Aristotile li reputava infe- 
riori per natura, e Catone li diceva è nostri nemici; se l’ abiettezza, 
l'odio e il non avere famiglia, li pervertiva profondamente: pensiamo 
quanto avesse triste influsso, a corrompore la famiglia, quel contino 
esempio in casa dì prepotenza e di vilta ! 

« L'abitudine amara di spregiare quegli uomini accresceva vie- 
più il dispregio per la natura umana, tremendamente accumulato sui 
deboli, sui poveri, sui malati, suì fanciulli, massime poi sulta donna e 
sul forestiero. Ah invidiabile libertà ! Se in Omero non ispicca la 
donna, pur v'è Andromaca e Penelope ; ma poi sì venne a tale, che 
Plutarco, nel Trattato d'amore, diceva, che quant’ al vero amore le 
donne non v'hanno parte alcuna. I Ginecei di Grecia e le cortigiane 
rendono di ciò testimonianza. 

« Guarda, o amico, il bel tempictto di Vesta. L’ istituzione delle 
Vestali, le Sibille, l'antica matrona, c'insegnano come i vecchi Ro- 
mani tenessero in gran concetto la compagna dell’uomo, segnatamen- 
te la verginale purezza e la maternità. Nè osta che il marito avesse 
potestà d'uccidere la moglie ed i figliuoli, chè ciò risguarda l’origini 
d’ogni Società umana, quando il padrefamiglia è principe a un tempo 
e sacerdote; ma i costumi erano sacri, e due rivoluzioni, fatte in 
Roma per la violenza contro una matrona e contro una fanciulla 
promessa, dimostrano il divario dai tempi di Collatino e di Virginio a 
quelli d'Augusto e di Claudio. Poi non giovarono la legge Giulia e la 
Papia Poppea, incitanti al matrimonio per l’ interesse dei retaggj; le 
Matrone contavano gli anni dal numero dei divorzj, scrive Seneca ; e 
tuttavia col divorzio, ch'è la copertina giuridica dell’adulterio , gli 
adulterj moltiplicavano, perchè il contentare con la legge gli appeti- 
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ti ne aguzza l'insaziabilità. Il senso, agognando nuovi appagamenti, 
cercò vie infami; tanto più che la donna, senz'amore, diviene insul- 
sa, come l’odalisca dei Serragli. La lingua si sporca, rammentando 
gli amasj di Grecia, Alcibiade che vantava Socrate di non essersi la- 
sciato sedurre da esso, la pubblica infamia dei cinediì a Roma o, Se- 
neca scrive nell’Epistola 95, il misero gregge dei fanciulli; e la Legge 
Scatinia escludeva soltanto i nobili giovinetti da pubblica prostitu- 
zione. Chi non ama la moglie non può amare i fanciulli ; onde mol- 
tiplicavano gli esposti nelle pubbliche vie, segnatamente un po’ de- 
formi, e li divoravano i cani. Famiglia, oh dolce nome! a che ti 
ridusse il paganesimo, a che ti menerebbero gl’ imitatori, e quanto 
lo definì bene San Paolo, dicendolo senza misericordia. 

« La libertà !, e tuttaquanta la storia degli antichi è racconto 
de’ vasti Imperi, d’un popolo che vuol dominare tutti gli altri, e stei- 
mina i vinti o li trasporta da un luogo ad un altro, e alza piramidi, 
com’oggi si legge nelle Iscrizioni cuneiformi, di teste recise ; sicchè 
il vostro Macchiavelli confessò, che il Cristianesimo aveva mitigate 
le guerre. Là di contro ci sta il Campidoglio, e dietro è la Via sacra 
che conduce alle Gemouie, ove spirò Giugurta, e gemerono tanti pri- 
gionieri, fors'anche Germani. Non temere, amico (diceva il Tedesco 
al Romano, che ombrosamente chinava i neri sopraccigli), non voglio 
ingiuriare i tuoi Romani che conquistarono l’altre genti, come fecero 
già i Caldei e i Medi, gli Assiri e i Persiani od i Macedoni; nè allo- 
ra, per la vantata libertà del Paganesimo, c'era via di mezzo, conqui- 
statori o conquistati. Ricordo che Galli, Cimbri, Epiroti vennero qua 
per signoreggiare, primachè ì Romani andassero là vincitori. Ag- 
giungo volentieri, che tra gl'Imperi antichi men crudele, benefico 
anzi, fu il Romano, per la diffusione del giure, per la lunga pace, per 
la cultura propagata nelle Gallie, nella Germania Renana e nella Bri- 
tannia, per la cessazione dei sacrifizj umani, come dice Lucano di 
Marsilia, per i ponti e le strade sterminate, per avere insomma, co- 
m'era possibile allora, congiunte e incivilite le genti, disponendole 
alla propagazione del Cristianesimo: tantocliè i popoli, stando s0g- 
getti volentieri alla gloria romana, non si ribellavano e, anzi, la cadu- 
ta di Roma, dopo l’irruzione de’ Barbari, parve, come leggiamo an- 
che in Sant'Agostino, la rovina della Patria comune. Ma quale, fra 
gli ardenti odiatori di servitù, vorrebbe oggi gli stranieri a casa sua, 
pur meno cattivi, e una Signoria universale ? 

« Il Paganesimo spezzò la cittadinanza con la schiavitù, la fa- 
miglia col divorzio, il genere umano col diritto di conquista. Gran 
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parte d’uomini credè nati a servire, le donne a dilettare l’uomo, i fo- 
restieri ad essere dominati. Vedi, sull’alto della Colonna, che i Roma- 
ni dedicarono a Marco Aurelio, la in Piazza Colonna, scolpita dalle 
imprese di lui contro i Marcomanni e altri Popoli della Germania, fu 
dai Papi messa la statua di San Paolo, meritamente, perchè l'A posto- 
lo delle Genti ebbe chiara consapevolezza del come il Cristianesimo 
dovesse riunire le tre separazioni, onde scrisse ai Galati, nel Capi- 
tolo terzo « non v'è più Giudeo nè Greco, non servo nè libero, non 
maschio nè femmina, perchè tutti siete uno in Cristo Gesù ». Dietro 
al Campidoglio, poi, nel Foro, sulla Colonna Traiana, dirimpetto alle 
Gemonie, fu dai Pontefici stessi degnamente inalzato San Pietro, che 
ivi stette imprigionato e convertiva prigioni; perchè di lassù il Capo 
degli Apostoli, mentre le sculture dicono l’imprese contro i Popoli 
Danubiani, par che insegni ancora, com'è scritto negli Atti: « A me 
Iddio mostrò, che nessun'uomo chiamassi comune od immondo, nemi- 
nem hominem, neminem, neminem ». È questa, dunque, la servitù? 
No, ecco davvero la liberta. 

« E qual ragione si dava d'una sì alta dottrina, che finalmente 
fu idea vera dell’uomo e amore universale degli uomini? L'unica Pa- 
ternità di Dio creatore, l’unica Redenzione, una immagine del Padre 
in tutti, un riscatto per tutti: ecco la ragione. O qual'idea si dava di 
Dio ? Dio è la stessa verità, Dio è giustizia, Dio è amore. La nozione 
di Dio, pura in tal modo da ogni miscuglio di passioni umane disor- 
dinate, fu criterio a tutte condannarle con facilità, e a bene ordinare 
gli affetti, espresso ne’ due precetti, ama Dio sopra tutte le cose, ama 
I] prossimo tuo come te stesso. Ama Dio, cioè la verità, la giustizia, 
l'amore; ama il prossimo, cioè tutti gli uomini, l'uomo com’ uomo, 
non badando alle passioni tue, nè disamando te stesso, ma come te 
stesso, talchè l'amore privato armonizzi con l’amore di tutti. Vice- 
versa il Paganesimo nacque, filosoficamente, da confondere Dio con 
la natura, popolarmente da confondere Dio con le nostre passioni. 
Ciò esprime il caro e sapiente Virgilio: Sua cuique deus fit dira cu- 
pido. L’imitatore di lui Silio Italico, nel quarto Libro, con profonda 
sentenza dice che prima causa di tutte le scelleraggini è ignorare 
la natura di Dio, naturam nescire deum, fingendolo (per esempio) 
crudele, mentrechè mite et cognatum est homini deus. Onde non si 
potevano trovare in quell’errore i precetti di moralità, dacchè il Po- 
liteismo era tutto una bestemmia. Ciò che i Cristiani fanno di male, 
si disforma dal Cristianesimo; si conformava, invece, al Paganesimo 
ciò che di male facevano i Pagani. 
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« Quando sappiamo, che nelle sacre solennità si celebravano i 
giuochi feroci del Circo e le Commedie, quell’ Eunuco di Terenzio, il 
quale fa dire a uno scapestrato, se Giove ha sedotta una donna, muta- 
to in pioggia d'oro, non potrò io, omicciattolo, fare lo stesso ?; e che 
Ovidio nei Tristi, nel I1.°libro, propriamente lui, sconsigliava dì recare 
i giovinetti a tempj, perch’essi vedrebbero quante madri ha fatte Gio- 
ve, padre degli dei; e che nei tempj di Venere a Cipro, a Erice, in Ba- 
bilonia, e altrove, si prostituivano le donne ad onorare la dea; chi po- 
trà mai rimpiangere la cupa notte del Gentilesimo, benchè solcata da 
tanti fuochi d’artifizio? 

« A che dunque ci rinfacciano l'oscurità di misteri, ch’essi chia- 
mano assurdi ? Vedi laggiù, amico, il Panteon sublime. Vi adorava- 
no sette Dei maggiori; ma unico è l’occhio circolare della cupola, on- 
de piove la luce. Così la verità balenava sempre agl intelletti. Oh ! 
è dunque assurda l’unità di Dio, insegnata dai filosofi più illustri del 
Paganesimo, quantunque con mescolanza di gravi errori ? Assurda 
la creazione, 0 il concetto vero di causa, che toglie di confondere 
l'universo con Dio, con l’ Infinità il difettivo, e anche l'errore con la 
verità, il brutto col bello, il male col bene ? Assurda la Trinità, che 
calunniosamente chiamano triteismo contro i rudimenti del Catechi- 
smo, quel dogma del Dio vivente, unico, che, diceva San Tommaso, 
grande scolare del nostro Alberto Magno, in sè medesimo vive con 
tre sue Relazioni sostanziali, un intelletto che, intendendo sè, ge- 
nera eternamente l’ idea perfetta di sè medesimo e s'ama; e in quel- 
l’ Idea è l'archetipo d’ogni creatura, in quell'amore, per benefizio delle 
creature intellettuali, è il fine ultimo della creazione | Oh! assurda la 
Redenzione, che unì Dio con l’uomo, senza confonderli, mentre noi 
tutti sentiamo necessità del Medico, e suprema infermità sarebbe il 
non sentirla, necessità d’ istruzione sicura, necessità di potente alu- 
to al bene! Assurda la derivazione originaria del male, quand'oggi 
dal Naturalista s'esagera forse l’atavismo, e benchè non il male de- 
rivato, ma il solo volontario si affermi punito positivamente ; € chi 
attribuisce alla Chiesa un insegnamento diverso, la calunni ! Ol il 
Cristianesimo, dunque, inventò | Inferno per avvilire i suoi seguaci?, 
dov'anzi è noto, come fra i Greci Epicuro, e fra i Latini Lucrezio 
scrissero a francare proprio i Pagani di quello spavento, che (dice il 
secondo) non li lasciava mai godere in pace. Nè, libero il galantuo- 
mo da paure infernali, dovrebbero i liberatori tanto impensierirsì a 
sgravarne la gente disonesta, o contro la storia e l'esperienza impu- 
tare d'avvilimento le nazioni cristiane. Isterilita pel misticismo la 


380 I NUOVI PAGANI 


fantasia degli artisti !; e si dice in questa mirabile Italia, che tutta è 
una magnificenza d’arte, dalle maggiorialle piccole città edai villagg], 
segnatamente umbri e toscani. L'Arte cristiana vuol rappresentata 
ogni virtù, nessuna esclusa ; è dunque sterile la moralità? S' immi- 
serisce, dicono, la fortezza dell’uomo con l'umiltà dignitosa ch' è l’op- 
posto della superbia, cagione d'ogni atto crudele, sensuale, codardo! 
L’umiltà, che onora ogni uomo, è carità universale. 

« L’ universalità dell'amore t l’ universalità della Religione ! O 
stupende rovine del Palatino, che io guardo pensosamente, voi mi 
ricordate l'Imperatore indiato, Roma indiata, lo Stato indiato, la Re- 
ligione moltiplicata ne’ popoli diversi, e divisa. Oh! gran benefizio del 
Cristianesimo la sua universalità, che nelle cose temporali e civili, 
anche rituali, rispettando e volendo rispettate fra loro le nazioni 
varie, abbraccia, com'uomini, tutti gli uomini, esso, che non è Ro- 
mano nè Greco, non Alemanno nè Italiano ; ma tutti, di tutte le 
schiatte, di tutti i colori, di tutte le lingue congiunge in dolce fra- 
tellanza. Ecco, ecco la libertà ! » 

Dicendo ciò, il Tedesco si volse ai tre paganizzanti, e, accostate 
ai labbri le dita della mano destra, poi la distese verso di loro con 
atto d'ineffabile amorevolezza e di saluto. AI termine del suo discorso 
e a quell’atto, io, che non potei farne a meno, corsi, abbracciai l’Ale- 
manno, e gli baciai la fronte ed il petto ». 

Qui la giovane Nuora, che con tutti gli altri era stata senza 
batter’ occhio, fece plauso con le mani, e tutta la compagnia gridò 
lietamente, bravo, bravo. Alzati da mensa, gli sposi andaron tosto 

‘a carezzare i genitori ; e l’amico, dopo alcuni minuti, si licenziò. 


AUGUSTO CONTI. 
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RACCONTO DI SACHER MA SOCH - VERSIONE DA. TEDESC‘) DI G!ACOMO HAM'LTON-CAVALLETTI 


(Continuazione, vod. p, 127-189,. 
CapitoLo VI. 
La Nuvola vivente. 


« È bene che tu sia quì » ripeteva spesso Luca Pisarenko al 
figliuolo. In queste parole eravi l'espressione della sua contentezza e 
di un certo vago presentimento. Pareva che il brav' uomo avesse 
atteso il ritorno del figlio per rimettere ogni cosa nelle suc mani, 
affidargli la protezione della sorella, e poi andare all'ultimo riposu. 
Intanto Xenia andava e veniva per la casa come un’altra figliuola, e 
come una figliuola la trattava il vecchio. Il cuore affettuoso di Luca 
sentiva il bisogno di compensare a Teofilo la perdita dell'amore ma- 
terno. Pensava sempre ai bisogui del figlio, e si volgeva a Xenia per 
soddisfarli. « Senti se Teofilo ha fame, Xenia, senti se vuol manzia- 
re »; ripeteva spesso. Oppure « si è alfaticato, avrà sete di certo ». 
« Guarda, Xenia, Teofilo ha bisogno di qualche camicia; prendi di 
quella tela imbiancata quest'estate, e tagliane quanta occorre ». E 
quando Teofilo tornava dal lavoro e sedeva presso a Xenia, Luca gli 
guardava ambedue per un pezzo, e poi mandava fuori un gran sospi- 
ro come per alleggerirsi il cuore. 

Finalmente un giorno dandosi aria d’ indifferenza, ma non riu- 
scendo a nascondere il gran peso che aveva dentro, uscì in queste 
parole : « Non hai idea di prender moglie, tu? 

« Ci ho pensato più d’ una volta babbo (1). 

‘« E... hai già la tua dama a Vienna o in qualche altro luogo? » 
Il vecchio voleva parere di prender la cosa in scherzo. 

« Che dama volete che abbia, babbo? Io la saprei, una ragazza 
per bene, proprio una bella e buona figliuola che mi va a genio... ma 
chi sa se mi vorrebbe! 

« Per esempio; se fosse Xenia quella che ti va a genio, lei ti so 
dire che ti vorrebbe. 


(1) Quei contadini dicono « signor padre », ma il dialogo sarebbe riusci- 
to non vero in italiano. 
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« Ebbene la Xenia, babbo! » 

E Xenia entrava in quel momento. 

« Di su » cominciò volgendosi a lei Il vecchio tutto giulivo. « Di” 
su, figliuola; ti dispiacerebbe di contrarre il santo matrimonio? » 

Xenia diventò rossa come il fuoco; guardò Teofilo, e restò muta. 

« Dunque? » riprese Luca, « sì risponde qualcosa! Facciamola 
corta, il mio Teofilo lo prenderesti, sì, o no? 

« Sì che lo prenderei » rispose la ragazza con voce sicura e al- 
legra. 

« E allora Dio vi benedica come faccio io ». Teofilo prese Xenia 
per mano, e insieme s' inginocchiarono davanti al padre che li bene- 
disse. Tutto questo fu la mattina. 

« Ora » disse il vecchio, « tutto è in regola, e posso morire in 
pace. 

« Che discorsi! » fece Teofilo. « Dio vi faccia campare un pezzo! » 

Il vecchio scosse il capo. « Dio », diss’ egli, « ci ha dato la vita 
e la morte. A volte la morte è il meglio; specialmente quando il tem- 
po è venuto: e per me è venuto. Spero d'aver sempre fatto il dover 
mio senza lagnarmi: ora sono stanco e ho bisogno di riposarmi. Se la 
tua mamma fosse ancora qui, pazienza: ma senza lei...... » 

Luca si alzò, e il suo volto e tutta la sua persona aveva in quel 
momento qualche cosa di solenne. « Adesso vogliamo andare in chie- 
sa e comunicarci » diss’egli. E andarono. 

Tornati che furono a casa, il vecchio si raccolse nel suo grigio 
Sierak (1), si buttò sul suo letticciolo e stette il resto del dì senza far 
parola. Pareva che pregasse. Verso l'’Avemmaria mandò pel prete. 
Volle i sacramenti e sembrò rallegrarsi e riprender vigore quando gli 
ebbe ricevuti. Venuta la notte chiamò presso al suo letto Teofilo e 
Xenia. « Siamo tutti » disse, nelle mani di Dio. Vogliatevi bene, sta- 
te uniti fedelmente uno all’altro, e fate quel che dovete. Io me ne 
vado contento. Ora tu Xenia accendi la lampada al Crocifisso che i0 
possa vederlo, e tu Teofilo, dammi la mano. Così morì il buon vec- 
chio; il respiro suo s’ indebolì e tacque come una brezza che passa: 
la sua mano si raffreddò a grado a grado nella mano del figlio. Dal- 
l’ altro lato del letto stavano inginocchiate Xenia e la sorella di 
Teofilo, e piangevano. Teofilo chiuse gli occhi al padre, poi si alzò e 
spalancò la finestra. 

La piccola lampada restò accesa tutta la notte a capo al letto del 


‘1) Cappotto di quei contadini, col pelo lungo e il cappuccio ornato e 
orlato di cordoni. 
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trapassato. I figli presero un po’ di sonno nella stessa stanza, perchè 
i morti non fanno paura a chi non teme la morte. 

Nel terzo giorno salutato dal mesto suono delle campane e dal 
pianto di tutto il villaggio, il cadavere fu portato al camposanto; l’ac- 
qua benedetta bagnò la sua cassa, e la terra si chiuse sulla spoglia 
dell’onest'uomo. 

Lo sposalizio dei due giovani dovette naturalmente esser diffe- 
rito ad altro tempo. Sapevano di appartenersi reciprocamente ed 
eran contenti di questo. Xenia non poteva entrare nella casa del 
fidanzato; questi ogni sera dopo il lavoro entrava a visitare i geni- 
tori di lei. Così trascorsero due anni. 

« Ora è tempo di pensare alle nozze » disse un giorno il padre 
di Xenia. Il dì appresso, secondo il costume, due uomini maturi si re- 
carono in nome del fidanzato a chieder la mano della fanciulla, e nella 
sera stessa sì festeggiarono gli sponsali e fu versata la dote. Nella 
sera del sabato seguente fu celebrato il matrimonio. Dopo la benedi- 
zione sacerdotale gli sposi andarono cogli ospiti e i compari alla casa 
della sposa dove sino a sera tarda cenarono e bevvero, e cantarono, 
ballarono allegramente. Poi fu caricato su di un carro il corredo 
della sposa la quale fra le note di un canto commovente prese con- 
gedo dai genitori. Allora Teofilo accompagnato da fiaccole di pino 
tolse seco la sposa. Giunti che furono a casa le diede il pane ed il sa- 
le, e la condusse al forno. Al mattino seguente furono svegliati da 
canti di letizia, e comparve al tempo stesso la madre della sposa per 
intrecciarle i capelli, e ravvolgerle il capo in un fazzoletto rosso, di- 
stintivo delle maritate. Xenia da quel momento padrona di casa e 
massaia, uscì incontro ai suoi ospiti trattandoli quanto più lautamen- 
te poteva. Nella domenica seguente la giovane coppia fece la sua vi- 
sita di cerimonia ai genitori, dai quali ebbe lieta accoglienza e trat- 
tamento largo; e così ebbero fine le festività delle nozze. 

I due sposi avevano ragione più che sufficiente di contentezza. 
Teofilo aveva ereditato venti jugeri di buone terre, e un cento di 
fiorini che allora per quei contadini erano una bella somma. Xenia 
gli portò in dote cinque jugeri (1) di terra a sementa e attrettanti di 
prateria. Poi un bel pajo di buoi d’ Ungheria dalle lunghe corna 
aguzze, due cavalli, due vacche, due pecore, quattro galline, sei 
alveari di api, e buon dato di tela di lino. Il suo cassettone giallo di- 
pinto a fiori era pieno di vesti e di biancherie: e aveva recato seco 

(1) Veramente venti « Ioch ». Lo Ioch austriaco è un po’ minore di 
quello polacco (morg di tre sznuri): questo equivale ad are o dec. q. 69,8498. 
La Rassegna Nazionale, Vol. III. 25 
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una pelliccia nuova d’agnello tutta ricamata a figure c a fiori di pel- 
le sulla parte esterna, e orlata di pelo nero, gioja e orgoglio delle 
contadine di Galizia: alcune fila di coralli, e stivali di diversi colori: 
un pajo neri, uno verdi, l’altro rossi. 

Xenia era una bella sposa quando si metteva in gala: ma anche 
nei giorni di lavoro quando cucinava o andava ai lavori di « curva - 
ta » si teneva linda, e non perdeva della sua avvenenza. Ma Teofilo 
la conduceva il meno possibile ai lavori pel « signore », travagliando 
piuttosto per due: non tanto perchè tenesse il lavoro per vergognoso 
o lo vedesse troppo duro; ma perchè a casa Xenia gli era più utile, 
buona e diligente massaja com’ era. Aveva imparato a cucinare nella 
casa del « signore », sapeva perfettamente governare le vacche e i 
cavalli, le api la conoscevano e le si posavano senza olfenderla sulle 
mani e sulla nuca: teneva bene il suo orto, ed era maestra nel con- 
trattare. Talvolta quando essa aveva qualche negozio coll’ chreo, 
Teofilo stava volentieri a sentire, seduto presso alla stufa, fumando 
senza metter bocca nell'affare, e rideva sottecchi vedendola spesso 
metter nel sacco il « Moschku ». 

Così passarono cinque anni di pace c di agiatezza. Nel primo 
anno nacque una femmina, nel terzo un maschio. I ragazzi veni- 
vano su come erano venuti su i loro genitori. La mamma faceva le 
sue faccende come se non ci fossero. Teofilo li prendeva un po’ sul- 
le ginocchia e li faceva ballare per chetarli se piagnucolavano, e 
sorrideva. Il resto del giorno stavano seduti sulla rena calda dinanzi 
alla porta, e facevano dei fossetti e fabbricavano delle casette, e si 
costruivano una gran capanna di frasche nella quale ricevevano lc 
visite del gatto e del cane di casa. La sorella di Teofilo ajutava la 
cognata, e tutto andava quietamente, lietamente colla benedizione di 
Dio. Una volta cì mancò poco che non accadesse una gran disgrazia. 
Teofilo era obbligato ad andare, con altri contadini, alle caccie pa- 
dronali. Un giorno sul finire d'autunno i signori cacciavano il lupo : 
ma Ja battuta non era anche cominciata, quando Teofilo udì dietro le 
sue spalle un certo fruscio, e poi uno sfrascare e troncarsi di ramo- 
scelli. Si volse, e vide un magnifico orso che anch’ egli attonito del- 
l’incontro lo fissava coi suoi occhietti. Si ricordò di aver udito dire 
da suo padre che l’orso non attaccava mai l’uomo se non era ferito, 
od offeso gravemente. E però senza scomporsi alzò la bacchetta che 
teneva in mano per frugare i macchioni, e battendo leggermente sul 
naso all’orso, avvicinatosi a lui, gli disse come sgridandolo amiche- 
volmente: « Torna addietro, balordo, che qui si caccia ». L'orso 
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si fece addietro, brontolò un poco, non si sa, diceva poi il contadino, 
se per ringraziare dell'avviso o per taroccare del modo un po im- 
pertinente; e se ne tornò trotterellando nel bosco dal quale era uscito. 

Fu nell'estate seguente che Teofilo Pisarenko sentì il primo colpo 
di quell’avversa fortuna che lo perseguitò poi senza tregua per lunghi 
anni, e gli guadagnò quel soprannome di Giobbe che abbiamo detto in 
principio. Era la sera di una giornata di estate, calda, affannosa. Teofi- 
lo era al campo colle sue donne: i bambini seduti sotto un salcio erano 
tutti intenti a gettare delle pietruzze nel rio che trascorreva mormo- 
rando limpido e gajo. Il cielo azzurro, sereno, trasparente come un cri- 
stallo, si imporporava a occidente. L'aria era quieta e pesante. I campi 
apparivano da lungisimili a un Jago tranquillo. Solo ogni tanto qualche 
leggiera bava di vento agitava leggermente i rosei mazzetti del grano 
saraceno, e allora si fondevano, nell'aria, gli odori acri dell’assenzio 
e del timiamo coi più dolci del saraceno e del trifoglio e del fieno ta- 
gliato di fresco. Mentre i raggi del sole cadente orlavano di fuoco il 
lembo dei nuvoli, comparve lontano sull’orizzonte orientale una stri- 
scia scura, come una lunga nuvoletta, e venne innanzi e crebbe, e an- 
nerì, come una nube temporalesca che si avanzava senza che un fiato 
diventola spingesseo,come suole, la precedesse; senza un baleno, sen- 
za un tuono, senza un solo di quei segni che precorrono alla tempesta. 

Teofilo Pisarenko pose la mano aperta sugli occhi, guardò a lun- 
go, e scosse il capo. La nube si spiegava, si diffondeva di più, as- 
sumeva una strana figura come di un circolo sterminato a traverso 
il quale tralucesse qua e là il cielo azzurro. Poi parve come se dei 
veli fulvi si distendessero, calassero giù sul paese, finchè la foresta 
a tramontana prese una nera tinta, e il sole si oscurò. 

I contadini che erano ai campi sospesero tutti il lavoro, restando 
attoniti e come inerti di fronte al pauroso spettacolo. Nessuno sì 
mosse per rifugiarsi, sebbene tutti attendessero che il nero nembo si 
rompesse a un tratto fra le scariche delle saette. 

« Ecco la grandine » disse Xenia immobile per lo spavento. 

« No, le nuvole della grandine son bianche e arrotongate », rispo- 
se Teofilo asciugandosi dalla fronte il sudore. « Dio solo sa che cosa 
portera quella nuvola ». 

Le ultime ombre scomparvero, la notte si avvicinava, quando si 
cominciò a udire per l’ aria un curioso e strano romorio, come uno 
stridore e un sibilo, come un garrito di milioni di uccelli, come il mug- 
ghio di onde trascorrenti sul capo degli uomini stupefatti. E le on- 
de a un tratto cominciarono a cadere qua, là, come grossi gocciolo- 
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ni... e giù sempre più densi, e poi a diluvio, e quella terribile pioggia 
sibilava, e saltava, e svolazzava sul terreno. « Signore Dio abbi pietà 
di noi », gridò un contadino raccogliendo uno di quelli strani anima- 
li. « Sono le cavallette che vengono dall’ oriente! » 

E il nuvolone parve allora cadere d' un tratto sul terreno come 
se il cielo si disfacesse per seppellire la terra; e il precipitare di 
quella pioggia di distruzione durò pochi istanti, dopo ì quali il piano 
fin dove l’ occhio scorgeva era coperto di uno strato alto un braccio, 
in vista di cenere grigia. Ma quella cenere si muoveva, e agitava mi- 
. lioni e milioni di piccole gambe rossiccie, e di mascelle nere che fece- 
ro in un momento scomparire ogni verdura dei campi. Gli uomini 
stavano là fino al ginocchio in mezzo a quelle onde animate, attoniti, 
spersi, senza parole, senza consiglio. Xenia prese sulle spalle la sua 
bambina, Teofilo il fanciullo sulle braccia, e sì avviarono a casa. Xenia 
accese il fuoco, Pisarenko mise il capo tra le mani e pensava. A un 
tratto quando la fiamma cominciò a lingueggiare a traverso le fra- 
sche fece un gesto come di chi ha trovato quel che cercava, si alzò e 
uscì in fretta. Giusto in quel momento veniva giù pel villaggio il Sa- 
borski nella sua britschka, e le ruote davano un rumore ingrato 
schiacciando a ogni passo migliaja dei funesti animali. Pisarenko ri- 
conobbe la carrozza, e correndole incontro fermò per le briglie i ca- 
valli dicendo: « Padrone, per noi non c'è più soccorso possibile; ma 
almeno guardiamo di salvare gli altri: dia l'ordine che si accendano 
dei gran fuochi per bruciare le cavallette; se non le potremo finir 
tutte, almeno molte ci resteranno, e il flagello sarà minore ». 

« Guarda » disse Saborski « per essere un contadino hai abba- 
stanza giudizio. Corri alla chiesa, suona a stormo, e di’ ai tuoi compa- 
gni che facciano a modo tuo ». 

E così fu. Il primo tocco si udì poco dopo, e i contadini vecchi e 
giovani cominciarono a raccogliersi. Alcuni portavano seco delle fiac- 
cole di pino. Poco dopo vennero il Mandatario ed il parroco, e co- 
minciarono a dare a tutti ordini e istruzioni. 

Il vecchio parroco aveva udito da un mercante della Moldavia, 
dove il flagello è più frequente, il modo che tengono là per distrug- 
gerle. Conformemente a ciò ch’ egli disse, il Mandatario distribuì dei 
fucili e della polvere e il parroco fece metter fuori e trasportare i 
piccoli morta) che servivano nei giorni di feste solenni. Dai villaggi 
circostanti uscirono centinaja di contadini per combattere uniti con 
quelli di Zablotow il terribile nemico. In breve da ogni lato sorsero e 
fiammeggiarono colossali cataste rompendo coi loro fuochi l’oscurità. 
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Uomini, donne, ragazzi, quanti potevano munirsi di una pala e ado- 
prarla gettavano nelle fiamme le cavallette: altri le raccoglievano in 
sacchi vuotandoli poi in grandi buche e fosse appena cavate, e pe- 
standovele dentro e rivoltandole e accendendovi sopra grossi fasci di 
paglia. Altri attaccarono i cavalli ai lor carri e andavano qua e là 
schiacciando colle larghe ruote e sotto gli zoccoli delle bestie un 
numero infinito di quegli spaventosi visitatori. Nessuno pareva 
sentire stanchezza; nessuno sì riposò un istante; e la strage durò 
senza un minuto di tregua la notte intera. Quando fu giorno, le su- 
perstiti della persecuzione notturna cominciarono a muoversi lenta- 
mente, poi qualcuna qua e là prese il volo; poi molte e molte: e in 
breve si udì di nuovo lo strano rumore e il sibilo e fruscio della sera 
innanzi, e una gran nuvola si levò dirigendosi ad occidente. 

Ma ai confini del campo di battaglia, il parroco aveva fatto col- 
locare i mortaj, e il Mandatario aveva già appostato quanti conta- 
dini gli fu possibile di provvedere di armi da fuoco d'ogni maniera: 
la nuvola fu bersagliata tosto da colpi infiniti con non piccola strage 
delle bestie malefiche. Le quali o spaventate dai colpi o respinte dal 
movimento prodotto dalle incessanti detonazioni, davano addietro, e 
tornavano, come fanno i piccioni spauriti, accolte sempre da nuove 
scariche; sinchè, stringendosi e formando una nera e immane co- 
lonna si levarono in aria a grande altezza, e poi distendendosi e ve- 
lando la luce del sole che si inalzava passarono in alto sulle teste dei 
contadini, e scomparvero. Quelle che troppo stanche o ferite o con- 
tente del pascolo si trattennero proseguendo la loro opera di distru- 
zione, furono bruciate e schiacciate, e finite, nel giorno e nella notte 
seguente. Ma il mattino di poi poterono gl’infelici contadini misurare 
la intensità della loro sciagura. Che desolante spettacolo! Alberi, cam- 
pi, prati, tuberi, frutta, tutto era divorato! Il terreno pareva abbro- 
stolito. Nulla più! Più nulla! Xenia sedeva sulla soglia di casa, im- 
mobile, cogli occhi fissi, come intorpidita, gelata. Pisarenko si dava 
da fare, e faceva cose fuor dell'usato. Andò nella stalla e munse le 
vacche. Mentre entrava in casa col latte, vide i suoi figliuoletti che 
ruzzavano presso Xenia e si divertivano dei salti c del sibilo di una 
grossa cavalletta che avevan presa e legata per una zampa. 

Teofilo la prese, la guardò attentamente, e con maraviglia ; poi 
mezzo sorridendo scosse il capo e la gettò nel fuoco. 

« Questo non è un divertimento da bambini », disse serio serio: 
« è una delle piaghe d'Egitto, è un prodigio, è un castigo di Dio! » 
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CapitoLo VII. 
Piedi nudi, ma piedi ! 


Le conseguenze del flagello desolatore, il quale piombò su gran- 
dissima parte della Galizia orientale, si svolsero lentamente ma con 
terribile potenza. All’ epoca della raccolta nella quale signore e con- 
tadino fanno denaro o empiono almeno per tutto l'inverno il loro 
granajo, nessuno intascò un soldo o ripose un granello. Il prezzo dei 
frumenti si elevò in modo siuo allora inaudito ; perchè le piccole 
provvisioni dei campagnuoli furon presto esaurite, e le grosse dei 
possidenti vennero tutte in mano degli accaparratori ebrei. Alla care- 
stia stava alle calcagna la fame. Chi aveva qualche cosa da vendere, 
vendeva per provvedersi di pane. Il povero Pisarenko che aveva da 
pensare a sè, ai bambini, alla moglie nuovamente incinta, fu presto 
ridotto al verde. Si disfece di tutto per alimentare la famiglia. Vendè 
i cavalli, i buoi, le vacche, le pecore, poi tutti gli oggetti di qualche 
valore, ultimi i coralli della moglie; poi finalmente anche l’aratro. 
L'estate e l'autunno passò alla meglio così: giunse l'inverno, e i 
Pisarenko ormai spogliati di tutto erano come gli altri del paese 
senza ajuto o speranza. 

I primi fiocchi di neve cominciarono a cadere lievi lievi aggi- 
randosi e scherzando per l’aria ; il ghiaccio aveva già coperto di una 
tenda di trine maravigliose le piccole finestre della capanna. Xenia 
sedeva presso la stufa tutta pensierosa, mentre i bambini ruzzavano 
sulle assi del pavimento. A un tratto udendo la voce di Teofilo che 
parlava con qualcuno s’alzò e andò sull’uscio. Il marito era in compa- 
guia di quel capaccio di Burlak che salutò la donna con un sorriso 
un po’ beffardo. 

« Su via Xenia Theofilowa, disse questi, « guardate un poco di 
far intender ragione a vostro marito. Ditegli che si sturi un tantino 
le orecchie, e dia retta a quel che gli dice un amico. Ditemi su, se è 
proprio nei comandamenti di Dio che un povero cristiano debba dar 
via anche la camicia che ha addosso e nondimeno patir la fame, per- 
chè questi cani d’ebrei hanno raccattato tutto il grano, e questi al- 
tri...... hum...... di signori lo danno piuttosto a loro che a noi che 
sì lavora, perdiana, e si tribola per conto loro ! 

« Sil ma, secondo te, cosa dovrebbe fare il mio Teofilo ? 

« Dovrebbe fare quello che gli dico io, che non sono un min- 
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chione » rispose a voce bassa Burlak avvicinandosi. « Ma io, dite su, 
le patisco la fame ? No! me la passo bene come prima. 

« Anche noi », interruppe Teofilo ; « anche noi si va avanti alla 
meglio : basta contentarsi di quello che sì ha, e aver bisogno di poco, 
si ha sempre assai... e chi ha assai, amico, ha sempre dimolto ! 

« Sì sì, ma bisogna far di meno di tante cose. Dammi retta, fa’ 
come me. 

« O tu come fai? » domandò Xenia. 

« Ruba » interruppe Teolilo. 

« Adagio, adagio a dar del ladro! » riprese Burlak incollerito : 
« sono galantuomo quanto sei tu. 

« Già. E quando sei a lavorare al palazzo, stai attento se resta 
un uscio aperto, e pigli quel che ti capita. 

« Ebbene ? guardate un po’! sarà un gran peccato che un po- 
vero porti via a un signore tanto quanto basta per campare! 

« Io morirei piuttosto alfamato. 

« E affamato morirai ». 

Xenia a queste parole sospirò, e rientrò in casa. 

« Vi faccio umilissima riverenza », le gridò dietro Burlak facen- 
do tre inchini. « State bene ». E se ne andò fischiando una canzo- 
naccia di strada. (Quando non ci fu più via di scampo, il giudice coi 
contadini più anziani si recò dal « signore » e lo pregò che volesse 
dare al Comune una certa quantità di grano coll’ obbligo di restitu- 
zione alla prossima raccolta. 

« Che ci volete fare? » rispose il signor Saborski. « La disgrazia 
è caduta addosso a me come a voi. Io ci ho per appunto quanto mi 
abbisogna in casa. Guardate di aiutarvi, figliuoli miei, e Dio vi aiu- 
terà ». Quando uscirono fuori trovarono degli altri contadini ad at- 
tenderli, e fra questi era Burlak. 

« Dunque cosa dice? Avremo da mangiare? » chiesero molti a un 
tempo. Il giudice sospirò. « Dice che ci ha solamente il grano che gli 
è necessario in casa. 

« Lo credo » fece Burlak, « basta che abbia dato tutto il re- 
stante agli ebrei ! . 

« Del nostro grano possiamo farne quel che ci pare » gridò una 
vocina stridula dall’altra parte del cortile. Era la signora Saborski, 
che con un gran mazzo di chiavi in mano e una gran cuffia in testa 
andava verso la dispensa. « Hai capito, brigante ? 

a I briganti saccheggiano i magazzini e danno fuoco ai palazzi 
e alle stalle ! » rispose fieramente Burlak. 
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« Ah sfacciato impertinente, canaglia! » gridò esasperata la 
vecchia signora. « Non c’ è nessuno per castigare cotesto briccone,? 
Jan, Frantschek; prendetemi un po’ cotesto ribelle, c mettetemelo 
sulla panca, e fategli assaggiare le frustate che merita. Agguantatelo 
subito ». 

Due pezzi di diavoli, uno vestito di tela bianca e l’altro con co- 
stume di cosacco, accorsero, atterrarono Burlak che si difendeva di- 
speratamente, e coll’ ajuto del cocchiere riuscirono a portarlo e fer- 
marlo sulla panca. Intanto la signora aveva chiamato il suo Aiducco, 
il quale si avvicinò gravemente lisciandosi i baffi e facendo con gra- 
zia fischiare per l’aria il suo bastoncello di nocciuolo. Giunto presso 
la panca si volse, e dimandò con grande indifferenza: « Quante ? 

« Dieci, carino » rispose la signora : e mettendosi le mani sui 
tianchi stette a vedere la « esecuzione » (1). Quando Burlak ebbe ri- 
cevuto senza batter palpebra il suo duro gastigo, costei gli si volse 
dicendogli: « Ora vieni, e ringrazia ». Il riottoso si mosse senz'altro 
verso la signora, e strisciando il piede destro a terra come per fare 
un inchino le disse: « Grazie Signora madre. 

« E la mano non si hacia ? » aggiunse la degna signora. « Ba- 
cia, su! » e siccome Burlak tentennava, gli lasciò andare sulla guan- 
cia uno schiaffo sonoro. E Burlak baciò anche la mano che lo colpiva. 

« Ora sei contento ? » dissero i contadini al fiero giovane : 
« non era meglio aver pazienza ? 

« Già ! » rispose Burlak « aver pazienza e crepar di fame. Ma 
prima d’arrivarci, per la giustizia di Dio, voglio ammazzare l’ ebreo 
e il signore, e poi mettere fuoco alle case loro, perchè risparmino le 
candele pel funerale. Non son io se non lo faccio! » 

Quell'inverno fu oltre l'usato rigoroso e freddo. I corvi si posava- 
no durante il giorno sulle siepi che cingevano gli orticelli e presso le 
porte stesse delle case, gridando per la fame: la notte luccicavano spes- 
so nei villaggi gli occhi lampeggianti dei lupi. La miseria cresceva un 
dì dopo l’altro. Era passato il tempo nel quale l'ebreo prendeva in affit- 
to le chiavi delle chiese; le autorità dei distrettiavevano tolto di mezzo 
cotesto abuso come molti altri che duravano sin dal tempo della repub- 


(1) Scene, pur troppo, tolte dal vero. Ma cotesti erano i « Signori » che 
leggevano Voltaire e Rousseau: che perduto ogni senso cristiano preten- 
devano di farsi liberatori della patria! Eppure a questo ci ricondurranno 
infallibilmente, conscj o no, se Dio non provvede, i tribuni e i poeti e gli 
scrittori paganeggianti e adoratori della libertà e degli eroismi della Grecia 
e di Roma! L'altare cristiano è la tomba della tirannia. Quando riuscissero 
a rovesciarlo e ad infrangerlo, si rialzerà di mezzo alle sue rovine la Forza! 
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blica. La chiesa era il rifugio di quegli infelici. Da mane a sera uo- 
mini e donne, vecchi e fanciulli correvano là, e levando piangenti le 
mani al cielo supplicavano chiedendo quel pane quotidiano che loro 
mancava. Il grano e il segale era troppo caro per loro, e si conten- 
tavano di usare la vena pel pane. Poi la mischiarono colla crusca, e 
finalmente anche colla terra, Si vedevano dei contadini andare a ca- 
vare le radici degli alberi e rosicchiarle. Giacevano sfiniti a centinaja 
nella neve lungo la via chiedendo a qualche signore o mercante che 
passava velocemente nella sua slitta, qualche soldo, pel quale poi si 
abbaruffavano fra loro. Ogni giorno, ogni notte qualche infelice mo- 
riva di fame. A molti fra quei poveri campagnuoli così pacifici e ras- 
segnati cominciò a venir meno la pazienza. Qualche grossa frotta di 
loro prese d'assalto i forni divorando il pane non ancora cotto. Altrove 
entrarono nelle osterie, prendendo quel che trovavano. Qua e là fu- 
rono incendiati fienili e grana] (1). 

Un giorno Xenia stava col suo bambino in collo mezzo rifinito an- 
ch'esso, e pensava, pensava. Finalmente si mosse con improvvisa ri- 
soluzione verso la casa di Saborski, e giunta che fu si gettò ai piedi 
della signora scongiurandola a darle un po’ di nutrimento per amore 
del suo bambino. 

« Come! » gridò la Saborska « tocca a noi a mantenervi eh, pol- 
troni, ladri, bricconi! Dio vi castiga per la vostra insubordinazione 
e la vostra pigrizia. Vattene via ! 

« Signora, il mio bambino muore di fame. 

« Se non avevi da vivere non ti dovevi maritare. 

« Abbiamo sempre lavorato e avevamo qualche cosa di nostro; 
ma la disgrazia ci è venuta addosso. Lo sapete anche voi, benedetto 
Dio ! Almeno date qualche cosa al mio piccino. 

« Non te ne vuoi andare? Non siamo sicuri e tranquilli nemme- 
no in casa nostra...... Jan, sciogli i cani ». 

Xenia se ne andò disperata, e nell’uscire dal cortile incontrò il 
« Signore » il quale vedendola così piangente, gli domandò che 
avesse. 

« Un po'di pane, signore, un po’ di pane per l’ amor di Dio! il 
mio bimbo mi muore di fame | 

« Non posso mica aiutar tutti » rispose Saborski imbarazzato. 

Sua moglie vedendo quella donna ancora ferma nel cortile, co- 
minciò a strillare di nuovo. I cani, Jan, i cani, Frantschek, sciogliete 


(1) Veramente « capanne », in quei paesi usano di riporre il frumento 
in covoni in grandi capanne coperte, battendolo poi a comodo. N. d. T. 
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i cani, che quella impertinente se ne vada. Xenia le volse uno sguar- 
do come solamente una madre disperata può averlo, e si avviò a casa, 
e là si assise sulla sua panca e diede in un pianto dirotto. 

« Oh Teofilo mio » gridò essa « per noi è finita. 

« E perchè, moglie mia ? 

« Bisogna proprio morire. 

« Eh! Se Dio vuol così ! 

« Sarebbe meglio andarsi a buttar nel fiume. 

« Non ti vergogni a parlare in cotesta maniera ? 

« È più facile che abbia misericordia il fiume che gli uomini. 

« Ma nostro Signore ? 

« Anche lui ci ha abbandonato » disse sospirando la povera 
donna. 

« Lo dici tu » rispose Pisarenko. « Lo dici tu, perchè sei una 
donna e hai il cervello corto e il cuore pauroso. Ma stammi a sentire. 
È vero che le cose vanno male per noi, ma sulla terra c’è stata e c’è 
della gente che sta peggio di noi, e non si dispera e non si ammazza. 
Ci sono stati dei tempi che i flagelli erano peggiori di questi presenti. 
Dimmi un poco come andava a tempo d' Ivauo il terribile, quando 
nessuno sapeva più come fare per salvarsi, e lo Czar faceva tagliare 
la testa agli uomini per divertimento ? E quando venne la peste là 
dai paesi dell’ Oriente e non ci restò anima vivente nei villaggi? E 
quando i nobili tenevano i loro soggetti peggio delle bestie e la Sta- 
rosta Marina Tartakowska faceva mettere addosso ai contadini le 
pelli degli orsi e dei lupi e delle linci, e poi li faceva cacciare dai cani, 
e li ammazzava come selvaggina ! E poi pensa un po'che cosa ha 
patito per noi nostro Signore... pensa ai tormenti sofferti da tanti 
martiri ! 

« Ma noi non siamo santi, Teofilo » disse Xenia più che a se 
stessa pensando al suo bambino affamato. 

« Cotesto è vero; ma anche a tanti che non son santi neppur 
essi, va peggio che a noi. Ti ricordi di quei minatori dei quali ci rac- 
contava lo scrivano che restarono sepolti vivi la a Wielitska: e ave- 
van tutti moglie e figliuoli che stavano fuori a piangere e a dispe- 
rarsì, e quei disgraziati erano laggiù nel bujo a morire senza ajuto? 
E i poveri marinari quando fanno naufragio, e uno si attacca a una 
tavola o a una trave e viene un altro e manda il primo giù nell'abisso 
per salvarsi lui, o va tante e tante ore di qua e di là spinto dal vento, 
trabalzato dai cavalloni, e poi bisogna andar giù e affogare! Vedi, 
mio nonno fu preso dai Turchi e venduto come schiavo a Varna, e là 
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gli misero ai piedi delle catene così pesanti che l'impiagavano tutto, 
e poi frustate senza misericordia. E quando un disgraziato cade in 
mano agli Hajdamaki (1), essi lo legano a un albero coi piedi all'insù 
e gli ficcano il capo in un covo di cutère che gli montano addosso e: 
gli si annidiano nelle orecchie e nel naso e negli occhi... e il povero 
tormentato urla come un orso colpito da una palla di schioppo? E 
quando mettono un uomo fra due tavoloni e poi lo segano in due? 
Altro che noi! E tante creature messe al mondo dal Signore come 
noi, che pene soffrono! Cosa patirà un povero gambero quando tu lo 
butti vivo nell’ acqua bollente, e una chiocciola quando le formiche 
l’abbrancano e la mangiano a po' alla volta? Non ho veduto io ii 
signorino quando viene per le vacanze da Lemberg prendere quei 
belli scarabei e infilarli in uno spillo, e dopo otto giorni aprir la cas- 
setta e trovarli sempre vivi? Che ti pare? siamo proprio noi le crea - 
ture più disgraziate sulla terra ? 

« Bei discorsi! Cosa m'importa tutto questo, se il mio bambino 
muore, il mio povero bambino ! 

« Il bambino non morirà » rispose tranquillamente Teofilo « cam- 
perà per oggi e camperà domani, e domani l'altro forse Dio ci aju- 
terà. Vieni con me, vieni ». 

Xenia si alzò e tenne dietro al marito il quale si avviò, sebbene 
a malincuore, a casa dell’ebreo Abele. E costì si levò gli stivali dai 
piedi e li vendè. Col denaro che fece, comprò del latte al bambino e 
del pane a Xenia. Per sè non pensò: ed erano tre giorni che non 
mangiava. « Nudo son uscito dal ventre di mia madre », mormorò 
egli sommessamente, « e nudo lascierò questo mondo ». 

Quando ebbero fatti pochi passi. « Si cammina pur male a piedi 
nudi nella neve », esclamò Teofilo ; « ora davvero mi accorgo d’ es- 
sere alla miseria ! » 

Fu il primo lamento che uscisse da quella bocca; ma fu anche 
l' ultimo. Nell’ andare a casa incontrarono un uomo che camminava 
come i quadrupedi. Aveva delle assicelle legate alle mani e ai ginoc- 
chi, e appoggiandosi su quelle si muoveva penosamente. Xenia e il 
marito guardarono compassionevolmente quell’infelice, e videro che 
aveva le gambe mozze. Teofilo si segnò. « Gesù mi perdoni la colpa 
di essermi lamentato » diss’ egli. « Io ho i piedi nudi, ma grazie a 
Dio son piedi ». E così dicendo s’inginocchiò, e levò al cielo in atto 
di preghiera il guardo e le braccia. In quell’istante passarono due 
contadini e una donna con due fanciulletti per mano, gridando: « Ve- 

(1) Originariamente nome di contadini ribelli , e poi di briganti dei Carpati. 
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nite via, venite via ; lo Starosta (1) è arrivato ora da Kolomea : l’im- 
peratore ci ha mandato del pane e del grano ! » 

Teofilo si alzò, guardò la moglie e fece un cenno come volesse 
dire « Lo vedi? » e giù per le guance sparute gli corsero due grosse 
lagrime. 

Capitoro VIII. 


La nostra vita è come un'ombra sulla terra. 


Un giorno nel decembre del 1830 Teofilo ritornava con altri 
contadini da un carreggio per servizio padronale, e lasciavano andare 
di passo i cavalli stanchi, venendosene tutti passo passo ragionando 
dietro i loro carri. « Le cavallette ci hanno rovinato i campi per qual- 
che anno » disse Pisarenko. « Dio faccia che non tornino l’anno che 
viene | 

« Non torneranno », rispose sospirando un vecchio contadino ; 
« mi ricordo che andò così anche nell’ ottanta, ma invece delle ca- 
vallette avremo delle altre disgrazie. 

« Su su raccontateci cosa seguì quella volta » dissero i conta- 
dini a una voce. 

« Quella volta » riprese il vecchio, « vennero anche allora le ca- 
vallette dalla parte di Levante, e dopo di loro venne la fame e la guer- 
ra e la peste. 

« Che Dio ci guardi, scampi e liberi ! 

« Ricordatevi di quel che v’ ho detto » riprese il vecchio « la 
fame l'abbiamo già avuta, credete che ora viene il peggio ». 

Pochi giorni dopo si sparse la notizia che a Varsavia era scop- 
piata la rivoluzione. Il granduca Costantino e i Russi erano stati scac- 
ciati: i signori correvano di qua e di là per far denaro, e le signore 
preparavano fila e fascie per i feriti. Molti giovani passavano il con- 
fine raggiungendo gl’ insorti: Pisarenko si ricordò delle parole del 
vecchio contadino, e l'animo suo si preparò alle angustie venture. 

Nel 7 gennajo 1831 però dopo il tramonto fu vista montare a 
settentrione una nebbia simile al fumo, e certe striscie come colonne 
di luce gialla levarsi e distendersi e invadere e occupare gli spazii ce- 
lesti, tingendosi via via in rosso sanguigno. 1 contadini corsero fuori 
delle loro case ragunandosi nella via ad ammirare lo strano spetta- 


(1) Antico titolo di un alto ufficiale e come di conte ai tempi della Re- 
pubblica di Polonia. I contadini seguitarono a chiamare così sotto îl domi- 
nio Austriaco, il capitano del circondario. 
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colo. Chi pensava una cosa, chi l’altra. Uno disse che cotesto era 
un incendio e che forse bruciava la città. Un altro stimava che fos- 
sero segnali degli insorti che forse si avvicinavano. Uscì fuori il 
« Signore » e montato che fu su di una piccola altura presso il vil- 
laggio, e guardato che ebbe verso il piano coperto di neve, disse con 
indifferenza: « No, non è un incendio, è un fenomeno piuttosto ra- 
ro, un’aurora boreale ». Intanto la nebbia aveva preso forma di un 
gran semicerchio che occupava l'orizzonte settentrionale, e di dietro 
a quello schizzavano fuori, allungandosi sterminatamente nel cielo, 
razzi fosforescenti come di fuoco che arda a bianco, e tutto il cielo 
era chiazzato di fiocchi lucenti e leggermente tremuli. 

« Questo è un segno di qualche gran flagello » disse un vecchio 
scotendo il capo. 

« Eh » disse un altro « coteste sono le bacchette di fuoco che il 
Signore del mondo prepara ai signori della terra ». 

I contadini discorrevano e disputavano sul grande spettacolo 
che durò tutta la notte e si spense nella luce dell’ alba. 

Venuta la domenica, si sparse fra la gente convenuta per la 
Messa, la nuova che i Russi avevano recato con loro dalle frontiere 
della Turchia la peste, e che già qualche caso ce ne fosse ai confini 
della Galizia. Il parroco rettificò la notizia, dicendo che non si trat- 
tava della peste ma di qualche cosa di peggio, una malattia terribile, 
sconosciuta, cui si dava il nome di cholera. Ai primi disgeli di aprile 
ecco certa notizia che la spaventosa epidemia si diffondeva in Russia 
e in Polonia. Il governo chiuse le frontiere russe e turche e polacche. 
Ma nel maggio seguente il cholera, quasi fosse piovuto dal cielo, scop- 
piò a Lemberg e nei paesi bagnati dalla Vistola e dal Pruth. Con eguale 
sollecitudine si aprivano spedali, si chiudevano le chiese e le scuole. 
Ai primi caldi di giugno la spaventosa malattia era a Kolomea e in tut- 
to il circondario. Gli abitatori di quel paese furono presi tutti da uno 
spavento non mai più visto. Nessuno usciva più di casa se non spinto 
dalla necessità; e gli usciti si evitavano l’un altro guardandosi sospet- 
tosi e spauriti. Ma nel raggio di venti leghe i più spaventati di tutti 
furono il signore e la signora Saborski. Si rinchiusero in casa a finestre 
serrate facendo un fuoco d’ inferno nelle loro stanze ridotte alla tem- 
peratura di un bagno a vapore. E là dentro vestiti come si suole nel 
più freddo dell'inverno viaggiando in slitta, stavano ambedue in mez- 
zo a un numero sterminato di caraffe e di boccettine piene di specifici 
farmaceutici, consigliandosi sui mezzi più validi per tenere lontano il 
pericolo. 
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Jl signor Saborski era d'opinione che la orribile malattia possa 
contrarsi solamente per contagio, e si ricordò di avere udito da suo 
padre che a tempo della peste i medici erano provvisti di certi nasi 
artificiali ripieni di materie aromatiche. Ma la gran difficoltà per lui 
stava tutta nel trovare un di cotesti nasi. 

« Ci penso io, ai nasi » disse la signora Saborska appena ebbe 
udita questa felice reminiscenza del suo signore, e corse difilata in 
uno stanzone pieno di vecchia roba fuor d’ uso. Poco dopo tornò col 
fiato grosso tutta contenta tenendo in mano due maschere di cera 
che avevano servito vent'anni innanzi ai due coniugi per una festa 
a Lemberg. Coteste maschere erano provvedute di nasi giganteschi 
i quali furono diligentemente tagliati, imbottiti di aromi, e poi adat- 
tati sul viso, e fermati solidamente con del filo metallico. Cotesti nasi 
parvero infondere ai coniugi Saborski un meraviglioso coraggio, im- 
perocchè da quel momento furono visti qualche rara volta uscire 
sulla scalinata a dar ordini colla bocca coperta da grandi fazzoletti 
ben involti e legati. Ma a nessun mortale fu concesso di avvicinarsi 
alla loro camera o di por piede sulla scala. Si facevan portare il desi- 
nare in un paniere che tiravano su per mezzo di una corda; e paniere e 
cibi dovevano subire prima di essere toccati una regolare fumiga- 
zione. Per evitare con più sicurezza ogni pericolo di contatti, il sì- 
gnor Saborski fece edificare un muro che isolò la sua casa anche 
dagli altri fabbricati e dai cortili, riducendola un vero lazzeretto. 

Vicino al cimitero fu eretto uno spedale. Era questo uno stan- 
zone nel quale il Mandatario faceva alla peggio trascinare tutti i ma- 
lati dei quali poi nessuno si curava più se non per gettarli appena 
morti o tenuti per morti in grandi fosse scavate appositamente, get- 
tandosi poi sui cadaveri buona quantità di calcina. 

Abele Wolf provvide alla propria incolumità in un modo alquanto 
diverso da quello dei signori Saborski. Al primo caso di cholèra dato- 
si a Zablotow, il degno strozzino ammazzò di notte un agnello e 
sporcò col sangue dell’ animale la propria porta, perchè l'angelo ster- 
minatore, riconoscendo che in quella casa dimorava un figlio del po- 
polo eletto, tirasse di lungo. 

I contadini, i quali sul cominciare dell’epidemia avevano com- 
preso il flagello alla solita maniera filosofica rassegnandosi a ciò che 
essi tenevano per gastigo di Dio, si fecero un po' di coraggio; e poi 
quando il parroco ebbe loro assicurato e, come potè, provato che il 
cholera non era contagioso come la peste e simili epidemie, ma sem- 
brasse piuttosto avere in un modo o in un altro origine dall’aria che 
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respiriamo, e però inutile l'isolarsi e il rinchiudersi, presero animo, 
e si diedero con eroica devozione a rendere almeno manco crudeli le 
conseguenzedella malattia. Esortati dai consigli di carità del buon pre- 
te, formarono alcune brigate, le quali correvano il paese in ogni dire- 
zione dando ai malati quell’aiuto che meglio potevano. La cura di co- 
testi campagnuoli era tanto semplice quanto energica. Come trovava- 
no in qualche casa o all'aperto un infelice attaccato dal male, lo pren- 
devano e, portatolo dove era più prossima l’acqua, lo spogliavano 
nudo, e mentre uno Îo faceva bere copiosamente, gli altri gli batteva- 
no a lungo per tutto il corpo con fresche ortiche. Molti degli amma- 
lati entravano a cotesto modo in gran sudore, ed erano salvi. 

Una sera il signor Saborski udendo il rumore della Britschka che 
entrava nel cortile, uscì sulla scala, e chiese allo scrivano che torna- 
va appunto da Kolomea con provvigioni per la casa, notizie di quella 
città c di Lemberg. 

« Prima di tutto », gridò la signora, « bisogna affumicarlo, lo 
scrivano, perchè non ci appesti il cortile ». 

Immediatamente uscirono fuori la cuoca e la sguattera e il co- 
sacco, ciascuno con una enorme padella in mano, c si accostarono 
allo scrivano, il quale in mezzo a un nuvolo di fumo pari a un antico 
dio cominciò a narrare così: 

« Cattive notizie, illustrissimo! A Kolomea cascano gli uomini 
come le mosche. Nel Ghetto, alcune case son rimaste affatto vuote, 
morendovi le famiglie intere. Lo spavento è generale. Le mogli fug- 
gono lasciando i mariti ammalati, le madri fanno portar vig di casa i 
loro figli. Non si sa più cosa sia amore o affezione o dovere. I medici 
vanno negli spedali, ma danno un'occhiata dalla soglia, e via. Non 
uno si arrisica al letto dei malati. Il clero è il solo che sinora sì mo- 
stri coraggioso avvicinandosi ai malati e ai moribondi. Nelle vie non 
si sente altro suono che quello del campanello che accompagna il 
Sacramento, e dci carri sui quali si gettano alla rinfusa morti e mo- 
ribondi per trasportarli alle fo... A un tratto lo scrivano si fece in 
volto «i color terreo, gli tremarono urtandosi insieme le ginocchia, e, 
gridando « Signore, misericordia !, cadde in terra. 

« Cos'è, cos'è stato... è ubriaco... » esclamò la gente di servizio 
che stava ad ascoltarlo. « Portatelo via! portateto... ha il cholèra! gri- 
dava il Saborski ». Ma aveva un bel gridare! Appena cbb' egli pro- 
nunziata la terribile parola che tutta quella gente scappò via disper- 
dendosi, correndo quanto potevano come conigli spaventati da un 
colpo di facile. I disgraziato restò lì in mezzo al cortile :riando mise- 
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ricordia, contorcendosi nelle convulsioni dello spasimo. Saborski cor- 
reva come un pazzo di quà e di là tirandosi i capelli, e la sua signora 
si era gettata a sedere in terra strillando: « Ci muore proprio in ca- 
sa, siamo tutti perduti! » Finalmente essa si alzò, uscì sulla scalina- 
ta, e fattasi alla ringhiera s’ inchinò a guardare il malato, che fissan- 
dole in volto gli occhi incavernati e vitrei le disse con voce fioca : 
« Ajuto... muojo! » 

« Oh povera creatura » esclamò la donna, e volgendosi verso un 
angolo del cortile nel quale la servitù si era rifugiata: « Venite qua, 
figliuoli » chiamò. « Vediamo di liberarlo da tanti spasimi; perchè tan- 
to bisogna che muoja a ogni modo, e di salvarci tutti se siamo a 
tempo. Jan vieni qua... prendi una fune, carogna, se non hai corag- 
gio di toccarlo, prendi una fune ». 

Il cosacco e il cocchiere si avanzarono e si avvicinarono. - 

« Ecco la fune, signora; che se ne fa? 

« Se ne fa un laccio, imbecille; così: ora figliuol caro cerca di 
allacciarlo; va bene! e ora non lo vedi come soffre quel disgraziato! 
abbi misericordia di lui ». 

Il cosacco tanto fece, che la testa del disgraziato passò a traver- 
so al laccio, e poi tirò a sè. 

« Dio te ne terrà conto » disse giubilando madama Saborski: 
« ora tiratelo alla buca della calcina, e copritelo bene dove casca. 

« Ma, padrona, è sempre vivo. 

« Povero infelice, dunque fa’ presto a liberarlo dai suoi tormen- 
ti, fa presto! Non hai compassione, moscovita del diavolo! vedete 
che cuore, quel tartaro razza di cane! » gridava la signora. 

« Alla buca, alla buca » ordinò il signor Saborski, facendosi alla 
finestra. 

« Misericordia, misericordia! » gridava con voce soffocata lo scri- 
vano « son sempre vivo, son sempre vivo! » 

E nessuno gli pose mente. Lo trascinarono per la corda come 
un cane arrabbiato sino alla buca, e lo gettarono nella calce che sibi- 
lando si richiuse sopra di lui. Poi rovesciarono, là dov'era caduto il 
corpo, calce viva, e vi accesero sopra un gran fuoco di rami di ginepro 
e di bacche. | 

« Dio riposi l’anima sua » disse Saborski. 

E la signora gettò al cosacco una chiave dicendogli: « prendetevi 
dell'acquavite, bevete e state allegri, è la sola maniera di star sani. 

« Sei una donna di giudizio » disse Saborski alla moglie, ba- 
ciandole cavallerescamente la mano. 
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« Non bisogna perder la testa » rispose costei. E difatti due 
giorni dopo non la perdè neppure quando suo marito fu preso a un 
tratto da una gran debolezza ed oppressione al cuore accompagnata 
da granchj ai ginocchi e alle polpe. Essa lo ajutò subito a porsi a let- 
to, poi portò via dalla stanza la sciabola e le pistole. Tornata presso al 
suo letto gli disse sorridendo, che meglio di tutto per lui sarebbe un 
po’ d’aria, e che pensava di farlo portare nel cortile. « Nel cortile! » 
gridò egli « nel cortile per far buttar anche me nella calcina? Ma pri- 
ma ammazzerò te. 

« Ti giuro » rispose la donna di giudizio « che non ci penso nep- 
pure. Voglio mandarti allo spedale dove ti possono curare. 

« Allo spedale! canaglia! allo spedale fra i moribondì; assassina! 

« Se stiamo a disputare si perde il tempo inutilmente » disse 
la donna. E in ciò dire aperse la porta e fece entrare il cosacco e il 
cocchiere. « Fuori! » urlò Saborski, « o vi brucio il cervello » e sal- 
tando il letto corse colla mano là dove solevano pendere le pistole. 
Ma i suoi servi più pronti di lui lo agguantarono e lo trassero fuo- 
ri. La scena che seguì fu spaventosamente grottesca. Il disgraziato 
| privo ormai di ogni forza si agitava debolmente piangendo e chie- 
dendo pietà, e il suo naso di cera rosso e pieno di bolle gli dava l’aria 
d'un briaco che qualche viandante avesse raccolto sulla via. L'iniqua 
donna col capo fasciato da un fazzoletto, la bocca coperta di un altro, 
così che anche del suo volto non appariva che l'enorme naso di ma- 
schera, e i suoi occhi spalancati per la paura, pareva una strega infu- 
riata, mentre con lusinghiere parole confortava i servitori a non la- 
sciarsi sfuggire il miserabile padrone. 

« Piuttosto sulla strada che allo spedale; per carità allo spedale 
fra i moribondi no! » pregava Saborski. 

« Allora », rispose la moglie, « portatelo nella stanza mortuaria 
dove non c’ è nessuno ». 

Furono vane le preghiere del vecchio signore e i suoi tentativi 
di resistenza. I servitori lo trascinarono là dove aveva comandato la 
donna, e là in compagnia di due cadaveri lo lasciarono chiudendosi 
dietro la porta. Un’ ora dopo era cadavere anch' esso. 

Un altr'ora passò, e la signora Saborska aprì la finestra e chiamò 
giù nel cortile dove la cuoca stava chiacchierando col cosacco. « Ehi 
Storenka, fammi prestoun tè e portamelo, perchè non mi sento bene». 

Un minuto dopo l’ altro passò, e il tè non fu portato; gl’intestini 
cominciarono a bollire alla sciagurata. Presa da uno spaventevole 
debolezza e da uno spavento mortale, si trascinò sulla scala chiedendo 
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ajuto. Nessuno venne, non una voce rispose. A gran fatica quasi car- 
poni riuscì a giungere fino al forno dove la servitù soleva radunarsi. 
Non trovò anima viva. La cucina era vuota, vuota la stalla. La casa 
pareva disabitata, deserta. Il silenzio sepolcrale che la circondava fu 
rotto dalle sue grida: « Signore Dio, misericordia! Sono scappati tutti, 
e mi hanno abbandonata! « E gettandosi seduta sulla soglia della 
stalla, la perfida creatura diede in un pianto disperato. I muscoli co- 
minciarono ad aggranchirsi: allora si ricordò della cura usata dai con- 
tadini, e si mosse verso il pozzo: ma a mezzo il cammino, perdute le 
forze, si gettò a terra, chiedendo acqua con voce fioca. Poco dopo, so- 
la, abbandonata, avvicendando maledizioni e preghiere, la dove la 
terribile potenza del male l'aveva gettata, spirò. 

Ogni giorno, ogni ora voleva la sua vittima. Gli uomini cadevano 
sulle strade, e dove cadevano restavano morti. Gli abitatori d’ interi 
villaggi fuggirono nelle montagne, ma anche colà lì seguiva l'epide- 
mia spaventosa. Nessun mezzo, nessun modo di vita pareva buono. 
Il Mandatario era ubriaco da mattina a sera, abbracciando quanti in- 
contrava, e cantando canzoni oscene. Abele Wolf andava attorno in 
abito di preghiera, c digiunava. Ma il cholèra volle l'uno e l’altro. 

Il Mandatario fu trovato una mattina morto nell’osteria, e alcuni 
contadini che andavano, condotti da Teofilo, per la strada dell’Unghe- 
ria, raggiunsero Abele Wolf, il quale preso da orribili convulsioni si 
contorceva sotto il suo carro, mentre i cavalli pascolavano tranquil- 
lamente l’ erba di un argine. Pisarenko si avvicinò, e riconobbe il pa- 
dre di Joadan; senza pensarci anche un’ istante lo trasse di sotto il 
carro, gli diede da bere, e cominciò a fargli delle frizioni. 

« Che? » gridò Burlak « vuoi ajutare quell’ebreo, quell'assassino? 

« Per mc », rispose Teofilo « è un uomo che ha bisogno di soc- 
corso ». Abele Wolf si attaccò convulsivamente alle braccia di Teo- 
filo, gli offerse tutte le sue ricchezze se lo salvava: ma era EUBSE 
l'Ebreo morì nelle braccia del suo generoso nemico. 

Nel mattino seguente si ammalò il figliuolo di Teofilo, le cure 
apprestate non valsero. Quando il ragazzo cominciò a freddare, il pa- 
dre suo corse dal parroco e non lo trovò, quando tornò a casa 1 bec- 
chini avevano già portato via il figliuol suo. 

Xenia giaceva in terra sciogliendosi in lacrime. « Fatti corag- 
gio » le disse il marito. « Il Signore ce l'ha dato; il Signore ce l’ha 
tolto, sia benedetto il nome del Signore! 

« Il mio figliuolo, il mio figliuolot » gridava disperatamente la 
madre. 
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« Hai altri due figliuoli » le disse Pisarenko: « guarda di con- 
servarti la vita per amor loro ». 

Poco dopo anche nella povera donna apparvero i primi funesti 
segni del male. 

« Guardiamo di scappare se è possibile, Teofilo » ; disse Xenia. 
a Il medico del circondario dev'esser a Skala a un’ora di qui; va, but- 
tati a suoi piedi; forse si muoverà a compassione e ci salverà ». 

Pisarenko prese sospirando il suo bastone, scosse il capo, si vol- 
se a guardare la moglie, e se n’andò a passo frettoloso. Giunto vicino 
a Skala si sentì prendere da una strana spossatezza, e invece di fer- 
marsi cominciò a correre. Non pensava ad altro che a trovare un 
medico che gli salvasse la moglie e i figli, ma il male più forte di 
lui lo atterrò presso alle prime case del villaggio. « Il cholèra » 
pensò fra sè ; « sia fatta la volontà del Signore ». 

Non si scorgeva anima viva. A Teofilo pareva che le braccia e le 
gambe gli si facessero lunghe lunghe infinite, gli pareva di potere 
abbracciare tutto il cielo splendente di luce, poi il sangue cominciò a 
corrergli lento nellevene, e le sue tempie si bagnaronodi sudor freddo. 

Si sollevò un poco, si avvolse nel suo seriak, appoggiò il capo 
alla siepe aspettando rassegnato, senza paura, la morte. In quel- 
l'istante udì dei passi lontani, poi i passi sì avvicinarono, e presto 
gli furono intorno alcuni contadini che erano in giro in cerca di 
cholerosi. Costoro vedendolo corsero a lui, e gli recarono quel soc- 
corso ch'egli aveva già recato a cento altri. La robusta sua natu- 
ra fu più forte del male, in breve fu tutto grondante di un sudore 
caldo e benefico, e il male cedè così presto e così misteriosamente 
com'era venuto. Appena ripresi bene i sensi, la sua prima parola fu 
questa: « Dov’ è il medico del Circondario? Vada a Zablotow; là c'è 
bisogno di lui. 

« Il medico? » disse mestamente uno dei contadini « l’ hanno 
sotterrato una mezz'ora fa. 

« Non ce n'è unaltro? 

« No! 

« Allora non c’ è più speranza » disse Teofilo. Volle tornarsene 
a casa, ma le sue forze lo abbandonarono. Giacque ancora per un'ora, 
poi si strascicò sino a un boschetto, e dovette riposarsi lungamente 
prima di rimettersi in via. 

« Quando fu nel suo villaggio vide bujo nella sua casa. « Dio sia 
Jodato » disse fra sè: « dormiranno! » 

Entrò, e inciampò in un corpo steso sul pavimento. Chiamò i suoi 
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figliuoli; chiamò la sorella. Non una voce! Battè l’ acciarino, accese: 


una scheggia di abete (1). La rossa fiaccola illuminò un volto ema- 
ciato livido, e due occhi semiaperti che parevano guardare Teo- 
filo. Questo si curvò, e vide la sorella sua che giaceva rivelta sul pa- 
vimento. La chiamò, la scosse, le prese la mano: era fredda come un 
marmo e rigida. Poco lungi presso il letto era caduta anche Xenia 
col capo appoggiato alle panche : i due fanciulli erano sul letto e pa- 
reva che dormissero. Pisarenko pose la fiaccola nella sua morsa e 
prese la moglie fra le braccia. Era pesa, irrigidita. L'adagiò di nuovo, 
si gettò sui suoi bambini. Non respiravano! Tutti morti, tutti stec- 
chiti! Pisarenko contemplò lungamente quei cadaveri, poi si assise 
sulla panca presso la stufa, e mise il capo fra le sue mani. Gli parve 
che il cuore gli si spezzasse, che il sangue suo non corresse più. Si 
sentì affranto, stanco di una stanchezza spaventosa. Attese la morte; 
l’attese tutta la notte, e la morte non venne. Venne il mattino ; la lu- 
ce del giorno entrò gaiamente a illuminare quella terribile scena: e 
Pisarenko viveva ancora. Si guardò attorno, si passò una mano sulla 
fronte, e cominciò a pensare. 

« A che tormentarci per comprendere Dio e i suoi decreti ? » 
diss'egli finalmente. « Siamo venuti jeri e non sappiamo nulla. La 
vita nostra è un'ombra sulla terra ». 


CapitoLo IX. 
Una fortuna che è una sfortuna. 


Il giovane Saborski era stato fino allora a Lemberga a fare i suoi 
studj come deve un buon cavaliere polacco, al teatro, alla pasticceria 
da Mazur, e da una ballerina un po’appassita, celebre per le sue gambe 
di cicogna. Per passar meglio il tempo aveva cospirato un tantino, si 
era fatto fare, appena cominciata la rivoluzione, una splendida uni- 
forme di Ulano, era corso a dare ajuto agli insorti, più pericoloso assai 
alle patriottiche dame che ai Russi. Poichè l’armata polacca fu battuta 
a Varsavia nell'8 settembre 1831, e il regno di Polonia perdendo ogni 
autonomia fu annesso alla Russia, tornò a Lemberga dove subì un pro- 
cesso, e si recò poi a Zablotow per prendere la direzione delle sue 
terre. Quando Casimirro Saborski giunse a Zablotow era un uomo di 
venticinque anni, alto, ben fatto, con un bel profilo greco, occhi bruni 


(1) È la candela più usata, singolarmente nelle cucine dei campagnuoli nei 
paesi nordici ricchi di selve. Lume economico e di effetti pittoreschi - N. d. T. 
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è languidi, baffi neri e capelli nerissimi, ogni giorno accuratamente 
pettinati e ogni giorno olezzanti di un nuovo profumo. Nel suo insie- 
me, quando lo si vedeva coi suoi stivali di marrocchino giallo, i suoi 
pantaloni rossi e la veste da camera di seta verde guarnita e foderata 
di pelle di martora, e col Fez in capo, aveva l’aria di un giovane sul- 
tano ; e come un sultano era orgoglioso e tirannico. 

Il nuovo Mandatario ch'egli condusse seco era un certo Stroh- 
mann, uno studente schiacciato agli esami, già compagno delle sca- 
pataggini del suo giovane padrone. Chi lo teneva per figlio d’un’im- 
piegato tedesco, chi per un ebreo battezzato. Era un uomo strisciante, 
flessibile e scivolante come un anguilla; destro, furbo, sempre sorri- 
dente, sempre pieno la bocca di parole melate. Costui prese per scri- 
vano un impiegato di finanza dimesso dal suo ufficio per certe sue 
non troppo lodevoli azioni, un uomo alto, di grossa ossatura, di fiato 
grosso, agevole a distinguersi fra cento per un certo naso di un co- 
lore rosso cupo lucido e quasi foscamente splendente come la fiacco- 
la di un lume molto sudicio. A Zablotow in quell’ epoca capitò tutta 
gente nuova. Quel sant'uomo che era il vecchio Parroco tenne sodo fin- 
chè ci furono sventurati da soccorrere, malati da confortare, moribon- 
di da assistere. Quando il cholera cessò, le forze del degno sacerdote 
vennero meno a un tratto ed egli si addormentò tranquillo e mite co- 
me aveva vissuto. Prese il suo posto un giovane prete di Lemberga, 
fresco, avvenente, elegante, che si occupava molto di belle lettere e 
intarsiava volentieri nelle sue prediche dei brani di poeti; e per tutte 
queste sue qualità era molto in grazia della sorella del nuovo signore. 
Poco dopo l’ arrivo del parroco Dolan, giunse anche la sua protettri- 
ce. Diana Saborska era stata posta nell’età di otto anni in un con- 
servatorio di Cracovia dal quale era uscita sedicenne per impalmare 
il signore von Tanbitzki maggiore nell’armata polacca, col quale vive- 
va alla grande in Varsavia. Il Granduca Costantino le faceva la cor- 
te. II Maggiore rimase morto nel 19 Febbrajo 1831 presso Wawre. 
La vedova sparse una considerevole quantità di lacrime, conservò co- 
me una reliquia l'uniforme traforata dalla palla che le aveva ucciso il 
marito, alla memoria del quale fece inalzare un bel monumento di 
marmo nero. Ma il primo suo pensiero dopo il funesto avvenimento 
era stato quello di ordinare a Parigi i più eleganti abiti di lutto. Ma 
nel novembre, quando essa giunse a Zablotow, il bruno grave era già 
finito, e il mezzo bruno doveva durare poco più; e Diana era nel più 
bel senso della parola una ridente vedova. Libera, indipendente, no- 
bile, ricca, a diciassette anni, e piena di capriccetti che le stavano a 
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maraviglia. Era piccola, aggraziata, di carnagione bianchissima. I 
capelli aveva biondi e folti, gli occhi azzurri e il guardo soavissimo. 
A chi non la conosceva bene sembrava di un carattere dolce e mite; 
ma veramente essa doveva soltanto alla sua non ordinaria pigrizia la 
reputazione goduta. Se il suo temperamento indolente le avesse con- 
cesso di soddisfare tutte le sue voglie, di contentare tutti i suoi ca- 
pricci che si agitavano nella sua testolina, invece di un angelo quale 
molti lo credevano, sarebbe stata un graziosissimo diavolo. 

Giunta la bella signora in una carrozza di posta, insieme colla 
sua cameriera, e una enorme quantità di bauli, di valigie, di sacche, 
di scatole ; si accomodò con ogni possibile conforto in un quartiere 
della casa fraterna, e per otto giorni si trovò contentissima e incan- 
tata della idillica vita campestre ; il nono giorno cominciò ad anno- 
iarsi terribilmente, per passare il tempo si diede a divorare romanzi 
e a suonare al pianforte opere intere. Le mancava la soddisfazione del 
più gran bisogno della sua natura, la civetteria. Il Mandatario era 
troppo sommesso, lo scrivano troppo ordinario. Non c'era nemmeno 
qualche bel giovanotto tra i servitori al quale essa potesse far girare 
il capo con uno sguardo. Il parroco era compiacentissimo, passava la 
serata giocando con lei al dominò, o raccontandole spaventose storie 
dei briganti della montagna, ma era come suol dirsi un uomo di 
principj, e teneva il suo posto. Quando un giorno con universale me- 
raviglia si presentò in casa Saborski, l’ antico avversario della fami- 
glia, l'eroe del famoso Zajasd del 1809, il signor Galezki. Egli parve 
a Diana una fortuna piovuta dal cielo. Cotesto signore era a que- 
st' epoca già vecchio; ma un po' coll’arte, un po'aiutato dalla robusta 
natura, portava bene i suoi anni, si teneva diritto, e aveva modi ele- 
ganti e quasi leziosi. Era sempre abbigliato con molta cura, non 
camminava mai senza una provvista di confetti e di dolci dei quali 
si sospettava ch'egli fosse il fabbricante, e che gli servivano ad 
acquistarsi infinite simpatie. Corteggiava assiduamente la giovane 
vedova, le portava dei libri da leggere, l’accompagnava col flauto 
quando essa suonava il pianoferte, le presentava dei mazzi di fio- 
ri delle serre del signore von Brunizki, era espertissimo di giuo- 
chetti e di « Pazienze », e faceva divinazioni colle carte alla Lénor- 
mant, dandosi l’aria di un secondo Cagliostro, e raccontando a Diana 
delle storie di apparizioni e di spiriti tanto spaventose, che egli stesso 
ne era spaurito, e tremava di ogni ombra e di ogni stormire di fron- 
de nel tornarsene a casa solo a tarda sera. 

Casimiro Saborski avendo un giorno veduto Burlak che caval- 
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cava un puledro assai fiero, lo volle al suo servigio nella scuderia. 
Burlak al cui temperamento ripugnava ogni violenza, vedendo che 
con quel padrone bisognava rigar diritto, perdè il suo buon umore, ma 
presto trovò la maniera di rifarsi, immaginando spesso delle briccona- 
te, per le quali il padrone fu a un pelo di rompersi il collo. Un gior- 
no Casimiro era appena montato in sella a un bel cavallo dell’ Ucra- 
nia, che Burlak gli cacciò nel naso uno zolfino ardente. Il fiero ani- 
male s'impennò, diè due falcate, e poi presa la mano al cavaliere fuggì 
a precipizio, rovesciandolo poi addosso a una siepe, dalla quale si alzò 
per fortuna con alcune contusioni che lo tennero in casa un pajo di 
settimane. Il giovane Saborski non si curò di far ricerche: il colpe- 
vole per lui doveva essere Burlak; e come colpevole lo fece stendere 
sopra una panca, ordinando che gli fossero amministrate quindici 
bastonate. E così fu fatto: e Burlak si tenne soddisfatto e tranquillo 
per qualche tempo. Ma in una bella giornata di dicembre alla bel- 
la Diana prese l’idea di fare una corsa in slitta in compagnia di 
Galezky, del parroco, e di un colonnello in riposo, il signor Wo- 
linsky. A Burlak fu ordinato di prendere le guide di quattro focosi 
cavalli, e seppe guidar così bene, che per la via di Kolomea piana 
e levigata come uno specchio gli riuscì di far ribaltare la slitta, ob- 
bligando a un volo inatteso la nobile brigata. Diana cadde nella neve 
fresca, e morbida come un guanciale ; il Parroco se ne cavò con un 
bel livido che si distese quanto era grande il suo naso; il Colonnello 
ebbe la fortuna di andare a battere sopra un mucchio di sassi nasco- 
sto dalla neve, e si ruppe due costole; Galezki restò per l'appunto sot- 
to la slitta, e disse poi parlando dell'accaduto di essersi fatto un con- 
cetto assai preciso delle sensazioni provate da Pugatscheff quando fu 
condannato alla ruota. Burlak potè in quella occasione constatare le 
cognizioni zoologiche del suo padrone. Raccontando allo scrivano, 
la figliuola del quale aveva toccato il suo cuore, le furie del signore 
Saborski, egli si lamentava presso a pocu con queste parole: « Avrei 
voluto piuttosto esser preso a calci e a frustate, perchè così avrei ca- 
pito che il padrone mi considerava come un cane. Ma chiamarmi ri- 
noceronte, non è parlare da cristiano. Vorrei essere squartato, se so 
neppure come è fatto un rinoceronte. Mi ha dato anche dello scim- 
mione, e non me la son presa, perchè si sa bene che cos'è una scim- 
mia: ma un rinoceronte, non posso buttarla giù! » 

Poco tempo dopo venne a Diana Ja curiosità di visitare una casa 
di contadini. 

« Badi, signora », le disse Galezki « cotesta gente vive molto 
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alla buona, e non garantisco da qualche offesa i suoi begli occhi, e 
meno ancora il suo graziosissimo nasino. 

« Non importa, ho cotesta voglia! 

« Allora bisogna andarci ». 

Fu consultato il Mandatario, il quale col suo solito sorriso consi- 
gliò la signora a prescegliere per la sua visita la casa di Pisarenko. 
e E un uomo ordinato e pulito » diss’ egli. Infatti Teofilo si era rial- 
zato dalla sua miseria, con sollecitudine maravigliosa. Non conten- 
tandosi del benefizio di una buona raccolta, si era dato a fare il calzo- 
lajo. Lavorava dei grossi stivali di vacchetta ben guarniti di chiodi, 
per ì contadini, e dei più morbidi di marrocchino in colori, per le 
donne. Quando ne aveva messo assieme una buona quantità li por- 
tava alla fiera, ne ritraeva una bella somma impiegandola poi a com- 
prare bestiami, pollami ed api, e aratro e arnesi pel campo e per al- 
tri lavori. La sua capanna era pulita come uno specchio, ed egli stes- 
so era il contadino meglio vestito di Zablotow. 

Diana coperta della sua pelliccia con una tocca di penne sul ca- 
po tenendosi sotto il naso un profumato fazzoletto di tela batista, 
entrava al braccio di Galezki nella capanna di Pisarenko nel momento 
in cui questo si era vestito per uscire. Teofilo coi suoi stivaloni e i 
pantaloni turchini, e il suo seriak bruno ornato di cordoni rossi e la 
sua lucida kutschma sul capo era una bella figura da piacere a una 
donna. Il suo volto abbronzato, i suoi denti dei quali i bruni mustac- 
chi facevano spiccare la bianchezza, e i suoi occhi grandi, profondi, e 
mesti, potevano renderlo interessante anche a una elegante signora. 
Diana fece in vederlo un atto di sorpresa, lasciò cadere il suo fezzo- 
letto, e trasse fuori la lente per guardare Pisarenko. 

« Che bell’ uomo » disse, volgendosi a Galezki, in francese. 
« Un eroe di Byron in abito di contadino; n’ est ce pas ? 

« Qui madame » rispose Galezki. 

Teofilo raccolse il fazzoletto e lo rese alla giovane signora, poi, 
secondo il costume del paese, le s’ inchinò dinanzi baciandole il lem- 
ho della pelliccia. 

« Che grazioso omaggio! » esclamò Diana tutta lieta; « come 
tutto è poetico, quì! Comincio a intendere gl’ idillj di Gessner. Nous 
reviendrons souvent, n'est ce pas? 

« Qui madame » fu la risposta del vecchio bracciere. 

Diana si trattenne nella capanna di Pisarenko ; volle veder tut- 
to, tutto le piacque. AI momento di uscire, mise mano alla sua bor- 


sa, ma si trattenne, e la lasciò cadere di nuovo intasca. « Sarebbe una 
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profanazione di offrir del denaro a un Lara o a un Mazzeppa. Fi 
donc! » 

Sebbene Galezki spingesse la sua compiacenza quasi sino alla 
servilità, sembra che la sua compagnia paresse soverchia alla giova- 
ne signora; la quale non molto dopo questa prima sua visita, indossò 
una corta kazabaika (1), nascose in un cappuccio la sua ricca chioma, 
e lasciò il palazzo quasi furtivamente, avviandosi tutta sola verso la 
casa dell'interessante contadino. Giunta che fu, si peritò alquanto ad 
entrare, guardò un poco dentro per la finestra, e vedendo Teolilo oc- 
cupato presso il cammino, battè leggermente colla sua bianca manina, 
sui cristalli. Pisarenko pensò che fosse uno dei soliti scherzi di Bur- 
lak, e rispose asciutto asciutto : « Sempre colle tue burle! Lasciami 
un po in pace. 

« Son io » disse con voce argentina la signora. 

« Sì, fai pure la vocina: ti conosco, si! 

« No che non mi riconosci », disse Diana facendosi sulla soglia. 
Pisarenko restò un poco sorpreso e confuso, ma penò poco a rimetter- 
si, e s'inginocchiò di nuovo dinanzi la bella signora baciandole la falda 
della sua kazabaika. 

« Che cosa stavi facendo? » domandò Diana entrando in casa e 
serrandosi dietro la porta. 

« Facevo da mangiare. 

« Ci hai un pezzo da fare? 

« Illustrissima, no. | 

« Lasciami un poco vedere come fai », disse Diana togliendosi il 
cappuccio e slacciando gli alamarri della sua kazabaika. « C' è caldo 
quì dentro. Continua pure la tua cucina; voglio imparare. Che cosa 
c'è in quel tegame ? 

« Una rozza kascka (2), signora ». 

Teofilo continuò a mestare, e Diana lo guardava con gran piace- 
re. Quando la kascka fu rovesciata in una grande scodella, postovi 
su un poco di burro, e tanto di latte che i granelli si sciogliessero e 
ci nuotassero dentro, la signora chiese un cucchiajo e ne assaggiò. 

a Ma questo è un piatto eccellente » esclamò. « Ora mangia, e 
io mangerò insieme con te. 

« Ma io non ci ho piatti. 


(1) Grazioso abito delle signore polacche in forma di sopravvesta piut- 
tosto corta e guarnita di pelliccia stretta alla vita, e di maniche larghe. Co- 
stumano portarla di seta e di stoffa turca. 

(2) Specie di farinata o polenta di orzo mondo. 
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« E come mangi la tua kascha? 

« Nella scodella. 

« E nella scodella intingeremo ambedue » disse ridendo la bella 
signora. « Ci hai almeno un altro cucchiajo? 

« Quello sì v rispose Teofilo presentando a Diana un secondo 
cucchiajo di legno. | 

« Ora ajutami a togliermi la mia kazabaika » diss'ella, e se la 
tolse coll'aiuto di Teofilo ; si dimenò un poco graziosamente, e poi si 
assise, e cominciò a mangiare. Teofilo si peritava, ma essa gli fece co- 
raggio, e così la nobile ed elegante dama e il semplice contadino 
mangiarono nella stessa scodella e mangiarono di gusto ambedue, 
sebbene non ci fosse tovaglia e mancassero i cucchiari d’ argento. 
Diana Tambizka discorreva continuamente e mangiava una cucchia- 
jata dietro l’altra, Teofilo taceva e mangiava adagio e dignitosa- 
mente come un vero contadino. Quando la poetica signora fu per 
andarsene, si tolse uno dei guanti e porse a Teofilo la sua manina 
nervosa e leggermante tremante. Teolilo non sapeva che cosa fare di 
cotesta mano. « La devi baciare » disse Diana con amabile vivacità, 
battendogli leggermente il guanto sulla gota. Teofilo s'inchinò sino a 
terra, poi baciò la bella mano colla stessa indifferente obbedienza col- 
la quale avrebbe eseguito l'ordine del Mandatario se gli avesse detto 
« trebbiami questo grano ». 

La sera mentre prendevano il thè la vedovella si agitò alquanto, 
facendo scorrere in qua e in là la sua poltroncina, poi fattasi coraggio 
si volse al fratello con apparente indifferenza dicendogli: « Sai, Casi- 
miro, io ho bisogno di un servitore. 

a Comel la mia servitù non ti contenta? » chiese vivacemente 
il fratello. 

a No, no; ma voglio avere un servitore per me. 

« Sarà difficile trovarne uno quì. 

« Ci penserò io a trovarlo. 

« Ebbene, fai la tua scelta, e dai i tuoi ordini. Tutto quello che io 
posseggo è a tua disposizione. 

« Sei un fratello esemplarmente amabile. 

a Sarebbe assai più difficile essere scortese con una così gra- 
ziosa sorella », rispose Casimiro baciandole galantemente la mano. 

Il giorno dopo il Mandatario diede a Teofilo Pisarenko |’ ordine 
di andare a palazzo per entrare al servizio della signora. 

« Sarei più contento della curvata ai campi » disse sospirando 
il brav’ uomo. 
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a Nessuno ti domanda se sel contento o no », interruppe brusca- 
mente il Mandatario. 

Teofilo all'ora stabilita si presentò, sebbene a malincuore, alla 
bella signora. Il primo pensiero di questa fu di farlo vestire elegan- 
temente. Teofilo fu provvisto di bella biancheria, di un ricco costume 
di krakuso, di un berretto rosso con una bella penna di pavone, e di 
una larga cintura colla fibbia d'argento. 

a Ora mi piaci più di prima », mormorò Diana quando lo vide la 
prima volta nel suo nuovo costume. Nei primi giorni Teofilo non fu 
trattato come un servitore, e di questo il degno contadino s’inquie- 
tava e s'impauriva. Riceveva il suo vitto dalla tavola dei padroni; e 
la prima sera Diana venne nella stanza di credenza portando a Pisa- 
renko una bottiglia di vino. 

Pisarenko l'accettò, ringraziando. 

« Come? Non bevi? » esclamò essa, maravigliata. 

« Illustrissima, domando perdono: non ci sono avvezzo, e non 
mi pare che stia bene a un uomo di esporsi a perdere il capo ». 

Diana storse un poco la bocca, e gli altri servitori bevvero il vino 
alla salute di Pisarenko. Teofilo aveva sempre da fare nell’apparta- 
mento della signora, il campanello era in continua oscillazione per 
chiamarlo. Appena egli compariva, la signora cercava di impegnarlo 
in un discorso, voleva che egli le raccontasse qualche cosa, e sicco- 
me egli, come suole avvenire agli uomini abituati a vivere soli colla 
natura si sentiva dominato da un senso di timoroso rispetto in fac- 
cia a persone di rango elevato e di educazione superiore, e non riu- 
sciva in quei momenti a pronunziare altro che poche parole, comin- 
ciava essa a raccontare a lui di una cosa e*dell’altra, e a domandar- 
gli la sua opinione su questo e su quel proposito, e persino sulla sua 
totlette. Non contenta di questo, aveva sempre qualche cosa da ac- 
comodargli addosso, ora i capelli, ora la cravatta, ora il vestito. Un 
giorno le venne voglia che Teofilo ballasse, si assise al piano-forte, 
cominciò a suonare una cosacca, equasi stette per piangere di dispet- 
to quando, non curando i suoi ordini, Teofilo si tenne ritto e fermo co- 
me un sasso, In quel momento entrò Casimiro; domandò che cosa ci 
fosse di nuovo leggendo la collera in viso a Diana, e ordinò a Teofilo di 
ballare. 

« Illustrissimo » rispose questi « la prego di scusarmi: come 
vuole che si metta a ballare un uomo al quale morirono poco tem- 
po fa la moglie e i figliuoli! 

« E nessuno dice che tu debba ballare per tuo piacere, ma per. 
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divertimento nostro » riprese ridendo il giovane Saborski. « Pochi di- 
scorsi, vuoi ballare colle buone, o vuoi che ti faccia ballare io colle 
cattive? E in questo prese la frusta, e colpì vigorosamente Teofilo, il 
qualecominciòladanza cosacca, mentre grosse lagrime gli sgorgavano 
dagli occhi, e Diana suonava allegramente e Casimiro lo sollecitava 
colla frusta. Un altro giorno la capricciosa signora volle uscire in slit- 
ta, ma essa presele guide, e Teofilo dovette sedervi dietro di lei. La slitta 
correva veloce come un uccello, sulla candida neve i bubboli empiva- 
no l'aria del loro squillo argentino accompagnato da spessi schiocchi 
di frusta. Diana guardava allegramente di qua e di la come se non 
badasse al servitore: ad improvviso si volse indietro, lo guardò un 
pezzo, e prima ch'egli potesse capire di che si trattava, le labbra di 
lei si posarono sulle sue. Teofilo si fece rosso, volse il guardo da un' 
altra parte. Diana siagitò sul suo guanciale, e diede in una lieta risata. 
Una sera, dopo avere udito dal parroco delle storie di assassini, pre- 
tese di aver paura di trovarsi sola, e ordinò a Teofilo di porsi a dor- 
mire presso la porta della sua camera. 

« Che direbbe la gente di casa ; illustrissima » ; osservò questi 
ingenuamente « è meglio che faccia dormire in camera la camerie- 
ra »... Toccò a Diana ad arrossire, e gli volse le spalle. 

Un'altra volta mentre Teofilo le stava inginocchiato davanti per 
metterle le sue piccole babbuccie di velluto, Diana le dimandò se sua 
moglie era una bella donna. 

« Era una buona creatura » rispose Teofilo « una donna da casa, 
affettuosa e diligente. 

« Non ti piacerebbe di avere una bella donna? 

« Che volete che ne facessi della bellezza ? 

« Non mi capisci », disse Diana con un moto d’impazienza, « do- 
mando se ti piacerebbe che una signora, per esempio come sarei io, 
ti trovasse di suo genio. 

Teofilo la guardò spaventato. 

« Dunque? 

« Mi pare che un pavone e un cavallo attaccati insieme a una 
carrozza farebbero una pariglia pericolosa. 

« Ah per te io sono un pavone! » esclamo Diana incollerita « e... 
quasi mì disprezzeresti. 

« Per carità, signora, non ci pensi neppure, come vuole che un 
povero servo abbia di coteste idee. Lei, illustrissima, è a questo mon- 
do per comandare, io per servirla. 

« Ebbene, ti comando di amarmi. 
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« Fa per mettermi alla prova, signora. 

« No: dico sul serio. 

« Non è possibile; vossignoria vuol vedere solamente se io sono 
così impertinente o così sciocco da immaginare...... 

« Ora vedrai se scherzo », disse Diana. E cingendogli il collo con 
un braccio lo attirò a sè; e i suoi capelli toccarono le guancie di Pisa- 
renko e si diffusero su di lui come una rete di fulgido oro, e il suo 
respiro olezzante di gioventù s’incontrò col suo. 

« Teofilo s’alzò e si fece indietro alcuni passi. 

« Che cos'hai « disse Diana guardandolo con sorpresa « vieni 
qua ». 

« Signora voglio morire, piuttosto...... 

« Oh!... Ah mi sento svenire », gridò lei chiudendo gli occhi e 
abbandonandosi sulla poltrona. 

Teofilo colse l'occasione per mettersi in salvo, e mandò alla si- 
gnora una cameriera, la quale ricevè al suo primo avvicinarsi un so- 
lennissimo schiaffo dalla svenuta, e fuggi. 

La signora Tanbitzka apparentemente riavutasi cominciò a scam- 
panellare chiedendo del suo servitore, ma il servitore non si trovò; 
allora entrò in collera ; e si sfogò fracassando tutte le sue boccette e 
scagliando il vaso della pomata contro lo specchio che scoppiò come 
una bomba, cuoprendo coi suoi frantumi il pavimento. Nel mattino 


seguente Burlak andò in casa del fuggitivo, e lo trovò occupato. 


sull’aja padronale. 

« Senti, Teofilo, hai perduto il giudizio addirittura. Ti capita 
una signora, una padrona vestita come una Czarina, bella come una 
kadina del Gran Signore, che s’incapriccisce di te, e tu dai un calcio 
alla fortuna. 

« Grazie tanto di una fortuna che a considerarla bene è una sfor- 
tuna, e per di più un peccato! » rispose Pisarenko. 

« Senti senti il predicatore! Im fin dei conti lei non è una ve- 
dova lei? È tu non sei libero di te? 

« Sta tutto bene, ma ci vorrebbe prima la benedizione del prete. 

« Eh! chi sa che cosa ne può nascere. C'è stato una volta una 
imperatrice che ha sposato un suo suddito, anzi un servo! 

« Una volta sarà accaduto, ma non accadrà la seconda. 

« Fai come ti pare; per me son contento di tutto quello che può 
fare assaettare questi signori. Tu stai pur duro; ma preparati alle 
busse, e che busse! Voglio farmi giudeo, se la bella padroncina non 
ti fa battere come una pelliccia! » (Continua). 


SUL MANZONI 


REMINISCENZE. 


Preliminari. 


Io... Perdonatemi se spesso dovrò usare questa parola antipa- 
tica; ma come non farlo quando trattasi di reminiscenze ? 

Adunque lo scrittore di queste pagine avea finito la retorica, e 
frequentava la casa dei Mangiagalli suoi parenti, de’ quali era Ambro- 
gio, onestissimo uomo, discreto poeta e amico de’ migliori d'allora. Per 
mostrare che invano non fossi reputatouno de’migliori nella mia scuo- 
la, e che conoscevo i classici, io vi declamai il notissimo sonetto del 


Minzoni: 
Quando Gesù con l’ultimo lamento 
Schiuse le tombe e le montagne scosse. 


Il signor Ambrogio tollerò la mia enfasi, poi esclamò: « Non gli 
manca che di cambiare l’ i in a per essere un gran poeta ». 

Era la prima volta ch'io sentissi che v'era un Manzoni, poeta, e 
più grande che Onofrio Minzoni. Poco dopo andavo in seminario a 
visitare mio cugino Giovanni Dozio, divenuto poi buon erudito e dot- 
tore della Biblioteca Ambrosiana, e allora studente di teologia. Egli 
mi diede un libretto, dicendo: « Leggi: è un uomo che maneggia 
molto bene i passi scritturali ». Erano gli inni del Manzoni; li lessi, 
stupii, vegliai la notte intera a ricopiarli, e fra due giorni m' erano 
scolpiti nella memoria per non più dileguarsene. 

Saputo che Manzoni aveva composto dei versi per Carlo Imbona- 
ti, li chiesi alla Biblioteca Ambrosiana, ma il distributore mi rimbrot- 
tò del voler leggere lodi così mal a proposito distribuite, diceva egli, 
e da chi men lo avrebbe dovuto. Non capii nulla allora, ma quando, 
moltissimi anni dopo, Massimo d'Azeglio mi fece l’identico riflesso, 
mì corse alla mente don Abbondio, il quale, udendo le considerazioni 
del cardinale Federico, esclamava: Proprio le ragioni di Perpetua, 
« senza riflettere che quel trovarsi d’accordo la serva e Federico vo- 
leva dir molto contro di lui ». 

Avvicinato al Manzoni da fortunate combinazioni, anche in quei 
momenti ove dispare l’autore e resta l’uomo; insuperbito qualche vol- 
ta della benevolenza di colui che più ammiravo e amavo, perchè sen- 
tivo dovergli l'indirizzo de’ miei studj e de’miei sentimenti, e quanto 
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giovi alzar gli occhi per osservare la virtù accoppiata col sapere, il 
buono illuminato dal bello, fin nel primo metter fuori della mia Storia 
Universale ne parlai come di coloro, la cui gloria è consacrata dal 
tempo. E sempre con attenzione riverente ne ritrassi le parole e gli 
atti ; e mi duole di non averli sempre fissati in iscritto, e che ora non 
mi soccorra abbastanza la invecchiata memoria. I contemporanei va- 
lutano più la persona che le produzioni d’un autore, mentre Ja poste- 
rità più queste che quelle; ma sempre si rimane curiosi di ogni atto 
o detto di chi segnò orme indelebili nella società o nell'arte. 

Subito dopo la solenne dimostrazione che l’Italia diede ne’ fu- 
nerali del grand’uomo, molti elogi e perfino biografie uscirono, più 
lodandolo che apprezzandolo; ma nessuno forse, come avviene degli 
scritti d'occasione, soddisfaceva all'aspettazione di chi non è vulgo. 

Le cassazioni postume vengono presto a cancellare la prodigalità 
di encomj generici, di esequie, di monumenti, di apoteosi, che l'ami- 
cizia, il partito, la moda concedono a glorie scroccate o sorprese, a 
false probità; e l'erba cresce su piedistalli, dove non è eretta ancora la 
statua. La memoria di Alessandro Manzoni non è destinata a perire, 
e le opere sue, sì le conosciute, sì quelle che troppo scrupolosi deposi- 
tar) fanno desiderare, saranno sempre stupendi ripositorj, dove larga- 
mente attingere idee e sentimenti. Ma non è nei libri che ordinaria- 
mente i grandi pongono il meglio del loro intelletto e del loro cuore: 
spesso in faccia al pubblico o si sgomentano, o si reprimono, o vo- 
gliono presentarsi sotto certi aspetti, mentre negli abbandoni fami- 
gliari si aprono a preziose confidenze. 

Quanti ebbero la fortuna d'avvicinare il Manzoni sanno qual 
tesoro fossero i suoi discorsi. Un savio gentile disse che, « se ap- 
pare grande per intensità di pensiero e vigore di fantasia ne’suoi 
scritti, solo nella conversazione di lui si toccava con mano la lar- 
ghezza della sua coltura, e si vedeva da che ricca e nodrita vena 
quella limpida fonte era scaturita ». Un altro esortava « chiunque 
sapesse un tratto, un motto di lui, non lo tenesse per sè, ma lo pub- 
blicasse; ogni giorno porta via uno di quelli che l'hanno appres- 
sato, e se v'ha uomo che non potrà esser ritratto bene se non da 
chi l’ ha visto e molto, questo è lui ». E noi siamo lontani dal giudi- 
care come Saner che a ciò che Manzoni creda o pensi è indifferente 
per la letteratura ». 

Alcuno giudica irriverenza il presentare un grande quasi in ve- 
ste di camera : ma Voltaire diceva che, pei personaggi storici, bi- 
sogna badare alle piccole cose; e Sainte-Beuve: « Ce qu'on sait de 
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loin et en gros, en grand méme si l'on veut, peut étre bien saisi; 
mais peut étre mal, et l'on n'est très-sur que de ce qu'on sache de 
très-près ». Di fatto sì ama conoscere l’uomo nello scrittore, le mi- 
nute circostanze fra cui scrisse e operò, nelle quali agisce più spon- 
taneamente che nelle grandi: da qui gli accessorj acquistano im- 
portanza, e i pittori sanno che, nei ritratti, la somiglianza deriva 
meno dalle grandi linee che dalle particolarità. 

In altri paesi, allo scomparire d'ogni illustre, seguono raccolte di 
sue lettere, aneddoti, memorie, e la famiglia o gli amici echeggiano 
lungamente il compianto che se ne fece sulla bara. Noi venerammo 
la baronessa Emilia di Gleichen Rutzwurm, campata fino al 1872, la 
quale non viveva che delle opere e dei ricordi di Schiller suo padre, 
e ne raccontava le minime particolarità. Sono 48 anni che Gothe morì, 
e non ne passò uno senza qualche pubblicazione che lo riguardasse: 
quanti lo praticarono ne tramandano ogni minimo lavoro, ogni giu- 
dizio, ogni motto. Nel 1876 l'inglese Lewis ristampò il suo libro Vita 
e opere di Giithe, pubblicato venticinque anni prima; si pubblica un 
Giithe Jahrbuch. Noi, gente avara di attenzione pei nostri famosi (in- 
curiosa suorum), già scarsissimi ricordi troviamo del Beccaria, del 
Parini, del Volta, del Monti, dell’Appiani, del Confalonieri, del Ro- 
smini che vissero quì, e con noi o coi padri nostri. Eppure questa de- 
vozione dovrebb'essere maggiore in famiglia, e in quella famiglia più 
estesa che è la patria. Tutti indicano la persona che avrebbe e l’op- 
portunità e la capacità di far quello che Racine figlio eseguì con suo 
padre: ma il tempo passa e noi con esso, e i fiori sulle tombe presto 
avvizziscono fra un vulgo cittadino, che i veri splendori confonde 
nelle nebulose di effimere celebrità: fra una generazione forse più 
grande della sua, ma che non è la sua. 

Frugando gli archiv) d’un’anima, per quanto eccelsa, per 
quanto vi prevalgano il buono e il vero, s'incontrano debolezze e 
«hagli e storture e incoerenze, che la posterità non solo compatisce 
ma cancella. Ogni Achille ha il suo tallone. Manzoni non potè esser 
vilipeso se non da quelli che nol conobbero, e ci ricorda il detto del 
Kempis: « Nessuno sì mostra con sicurezza, quanto chi volontieri 
vive in occulto ». Ma ammirare uno non significa lodarne ogni atto, 
ogni scritto, e noi l’ abbiam mostrato in varie biografie, evitando i 
panegirici senza gradazione nè misura, sapendo che la lode si deprez- 
za coll’eccedere, e più si onora coll’ indipendenza di storico che colla 
connivenza di adulatore. Ho dunque cercato presentare l’uomo intero, 
ammirandolo dove imitabile senza dissimularne le ombre di cui nes- 
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suno va terso. E mi ricordo di avere, a tal proposito, udito Manzoni 
citare quei versi di Molière : 

Quand sur une personne on prétend se regler 

C'est par les beaux còtés qu'il lui faut rassembler, 

Et ce n'est pas du tout la prendre pour modèle, 

scusi que de tousser ou de cracher comme elle 

Sarò sincero perchè ammiratore, come ho fatto coll’ Italia; e se il 
biografo può guardare dietro le scene, di lettere, aneddoti, con- 
versazioni userò colla discrezione che è dovuta a ciò che il tempo 
non ha ancora spogliato d'ogni mistero. Le cose che so le riferirò 
come le so, quand’ anche diversamente le abbiano dette altri. Nul- 
la vi sarà di drammatico ; non vi si troverà, se si troverà, che in- 
teresse letterario e biografico. Ma la biografia l’ ho sempre intesa 
congiunta alla conoscenza del tempo e del paese. E poichè la criti- 
ca più ragionevole ripongo nell’accertare a qual punto un artista 
trovò la sua dottrina e a quale la recò, dovrò toccare dei predeces- 
sori, e fare sfilare davanti agli occhi i contemporanei, dei quali egli 
aveva « memorie sopravvissute a tanti anni e a tanti dolori » (1): 
quì pure dolendomi di nuovo che, fra noi, non si usi conservar ricor - 
danza dei fatti, dei motti, dei caratteri delle persone che ci furono 
amici o nemici, maestri o compagni. 

Oltre al piacere di rivivere con qnell’ anima singolare, di rattiz- 
zare un focolajo d’ ispirazioni giovanili, generose, credenti, e rin- 
correre col pensiero le lotte, le sconfitte, i trionfi; poichè tutte le oc- 
casioni son buone per dir qualche verità, cercherò rettificare alcuni 
giudizj, favorire cause oggi in decadenza, diffondere le dottrine di 
cui Manzoni fu scuola e palestra. 

Mi si objetterà che la critica oggi ha mutato da capo a fondo i ca- 
noni del tempo di lui, e per fin quelli che egli parve santificare, talchè 
non si può su quelli discutere nè il merito suo nè le questioni ch'egli 
agitò. Avvezzo all’audacia di non servire all'opinione dominante, direi 
che questa fu anzi la ragione che mi fece dedicare così lunghe atten- 
zioni a questo tema. V'ha giudizj che signoreggiano per un dato 
periodo, poi soccombono a nuovi, che ottengono altrettanto univer- 
sale applauso e dominio. Nell’un caso e nell’altro la voce del popolo 
si dirà voce di Dio: ed, oltre che comodo, è così vantaggioso l' ah- 
bandonarsi alla corrente ! 

Quel che chiamano il Secglo, e pensa a tutto e non crede a nulla, 
professa che i tempi precedenti furono fallibili, mentre crede infallibi- 

(1) Lettera al Borsieri. 
La Rassegna Nasionale, Vol. III. pari 
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le se stesso nel tempo presente, tantochè condanna irremissibilmen- 
te chiunque non pensa e giudica e opera com’esso. Chi ha buon sen- 
so dovrebbe riflettere assai su questa successione di certezze e di- 
singanni. 

E taluni, illusi forse ma di buona fede, pensano la critica ave- 
re alcune norme fisse, come la morale, come la coscienza, come la 
società; che possono per un momento venir combattute, derise, asfis- 
siate, ma rimettono « il potente anelito di nuova vita »; ed 1 pen- 
santi, nel tempo della persecuzione o dell’ecclissi, dovere non solo ri- 
maner fedeli a que’canoni, ma professarli, farne l'apologia, acquistarvi 
proseliti. A queste ricerche noi veniamo spogli d'ire come d’ entu- 
siasmi. La scuola che prolunga nel secolo nostro le leggerezze, le fri- 
vole interpretazioni, la sistematica negativa del secolo passato, la 
ripudiamo come quella che, rivestendosi degli acquisti portentosi 
della fisica e della chimica, riduce tutto a materia e forza, ad evolu- 
zione inconsciente; togliendo ognì merito agli atti che sono inevi- 
tabile conseguenza de’ precedenti, all’ ingegno che è fosforescenza, ai 
prodotti suoi che sono secrezioni. Questa abolizione dell’ anima, del- 
l'affetto, dell'ideale non può gradire a noi, che domandiamo quali 
impulsi possano, da siffatte letture, venire all'anima; quale migliora- 
mento portino all’ uomo, alla società, alla pluralità che soffre, che 
domanda non tanto sussidj quanto consolazioni. E come possono 
costoro gradire l'alito puro, che esala e circola in ogni pagina del 
Manzoni, dove guardando bisogna sempre guardare al di là del pre- 
sente e del fuggevole ? Noi dunque metteremo tutto ciò che, onoran- 
do la sua memoria, può contribuire ad arricchir la nostra storia lette- 
raria; procureremo eccitare quell'’ammirazione, a cui viene compagno 
il desiderio, l'impulso ad imitare, e quegli « avversarj che van sem- 
pre insieme, Riverenza ed amore » (1). Il vecchio non diviene tale se 
non vedendo scomparire i compagni del viaggio : c nella melanconi- 
ca aspettazione di raggiungerli, ciarla anche fuor di proposito del tem- 
po trascorso. Sono ricordi somiglianti al Sol cadente che, svolgendosi 
dalle squarciate nuvole, imporpora il tramonto. Compatitelo. 


I Primordj. 


Dei Beccaria, famiglia che altre volte aveva tenuto il dominio 

di Pavia e dei Tredici Colli oltre Ticino, arricchita poi dall’eredità del 

generale Bonesana, era nato quel Cesare Beccaria, che immortal no- 
(1) Partenide. 
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me acquistò col libretto Dei Delitti e delle Pene (1). Il 92 febbrajo 
1761, dopo lunghi contrasti a questa sua giovanile passione, egli spo- 
sò donna Teresa Blasco, figlia del tenente colonnello degli ingegneri 
nella brigata d’ Italia, don Domenico, di nobiltà sicula-spagnuola, che 
le costituì la dote di 48mila lire, oltre i parafernali; si pagherebbere 
entro tre anni, intanto corrispondendo il 4 °/,, ma non passò mai le 
30,000 lire. Saverio, padre di Cesare, le assegnava l'aumento dotale 
di L. 15mila; e Cesare ne promise altre 7500. 

Il 29 gennajo del1774 donna Teresa moriva lasciando due figliuole; 
«donna Giulia, donna Maria; Cesare, l’anno stesso sposò donna Anna 
Barbò (2), dalla quale generò Giulio che morì nel 1858, con lui estin- 
guendosi la famiglia. Il 12 settembre 1782 civilmente, e il 20 ottobre 
nell'oratorio domestico, donna Giulia, per interposizione del conte Pie- 


(1) Vedasi il mio libro Beccaria e il diritto penale, Firenze, 1862. — Man- 
zoni, a proposito di questo libro, mi scriveva : « Beccaria aveva tutte le il- 
lusioni di giovane; buona fede, smisurata convinzione nel trionfo di tutto 
ciò che a lui pareva verità. E verità gli pareva ciò che contradiceva a quel 
‘che aveva imparato alla scuola. Esponeva da francese ; semplice, senza 
frasi, e con molto sentimento ». Manzoni, pur chiamandolo un grande inge- 
gno, talora giudicò quello un libriccino fortunato. L'ho inteso dir a sua ma- 
dre: « Scusami, ma con tutto il rispetto a tuo padre, i suoi argomenti per 
l'abolizione della pena di morte, non hanno valore. Non è questa pena san- 
cita anche nella legge mosaica? Egli stesso poi non la. repudiava in certi 
casi, e singolarmente nelle colpe di Stato? » 

Lodava il trattatello dello stile, convenendo che maggior piacere deriva 
dallo stile quanto più sensazioni accessorie si addensano attorno alla princi- 
pale. Ripudiava quell’opinione di Cesare (dedotta da Elvetius) che tutti nascano 
con pari capacità; tutti possono ridursi a scrivere e parlare al modo stesso, 
purchè vi si diano istruzione ed eserciz) uguali. 

Disapprovava altamente le bassezze che il Lomonaco raccolse dall’ in- 
vidia signorile: e che avrebbe detto se avesse veduto ie ignobili lettere che 
si stamparono testè a disonore dei Verri ? In nessun luogo egli parlò contro il 
supplizio: « quella morte senza combattimento e senza incertezza, la presen- 
za della quale è una rivelazione di terrore per gli animi più preparati » {Morale 
cattolica c. VIT. Bensì notò come «la Chiesa accoglie il reo, cacciato violente- 
mente dalia società e dalla vita: il suo ministro si mette tra il giudice e il 
.‘carnefice : sì: tra il giudice e il carnefice, perchè ogni posto dove si possa 
santificare un’anima e consolarla, dove ci sia una repugnanza da vincere, 
una serie di sentimenti penosi che non finisce con una ricompensa temporale, 
è per un ministro della Chiesa il posto di onore. Chi può dire qual sia l'angoscia 
d'un uomo che ha davanti agli occhi il patibolo , e nella coscienza Ja me- 
moria del delitto? di colui che aspetta la morte non per una nobile causa, 
ma per de'tristi fatti? » (ib. c., IX). 

(2) Di questa restò a me un offizio della Madonna in bella legatura colla 
data del 1780, e in cui un biglietto pasquale del 1781. 
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tro Verri, sposava don Pietro Manzoni già di 46 anni (1): e il padre le 
costituiva una dote equivalente alla materna, cioè scudi 3000, compre- 
si scudi mille di parafernali; altri mille scudi le assegnava il capitano 
Blasco, zio materno, de’quali non isborsò che 500. Donna Giulia con 
atto regolare si dichiarava tacita e contenta sì per la dote, sì per la 
porzione che le potesse competere della sostanza paterna, rinunzian- 
do ad ogni ulteriore pretensione. | 

Don Saverio, padre di Cesare, morì nel 1782 di 95 anni (2). Morta 
il 29 gennajo 1785 donna Maria, si disputò se la sorella Giulia doves- 
se sottentrare subito quale coerede della sostanza materna; se avere 
lo spoglio materno; se ottenere intera la dote materna, quand’anche 
non fosse stata tutta sborsata per trascuranza del padre. Ne venne un 
disgustoso litigio, che fu poi rattoppato per mediazione di Pietro Ver- 
ri. Insistiamo su questa particolarità, perchè il nostro Alessandro 
tenne sempre maggiormente alla famiglia Beccarîa che non alla Man- 
zoni. Questa, oriunda di Barzio nella Valsassina, apparteneva a quella 
nobiltà campagnuola, non tirannica come al tempo di don Rodrigo e 


(1) In libris matrimoniorum Ecclesiae parochialis S.4 Eusebij, reperitur 


ut infra : 
Mille settecento 82, a dì venti Ottobre. 


Ommesse le solite pubblicazioni per rescritto di Monsig.re Vic.o Gnle Va- 
lentino del gno diecinove del corr.e, ordinato dall’Emi.mo Sig. Cardinale Arci- 
vescovo con Decreto del gno 17 del corr.e, hanno oggi fra loro celebrato ve- 
ro, e legittimo matrimonio per parole di presente, nell’oratorio privato nella 
Casa dell’Ilîmo S. Mse Consig.re Cesare Beccaria, gli Illmi Sig.r Don Pietro 
Manzoni figlio del fu nob. Don Alessandro della cura di S. Babila, c Donna Giulia 
Beccaria Bonesana, figlia del prefato Sig.re Mse Consig.re Don Cesare di questa 
cura alla presenza ed interrogazioni dell’Illmo e Revmo Monsig.re Don Paolo 
Manzoni Canonico Ordinario della Metropolitana, e Vic.o Civile delia Curia 
Arciv.le coll'intervento di me inf.t0, il tutto in vigore del soprascritto rescritto; 
essendo presenti per testimonii a tal effetto chiamati gli Ilimi S. S. Don 
Antonio Manzoni Canco D. Prebendato, e Conte Don Gio. Pietro Cicogna 
Can.co ambidue dell’insigne basilica collegiata di S.n Nazaro mag.re Ser in 
reli. ser etc. e per fede etc. Martino Fenini Arcip.te di S. Eusebio. Ita est ecc. 

(2) In libris mortuorum Ecclesiae Parochialis S. Eusebii reperitur ut 
sequitur: 

Mille settecento ottante due addì ventuno Maggio. 

L’Illmo Sig. Mse Gian Saverio Beccaria figlio del fu Don Francesco di 
questa Parrochia munito de'S. S. Sacramenti di Penit.s, Eucaristia ed Estre- 
ma Unzione, premessi gli atti di Fede, Speranza, e Carità, e pentimento, 
compartitagli la Benedizione Papale coll’applicaz. dell’ indulgenza plenaria, 
e raccomandata la diddui anima a Dio colle preci della Chiesa, è passato ieri 
a miglior vita in età d'anni ottanta cinque, e fattegli le esequie private 
per rescritto di Monsig.re Vic.° Gnle Valentino, è stato sepolto in questa Chiesa 
di S. Eusebio, e per fede sottoscritto P.e Giuseppe Zappa Coad.* di S. Eusebio. 
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dell’ Innominato, neppure più distinta da privilegi ed esenzioni, ma 
benefattrice del popolo, anche tenendosene superiore; dignitosa per- 
«chè non avea bisogno di curvarsi a un governatore; compassionava 
il pretore o il caposquadra o il cancelliere come persone costrette a 
vivere d'impiego; vantavasi che il nome non se ne fosse mai scritto 
‘in un uffizio o in un tribunale. Invece ricavava il vivere dai campi, 
‘coltivati con poco studio ma senza angariare i coloni, ai quali, duranti 
da generazioni a suo servigio, dava pareri, accomodava i litigi, 
alleviava le malattie. Que'signori ammettevano alle veglie e ai pranzi 
il curato; in chiesa tenevano un banco distinto, ma in mezzo alla 
plebe devota: tra i loro pari, piccolo mondo ove tutti si conoscevano, 
tutti sapeano tutto di tutti con una honomia universale ; si combi- 
navano i matrimon), meno spesso per simpatia che per sangue, per 
calcolo, per convenienza. In tempi dove la vita scorreva agevole, e 
lassi erano i legami sociali, poco uscivano di paese, e ben di rado a Mi- 
lano, per dove una volta la settimana partiva una vettura, e riceveano 
il procaccio una volta la settimana senza lo spavento dei telegrammi : 
non leggevano giornali, e sol qualche libro che si faceva girare per 
tutto il circondario; usavano tra loro burle innocenti e beffe spiritose; 
e senza idealità confidavano nell’avvenire, che dovrebbe esser simile 
al passato. 

Il dottor Pietro Antonio, ammogliato a Margherita Arrigoni, 
scendendo verso il lago come i torrenti della montagna, da Barzio 
si mutò al Caleotto, casale della parrocchia di Castello, attigua a 
Lecco, dove nel conservato palazzotto, tristo sul davanti, arioso e alle- 
gro nella parte posteriore, può aversi idea delle abitazioni signorili 
del secolo passato, come nelle altre dei Bonacina, dei Soncini, dei Boa- 
ra, degli Agudio. In una cronaca del conventodi Pescarenico (dove poi 
Alessandro collocherà frà Cristoforo) la Manzoni è notata come una 
delle famiglie che dava buona limosina di formaggio ai Cappuccini 
questuanti. La cronaca stessa nota che donna Margherita, dei signori 
del Caleotto, era singolare benefattrice di quei frati, c s'era preso 
l'impegno di ricamare un nuovo baldacchino per l'esposizione del Ve- 
nerabile, e come esperta in tale artifizio, lo fece bellissimo per varietà 
di colori, oltre l’oro e l'argento che vi frappose, con un pellicano a oro 
nel mezzo: e la prima volta fu adoperato alle funzioni del Natale 1717. 
Dalla signora Margherita nacque, nel 1686, don Alessandro, e da 
questo nel 1736 don Pietro Antonio. Questi da Lecco si tramutò a Mi- 
lano col fratello don Paolo, canonico ordinario della metropolitana. 

Possedevano essi il feudo onorifico di Moncucco nel novarese, di 
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cui era stato investito da Carlo III di Spagna il loro avo don Pietro 
Antonio nel 1691. I feudi avevano conservato il nome, non più l’es- 
senza : pure i due fratelli, nel 1791, presentarono istanza per es- 
sere ammessi al patriziato dell’ eccellentissima città di Milano. Il 
patriziato non è a confondere colla nobiltà, e se ne privilegiavano 
quelli che, oltre la nobiltà antica, provassero d’ avere avuto stabile 
abitazione in città per oltre cento anni. Tal condizione mancando ai 
fratelli Manzoni, non furono esauditi della loro domanda; tanto meno 
ebbero il titolo di conti, che Alessandro rideva quando i Piemontesi 
lo affiggevano al suo nome (1). 

Neppure a questa famiglia appartiene la Francesca Manzoni poe- 
tessa, che di 33 anni morì il 1743 alla Cereda, sua villa presso Lecco. 

Don Pietro, uomo all'antica, colla coda e i calzoni corti e le 
fibbie e due orologi da due casse, e la scatota d'oro pel tabacco, e 
il cappello a punta, colla signora Giulia abitava in via San Damiano 
N.° 20, ove il 7 marzo 1783 nacque il nostro Alessandro. La madre lo 
affidò ad allattare ad una contadina di Galbiate, poi di soli 6 anni lo 
collocò nel collegio de'Somaschi a Merate. Di là, sentendo avvicinarsi 
la procella giacobina, nel 1795 fuggirono i padri G. B. Riva e G. B. 
Ghiringhelli, ricoverandosi nel collegio di S. Antonio a Lugano, con 
Francesco Soave che temea di pagar caro la sua Vera idea della ri- 
voluzione francese. Vi passò con essi l’ Alessandrino : indi venne 
nel collegio dei Nobili a Milano (2). 


(1) Nel Catalogo del 1780 degli ammessi alla Corte compajono : 
Manzoni monsignor d. Carlo vicario 
» d. Massimiliano 
» = d. Gio. che appartenevano ad altra famiglia : 


come pure Imbonati C. d. Carlo . 
» C. d. Enrico 
» C. donna Antonia Alessandri. 


(2; Il collegio dei Nobili era stato fondato da S. Carlo Borromeo nel 15374 
con denari proprj, onde sulla porta avea l'iscrizione: 

Collegium Beatae Mariae Virginis — Patrocinium Commendatum — Ad 
Nobiles Adolescentes Pie et — Liberaliter educandos — A Carolo Borromeo 
Card. S. Praxedis — Archiepisc. Mediol. Institutum — Anno MDLXXIV. 

Il fondatore, l'anno seguente, scriveva a monsignor Castelli : 

« Potrete dar ordine che si mandi qua il Nipote Vostro per il Collegio de 
Convittori, avertendo che sia provisto delle cose necessaric puntualmente, 
secondo la forma della lista che sarà con questa, perchè da tutti ugualmente 
si dia esempio nell'osservanza degli ordini. Il Collegio è provisto di Rettore 
et Ministro, et altri officiali, assai a mia sodisfattione, ma per il poco nu- 
mero de figlioli, che v'è stato dentro quest'anno, et per li tempi carestiosi 
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Di quei primi maestri che gli insegnavano 
l'arte onde in parole molte 


siamo stati necessitati li deputati et io ad ajutarlo con notabil scorta. Hora 
credo che sarà in numero conveniente, et pur non vi si pigliano se non 
Nobili, havendo fermato l'animo d’indirizzar quest'opera ad ajutar questa 
sorta di persone che per l’ordinario ne hanno particolar bisogno ». 

L'aveva allidato ai Gesuiti, poi di essi mal soddisfatto , vi sostituì i suv: 
Oblati : dai quali poi tornò ai Gesuiti sin alla loro soppressione , quando lo 
ebbero i Somaschi. Stava nella via che sin a jeri si disse dei Nobili, ora Unio- 
ne; poi nel 1776 fu trasferito dove ancor sl conserva col nome di Collegio Lon- 
goni, dal segretario Pietro Antonio Longoni che l'avea dotato. La retta era 
di milanesi L. 640, e di zecchini 44 pei forestieri ; oltre L. 150 per le acca- 
demie, pel carnevale c per la villeggiatura a Castellazzo. V'erano posti gra- 
tuiti. Gli arcivescovi pretesero qualche volta di averne il patronato, e massi- 
me alla soppressione de’ Gesuiti adducevano il diritto di succedere a questi; 
ma il Governo stette al niego, e l'imperatrice prese il collegio sotto la real 
sua protezione. Allora gli alunni domandarono e ottennero di portare affissa 
all'abito l'aquila imperiale, e di non essere posposti a nessuno nei baciamani 
di Corte. Ogni anno faceasi un’accademia, ove davano saggio di loro abilità in 
tutti gli studj. Per esempio nel 1779 Cesare Morbio novarese difendeva un 
trattato di elettricità artificiale e naturale, che mostra fl punto ove era quella 
scienza prima del Volta ; il marchese Alessandro Sampieri bolognese dava 
un saggio di analisi cartesiana e neutoniana; eseguivasi una cantata La 
Pietà di Enea dove tutti i cantanti e sonatori erano collegiali. 

Nel 1776 proponevasi di arricchire la biblioteca colla spesa di L. 1739, 
e fra i libri da comprare erano D'Alembert melanges, il Dizionario di Cham- 
bers, il Genovesi, il Gellert, il Muratori, e fino il Vattel Droit des Gens. 

Avvicinandoci ai tempi del nostro Alessandro, dopo la bufera repub- 
blicana il rettore scriveva al governatore austriaco : 

Eccellenza, I Barnabiti Direttori del Collegio Imperiale de'Nobili di Milano 
pieni di giusta compiacenza di avere, coll’ajuto di Dio, nel memorando triennio 
dell'anarchia e dell’empietà conservate nella scelta gioventù loro commessa 
illibate le vere massime di Religione, di Morale e di attaccamento e di ri- 
spetto al nostro Augusto Sovrano, non vorrebbero ora, sotto il felicissimo 
attuale Governo, perdere il frutto di tante cure e sollecitudini a tale oggetto 
da loro in que’ calamitosi tempi impiegate, non senza grandi sacrificij della 
loro quiete personale, c de «l'interessi economici della Congregazione. De- 
siderosi pertanto d’andare al riparo d'ogni minimo contagio, che si potesse 
introdurre in seguito, hanno creduto spediente e necessario di fissare per 
sistema inalterabile ciò che già si osservava per massima ordinaria, di non 
ammettere nel convitto giovani, i quali per l’età possano essere stati espo- 
sti alla seduzione democratica, cioè quelli che avevano compiti i dodici anni 
all’epoca del faustissimo ritorno delle vittoriose armi imperiali. Questo trop- 
po necessario e salutare regolamento espone ogni giorno il sottoscritto Ret- 
tore umilissimo servitore di V. E. a disgustosi impegni con qualificate perso- 
ne, le quali offrendo figli di maggicre età, pretendono ciascuno eccezione nel 
caso loro. Per sua quiete adunque, e a scanso di ogni ulteriore disturbo, 0 
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Poco senso si chiuda (1), 


Manzoni lagnossi in versi, troppo belli perchè riuscisse a farli dimen- 
. ticare, cantando come, nodrito 


In sozzo ovil di mercenario armento, 

Gli aridi bronchi fastidendo e il pasto 

De l’insipida stoppia, il viso torsi 

Da la fetente mangiatoja, e franco 

M' addussi al sorso dell’ascrea fontana: 
Come talor, discepolo di tale, 

Cui mi saria vergogna esser maestro, 

Mi volsi ai prischi sommi. 


Di quell’ indelebile disapprovazione fu rinfacciata la Congrega- 
zione de’ Somaschi (2), e si vollero vedervi indicati o un padre Bri- 
gnardelli o un Galeazzo Scotti, mediocre poeta meratese. Ma quei frati 
costituivano un istituto, non un mercenario armento; nè fra i 10 e 
1 15 anni Alessandro poteva torcersi dalla fetente mangiatoja alla 
fontana ascrea, ed esser preso di tanto amore pei prischi sommi. 

Manzoni negò reciso che di quelli si trattasse, ed energicamente 
manifestò il dispiacere, anzi il pentimento d’avere « concosìavventate 
ed arroganti parole oltraggiato in monte i religiosi suoi istitutori »: 
e in più occasioni, colla compiacenza onde si richiamano memorie 
infantili, mi parlò degli anni passati in quei collegi. A Merate è 
vicino Osnago, dove stava allora parroco un mio prozio materno 
Redaelli, e poichè la famiglia di mia madre era in qualche dipen- 


di qualunque violazione del sopradetto regolamento, egli ricorre ossequiosa- 
mente all’ E. V., supplicandola volerlo approvare e sanzionare con la superiore 
autorità. Spera dall’ innata bontà e singolare saggezza di V. E., che si de- 
gnerà di dare la richiesta providenza, nell’atto che col più profondo rispetto 
ha l'onore di rassegnarsi, dell’Eccellenza Vostra 

Milano Collegio Imp. dè Nobili. 7 Feb.o 1800. 


Umilmo ed Obbligmo Servitore 
Stanislao Maria Carli Barnabita Rettore. 


Esso Carli però durava Rettore anche nelia rinnovata repubblica e nel 
succeduto regno; e il 1805 impetra pei collegiali « l’alto onore di portar il 
Nome e le Insegne del primo tra i Monarchi ». Allora fu cambiata la divisa 
dei collegiali : e si ordinò che, in tempo di tavola, si leggessero il Giornale 
Italiano e le Vite di Plutarco. 

(1) Sermone al Pagani. 

(2) Era una moda. E Pietro Verri, parlando del Collegio Nazereno, dice 
a suo fratello: « Oh se sapesti le noje, le fatiche, le afflizioni che ho sof- 


ferte in quella casa! sono certamente i diciotto mesi più terribili della mia 
vita che ivi ho passati ». 
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denza dalla famiglia Manzoni, quel curato sì dava premura di leva- 
re dal collegio il giovinetto nei giorni consentiti, e Manzoni ricor- 
dava lepidamente il curato color di rosa, come lo chiamavano. Anzi 
nel 1836, villeggiando nella magnifica villa (ora albergo) dal conte 
Ambrogio Nava a Monticello, egli volle venire con me a rivedere 
quella casa parrocchiale, allora occupata da un altro mio zio materno. 
Raccontandomi le sue capestrerie nel collegio di Lugano, pia- 
cevasi al ricordo del buon padre Soave (1). Questi, di atti pacatissimi 
e di lenta loquela, pure s' indispettiva quando l’Alessandrino, invaso 
dalle idee allora irruenti, scriveva re e imperatore e papa con le ini- 
ziali minuscole. « Teneva poi nella manica della tonaca una sottile bac- 
chetta, press’ a poco («'iceva) come quella che fa i prestigi dei baga- 
tellieri; e quando alcuni di noi gli facesse scappare la pazienza, egli 
la impugnava e la vibrava terque quaterque verso la testa o le spalle 
del monello, senza toccarlo, poi la riponeva, e ritornava in calma ». 
Manzoni rincrescevasi d'aver talvolta inquietato quel padre, 
modello (diceva) delle virtù cristiane e sacerdotali, che tanto fece, 
sebbene non sempre il meglio, per l'istruzione della gioventù; e una 
volta ch'egli si lamentava perchè, non prestando attenzione, non 
imparerebbero la scienza, aver gridato: « Ne faremo senza ». Del re- 
sto non gli ho mai udito parola contro quei frati, e desiderava che 
quei versi, anzi, tutto ilcarme si dimenticassero, per isconvenienze 
ancor più fondamentali. Solo pare si lagnasse di scarso alimento, tan- 
to che diceva che nel collegio dei Nobili si era alfine satollato. In que- 
sto ebbe condiscepoli Federico Confalonieri, G. B. Pagani, G. B. De- 
cristoforis, Giorgio Giulini, ed altri, che gli si serbarono amici. 

(1) Questo laboriosissimo luganese era stato adoperato-dal Governo delia 
Lombardia in uffizj d’ istruzione, e massime per introdurre nelle scuole gra- 
tuite il metodo delle scuole normali di Prussia: per le quali tradusse o com- 
pilò libri dall’abbiccì fino alla filosofla. In questa era seguace di Locke, e 
servì non poco a tenere la nostra gioventù in quelle volgarità , essendo adot- 
tato come testo: pure conobbe e commentò e Kant e Destut Tracy. Col- 
l'’Amoretti e col Fromond redigeva la Scelta di opuscoli interessanti. Col- 
l'Amoretti e col Venini nel 1789 s'avviava alla Francia, quando, udito lo 
scoppio della rivoluzione, già per la Svizzera; e tornato in Lombardia, 
pubblicò la Vera idea della rivoluzione di Francia, ostilissima atquel grande 
scotimento. Perciò all'avvicinarsi de’ Giacobini si ritirò a Lugano nel mag- 
gio 1795, insegnando letteratura nel collegio de' suoi Somaschi. Sbalestrato 
nelle vicende susseguenti, ebbe riposo nella repubblica e nel regno d'Ita- 
lia, fu dell'Istituto Nazionale e professore a Pavia dove morì il 1806, essen- 
do nato il 1743. È iufinito il numero delie opere che scrisse e di quelle che 
tradusse: e possono leggersi ancora le sue Novelle, e adoprarsi la Gram- 
inatica italiana. 
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Poco ci duole che nè egli nè veruno di questi ci tramandasse 
ricordo di que’ suoi primi anni, se doveano essere le trivialità di cui 
si infarciscono i primordj di tutte le biografie. Che fosse l’ infimo de-- 
. gli scolari nol ci lascia credere egli stesso, cantando , 

Me dalla palla spesso e dalle noci 

Chiamava Euterpe al pollice percosso 

Undici volte: nè giammai di verga 

Mi rosseggiò la man perchè di Flacco 

Recitar non sapessi i vaghi scherzi, 

O le gare di Mopso, o quel dolente 

Voi che ascoltate in rime sparse il suono (1). 


Passò quindi all’ università di Pavia, ma non vi ebbe la lau- 
rea, nè se n'è trovata traccia nelle memorie di quell’ istituto, come 
non se ne trova di Cristoforo Colombo che pur tutti convengono: 
vi studiasse, nè di S. Carlo che vi fu laureato nel 1559. Solo resta 
un sonetto che Manzoni diresse a Francesco Lomonaco di Montal- 
bano in Basilicata (1771-1810) autore di Vite di illustri italiani, al 
quale allora attribuiva carattere e ingegno maggiore di quello che 
mostrò quando stampò le sue opere, e, come spesso i giovani, pas- 
sò dall'ammirazione al disinganno. Aveva il Lomonaco collaborato al 
Monitore Napoletano che si stampava dalla Pimentel, e ai supplizj 
onde i repubblicani furono colpiti nel 1799 (2) scampò, diceasi, per 
uno sbaglio di nome; e venuto a Milano in qualità di martire, fu 
destinato professore nel collegio militare di Pavia, e assegnategli 
90 lire il mese perchè scrivesse le vite di illustri capitani. Fanta- 
stico, e melanconico, declamatore contro i tempi e gli uomini, nei 
suoi discorsi letterarj e poetici (1809) l'autorità riconosceva espres- 
sioni decisamente offensive la pubblica morale e alcune riprovevoli 
in politica, opinioni scandolose e luridi tratti (3). Alfine egli si gettò 

(1) Sermone al Pagani. 

(2) Nel 99 Maddalena Isimbardi, sorella di Cesare Beccaria, fu esposta per 
3 giorni ai maltrattamenti de’ Cosacchi, dove!te fuggir lacera în un bosco 
di Gessate, paese devastato. 

(3) Il Lomonaco era o si professava medico, e abbiamo suoi attestati 
d'aver curato Ugo e Giulio Foscolo. Luigi Rossi, secretario della direzione 
generale degli studj, credeasi in dovere di informare così il ministro dell’ In- 
terno il 13 maggio 1809: 

« Sebbene dopo il Sovrano Decreto 17 luglio 1806 niuna ispezione mi 
appartenga sopra le opere, che si stampano nel Regno, pure lo zelo, che 
ogni magistrato dee sentire pel decoro del Governo, e per l'onore della Na- 


zione non vuol ch'io taccia d'un grave scandalo letterario, e mi sforza a 
farne relazione a Lei, in assenza di S. A. I. il Principe Vice Re in Capo, per: 
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nel navigliaccio. Manzoni mi raccontava che, entratogli in came- 
ra, vi trovò lo schizzo di un articolo ch'egli preparava in propria 
lode, onde esclamò: — Va là, che anco tu vali quanto gli altri ». 


ottenere un efficace, e pronto provvedimento. Dai torchj di Gio Silvestri è uscito 
un Libro intitolato : Discorsi Letterari e Filosofici di Francesco Lomonaco, che 
porta in fine il privilegio della Legge. Quest'opera è sparsa di proposizioni quan- 
do contrarie ai principj del Governoe della politica, non senza frequenti allusio- 
ni ingiuriose, e maligne, atte a fomentare principj sediziosi ; quando proposi- 
zioni imprudenti e false, quando sudicie ributtanti, e cariche di lascivia e di lai- 
dezza intollerabile. Non io lorderò questo foglio col riportare quegli squarci, 
che putono di tai sozzure, e che spargono il veleno di sopra indicato. Citerò so- 
lamente l' intiero discorso primo, e particolarmente alle pag. 8 e 9, in cui 
di leggieri potrebbe credersi aver voluto dar consigli a' nemici della Fran-. 
cia: e quantunque il tutto torni a umiliazione di questi, non è già per in- 
spirare rispetto, e affezione al Vincitore, lo che appare più chiaramente 
dalle susseguenti riflessioni alle pag. 12 e 13, ove, se le massime sono giu- 
ste, non sono però adattate alla qualità delle circostanze, in cui è fuor di 
luogo il rinnovare linguaggio d’ impropria libertà e di repubblica, e il trat- 
tarne da missionario quasi al par de' proclami tedescbi. Sopratutto poi sarà 
egli opportuno al tempo il citare la sentenza di Temistocle ? (pag. 21) l'usare 
artificj di reticenza maliziosa ? (pag. 23) il predicar la lascivia? (pag. 28). 
Veggansi inoltre le pag. 34, 268, 276, 277, 280 ec. ec. La mancanza poi d’un 
fine utile, e politico in tutta quella rapsodia di osservazioni, escluderebbe 
per se ogni filosofia, ed ogni merito da questi Discorsi. Ma ciò che più aper- 
tamente si mostra scandaloso , e quindi meritevole di biasimo è la sconcezza 
veramente cinica, che s'incontra nelle massime delle pag. 28, 121, 122, 
123, 124, 125, 127 ec. 

« Dopo tutte queste è superfluo il citare le proposizioni imprudenti, sati- 
riche, inopportune, atte a promuovere mal a proposito il disprezzo delle 
istituzioni consecrate dal nostro Governo, e dalla moderna politica. Vedasi 
quà e là, e singolarmente nel capitolo 8, questa affettazione di cinica filosofia. 

« Eppure un'opera siffatta portando il privilegio della Legge, passerà pres- 
soi mal informati come libro approvato e favorito dal Governo: e tanto più che 
nel Giornale venne raccomandato dal Sig. S......... come il manuale d'ognuno 
che brami di ben pensare, di ben sentire, e, per conseguenza di ben vive- 
re ». In fatto sul Giornale italiano 16 maggio 1809 furono disdette quelle lodi, 
dicendo che « l’esame fattone da persone imparziali ha prodotto un giudicio 
ben diverso da quello dell'autore del manifesto. « Poco sarebbe il dire, che 
quest'opera non è altro che una rapsodia d’'esempj, di massime, di sentenze 
spesso indigeste, confuse, contradittorie, senz'ordine, e senza criterio, 
espresse in una lingua, e in uno stile, che l'Autore dichiara con moltà va- 
nità e compiacenza, tutto suo proprio, e che certamente non gli verrà da 
molti invidiato, se non ha la sorte di cercare, e introdurre adesso una 
nuova lingua italiana, e un nuovo stile. Il peggio si è che questo libro manca 
d'oggetto , se pure gli Autori si propongono il fine d'istruire, o di dilettare, 
come Orazio crede, persin de’ poeti. Egli tratta quà e là di politica, e vien 
rimescendo quistioni, che in centinaja di antichi libri, e in migliaja di li- 
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Il Lomonaco è dimentico affatto, malgrado un indigesto pane—- 
girico, che, mezzo secolo più tardi, ne tessè un altrettanto famoso, 
Giuseppe Bianchetti trevisano. Ma egli vivrà pel sonetto, che fu stam- 


bercoli moderni furono le tante volte discusse sino alla nausea, e da cui 
una breve esperienza di pochi anni, che equivalsero a secoli, e la felice 
nostra situazione presente ci ha infine distolti con grande vantaggio della 
nostra sicurezza e tranquillità interna, a dispetto dei nostri nemici. Se dal 
guazzabuglio di principj e di conseguenze non sempre concordi alla buona 
logica, si volesse dedurre qualche conclusion ragionevole, e non attribuire 
maliziose intenzioni all'Autore, ciò che dee sempre farsi ove prudenti con- 
getture il permettono, converrebbe credere, che l’Autore, a guisa de' cinici 
d'un tempo, invece d’insegnare agli uomini il modo di migliorare il pro- 
prio stato, e di vivere, più che si possa, virtuosi e beati, voglia renderli 
malcontenti della lor sorte, disingannarli delle lor consolazioni presenti, in- 
spirare ad essi !a brama di sognate e chimeriche felicità : come se non si 
potesse esser felici con due occhi e due mani, ma ci occorresse essere al- 
trettanti Arghi e altrettanti Gia. Tanto si addice qualche volta alla Satira, 
alla Commedia, ad un Trattato polemico, ma in Discorsi Filosofici debbono 
insegnarsi utili verità per fare che sieno adottate e seguite, recidere le 
dispute inopportune a questo fine, e spesso pericolose e suscettibili di false 
interpretazioni e di assurdi, scegliere i soggetti, che giovino meglio al- 
l'intento di ammaestrare ne’retti prMelpj della morale, e in somma sco- 
prire l'origine de’ vizj e deglj errori per mostrare le regole d’'emendarli e 
di ricondurre alla vera morale e al buon costume gli illusi. Ma come la 
morale e fl costume ponno confortarsi in un libro, che affetta il massimo 
disprezzo per la decenza delle immagini e delle parole, che non conosce il 
pudico linguaggio de’ popoli civili, che forse non sarebbe tollerato neppure 
dagl’impasticciati e sucidi Ottentotti? Ributta veramente la sfacciata abitu- 
dine e quasi ambiziosa dell'Autore di usare ad ogni momento come fami- 
gliare il vocabolario domestico non solo delle invereconde b...... , ma sin 
de' più fetidi vuotacessi. Il suo capitolo quarto, senz'avere le grazie e l'ar- 
guzia che scemano pure le laidezze di Aristofane, di Petronio, di Giovena- 
le, non la cede alle più stomachevoli descrizioni di questi Poeti, nè sl sa 
comprendere quale smania l’aizzi ad insultare il bel sesso, invece di cor- 
reggerlo, e consigliarlo. (Qui alcune frasaccie contro le donne.) Per la parte 
scientifica que’ dotti uomini, cui furono diretti, senza loro saputa, questi 
discorsi, vedranno come convenga difendere il povero Erodoto chiamato uno 
de’pochi pessimi storici antichi; Cicerone divenuto un maestro di scuola, le 
Storie dette stomachevoli di Bossuet, di Muratori ec. come tollerare tante 
eresie in materia di ietteratura, di filosofia, di buon senso ». 

Il Lo Monaco reclamò con questa istanza a Sua Eccellenza il Sig.” Se- 
natore De Breme Ministro dell'Interno del regno d' Italia. 

Eccellenza, Nel dare alle stampe il mio libro, intitolato Discorsi letterarj e 
filosofici credeva di acquistar qualche titolo alla pubblica stima ed alla benevo- 
lenza del Governo. Ma con mio eccessivo stupore sono rimasto deluso. Amici di 
Milano mi avvisano che la Polizia dipartimentale ha sequestrato tutte le co- 
pie ch’erano in vendita presso i libraj. Tanto più cresce il mio stupore, 
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pato nel 1802 colle Vite degli eccellenti Italiani, ove Manzoni si duole 
che l’ Italia non riconosca i meriti de’ proprj figliuoli, conchiudendo : 
Se dai barbari oppressa, opprimi i tuoi, 
E ognor tuoi danni e tue colpe deplori, 
Pentita sempre, e non cangiata mai. 


Men noto è questo suo sonetto del 1801, ove dipinge sè stesso : 


Capel bruno ; alta fronte ; occhio loquace ; 
Naso non grande e non soverchio umile ; 
Tonda la gota e di color vivace; 

Stretto labbro e vermiglio, e bocca esile. 

Lingua or spedita, or tarda, e non mai vile, 
Che il ver favella apertamente, o tace; 
Giovin d’anni e di senno, non audace ; 
Duro di modi, ma di cor gentile. è 


quanto che considero che ne’capitoli 1, 2 e 3 ragiono a lungo in favore della 
monarchia, e contro le altre forme de’governi. Nel secondo precisamente 
esalto al cielo la nostra religione, e stabilisco i veri eterni principj della 
morale e del buon costume. Nel terzo colgo a bella posta l'opportunità di elevar 
su la sfera dell’umana condizione il nostro Augustissimo Sovrano. Ne’susse- 
guenti capitoli tratto materie in cui si toccano altri tasti astrattamente, generi- 
camente, e senza particolarita di luoghi, di persone, o di tempi. Sicchè in tutta 
l’opera non vi è una bestemmia nè contro il Governo, nè contro la morale, 
nè contro la religione ; anzi elogj del Governo, elogj della religione, della 
morale e del buon costume; satira frequente del vizio e della scostumatez- 
za. Tutto questo, Eccellentissimo Sig.re, mi difendè dalle accuse, ma non 
può preservarmi dalle calunnie e dalle maligne interpretazioni de’ miei 
nemici. L’Eccellenza vostra sa meglio di me , che la Bibbia Sacra ha ser- 
vito di spada agli eretici per combattere ed atterrare le celesti verità. Non 
v’ha cosa bella e buona che l'odio ed il livore non si sforzino di denigrare. 
AI sistema di Galileo fu data la taccia di empictà, e di ateismo a quello di 
Cartesio. Socrate, il predicatore della virtù, bevè la cicuta. Lo stesso me- 
ditano di praticare verso di me alcuni letterati, ferocemente invidiosi. Ma sc 
la calunnia in questa circostanza è stata celere come il lampo, la verità 
che cammina co’piedi di piombo giungerà sino al sublime seggio che Ella 
degnamente occupa ; e lo spero senza ombra di diffidenza. Prego dunque 
umilmente l’ Eccellenza Vostra, ch'è superiore alle passioncelle umane, 
di esaminar la verità del falto, e quindi ordinare il dissequestro delle mie 
copie, perchè io sia reintegrato nell’ onore e nella roba. Se avessi torto, 
Sig.re, implorerei la Vostra alta clemenza ; ma avendo ragione, supplico la 
Vostra incorrotta giustizia. La libertà della stampa, disse fl nostro Augustis- 
simo Monarca, di cui Ella è uno de' più degni Ministri, la libertà della stam- 
pa è la miglior conquista che il secolo presente abbia fatta su’secoli trapassati. 
Di Vostra eccellenza 
Pavia, 17 maggio 1809. Devotiss,mo ubb.mo servo. 
Francesco Lomonaco. 
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La gloria amo e le selve e il biondo Iddio; 
Spregio, non odio mai; m' attristo spesso; 
Buono a! buon, buono al tristo, a me sol rio. 
All’ ira presto, e più presto al perdono; 
Poco noto ad altrui, poco a me stesso, 
Gli uomini e gli anni mi diran chi sono. 
Venne pur fuori una inedita canzone amorosa, tutta venustà catul- 
liana, ove lodate le singole bellezze della donna vagheggiata, dice come 
queste eran le armi onde lo colpisce il fanciullo Idalio , mentre scorre 
le piagge Ascree lungo le acque Aonie. 
Ahi! nè valido usbergo 
Gli aspri precetti di Zenon mi furono ; 
Nè dar fuggendo il tergo 
Al Dio mi valse, che trionfo nobile 
Me in suò regno ponea, fatto possente 
Del core e della mente. 
Nè vuol ch' io canti rossa 
Di sangue Italia, onde ancor pochi godono; 
Nè di plebe commossa 
Le feroci vendette ed i terribili 
Brevi furori, e i rovesciati scanni 
Dei tremendi tiranni. 
Ma a dir m’insegna come 
Trasse dai gorghi del paterno oceano 
Le rugiadose chiome, 
Sul mar girando i rai lucenti, Venere, 
A la mirante di Nereo famiglia 
Invidia e maraviglia ; 
E il zefiro lascivo 
Che nelle zone dell’ incaute vergini 
Scherzar gode furtivo, 
Onde i pastor malignamente ridono, 
E a lor la guancia bella e vergognosa 
Tinge verginea rosa. 


In up libro, che al Manzoni non ispiacque, io ho delineato la so- 
‘cietà lombarda uscente il secolo XVIII. Quì mi basti richiamare 
come le persone colte non respirassero (direbbe Bossuet) dalla parte 
del cielo ; affettassero lo scetticismo e le idee degli Enciclopedisti, ora 
con culto cieco come il Beccaria, ora col seguirne le orme come il 
Verri, il Gorani, il Soave. Quindi l'assenza diconcetti spiritualistici nei 
loro scritti : in quelli del Beccaria non v'è cenno dell'anima, nè quasi 
nel Parini, il quale chiama beato l’uomo che « lasciar può qui lunga 
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ancor di sè brama dopo l’ultimo dì » ; e pensava che presto il bruno 
nocchiero lo traghetterebbe per colà « donde si niega che più ritorni 
alcuno »; e quando giacerebbe fra le pie zolle del cimitero, non serbe- 
rebbe altro senso che dell’inclita Nice. Eppure le classi basse e nume- 
rose mantenevansi devote ai principj tradizionali di ordine e di fede. La 
rivoluzione, tutta Voltaire e Rousseau, fu imitata dai nostri, se non col 
furore e col sangue, però colla negazione e coll’odio di quanto erasi 
venerato. In tale atmosfera, Alessandro non potè sottrarsi a quella che 
dicesi opinione comune, e che si fa presto tiranna : e sull'esempio 
del Monti, allora convertito alla opinione repubblicana e irreligiosa, 
dettò un poema // trionfo della libertà, che fu dimenticato da lui e 
da’suoi amici, finchè or ora lo trassero in postuma luce. Sono quattro 
canti, scritti nel 1800, cioè quando aveva 15 anni ; e col troppo con- 
sueto argomento di una visione, finge gli appaja la Libertà , 
Di portamento altero, e quanta e quale 
Sugli astri incede quella al maggior Dio 
Del talamo consorte e del natale... 
Stringe la manca la fatal bipenne 
E l’altra il brando, scotitor dei troni; 


ha al fianco la Pace e la Guerra e l’Eguaglianza che taglia la testa a 
chiunque aspira a farsi tiranno. La Tirannia e l’Ipocrisia lottano con 
essa, ma rimangono schiacciate. Quì compajono le ombre dei Bruti, 
dei Gracchi, degli altri che morirono per la libertà ; e Bruto si lagna 
che, malgrado il suo atto, Roma sia governata dal celibe Levita, 
Con le venali chiavi, ond’ei si vanta 
Chiuder la porta e disserrar superba, 


e ì druidi porporati, e il popol reverente che « quasi dii gli adora e 
teme ». Eppure non si illudeva alle promesse dei liberatori d'Italia; 
geme l' oppressione di questa sotto gli stranieri : 


Non era il grido ed il sospir concesso, 
Era delitto il lacrimar, delitto 
Un detto, un guardo ed il silenzio stesso. 


I Tedeschi vinti se ne vanno, 


E tu, misera Insubria, d’un tiranno 
Scotesti il giogo, ma t' opprimon mille ; 
Ahi che d’uno passasti ad altro affanno. 
Gentili masnadieri in le tue ville 
Succedettero ai fieri: e a gente estrana 
Son le tue voglie e le tue forze ancille... 
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Odimi, Insubria, i dormigliosi spirti 
Risveglia alfin, e dall’olente chioma 
Getta sdegnosa gli acidal) mirti. 

Ve’ come t' hanno sottomessa e doma, 
Prima il tedesco e roman giogo : e poi 
La Tirannia che Libertà si noma. 

Mira le membra illividite, e i tuoi 
Antichi lacci: l'armi, l’armi appresta 
Sorgi ed emula in campo i Franchi Eroi. 

E al’elmo antico la dimessa cresta 
Rimetti, e accendi i neghittosi cuori 
E stringi l’asta ai regnator funesta...: 


In questi, come negli altri versi che recammo, si rivela la infeli- 
ce scuola ; chiama Giove il maggior Dio; dalle nove Muse implora la 
seconda vita della forma. Ben altra colpa è l'avere insultato alla « bar- 
bara consorte » di Luigi l’ultimo, a quella infelice cui avea rispar- 
miato gli oltraggi Vincenzo Monti che inveì contro il marito. Man- 
zoni era in quell'età dove ancora i giudizj non sono che sentimenti, 
— e questi si assorbono dalla casa, dagli amici, dal pubblico, e pajono 
più veri quanto più sono esagerati e lontani da quel buon senso che 
credesi pregiudizio, e vedremo come se ne pentisse e ravvedesse. 

In quel poemetto, nobilmente egli assumeva la difesa del Monti, 
allora bersagliato dai rabbiosi mediocri. 


Oh limacciosi vermi ! oh rie vergogne 
i De l’arte sacra! augei palustri e bassi 
Cigni non già, ma corvi da carogne. 
Ma tu l’invida turba indietro lassi 
. E le robuste penne ergendo, come 
Aquila altera, li compiangi e passi. 
E altrove 
Salve, o cigno divin, che acuti spiedi 
Fai de’ tuoi carmi. 
D'invidia piene 
Ti rimiran le felle alme da lungi... 
Ma tu l’invida turba addietro lassi... 
Ed io vate trilustre 
Io ti seguo da lunge, e il tuo gran nome 
A me fo scorta nello aringo illustre. 


E pochi anni dopo: 
a te concesse 
Euterpe il cinto, ove gli eletti sensi 
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E le imagini e l’estro e il furor sacro 
E l'estasi soavi e l’ auree voci 
Gia di sua man rinchiuse. 


E il Monti era allora principe nella letteratura ; e fu grande acquisto 
pel Manzoni il poterlo avvicinare ed averne i consigli. E Monti ca- 
rezzava il giovinetto, che doveva poi essergli successore nel re- 
gno ascreo. A noi fu sempre di lieto pronostico l’ ammirazione che 
un giovane professi per le persone d’ ingegno e di virtù. 

Questa ammirazione ci rivela un altro lato dell'indole del Manzo- 
ni, il piegarsi alle persone che avvicinava, non per languida condiscen- 
denza, ma perchè ne sapeva scorgere il lato migliore, le qualità emi- 
nenti, e sentiva compiacenza di poterli amare e seguire (1). 


Egli scrive al Monti il 16 settembre 1803 : 


Voi mi avete più volte ripreso di poltrone, e lodato di buon poeta. Per 
farvi vedere ch'io non sono nè l’uno nè l’altro, vi mando questi versi (L’Adda). 
Ma il principal fine di essi si è il ricordarvi l'alta mia estimazione per voi, la 
vostra promessa e il desiderio con cui vi sto attendendo. Credo inutile av- 
vertirvi che sono opera d'un giorno ; essi risentono pur troppo della fretta 
con cui son fatti. Nullameno ardisco pregarvi di dirmene il parer vostro, e 
di notarne i maggiori vizj. Che se voi li giudicherete non del tutto incor- 
reggibili, vedrò di adoperare intorno ad essi la lima, dalla quale sono tut- 
tavia intatti. Mustoxidi riceverà la vostra risposta , e me la farà avere. In 
essa, spero, mi farete certo di vostra pronta venuta. Vi prego di conser- 
varmi la vostra amicizia, e mi vi raccomando. 


Monti rispondeva : 


La fortuna, o altro demonio che sia, mi attraversa tutti i buoni disc- 
gni. Io vengo col cuore ogni dì alla vostra campagna, e mai mi è dato di 
venirvi colla persona. E due sono gl’ impedimenti. Il primo si è quello della 
mia, salute, che ancora travaglia nell’antico suo incomodo , per cui mi con- 
viene sorbir decotti ogni mattina , e cautelarmi da tutte le impressioni del- 
l'aria, che altera per un minimo che il barometro della mia povera macchi- 
na sconcertata. — L'altro me la cagiona Persio, di cui ho cominciata la 
stampa. li vostro Idillio è venuto poi a crescermi il dolore del non poter re- 
carmi ad abbracciare il mio bravo amico e poeta, e far con esso un sacri- 
ficio poetico all'Adda, che mi onora del divino suo invito. Non sono adula- 
tore, mio carv Manzoni, ma credimi sincerissimo quando ti dico che i 
versi che m'hai mandati son belli. lo li trovo respiranti quel molle atque 
facetum virgiliano, che a pochi dettano gaudentes rure Camoenae. Rileggen- 
doli, appena scontro qualche parola che, volendo essere stitico, muterei, ed 


(1) Sappiamo però da lettera del Monti al Mustoxidi 6 febbrajo 1803, che 
Manzoni disapprovava le contumelie da esso Monti lanciate al De Coureil, 
dolendosi che in tali gare è « forza che i buoni si scordino di quella genti- 
lezza, che pure è il primo frutto delle lettere ». 
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è probabile che non sarebbe che in peggio. Dopo tutto, sempre più mi con- 
fermo che in breve, seguitando di questo passo, tu sarai grande in questa 
carriera, e se al bello e vigoroso colorito che già possiedi, mischierai un 
po' più di virgiliana mollezza, parmi che il tuo stile acquisterà talli i ca- 
ratteri originali. Ma io non son da tanto da polerti fare il dottore. 
Presentate al vostro signor padre i miei ringraziamenti e rispetti, e se 
non possiamo colla persona, vediamoci spesso col pensiero e col cuore. 


Qualcuno raccontò che il Monti, visto Alessandro ai giuochi di 
rischio che si teneano nel Ridotto del teatro della Scala, lo riprendesse 
e ne lo facesse vergognare così, che più non ci tornò. È certo che 
il Ridotto era il convegno della società brillante che vi avventurava 
grosse somme; ma nè da lui nè da’ suoi conoscenti ho mai udito 
nulla di ciò. Anzi Manzoni raccontava come vi delirasse Ugo Foscolo, 
e come questi una volta, per giocarvi, chiedesse dieci zecchini a G. 
B. De Cristoforis, che (diceva egli) fu ben superbo di far servigio al 
cantor dei Sepolcri, e che più non li riebbe. Ma se Alessandro fu 
dissipato, e spinto dall’ impazienza di curiosità e di godimenti, non 
moderata dall’ esperienza, era troppo dato agli stud) perchè potesse 
scapestrare. Avea la malattia che spesso affetta i giovani, il veder 
fosco, il guardare il lato vizioso o deforme della società (1) e condan- 
narla prima di avere o scienza per conoscerla o virtù per compatirla, 
onde « più che d'Euterpe il furor sacro e d’Erato il sospiro, l'amaro 
ghigno di Talia gli piacque ». E soggiungeva : 

Nè del mio secol sozzo io non vorrei 
Rimescolar la fetida belletta 

Se un raggio in terra di virtù vedessi 
Cui sacrar la mia rima. 

Lacritica indignata è propria d’animi entusiasti; uno è scontento 
non per « consiglio di maligno petto » ma perchè, nell’armonia delle 
sue facoltà, coglie ogni dissonanza coll’orecchio delicato; lo scherno 
invece, arma terribile, e facilmente sacrilega, non riproduce che la 
deformità, e finisce col dirigersi indistintamente al bene e al male. 

Im fatto di.quel tempo ci restano alcuni sermoni, ch'egli mostrò 
disapprovare col non pubblicarli mai. Già godeva di quella reputa- 
zione primaticcia, ch’ è lieta e deliziosa come l’aurora : pure da que- 
ste composizioni trapela come già confidasse 


carmina fingi 
Posse, linenda cedro et levi serbanda cupresso: 


(1) Che dolermi dovea? forse il partirmi 
Da questa vita, ov'è il ben far portento ecc. 
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€ come gli acquistassero nome, e invidie, onde si dolse che 
i vili, oziosi sempre 
Fuorchè in mal far, contro il mio nome armaro 
L’operosa calunnia. Alle lor grida 
Silenzio opposi, e all'odio lor disprezzo : 
Qual merti l'ira mia fra lor non veggio. 

Pure nelle pubblicazioni d’allora nessuna menzione troviamo di 
Alessandro, e il primo che pubblicamente lo lodasse fu Ugo Foscolo 
in una nota ai Sepolcri. 

Suo amico era G. B. Pagani di Lonato, dimorante in Brescia 
(1784-1864). Stampò questi la traduzione dello Spirito del codice 
Napoleone, pel quale ottenne 20 mila lire come anticipazione delle 
spese: ma sopravvenuti altri dominanti, sicchè l’opera perdette 
valore, egli domandò che l'obbligo da lui assunto venisse cassa- 
to. Ottenne poi il posto dì Conservator delle ipoteche (1). Nel 1847 
avendo egli presentato alla Censura un opuscolo sulla libertà di com- 
mercio pei cereali, il Censore non si credette autorizzata a permet- 
terlo, attesa l’ irritazione popolare, causata allora dalla scarsità del 
grano. Ma l'alta polizia interpellata avvertiva come il Pagani fosse 
« un tempo sorvegliato come partecipe ai tentativi rivoluzionari del 
bresciano nel 1821, ma non diede motivo ad aggravj benchè propen- 
desse al moderno liberalismo : nè il suo contegno è riprovevole, chec- 
chè ne dicano alcuni. Rinunziò al posto di Conservatore delle ipote- 
che, e badò agli interessi proprj e a qualche consulto legale, ed ha 
cognizioni non ordinarie nelle lettere e nella giurisprudenza ». 

Il 6 settembre 1804 Manzoni gli scriveva: « Veggo sovente 
Monti che mi parla di te come tu meriti ; son sue parole — Pagani è 
— una perla ». A lui mandava i suoi sermoni, sui quali invocava il giu- 
dizio de’ competenti. « Eccoti il sermone. Ho dovuto scriverlo a 
memoria perchè, avendone portato a Monti l’unica copia che io ne 
aveva, egli la volle, non so perchè, ritenere. Quando vedessi che il 
sommo Zola fosse disposto a degnarsi di correggerlo, mi piacerebbe 
che glielo mostrasti ».. « Ti dirò poi qualche cosa sul giudizio che 
dà Arese del mio sermonaccio. E il tuo giudizio, perdio, quando lo 
avrò ? Sto ora terminando un terzo sermone, nel quale rendo ragione 
perchè io scriva versi e satire ». 

L’ode di Giuseppe Parini sull’innesto del vajuolo fu stampata in 
fronte al primo trattato che si pubblicasse fra noi su tale materia, 

(1) St ha di lui un Repertorio legale pei diritti sociali. — Trattato delle 
vendite giuridiche. 
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(Osservazioni sull'innesto del vajuolo 1763); opera di Giammaria 
Bicetti de’ Buttinoni di Treviglio. Questo medico era anche buon 
poeta, nel che lo imitava sua sorella Francesca, la quale spesso coi 
suoi versi ricreò le accademie degli Arcadi e dei Trasformati, c 
n’ebbe dalla Corte, il 22 giugno 1769, una pensione di 500 lire, dura- 
tale finchè morì nel novembre del 1789. Fu sposata dal conte Giusep- 
pe Maria Imbonati, antica e doviziosa famiglia patrizia, le cui ca- 
se sorgono dove ora è il teatro Manzoni (1). Da quel matrimonio 
nacque Gio. Carlo Imbonati. Giovinetto, quando sorgeva da peri- 
colosa malattia, il Parini cantò per lui una delle migliori sue odi, 
Torna a fiorir la rosa. Cresciuto in età, l'Imbonati divenne l’amico 
della Giulia Manzoni. Il 25 ottobre 1795 egli scriveva di tutto suo 
pugno, e facea ricevere dal notajo Francesco Franzini un testamen- 
to, ove, dopo 14 legati, proseguiva : « Di tutti poi gli altri miei Beni 
mobili ed immobili, crediti, ragioni, azioni ed ogni altra cosa che al 
tempo della mia morte si troverà nella mia eredità, ho instituito ed 
instituisco per mio erede universale Giulia Beccaria Manzoni, figlia 
di Cesare Beccaria Bonesana, e di Teresa de Blasco conjugi defunti, 
e questa mia libera e irrevocabile disposizione è per un attestato che 
desidero sia reso pubblico e solenne, di que’ sentimenti puri e giusti, 
che debbo e sento per detto mio Erede per la costante e virtuosa ami- 
cizia a me professata, dalla quale riporto non solo una compita sodi- 
sfazione degli anni con lei passati, ma un' intima persuasione di do- 
vere alla di lei virtù e vero disinteressato attaccamento quella tran- 
quillità d'animo e felicità, che mì accompagnerà fino al sepolcro ; per 
le quali cose non potendo io mai arrivare asoddisfareil mio cuore nella 
pienezza de’'suoi sentimenti per detto mio Erede, prego il sommo Iddio 
nostro comun Padre, a ricevere li voti miei con tutta l’ effusione del 
mio cuore per il miglior bene di detto mio Erede, e perchè ci conceda 
di benedirlo ed adorarlo eternamente insieme ». 

Soggiungeva: 

«Lascio alla da me conosciuta ed esperimentata pietà ed onestà 
del mio Erede la cura de’miei funerali, ingiungendoli però il puro e de- 


(1) Di quella casa Imbonati parla Gregorio Leti narrando che « andò in fiam- 
me, per inavvertenza d'una serva che, andando nella ghiacciaja, accostò il lume 
alla paglia.... Ed è cosa meravigliosa che un simil fuoco abbia cominciato dal 
ghiaccio, così opposto all’ardore, giacchè non era ivi ammassato che per rat- 
temprare il calore ». E’ crede fosse castigo del cielo per avere esso Imbonati 
chiusa a forza una figliuola in monastero, e ne prende occasione di inveire con- 
tro questo mal uso di risparmiar le doti ; racconta varj aneddoti, e reca un De- 
profundis querulo d'una monaca forzata in S. Radegonda. 
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‘cente trasporto del mio cadavere, e che invece di quelle spese che do- 
vrebbero essere convertite in mero lusso e suntuosità d'apparati, di- 
stribuisca la somma di lire duecento a ciascuna famiglia de’ miei mas- 
sari abitanti in Cavallasca, Cassina Matta e Brusuglio, e lire B0 a cia- 
scuna famiglia de’ miei Pigionanti inCassina Mattae Brusuglioec. ec. ». 

L’Imbonati, dopo fatto un viaggio in Inghilterra colla Manzoni, 
con essa abitava a Parigi la casa N.° 1116 della Petite Rue verte, 
quando d'anni 52 moriva il 15 marzo 1808. La Giulia, con atto dell’8 
aprile da Parigi, dava procura all'abate Francesco Zinammi di libera- 
mente adireaquella eredità, che cambiò la fortuna della casa Manzoni. 

La Giulia, presa « d’intensa amaritudine », portò il cadavere a Mi- 
lano, e lo collocò in un cenotafio a Brusuglio, donde tardi scomparve. 
Alessandro gli assicurò fama perenne coi Versi in morte di Carlo Im. 
bonati, i primi di luiche vedessero la stampa. Da quelli appare che egli 
non avesse mai veduto l’Imbonati, se non qual mentito in tela, quasi 
a culto lo conservava sua madre. fl sentimento n'è affatto pagano, qua- 
le importava il soggetto stesso : come nel Trionfo della libertà avea 
dubitato 

s’'egli è ver che in noi s’annidi 
Parte miglior, che delle membra è donna ; 


così qui domandava 


se cura, 
Se pensier di quaggiù vince l’avello. 


Ma checchè possa dirsene, rimane nella memoria l’immagine che 
egli ritrasse dell’onest'uomo (1). L'arte vi è affatto classica. Oltre la 
troppa vulgare invenzione d’un sogno (2}, in cui si parla a persona 
amata e tolta, era evidente l'imitazione principalmente del Petrarca. 
Mostrava però già sentire che, per far amare il bello, bisogna dipin- 
gerlo, non già rivelare il contrario. Era stato dalla madre chiamato a 
Parigi, e di là, il 12 marzo 1806 scrivendo al Pagani, lodava grande- 
mente il Buttura, che allora traduceva la poetica di Boileau « con lin- 


(1) Tu fosti 
Di retto acuto senno, d'incolpato 
Costume, d'alte voglie : ugual, sincero, 
Non vantator di probità, ma probo ecc. 

(2) Perchè sempre il sogno fu tema prediletto della Poesia, cominciando dal- 
la biblica e scendendo sino al Vittore!li? N'è ragione il riconoscersi nel sogno 
qualche cosa di misterioso, quasi soprannaturale , simile a quanto si opera 
nella produzione poetica : aggiunta la forma estetica del sogno e la sconfinata 
libertà di associazione e rapidità di tempo, allorchè il pensiero non è più legato 
dalle circostanze che lo legano nella veglia. 
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gua ottima, bei versi, concisione, fedeltà ». Sogziunge d’aver avuto 
l'onore di pranzare « con un grande uomo, con nn poeta sommo, 
con un lirico trascendente con Le Brun, che noi italiani siamo al- 
quanto impertinenti quando diciamo che non v'è poesia francese... 
Avendomi onorato del dono di un suo componimento stampato, volle 
assolutamente scrivere sull'esemplare che conserverò sempre, à M. 
Beccaria ». 

Ciò si riferisce a d un accesso di aristocrazia, ond'era stata preso 
di assumere un nome conosciuto; questa lettera firma il tuo Man- 
zoni Beccaria, e poichè il Pagani avendo ricevuto una delle 100 co- 
pie dell’ediz. Didot (1) di quel carme, lo faceva ristampare dal De- 
stefani a Milano, lo pregava « d’aggiungere al mio nome un titolo di 
cui mi glorio; e mettere sul frontespizio Alessandro Manzoni Becca- 
ria ». Forse la lettera arrivò tardi a Milano, del che Alessandro non si 
dolse, giacchè in fronte v'era A Giulia Beccaria; ben si dolse che il 
Pagani avesse dedicato quei versi al Monti « istoriografo del regno, 
membro della legion d’onore e dell'Istituto, elettore del collegio dei 
dotti ». 

« Al principe de’ poeti moderni è convenevole il sacrare un la- 
voro poetico di giovane ingegno, che già manda gran luce e riempie 
gli animi bramosi dei letterati di una ferma speranza che nella no- 
stra Italia non verrà interrotta la solita successione de’ buoni cultori 
delle Muse.... Voi stesso stimolaste più volte l’autore a deporre 
quella incomoda timidezza che il tratteneva dal pubblicare alcuna 
delle sue molte belle rime, studiandovi con magnifiche e vere lodi 
renderlo più giusto conoscitore di sè medesimo... Questi voti e que- 
sti encomj) pare che vestano d’un novello lume di verità il vostro va- 
ticinio che Manzoni, il volendo, terrà uno dei più eminenti seggi nel 
Parnaso italiano ». 

Ne spiacque al Manzoni, e nol dissimulò; voleva si pubblicasse 
un articolo ove chiarire che la dedica non veniva da lui. Presto si 
mitigò, e « del comune dispiacere non si parli più. Veggo che il ri- 
medio sarebbe peggiore per te di quello che il male sia stato per me. 
Piacemi che tu conosca che non a torto io ebbi disgusto del fatto ». 

Poco dopo egli pubblicava l' Urania che è certamente il più for- 
bito de’ suoi componimenti, che fu applaudito dai buongustai d’allo- 


(1) Contemporaneamente se ne fece un edizione a Roma, pure in 100 esem- 
piari, nella stamperia Cajetani, con facoltà dei Superiori. Manzoni scrive: 
« Ho veduto s'un giornale di Roma un giudizo di quei versi con una lode 
tanto esagerata, che non ardisco ripeterla ». 
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ra ; colorista quanto il Monti, sobrio e preciso quanto il Parini, ma- 
gnanimo quanto l’Alfieri. Così giovane, fu salutato poeta dai due più 
grandi poeti d'allora: eppure i due poemetti non ricomparvero che in 
una raccolta di scelti versi sciolti italiani (Padova, novembre 1826), 
e il raccoglitore, (probabilmente Luigi Carrer) scriveva che « quei 
versi, colla celebrità a cui salirono appena stampati, bastano a mo- 
strare ai giovani se occorra scombicchierare una farragine di poc - 
sie per farsi creder poeta. Sentire e meditare, ecco in due parole 
il succo di tutta intera una poetica. Non fingete passioni che non 
sentite, non rubacchiate le frasi agli scrittori d'un altro secolo; amate 
il buono e il bello, amatelo con lealtà, predicatelo con coraggio, in- 
segnatelo agli altri, ma prima albergatelo in voi stessi: tutto il resto 
de’ precetti è pretta vanità, pretta impostura. « Fl poemetto l'Urania 
chiuderà la hocca a tutti que’ rabbiosi mitologi, che credono il riget- 
tare la mitologia suoni lo stesso che il non conoscerla. Ma la mitolo- 
gia del Manzoni, che ne’componimenti posteriori ne ha sempre fatto 
senza, è qualche poco diversa dalla mitologia de'Cinquecentisti e de- 
gli Arcadi ». 

Fra lo « stuol d’amici intemerati e pochi » che preponeva al 
gracchiar vuoto delle sale, e al petulante cinguettio del censito vulgo 
erano, oltre il Pagani, il Calderari e l’Arese (1). Questo morì giovane, 
e Alessandro se ne sfogava nel tono d'allora, scrivendo al Calderari : 
« O Arese, giovane buono, amico vero della virtù e degli amici, gio- 
vane che in tempi migliori saresti stato perfetto, ma che, nella no- 
stra infame corruttela, ti conservasti incontaminato.... Noi vi leggia- 
mo le lettere sue, quel che ci resta di lui, quello che rimane in questo 
mondaccio di quell’anima fervida e pura ». « Quando un malato ha 
presso di sè dei veri amici che gli nascondono il suo stato, egli muo- 
re senza avvedersene ; la morte non è terribile che per quelli che 
rimangono a piangere. Ma quando gli amici sono allontanati, quan- 
do vi sentite intronare all'orecchio, tu devi morire ! allora la mor- 

‘1) Ignazio Calderari, figlio del conte Leonardo, nacque nel 17993, abitava 
sul corso di S. Romano N.° 4210: sposò la nobile Maria Luini, da cui ebbe 
un figlio Leonardo nel 1834: mor) nel dicembre 1838. Luigi Arese era figlio 
del coute Benedetto Arese Lucini, abitante in porta Orientale N.* 412. Morto 
il padre, egli fu circuito da raggiratori, che lo avrebbero rovinato, se non si 
fosse spontancamente messo sotto la tutela del d.? Gaetano Garbognati, con 
atto de! 5 luglio 1805, abdicando egli ad ogni ingerenza dei proprj affari, e di- 
chiarando di niun valore qualunque obbligazione fosse per contrarre in avveni- 
re. Il 9 ottobre 1806, a istanza di esso d." Garbognati si apriva il testamento 


dell'Arese fatto il 1.° settembre: dove istituiva eredi i suoi fratelli Marco, 
Gio. Pietro e Francesco. All'avv. Pagani legava il suo oriuolo d’oro. 


AKA SUL MANZONI ECC. 


te appare nel suo aspetto più deforme. Povero Arese! ho sempre 
davanti agli occhi quella sua camera deserta degli amici, senza te, 
senza Pagani che potreste sollevarlo. Alcuni sono morti che sareb- 
bero guariti, pel timore solo cagionato loro dalla sentenza che fu data 
al povero nostro Arese. 

E poco dopo: « | mali del caro ed infelice Arese, che ho sempre 
dinanzi agli occhi, mi allontanano sempre più da un paese, in cui non 
si può nè vivere nè morire come si vuole. Io preferisco l'indifferenza 
naturale dei Francesi, che vi lasciano andare pei fatti vostri, allo zelo 
crudele dei nostri che s'impadroniscono di voi, che vogliono prendersi 
cura della vostra anima, che vogliono cacciarvi in corpo la loro ma- 
niera di pensare; come se chi ha una testa, un cuore, due gambe e 
una pancia, e cammina da sè, non potesse disporre di sè e di tutto 
quello che è in lui a suo piacimento. » 

Altra volta cita una lettera del moribondo Arese, che esclama: 
« Giulia, Giulia ! non è così rara in Italia la virtù come tu pensi! », 
e finisce con queste parole che mai non rileggiamo senza un fre- 
mito di dolore e di speranza : 

« Giulia, Alessandro , ci rivedremo certamente. Un giorno, su- 
periori all’'umano orgoglio, beati e puri ragioneremo sorridendo delle 
passate nostre debolezze. Addio ». 

« Oh sì! ci rivedremo. Se questa speranza non raddolcisse il 
desiderio dei buoni e l’orrore della presenza dei perversi, che sarebbe 
la vita? » 

Culto pei buoni, esecrazione pel secolo tristo, fiducia in avveni- 
re mal determinata , non sono le ispirazioni stesse dei versi per 
l'Imbonati? Ma queste composizioni, gentilesche d'amori come di 
sdegni, di ricordi come di speranze, di concetti come di forme, egli 
dovea sconfessare, e staccarsi affatto da quel sistema di pensare e di 
comporre. 

(Continua) 
CESARE CANTÙ. 
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II. 
DEL CAPO DI FAMIGLIA E DELLA QUARTA ELEMENTARE. 


Notammo già che la Sovranità risiede immediatamente nel Co- 
mune perfetto, il quale ne conferisce l’ esercizio a titolo transitorio, 
non mai come un diritto assoluto ed inalienabile, ad un'uomo, ad una 
famiglia, o ad una stirpe. Rex propter regnum, scrisse S. Tommaso, 
non regnum propter regem; il che significa essere la potestà sovrana 
un ministero, un'autorità revocahile. Ma il Comune perfetto da chi è 
legittimamente costituito, dai singoli cittadini o dai rappresentanti 
delle famiglie ? 

Le tradizioni religiose e la storia dell'antichità più remota c’in- 
segnano che l’ autorità sovrana nei Comizi popolari è stata sempre 
esercitata dai capi e rappresentanti dell’ associazione domestica che 
è l’unità organica dello Stato. Presso i Geti, popolazione antichissi- 
ma, l’unità primigenia è la famiglia; ed anche quando incomincia- 
rono a dirozzarsi e dettero un primo segno di civiltà, separando la 
potestà legislativa dalla potestà religiosa, il focolare domestico rima- 
se altare, ed il padre, pontefice (1). Presso gli Ebrei il padre era prin- 
cipe e sacerdote, uffici che si distinsero in seguito, ma nella famiglia 
si mantennero i vestig) della primitiva unione (2). Secondo la Mito- 
logia greca dei tempi eroici Giove e l'Olimpo sono figura della fami- 
glia umana; Giove è il padre ed il moderatore degli dei, ch'egli chia- 
maaconsiglio, ma delibera da sè, e la sua volontà è assoluta. Insomma 
mentre in Grecia il principio della individualità è coinvolto e conna- 
turato col principio stesso dello Stato, la famiglia come ordine, vi 
acquista contorni più determinati. A Sparta soltanto non esiste asso- 
ciazione domestica. Ivi ogni singolo cittadino vive per lo Stato e 
nello Stato, i giovanetti appena atti alle armi sono tolti alla madre 
per ricevere la educazione pubblica, non v'è mensa domestica, e nem- 
meno agli ammogliati è lecito dormire in casa. Ma Sparta era una oli- 


(1) Max MuLLER, Science de la Religion, Cap. II, p. 79. 
(2) Conti, Armonia delle cose, Vol. II, Cap. 28. 
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garchia militare (1). In Roma appena l’individuo incomincia a scio- 
gliersi dai vincoli dello Stato, la famiglia si presenta come momento. 
primo e fondamentale della socievolezza, e Cicerone ne chiarì magi- 
stralmente l’alto valore chiamandola « principium urbis et quasi se- 
minarium reipublicae ». In Grecia essa esiste inconsapevolmente; in 
Roma è riconosciuta nella persona del suo Capo, acquista carattere 
giuridico, ed inizia il Diritto privato (2). Ma la pienezza del diritto 
sta nel pater-familias, al quale non si contrappone alcun diritto della 
moglie e dei figli ch’ egli può vendere, esporre, perfino uccidere, e la 
sua formidabile estensione è simboleggiata dalla leggenda nel fatto 
degli Orazj e Curiaz), nel quale vediamo il padre sovrapporre col con- 
senso universale la propria autorità a quella della legge comune, giu- 
dicare egli stesso il figliuolo e assolverlo statuendo che a ragione 
aveva uccisa la figlia perchè si era dimostrata più donna che roma- 
na. La quale autorità aumenta man mano che le famiglie si unisco-. 
no per formare un’ordine; così varie famiglie costituiscono la casata, 
e solo il capo di essa ha il dominio quiritario, varie casate consan- 
guinee compongono la gens, ed il Senato si forma coi capi delle casate. 
Roma fu dunque una confederazione di pater-familias (3), ed il 
ferreo ordinamento della famiglia, confermato da Servio Tullio e dal- 
la Legge delle XII tavole, il fondamento della sua grandezza , che 
venne meno solo quando i vizj e la corruzione, vendicando i popoli 
soggiogati, massime la Grecia, indebolirono l'autorità paterna. 
Grecia capta ferum victorem coepit. 


Pure se si paragona con quello che accadeva in Grecia, la pa- 
tria-potestà romana, benchè esorbitante, fu un progresso della persona 
umana, perchè in Grecia il cittadino non aveva valore se non come 
molecola dello Stato, laddove in Roma il pater-familias costituiva un 
potere autonomo, essenziale, riconosciuto. Ciò nonostante un potere 
così sconfinato era destinato a modificarsi il giorno in cui la coscien- 
za umana avrebbe acquistati tutti i diritti che per natura le spettano ; 
e questa rivendicazione fu opera del Cristianesimo, prima del quale 
anche in Roma il diritto e la libertà di cui l'individuo godeva prove- 
nivano da necessità obiettiva, anzichè radicarsi e pigliar vigore nella 
coscienza interiore e morale e nella essenza della natura umana. 

Il Vangelo fu la sorgente da cui scaturì la personalità indipen- 

(1) SwirH, Storia di Grecia, Libro Il. 
(2) Mariano, L’Individuo e lo Stato, pag. 66, 67. 


(3) Vannucci. Storia d' Italia dall' Origine di Roma fino alla conquista Lon- - 
gobardica, T.. 1, C. 1. IL 
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dente dell'individuo. Mercè la sua luce divina il concetto della per- 
sonalità si afferma quale principio che vive in sè e per sè, fondato 
non sulla volontà arbitraria e dispotica dello Stato, nè sulla lettera 
della legge positiva, ma sul valore morale, sulla capacità di libera 
elezione e determinazione insita nella natura umana (1): e poichè ri- 
conosce la libertà interiore, la libertà dell'anima; deriva dal Vangelo 
il pieno sviluppo della personalità umana. 

Ma il Cristianesimo stesso, nell'atto in cui scioglie la coscienza 
dai vincoli della casta e dello Stato, consacra l’unità domestica rico- 
noscendo nel padre la personificazione e la rappresentanza, dentro 
certi confini, delle coscienze individuali che la compongono. Sola- 
mente esso assegna alla paternità un'origine infinitamente più vene- 
randa facendola discendere secondo S. Paolo, dalla paternità di Dio. 
« Aquo omnîs paternitas in coelo et in terra nominatur ». (Ephes. III). 

Così il diritto assoluto, inappellabile, del padre è ricondotto dal 
Cristianesimo nei veri confini, e si trasforma nel diritto di governa- 
re e rappresentare un'associazione di esseri intelligenti e liberi, se- 
condo i precetti eterni della legge morale che viene sostituita all’ar- 
bitrio dell’uomo. 

Anche lo StatoCristiano è dunque una confederazione di famiglie. 

A tal massima s’informarono nel Medio-Evo le leggi, le istitu- 
zioni, i costumi; e questi resisterono anche all’ azione demolitrice 
della Riforma che spinse all'eccesso il principio individualistico; pe- 
rocchè in Inghilterra, benchè protestante, vediamo la famiglia e l’au- 
torità paterna tenute ancora in onore grandissimo ; e negli Stati- 
Uniti d'America il padre non obbligato a lasciare ai figli neppure la 
quota legittima. Che se alcuni scrittori moderni non tennero nel de- 
bito conto l’unità familiare, è da cercarne la ragione nello avere essi 
unicamente considerato lo Stato quale un’associazione di contribuen- 
ti, e nello averne concluso che il diritto d'elezione non può avere 
altra origine che nella imposta, la quale, a parere nostro deve essere 
garanzia per il retto esercizio del diritto, non la fonte di esso. 

Ma lo Stato è veramente nè più nè meno di un’ Associazione di 
contribuenti ? Nò, perchè lo Stato ha per fine la dichiarazione e la di- 
fesa del diritto ed il perfezionamento di esso nelle sanzioni esteriori. 

Secondo il concetto di codesti scrittori lo Stato proporziona la 
protezione alla quota d'imposta; secondo il nostro, lo Stato protegge 
imparzialmente il diritto di tutta la cittadinanza. La differenza è ma- 


(1) Mariano, Op. cit. pag. 71. 
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nifesta, come dall'accettare l’ana piuttosto che 1’ altra opinione sono 
opposte le conseguenze che ne scaturiscono. 

Infatti, se non si ammette questa idea dello Stato, se si ripone 
il diritto nell'utile personale, bisogna necessariamente ammettere 
la rappresentanza diretta dei singoli, onde nasce che spezzandosi 
l'ordine delle relazioni familiar) sul quale lo Stato naturalmente si 
fonda, il figlio si porrà contro il padre, il fratello contro il fratello, e 
per giungere alla pace sociale comincieremo dall'accendere la guerra 
domestica. Concludiamo quindi cheStato, associazione di contribuenti, 
è ideale da utilitarii; Stato, associazione di famiglie, è, invece, defini- 
zione avvalorata dal consenso universale, e confermata dalla storia del 
genere umano ; che il diritto di elezione trae origine e legittimità 
dalla famiglia, e che il Comune perfetto è costituito non dai singoli 
componenti, ma dai rappresentanti di essa. 


Dalle cose fin quì discorse segue pertanto che fino a che la fa- 
miglia non si discioglie, essa ha diritto di essere rappresentata non 
solo nei negozj civili, lo che è ammesso anche dal nostro Codice, ma 
eziandio nei negozj politici, imperocchè non v'è ragione che alla 
morte del padre la società aggiunga il danno e l’onta della estinzione 
del diritto elettorale. 

La maestà del padre-famiglia non deriva da qualità inerenti 
all'uomo che esercita quell ufficio, ma dal fatto della personifica—- 
zione e della rappresentanza della famiglia. Essa non si scioglie 
per la morte del padre; è un’'organismo, che continua a far parte 
dello Stato, e nella maggior parte dci casi rimane unito fino a che 
1 sopravviventi non divengono essi medesimi lo stipite di una nuo- 
va associazione; quindi il toglierle di essere rappresentata sareb- 
be una contradizione ed una ingiustizia, e l'autorità paterna come 
è trasmissibile per le relazioni civili, così deve esserlo per le rela- 
zioni politiche. Ma da ciò nasce la questione importantissima , del 
voto delle donne intorno alla quale gioverà spendere qualche parola 
prima di decidere se la madre di famiglia a cui la Legge riconosce il 
diritto formidabile della patria potestà abbia i requisiti necessarj per 
esercitare con saviezza anche il diritto di elezione. 

Per qual ragione, dicono i fautori, le donne debbono essere 
escluse ? Sono forse meno avvedute degli uomini ? Non posseggono, 
non pagano le imposte? Non hanno diritti da tutelare ? Della prospe- 
rità generale risentono anch’ esse, dice lo Stuart-Mill, ed hanno biì- 


SECONDO IL DISEGNO DI LEGGE DE PRETIS 449 


sogno, al pari degli uomini, d’ intervenire col voto per non perdere 
la propria quota di vantaggio pubblico. Anzi se differenza vi deve es- 
sere, sia a benefizio della donna che per la complessione più debole 
ha maggiore necessità di essere protetta dalla Società e dalla legge. 

Adogni modo, prosegue il filosofo inglese, sciogliete i vincoli ; sia 
pure che della inaspettata libertà non sappia usare, sarà sempre be- 
ne per l'indole sua che la legge non la dichiari più oltre incapace di 
una preferenza fra le questioni che più commuovono l'umanità (1). 

Il Seamen, americano, è contrario al voto delle maritate per non 
rompere l’unità della famiglia, nia aggiunge non esservi buone ra- 
gioni perchè non votino le vedove e le nubili. 

Poi recano gli esempi dei paesi dove la donna è ammessa al voto 
con certe cautele, senza che ne sia nato alcun male; e dicono che la 
Svezia (Legge del 1865) ammette le donne nubili e le vedove (date le 
stesse condizioni di età e di censo che si richieggono per gli uomini) 
alle elezioni provinciali e comunali per nominare coioro che dovranno 
eleggere direttamente i Senatori; che nelle città russe (Legge 16-28 
Giugno 1870) le donne delegano il loro voto a mariti, figli, cognati, 
fratelli, e nel comune rurale sono elettrici ed eligibili; che in Austria 
(Legge Schmerling e Legge del 1873) nella categoria dei maggiori 
imposti le donne se godono dei loro diritti in modo indipendente, se 
hanno 24 anni, figurano nel numero degli elettori, se maritate, me- 
diante i loro mariti, se vedove e nubili per mezzo di chiunque altro; 
che in Inghilterra per l’Atto dell’Agosto 1869 le donne contribuenti 
partecipano all’elezioni municipali ; e nella città di Exeter sopra 699 
inscritte votarono 396 , la maggior parte in senso conservatore ; vi 
dicono infine che la stessa Legge Toscana ammetteva le donne al- 
l’elezioni amministrative. 

Fra gli avversarii, il Bluntschli ne fa subietto di scherzo, e dice 
che lo Stato essendo maschio non può e non deve essere governa- 
to dalle femmine; e lo Spencer a forza di quelle sottili analisi che si- 
milialle sfumature del lembo estremo di un’iride vaghissima si perdo- 
no di gradazione in gradazione e si immedesimano col cupo orizzon- 
te, dice avere scoperto che le differenze della maternità, del sistema 
vasco muscolare, del cervello, ec. producono effetti diversi nell’ or- 
ganismo intellettuale e nelle facoltà morali, cosicchè secondo l'illu- 
stre autore, le donne sono meno adatte al ragionamento astratto, alla 
continuità dell’ attenzione e allo stesso sentimento di giustizia, at- 
tratte, come sono dalla forza e aperte all’emozioni (2). 


{1) Representative Governement. Extension of the Suffrage. Chap. VIII 
(®» Parma, Dir. Cost., Vol. 1, Cap. I. 


450 LA RIFORMA ELETTORALE 


Alcuni non vanno più oltre del domi mansit, lanam fecit; altri 
sostengono che sottraendo la donna alle leggi che la Provvidenza le 
ha imposte ne soffrirebbero la verecondia e il pudore; ed anche scrit- 
tori insigni come il Gabba, lo Cherbuliez, il Padelletti sono trattenuti 
dal timore di snaturarne l'ufficio provvidenziale. 

In questo conflitto quale è il parere più saggio e più opportuno ? 

Se ci è lecito manifestare un'opinione, a noi sembra che gli av- 
versarii del voto delle donne fondino le loro argomentazioni in parte 
Sopra congetture, in parte sopra i pregiudizii della consuetudine. 

Lasciamo pure che lo Spencer si sbizzarisca colle sue analisi se- 
mi-psicologiche e semi-anatomiche, di cui nessuno ha riscontrato la 
verità, di cui anzi molti incominciano a dubitare (1), e studiamo il 
quesito al lume del buon senso e dei fatti. 

Nessuno vorrà negare che le facoltà affettive sieno più sviluppa- 
te nella donna che nell'uomo. La virtù del sacrifizio ha più adoratri- 
cì che adoratori; e chi può numerare le abnegazioni, le angosce delle 
| Madri? Chi oserà paragonare i fugaci e teatrali dolori degli uomini 
coi lunghi spasimi che la verecondia muliebre e la dimenticanza di 
sè nascondono nel silenzio delle pareti domestiche? Queste sono vir- 
tù che tutti riconoscono, ma la donna vi accoppia generalmente due 
qualità preziose a cui pochi pongono mente: il senso pratico e la 
parsimonia. Oh ! quante volte, in una viva discussione in cui anche 
uomini d’eletto ingegno perdono la bussola, ci accade di veder la pa- 
drona di casa che intenta al lavoro sembrava non ascoltare, porgere 
il filo per uscire dal laberinto ; e quanti patrimonj che andavano in 
rovina sono stati salvati dalla prudenza amorosa di una madre ! 

Imperocchè la donna sente più dell’uomo l’ amore all’ ordine, è 
meno proclive a passioni spendereccie, come il giuoco, i cavalli e via 
dicendo ; e seppure inclina alla pompa ed al lusso essa ha dentro di 
sè un sentimento che può trattenerla sulla china fatale : l’ amore dei 
figli, tanto più potente che nell'uomo. Spesso ella indovina col cuore 
quello cui non giungerebbe coll’ intelletto, e chi sa che, se le in- 
clinazioni dei più non mutano, le reliquie di molti patrimonj non 
debbano esser salvate dalla donna » la quale è caso più frequente il 
vedere contaminata da avarizia che dedita alla dissipazione. La don- 
na non è soltanto buona; è anche saggia, quando la passione non l’in- 
fammi; ma gli uomini, eccitati dalla passione non divengono an- 
ch'essi irragionevoli e peggio che bestie? 


(1) Revue des Dcux Mondes, Livraison du fer Avril 1880. L' Humanité 
primitive et l'évolution sociale d'après M. Herbert Spencer, par M. Ludovic 
Carraa. 
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Finse Victor Hugo in una della sue più delicate poesie che la 
mano della donna sia stata creata da Dio in un trasporto d'amore. 

Cara e gentilissima cosa è morbida mano di donna; onde il dia- 
volo tocco da invidia per l’opera del Creatore deliberò di guastarla, e 
vi appiccò di soppiatto quella maledizione dell' unghia ; ma la diabo- 
lica insidia non essendo riuscita compiutamente, le donne si divisero 
da quel giorno in due schiere: di qua quelle che carezzano , di là 
quelle che graffiano; se non che per fortuna nostra la schiera ar- 
mata di quella terribile unghia si andò sempre più assottigliando, e le 
carezze vinsero i graffi. Ebbene, il poeta francese altro non fece 
che vestire la realità coi colori smaglianti della sua fantasia ; e in- 
grati e stolti sono veramente coloro che nella civiltà nostra non ri- 
conoscono la ispirazione gentile della donna ! 

Comunque sia, il lettore mi concederà, che la donna ha senso 
pratico e amore al risparmio; vale a dire ch'essa possiede le due 
doti principali per esercitare con senno il diritto d'elezione. 

Ma, si dirà, non bastano, occorre ch’essa conosca le condi- 
zioni e la necessità del paese. Or per questo rispetto , la donna è 
alla pari dell'uomo; è impossibile cioè che la politica che ci perse- 
guita tutti e dovunque coi giornali, cogli opuscoli, - colle Rassegne 
Nazionali, dirà forse una gentile e bella lettrice , - colle lezioni, 
colle conferenze e via discorrendo, non eserciti l’azione sua anche 
sulla donna senza ch’essa stessa l'avverta. Inoltre la politica è arte 
essenzialmente pratica, e fosse pur vero l'argomento dello Spencer, 
che la donna è meno dell’uomo adatta al ragionamento astratto, non 
farebbe al caso. 

Più grave e più meritevole di esame mi sembra l’obiezione di 
coloro che nell'elettorato femminile ravvisano un pericolo per l’ordi- 
ne domestico perchè viola, nel parer loro, la legge provvidenziale che 
all'uomo ed alla donna assegnò uffici distinti. 

Certo l’intromettere la donna direttamente e pubblicamente 
nelle agitazioni dei partiti è pericoloso per le relazioni domestiche. 
Diventando battagliera, sia pure per una causa giusta e grande, la 
donna perde la soavità e la grazia che le danno il più bel titolo a re- 
gnare sul cuore degli uomini. Oltre di che la passione politica eccita- 
ta dai clamori della piazza non si estingue sul limitare domestico, e 
non sapremmo convenire nella opinione dello Stuart Mill, il quale 
come effetto del diritto di voto alla donna prevede maggiore ponde- 
razione anche nel voto degli uomini, perchè il marito se vorrà con- 
vertire la moglie dovrà pesare e studiare sotto ogni aspetto il proprio 
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voto per spiegargliene la ragione. A noi sembra che sarà ben raro il 
caso in cui l'uomo, avvezzo com’ è a dominare senza ostacoli, vo- 
glia dar ragione del voto alla moglie, e studiarsi di convertirla. Molto 
frequentemente, invece, avverrà che o la moglie cederà e avremo 
duplicazione di voto, o non cederà e avremo la discordia dove prima 
regnava la pace. Ad ogni modo non è improbabile che l’elettorale fem- 
minile turbi la quiete domestica alterando l'ordine di ufficj assegnato 
da Dio al padre ed alla madre, e questo dubbio solo in cosa di tanta 
importanza basta per consigliare la massima prudenza nel risolvere la 
presente questione, sebbene la donna per attitudini intellettuali e mo- 
rali possa dare un voto saggio e coscenzioso come quello di un uo— 
mo. Continui pure la donna a stare in casa, non soltanto a filare la 
lana, perchè la mutata civiltà non lo consente, ma giovando alla pa- 
tria colla virile educazione dei figli, magistero in cui nessuno la vin- 
ce; e lasciamo che il progredire della civiltà giunga coll'andare del 
tempo ad una soluzione razionale e pratica del presente quesito. 

Ma v'è una questione secondaria e, per così dire, subordinata 
che ha la sua sede naturale in una Legge elettorale, e ch’ è mestieri 
risolvere subito, la questione del diritto d'elezione nella madre di 
famiglia quando esercita la patria potestà. 

Abbiamo veduto difatti che la sola ragione di un certo valore, 
benchè temporaneo e relativo, contro il voto della donna, è la possi- 
bilità di un conflitto fra marito e moglie; ma perchè la madre sia a 
capo della famiglia è necessario che il marito o sia morto o interdet- 
to. In questo caso essendo remosso il pericolo di qualunque contesa 
nulla si oppone a che la madre compia col diritto politico la pienezza 
della potestà patria che la Legge in lei trasferisce. Come si può in- 
fatti non riconoscere il diritto di elezione sulla persona in cui si ri- 
conosce l'esercizio della patria-potestà, l'esercizio cioè di un diritto 
formidabile pel quale la madre può far salire in ricchezza, o precipi- 
tare una famiglia nella miseria, essendo in sua piena facoltà il com- 
prare, il vendere, l'accettareoricusare eredità, e perfino il far revocare 
le condizioni poste dal padre per la educazione dei figli e per l'ammi- 
strazione dei beni (1)? Anche qui come per l’età, conviene che la 
legge politica sia in armonia colle disposizioni della Legge civile, e 
scegliere fra questi due partiti: o togliere alla madre la patria pote- 
stà, o concederle anche l'elettorato amministrativo e politico. 

Qualunque altra soluzione sarebbe contradittoria. 


(1) V. Art. 20 del Codice Civile e segnatamente gli art. 220, 224, 228, 
234, 235, del Tit. VIII. 
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Nulla, dunque, di sostanziale può moralmente e giuridicamente 
obiettarsi contro il voto della madre di famiglia quando esercita la 
patria-potestà, ma rimane sempre il dubbio che il frammischiarla 
alla sfrenate passioni della piazza non giovi nè alla sua indole nè, per 
conseguenza, al costume pubblico. E veramente se fosse proprio im- 
possibile di sottrarre la Madre di famiglia alle agitazioni e alle vio- 
lenze di una votazione pubblica, sarebbe forse conveniente di rinun- 
ziare per timore del peggio a questa rivendicazione di un obbligo di 
giustizia, ma sembra a chi scrive che per ovviare a quel pericolo 
basta che la Legge le permetta di votare per mezzo di un intermedia- 
rio che potrebbe essere un notaro od altri che abbia la fede pubblica. 
In tal guisa meglio che col voto alla quarta elementare la nostra Leg- 
ge elettorale darà prova di sapienza civile, compiendo il voto di tanti 
insigni filosofi ! 

Plebiscito dunque di tutti i capi di casa, concluderemo coll’illu- 
stre Conti, perchè l'autorità è nel Comune perfetto, e perchè altri- 
menti si scongegnano tutte le potestà naturali(1); ma plebiscito di capi 
di casa che sappiano quello che fanno, vale a dire di coloro che oltre 
ad essere padri o madri di famiglia sono in condizione da formare 
un giudizio retto sul pubblico reggimento, da non temere nè mi- 
nacce nè seduzioni. Tutti i capi di casa posseggono virtualmente il 
diritto d'elezione, e sta bene; ma il definire il come e il quando può 
essere attuato appartiene allo Stato, e ciò porse occasione a diver- 
genze sostanziali. 

Il Ministro e la Commissione, per esempio , oltre a non tener 
conto della famiglia come unità organica dello Stato, ritengono che 
l'attitudine elettorale possa luminosamente dimostrarsi colle prove 
dirette della istruzione, quali sono gli esami, la licenza ed altri equi- 
pollenti ; noi invece respingiamo codeste prove dirette ritenendo più 
veritieri ed efficaci i segni indiretti. Il lettore benevolo giudicherà. 

Chi elimina il criterio naturale e storico del capo di casa, e re- 
spinge il censo quale criterio relativo dell’attitudine elettorale, non 
può fare a meno di ricorrere a quello della capacità intellettuale com- 
provata da esami, licenze ed altri equipollenti, ma ciò non toglie che 
anche questo sia criterio arbitrario e fallace, come ci studieremo di 
dimostrare. Secondo le massime che abbiamo stabilite nel principio di 
questo scritto, scopo della elezione si è di delegare gli ottimi alla for- 
mazione delle leggi e alla revisione degli atti del potere esecutivo; e 
di costituire l'Assemblea legislativa col fiore dell'ingegno e della virtù 

(1) Buono nel Vero, Vol. Il, Cap. XLIII. 
La Rassegna Nazionale, Vol. Ill. 29 
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per avere leggi sapienti e revisione onesta, prudente ed efficace. Indi, 
necessità di costituire la società elettiva secondo i modi atti a rag- 
giungere quel fine supremo; modi che variano secondo i tempi. 

Nelle repubbliche antiche e Medioevali le cautele odierne non 
erano necessarie, perchè il breve territorio, il ristretto numero degli 
abitanti, la semplicità delle relazioni fra popolo e popolo agevolavano 
la scelta degli uomini capaci di reggere lo Stato, e le questioni pub- 
bliche non erano complicate come adesso. 

0 conquistare, 0 difendersi; ecco a che si riduceva l’arte di go- 
verno; a due idee semplici sulle quali il giudizio popolare si forma- 
va lucido e pronto senza bisogno d’una suppellettile di studii e di 
cognizioni pratiche. Lo sviluppo delle facoltà umane, come l’ incre- 
mento della pubblica ricchezza erano in piena balia dei cittadini. 
Lo Stato poco o punto se ne curava , e perfino la protezione dei di- 
ritti personali e la punizione dei delitti si consideravano come obbli- 
ghi secondari. 

Nasce una rissa e vi muore un cittadino ? I pugnali dei con- 
giunti e degli amici vendicano l'offesa se la spada della giustizia non 
ferisce a dovere; ed il ferire a dovere consiste nell'appagare il furo— 
re di vendetta. Sopravviene una carestia? I reggitori aprono il gra- 
naio pubblico, ma la distribuzione essendo fatta dall’imipeto e dalla 
cecità del bisogno, la carestia dopo una breve tregua vieppiù infieri- 
sce, ed il furore popolare se ne vendica col capestro per chi governa 
e colle fiamme appiccate all’esausto granaio. Scoppia una guerra ? 
Essa non è altro che urto momentaneo di popolo raccolto intorno a 
poche Compagnie di ventura che costituiscono il nucleo dell'esercito, 
e sì combatte a poca distanza dalla città. La conquista di Carmignano 
per la Repubblica di Firenze, e del Castello di Sambuca per Pistoja 
tennero sossopra per lunghi anni quelle due città (1). 

Piccole cagioni, insomma, e piccoli effetti in cerchio angusto, 
che spiegano il frequente levarsi a rumore delle moltitudini per affi- 
dare lo Stato a un Giano della Bella, ad un Michele di Lando, perocchè 
tutti i cittadini erano competenti a giudicare la importanza di siffatte 
imprese ed a conoscere l’uomo idoneo a reggerlo. 

Parimente i plebisciti (che si accampano dai fautori del suffra- 
gio universale) i plebisciti nazionali in cui si tratta di risolvere con 
un sì o con un no la vita o la morte della patria espressa in un que- 
sito semplice, chiaro, determinato, molto si rassomigliano a quelle 
scelte fatte per subitanea deliberazione di popolo. 

(1) Salvi, Istorie Pistolesi. 
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Chi domanda : l’ Italia deve essere indipendente o schiava ? 
tocca un sentimento naturale che fu deposto da Dio nei petti uma- 
ni, ed è lo stesso che domandare a me che scrivo se amerei meglio 
avere i miei figliuoli gracili anzichè fiorenti d’ invidiata salute. 

Queste domande sono rivolte al cuore, non alla mente; ed il 
cuore nel rispondere non fallirà. 

Ma se invece in un'epoca in cui lo Stato, anche senza le esage- 
razioni di alcune scuole, è tanta parte di una civiltà rigogliosa e va- 
ria più che altra mai, in un’ epoca in cui deve provvedere alla istru- 
zione, aprire nuove vie al traffico, mantenere la pace ed essere ap- 
parecchiato alla guerra e contemporaneamente tenere in pari il tesoro 
pubblico e non opprimere con gravezze esorbitanti: se in questa 
epoca, dico, voi chiamate un cittadino ad eleggere chi deve parteci- 
pare al pubblico reggimento, vi rivolgete al suo intelletto e lo sforzate 
ad un raziocinio del quale non troverà il bandolo se non v'abbia edu— 
cata la mente; e ne segue che è più difficile eleggere oggi un buon 
deputato di quello che non era a Roma lo scegliere un dittatore. 

Questi era di necessità un uomo che primeggiava fra tutti vel 
inter ignes, Luna, minores : ma a’tempi nostri, tranne rare eccezioni, 
non v'è persona, che si proponga per rappresentante , la quale, sia 
qualunque il suo partito, non abbia pregi e difetti poco dissimili da 
quelli dell'avversario. Quindi una prima difficoltà per l’elettore, diffi- 
coltà obiettiva: saper distinguere l'ottimo nel buono scegliendo il can- 
didato idoneo per attuare il metodo di governo che preferisce ; alla 
quale si aggiunge una seconda difficoltà, subiettiva, che consiste nel 
preferire il bene pubblico al tornaconto proprio o del Comune o del 
villaggio , nel dimenticare sè stesso per la patria. 

Le quali difficoltà rappresentano i due elementi, morale ed in- 
tellettuale che debbono concorrere nella scelta del deputato. 

La parte dell'intelletto consiste nel giudicare l'attitudine del 
candidato ; la parte morale nel far tacere le inclinazioni e l'utile par- 
ticolare per il bene di tutta la nazione. Il perfetto elettore deve dun- 
que essere nelle condizioni che le leggi civili richieggono per la va- 
lidità degli atti giuridici; deve intendere quello che fa, e non operare 
per minacce o per lusinghe. 

La sua libertà morale dev’ essere assoluta. Sine vi nec metu. 

a La legge civile infatti oltre al dichiarare rescindibile l' atto in 
e cui sia intervenuto errore od inganno ritiene nulli ipso jure i con- 
« tratti posti in essere, per esempio fra il pupillo ed il tutore, ap- 
« punto perchè vi è esclusa la libertà, perchè vi è violato l'elemento 
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« morale. Del pari ogni voto dato da un elettore in cui non concorra- 
« no in tutta la loro pienezza i due elementi accennati non ha più 
« alcun valore giuridico, vizia l'intero atto, annulla l'efficacia e falsa 
« lo scopo della clezione » (1). 

Ora se tutto ciò è vero non sì comprende come il Ministro ab- 
bia il coraggio di riconoscere il concorso di que’due elementi, in co- 
loro che non hanno altro titolo all’ elettorato se non nell’ aver seguito 
i corsi della quarta elementare. Il Ministro sostiene che la quarta 
elementare è presso di noi la sola (classe elementare) la quale impar- 
tisca un grado d'istruzione sulticiente a dare al cittadino le nozioni 
elementari di quanto gl'importa ragionevolmente conoscere per pren- 
der parte alla vita politica (2); e la Commissione rincalza gli argo- 
menti del Ministro. 

Ma chi può credere sul serio che la 4.2 elementare per l'influsso 
benefico della istruzione generale- vedremo or ora in che questa con- 
sista - debba riconoscersi in quello svolgimento della facoltà intellet- 
tuale, in quella consuetudine di ragionare, in quella ginnastica della 
mente che porta il giovane alla riflessione, che gli dà modo di coltiva- 
re anche da sè il suo intelletto ec. ec ? Chi vorrà persuadersi che il 
giovane, il quale frequentò la scuola fino all’età di 12 o 13 anni av- 
vezzi l'intelletto a pensare, acquisti quel grado di sapere che nel- 
l'esercizio della sua arte o professione sia pure modesta, nella offici- 
na, nella bottega o nei commerci, lo metta in grado di vieppiù perfe- 
zionarsi ? (3). Eppure in virtù di questo singolare ragionamento il 
Ministro sconta il futuro concedendo il voto non secondo l’esistenza 
accertata oggi dei requisiti necessari ad usarne bene, bensì nella 
Ipotesi che esisteranno domani. Ma il peggio si è che non si compren- 
de dove la Commissione ed il Ministero veggano un’avviamento a 
tanta snellezza intellettuale. Forse nel programma della 4.8 elemen- 
tare ? Eccolo: 

Religione — Catechismo della Diocesi — Storia Sacra dalla divisio- 
ne del Regno di Giuda fino alla venuta del Redentore - Esposizione ordi- 
nata dei principali fatti del nuovo Testamento. 

Lettura - Spiegazione del libro di testo - Doveri dell’uomo e doveri 
del cittadino soprattutto in relazione collo Statuto fondamentale del Re- 
gno - Fatti più notevoli della Storia Nazionale - Nozioni elementari di 
scienze fisiche e naturali applicabili agli usi ordinarj della vita. - Ripeti- 
zione della nomenclatura geografica e Divisione del Globo - Stati princi- 


(1) PapeLLETTI, Teoria della Elezione politica, pag. 190. 
(2) Disegno di Legge, pag. 11. 
(3) Relaz. della Commissione. 
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pali d'Europa e loro metropoli - Brevi descrizioni dell’Italia - Lingua 
italiana - Ripetizione della Grammatica - Compiuta esposizione delle regole 
grammaticali e delle loro eccezioni - Esercizi pratici correlativi ; costru- 
zione regolare e irregolare; figure grammaticali ; norme intorno ai princi- 
pali generi di componimento - Racconti morali e storici, tratti specialmente 
dalla storia patria - Descrizioni, favole, lettere ed altre scritture di uso 
più comune - Esercizi progressivi di lettura. - Aritmetica - Ripetizione 
delle operazioni insegnate nelle classi precedenti. - Cenni sulle propor- 
zioni. Loro proprietà fondamentali. - Regola del tre semplice. Modo di 
tenere i libri dell’ Azienda domestica. - Ripetizione del sistema metrico e 
delle nozioni geometriche relative al medesimo. - Misura dell’arco. - Dise- 
gno delle principali figure geometriche - Esercizi di memoria. 

La Lettura e gli Esercizj di memoria sono i due termini nei 
quali si chiude tutta la sapienza civile richiesta dalla nuova legge ! 

Il destino d’Italia dalle mani inesperte degli antichi elettori che 
mandarono alla Camera i Cavour, i Ricasoli e i La Marmora passerà 
in quelle di chi secondo i programmi scolastici riuscì a dar spiega- 
zione delle cose lette, e mostrò così di capire qualche cosa; di chi fece 
esercizii di composizione e saprà all'occorrenza scrivere un manifesto 
per vituperare il candidato avversario ; di chi ha le nozioni elemen- 
tari di scienze fisiche e naturali applicabili agli usi ordinari della. 
vita, e sa, per esempio, che far cadere un avversario politico da un 
campanile altro non è, per modo di dire, che lasciar passare la vo- 
lontà della terra, la quale tira al suo centro tutti i gravi; di chi sa 
quali sono gli Stati principali d' Europa e le loro metropoli; di chi 
farà una breve descrizione dell’Italia, molto breve però, perchè ci sa- 
rebbe da imbrogliarsi; di chi sa i significato di una frazione pura, 
apparente, impura e mista. Che volete di più ? Dopo avere spezzato 
un numero in frazioni sapranno ricomporre i rotti, cosa anche più 
difficile. Costoro sanno anche applicare /a regola del tre, e potranno 
calcolare, per esempio : se il candidato che ha promesso tanto, ha 
mantenuto tanto, l’altro candidato che ha promesso tanto, quanto 
manterrà ? È troppo giusto che vadano fra gli elettori! (1) 

(1 Tolgo questarguta critica da un saporilissimo articolo pubblicato nel 

N. 181 della Nazione di quest'anno, in cui sono dimostrati con tanto acume 
i difetti della Legge proposta, che non so trattenermi dal riferirlo per intero- 
« 1.* Fare una legge, per la quale tutti gli elementi turbolenti delle città e i 
più maneggiabili degli impresari politici abbiano il sopravvento nelle elezio- 
ni. Ridurre all’impotenza le classi sospette di un certo spirito di moderazio- 
ne. - 2.* Diminuire le resistenze contrarie e accrescere la potenza di cotesti 


elementi con una ingegnosa combinazione, per la quale si riuniscano 4, 4, 
‘o più collegi in un solo, ma per modo che una città facilmente possa avere 


458 LA RIFORMA ELETTORALE 


Per vero dire se l’ elemento intellettuale doveva essere ridotto 
a tale, poteva addirittura scendere fino a zero ! Non nego che l’alun- 
no della 4.8 elementare giunga a scrivere Ztalia senza 9, a sommare 


l'iniziativa delle candidature politiche, e possa facilmente riuscire a farle 
prevalere ». 

Questo è il problema di meccanica sociale che il Ministero si propose 
di risolvere in un progetto di legge. Ed è mestieri confessare che il pro- 
blema fu risoluto a maraviglia; e il Ministero merita un bravo! di cuo- 
re. Non si è per nulla i nepoti di Machiavelli! Poche leggi come questa 
hanno il pregio di rivelarsi informate ad un concetto determinato, chiaro, 
evidente, trasparente più assai di un cristallo finissimo. — Capisco, dirà 
forse qualche fedele Lettore; — come arte di partito quel disegno di legge 
potrà essere cosa ottima. Dopo averla fatta e nel rivederla, il Ministero se 
ne dev'essere certamente compiaciuto. Et vidi quod esset bonum. Ma le 
conseguenze? E l’Italia? Il povero Paese non correrà rischio di andare 
a rotoli? — Domanda da povero di spirito, onesto Lettore; e tu t1 mostre- 
rai tale se la farai. Sai come a una domanda simile fu risposto da un 
uomo di Stato? — Che importa? Dopo di noi venga pure il diluvio. Speria- 
mo almeno — caso mai il diluvio venisse davvero — che potremo avere un 
posto nell'arca, c che un giorno finalmente le cateratte del cielo si chiude- 
ranno. Noi manderemo fuori la colomba, e se questa tornerà con un ramo 
d'olivo in bocca, vorrà dire che il diluvio sarà cessato. Questa lusinga ci con- 
forta a descrivere più fedelmente che per noi si possa la macchina che l’otticina 
Depretis-Cairoli e C. vuol mettere in commercio per la fabbrica di Elettori 
e di Deputati, più fedelmente che per noi si possa. 

Lettori carissimi, favoriteci. E incominciamo dal censo. La gente che ha 
da perdere è un po' piera nel muoversi, ha troppi scrupoli, troppe paure, ed è 
quasi sempre d’imbarazzo a chi ama molto il progresso a gran velocità; maga- 
ri il progresso a rotta di collo verso l'abisso, piuttosto che il muoversi troppo 
adagio. Quindi se il censo avesse potuto esser cresciuto, non sarebbe stato 
altro che bene; ma siccome ciò sarebbe stato tirare un po'troppo la corda e 
avrebbe potuto parere un tartino contradittorio da parte dei Ministeri demo- 
cratici, così il censo rimanga a Lire 40 fra imposte erariali e provinciali. 
È una discretezza che sarebbe ingiustizia disconoscere e non encomiare. 

Vengono poi i criteri delle capacità provate o presunte ; e qui vera- 
mente apparisce l’alto ingegno dei costruttori della gran macchina eletto- 
rale. Avranno, fra gli altri, il voto tutti coloro che furono o sono Consiglieri 
comunali, magari di un Comune di 90 o 100 abitanti, dove sono di diritto 
e di fatto Consiglieri comunali tutti gli eligibili, perchè non c'è da scegliere 
nè di meglio nè di peggio. Tanto sarà essere o essere stato Consigliere co- 
munale di Milano, che chiamano la capitale morale d’Italia, che di quel tal 
Comune di Lombardia che ha 87 abitanti. Non si è per nulla tutti eguali 
dinanzi alla legge! Vengono poi in tutta la maestà loro: presidenti e direttori 
delle Società anonime di qualsiasi specie, delle c ‘operative, delle banche 0 banchi- 
ne di mutuo credito e delle Società di mutuo soccorso. Ci saranno immensi van- 
taggi per chi saprà capire a volo; e si sa che vigilantibus et non dormientibus 
Jura scripta sunt. I magnati del Comune 4, puta caso, ispirati dal candi- 
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senza errori, a sapere che Roma è la capitale d’ Italia e Parigi della 
Francia, ma via, volerci dare ad intendere che gli esercizi della 4.2 
elementare predispongono la mente a giudicare questi tre subietti 


dato B, mangiano la fog:ia e mettono su una Società operaia, sià anche 
composta di soli 8 o 10, ma tutti però persone a modino. Se la società non 
durerà non vorrà dire: basterà ci sia il tempo perchè si facciano a turno 
Presidenti e Direttori tutti quanti. Nella città di C tulte le Società di mutuo 
soccorso fra garzoni di fornaio, di parrucchiere, di droghiere, di stalliere, 
di pescivendolo, di salumaio, di trippaio, di lampionaio, di vinaio, di caffet- 
tiere, di rivenditore di sale e tabacchi ec. ec. avviseranno esser molto più 
conforme ai principii democratici che i Presidenti e i Direttori non stieno 
lungamente al potere. Un aspirante alla deputazione noterà che così si fa 
nella Repubblica degli Stati Uniti; e che lo stesso facevano i Romani pei 
loro consoli, come le Romane pei loro mariti. Quindi ogni anno, e forse ogni 
sel mesi, scadenza d'ufficio dei Direttori e dei Presidenti: ed ecco fabbricato 
in tutte le regole un buon numero di elettori. 

Vengono poi fra cotanto senno gl'impiegati delle Provincie, dei Comuni 
e delle Opere pie (anche di quelle con meno di 100 lire di rendita? Ce ne 
sono circa- 3000) e delle Società scientifiche, letterarie ed artistiche. 

Il sig. D — a modo di esempio — premedita una candidatura, e fa 
istituire fra i semi-analfaheti del Villaggio di E una Società Galileo Galilei, 
coi relativi Presidenti, Direttori, Arciconsoli, ecc., per promuovere lo studio 
della Astronomia politica. Il sig. F fa istituire a Borgo G la Società Archi- 
mede siracusano per lo studio delle leve elettorali; i signori H, I, K, L, M, 
vogliono rinnuovare le nobili tradizioni dell'Arcadia, o istituire Accademie 
romantiche, e metton su nelle loro parrocchie le Accademie degli spostati, 
dei traballanti, del seminanti, ec. Se il divertimento non sarà molto, la spesa 
sarà poca, e con un sonetto per l'inaugurazione se ne può uscire ; in man- 
canza di poeti, classici o no, si leggerà un’ Ode barbara, e quanto più dura 
sarà per l'intelligenza degli uditori, ci saranno tanti meno pericoli per l’or- 
dine pubblico. Ecco così altri elettori, e tutti di legittima fabbrica che po- 
tranno esser messi in circolazione senza che ci sia da ridire. 

Qual’è poi quel candidato — per poco che la Pentecoste progressista lo 
abbia illuminato — il quale, se non ci fossero già nei paesi del suo Colle- 
gio, non pensi a far metter su tante società filodrammatiche ? Non è il tea- 
tro un grande strumento di educazione ? E una Società filarmonica non è 
essa una necessità di prim'ordine, benchè possa essere qualche volta anche 
una seccatura di prim'ordine? Non è l’Italia la terra classica de’suoni e de’canti? 
Ecco tante Società artistiche, 6cco tante officine di elettori. 

Se la rustica progenies che vive alla campagna aperta, pagherà, sì, le 
tasse, ma non profitterà delle delizie elettorali, ne avrà un compenso nelle 
delizie campestri. Le parti saranno eguali. Con questo equo intendimento 
molto opportunatamente il Ministero ha escluse le Società agricole da quelle 
con le quali si potessero per avventura tirar su degli elettori; ha ammesso 
tutti gl’'impiegati delle Società ferroviarie, e più opportunamente ancora tutti 
î$ capi direttori di un opificio o stabilimento industriale qualunque, che abbia- 
no al costante servizio giornaliero almeno dieci lavoranti. Naturalmente ba 
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indispensabili per la ragionevolezza dell'elezione : gli eventi politici 
principali, la necessità dello Stato e la idoneità dei legislatori, è uno 
schernire il buon senso popolare. E vero, però, che la importanza 


escluso i coltivatori della terra che ne abbiano anche venti o cento. Si ca- 
pisce bene che i coltivatori sono gente seria, malinconica, buzzona, che 
stuonerebbe assai nella gazzarra universale. Andiamo avanti. 

Seguono, tutti umili in tanta gloria, coloro che si sono fermati al pri- 
mo anno in un Istituto di istruzione secondaria, classica o tecnica. Se co- 
storo avessero fatto anche il secondo anno, il terzo e anche di più, si sa- 
rebbero forse sciupati la salute, e hanno fatto bene a fermarsi. Hanno fatto 
bene a fermarsi anche per seguire i consigli dei babbi italiani, i quali non 
mai tanto quanto oggi ricordano l'antico senno del proverbio, che val più 
un asino vivo che un dottore morto. Eppoi, a bazzicare molto le scuole clas- 
siche c'e da perder la pazienza e far delle dimostrazioni in piazza al grido 
di: Abbasso Senofonte! Dunque hanno fatto bene a fermarsi, e il Ministero 
dà loro il voto in ricompensa. Per non parer taccagno, lo estende anche a 
coloro che hanno fatto il primo anno in /stiluti di Belle Arti o in Istituti di 
musica. Con le dita sporche d'inchiostro si avanzano gli uscenti dalla quarta 
elementare. Costoro, secondo i relativi programmi scolastici, riuscirono a 
dare spiegazione delle cose lette, e mostrarono così di capire qualche cosa. 
Feccro esercizi di composizione, e sapranno all'occorrenza scrivere un mani- 
festo per vituperare il candidato avversario. Hanno le nozioni elementari di 
scienze fisiche e naturali applicabili agli usi ordinari della vita; sanno per esem- 
pio che far cadere un avversario politico da un campanile altro non è per 
modo di dire che lasciar passare la volontà della terra, la quale tira al suo 
centro tutti i gravi. Sanno quali sono gli Stati principali d'Europa e loro me- 
tropoli. Faranno una breve descrizione dell’ Italia; molto breve però, perchè ci 
sarebbe da imbrogliarsi ; sanno il significato di una frazione pura, apparente, 
impura e mista. Che volete di più? Dopo avere spezzalo un numero in frazioni 
sapranno ricomporre i rotti, cosa anche più diflicile. Costoro sann» anche ap- 
plicare la regola del tre, e potranno calcolare per esempio : se il candidato che 
ha promesso tanto ha mantenuto tanto, l’altro candidato che ha promesso 
tanto, quanto manterrà? È troppo giusto che costoro vadano fra gli elettori. 

Chiudono la marcia gli ammessi a scapaccione, e per cinque anni sol- 
tanto, in via provvisoria. Exvperimenlun in secunda elementari. Sono coloro, 
dice il progetto di legge, i quali con altestali di esami 0 con prove equipol- 
lenti, dimostrino di possedere le cognizioni stabilite nel programma della 
scuola elementare obbligatoria, di cui all'articolo 2 della legge 15 luglio 1877. 
Il prelodato articolo 2 non è poi troppo esigente: Prime nozioni dei doveri 
dell'uomo e del cittadino — Lettura — Calligrafia — Rudimenti di lingua ita- 
liana, di aritmetica e del sistema metrico. 

Chi ha il diploma in regola passerà senz'altro ; per chi non l’ha, c'è la 
prova equipollente. Di questa prova equipollente sarà incaricata una Com- 
missione composta del Delegato scolastico, del Sovrintendente alle scuole co- 
munali e del Pretore, presidente. Costoro, ben inteso, dovranno giudicare a 
orecchio, e più elettori che insaccheranno e meglio sarà, calcolato che i ru- 
rali non correranno troppo numerosi alla ricerca dell'equipollente. Gli esami- 
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di questi tre subjetti dipende dalla importanza che si attribuisce alla 
elezione, e chi la considera come un ordigno da maneggiarsi secondo 
il fine personale o fazioso, è naturale che non ne tenga conto; ma av- 
viene il contrario a chi stima l'elezione un atto della volontà pensan- 
te che trae il suo valore dall’ attitudine dell’ elettore e da’ suoi mo- 
venti, dalla sua intelligenza e dalla sua volontà. 

E questo è il nostro fermo convincimento. 

L'elettore, votando, più che esercitare un diritto, compie un pub- 
blico ufficio. Chiamato a votare per chi realmente gode la sua fiducia, è 
chiamato a scegliere fra i vari partiti, che dividono lo Stato; imperoc- 
chè i deputati non sono scelti come semplici individui, ma come rap- 
presentanti di alcune idee sul governo della cosa pubblica — se le im- 
magina, lettore, le idee politiche degli alunni della 4.2 elementare ? 
L’elettore, votando per l’uno o per l’altro candidato deve sapere di- 
scernere le conseguenze del suo voto in favore di una politica piuttosto 
che di un'altra ; e quando si chiama un popolo a decidere su cosa di 
cui non è atto a giudicare, è lo stesso, come si espresse il Lieber —- 
che fargli decidere per un sì o per un no quale di due orologi discor- 
danti segni bene le ore ; è lo stesso che dirgli: tutti coloro i quali 
sono di opinione che in questo momento sono le sei diranno sì, i con- 
trari diranno no. Gli occorre inoltre — e qui sta davvero il difficile - 
saper distinguere le vere dalle ingannevoli promesse, la vacuità dei 
ciarlatani, le calunnie e gl’ intrighi dei tristi; saper resistere alle 
minaccie ed alla violenza come alle corruzioni (1). 
natori potranno fare qualunque domanda ; il Pretore però non potrà chiedere 
se fra i doveri del cittadino ci sia anche quello di far lavorare i propri magi- 
strati come bestie, e lasciarli morire di fame, o quasi. 

Tralasciamo altri criteri, come quelli del fitto, e, per i coloni, della im- 
posta prediale pagata dal fondo che essi coltivano. Per far d’un capoccia un 
clettore bisogna che l'imposta erariale e l'imposta provinciale del fondo 
salgano a 160 lire, e il contratto di colonia sia in tutte le regole e regi- 
strato da sei mesi almeno. Gli aflittuari di fondi rustici debbono pagare un 
fitto di almeno 800 lire annue ; altrimenti gli allievi della seconda elemen- 
tare e gli allievi di primo anno in un istituto di belle arti o dî musica ri- 
peteranno loro, in musica o no: Migrate coloni. E questo è quanto circa la 
composizione del corpo elettorale vuol fare il partito che per eccellenza, e a 
buon dritto, ci pare, si chiama liberale. La combinazione ingegnosa dello 
scrutinio di lista sarà come il lunghissimo braccio della leva che si vuole ap- 
plicata. La forza della leva sarà in ragione del’estensione del colle zio. Sia- 
mo giusti. Una legge più liberale e più equa, più giusta e meno settaria di que- 
sta non si poteva concepire. È un vero gioiello, e si avrebbe torto a prefe- 


rirle il suffragio universale !... 
(1) PaLma, Diritto costituzionale, Vol. II, Cap. I Degli elettori. 
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Per le quali cose ci vuol’altro che la Storia Sacra e le nozioni di 
Geografia! Ci vuol altro che quattro regole grammaticali per avere il 
diritto di reggere la sorte di chi lavora, di chi risparmia, di chi pen- 
sa; ed un diploma carpito a 12 anni alla indulgenza di una commis- 
sione esaminatrice non può costituire il titolo giuridico di questa che 
sarebbe la confisca legale del buon senso e della probità a favore 
della inettitudine vanagloriosa ; inettitudine che è inoltre provata 
dall'esperienza. 

Scrive il Bluntschli che in Germania, dove l'istruzione obbliga- 
toria si estende fino ai 14 anni e comprende molte più cose che in 
Italia, tutti i tentativi per spiegare ai giovanetti la costituzione dello 
Stato andarono falliti (1) ; e sì che non sì tratta nè di Esquimosi nè 
di Ciukci, ma di Tedeschi, i quali sono forse meno pronti di noi ita- 
liani, ma compensano ad usura la tardità colla perseveranza indefes- 
sa. Ma dunque, si dirà, Voi dell'istruzione non ne volete nè molta nè 
poca. Nò certamente. Noi combattiamo non l’istruzione per sè stessa 
ma l'apparenza dell'istruzione e quel pernicioso errore che consiste 
nel ritenere che la istruzione sola, massime quella della 4.% elemen- 
tare, basti a formare l’elettore. Noi, non vaghi dell’ istruzione offi- 
ciale che promette e non mantiene, riteniamo che l'attitudine al- 
l’elettorato si sviluppi leggendo il libro della vita più che i libri 
scritti, e perciò ai diplomi ed alle licenze preferiamo i segni indi- 
retti, come l’agiatezza, l'esercizio di un traffico e simili, che si accer- 
tano per via d’ imposte. L'istruzione istrumentale - saper leggere e 
scrivere — è necessaria non per merito intrinseco, bensì quale difesa 
contro la frode, perchè l’elettore che non sa nè leggere nè scrivere 
può facilmente trovare un furfante che gli baratti sotto gli occhi il 
nome del candidato (2). 


(1) Parma, Op. cit. Vol. II, pag. 46. 

(2) Si parla di elezioni amministratlve, e non è male ricordare un fat- 
terello che dimostra qualmente la Riforma elettorale coi famosi criteri equi- 
polienti è una vera equipollenza. Siamo a Teolo nei Colli Euganei. 

Teolo si gloria di aver dato i natali a Tito Livio e ha sei elettori che se 
non sono precisamente dei Titi Livii all’occasione sanno egualmente cavarsela. 

Fra questi sei valentuomini, presentatisi all’urna eleltorale, cinque ave- 
vano forse i criterj equipollenti, ma sia per i lavori campestri che rendono 
la mano pesante, sia per altro, non avevano troppa familiarità colla calligra- 
fia. Si rivolsero al sesto, il sapiente della brigata, e lo incaricarono di riem- 
piere le schede per loro. Questi non si fece pregare due volte e scrisse in 
capolista il proprio nome e cognome insieme a quelli dei colleghi presenti 
che non avrebbero mai osato aspirare a tanto onore. (Fanfulla del 2 Agosto 1880, 
Num. 209). 
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Questo e non altro deve essere il fine della istruzione istrumenta- 
le, la quale basta che concorra come uno a formar l’elettore, mentre è 
necessario che vi concorrano come nove, la fermezza, l'amor di patria 


«0 0. + + + + + » puro, se stanza 
Ha in cor gentile e se in cor basso e lordo 
Non virtù, ma furore e scelleranza, 


l’equanimità e soprattutto il senso pratico e la cognizione degli uo- 
mini; pregj tutti che si acquistano colla virile educazione domestica, 
col lavoro costante, col trattare gli affari, e non per misteriosa virtù 
delle quarte elementari, ginnasiali e liceali. 

Il fondare l’ elettorato sopra il solo elemento intellettuale è un 
fabbricare sull’ arena perocchè nulla è più mutabille e vario di quello 
che siamo soliti chiamare ingegnoeche nessunoha mai saputodefinire. 

Si misura infatti col dinamometro la poderosità del braccio; si sa 
che da 21 anni in poi nè si cresce nè si rimpiccolisce fino a che per 
legge di natura la turpis senectus non ci curva la schiena ; ma il vi- 
gore dell'intelletto non si pondera nè si misura imperocchè a formarlo 
concorrono mille cagioni estrinseche esercitando un’influsso che non 
possiamo analizzare. Tali sono la salute, la volontà, la condizione s0- 
ciale, da cui discendono effetti var]. 

Se molti eletti ingegni non dettero i frutti sperati perchè chiusi 
in gracil corpo, la ferrea volontà, per citare un esempio famoso, tra- 
sformò l’ Alfieri ; e mentre pareva che non dovesse mai essere altro 
che un leggiadro cavaliere e molle corteggiatore di dame — faciles et 
formosae — come le fanciulle d’Orazio, ne fece il restauratore del sen- 
timento civile. Similmente se la necessità di campare la vita non aves- 
se costretto Benvenuto Cellini, Andrea Del Sarto e tanti altri sommi 
artefici a contrastare colle strettezze della povertà, forse l’Italia non 
andrebbe così celebrata per tanta dovizia di tele e statue meravigliose. 

Ma tutte codeste cagioni che operano sull’ingegno, e costitui- 
scono uno degli aspetti morali dell’uomo non possono concretarsi in 
una prova diretta, la quale perciò deve necessariamente riuscire man- 
chevole. Gli esami e le licenze dicono a mala pena quello che un uo- 
mo ha imparato a mente in un dato giorno ed in una data ora ; non 
hanno detto, non dicono e non diranno mai quello che non possono 
dire, cioè se quel cotale ha capito o capirà in seguito. Non v' è 
uomo di così scarso ingegno che o prima o poi non passi un esa- 
me non solo di 4.2 elementare ma perfino di laurea universitaria, 
perchè batti oggi, batti domani un po’ di Diritto Romano o di Anato- 
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mia o d’ Algebra entra anche nella testa di Calandrino, ma si può 
metter pegno che dopo 15 giorni e’ sarà il Calandrino di prima. 

Eppure secondo il metodo che fonda l'elettorato sulla capacità 
comprovata direttamente , costui avrà all'elettorato lo stesso titolo 
giuridico di Galileo! Narrerò a questo proposito un aneddoto che cal- 
za a capello per dimostrare il mio assunto. In una università italiana — 
mettiamo che fosse l'Università di Pisa - si addottorarono or sono cin- 
quant’anni due giovanetti, studiosi, svegli e promettenti. Uno di essi 
perseverando negli studj acquistò in breve riputazione di sommo giu- 
reconsulto, ma l’altro, memore forse della sentenza del Savio: « qui 
addit scientiam addit et laborem » 0 sgomentato dalle parole del By- 
ron: « l'albero della scienza non è l'albero della vita » se ne stette con- 
tento al suo leggiero fardello di dottrina dottorale. Or che avvenne ? 
La clientela non si fece vedere, gli affari s'imbrogliarono e, a farla cor- 
ta, il povero laureato dovette rassegnarsi ad accettare l’ ufficio di 
donzello in una comune rurale, e recare ai contribuenti la cartella 
delle imposte per la quale riscuoteva a titolo di compenso, un 
quattrino! Or bene, se il Parlamento approverà i criteri del Mini- 
stro, il giureconsulto famoso e il tribolato donzello saranno elettori 
per il medesimo titolo, per la laurea universitaria ! 

Sì dirà da taluno che queste sono sofisticherie e dubbj metico- 
losi, e si citerà Jo Stuart Mill, il quale si contenta del saper leggere 
e scrivere e far di conto ; ma adagio, signori miei. 

Primieramente non tutto quello che è buono e giovevole per un 
popolo si confà ad un altro ; questa è massima che non bisogna di- - 
menticare ; ed è opportuna appunto in questo caso in cui lo Stuart 
Mill parla veramente da inglese ad inglesi. Hanno essi indole grave, 
e punto proclive a mutamenti subitanei. Di più, per la lunga con- 
suetudine della libertà politica la prudenza è dote di tutti, anche di 
coloro che, poste le identiche condizioni, sarebbero in Italia ì peg- 
giori tra i facinorosi di mestiere. Prima e sostanziale differenza. 
Gl' Inglesi hanno succhiato col latte il rispetto alla legge, perchè 
dalla Magna Carta imposta dal vittorioso Simone di Monfort a Gio- 
vanni Senza Terra il 15 Giugno 1215, - una bellezza di più che sei 
secoli — la legge è opera dei cittadini. 

Noi italiani, all’ opposto, acquistammo sì sulle ginocchia mater- 
ne una consuetudine, ma fu consuetudine di resistenza e non di 0s- 
sequio alla legge, la cui macchia originaria consisteva nell’ essere 
promulgata con uno scopo contrario all’ ordine naturale da potestà 
nemiche della Nazione, e col fine di schiantarci dal cuore fino la me- 
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moria della libertà; consuetudine di resistenza che salvò allora 
l'Italia mantenendone intera l'immagine nei petti nostri: (Devota li- 
berae pectora morti), ma che doveva necessariamente avere effetti 
non buoni, educando gli animi a spregiare qualunque maniera di au- 
torità senza distinzione di legittima e d'illegittima; e questa è l’altra 
sostanziale diversità fra noi e gl'Inglesi, dalla quale discende che se 
l' Inghilterra può impunemente allentare i freni, l'Italia deve, inve- 
ce, stringerli fino a che non sieno risanati gli umori , per colpa non 
nostra, corrotti. 

Ma prescindendo da queste considerazioni generali, a noi non 
apparisce che lo Stuart Mill respinga l'elemento morale per fondarsi 
esclusivamente sull'elemento intellettuale. Prima di tutto, egli di- 
chiara che la diffusione della istruzione deve precedere non sequi- 
re un allargamento del voto che si approssimi al suffragio univer- 
sale; poi avverte che nessuno cui la vaghezza della teorica non ab- 
bia fatto tacere il buon senso ammetterà che il reggere le sorti altrui 
e specialmente di tutta la convivenza civile, possa affidarsi a chi 
non ha i più ordinari ed essenziali requisiti per aver cura di sè stes- 
si (fortakiny care of themselves - non ho saputo tradurlo meglio) e 
= per trattare i propri affari e quelli delle persone più affini (1). 
Il saper leggere, scrivere e gli elementi d'Aritmetica gli basta- 
no, è vero; ma gli bastano perchè egli muove dalle condizioni pe- 
culiari del suo paese, dove la coltura politica, massime per virtù 
della stampa, scende fino all’ ultimo ordine di cittadini, dove l’ occa- 
sione di svolgere le facoltà intellettuali e morali s'incontrano ad ogni 
piè sospinto, dove un inaudito fervore di traffici e di produzione 
stimola ed attrae il buon volere di tutti, dove, gli uomini self 
made — fatti da sè — sono la regola e non l'eccezione ; dove, infine, 
l’ elemento morale si congiunge, si compenetra inavvertitamente col- 
l’ elemento intellettuale tanto che, dimostrato questo, è dimostrato 
anche quello; perocchè non v'è uomo, salvo fra la mob - la vera 
plebe - che non sia travolto nel vortice della operosità nazionale. 

Lo Stuart Mill presume, può dirsi, l'attitudine elettorale in ogni 
cittadino inglese che non appartenga agl’ infimi ordini sociali; ed 
allora s' intende ch' egli si contenti della istruzione elementare, e non 
chieda nemmeno la 2.* elementare. Ciò nonostante al senso pratico 
degl’Inglesi ripugnò l’ardire dell’illustre scrittore, e non sì lasciarono 
commuovere dalla sua eloquenza, ma colla Riforma del 1867 il dirit- 
to elettorale continuò a fondarsi sulla attitudine dimostrata indiret - 

(1) Representative Governement Extension of the suffrage, pag. 68. 
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tamente o colle iscrizioni sui Ruoli delle Imposte o colla occupazione 
di una casa tale da essere segno certo di agiatezza e d’indipenden- 
za. I capi dei due partiti, Disracli e Gladstone in ciò sì accordaro- 
no, e la franchigia elettorale fu mantenuta soltanto pei graduati nelle 
Università di Oxford e di Cambridge, per gli esercenti una professio- 
ne liberale, pei ministri del culto, ecc. ecc. i quali ad ogni modo sa- 
rebbero stati elettori per censo (1). 

Ora, quello che non osarono gl’ Inglesi, dovremo osarlo noi ? 
| Non v'è uomo di senno che possa pretenderlo. Pure a taluno fa- 
rà meraviglia il vedere un ministro correre a capo fitto verso il pre- 
cipizio, ma che ? Ciò conferma soltanto quanto dicemmo in principio 
di questo scritto: che i ministri fanno le leggi per i partiti da cui 
dipendono, non per la nazione. 

Deos superos flectere nequeo - deve aver detto l’ On. Depretis 
- Acheronta movebo ; e dette il voto alla 4.8 elementare. 

Dunque secondo il nostro debole parere — come diceva il Padre 
Cristoforo del Manzoni - i diplomi, le licenze, le lauree, tutto 
quello, che, generalmente, si reputa atto a rappresentare per 
via diretta l'elemento intellettuale, è una prova spesso ingannatri- 
ce, sempre incerta; una prova, che nella migliore ipotesi attesta il 
concorso dell'elemento intellettuale cioè di uno solo dei due elementi 
necessar) per la perfezione del diritto elettorale. L’ altro elemento, 
però, l'elemento morale che comprende l'indipendenza, e l'attitudine 
a conoscere gli uomini, e a giudicare della opportunità di una data 
politica non può essere dimostrato direttamente, bensì con mezzi 
indiretti, fra i quali la iscrizione sui Ruoli delle imposte è quello che 
più si approssima al vero. 

In ogni caso poi la 4.* elementare deve essere bandita. 

Il lettore ha veduto che cosa vi s’insegna, e ciò basta a condan- 
narla, a meno che l'Italia alma mater nostra non sia spinta da fata- 
lità ineluttabile a cadere in balìa della ignoranza cieca, e corruttibile. 

E basti della 4.8 elementare. 


Paulo majora canamus 


(Continua) G. de’ Rossi. 


‘ .(1) Nuova Antologia, Aprile ed Agosto 1867. 
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NUOVA FASE DI ESSA E NUOVO BIBTEMA DI ALLEANZE. 


Sono appena scorsi due anni dacchè venne firmato il trattato di 
Berlino che pose fine alla guerra russo-turca, ed ecco sorgere inOriente 
altri indizi di nuove difficoltà e di nuovi e più grandi conflitti. Ed è 
cosa abbastanza strana che questi accenni di nuove complicazioni 
orientali vengano da una parte donde mai non si sarebbero aspettati. 
Nessuno, infatti, avrebbe potuto sospettare che il signor Gladstone, 
dopo tutto il tuonare ch'egli fece contro la politica estera ch'egli di- 
ceva intromettente, avventurosa, perturbatrice, di Lord Beaconsfield, 
venuto poi al potere, si affrettasse a fare egli stesso sullo scacchiere 
politico orientale una mossa che doveva rimettere sul tappeto l’eter- 
na questione d’Oriente, ed allarmare e mettere in guardia sospettosa 
tutti gli interessi, gliodiie le rivalità infinite che quella questione suo- 
le sollevare. Tale è infatti stata la conseguenza delle entrature diplo- 
matiche fatte poche settimane addietro dal signor Gladstone, perchè 
si venisse alla esecuzione di quelle clausole del trattato di Berlino che 
riguardano la rettificazione dei confini della Grecia e del Montenegro. 
La proposta del primo ministro inglese ha trovato favorevole acco- 
glienza presso tutte le potenze, ma specialmente presso la Francia, 
le cui simpatie elleniche s'erano già mostrate vivissime sin dall’epo- 
ca del trattato di Berlino. 

Però chi ha attentamente tenuto dietro alle idee in varie occa- 
. sioni espresse dal signor Gladstone intorno alla soluzione delle diffi- 
coltà orientali, non potrà realmente meravigliarsi del recente passo 
diplomatico da lui fatto , lo troverà anzi conforme a quelle sue idee, 
e non vedrà altro di singolare nella condotta di lui se non che egli 
abbia proprio creduto opportuno il presente momento per farsi ban- 
ditore in Oriente di quelle sue idee favorite e per promoverne l’im- 
mediata applicazione. Certo, non si può negare che in questi ultimi 
tempi non sia intervenuto un grande cambiamento nella opinione 
pubblica inglese intorno alle cose d’Oriente. Il principio della inte- 
grità dell'impero turco, che per gli Uffici degli Esteri di Londra era 
ancora fino a qualche anno addietro un dogma, non ha ora quasi più 
aderenti nel Regno unito, e a nessun ministro inglese potrebbe più 
mai venire in capo di prenderlo a norma della sua politica orien- 
tale. Quando Lord Beaconsfield riuscì, due anni sono, a Berlino, 
a far respingere la clausola del trattato di Santo Stefano che por- 
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tava il confine del nuovo principato bulgaro fino al mare Egeo, egli 
provocò senza dubbio a Londra una grande manifestazione di amor 
proprio e di orgoglio nazionale; si credette quella una vittoria diplo- 
matica alla quale avrebber tenuto dietro altre vittorie, e si pensò un 
momento che l’intimazione dell’ Inghilterra alla Russia di fermarsi 
sulla cima dei Balkani sarebbe stata perentoria, e che ad essa la Rus- 
sia non avrebbe mai più pensato di opporsi. Ma bastarono pochi me- 
si per far vedere che quello era un trionfo effimero. Da una parte il 
movimento di liberazione degli Slavi, lungi dal diminuire di inten- 
sità e di forza, ne andò sempre più acquistando, mostrandosi affatto 
impotente a frenarne |’ espansione l’ artificiale barriera impostagli 
sulla cima di que’ monti dalla diplomazia europea. E dall'altra, la 
Porta mostrandosi restia a quelle riforme che aveva tante volte pro- 
messe e continuando nello sgoverno di prima, perdette molte sim- 
patie che ancora aveva, e si trova ora in peggiore condizione di 
prima di fronte allo Slavismo che nuovamente batte minaccioso 
alle sue porte. Quindi è che si videro organi autorevoli dell’opinione 
pubblica in Inghilterra, i quali avevano sinceramente applaudito a 
quello ch'essi chiamavano trionfo di Lord Beaconsfield a Berlino , 
deplorare poco dopo che non si fosse lasciata la Russia stendersi 
sino al mare Egeo, com’ era patteggiato nel trattato turco-russo di 
Santo Stefano. Adunque il signor Gladstone col riprendere le que- 
stioni rimaste insolute nel trattato di Berlino e col promovere le 
cause del Montenegro e della Grecia non fece che rendersi interpe- 
tre della trasformazione avvenuta nella opinione pubblica del suo 
paese intorno alle cose d'Oriente. Il suo particolar modo di vedere 
poi intorno a quella questione è che essa debba risolversi in senso 
esclusivamente favorevole ai varii paesi della penisola balcanica, in 
modo che quei paesi appartengano a coloro che vi abitano, e non ad 
altri. Partendo dalla premessa che l'impero turco è destinato a scom- 
parire dall'Europa, egli vuole che si sostituisca alla sovranità di esso 
quella delle varie nazionalità chiamate a risorgere sulle rovine di 
quell’impero. In una parola, il suo ideale di soluzione della questione 
orientale è una confederazione di stati danubiani e Sub-balkanici. 
La qual soluzione raggiungerebbe il doppio scopo di dar soddisfazio- 
ne al sentimento di nazionalità delle varie razze, e di tenere ad un 
tempo lontano lo spettro della oltrepotenza russa. E che egli viva- 
mente tenga a questo suo modo di soluzione della questione orien- 
tale lo si vide anche recentissimamente nella opposizione da lui fatta 
a che l’Austria continui ad avere, com'essa desidera e vuole, la pre- 
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sidenza della Commissione per la navigazione del basso Danubio da 
Galatz alla Porta di ferro. Il signor Gladstone ha fatto sostenere dal 
delegato inglese alle Conferenze della Commissione internazionale 
per la navigazione di quel fiume, che la polizia del Danubio deve ap- 
partenere esclusivamente agli stati che quel fiume attraversa, e quin- 
di alla Serbia, alla Bulgaria e alla Rumenia solamente. Questo inci- 
dente è, lo ripetiamo, un tratto che serve a maggiormente mettere in 
luce la politica orientale del signor Gladstone, la quale esclude dalla 
Confederazione sopra accennata l’immistione dell'Austria come della 
Russia. 

Ci proveremo di vedere più sotto se questa politica orientale del 
sig. Gladstone ha qualche probabilità di trionfare. Per ora fermia- 
moci ai due punti che presentemente occupano la diplomazia e che 
devono essere in prima linea risoluti. Questi due punti riguardano i 
nuovi confini del Montenegro e della Grecia. L'ultima Conferenza di 
Berlino radunatasi appunto allo scopo di decidere quei due punti, 
aveva affermato l'obbligo della Porta di cedere al Montenegro il pic- 
colo porto di Dulcigno con qualche territorio dello Zem, che quel 
piccolo principato aveva durante la passata guerra occupato e che 
solo per deferenza alle potenze s'era poi risoluto a sgombrare; e alla 
Grecia l’Epiro e la Tessaglia meridionali, che le si aggiudica vano spe- 
cialmente per la benevola interposizione della Francia e dell’ Inghil- 
terra, e quantunque la Grecia non fosse stata in guerra colla Turchia. 
È noto l’effetto che ebbe sulla Porta questa risoluzione della Conferen- 
za di Berlino. Essa dapprima si rifiutò di ottemperarvi. Poi in seguito 
alle minaccie fattele di dimostrazioni armate, accettò di cedere il por- 
to di Dulcigno facendo delle riserve intorno agli altri territorii chie- 
stile. E siccome i capi albanesi energicamente si opponevano a quella 
cessione e si mostravano risoluti di difendere il porto in questione, 
così il governo turco mandò Riza pascià con quattromila uomini, 
coll’incarico di indurre colla forza, se la persuasione non valeva, gli 
albanesi alla domandata cessione. Sembra che la Turchia non sì sia 
mostrata così arrendevole in favore del Montenegro se non per poter- 
si mantenere più efficacemente sul diniego rispetto alle cessioni chie- 
ste a favore della Grecia ; seppure la missione di Riza pascià e dei 
4000 uomini sono da ritenersi così serie, avendosi anzi molti indizi 
per credere che fra turchi ed albanesi vi sia perfetta intelligenza, e 
che questi sono sotto mano pagati e armati dai turchi per mantener- 
si ostili ai montenegrini e ai greci. Comunque sia, si può ritenere 
per cosa certa che la Turchia non cederà mai alla Grecia Gianni- 
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na, Larissa e la Valle del Penèo che le si chiedono. Chi non vede che 
se essa lo facesse si condannerebbe da se stessa ad una completa 
esautorazione in Europa ? Nè soltanto a parole, ma a fatti, essa mo- 
stra di volersi mantenere in quelle provincie. Essa vi ha già mandato 
gran quantità di truppe, e prende tutti i provvedimenti in vista di 
una campagna. Dal suo lato la Grecia non se ne sta neghittosa. Si 
provvede di danari su mercati europei, e aumenta le sue forze mi- 
litari. Nel momento in cui scriviamo corrono voci favorevoli ad una 
soluzione pacifica specialmente per essersi in questi ultimi tempi le 
simpatie della Francia a favore della Grecia assai raffreddate, causa 
la paura che quella potenza ha della Germania. Se non che la bonac- 
cia d'oggi può dar luogo ad una tempesta domani, e se si pensa a tanti 
elementi che sono in lotta in Oriente, a tante rivalità, ambizioni, in- 
teressi che non aspettano che un momento propizio per irrompere 
e farsi valere, v'è più motivo a temere che a sperare. Intanto il prin- 
cipal nodo della questione è per ora la Grecia. Merita essa questa ge- 
niale nazione la fortuna che i suoi ammiratori le predicono e le asse- 
gnano nella liquidazione dell'impero turco? Giudichiamolo dal suo 
passato, e riassumiamo i fatti che della storia moderna di quel paese 
ha narrati il signor Paparrigopoulo (1). Non sarà, speriamo, un lavo- 
ro senza interesse. | 

II. Quando i Turchi stesero il loro dominio in Grecia occu- 
parono militarmente tutte le città, vi impiantarono dei poteri as- 
soluti, fabbricarono migliaia di torri per la guardia dei passi e la 
esazione delle imposte ; ma non si mescolarono alla popolazione vin- 
ta. Più ragioni rendevano ogni assimilazione impossibile. In occi- 
dente, i conquistatori barbari parlavano una lingua ariana come 
gli indigeni. Il turco, al contrario, lingua turanica, aveva un origi- 
ne diversa dal greco, e non era giunto allo stesso punto di svilup- 
po linguistico. Le parole arabe che esso adottò non resero più facile 
la sua fusione col greco, essendo l’ arabo esso pure una lingua se- 
‘mitica incompatibile cogli idiomi ariani. I vincitori quindi e i vinti 
non sì poterono comprendere, e se ne stettero isolati. La religione 
creava un altro ostacolo al loro ravvicinamento. Il maomettismo, che 
gli Osman: avevano adottato, s'era fin dal principio presentato come 
il nemico del cristianesimo ; e lo era infatti pel modo col quale con- 
cepiva la Divinità, negando esso la Incarnazione e la Trinità, e re- 
spingendo tutta la parte mistica e tutte le pratiche della religione 


(1) Histoire de la Civilisation Hellenique. 
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‘cristiana. Egli bandi dunque contro di questa una guerra accanita 
che mantenne le popolazioni vinte in uno stato di permanente osti- 
lità contro i vincitori. La differenza delle razze era una terza causa 
di distacco fra greci e turchi; gli elleni, gran popolo storico, si rite- 
nevano a ragione superiori ai turchi. Questo nome comprendeva, nel 
loro pensiero, un complesso di istituzioni sociali a loro repugnanti : 
la poligamia, l’avvilimento della donna, il fanatismo eretto a sistema, 
l'assolutismo nel governo, l’arbitrie nei tribunali, il diritto della forza 
dovunque. Del resto nessuna traccia di arti, nessuna industria, nes- 
sun commercio. Erano adunque due popoli l'uno all’altro sovrapposto, 
materialmente insieme confusi, ma moralmente separati, il popolo 
del Corano e quello del Vangelo; e siccome questo era infinitamente 
all’altro superiore, lo stato di servitù in cui era caduto diventò esso 
stesso una causa di odii implacabili che quattro secoli di storia non 
hanno potuto diminuire. 

I turchi sì sforzarono dapprima di assimilarsi i vinti per incor- 
porarli nei loro eserciti, ma dovettero presto smetterne il pensiero. 
I musulmani, infatti, formavano una aristocrazia militare che si ali- 
mentava col lavoro degli indigeni; una completa assimilazione gli 
‘avrebbe privati di agricoltori, di industriali, di commercianti e in 
generale di quella gente che paga le tasse. Essi presero il partito di 
esigere dalle famiglie cristiane un figlio su cinque ; questo giovane 
greco veniva fatto maomettano, lo si allevava alla turca, poi lo si fa- 
ceva entrare nel corpo dei giannizzeri; questa soldatesca intiera- 
mente reclutata di rinnegati fu durante due secoli di 20,000 uomini. 
La naturale abilità dei cristiani e la superiorità della loro istruzione 
fecero anche in modo che sin dal regno di Maometto Il sì affidarono 
a rinnegati altissime funzioni dello Stato. Il posto d’interprete fu or- 
dinariamente affidato a qualche greco ; erano greci quelli che rap- 
presentarono la Porta nei trattati di Carlowitz e di Passarovitz ; il 
grande interpetre della flotta era per solito un greco, il quale presie- 
deva così all’amministrazione del mare Egeo e delle isole. Negli ul- 
timi anni, infine, del XVII secolo i Sultani cominciarono a installare 
dei greci cristiani nel governo della Moldavia, e della Vallacchia ; e 
questi principi portavano con sè i loro amici e i loro parenti, e die- 
dero così a quei paesi un’ impronta ellenica che non s'è ancora del 
tutto cancellata. Fattisi ricchi e potenti, i coloni prendevano poi la 
via di Costantinopoli, dove diedero origine a quella società così detta 
dei Fanarioti, e che vra è quasi del tutto scomparsa. L'impero turco 
4 stato in prosperità fintanto che erano elleni quelli che occupavano 
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i più alti posti del governo; la sua decadenza data dal giorno che 
essi furono sostituiti dagli ottomanni. 

All’infuori di queste interessate concessioni, non ci fu nulla di 
comune tra i vincitori e i vinti. Il patriarca ricevette il titolo di 
Etnarca o capo della nazione ; egli comunicava col Sultano per mezzo 
del reis-effendi, ministro degli affari esteri, e trattava direttamente 
coi sovrani stranieri. I suoi diritti, per vero, erano spesso violati ; e 
non si giungeva che a prezzo d' oro alla sede patriarcale, e giuntivi, 
si era assaliti di ricattatori, uomini e donne ; quindi la necessità di 
far debiti ; il che conduceva spesso alla prigione e qualche volta alla 
morte. Nel rispetto civile, ì cristiani si amministravano da sè stessi; 
ebbero dei consigli comunali e un capo detto Geronte o Arconte dai 
greci, e Codjabachi dai turchi. Era compito di queste amministrazioni 
di fare fra gli abitanti il riparto dei tributi spesso enormi, che veni- 
vano imposti dal Sultano. I greci avevano così una autonomia ap- 
parente. Se non che le imposte erano ad arbitrio, e non v'era traccia 
di sicurezza personale. È questo sistema fu una così naturale conse- 
guenza della conquista, che esiste anche oggi in tutta la sua pie- 
nezza, malgrado tante promesse di toglierlo o migliorarlo, che da qua- 
rant'anni a questa parte furono fatte dal governo turco. 

Da quattro secoli la lotta fra Elleni e Turchi non s'è un momento 
interrotta ; e non si interromperà certo in avvenire, perchè l'impero 
turco racchiude nel suo grembo due civiltà incompatibili. La razza 
greca, violentemente convertita o distrutta in quasi tutta l' Asia Mi- 
nore, si concentrò nella sua antica patria frastagliata di monti, e nelle 
isole, dove ebbe il mare per luogo di rifugio. La sua storia, durante 
questi quattro secoli, si compone di due periodi, il primo dei quali 
va fino al principio dal secolo scorso, e il secondo sino al 1830; un 
terzo periodo, quello del rinascimento, ha luogo presentemente. Per 
duecentosessanta anni, i greci si sollevarono in certo modo per conto 
altrui, e ajutarono qualcuna fra le potenze d'Europa a entrare in luogo 
del dominio ottomano. Ritiutando ai turchi il servizio militare essi sì 
facevano A/efti e occupavano le montagne, mentre le guarnigioni 
turche occupavano il piano e le città. I klefti erano sempre preparati 
a secondare tutti quelli che venivano ad attaccare i musulmani, e non 
di rado trascinarono con sè nella lotta i loro compatriotti della pia- 
nura. Essi cooperarono fin dal 1470 con Venezia, nel 1475 quasi tutta 
la Grecia aveva risposto all'appello di Carlo VIII. Se non che Venezia 
e il papa arrestarono a un tratto la spedizione francese. Andrea Do- 
ria fu appoggiato nel 1522 da una sollevazione del Peloponneso e di 
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una parte della Grecia. In occasione della spedizione di Don Giovanni 
d'Austria e della battaglia di Lepanto, nel 1571, 3,000 greci assedia- 
rono Salona, e, durante due anni interi, 25,000 insorti tennero in 
iscacco ì turchi nel Peloponneso. Egli è verso questo tempo che la 
Porta credette di sbarazzarsi dei clefti organizzandoli sotto il nome 
di armatoli, coll’incarico di fare la polizia delle montagne; ma i canti 
popolari e i fatti della storia mostrano che gli armatoli fecero spesso 
causa comune coi clefti, e combatterono con essi contro le truppe re- 
golari del Sultano. Erano armatoli quelli che, nel 1383, sollevarono 
l’Epiro e l’Acarnania. Dal 1603 al 1606 si preparò una prima con- 
‘giura, quella dei greci e dei cavalieri di Malta, la quale fu denunziata 
e diede luogo a un orribile macello d'uomini. Poco dopo, nel 1612, se 
‘ne formò un'altra molto più terribile, perocchè oltre agli Elleni, com- 
‘prendeva i Bulgari, i Serbi, gli Erzegovini e i Dalmati. Il capo di que- 
sta estesissima congiura doveva essere Carlo di Nevers, discenden- 
te dei Paleologhi; la Spagna e Venezia impedirono che la congiura 
scoppiasse. Nel 1669, Creta, con Venezia, lottò vent'anni contro i 
turchi. Nel 1684, quella Repubblica occupò il Peloponneso e l’Attica. - 
Nel 1716 essa sostenne contro gli ottomanni l'assedio di Corfù, e fu 
in grazia dei greci che riuscì a mantenersi in possesso di quest'isola. 

Egli è verso questo tempo che la politica degli Elleni accenna a 
trasformarsi e che essi cessano di porre la fine dei loro mali nella 
dipendenza loro da qualche potenza cristiana. La Francia, e sulle or- 
me di essa, le altre potenze d'Europa, avevano fatto la pace coi turchi. 
Venezia era spossata, e da molto tempo dava segni di decadenza. Gra- 
zie al genio di Pietro il Grande, sorgeva nel settentrione una nuova 
potenza che accennava a prendere proporzioni minacciose e che, con- 
finando colla Turchia, poteva a suo talento invaderla e inoltrarsi fino 
al Mediterraneo. Il timore della Russia diede origine a quel sistema 
di politica generale che prese il nome di politica di equilibrio, e uno 
degli elementi essenziali di essa fu il mantenimento dell'impero turco. 
I due principali campioni di questo sistema furono, l’ Inghilterra, a 
ragione del suo commercio marittimo, e l’Austria, la quale essendo 
in contatto ad un tempo colla Turchia e colla Russia, si vedrebbe 
grandemente minacciata a sud-est se i Russi scendessero più oltre 
verso il mezzogiorno. L’ellenismo non ebbe quindi più gran cose da 
sperare dal lato dell’occidente, finchè l'integrità della Turchia era po- 
sta a base dell'equilibrio europeo. Questa potenza non ebbe più così 
altri nemici reali che i russi. Non deve quindi recar maraviglia se, 
‘per più d’un secolo, gli Elleni si misero dalla parte dei russi; è stata 
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la politica di equilibrio che li gettò nelle loro braccia. Gli Slavi ave— 
vano inoltre il vantaggio, agli occhi dei greci, di professare la reli- 
gione ortodossa e di avere com’essi per nemica la Chiesa di Roma. 
Sembrava, infine, che russi e greci avessero ormai per còmpito co- 
mune di risolvere il grande problema delle razze, delle religioni € 
delle nazionalità in Oriente, cioè l'espulsione dei turchi dall'Europa e 
il ristabilimento del cristianesimo sul Bosforo. Le insurrezioni gre- 
che più non ebbero luogo che a lunghi intervalli, nelle crisi della polì- 
tica d'equilibrio, e quella del 1769, e l'incendio, che ebbe luogo l'anno 
dopo, della flotta turca a Chesmé, dove il naviglio greco aveva avuto 
‘una parte importante, furono seguiti da spaventosi massacri: 20,000 
greci furono venduti schiavi. 

La rivoluzione francese diede il segnale ad un grande movi- 
mento dei popoli in favore della libertà. Accenniamo qui di passaggio 
agli sforzi patriottici della Grecia verso la fine del passato secolo, 
alle lotte dei Sulioti nel 1800-1803, a quelle di Rico-Zara, di Stafa, di 
Katzantonis e di suo fratello, alla sanguinosa guerra d’imboscate di 
Alì-pascià, e finalmente a quella guerra di indipendenza, nella quale 
tutto il mondo ellenico prese una parte attiva, immolandovi 200,000 
uomini, e uno degli eroi della quale, il Canaris, è morto da non molto. 

Già fin dal 1783 la Russia e l’Austria avevano fatto un progetto 
di spartimento della Turchia. Secondo quel progetto si doveva creare 
un impero greco sul Bosforo, con Costantinopoli per capitale, e un 
regno di Dacia sul Danubio. Per tema che per la comunanza della 
religione e degli interessi fra greci e russi, questi ultimi acquistassero 
una preponderanza eccessiva, l’Austria fu indotta a chiedere per Ve- 
nezia il Peloponneso, Creta, Cipro e altre isole greche. La Russia ri- 
fiutò, è negoziati fallirono, e l’Austria si fece d'allora in poi paladina 
anch'essa della integrità dell'impero ottomanno. Dopo la guerra del- 
l’indipendenza, apparve a tutti evidente che la Turchia non era più in 
istato di mantenersi sul Bosforo ; il duca di Wellington, riconoscendo 
la vitalità della civiltà ellenica e presentendone il rinascimento, la- 
sciò travedere nel futuro Ja creazione di un impero greco come unica 
soluzione possibile del problema. L'Europa vide allora che la politica 
di equilibrio non poteva più rigorosamente mantenersi. Essa creò un 
regno greco ; però lo fece più piccolo che potesse, lasciando alle ge- 
nerazioni venture il còmpito di superare gli ostacoli dinanzi ai quali 
essa aveva indietreggiato. 

Da cinquant'anni a questa parte la situazione rispettiva dei russi 
e dei greci si è profondamente modificata. Da un lato la. dottrina del 
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panslavismo, che il governo di Pietroburgo ostenta dì respingere, è 
per molti la guida e l’anima della politica russa; ciò dimostrano i fatti 
ai quali in questi ultimi anni assistiamò. Da un altro lato la fonda- 
zione di un regno greco creò nel sud un centro verso il quale tutti 
gli Elleni hanno rivolti gli occhi. La popolazione di esso si è ora più 
che raddoppiata. In dieci anni, dal 1862 al 1872, il suo commercia 
salì da 81 a 195 milioni; ha presentemente 5,000 navi e 28,000 ma- 
rinai. Gli Slavi non sono un popolo marinaro ; i greci lo sono da tre 
mila anni. Il paese degli Elleni si stende al Nord sino ai Balkani e 
comprende con Costantinopoli qualche altra provincia in cui essi in- 
contrano dei rivali potenti. Nella progressiva distruzione dell'impero 
turco, gli Elleni procedono per via di insurrezioni. Creta in quaranta 
anni insorse quattro volte contro i Turchi. La Tessaglia, l’Epiro, la 
Macedonia, ed altri paesi, greci essi pure, a varie riprese insorsero. 
L'Europa non potrà mai fare che due civiltà antagoniste, l’ellenismo 
cristiano e l’islamismo, possano vivere insieme in buona concordia. 
La politica degli Elleni è semplicissima. Essi sanno per esperienza 
che le loro insurrezioni, come i conflitti russo-turchi, non potranno 
regolarsi che per l'intervento dell'Europa. Essi sanno anche che tanti 
sacrifizi d’uomini e di denari che l'Europa ha fatti in favore della 
Turchia furono del tutto inutili, ed ebbero per ricompensa gli assas- 
sini di Djedda e di Salonicco e una bancarotta di parecchi miliar- 
di, e che infine la guerra del 1870 ha scosso l'equilibrio europeo 
ben più che non sarebbe la sparizione della Turchia. La loro politi- 
ca è dunque di aspettare il momento favorevole, che non può non 
venire. 

INIL Ma questa missione civilizzatrice che il Paparrigopoulo as- 
segna alla Grecia in Oriente è dessa veramente prestabilita dai fati? 
Costantinopoli è essa destinata a cadere in mano dei greci come alla 
più illustre nazione dell'oriente ? E sono i greci quelli che raccoglie- 
ranno sul Bosforo l'eredità del cadente impero ottomano? Certo, Co- 
stantinopoli in mano degli Elleni è una soluzione che a tutta prima 
soddisfa, perchè sembra giusto e naturale che, cacciato il turco dal- 
l'Europa, s'insedii in quella capitale famosa una nazione per tanti ti- 
toli benemerita della civiltà. Ma è egli questo possibile ? A chi getta 
un momento lo sguardo su una carta geografica appare subito evi- 
dente che la signoria di Costantinopoli non può essere seriamente 
mantenuta se non da chi possiede ad un tempo tutti, o parte almeno, 
dei paesi che sono sul versante meridionale dei Balkani cioè l’attuale 
Rumelia Orientale, la Tessaglia, l'Epiro e la Macedonia. In tal modo 
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il possesso di Costantinopoli sarebbe fortemente spalleggiato, e po- 
trebbe mantenersi anche contro i tentativi di qualche grande potenza 
vicina. Ma la Grecia non avrà mai quei paesi, abitati com'essi sono 
da una popolazione in maggioranza bulgara e turca, e mancando ad 
essa il genio della conquista e la forza e l'abilità di tenere insieme 
unite nazionalità diverse. Il più che essa potrà avere in un congresso 
di potenze che le siano benevole, sarà l’Epiro e la Tessaglia, e chi 
conosce quei paesi sostiene che per occuparli e mantenervisi, i greci 
dovranno forse fare degli sforzi poco minori di quelli fatti dall’ Au- 
stria nella Bosnia. Gli Slavi invece, i quali occupano l’attuale princi- 
pato di Bulgaria, siestendonooltre il versante meridionale dei Balkani, 
e vanno, mescolandosi però sempre più con turchi ed elleni, fino al 
Mar Egeo. Essi sono evidentemente in migliori condizioni dei greci, 
ai quali tagliano la strada di Costantinopoli, che non rimarrebbe ad 
essi più accessibile che per mare. S'aggiunga che gli elleni sono 
15 milioni soltanto, mentre sono cento milioni gli slavi, e si vedrà 
in che inferiori condizioni di riuscita sia il Panellenismo di fronte 
al Panslavismo. 

Adunque dopo essere stati per lungo tempo tenuti da interessi 
comuni e dal comune odio verso i turchi in vicendevole simpatia fra 
di loro, ecco ora sorgere fra greci e russi ragioni di sospetti e di 
rivalità, delle quali si ebbe già una manifestazione dalla recente scis- 
sura della Chiesa bulgara ; e sembra certo che se fossero lasciati essi 
soli, slavi ed elleni alle prese fra di loro , difficilmente questi ultimi 
potrebbero salvarsi dall'essere affogati in mare dai loro strapotenti ri- 
vali. Se non che questa eventualità è forse lontanissima dallo avve- 
rarsi, e questo disuguale scontro fra Slavi ed Elleni non sarà stato 
che un vano timore. Su questo punto l'Europa potè essere rassicurata 
fin dai primi mesi del 1878, quando la Russia, schiacciata la Turchia, 
aveva imposto a questa potenza il trattato di Santo Stefano. Già s’ è 
visto più sopra che in questo trattato la Russia aveva spinto i confini 
del nuovo Principato bulgaro sino al Mar Egeo, stendendo così il suo 
braccio da Pietroburgo al Mediterraneo, einsediandosi, a mezzogiorno, 
a una tappa da Costantinopoli. Il generale Ignatiefi, il quale aveva 
per la Russia negoziato quel trattato, credette senza dubbio di avere 
con esso fatto il più gran passo verso l'esecuzione del testamento di 
Pietro il Grande. Ma conveniva sottoporre quel trattato alla san- 
zione delle altre potenze d'Europa. Tutta piena d'orgoglio per le sue 
vittorie, la Russia, senza respingere interamente la giurisdizione eu- 
ropea, pretendeva tuttavia di non dovere sottoporre a quelle che in 
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modo sommario, e così alla sfuggita, quel suo trattato. Ma dovette 
ben presto piegarsi alle esigenze delle altre potenze, e specialmente 
dell'Inghilterra, le quali vollero esaminare partitamente ogni dispo- 
sizione del trattato di Santo Stefano. E alla prova della discussione la 
Russia vide che nel Congresso di Berlino aveva nemici molti, amici 
nessuno. La prima clausola che essa dovette abbandonare fu quella 
che spingeva fino al Mar Egeo i confini della nuova Bulgaria, e do- 
vette accondiscendere a riportarli alle cime dei Balcani con qualche 
sbocco sul versante meridionale. Di questo risultato s'è dato molto 
vanto a Lord Beaconsfield, e in generale si credette che senza l’abile 
ed energica entratura del primo ministro inglese, le pretese della 
Russia sarebbero riuscite trionfanti anche dal Congresso di Berlino. 
È bene dire fin d'ora che dell'onore di quella vittoriosa opposizione 
alle pretese russe non spetta che una minima parte alla diplomazia 
inglese. In realtà, essa non seppe che abilmente sfruttare le coperte 
gelosie che la Germania e l'Austria-Ungheria sentivano per l’esten- 
sione della potenza russa, gelosia alla quale, per non essere ancora 
disdetta l'alleanza dei tre imperi non potevano dare libero sfogo. Ci 
voleva un uomo che facesse il bisogno loro; e questi fu Lord Bea- 
consfield. Comunque sia, la Russia dovette cedere e rassegnarsi a 
dividere in due la Bulgaria del trattato di Santo Stefano, costituendo 
i bulgari del sud in uno stato nuovo sotto l’alta sovranità del Sultano, 
ed al quale venne dato il nome di Rumelia orientale. Questo, per ve- 
rità, non sarebbe, in fondo, stato per la Russia un grande, irrepara- 
bile sacrifizio. Essa poteva sempre lusingarsi di mantenere in avve- 
nire viva l'agitazione panbulgarica nel sud, e prepararsi, in occasione 
di una prossima inevitabile commozione politica in Oriente, a pren- 
dere quello e più di quello, forse, che aveva dovuto ora abbandona- 
re. Ma questo fine era reso di più difficile conseguimento per un altra 
determinazione presa dal Congresso di Berlino, e questa fu il manda- 
to dato all'Austria-Ungheria di occupare la Bosnia e l’Erzegovina, oc- 
cupazione che poi sì convertì in una annessione pura e semplice col- 
l'aggiunta del sangiaccato di Novi-Bazar che spinge direttamente 
l’Austria per la via di Mitrovitza a Salonicco, sull’ Egeo. 

L’insurrezione in quel paese, nel 1875, ebbe luogo e fu incorag- 
giata dagli elementi slavi dell'impero. Questa simpatia della popola- 
zione slava lungo tutta la costa dalmatica era già viva anche quando 
la Russia adoperava tutta la sua influenza per iscoraggiarla. Non po- 
teva difatti non aspettarsi che un impero, che ha una popolazione in 
maggioranza affine ai rajà della Bosnia, non facesse in tal momento 
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fede sicura delle sue simpatie. Permettere che i principati slavi pren- 
dessero la direzione del movimento sarebbe stato favorire il sorgere 
alle proprie porte di un altro stato slavo, il quale poi potesse diven- 
tare una base di operazione contro di essa, attraverso le provincie 
slave del sud lungo la Sava. Era indispensabile per l'Austria di pre- 
venire un tal pericolo collo adottare una politica di simpatia verso 
l'insurrezione. Se non che gli Ungheresi videro in questa politica un 
grave pericolo per se stessi, ed a ragione, perocchè l'ingrandimento 
dell’ Austria dal lato orientale non poteva che riuscire fatale al pre- - 
dominio dei Magiari sopra gli elementi slavi dell’ Ungheria. L’annes- 
sione della Bosnia e dell’ Erzegovina ha un'importanza ben più gran- 
de di quella che deriva dalla sola ragione del territorio e della popo- 
lazione. Essa completa la Dalmazia, la quale per mancanza di uno 
sbocco alle sue spalle sarebbe poverissima, e costituisce poi un soli- 
do ben contornato paese che tocca da una parte il Montenegro e dal- 
l’altro la Serbia dividendo l'uno dall'altro questi due ambiziosi e ir- 
requieti principati slavi. 

I diplomatici russi non poterono non vedere tutta l’ importanza 
dell'annessione della Bosnia all'Austria. L'Austria-Ungheria nella Bo- 
spia e nell’Erzegovina voleva dire una nuova trasformazione, a tutto 
danno della Russia, dell'impero austro-ungarico, da dualista quale è 
presentemente, in stato federale. Perocchè è evidente a tutti che il 
dualismo austro-ungarico, che già fin d'ora mal si regge per non 
avere gli slavi, che pur sono in numero maggiore dei tedeschi e dei 
magiari messi insieme, parte integrante nell’ impero, dovrebbe, col- 
l'aggiunta di nuovi slavi all’ impero, inevitabilmente dissolversi. La 
nuova Austria adunque, lasciando la Serbia da una parte e dall'altra 
le terre albanesi, riesce per Mitrovitza, nei paesi della penisola balca- 
nica, e vi trova la Rumelia orientale, l'Epiro, la Tessaglia e la Mace- 
donia dove hanno luogo gli ultimi fasti dello sgoverno turco, e dove 
i popoli ansiosamente aspettano un liberatore che ponga fine ad uno 
stato di cose che non può durare e che è una vergogna per l'Europa 
civile. Ecco adunque nell’ Austria un potente rivale della Russia e 
che pretende di contenderle quella missione di liberatrice degli slavi 
che questa era sin qui solita a ritenere come un monopolio e un pri- 
vilegio suo speciale. Coll'Austria di fronte per nemico, la via di Co- 
stantinopoli diventa per la Russia oltremodo più lunga e pericolosa. 
L'acquisto di Kars, di Ardahan, di vasti territori nell’ Armenia e di 
Batum, di cui vuole fare un porto essenzialmente commerciale nel- 
i’ Armenia, non hanno certamente agli occhi della Russia, potuto. 
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compensare i sacrifizit che la sua politica appassionata dovette com- 
piere coll’abbandono dei bulgari del Sud. 

IV. Con questa condotta da loro tenuta a Berlino verso la 
Russia il principe di Bismarck e il conte Andrassy segnavano in up 
con un primo spartimento della Turchia, anche la fine della alleanza 
dei tre imperi del Nord, alleanza che veniva poi definitivamente se- 
polta nel Congresso di Gastein e nella visita del Principe di Bismarck 
a Vienna nel settembre dell’anno scorso. Quali ragioni politiche, quali 
interessi determinarono questa rottura della triplice alleanza? È fama 
che i due uomini politici che reggono ora la politica estera della Ger- 
mania e della Russia quando sedevano, ora è molto tempo rappre- 
seritanti dei loro respettivi paesi nella vecchia Dieta di Francoforte, 
meditando fin d’ allora le futuri sorti di quelli, disernassero insieme 
le vie e i mezzi più atti a compierle mediante un ajuto e una coope- 
razione reciproca ; la Prussia doveva compiere l’unità della Germa- 
nia, e la Russia condurre a fine l’opera sua secolare della liberazione 
di tutti gli slavi dal giogo turco. Venne la guerra della Danimarca, 
che finì coll’annessione dello Scleswig-Holstein alla Prussia, e la 
Russia lasciò fare ; egual condotta essa tenne nel 1866, ben lieta di 
lasciare sola l’ ingrata Austria alle prese colla sua nemica. E final- 
mente nel 1870 la Russia fece ancora una volta tacere la sua simpatia 
per la Francia impedendo all’ Austria di muoversi, ed assistette im- 
passibile allo schiacciamento di questa potenza. Venuta l'insurrezione 
Slava e la guerra colla Turchia, la Russia potè con fondamento cre- 
dere essere per lei giunto il tempo di vedersi ripagare dalla Prussia 
dei servigi da essa nelle anzi citate epoche prestatile. Ma a misura 
che la guerra russo-turca volgeva al suo fine, il principe Gorschakoff 
potè accorgersi che il suo vecchio amico di Francoforte dava dei se- 
gni di volergli sfuggire di mano. Già fin dal decembre del 1877 il 
principe di Bismarck, in occasione di una interpellanza fattagli da una 
deputazione parlamentare, aveva adombrato il suo pensiero circa la 
soluzione della questione d'Oriente con dire che la Germania era di- 
sposta ad accettare i risultati dalla guerra russo-turca, soltanto però 
fino a che questi non costituivano un pericolo per gli interessi della 
monarchia austro-ungarica, la cui esistenza e forza di stabilità gli 
pareva una condizione indispensabile per la pace e l'equilibrio politi- 
co dell’ Europa. 

Cosa voleva dire questo se non che la Germania non avrebbe 
maì permesso che la Russia diventasse assoluta padrona del corso in- 
feriore del Danubio e dei paesi della penisola balkanica ? Finchè 
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la Russia occupava una posizione secondaria rispetto all'Austria, essa 
poteva starsene contenta di seguire la fortuna della Russia. Ma 
poichè l’ Austria, cacciata dalla Confederazione germanica, aveva 
cessato di essere una formidabile rivale, e poichè la Prussia, al- 
tre volte modesta potenza , era diventata la Germania, e grande, 
essa dovette sentirsi in dovere di sostenere gli interessi tedeschi sul 
Danubio, come aveva fatto sul Reno. La Guardia al Reno! era stato un 
grido di guerra contro la Francia; i tedeschi e gli austriaci cantano al- 
la loro volta in coro La Guardia al Danubio! contro la Russia. Preve- 
nire la Russia dall’occupare la Turchia può essere, per l'Inghilterra, 
una semplice questione di equilibrio di potenza politica e di interessi 
coloniali. Ma per i tedeschi l'avanzarsi dei russi sul Danubio e sui 
Balkani è una questione di vita o di morte. Se la Russia riuscisse ad 
assorbire gli slavi del Danubio, 1 sogni dei Panslavisti diventerebbero 
una realtà. Gettando uno sguardo su una carta etnografica si vede 
che gli slavi vanno fino a Trieste, a Gratz e perfino ai confini occi- 
dentali della Boemia; essi occupano cioè tre quarti dell’ Europa aven- 
do anche sui tedeschi il vantaggio, non solo di essere superiori di 
numero, ma anche di possedere un’ estensione di territorio sul qua- 
le si potrebbero stabilire un centinajo di milioni d’ essi. 

Ecco adunque, dopo il 1870, il sistema delle alleanze, rispetto 
alla questione d' Oriente, interamente spostato. In luogo di quella 
franco-inglese, la Russia ha ora di fronte l’ alleanza Austro-tedesca, 
la quale è una logica conseguenza degli eventi in quell’anno acca- 
duti, e si può da quelli far derivare colla scorta di un raziocinio quasi 
dissi strettamente matematico. In uno scritto che pubblicò nel 1869, 
intitolato Vedute sulla questione d'Oriente, il generale russo Roti- 
slao Fadaieff aveva con una sorprendente lucidità posto innanzi le 
ragioni che avrebbero probabilmente determinata una alleanza austro- 
tedesca. « Finchè dura, egli scriveva, la presente rivalità fra la Fran- 
cia e la Prussia, la Russia possiede una certa libertà d'azione, ma 
quando le divergenze esistenti fra quei due stati saranno tolte di 
mezzo con qualche accordo pacifico, o con un appello alla ragione del- 
le armi — questo era scritto nel 1869 — e. la Russia dovrà affret- 
tarsi a levarsi dinnanzi le difficoltà che si oppongono ai suoi disegni, 
secondo ogni probabilità essa sì troverà sulle braccia un’alleanza del- 
l’ Inghilterra, dell'Austria e della Prussia, che sarà per essa molto 
più pericolosa e formidabile di quella ora esistente fra l'Inghilterra e 
la Francia ». E più oltre: « La cessazione delle ostilità dell'Austria 
verso la Prussia e la sua alleanza con quest'ultima potenza dara ad 
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essa molta più forza che un'alleanza colla Francia, alleanza che sa- 
rebbe sempre malsicura e intermittente. La contiguità dei loro terri- 
tori, l'identità dei loro interessi in Oriente, i sentimenti del popolo 
dei due Stati, non che le simpatie di razza, rendono un'alleanza colla 
Prussia più di ogni altra vantaggiosa all'Austria. Se la situazione del- 
la Russia era già abbastanza critica quando era l’ Austria sola a pro- 
teggere la Turchia, diventerà molto più seria quando la Prussia spal- 
leggerà I’ Austria. Una triplice barriera difenderà quind' innanzi i 
Balkani; Austria, Prussia, Inghilterra ». Ecco il programma esatto 
che sta a fondamento della presente alleanza fra la Germania e l’Au- 
stria-Ungheria e che venne scoperto dieci anni prima da un russo 
di singolare acutezza di mente. Egli terminava il suo scritto dicendo 
che i russi non possono andare a Costantinopoli senza essere padro- 
ni del Basso Danubio e che tale conquista non è possibile che a un 
immenso stato Slavo che si annetta tutte le provincie di questa terra 
fino in Boemia, dopo di avere sgominata la potenza dell’ Austria e 
della Germania. Il generale Fadajeff dice perciò che la strada che 
conduce da Pietroburgo a Costantinopoli passa per Vienna e Berlino. 
Non era certamente bisogno di queste apocalittiche predizioni del 

generale Fadejeff perchè gli uomini politici di Vienna e di Berlino si 

mettessero in guardia e si preparassero a difendersi. Ma qual'è vera- 
mente la base degli accordi esistenti fra la Germania e l’Austria-Un- 
gheria? Hanno esse dei fini ben precisi e determinati in Oriente? E 
quali sono quei fini? È difficile dir qualche cosa di sicuro intorno a que- 
sto punto. Forse si patteggiò una unione doganale ; probabilmente si 
parlò di estendere l'influenza, o meglio, l'occupazione austriaca in Tur- 
chia, e specialmente in Macedonia, e, infine, si sarà parlato di estende- 
re il commercio dell'Oriente e di affidare all'Austria la difesa della pe- 

nisola balkanica contro la Russia. Da ciò scaturirebbe l'obbligo recipro- 

co di difendere gli accomodamenti presi contro chiunque si opponesse 

alla esecuzione di essi. Conviene avere a questo riguardo ben presenti 

tre punti importanti, e sono : primo: L'Austria non può tollerare l’in- 
grandimento della Russia nella penisola balkanica senza suo eviden- 
te pericolo. In secondo luogo l’Austria non può continuare a sacrifi- 
care ai tedeschi e ai magiari gli Slavi dell'impero, i quali sono pure 
altrettanto numerosi quanto tedeschi e magiari presi insieme, e se le 
riparazioni che essi da lungo tempo aspettano non vengono loro con- 
cedute, finiranno necessariamente per rivolgersi alla Russia. L’ Au- 
striainfine, non può respingere da sè la difficile, ma gloriosa missione, 

di farsi la protettrice della penisola balkanica. I nuovi Stati che vi 
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si sono formati desiderano senza dubbio di conservare la loro indi- 
pendenza; ma se sono abbandonati a se stessi, non potranno op- 
porsi ai voleri della Russia. Chi proteggerà quegli Stati? L'Austria 0 
la Russia? se quest'ultima, il Panslavismo avrà trionfato. 

Certo non è per un sentimento di platonica benevolenza, verso 
l’Austria-Ungheria, od anche solo per contrastare le ambizioni russe 
che la Germania tende ad estendere l'autorità e la potenza dell’ Au- 
stria in Oriente. All’ idea di un ingrandimento austriaco dal lato di 
Oriente suole associarsi immediatamente quella di una contempora- 
nea diminuzione degli stati di quella potenza in occidente. In altri 
termini; l impero austro-ungarico non può accettare nel suo grem- 
bo altri Slavi senza che perdano con questo di forza i punti d’at- 
tacco che tuttora legano quell’ impero alle stirpi germaniche che ha 
in occidente e che in quel caso si sentirebbero spinte verso il loro 
naturale centro politico, che è l'impero germanico. È dubbio se con ciò 
l’Austria faccia, per dirla con una volgare parola, un buon affare; 
ma è questo /o suo fatale andare, e non ha altra via di salute che nel 
fare ciò che è chiaramente additato dal suo tornaconto e dalla neces- 
sità della sua stessa esistenza. La Germania non vorrà poi neanche 
troppo ingrandire l’Austria-Ungheria a danno della Russia, e provo- 
care, invece di una soluzione, una catastrofe in Oriente. Forse essa 
non è ancora neanche ben preparata a veder compiere questa medi- 
tata trasformazione dell’ impero austro-ungarico. Per quanto le rela- 
zioni personali dei sovrani fra di loro non abbiano più a’ giorni nostri 
una grande influenza sui destini delle nazioni, pure i vincoli di pa- 
rentela e di viva amicizia che esistono fra gli imperatori di Russia e 
«di Germania serviranno, se non a tener lontane, ad attenuare almeno, 
per qualche tempo ancora, le ragioni di conflitti fra i due popoli. Ma 
è pur certo che lo Czarevitch è animato da sentimenti anti-tedeschi. 
Ad ogni modo, la situazione reale delle cose è più forte della volontà 
dei sovrani, ed essa suole far forza ed imporsi ai cervelli più rical- 
citranti. 

V. Questa è la situazione in cui si trovano ora l’Austria-Unghe- 
ria e la Germania di fronte alla loro alleata d’jeri, la Russia. L’al- 
leanza di quelle due potenze vuol dire che alla Russia non è lecito 
di andar più oltre di quello che presentemente è, sulla via dei Bal- 
kani, e che se essa lo volesse ciò non ostante tentare si troverebbe 
di fronte i loro eserciti disposti a contrastarle il passo. E non si 
può negare che questo è un momento di dura prova per i pansla- 
visti russi. Chi non vede che le presenti incerte simpatie del minì- 
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stero inglese per la politica slavosila della Russia sono un ben de- 
bole compenso a fronte dell'alleanza austro-tedesca? È abbastanza 
crudele che quella conciliazione che l’imperatore Alessandro s'era 
adoperato ad effettuare fra gli imperatori di Austria e di Germa- 
nia, e che fu base all'alleanza dei tre imperi, si sia poi converti- 
ta in un'alleanza di quelle due potenze a suo danno! Nessuno toglie 
di mente ai russi che il principe di Bismarck ha odiosamente in- 
gannato il principe Gortschakoff, e lo scambio di oltraggi e di 
accuse che dopo il trattato di Berlino ha luogo fra la stampa russa 
e quella tedesca, trova un'eco vivissima nei sentimenti dei due paesi. 
Si lascerà la Russia spaventare da quell’alleanza, o rimarrà ferma 
nella missione assunta di liberatrice degli Slavi? Ciò dipende da 
molte eventualità, ma specialmente dal contegno delle altre potenze. 
Per quanto riguarda il luogo dell'azione e i paesi che compongono 
il tanto tormentato oriente le ragioni di urti, di conflitti e di stranieri 
interventi, lungi dal diminuire ogni giorno più aumentano. Il trattato 
di Berliro lasciò scontenti tutti i piccoli principati della penisola bal- 
canica. Rimase scontenta la Rumenia, alla quale fu tolta la Bessarabia, 
ricevendo per magro compenso la Dobruscia; scontenti i Serbi che non 
ebbero quell'ingrandimento di territorio che desideravano e che vide- 
ro poi inoltre avanzarsi ai loro fianchi l’Austria, la quale dissiperà cer- 
tamente dalle loro immaginazioni quei sogni espansionisti in che pri- 
ma si cullavano; rimasero, infine, scontenti il Montenegro e la Grecia, 
che non ebbero nessuna parte nella distribuzione della preda fatta a 
Berlino. Quanto agli altri paesi della penisola balkanica che il trattato 
di Berlino ha tuttavia lasciato alla Turchia, la loro condizione si può di- 
| reancora peggiorata da quella che era prima della guerra. Inutile il dire 
che la Turchia non è venuta a nessuna delle riforme che aveva pro- 
messe nel trattato di Berlino. Delle sue provincie europee, la Mace- 
donia è forse la più maltrattata. Uno scrittore inglese, che visitò 
quella provincia, narra nella Fortnight/y Review del settembre 1879 
delle scene veramente desolanti. Come se non fossero bastati i bri- 
ganti turchi che normalmente infestano la Macedonia e che la Porta 
non potè o non cercò mai di distruggere, dopo la fondazione della 
Bulgaria del Nord emigrarono da quel paese in Macedonia altri 170,000 
Turchi, i quali più che mai esasperati, dopo il loro triste esodo, contro 
il nome cristiano, finirono per terrorizzare completamente il paese. La 
conclusione è che, al dire del citato scrittore inglese, la preghiera 
giornaliera di ogni onesto macedone è che il paese venga presto occu- 
pato da truppe cristiane, qualunque esse siano, austriache, inglesi, 


484 QUESTIONE D'ORIENTE 


russe, purchè non siano turchi, sotto i quali la vita non è sicura, il 
commercio è andato in rovina, e si dispersero miseramente tutte le ri- 
sorse del paese. Se poi si prende nel suo complesso l'impero turco, qua- 
le lo lasciò il trattato di Berlino, esso è una impossibilità, un mostro 
che non può più vivere nè per ragioni geografiche, nè per ragioni 
finanziarie e amministrative. Se la Porta invece di essere un go- 
verno pessimo, fosse il migliore di quanti si conoscono, non potrebbe 
tuttavia riescire ad estrarre da quei disgregati frammenti di terri- 
torio che le rimangono i mezzi di far fronte alle difficoltà interne ed 
esterne che l’opprimono e che ogni dì più s'aggravano. È uno stato 
di cose intollerabile. È vuoto il tesoro pubblico ; il Sultano stesso 
manca di denari. Gli ufficiali non sono più pagati, e non lo sono nep- 
pure i soldati, salvo agli uni e agli altri di rivalersi sulle inermi po- 
polazioni colle prede e col saccheggio. | 

Dato uno statodi cose simile, colla vicinanza di due potenti e am- 
biziosi rivali, interessati ad approfittarne, si può facilmente prevedere 
ciò che succederà. Ognuno di essi cercherà un’ occasione propi- 
zia per intervenire, e volgere a suo vantaggio gli avvenimenti. Nella 
guerra del 1877, la Russia fu lasciata sola contro la Turchia, e le 
altre potenze rimasero neutrali. Ma risulta evidente dai fatti che 
siamo andati fin qui narrando che ogni movimento della Russia nella 
penisola Balkanica è ora attentamente sorvegliato, e che un nuovo 
passaggio del Pruth da parte delle sue truppe sarà il segnale dello 
avanzarsi immediato nella penisola Balkanica delle truppe austriache, 
spalleggiate da quelle tedesche. E qui si fa palese su che fragile base 
si regge il progetto del signor Gladstone, che abbiamo sopra accen- 
nato, e sulla base del quale, si dovrebbero risolvere gli imbrogli 
orientali. Quel progetto manca di fondamento pratico, in quanto che 
non tiene nessun conto della confusissima situazione della penisola 
balkanica, delle aspirazioni diverse e contrastantisi de’ Greci, dei 
Bulgari, degli Albanesi, e dei Mussulmani ; ignora affatto 1 dise- 
gni opposti, antagonistici che hanno la Russia e l' Austria-Ungheria 
nella penisola. Nulla apparentemente di più semplice e più chiaro 
che il dire : i paesi che sono tuttora sotto la dominazione ottomana 
in Europa, diventano, cessando quella dominazione, padroni di se 
stessi, si costituiranno indipendenti, e di tutti sarà formata una fe- 
derazione. Al punto di vista teorico, è questo certamente un pro- 
gramma corretto, perocchè tien conto, per risolvere la questione, 
delle legittime soddisfazioni da darsi alle diverse nazionalità: ma chi 
non vede che quei piccoli stati, abbandonati a se stessi, e con tanti 
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elementi in lotta nel loro seno, non potranno darsi un governo che 
meriti questo nome ? Si è potuto costituire indipendente la Serbia, 
perchè ha una popolazione slava compatta ? Non può dirsi lo stesso 
della Rumelia orientale, della Macedonia, dell’ Albania, dove più 
razze stanno di fronte, che vicendevolmente si odiano? La cessazione 
dell'autorità ottomanna nella penisola balkanica trae dunque fatal- 
mente dietro di sè l'intervento dei russi e degli austriaci, c appar- 
terrà alla sorte delle battaglie il decidere quale dei due popoli pren- 
derà il posto dei turchi. Sembra che il compito di liberatrice degli 
slavi del sud debba spettare all’Austria-Ungheria chiamata nella pe- 
nisola balkanica per la legge di evoluzione del suo impero e dai voti 
stessi dell'Europa interessata ad impedire alla Russia di portare il suo 
braccio potente da Pietroburgo a Costantinopoli. L'Austria-Ungheria ha 
essa sola i mezzi, la forza el’attitudine tradizionale di governare popoli 
diversidi razza e di religione come sono quelli della penisola balkanica, 
e v'è ogni argomento di sperare che una volta insediata la sua auto- 
rità in quei paesi rifiorirà fra non molto l'industria, il commercio, la 
coltura e il benessere, dove ora non v'è che miseria, guerra e deso- 
lazione. Gli slavi stessi del sud non si sentono sicuri che sotto l’egi- 
da diuna potenza che sappia e possa proteggerli. I greci soli, dei quali 
abbiamo in principio di questo articolo creduto di narrare con qualche 
diffusione la genesi e lo sviluppo del loro risorgimento, costituiran- 
no un regno a parte che sarà probabilmente rinforzato nella Tessaglia 
e nell’Epiro e posto in condizione di gareggiare colla avanzantesi 
Austria nell’incivilimento dell’ Oriente. 

VI. Ma non è soltanto nei suoi paesi d’ Europa che l'impero tur- 
co vede elementi di dissoluzione e di rovina. Anche nelle sue pro- 
vincie, per così chiamarle, native, quell’impero è profondamente scos- 
so e non si regge più che per quella forza di inerzia, che per le so- 
cietà politiche dell’ Asia suole essere pressochè l’unica condizione di 
vita e di durata. Però anche in quei paesi gli elementi della rivolta 
esistono, e riescirebbero certamente a distruggere l’autorità del Sul- 
tano, se lo stimolo delle pressioni esterne fosse così vivo colà come 
è negli Stati della Turchia europea. Secondo qualche scrittore (1), 
l'Arabia non aspetterebbe che un segno di debolezza, il ritiro, per 
esempio, delle truppe turche dalla Mecca e da Katif, per erigersi in 
un nuovo califfato e dichiararsi indipendente. In venti anni dopo par- 
tito l’ultimo soldato turco, il governo ottomanno sarebbe nell’Arabia 
dimenticato, come se non fosse mai esistito. A un di presso la stessa 

(1) Portnightly Review, luglio 1879. 
La Rassegna Nazionale, Vol. III. 31 
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cosa si potrebbe dire della Mesopotamia e dell’Irak, dove la popola- 
zione è quasi interamente mussulmana, con qualche leggiera mistu- 
ra di armeni, di cristiani e di arabi. Del resto, araba è la lingua di 
tutte le classi, arabi i costumi e le idee con cui quel paese si gover- 
na, e il passaggio dal governo turco a quello arabo si opererebbe 
senza grandi difficoltà. 

Più complessa diventerebbe la questione di un governo indi- 
pendente e libero nella Turchia non araba. Nell’Armenia e nel Kur- 
destan, l’amalgama delle razze e delle religioni, dei costumi e dei 
pregiudizi rende impossibile di fondare un’ amministrazione autono- 
ma, cosa che sarebbe relativamente facile nei paesi che attraversano il 
Tigri e l'Eufrate inferiore. La popolazione agricola cristiana dell’Ar- 
menia, debole, divisa da pregiudizi settari e senza attitudini militari 
di sorta, è dominata dai bey kurdi. Però gli elementi per la forma-, 
zione di un'Armenia cristiana autonoma non mancano interamente ; 
ma sono sparsi per l’Asia micore e per il Levante; sono composti di 
uomini attivi, industriosi e ricchi, ed hanno profondo il sentimento 
della loro nazionalità. Di tutte le razze orientali poi nessuna ha come 
l'Armena intelligenza e fermezza di senso politico. Basta citare i no- 
mi di Nubar pascià e del generale Melikoff. Il presente regno di Gre- 
cia non era al suo primo sorgere in migliori condizioni. Il contadino 
greco e il pallicaro albanese non promettevano quasi più degli ar- 
meni e dei kurdi. La Grecia fu come sostenuta da un’altra Grecia ve- 
nuta di fuori, e così l'Armenia potrebbe esserlo dagli Armeni che vi- 
vono fuori di lei e che sono i migliori della razza. Lasciando conti- 
nuare lo sgoverno turco, l'Armenia cadrebbe probabilmente a lungo 
andare in potere della Russia, la quale non potrebbe permettere la 
rovina totalè di quella popolazione cristiana, ed intraprenderebbe la 
liberazione di essa come ha fatto per i bulgari in Europa. E forse in 
vista di questa eventualità, l'Inghilterra può essere tentata di far uso 
del diritto di protettorato spettantele in forza della convenzione del 
4 giugno 1878, e cercare di consolidare sotto la sua influenza un Ar- 
menia cristiana che ponga una barriera fra la Russia e il mare. 

Anche più divisa di razze e di religione è la Siria, ed è per con- 
seguenza più difficile di tutte le altre provincie dell’ impero ad eri- 
gersi in Stato omogeneo ed autonomo. Vivissima in essaè l'ostilità delle 
credenze rivali; e l’unico vincolo che tiene insieme unite le varie parti 
della società non può essere che una lingua comune ela comune sugge- 
zione al Sultano. Se il potere centrale venisse un momento a mancare 
o rallentasse soltanto il suo freno, tutto l'edifizio sociale e religioso 
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«el paese minaccerebbe di rovinare. In caso di un totale sfasciamento 
dell’ Impero turco, l’ unica soluzione che fin d’ ora si prevede possi- 
bile per la Siria sarebbe una temporanea occupazione del paese per 
parte di qualche potenza europea allo scopo di tenere in freno le 
rivalità sociali e religiose del paese ; e intanto si penserebbe al modo 
di definitivamente costituirlo in modo indipendente e secondo un di- 
segno orientale. 

L’ applicazione di un conveniente sistema di riforma nell’ Arme- 
nia era stato uno dei punti sul quali maggiormente insistevano le 
potenze nella nota collettiva da esse mandate alla Porta, in seguito 
alle deliberazioni prese nella Conferenza di Berlino. La Porta, non 
mancò, a parole almeno, di mostrarsi deferente alle intimazioni delle 
potenze, ed il ministro dell’ interno, Abeddin pascià, ha compilato un 
progetto che conferisce all’ Armenia il sistema dei giurati, e divide 
il paese in una grandissima quantità di piccoli comuni, amministrati 
da consiglieri liberamente eletticonuncapo cristiano o turco, secondo 
che la popolazione del comune è in maggioranza di quella 0 di questa 
confessione. La forza pubblica, secondo quel progetto, verrebbe an- 
ch’ essa composta di elementi locali, e verrebbe lasciato alla pro- 
vincia il decimo delle imposte per applicarlo ai bisogni dell'istruzione 
e dei lavori pubblici. Se non che queste riforme, se anche fossero 
fatte in buona fede, del che è lecito dubitare, hanno il grande incon- 
veniente di urtare contro lo spirito stesso del governo turco che è 
una teocrazia militare, la quale, assorbendo tutti i poteri, usurpando 
tutti i diritti, e soffocando tutte le libertà, ha reso impossibile ogni 
‘altro governo che quello del più rigido assolutismo e della più stretta 
centralità. Questa teocrazia universale non riconosce che una sola 
religione, che è se stessa, un solo governo, che è se stesso, e non 
può eseguire che quella legge che essa stessa ha recata dal cielo. 
Ogni atto individuale, tutte le funzioni amministrative, tutti gli atti 
della vita sociale, sono minutamente regolati da questa legge uni- 
versale. Cambiar qualche cosa di questa legge sarebbe un sacrilegio; 
e i kurdi che sono in Armenia ciò che sono nella Russia e nell’ Al- 
bania begs e pallicari, nel dirsi, che hanno fatto, recentemente, di- 
sposti ad attuare le riforme proposte per il loro paese, misero però 
per condizione che quelle riforme non urtassero lo spirito dell’ isla- 
mismo, certi che basta che questa condizione sia mantenuta perchè 
ogni progetto di riforme incontri ostacoli insuperabili. 

Nella Siria, il malcontento e l'opposizione al governo del Sultano 
è anche più viva, e si manifestò recentemente con qualche rimostran- 
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za sovversiva che potrebbe anche essere il preludio di una insurre- 
zione degli Arabi. Alcuni capi arabi hanno compilato un progetto di 
riforme per la Siria informate al principio d'una larga autonomia per 
quella provincia, Il governatore Midhat pascia, che doveva essere coi 
capi riformisti, aveva egli stesso mandato al Sultano un progetto di 
riforma, uno degli articoli del qual progetto stabiliva che la forza di 
quelle provincie dovesse in avvenire dipendere dagli ordini del go- 
vernatore. Bastò questo perchè il Sultano destituisse immediatamen- 
te Midhat pascià, e mandasse in sua vece Hamdi pascià, un turco 
dell'antica stampa, altrettanto integro e leale, quanto odiatore d’ogni 
riforma. 

VII.Adunque nella Turchia asiatica, come in quell’europea, tutto 
è confusione e disordine, e l'autorità del Sultano è dovunque scossa 
e minacciata. Però è certo che il prossimo urto delle potenze interes- 
sate a demolirla le verrà dalla parte d'Europa. La Porta sembra starsi 
abbastanza sicura del fatto suo per la circostanza che le potenze non 
sono tutte egualmente d’ accordo intorno ai punti che esse stesse 
hanno deliberato nella conferenza di Berlino. La Francia non si è essa, 
dopo di essersi tanto adoperata in favore della Grecia, recentemente 
mostrata quasi restia di dar seguito alle deliberazioni di Berlino? non 
ha essa richiamato il generale Thomassin? E chi crede proprio che 
la Russia vegga volentieri avanzarsi la Grecia nell’ Epiro o nella 
Tessaglia, col pericolo di vederla poi in seguito aspirare al possesso 
della Macedonia che la Russia vuole per se? Adunque le potenze non 
verranno ad alcuna misura seria contro la Porta, e se anche la minac- 
ciata dimostrazione avrà luogo, essa non avrà altro seguito, perchè, 
come disse recentemente a sua consolazione il Sultano, le potenze 
non hanno ancora inventate delle corazzate che vadano sopra i mon- 
ti; e così quella dimostrazione non servirà che a far mettere in luce 
il disaccordo delle potenze. Così i Turchi trovarono modo di con- 
solarsi. Ma la sicurezza e l’ esistenza stessa del governo turco non 
dipendono in questo momento dall'accordo o dal disaccordo finale 
delle potenze che si sono riunite a Berlino e che hanno messo la 
Porta in mora di dare esecuzione alle sue deliberazioni. Supponiamo 
che la dimostrazione navale di cui tanto si è parlato e si ricomincia 
a parlare, non sì faccia, o che si faccia senza che ad essa tenga- 
no dietro misure di esecuzione; suppongasi pure che l’Austria e la 
Germania, rifiutino di lasciarsi spingere dall'Inghilterra ad atti che 
suonino violenza contro il governo turco, come lo lasciò il trattato di 
Berlino, l’esistenza di questo governo sarebbe essa con questo me- 
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glio assicurata ? Dipendono forse da ciò la salute e i pericoli di 
quel governo ? Certo che no. Si tratta ora di ben altra cosa, e gli uo- 
mini politici di Costantinopoli fatalmente s'illudono sulla natura del 
pericolo che minaccia la Turchia. Quel pericolo non le viene ora da 
«questa 0 da quella potenza, ma dallo stato interno dell'impero. Le vie- 
ne dall’Albania, la quale comincia a parlare, alla sua volta, di autono- 
mia;le viene dalle provincie-dell’Asia-Minore, doveil malcontento ogni 
giorno cresce; dalle popolazioni arabe che si agitano, ma soprattutto 
le viene dalla Bulgaria, la quale obbedendo ad un tempoalsentimento 
nazionale e agli intrighi russi, non aspetta che un segnale per tendere 
la mano ai fratelli della Rumelia orientale e della Macedonia. Ba- 
sterebbe una dimostrazione armata dei Greci in Tessaglia per dare 
quel segnale ; e questa dimostrazione i greci certo la faranno, se ve- 
dranno di dovere rinunziare all'aiuto diretto delle potenze. V'è della 
polvere adunque sotto tutto il suolo turco; non manca che la scintilla 
che lo accenda; una volta acceso il fuoco, si può essere sicuri che non 
rimarrà più la più piccola orma del governo turco sulla terra d’Eu- 
ropa. Questo la Porta non comprende; e pure son questi fatti che 
dovrebbero in questo momento ispirare la sua politica. Se essa cede 
prontamente, risolutamente alla domanda dell’Europa rispetto al Mon- 
tenegro e alla Grecia, forse èancora in tempo per disarmare la cospira- 
zione bulgara; e così, se non a rimuovere del tutto, a protrarre almeno 
il più grande pericolo chela minaccia. Il tempo preme. Per quanto pos- 
sano essere esagerate le notizie che corrono, pure è certo che le po- 
tenze più direttamente interessate nella questione armano. Il recente 
convegno d’Ischl al quale hanno assistito anche i principi di Serbia e 
di Rumenia, è un altro fatto importante. La deliberazione presa, se- 
condo dicesi, ed è probabile, dal governo tedesco di appoggiare le pre- 
tese dell'Austria pel diritto di vigilanza nella navigazione del Basso 
Danubio, è un altro fatto che mette in rilievo l'accordo completo di 
queste due potenze nelle cose d'Oriente. La soluzione della questione 
può protrarsi ancora, ma è fatale che essa abbia luogo e forse più pre- 


sto di quello che generalmente si crede. 
G. 


I CONGRESSI DEGLI SCIENZIATI E I CONGRESSI PEDAGOGICI 
ITALIANI. 


MEMORIE E SPERANZE. 


AI principio del secolo presente un farmacista di Ginevra, M. 
Gasse, fu il promotore de’Congressi degli Scienziati; l’idea piacque 
e fu seguita da tutta la Svizzera, dalla Francia, dalla Germania, dal- 
l'Inghilterra, dalla Svezia e dalla Danimarca; a Friburgo, a Erlangen, 
a Grenoble, a Besancon, a Glascow, a Copenaghen si riunirono gli 
Scienziati di tutta l'Europa. Al Congresso di Friburgo del 1838 in- 
tervenne Carlo Bonaparte figlio di Luciano che, tornato in Toscana, 
cercò di ottenere dal Granduca, che ne fosse tenuto uno a Pisa nel- 
l’anno successivo. E il Granduca che apparteneva alla Società Reale 
di Londra, e al quale piaceva lo studio delle Scienze Naturali, forse 
« sognando d'imitare il nonno », senza vederci niente che potesse: 
nuocere alla tranquillità de’ suoi Stati, nè che potesse dare ombra al- 
l'Austria, acconsentì che in Toscana si facesse il primo Congresso 
degli Scenziati Italiani. Fu una riparazione involontaria per la sop- 
pressa Antologia. I promotori, oltre al principe Carlo Bonaparte, fu- 
rono G. B. Amici, Vincenzo Antinori, Gaetano Giorgini, Paolo Savi, 
Maurizio Bufalini. Nella circolare che annunziava il primo Congresso 
veniva, come sede di questo, designata Pisa, « città che fiorisce nel 
centro della nostra penisola in ogni maniera di studî, assai vasta ed 
opportuna ad albergare molti forestieri di ogni grado, amena, tran- 
quilla, ricca di Musei ; che a perenne e scambievole onore della Re- 
ligione, della Filosofia e delle Belle Arti mostra altera la Torre da cui 
si bene esplorava le meraviglie del cielo it maggior de' filosofi naturali 
dato dalla Toscana alla comune patria » (1). 

Le materie di cui si sarebbe occupato il Congresso erano la Ma- 
tematica, l’Astronomia, la Fisica, la Chimica, la Zoologia, la Minera- 
logia, la Geologia, la Geografia, la Botanica, l'Agricoltura, la Medici- 
na, la Tecnologia. 

L'annunzio del Congresso fu accolto in tutta l’ Italia con ma- 
nifestazioni di simpatia e dì gioia, e da ogni parte vennero le adesio- 
ni. À ragione il poeta cantava, deponendo per un istante il riso: 

Di si nobile Congresso 
Si rallegra con sè stesso 
Tutto l'’uman genere. 
(1) Circolare del 28 Marzo 1839. 
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Tra i potenti della penna 
Non si tratta come a Vienna 
D'allottare i popoli. 


Ma i governi di Roma e di Napoli ebbero paura: questa riunione 
di gente Italiana per trattare argomenti puramente scientifici li in- 
sospettiva. E nel loro falso concetto avevano ragione: più avveduto 
di tutti, il Cardinal Lambruschini prevedeva tutto ciò a cui potevano 
condurre quelle riunioni, e, con una Circolare ai Vescovi Cancellieri 
delle Università dello Stato Pontificio, impediva agli Scienziati di far 
parte del Congresso. Ecco la Circolare (1): 

« Sarà ben noto a V. S. IIl.® e Reverendissima, che nel prossimo 
venturo Ottobre avrà luogo in Pisa una riunione di Scienziati anche 
Italiani essendosi già fattì percorrere a tal’uopo gl’ inviti con Circo- 
lare a stampa. Avendo il governo della S. Sede ragionevoli e gravi 
motivi per impedire che i sudditi Pontificii prendano parte a tale riu- 
nione, non solo coll’andarvi, ma eziandio con avere con essa corri- 
spondenza , ne rendo consapevole V. S. Ill.ma per quelle determina- 
zioni che occorrano onde alli professori di codesta Università, ai 
Direttori dei Musei Naturali e degli Orti Botanici e ad altri scien- 
ziati dipendenti dalla di Lei giurisdizione, resti ciò vietato. 

« Nella fiducia che la V. S. Ill. ma prenderà in proposito quelle 
misure che nella sua ben nota prudenza e saggezza reputerà all’og- 
getto opportuno, con distinta stima mi confermo 


Servo vero 
L. Card. LAMBRUSCHINI. » 


Ne seguiva l'esempio il Regno di Napoli e « il tirannello da 
quattordici al duetto », il quale però, meno potente, doveva limitarsi 
a gridare : « Oh che spropositi! » 

Quattrocentoventuno furono gli scienziati che intervennero al 
Congresso di cui fu presidente generale Ranieri Gerbi e segretario 
Filippo Corridi. I primi due giorni trascorsero in feste: s'inaugurò il 
Monumento a Galileo, si lessero poesie degli Arcadi della Colonia Al- 
fea, si celebrarono funzioni religiose. « Il terzo giorno d'Ottobre, scri- 
ve il Corridi nella sua relazione, fu quello della prima adunanza solen-- 
ne. Bello era il vedere nell’Aula Magna dell’Università decorosamente 
apparecchiata, i chiarissimi uomini di che la patria nostra si onora, 
e molti illustri stranieri e le autorità governative, ecclesiastiche e 
Municipali, non che eletta parte del sesso gentile che, reverente an- 

(1) Pubblicata ora per la prima volta. 
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ch’esso alle scienze, faceva leggiadra corona all'Assemblea. Era que- 
sto tale e siffatto spettacolo, da suscitare negli animi una profonda 
quanto inesplicabile commozione. Forse questo dolcissimo sentimen- 
to muoveva dalla considerazione, non avere gli studî degl'Italiani 
nelle discipline naturali mai ricevuto, sino a qui, omaggio di pub- 
blica reverenza siccome questo ». 

Quando un giorno si farà la storia minuta del progresso delle 
scienze in questo nostro secolo, certo chi si occuperà di tal lavoro 
dovrà studiare e meditare gli atti di queste riunioni: a me, se non 
profano del tutto, almeno troppo poco esperto nelle scienze naturali, 
è parso difficile per non dire impossibile assunto questo di adden- 
trarmi nell'esame di lavori scientifici: ho percorso gli atti de’ primi 
10 Congressi con un intendimento ben diverso: ho cercato di porre 
in chiara luce come, oltre il desiderio di far progredire la scienza, in 
quell’eletta schiera d’ingegni fossevi l’altro ardente e magnanimo di 
affermare l’idea Italiana. Facendo la storia de’ Congressi scientifici 
sì fa gran parte di storia del pensiero del risorgimento Italiano, delle 
battaglie che ha dovuto combattere, delle sue gloriose sconfitte e 
de’ suoi trionfi: altro mio intendimento è stato di far vedere come in 
essi dalla scienza della Natura si sia passato alla scienza dell’uomo, 
della sua educazione, e tutto ciò per gradi, conquistando un palmo 
di terreno oggi per non cederlo più e continuando sempre con le- 
na instancabile. Filippo Corridi, com’ho detto, fece la Relazione del 
primo Congresso, degnissima e per la forma con cui fu dettata e 
per i nobili pensieri. « Quanto io narrerò, scriveva, come sarà per 
me gradita materia, stimo che sarà insieme argomento dilettevole 
per gl'Italiani tutti a'quali ogni cosa che torni a onore della patria 
che ci è comune deve e per sentimento e per debito riuscire caris- 
sima ». 

Il Granduca intervenne al Congresso ; ricevette manifestazioni 
d'onore, e la sua ambizione fu paga, vedendosi elogiato da tanti uo- 
mini illustri Italiani e stranieri. Due parti ancora son da distinguersi 
in queste riunioni: una tutta esteriore di feste, di apparati, di elogi a 
principi e ad autorità, un’altra più seria, più duratura: i lavori scienti- 
fici, e, lo ripeto, l'affermazione della patria italiana. A Pisa s'inaugura il 
Monumento a Galileo, e onorando il grande scienziato si onora l’Italia- 
no; e italiano è per il Piemontese come pel Veneto e pel Lombardo. Il 
riunirsi nel pensiero di tutti questi uomini di parti diverse d' Italia, 
staccate l’una dall'altra, nell'’onorare un uomo e riconoscere che que- 
sto è una gloria comune tanto Toscana, che Siciliana, che Lombarda, 
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era un fatto di grande importanza: doveva poi far pensare che que- 


sta Italia 
Una d'arme, di lingua, d’ altare, 


Di memorie, di sangue e di cor, 


doveva un giorno essere anche una politicamente. 

In questo primo Congresso fu stabilito lo Statuto che doveva 
regolare tutte le future Riunioni, di cui ecco i primi articoli : 

a Il fine delle Riunioni de’ cultori delle Scienze Naturali si è di 
giovare ai progressi ed alla diffusione di tali scienze e delle loro utili 
applicazioni. — A conseguire questo fine gli scienziati si adunano 
ogni autunno in una delle città d’Italia per un periodo di tempo che 
non dovrà mai oltrepassare i 13 giorni ». 

Nell'ultima adunanza fu stabilito che la riunione del 1840 fosse 
tenuta a Torino, e quella del 1841 a Firenze, perchè l'istituzione ve- 
nisse consolidata. E a Torino Carlo Alberto non solo approvò, ma vi- 
vamente incoraggiò i Congressi, e questo suo incoraggiamento volle 
chiaramente manifestarlo anche coll’insignire del Collare dell'A nnun- 
ziata il presidente generale Conte Alessandro di Saluzzo. Fra i mem- 
bri più attivi noterò il Tommasini, Lorenzo Pareto, il Plana, il Mossot- 
ti, il Ridolli. Nel Tempio ove sono accolte l’itale glorie, dove l’ Alfieri 
s'ispirava, che il Foscolo cantò, al suono dell’ inno del Paracleto si 
riunirono per la prima volta gl scienziati componenti la Terza Riu- 
nione. 

Il Congresso di Lione chiuse le sue sedute, quando cominciò 
quello di Firenze, ed inviò esortazioni e prosperi augurî : moltissime 
furono le accademie italiane e straniere che aderirono, tantochè que- 
sta terza riunione riuscì sotto ogni rispetto importante. Nè poteva 
essere altrimenti in una città che aveva tanti e sì illustri pensatori 
nelle sue mura, in una città la cui gioventù s’infiammmava alle poesie 
del Niccolini e del Giusti, educata dagli scritti del Capponi, del Lam- 
bruschini, del Ridolfi e da tutta la plejade degli scrittori dell’ Antolo- 
gia. Presidente generale fu eletto il Ridolfi il quale, nell'inaugurare il 
Congresso, così parlava agli scienziati Italiani : « Onore e prosperità 
a Voi che fate così gran parte del decoro e della gloria d’ Italia ; di 
questa terra la quale, come non v è sciagura che non provasse, non 
v'è parimente fama che conquistar non sapesse; di questo popolo 
che, più volte infelice, fu sempre grande, e sarà sempre serbato a 
eccelsi destini nel progresso della Civiltà e del sapere ». 

Ma più ardite furono queste altre parole, ch'io non so come i 
— soppressori dell’Antologia gli perdonassero : « dai congressi Scienti- 
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fici un altro bene, oltre gli altri, aspetta l’Italia, certo nè il più piccolo 
| nè il meno desiderato. La divisione della Penisola in piccoli Stati ; 
l'antica divisione politica infinitamente più minuta privò il bel Paese 
d'un Centro scientifico, quale per modo d'esempio sono Londra e Pari- 
gi. Ma il Genio italiano brillò, comunque sparso e diviso, dappertutto, 
e fece spesso gli umili borghi segno d'invidia alle città popolose ; ma 
i colossali istituti di scientifico insegnamento mancarono, e le gare 
municipali si cacciarono in ogni cosa; e, mentre che ciascuno amava 
la patria, non vi fu patria comune. Come le terre, divisi gli animi: e 
nella differenza delle opinioni, aspri modi, parole acerbe, vicendevol 
disprezzo. Sì, benediciamo ai Congressi che raccogliendo i sapienti 
ora in una terra ed ora in un'altra fanno le Scienze veramente cosmo- 
polite ». Il Congresso di Firenze ebbe davvero importanza somma, e 
con ragione proclamò ed incise sulle sue medaglie che 


Ne’Congressi degli Scienziati Italiani 
L'Accademia del Cimento rinasceva. 


Quanto giovasse all'idea educativa, si vedrà chiaramente da quanto 
ora verrò esponendo. 

Nella prima adunanza della sezione di Agronomia e Tecnologia 
presieduta da Raffaello Lambruschini si era cominciato a discutere 
della istruzione dei contadini e degli artigiani. 

« La discussione, dice la relazione, è volta dal sig. Serristori ai 
fatti che intorno alla popolare istruzione sono degni d'esser conside- 
rati in Italia. Di essa nel Regno Lombardo Veneto tocca con lode il 
sig. Gera, e sovr'essa nel Piemonte si allarga il sig. Adolfo Bayer, 
asserendo quel regno non essere in ciò secondo a verun altro; ed 
eloquentemente il sig. La Farina augura alla Sicilia, che d’ora in poi 
l'ignoranza dei contadini non agguagli la fertilità della terra. Allora 
il cav. Sauli, opportunamente confrontando lo Stato antico della Sar- 
degna col presente della Sicilia, mostrava quanto sia grande il bene- 
ficio recato a quella sua isola dal Re Carlo Alberto, mercè la divisio- 
ne delle proprietà, e fondando istituti d'istruzione elementare. Quindi 
udito anche il sig. Brignole, il sig. marchese Ridolfi con molta giu- 
stezza notava come l’istruzione elementare per l'agricoltore e l’arti- 
giano, cioè per diciannove ventesime parti del popolo, resterebbe trop- 
.po lontana dal suo scopo, se non si occupasse principalmente di for - 
mare il cuor dell’uomo, (parole meditabili ai moderni pedagogisti) 
prima di addestrare la mano del produttore. A ciò con profonde e bre- 
vi sentenze assentiva il sig. Lambruschini compendiando l’onnipo- 
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tenza dell'istruzione educativa » (1). Ed a questo tema dell’educazio- 
ne popolare si era venuti senza accorgersene, perchè così spingeva 
l'animo de’ convenuti e la forza de'tempi. L'illustre Maestri, che nel 
Congresso di Torino aveva dimostrata l'opportunità che tutte le acca- 
demie italiane scientifiche e letterarie promuovessero e aiutassero 
l'insegnamento tecnologico, rammenta ai convenuti a Firenze l'Isti- 
tuto di Meleto del Ridolfi e la scuola di disegno per gli artigiani del 
Lambruschini, semplici privati. 

Questa proposizione del Maestri vien ripresa vivamente dal Conte 
Serristori, il quale chiede un insegnamento « senza forme Cattedra- 
tiche nei giorni e nelle ore più comode, e sopratutto accompagnato 
da quella paziente benevolenza colla quale lo scenziato sente di esser 
fratello dell’ignorante, e nel tempo che a poco a poco gli rischiara la 
mente, il cuore gl’ingentilisce, e ne dirozza i costumi. Per lo che re- 
stano, per quanto sì può, diminuite le differenze poste dalla natura e 
dalla fortuna. E il sapere, continuava il Serristori, sceso nelle officine 
diviene non solo perfezionatore del lavoro, ma padre di quel lavoro 
che arricchisce l’industrioso, perfeziona l’uomo e costituisce il cittadi- 
no ». Dagli italiani delle diverse provincie quindi si venne a mostrare 
a qual punto presso ciascuno fosse l'istruzione popolare: come in Fi- 
renze le Scuole di Mutuo Insegnamento, in Lucca le Scuole Tecniche 
Festive, ove accorrevano i paesani da oltre 10 miglia, a Chiavari e in 
altre città diversi istituti di molta importanza confinassero, con forme 
varie, al medesimo intendimento. 

Dietro proposta del Lambruschini la Sezione approvava d'invita- 
re tutti coloro i quali avessero da esibire i frutti della loro meditazio- 
ne e della loro esperienza sull’ insegnamento Tecnico del popolo per 
mezzo delle Accademie scientifiche e letterarie e per altri modi, a 
trasmettere i loro scritti al Sig. Conte Luigi Serristori in Firenze, il 
quale avrebbe riferito al futuro Congresso. 

Un altro fatto importante fu la visita fatta dai signori Sambuy, 
Mayer, Gera, Maestri e Serristori, deputati dal Congresso, al modesto 
artigiano Gaetano Magnolfi di Prato, figlio di legnaiolo, che aveva fon- 
dato e dirigeva un orfanotrofio che oggi prospera e s'intitola ancora 
dal suo nome. La relazione scritta dal Sig. Fieschi su questa visila 
fu pubblicata per le stampe e distribuita ai membri del Congresso. 
« L'Istituto di Prato ha sciolto il problema : esso c' insegna come si 
debba al popolo educare l’intelletto, le mani ed il cuore, e come ben 
presto sia benefico il potere dell'educazione la più semplice e dimes- 

(1) Atti del 3.° Congresso degli Scienziati, pag. 16. 
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sa nell’ingentilire persino l'aspetto dell'uomo, giacchè nei volti e ne- 
gli atti di quei giovanetti si osserva un non so che di nobile e di 
gentile che rivela un'anima resa conscia della sua dignità » {1}. 

È da notarsi pure che in questo terzo Congresso come quesito 
sanitario fu proposta una Riforma carceraria: dalle cose s1 passa agli 
uomini; la Riforma carceraria sarà il tema di altre discussioni nei 
futuri Congressi, che condurranno ad altri argomenti estranei alle 
Scienze Naturali. Sono i primi passi, le prime conquiste nel campo 
delle discipline morali e sociali. 

Dalle Cime del Gigante Monviso, come dal Colle ove sorge 
maestosa Superga, alcuni degli scienziati avevano steso l’occhio alle 
lontane Coste dell’Adriatico e avevano sospirato di radunarsi in Pa- 
dova dotta. — Il desiderio fu appagato: nel 1842 Padova accoglieva 
con grandi onori gli Scienziati italiani, che elessero a loro presidente 
S. E. Andrea Vigodarzere. Modena questa volta fu rappresentata 
dalla Società de’ 40, e il numero degli intervenuti accrebbe grande- 
mente come accrebbero le feste e gli apparati. Era la gioia d' Ita- 
liani nel vedere Italiani riuniti; e chi l’esteriorità di questi Congres- 
si giudicò eccessiva, non vide quanta parte di pensiero e di vita 
italiana era in quelle esultanze. A Padova continua la discussione 
sulle Scuole Elementari e tecniche già cominciata nelle Riunioni di 
Firenze. — Si parla delle Scuole nel Lombardo-Veneto, e dello scar- 
so e poco frutto che si raccoglie dall’istruzione elementare, causa la 
cattiva scelta dei maestri, c la non adeguata mercede per l’opera 
loro. Tanto è antica la inesaudita querela ! Il Persico mette fuori l’i- 
dea di usare mezzi coattivi perchè le scuole fossero sempre frequen- 
tate. Quì l'argomento divenne difficile e intricato. Vi fu chi dichiarò 
inutile ed inopportuna tale discussione spettando la Pubblica Istru- 
zione al Governo : ma il presidente Gera lo interruppe dicendo che i 
Congressi erano Italiani e potevano mirare a paesi diversi, nè quindi 
inopportuna potevasi dire la discussione. Peraltro fu chiusa, e si pas- 
sò ad altri argomenti dopo aver letto un rapporto sulle scuole Tecni- 
che istituite in Siena dall'Accademia de’ Tegei e Fisiocritica. Le spe- 
ranze del Congresso di Torino e di Firenze non eran rimaste lettera 
morta ! Furono rammentate le persone che si erano occupate della 
diffusione e dell'istruzione nelle diverse parti d’Italia, le scuole e gli 
asili fondati; e fu espresso il voto dell'unione doganale fra i diversi 
stati d’Italia per migliorarvi le condizioni economiche degli editori e 
de’ librai e il loro contegno morale, per aumentare i lavori di traffico 

(1) Vedi Atti della 3.0 Riunione degli Scienziati italiani. Rapporto Fieschi. 
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librario e i progressi dell'umano intendimento. Nel discorso d’addio 
il presidente (che era un’ Eccellenza) diceva liberamente: « Sia lode 
perenne a quelli che promossero in Italia una istituzione che ravvi- 
cina i divisi fratelli. Godano que’ benemeriti nelle saporose dolcezze 
di un benelicio fatto ad un'intera nazione, quella immancabile mer- 
cede bastante anche nel segreto di se stesso all'uomo che sa di aver 
giovata la patria. Sia vita indenne, operosa, ai Congressi Italiani! 
La sicura speranza della loro durevolezza può sola mitigare a quan- 
ti mi stanno dintorno il vero dolore della imminente separazione. 
« Nella bella Toscana, culla due volte alla civiltà, culla de' Congressi 
Italiani; in codesta contrada dove suona più armonica la favella 
del sì, dove sembra che lo spirito di Dante evochi le morte genera- 
zioni, vivifichi i monumenti, incarni la storia, dove Galileo restituì, 
quasi direi, il moto alla terra e lo diede agl'Ingegni; in codesta con- 
trada ove il riso del Cielo, l'amenità della Terra, i prodigi delle arti 
aprono l’anima tutta quanta al sentimento del bello, là il caldo amore 
del vero ricongiungerà ancora le menti ed i cuori degli Scienziati Ita- 
liani ». Nobilissime parole che mostrano come l’italianità fosse in 
fondo degli animi di tutti, e come vi fossero de momenti di entusia- 
smo in cui il cuore parlava apertamente senza prevedere quel che 
poteva succedere. — Vi sono di questi tali desiderî che sono vere 
profezie. 

A Padova fu modificato un articolo dello statuto concernente le 
sezioni: da indi in poi le sezioni diverse infatti furono : Medicina — 
Chirurgia — Zoologia, Anatomia, Fisiologia comparata — Botanica 
e Fisiologia vegetale — Geologia, Mineralogia, Geografia — Fisica, 
Matematica — Chimica — Agronomia e Tecnologia. 

Come ognun vede, l’importanza va aumentando : la partizione 
delle materie è più esatta e più minuta: il lavoro in comune procede 
più del lavoro isolato : l’Italia, spezzata, sminuzzata politicamente, 
può, nell’unità della scienza, stare a fronte delle altre civili nazioni. 

Presidente generale del V Congresso tenutosi a Lucca fu fatto 
Antonio Mazzarosa. V’ intervennero da 300 scienziati e moltissimi 
dotti stranieri quali rappresentanti le loro nazioni. V'erano fra gli altri 
Italiani il principe Bonaparte, il Marchese Pareto, il prof. Burci, il prof. 
Pilla che cinque anni dopo doveva cadere sì eroicamente a Montana- 
ra col petto spezzato dalle palle dell'Austria. In omaggio ai dotti riu- 
niti in quella città si aprirono il 23 Settembre 1843 le prime scuole 
infantili sotto la presidenza onoraria dell'Aporti, per iniziativa della 
direzione del Messaggero delle donne italiane, giornale pregevolissi- 
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mo Lucchese, e del prof. Luigi Pacini. Nell’ adunanza del 23 Settem- 
bre 1843, a cui era presente I’ apostolo degli Asili Infantili, Ferrante 
Aporti, il Conte Petitti propose la compilazione di una statistica delle 
scuole infantili e una delle Casse di Risparmio; presidente onorario 
della commissione permanente per queste ricerche fu eletto Ferrante 
Aporti. Eran presenti i direttori degli Asili di Genova, Mantova, Gua- 
stalla, Firenze, cioè Lorenzo Pareto, il Paralupi, il Gonzaga, il Fran- 
ceschi. Si fa menzione della Festa delle Spighe istituita dal Cav. Puc- 
cini a Pistoia: L. A. Parravicini presenta la statistica dei fanciulli 
impiegati nelle manifatture a Venezia ; il prof. Manfrè rammenta 
gli orfanotrofi e le scuole Tecniche esistenti a Napoli. Sono letti e 
stampati i Rapporti delle Commissioni per la visita delle scuole Te- 
cniche Lucchesi, e di quelle del Lombardo Veneto. 

Le parole colle quali L. A. Parravicini chiudeva la relazione sulle 
scuole del Lombardo Veneto, sarebbero da ripetersi anche oggi che 
le scuole Tecniche hanno preso sviluppo grande, ma con intendimenti 
diversi ed, oso dirlo, erronei. 

« Intanto facciamo sforzi (diceva il Parravicini) per allargare il 
pubblico beneficio delle scuole Tecniche a tutte le contrade d’ Italia. 
Mentre si ordineranno (io spero) secondo i principî del Conte Serri- 
stori le scuole degli Orfanotrofi in buone scuole Tecniche primarie 
intese a procacciare il pane al futuro sarto o calzolaio o falegname o 
fabbro, volgete, o signori, le vostre sollecitazioni anche alle scuole 
Tecniche secondarie... Ciò che resta a desiderare è un perfeziona- 
mento delle arti Italiane che le abiliti a produrre presto e bene quelle 
merci che, pagando noi il tributo dell'ignoranza all’industria degl'In- 
glesi, de’Francesi, de’ Belgi, de’Tedeschi, ci costano milioni e milioni 
di lire ogni anno :... abbiam bisogno di riaccendere il sentimento 
della potenza Tecnica e Industriale degli Italiani raccomandando alla 
nostra gioventù che un tempo Milano forniva le armi ai cavalieri e 
agli eserciti crociati, Firenze i panni e le sete, Genova i velluti e i 
broccati, Venezia i vetri e le navi, e altre città d’ Italia altre ottime 
merci all’ Europa non solo, ma alle Coste dell’ Africa e dell'Asia ». 

Importantissimi furono i lavori della sezione di Geologia e di 
Geografia che aveva a presidente il Marchese Pareto e a segretario il 
Pilla. Non si parlava più nè di Lombardo-Veneto, nè di Liguria, nè di 
Toscana: dinanzi al Geologo eravi l’Italia (1), « una regione cui diede 
natura certi confini, che cerchiò di mare e di altissimi monti per tut- 


(1) Atti della V.a Unione degli Scienziati Italiani, pag. 287. Discorso del 
Marchese Lorenzo Pareto. 
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to il suo giro, che partì solo con elevata giogaia distribuendo terre 
equamente dall'una parte e dall’altra , per certo destinata più d'ogni 
altra a rappresentare una unità ». La geologia doveva un’altra volta 
venire in sostegno dell'unità della patria nostra : ma non voglio an- 
tecedere colla mia esposizione. 

Il VI Congresso si teneva a Milano: v’intervenivano 1159 mem- 
bri ed era eletto presidente il Conte Vitaliano Borromeo. La cerimonia 
religiosa si compiè nel magnifico Duomo, ederano presenti fra gli altri: 
Bertone di Sambuy, il Taddei, il Pacini, 11 Moris, il Principe di Canino, 
il Puccinotti, Lorenzo Pareto. A segretario alle Sezioni di Agronomia 
e Tecnologia fu eletto Giuseppe Sacchi onore di Lombardia, che in- 
faticabilmente si occupò e si occupa anch’oggi di argomenti educati- 
vi. Il Conte Borromeo nel discorso d'apertura, forse dietro istruzioni 
ricevute, diceva ai membri della riunione: « Guardiamoci sopratutto 
gelosamente di trascendere nelle discussioni nostre in questioni 
estranee all’ indole strettamente scientifica di queste adunanze. Non 
ci alletti il pensiero di entrare nello spinoso campo delle metafisiche 
e delle speculative disquisizioni, nè diamo retta a quel genio che 
ovunque ci vorrebbe alla trattazione di argomenti relativi alle scien- 
ze politico-morali » (1). Come la sua voce fosse ascoltata, lo vedremo 
dall'esame degli Atti del Congresso. 

Nella seduta del 26 Settembre il Sacchi fa conoscere che i si- 
gnori Conte Petitti, March. Pallavicino, Conte Sagredo, avv. Maestri, 
March. Torrigiani, dott. Franceschi, Principe di Canino, De Renzi, 
Conte Giovannelli, nob. Ant. Ghivizzani e prof. Luigi Pacini hanno 
col mezzo del cav. Ferrante Aporti inviato il loro prinao rapporto an- 
nuo sulle 66 Casse di Risparmio esistenti ne’ varii Stati d’ Italia e 
sulle 114 Scuole Infantili di Carità state pure aperte negli stessi 
Stati. Fa conoscere che il peculio ora depositato nelle Casse di Ri- 
sparmio ammonta a oltre 40 milioni di lire austriache; che la Toscana 
è quella che ha il maggior numero di Casse di Risparmio, e che le 
tengono dietro gli Stati Pontifici, la Lombardia e il Piemonte. Di- 
mostra pure che nelle 13 Casse di Lombardia si ha la 4.8 parte della 
somma depositata nelle Casse di risparmio istituite in Italia. 

Le scuole Infantili di Carità, osserva il Sacchi, sono state istitui- 
te solo da 3 lustri per opera dell’ Aporti, ed ora danno ricovero a 
15,695 bambini, pel mantenimento ed educazione de’ quali la carità 
privata de’ benefattori contribuisce 470 mila lire austriache. Accenna 


(1) Atti della VI Riunione degli Scienziati Italiani tenuta in Milano nel 
Settembre del MDCCCXLIV. 
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che alle Scuole Infantili ora s' aggiungono, ne’paesi ove mancano, . 
scuole gratuite elementari diffuse per ogni località, scuole speciali dì 

Carità ove dai 6 ai 9 anni sono ammaestrati i fanciulli non solo nel 

leggere, scrivere e far conti, ma ben anco ne’ primi elementi tecnici 

delle arti e de’ mestieri nelle città, e nelle buone pratiche agrarie nei 
comuni di campagna. L’avv. Maestri soggiunge che in quest'anno per 

opera del Sanvitale si è fondato in Parma uno speciale istituto per far 

continuare l'educazione pubblica de’ fanciulli dimessi dalle scuole in- 

fantili, fino a 18 anni. Il Presidente conferma la Commissione stati- 

stica di Lucca per i progressi delle Casse di Risparmio e Scuole In- 

fantili Italiane e la prega a volere inviare ì suoi nuovi rapporti al 

Congresso di Napoli. 

Si discute e calorosamente sul lavoro de’ fanciulli nelle Manifat- 
ture: per gli Stati Pontificî si rileva che l'orario del lavoro è ecces- 
sivo ; lo stato di salute manchevole , la cultura assai poca , la con- 
dotta morale scorretta: che per difetto di buone scuole elementari 
pochi sono i progressi che fanno i fanciulli poveri nelle arti e ne’me- 
stieri. Ilprincipe di Canino parla di Roma e dice che, se quella centrale 
parte d'Italia è forse la più misera in punto di manifatture, può dirsi 
la più ricca in punto alla moralità ed al benessere della classe ope- 
raia. « In Inghilterra (sono le sue parole) ho trovato la condizione 
assai peggiore delle classi operaie, ove dovetti ammirare gli sforzi di 
Roberto Owen per concorrere al suo miglioramento. Non invidio l'In- 
ghilterra, perchè ha comperato a prezzo di sangue la sua potenza in- 
dustriale, e mi consolo della miseria delle manifatture Romane, perchè 
non hanno distrutto il vero benessere agli operai ». 

Fu letta quindi e pubblicata la relazione della Commissione elet- 
ta nel Congresso di Padova circa al lavoro de’ fanciulli nelle mani- 
fatture, e di cui facevano parte Giuseppe Sacchi, Cesare Correnti e 
Gottardo Calvi. Si diceva in questa relazione, dopo avere enumerati 
: mali dell’eccessivo lavoro de'fanciulli operai, che questo, « attaccato. 
allo sviluppo fatale della grande industria, deve penetrare in tutti i 
paesi che vogliono essere industriali. E se la Commissione è convinta 
che si può disciplinarlo, è convinta altresì che non disciplinato è uno 
de'disordini più funesti ; non disciplinato preventivamente è uno dei 
disordini più irrimediabili. Non lasciate, adunque (concludeva) che il 
male divenga generale, che s'aggravi, che s'incarni negli interessi 
dell'industria e nelle abitudini del popolo; oggi è ancora una questio- 
ne di scienza e di carità; fate che non venga mai giorno in cui essa 
diventi, come in Inghilterra, una questione di esistenza ». 
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Un argomentointeressante fu pure quello del commercio librario: 
il Brofferio faceva notare come tutte le proprietà erano rese incolu- 
mi, meno quelle della sapienza; che le opere estere giungevano ed 
erano vendute più presto in Italia che le opere Italiane, e ciò special- 
mente per gli incagli doganali. Si cerca modo di effettuare il pro- 
getto del Pomba di un Emporio Librario Italiano. Si discute, sì ap- 
prova e s’incoraggia l'istituzione di Società di Mutuo Soccorso fra gli 
artigiani, nominando una commissione che riferisca circa ai mezzi di 
propagare queste utili società. | 

N Parravicini, riferendo sul progresso della Istruzione in Italia, 
come ne aveva avuto incarico dal Congresso di Lucca, loda la ten- 
denza delle Accademie Italiane, le quali, lasciate da un canto le tac- 
cose ciance, rivolgono i loro studi a quanto può maggiormente gio- 
vare al progresso intellettuale e morale de’popoli, recando esempi di 
varie Accademie e di varî privati che istituirono Scuole di Arti e 
mestieri. Ecco un altro benefico effetto de’congressi! Il Sacchi, il 
dall'Ongaro, il Sineo parlano delle scuole della Lombardia, di Trieste 
e di Torino. 

Il VII Congresso si aprì in Napoli il 20 Settembre 1845 nel nome 
di G. B. Vico, e presieduto da Niccola Santangelo, presidente generale. 

« Lo stesso minuto popolo, scriveva un testimone del Congresso, 
che niente s’ intende di scienze, meravigliando gl’ insoliti e solenni 
apparati, la frequenza di tanti scienziati illustri, la fama che se ne 
spande da ogni dove, prende speranza che un gran bene debba segui- 
tarne ». Ritornò ilCongresso sull'argomento degli Asili Infantili: 11 Mac- 
stri, facendo vedere come erano andati poco a poco crescendo, dice- 
va: « ciò che era istituzione di Municipii acquista carattere nazio- 
nale. Sparsi nella superficie della nostra penisola sono quì tutti rap- 
presentati, festeggiati. Quasi figli d'una stessa famiglia, vengono qui 
a far corona al loro benemerito istitutore il patriarca de’ figli del po- 
vero l’ab. Aporti, c quì ricevono in comune utili consigli, sinceri con- 
forti, voti di propagazione, sicurezza di perpetuità ». x 

Vien nominata una commissione che raccolga le nozioni statisti- 
che relative agli stabilimenti diversi d' istruzione del popolo, per poi 
far servire i risultamenti di queste a preparare la ricerca del siste- 
ma più conveniente a raggiungere l’importantissimo fine dell'istru- 
zione del popolo. In questo medesimo Congresso il Conte Miniscalchi 
proponeva che venisse fondata in Italia una società geografica Ita- 
liana per promuovere questi studii fra noi. Si aveva infatti un primo 
germe nell'ufficio geografico Italiano, il quale da due anni pubblica- 
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va un-annuario. L'idea si sparse, divenne feconda, e la società geo- 
grafica italiana fu fondata sopra solide basi. 

Presso al Giogo del Monte Vesuvio con molta fatica, con grandi 
spese era stata edificata una specola di Meteorologia la cui inaugu- 
razione fu fatta al tempo del Congresso. 

La medaglia che fu coniata, aveva nel diritto la figura dell’ Italia, 
nel rovescio l’immagine di G. B. Vico. Si onoravano i grandi d' Ita- 
lia, si parlava d' Italia, si cercava di educare e d' istruire la nuova 
generazione, quella che doveva compiere poi l'unità della patria. Se 
ad altro i Congressi non fossero riusciti, grande opera sarebbe stata 
solo questa ! 

Genova, la superba Genova, l’anno seguente 1846, accolse gli 
scienziati Italiani. Era l'ottava riunione; e i vincoli fra quegli illustri 
uomini andavano sempre crescendo, e insieme co’ vincoli l'ardore per 
le scienze e il sentimento Italiano. Fu una delle più solenni riunioni : 
Carlo-Alberto l'aveva favorita calorosamente ; Gregorio XVI era mor- 
to : s'avvicinavano 1 giorni del 1848, e tutta Italia infida vacillava 
sotto il peso de barbari piè. Pio [X, il pontefice che seppe scuotere e 
trascinare gli animi degli Italiani, l’uomo che aveva aperto le carceri 
de’ prigionieri politici riempiute dal Card. Lambruschini, per mezzo 
di un principe romano prometteva favore a' Congressi asseverandone 
l'utilità. Il suo nome doveva esser ripetuto più volte nel Congresso in 
mezzo ad applausi entusiastici. Erano i primi sentori di ciò che sa- 
rebbe avvenuto dopo. Gli scienziati romani stringevansi anch’ essi 
cogli altri d’ Italia, e gli animi erano lieti, e le speranze crescevano 
ne’cuori. Il marchese Antonio Brignole Sale era eletto presidente ge- 
nerale : nel discorso di apertura rilevava i benefizii arrecati da Carlo 
Alberto; e, mostrando poi quanto vantaggio ricavassero i popoli dallo 
stato dì pace, faceva vedere anche, riferendo alcune parole del Cu- 
vier, come anche ne’ tempi di guerra l'umano intelletto giunse ad ope- 
rare. Parole al certo allora profetiche per gli Italiani. 

Chiudendo il Brignole il sue discorso, diceva agli scienziati stra- 
nieri: « Reduci alle patrie vostre, annunciate quel che vedeste: dite 
che in Italia vive, e di giorno in giorno più si raccende, la sacra fiam- 
ma della Religione, della Scienza e del patrio amore ». 

Presidente della sezione di Agronomia e Tecnologia fu fatto 
Raffaele Lambruschini. Furono proposti quesiti sopra l'educazione e 
l'istruzione popolare, e sopra istituzioni per l’ infanzia. A Napoli il 
march. Francesco Pallavicino aveva parlato di Sale per i bambini lat- 
tanti e della loro utilità, ed ora a Genova il Jullien di Parigi, dimo- 
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strando l’utilità delle Crèches nelle città manifatturiere affinchè le 
donne non interrompessero il lavoro, ne proponeva delle simili per 
l’Italia. A Milano però era già sorta questa istituzione per opera della 
signora Mantegazza, confortata a ciò dal Lambruschini stesso: e il 
Lambruschini mostrava che l’idea non era nuova in Toscana, prati- 
candosi nelle Cartiere Cini di S. Marcello : mostrava poi come in To- 
‘ scana si ovvia alla povertà delle madri ed agli esposti col baliatico. 
Le relazioni delle Commissioni diverse elette per compilare la 
statistica della Istruzione popolare degli Stati Italiani, per visitare 
gl’ Istituti di Beneficenza în Genova, sull'Istituto de'Sordo- Muti par- 
ticolarmente, nonchè il Rapporto della Commissione Permanente dei 
Congressi Scientifici Italiani incaricata di formare la statistica delle 
istituzioni di Beneficenza di tutta Italia, sono importantissime. Il 
rapporto della Commissione per la statistica della Istruzione del po- 
polo in Italia si occupò non solo della Istruzione Primaria, ma anche 
della Tecnica. Per gli Asili Infantili (compreso il littorale Triestino, 
il Tirolo e la Svizzera Italiana) si rileva che la sola settima parte della 
popolazione era provvista di questi istituti educativi; per la scuola 
primaria e tecnica la proporzione era quasi la medesima : « ma, di- 
ceva la relazione, confrontando i registri statistici, criminali di di- 
verse epoche nelle varie parti d' Italia, si osserva scemato il numero 
e la gravezza di misfatti, dovunque efficaci e solerti cure siansi volte 
al miglioramento della educazione del popolo : come al contrario in 
que’ luoghi, ove essa è ancora in bassi primordi, le statistiche cri- 
minali appaiono pressochè in ogni anno macchiate da un certo nu- 
mero di reati, evidentemente generati dalla ignoranza, dalla super- 
stizione delle magie, de’sortilegi, delle ricerche de’ tesori e di simili 
fantasticherie di tempi barbari o ignavi che debbono eccitare pro- 
fonda compassione sullo stato intellettuale e morale di certe popola- 
zioni ».Sia dunque anche una volta ripetuto che solo una fatale cecità 
può far credere in guerra fra loro la propagazione della Istruzione 
nelle masse popolari e la conservazione dell'ordine : una società si 
rende colpevole verso i figli del popolo quando viola il più santo dei 
loro diritti, quello di ottenere il benefizio della Istruzione. 
Concludeva la Commissione facendo voti che fossero diffuse e 
migliorate le istituzioni che tendono alla istruzione primaria e Tecni- 
ca del popolo Italiano. Mariano d’Ayala osservava l’Italia esser pove- 
rissima d’istituzioni che tendano alla più elevata istruzione delle 
Classi fabbrili. Egli trovava che nelle officine i Direttori italiani non 
erano italiani. Dichiarava perciò doversi pensare ad un’ istruzione 
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per le Classi degli Artieri e meccanici; essere urgente di procla- 
mare la necessità di buone scuole Tecnologiche « le quali rinnovino 
per noi quelle pagine memorande in cui le nostre industrie erano 
le più memorate nel mondo civile ». 

Quel festoso ingegno del Guadagnoli presentò al Congresso una 
medaglia fatta coniare in Arezzo pei benemeriti dell'istruzione popola - 
re su cui era stato scolpito questo consolante motto: — educa e spe- 
ra. — Îl Lambruschini poi diceva queste fatidiche parole: « in questa 
Ligure terra pare che a noi si presentino allo sguardo i tempi avve- 
nire.... tempi di pace che non sia fiacchezza, di obbedire volenteroso 
che non sia serviti, di autorità vigile, discreta, benevola, di libertà 
pacata e rispettosa, d'industria operosa e assennata che sia nutrice e 
non carnefice di lavoranti, tempi di generale agiatezza che non cor- 
rompa, e di concordia fra i popoli che si trattano come i figli di una 
comune famiglia. Questo mondo avvenire che noi travediamo già col 
pensiero, noi nol vedremo forse cogli occhi nostri. Non lo vedremo, 
ma lo prepareremo ». 

Il 29 Settembre 1846 si chiudeva l'ottava Riunione. Nelle parole 
d'Addio il presidente rammentava Venezia esser la sede per il IX 
Congresso, come Bologna per il X. « I semi sparsi durante l'Ottavo 
Congresso auguriamo possano produrre frutti prosperi e rigogliosi là 
sulle Venete Lagune, dove l'anno seguente noi Genovesi non più ri- 
vali ma fratelli, stringeremo l'amica destra ai figli della Regina del- 
l’Adria per camminare insieme sotto lo stesso vessillo della scienza, 
al pieno vessillo dell’Italiana civiltà ». 

Ed infatti i] nono Congresso degli Scienziati Italiani ebbe luogo 
in Venezia nel 1847. I gloriosi ed infelici casi di quella sventurata ed 
eroica città impedirono la pubblicazione degli Atti di questo Congres- 
so, andando così perduti per le scienze molti ed importanti studî. — 
Soltanto Lorenzo Pareto nel1833 pubblicava a Genova « porzione degli 
Atti della sezione di Geologia » non potendo darli per intero, quantun- 
que tentasseogni via perriaverlì. « lo stimo, scriveva il Pareto, che tutto 
quanto fa parte degli Atti de'Congressi possa èssere documento pre- 
zioso per la Storia d'Italia, sì scientifica che sociale negli anni che pre- 
cedettero il glorioso masfortunato insorgere del 1848... Chi pose mente 
all’ effetto morale di quelle Riunioni potè felicitarsi ogni anno mag- 
giormente di vedere svanire quelle gare e quelli odî municipali che 
furono sempre la peste della nostra Italia, e subentrare a quelle l’idea 
che eravamo tutti figli di una stessa patria di cui era obbligo preciso 
di curare il bene supremo ; insomma potè felicitarsi, di vedere ogni 
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giorno progredire ed ampliarsi l’idea di nazionalità e il desiderio 
della Patria indipendenza, unico cardine intorno a cui deve aggi- 
rarsi di preferenza ogni più desiderabil sistema ; giacchè prima di 
disputar delle forme e delle modificazioni fa d’uopo aver l’esistenza. 
Ora, se in questa idea di fratellanza fra le varie provincie d' Italia si 
sono fatti passi grandissimi durante i Congressi, se in essi Si accrebbe 
il dominio della Scienza o almeno si sparse e generalizzò l'amore 
della medesima, niun dubbio vi ha che quanto concerne i medesimi 
non sia documento importante per la storia del nostro paese ». 

« Noncrediate, aveva detto il Pareto nel discorso inaugurale della 
sezione, non crediate che i miei gaudi e i miei pensieri circa alla 
prosperità e alla gloria della nostra patria comune siano incompati- 
bili collo studio della Geologia, chè anzi candidamente io vi confesso 
che ogni fiata io volgo la mente alla disposizione fisica e al compor- 
tarsi de limiti naturali che, qual resultamento di successive rivolu- 
zioni del globo ci assegnava la natura, un argomento ne ritraggo di 
speranza per un lieto avvenire alla nostra terra natia: solo che 10 
salga sulla maggior torre eretta dai nostri padri presso la Chiesa di 
S. Marco, io vedo d'innanzi a me un arco di Alpi )taliche che col pen- 
siero io mi seguito dal punto in cui ne bagna le falde l’Adriatico sino 
a quelli in cui vanno ad immergersi nel seno Ligustico, e quasi in 
esse ravviso le destre e le braccia che si porgono la mia Genova e la 
vostra Venezia in segno di rinnovata amistà. Alle falde di questa 
catena scorgo vasta pianura irrigata da fiume regale. Veggo da un 
lato nascere più dimessa giogaia, la quale permette facili comunica- 
zioni tra gli abitatori di ambe le sue pendici e si protrae lungamente 
a formare il dorso di esteso tratto di terra che Jlambe per ogni lato 
il mare; e tutto questo è (talia a cui non può: negare la Provvidenza 
che tal la formò il conseguimento di quella gloriosa posterità a cui 
certo la destinava ». 

Tre lustri s'interposero fra il IX e il X Congresso degli Scienziati 
Italiani: anni di battaglie e del pensiero e del braccio, di speranze 
grandi e di sconforti, di vittorie e di sconfitte, di glorie, di patimenti, 
di esultanza, anni che finalmente ci condussero alla libertà della pa- 
tria. Ora io interromperò qui il corso della mia esposizione, perchè 
un’altra nobile istituzione, della quale ora parlerò, si collega coi Con- 
gressi scientifici. 

Nel 1860 si riuniva a Milano un primo consorzio di pubblici e 
privati educatori nel provvido pensiero di cooperare, per quanto esso 
poteva, coi propri studii al miglioramento dell'educazione e dell istru- 
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zione popolare. I suoi mezzi erano forse scarsi, ma le sue aspirazioni 
erano consentanee allo spirito de’ nuovi tempi (1). Questo consorzio 
si chiamò « Associazione Pedagogica ». Nell'art. VII del suo statuto 
era detto : « l'Associazione promuove la convocazione periodica dei 
Congressi pedagogici Italiani e ne inizia gli studii, delegandovi al- 
l’uopo una sua speciale rappresentanza». 

Il prof. Bartolommeo Malfatti, nell'adunanza del 29 Giugno, ri- 
chiamava l'associazione all'adempimento del suo articolo 7; l’ idea 
del prof. Malfatti fu approvata, e nel Settembre del 1871 in una delle: 
sale della Biblioteca Nazionale di Brera, fu inaugurato il primo Con- 
gresso, di cui fu presidente generale Giuseppe Sacchi. Furon fatte 
due sezioni : una Pedagogica, e l’altra Didattica. Tre furono i quesiti 
svolti dalla sezione Pedagogica. Il primo riguardava gli Asili infantili 
e i miglioramenti che in essi potevano introdursi seguendo le traccie 
de’ giardini alla Fròbel. Il Congresso, riconosciuti lodevoli i principii 
a cui il metodo di Fròbel s' informava, riscontrò nell’applicazione di 
questo tre grandi difficoltà : 1.8 il grande dispendio che si è ri- 
chiesto; 2.8 la difficoltà di prepararvi le istitutrici ; 3.8 il genere di 
esercizii, specialmente manuali, che, se riescono mirabilmente in 
Germania e nella Svizzera, non corrispondono all’ indole mobilissima 
del fanciullo italiano. Il secondo quesito fu della istruzione e della edu- 
cazione dei sordo-muti. Il conte Paolo Taverna fece conoscere molti 
importantissimi metodi: mostrò con dati statistici ciò che era stato 
fatto in altre parti d'Europa, e concluse affermando come fosse possibi - 
le provvedere alla loro miseria coll’applicazione pretta della legge che 
mette l'istruzione primaria a carico dei Comuni. Le conclusioni del 
Congresso furono le seguenti : 1.° Doversi l'istruzione de’sordo-muti 
ritenere un obbligo sociale al pari e più di quello de'parlanti. 2.° Per 
provvedere completamente all istruzione dei sordo-muti dovrebbero 
stabilirsi Istituti valevoli per le singole provincie o per consorzii pro- 
vinciali. 3.° Fino a che lo Stato non abbia provveduto in proposito , 
si faccia appello alla carità privata per la fondazione e il manteni- 
mento di quegli istituti, procurando dalla provincia determinati sus- 
sidii quando la beneficenza fosse in difetto. £.° Doversi questa istru- 
zione dare in convitti anzichè in iscuole e sempre distinta da quella 
dei parlanti. 5.° Doversi adottare, per quanto è possibile, anche l’in- 
segnamento del linguaggio articolato e labiale, affinchè l'allievo esca 
col sussidio della parola ». Il terzo quesito verteva sul miglioramento 
della condizione de’maestri comunali e sulla necessità di sottrarli al- 

(1) Giornale Patria e Famiglia diretto da Giuseppe Sacchi, 1860. 
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I’ instabilità della loro condizione. Su ciò i voti unanimi del Congresso 
furono : 1.° che fosse resa vitalizia la carica degli insegnanti comu- 
nali, 2.° che fosse aumentato il minimum dello stipendio fissato dalla 
legge, 3.° che questo venisse gradualmente aumentando in ragione 
de’ progressivi periodi di servizio, 4.° che gl'insegnanti elemen- 
tari avessero diritto a pensione. Nella sezione didattica furon discussi 
i migliori metodi da adottarsi per l' insegnamento della lingua ma- 
terna e per la lettura. 

Prima di sciogliersi, il Congresso Pedagogico di Milano aveva 
stabilito di far pratiche presso i promoteri de’ Congressi Scientifici 
Italiani che si dovevano radunare in Firenze per rivederne gli sta- 
tuti, affinchè venisse assegnato un posto anche alla Pedagogia nella 
Riunione che doveva aver luogo a Siena. 

E gli Scienziati Italiani si riunivano infatti a Firenze in quella 
stessa occasione nella quale tutta la Penisola faceva solenne mostra 
in questa città de’ suoi prodotti agrari, industriali, ed artistici, voglio 
dire l' Esposizione Italiana del 1861. ll nuovo regolamento generale 
de’ Congressi Scientifici Italiani portava che il Congresso fosse divi- 
so in due grandi sezioni: 1.° Delle Scienze fisiche naturali e mate- 
matiche; 2.° Delle Scienze morali e sociali. 

Nella seconda sezione entrava pure la Pedagogia. L’ Italia ri- 
sorta a nazione effettuava il voto nutrito da tant'anni, si occupava 
liberamente della educazione de’ suoi figli. Leggeva il discorso d'aper- 
tura Francesco Puccinotti, nome chiaro nelle mediche discipline, par- 
lando del fine Filosofico e del fine Civile o Nazionale de’ Congressi. 
La classe di Legislazione si occupò della relazione che deve correre 
fra le Scuole e lo Stato, giungendo alle seguenti conclusioni: Il libero 
insegnamento attiene al dogma eterno della libertà dello spirito uma- 
no, ed è condizione di progresso e di civiltà ; imperocchè in ogni tempo 
il sapere e gli studî ebbero vita prospera ed incremento all’ ombra 
della libertà, e vennero meno sotto l'uggia malefica della protezione 
governativa. Il voto del Congresso fu: chiunque ha libertà piena d'in- 
segnare: l'insegnamento non è soggetto ad ostacoli preventivi, ma alle 
penesancite dalle leggi. Laclasse di Pedagogia nominò suo presidente 
Enrico Mayer, l’autore de’ Frammenti di un viaggio Pedagogico, il 
divulgatore in Italia delle dottrine del Pestalozzi, e a vice-presidente 
Giuseppe Sacchi. La prima deliberazione presa fu di stabilire che un 
Congresso Pedagogico fosse tenuto nel 1863 a Milano : così incomin- 
cia, ne' Congressi scientifici, la separazione fra le diverse discipline. 

Cominciando le discussioni sugli Asili d’Infanzia, si stabilì che 
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si procedesse al riordinamento di questi supra hasi nuove e più sa- 
pienti: si propose e tutti furono unanimi nell'affermare che si doves- 
sero presentare al bambino le cose esteriori non raffigurate in mo- 
delli, ma come sono in natura ; sì propose cioè nell’insegnamento in- 
fantile quel metodo che oggi si vuol dire a tutti i costi fròbeliano, ma 
che più giustamente dovrebbe chiamarsi oggettivo. Ritenere come 
giuste per l'ordinamento delle scuole rurali le proposte fatte da una 
Commissione eletta dall'Istituto di Francia, e, cosa importantissima, 
che anche nelle campagne le scuole infantili precedessero le primarie 
e a queste fossero coordinate in modo che l’insegnamente fosse pra- 
tico e corrispondente ai bisogni della classe agricola. 

Nel 1863 si teneva a Milano il terzo Congresso Pedagogico che, 
come il primo, fu diviso in due sezioni: Didattica e Pedagogica. Ai 
quesiti, quali fossero « î metodi più appropriati per l'insegnamento 
della linqua Italiana nelle scuole primarie e quali quelli per miglio- 
rare la lingua parlata » furono date le seguenti risposte : 1.° Il dia- 
letto sia affatto escluso dalla scuola colla sola eccezione ai casi in cui 
serve come indispensadile mezzo di comunicazione coll’allievo : 2.° Si 
incominci dall’ insegnamento della lingua parlata per via di dialoghi 
e di nomenclatura, riservando ad età più alta la grammatica, come 
sintesi dell'insegnamento pratico per quegli alunni che debbono pro- 
gredire nel corso degli studi : 3.° Si raccomandi l'attuazione di voca- 
bolari Municipali coi riscontri delle voci nazionali, più ancora pei 
maestri che per gli allievi: 4.° Si provveda alla compilazione di un 
dizionario metodico ed etimologico che faccia per tutto il tesoro della 
lingua quello che fu già attuato per le arti e pei mestieri, e di un al- 
tro di piccola mole ad uso del popolo e adatto agli speciali bisogni 
locali. 5.° Si abbia somma cura perchè l’ insegnamento della lingua 
nazionale si associi sempre all’ ordinato sviluppo delle potenze intel- 
lettuali eccitandole e dirigendole col procedimento analitico, il quale 
conduca finalmente alla sintesi delle teorie grammaticali. 

Posto il tema sui metodi da osservarsi per l'insegnomento mo- 
rale e religioso nelle scuole primarie, nessuno mosse obiezione sul- 
l'argomento, e all'unanimità fu dichiarato che suprema necessità è 
l'insegnamento religioso e morale. Ricercate le cause che ritardavano 
o impedivano il progresso dell’ Istruzione popolare, furono riassunte 
in queste : 

Gli ostacoli palesi od occulti che oppongono i retrivi alla diffu- 
sione dell'istruzione popolare : l'indifferenza de’privati e la ritrosia di 
parecchi municipî ad adoperare i mezzi opportuni ad ottenere la dif- 
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fusione suddetta : la triste condizione dei contadini, morale ed eco- 
nomica che vieta loro il comprendere ed estimare il beneficio delle 
scuole : lo stato dei maestri elementari in balia de’ Municipî e senza 
adito ad aumento di grado, di autorità e di stipendio, onde rimane 
abbassato l’ufficio del magistero e ne sono sviati i buoni ingegni dal 
dedicarvisi : il numero insufliciente delle scuole, i locali disadatti, e 
il difetto degli arredi necessarî : l’uso di metodi scolastici poco ra- 
zionali e mal definiti, e libri di testo mal rispondenti al bisogno: il 
difetto di Asili Infantili. 

Quello che veniva lamentato nel primo Congresso si ripete an- 
che in questo : la condizione infelice dei maestri elementari: e que- 
sto verrà ripetuto ne' futuri Congressi e nelle Conferenze didattiche 
e in ogni specie di pubblicazioni senza che a questa questione sì vitale 
siasi provveduto nè dal Governo, nè da’ Comuni. 

Si cominciò pure in questo terzo Congresso a discutere i quesiti 
dell'Istruzione secondaria, e come fosse necessario premettere un cor- 
so preparatorio di cultura scientifica, sia al Ginnasio, sia alla Scuola 
Tecnica , avvertendo la immaturità intellettuale degli allievi che a 
quelli si presentano (1); riforma di cui anche il ministro Matteucci 
sì era per l’ innanzi occupato. 

N IV Congresso fu tenuto a Firenze, e Giuseppe Sacchi riassu- 
meva ciò che era stato operato da’ tre precedenti Congressi. Ram- 
mentava il gentile pensiero stato comunicato al terzo Congresso Pe- 
dagogico da Enrico Mayer, di celebrare ogni anno nel giorno dello 
Statuto la festa delle Scuole. « Noi apparteniamo, diceva, ad un paese 
che dovette per più secoli sostenere una titanica lotta contro orde di 
stranieri invasori , e fra quel babelico succedersi di stranieri idiomi 
fu ancora una buona ventura sc potemmo serbare incolumi il braccio 
ed il cuore. Ma in una città, com’ è questa , ove l’ Italia va ad attin- 
gere il suo più puro idioma, noi che veniamo di Lombardia non vi 
portiamo che un vessillo lacero e mutilato, e solo ci conforta il pen- 
siero che lo portiamo innanzi ad un esercito di veterani che con ispe- 
ciale affetto sapranno venerare anche de’ poveri lembi, quando recano 
ancora impressi i segni gloriosi delle vinte battaglie ». 

Quindi furono fatti presidente generale Raffaele Lambruschini; 
presidente della sezione per gli Studi primari Giuseppe Sacchi e 
per gli studi secondari Maurizio Bufalini (2). Si discusse molto sul- 

(1) Giornale Patria e Famiglia, Atti del IM Congresso Pedagogico. Propo- 
sta del prof. GARELLI. 


(2) In altro mio scritto tratterò l’ argomento degli studf secondari, rias- 
sumendo ciò che fu operato da' Congressi in questa parte. 
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l'istituzione di una scuola preparatoria che stesse di mezzo fra gli 
Asili Infantili e la prima Classe elementare, da reggersi con affetto 
materno e perciò da affidarsi a maestre : tale argomento fu riso- 
luto colla deliberazione seguente : « Il primo grado d'’ istruzione ele- 
mentare deve affidarsi alle donne ». Fu pure approvata la formu- 
la proposta dal Lambruschini circa alla possibilità di ottenere che 
l'istruzione doventi educativa: « Doversi eccitare i Comuni a mi- 
gliorare le condizioni dei maestri per modo di accrescere la loro 
autorità e il buon frutto della Scuola ». Ai quesiti sulle Scuole Nor- 
mali fu risposto con questi sei articoli : 1° Stabilire tra Je Scuole 
elementari e le normali una Scuola di mezzo che debba reggersi 
con modi distinti, e servire di preparazione alle Scuole Normali {1}. 
2.° Diminuire il numero di scuole normali, perfezionarne |’ inse- 
gnamento, e rendere più rigoroso l'esame d'ammissione. 3.° Niuna 
scuola normale sia scompagnata dalla scugla sperimentale, dove gli 
alunni e le alunne facciano la pratica, e dove si possano mettere alla 
prova nuovi metodi degni di essere sperimentati (2). 4.° Nelle scuole 
Normali così costituite sarebbero formati maestri meglio istruiti, che 
reggerebbero scuole elementari perfette, da poter servire d'esempio 
e tenere anche luogo delle scuole magistrali minori. 5.° L’insegna- 
mento delle scuole normali femminili non dovrebbe essere il mede- 
simo che nelle maschili, ma più adatto alla speciale natura ed agli 
speciali uffici della donna ; perciò i regolamenti dovrebbero essere 
per questo lato modificati. 6.° Le incombenze dei presenti Direttori 
delle scuole normali femminili dovrebbero restringersi al governo 
degli studi ; la Direttrice delle discipline dovrebbe essere una donna 
indipendente dal Direttore degli studî. 

Sulla educazione degli adulti furono approvate le seguenti 
idee: 1.° Che nella educazione degli adulti si debba partire dai loro 
bisogni più istantanei, e si debba secondare la natura per modo che 
l'istruzione sia la più rapida. 2.° Che nell'insegnamento si debba mi- 
rare anche all'educazione morale, e a dissipare i pregiudizi economici 
politici e morali senza però stabilire Cattedre speciali. 3.° Che si dia 


(1) Questo si è ottenuto nelle Scuole Normali Femminili di Firenze; c 
gli adunati alle Conferenze didattiche dell’Agosto 1880 fecero voti perchè an- 
che nelle altre scuole normali del Regno fosse introdotta la scuola prepa- 
ratoria. 

(2) Anche questa scuola sperimentale a Firenze è unita alla Normale: 
ma fl desiderio che ora esprimiamo è che o sia il governo o il comune che 
ne riconosca la proprietà, divenga realmente una scuola modello, special- 
mente rignardo al materiale scolastico. 


E I CONGRESSI PEDAGOGICI ITALIANI dI1 


la maggior pubblicità ai metodi che dietro felici esperienze fossero 
stati ritrovati più acconci ad ottenere l'intento. 

Fu pure approvato lo Statuto Organico dell'Associazione Nazio- 
nale collo scopo di promuovere l'istruzione popolare in ogni parte del 
Regno. Prima di sciogliersi il Congresso faceva voto perchè « l’auto- 
rità facesse osservare la legge sulla stampa per tutela dell'umana di- 
gnità, pel mantenimento del costume, e per l'interesse popolare, per- 
seguitando col rigore delle leggi tuttociò che sfacciatamente vi si 
opponesse ». 

Quando per la prima volta nascevano i Congressi Edicativi | 
veniva a mancare Pietro Thouar l'educatore del popolo ; riuniti gli 
educatori Italiani a Firenze rivolsero, prima di lasciarsi, un affet- 
tuoso pensiero al caro estinto, e deliberarono di recare una corona 
di fiori sulla sua tomba a S. Miniato. Mentre l’ assemblea era 
tutta assorta in questo pensiero di affetto santissimo, Raffaele Lam- 
bruschini proferì le sue parole d'addio al Congresso : « Voi vincerete 
sclamava ; e il giorno che voi sulla rocca espugnata dell'ignoranza e 
dell'errore pianterete il vessillo della verità e della virtù, vorrete, 
io spero, in quella bandiera insieme coi vostri nomi scrivere anche il 
mio ». Quando l'oratore, mal rattenendo le lagrime, chiuse il suo di- 
re, l’affollato uditorio mosso da unanime entusiasmo corse ad abhrac- 
ciarlo e baciarlo; e fra quella traboccanza di affetti che vivamente rap- 
presentavano tutta la morale bellezza della cordialità Italiana, chiude- 
vasi, fra la generale commozione, il quarto Congresso Pedagogico (1). 

Il quinto Congresso doveva tenersi a Genova nel 1865: ma la cri- 
si sanitaria e la guerra sopravvenuta ne impedirono la convocazione 
fino al 1868. Genova ricordava agli educatori Italiani l'ottavo Con- 
gresso degli scienziati quando la sezione di Agronomia e Tecnologia 
si era da se stessa tramutata in una sezione di vera e buona peda- 
gogia. Le parole che ho riferito sopra del Lambruschini pronunciate. 
nell’Ottavo Congresso degli Scienziati furono fatidiche : egli aveva 
preparato e cominciava a vedere quel mondo avvenire vagheggiato. 
Giuseppe Sacchi rammentava le più belle pagine del nostro risorgi- 
mento, incitando all'opera educativa già iniziata gl'Ttaliani: « la scien-. 
za educativa, diceva, è il più prezioso portato di una nazione redenta 
a civiltà ». A Presidente generale fu eletto il comm. Caveri che tanto 
avea fatto per l'istruzione nella città di Genova. Per rendere più ra- 
pida l'esposizione dell'operato di questo Congresso, riferirò per or- 
dine 1 temi discussi colle deliberazioni prese. 

(1) Atti del IV Congresso pedagogica italiano, ultima adunanza generale, 
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AI quesito : « Delle scuole elementari nei luoghi popolosi ove esi- - 
« stono scuole secondarie, studi sull'opportunità di dividerle in corsi 
« primari o preparatorii ed in corsi popolari ; se convenga assegnare 
«a questi corsi programmi speciali, e sino a qual punto debbano i 
« diversi programmi essere particolareggiati, e con quale metodo 
« svolti », dopo ampia discussione l'adunanza sì accordava nell’ac- 
cettazione del presente ordine del giorno : 

« Veduto che l’attuale ordinamento delle scuole primarie d'Ita- 
a lia offre lo stesso indirizzo e lo stesso grado d'insegnamento tanto 
« per quelli che sono chiamati a percorrere un’ ulteriore carriera di 
« studî, quanto per coloro che debbono immediatamente prestarsi ai 
« lavori agricoli ed industriali occupando questi ultimi in esercizi 
« non del tutto conformi al bisogno di una prima ed universale 
« coltura ; 

« Il Congresso esprime il voto che debbano le attuali scuole pri- 
a marie riordinarsi negli ordinamenti e nei metodi in guisa da por- 
« gere quel primitivo e generale corredo di cognizioni che si con- 
« viene ad ogni classe di cittadini, riservando ad istituzioni succes- 
« sive quell'ulteriore sviluppo d' istruzione che meglio prepari chi 
-« vuolsi avviare agli studî superiori ». 

Al quesito : « Dei mezzi atti a promuovere efficacemente l’istru- 
« zione delle popolazioni agricole ed industriali ; della condizione dei 
« maestri, e degli obblighi dei Comuni; delle associazioni promotrici 
« della Istruzione, e dei modi di farle prosperare durevolmente »; dopo 
vive ed animate discussioni del principio di libertà di fronte al prin- 
cipio della coazione, e dopo che il primo la prevalse sul secondo, si 
venne al seguente ordine del giorno : 

« IT. Il Congresso affermando la necessità del principio di mi- 
« gliorare la condizione economica e didattica dei maestri e delle 
« maestre elementari, emette il voto che coll’opera della Commissione 
« Permanente del Congresso debba presentarsi una petizione al Par- 
« lamento onde venga per legge accresciuta l’attuale misura del mi- 
_ « nimum degli stipendi da assegnarsi ai docenti elementari ; 

a II. Che venga provveduto per legge all’assegnamento di con- 
« grue pensioni da concedersi ai maestri dopo un determinato pe- 
« riodo di scolastici servigi ; 

« IIT. Che sia rivolta un'istanza alla rappresentanza del Consorzio 
« Nazionale, perchè voglia anch'essa concorrere a costituire un primo 
« fondo per le pensioni ; 

« IV. Che si procuri il miglioramento della coltura didattica dei 
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« maestri, sia obbligando quelli che ottengono la patente delle scuole 
« normali e magistrali ad un pratico tirocinio presso quaiche pub- 
a blica scuola, sia assegnando congrui fondi a carico delle Provincie, 
« perchè i maestri che mancano di una sufficiente coltura pratica si 
« rechino a conferenze magistrali da tenersi per cura di maestri 
« esemplari di mandamento ; 

« V. Che l'Istruzione obbligatoria, già prescritta per lege, sia 
« resa eseculiva >. 

Intorno al quesito: « Dei mezzi più efficaci di promuovere nelle 
« scuole e specialmente nelle serali per gli adulti l'insegnamento e 
« la pratica di un galateo popolare »; la sezione adottava il seguente 
ordin: del giorno : « Il Congresso emette voto che le norme del Ga- 
« lateo vengano premesse nel miglior modo anche colla istituzione: 
« di premii ». Trattando del quesito : « Studii sui mezzi di promuo- 
« vere maggiormente e di applicare alle scuole popolari ed alle se- 
« condarie la ginnastica educativa associandola alla musica ed al 
« canto » ; il Congresso emette il voto che gli esercizi ginnastici as- 
« sociati al canto corale vengano introdotti come parte obbligatoria 
« dell’insegnamento popolare ». 

Unitamente al Congresso fu tenuta a Genova un'esposizione Di- 
dattica, la quale ebbe quattrocentosessanta concorrenti. 

Il VI Congresso si tenne a Torino nel 1879 dove per acclama- 
zione fu eletto presidente generale il Conte Carlo Buoncompagni. Ri- 
tornò anzi tutto il tema sull’ Obbligatorietà dell’ Istruzione nelle 
scuole primarie, del quale fu relatore il Sacchi, e nuovamente il Con- 
gresso deliberò « doversi rendere obbligatoria l’ istruzione mercè di 
quelle pene afflittive che valgono a rendere efficace nel fatto il di- 
sposto della legge Casati la quale finora per motivi di opportunità, 
non ebbe vigore ». 

Sul tema « dell'accordo possibile e necessario della opera edu- 
catrice della famiglia nelle scuole », l'assemblea approvò le conclusio- 
ni seguenti di Mons. Bernardi: 1.° La educazione della scuola abbia 
riguardo alle condizioni della famiglia e, per quanto le è dato, pro- 
curi ottemperarvisi affinchè l’ opera dell’ una sia continuazione e 
perfezionamento di quella dell’ altra. 2.° Il maestro si metta d’ac- 
cordo colla famiglia, e, se ha da fare con teneri bambini, con le madri 
segnatamente per averne piena confidenza; e allora tre quarti alme- 
no dell'impresa saranno compiuti, perchè, senza rendere obbligatorio 
l' insegnamento, le scuole anche rurali saranno frequentatissime. 
3.° Si procuri che dalla scuola ritornino a casa i figliuoli più ob- 
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bedienti, più onesti, più buoni, e un sapiente amore della famiglia 
governi pure la scuola. 4.° Il lavoro è dovere e onore di tutti, ed 
è onore e sostentamento dell’ operaio. La famiglia e la scuola si 
uniscano insieme affine di rendere comune, secondo questo grande 
principio, la domestica e nazionale ricchezza e moralità, rendendo 
l'insegnamento più pratico. 5.° La famiglia e la scuola s' ispirino 
colle parole e coi fatti d'amore e riverenza a Dio, in cui s'informa 
saldamente ogni virtù e da cuì piglia vita e premio efficace ogni sa- 
crificio più generoso. 6.° Fin dalla tenera età la famiglia e la scuola 
concorrano per educare alla Carità, Una piccola cassa di Risparmio 
‘negli stessi asili, qualche tenue moneta, negata a frutta, a ciambelle 
si unisca perchè serva di alimento ai bimbi poveri negli asili. I mezzi 
pecuniari così raccolti vengano ripartiti da una speciale rappresen- 
tanza da costituirsi sotto gli auspici della Principessa Margherita ». 

Ecco in queste parole una prima idea delle Casse di Risparmio 
scolastiche che oggi sembra siano prossime ad attuarsi in tutta l’Ita- 
lia. Gli altri voti espressi dal Congresso furono questi: « Sia rial- 
zata la dignità e l'autorità dei maestri migliorandone la cundizione, 
togliendoli alle precarietà ed assicurandoli di pensioni nella vecchia- 
ia ». « Che nella elezione de’ maestri si badi seriamente che siano di 
specchiata moralità ». « Che fra le condizioni di ammissione alle scuo- 
le primarie sia l'obbligo ai parenti di tenersi in relazione coi mae- 
stri ». « I maestri si mettano in fatto in relazione coi parenti, e le au- 
‘torità prestino loro aiuto in questo ». « I premiî dati dal Governo, dal- 
le Provincie, dai Comuni e da altri siano erogati in distribuire libri 
e carta gratuitamente agli allievi poveri i cui parenti si tengano. in 
relazione coi maestri ». Era questo un metodo di rialzare la dignità 
del maestro; di dargli autorità : ma era pratico ? Prima di giungere 
a questo in Italia ben altro è da fare. 

In ultimo si trattarono anche i quesiti della ginnastica con que- 
ste conclusioni : « 1.° riconoscendo la necessità della ginnastica nelle 
scuole elementari, il Congresso invita il governo a studiare i mezzi 
d'introdurvela, e di ricavarne tutti quei vantaggi ond'è feconda. 2.° si 
riconosce la necessità d' insegnare praticamente il canto corale alla 
gioventù ». Oggi la ginnastica e il canto sono introdotti in tutte le 
nostre scuole, e soltanto resta da regolarli in modo che riescano più 
proficui; e, quanto alla ginnastica, che sia una preparazione agli 
esercizi militari come nelle scuole della Svizzera. 

Il ministro Correnti inaugurava il settimo Congresso a Napoli 
nel Settembre del 1871. Fu respinto il principio della tassa scola- 
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stica gia sanzionato dal Congresso di Torino, principio che avrebbe 
aiutato l'istituzione di nuove scuole alle quali non avrebbero potuto 
certamente provvedere il Governo e i Municipî. Si fece appello alle 
Provincie, ai Municipî, alle Camere di Commercio, alle associazio - 
ni private per la pronta istituzione delle scuole professionali femmi- 
nili si stabilì che intento di esse fosse di avviare le alunne a quei 
proficui lavori ed industrie che, senza allontanarle dal santuario 
domestico, loro assicurassero onesti mezzi di sussistenza ; d’ edu- 
carne il senso morale e con ciò creare una generazione di esperte 
operaie, di savie educatrici e di ottime madri : cominciare dagli inse- 
gnamenti domestici e dai lavori d’ uso comune per poi salire a que- 
gli studî speciali che attingono dalla scienza applicata alle industrie, 
i tesori che essa possiede ; e che infine il carattere di questi istituti 
fosse vario nella sua unita, diverso, mutabile a seconda dei bisogni 
delle tradizioni, delle industrie locali: altre modificazioni furono ag- 
giunte dal sig. Pignetti perchè il carattere di queste scuole fosse più 
determinato specialmente nei Centri industriali, dove raccomandava 
un corso di calligrafia e di computistera commerciale. Piacemi nota- 
re che una scuola di simil genere è stata istituita or non è molto an- 
che a Firenze. | 

Al tema discusso anche nelle riunioni degli Scienziati cioè « qua- 
li siano 1 mezzi educativi che possano concorrere a prevenire, tem- 
perare e correggere i danni che derivano del lavoro eccessivo de'fan- 
ciulli, dal vagabondaggio e dalla colpa precoce » il Congresso rispose 
invocando una legge informata ai seguenti principî: Che nei grandi 
‘opifici non vengano accolti fanciulli al di sotto di un età convenien- 
te ; che la durata del lavoro si regoli secondo i bisogni igienici, avuto 
riguardo alla degenerazione ed ai morbi ereditarj; e che ad ogni 
opificio o miniera vada unita una scuola, e sia lasciato libero il tempo 
per una debita istruzione ». 

Sul quesito se debba o no nelle scuole primarie abolirsi l’ Inse- 
*gnamento Religioso, il Congresso non si pronunciò rimandando la 
questione al futuro Congresso il quale non la discusse lasciandola 
alla sua volta al Congresso di Bologna. 

Rispondendo al tema « se il metodo de’ giardini di Fròbel pos- 
sa essere adoperato sugli asili infantili Italiani, e quali modificazioni 
si dovrebbero proporre per renderlo ognor più acconcio alle tenden- 
ze del carattere nazionale », fu stabilito di accogliere negli Asili In- 
fantili tutti quei possibili miglioramenti igienici che assicurano la 
salubrità de’locali, la personale mondezza, e le cure che tutelano la sa- 
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lute coll’ introduzione di opportuni esercizi che rettamente svolyano 
le facoltà organiche de' bambini; che si pongano in atto tutti quei 
processi didattici che valgano a svolgere con metodi intuitivi la fan- 
tasia, il sentimento e la riflessione, alternando gli esercizi de’bambini 
anche con opere di mano e con trovati utili e geniali, secondo le di- 
sposizioni naturali di ciascun fanciullo; che si aprano speciali istituti 
magistrali per le educatrici dell'infanzia, affine di porgere ad esse una 
più appropriata cultura tanto tecnica che pratica. Questo Congresso 
raccomandava, come i precedenti, il collegamento degli Istituti In- 
fantili colle prime Classi delle scuole primarie. 

E poichè ho parlato dell’ Asilo Fròbeliano, riferisco anche il ver- 
detto dell'ottavo Congresso di Venezia pronunciato dal Sacchi, Egli 
dichiarò che ogni dissenso fra i sostenitori dell' Asilo Italiano e del 
Giardino Tedesco doveva reputarsi cessato, essendo innegabili i pro- 
gressi del sistema Fròbeliano, e i temperamenti accettati per intro- 
durli in Italia, provando che noi Italiani non siamo gelosi delle altre 
nazioni ma ci assinuliano tanta parte delle loro escogitazioni quanta 
ce n’ è consentita dal genio nostro naturale e dalla nostra indole 
nazionale. Come bene s'intende, si parla del sistema Frébeliano appli- 
cato solamente agli Asili d’ infanzia, consistendo in ciò il merito del 
Frobel. 

In questo ottavo Congresso molti temi furon discussi circa alle 
relazioni fra la scuola e la famiglia, all'educazione degli adulti, al mi- 
glioramento ed ampliamento dell’ istruzione primaria. Non si dimen- 
ticarono mai i maestri elementari, e il Congresso fece ciò che poteva 
fare: fece voti cioè per l' inamovibilità dall’ufizio, per l’inscrizione alle 
Società di Mutuo Soccorso, per l’aumentodi stipendio; infine pel pa— 
reggiamento degli stipendi di costoro a quelli delle maestre. Fu di 
nuovo invocata l'obbligatorietà della istruzione e la gratuità limitata 
ai soli indigenti. Una proposta importantissima fu fatta circa alla 
istruzione tecnica, proposta già fatta nel Congresso degli Ingegneri 
di Milano, cioè che si accedesse all’ Istituto Superiore tecnico per un . 
corso biennale preparatorio che facesse parte del medesimo istituto. 
La discussione sopra i sordo-muti ebbe svolgimento completo portan- 
“do ad utili proposte che oggi felicemente vediamo attuate (1). Fu as- 
sentito pure che l'istruzione primaria sia diversamente coordinata. 
all'insegnamento secondario che non ai bisogni della cultura popola- 
re. Quesito gravissimo di cui si occupò anche il Bonghi allorchè era 


(1) Basti ricordare l’Istituto de’ Sordi-Muti di Siena diretto dall' Egregio 
e venerando P. Pendola. 
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ministro, confermato dalle Conferenze Didattiche in Firenze, ma che 
contiene molte difficolta specialmente nella sua attuazione. In questo 
Congresso parimente si aiutò l’opera del Comitato centrale promotore 
del Collegio Convitto in Assisi sui figli degli insegnanti di cuì erasi 
trattato anche nel Congresso di Napoli. 

A Bologna si recarono gli educatori italiani per il nono Congresso 
eleggendo a Presidente generale Carlo Pepoli e a segretario generale 
Enrico Panzacchi. Si trattò di un tema già discusso in uno de’ prece- 
denti Congressi: dell'istruzione religiosa; e fu approvata la seguente 
proposta della Commissione di cui fu relatore il Panzacchi: « Il Con- 
gresso afferma l’incompetenza dello stato a compartire l' insegna- 
mento di un culto dogmatico nelle pubbliche scuole elementari, la- 
sciando ai comuni, se richiesti dalle famiglie, la facolta di regolare ta- 
le insesnamento nel modo che riputeranno più opportuno ». Veniva 
quindi posto in discussione il tema: Quale nuovo indirizzo educativo 
e didattico deve darsi alle scuole tanto infantili che primarie in Ita- 
lia, per seguire i più recenti trovati della pedagogia nazionale? Il 
Congresso approvava le proposte del relatore comm. Sacchi, le quali 
sono: 1.° L'educazione dovrà da noi cominciare sino dall'età dell’in- 
fanzia coll’ istituzione delle scuole materne che devono compren- 
dere anche la prima classe delle scuole elementari, e procedere coi 
metodi intuitivi, affidandone la cura a speciali istitutrici. 2.° Le 
scuole primarie di grado inferiore, dovranno essere istituite in modo 
da porgere il primo e indispensabile patrimonio della coltura popo- 
lare, ed avere per complemento le scuole professionali, sì maschi- 
lì che femminili, ed alcuni corsi perfettivi presso le scuole serali e 
festive, da sostituirsi alle attuali scuole per gli analfabeti adulti. 3.° Le 
scuole primarie di grado superiore dovranno costituire la base fon- 
damentale della successiva istruzione scientifica e classica, ed offrire 
in sè stesse i migliori elementi della coltura nazionale. Veniva pure 
approvato l’ordine del giorno Airaghi in aggiunta alla seconda pro- 
posta del relatore, che suona così : Si fanno voti perchè vengano dati 
sopra apposito testo, nelle scuole elementari rurali, le prime nozioni 
dell’ insegnamento agricolo ; che sia annesso ad ogni scuola alquanto 
terreno da servire di poderetto modello ». Veniva ancora approvato 
l'ordine del giorno ie Mattei : « Il Congresso, accettando le conclusio- 
ni dell'onorevole relatore, fa voti che gli Asili infantili passino dal mi- 
nistero dell’ Interno a quello della Pubblica Istruzione, il quale avvisi 
al modo d’indirizzarsi secondo i migliori metodi razionali pedagogici, 
e di coordinarli alle scuole elementari ». 

Si passava in seguito al tema: « I risultamenti pratici fin qui 

La Rassegna Nazionale, Vol. III. 33 


Cd 


515 I CONGRESSI DEGLI SCIENZIATI 


olferti dal sistema di aflidare a maestre scuole maschili di grado in- 
feriore incoraggiano a mantenerlo e diflonderlo ? Dopo breve discus- 
sione vengono approvate le proposte del relatore, cav. Itavasio , le 
quali suonavano così: 1.0 Alle scuole rurali uniche maschili non è 
conveniente proporre maestre. 2.° Nei maggiori comuni di campa- 
gna, dove le scuole sono debitamente ordinate in classi, conviene al- 
fidare a maestre soltanto la prima inferiore. 3.° In città, nelia prima 
inferiore è preferibile la maestra, nella prima superiore, per la con- 
siderazione che l’opera educativa sarà indi continuata da docenti 
dell'altro sesso, potrà anche porsi una maestra ma coll'accorzimento 
di darle una raccolta di fanciulli non oltrepassanti l'età di anni 8 ». 

Venne quindi posto in discussione il tema: Quali nuovi ordina— 
menti dovrebbero prescriversi per le scuole comunali e magistrali, 
onde porgere ai futuri docenti un più opportuno corredo di cogni- 
zioni teoriche e pratiche, che li renda meglio atti al magistero educa- 
tivo, secondo i nuovi trovati della scienza pedagogica e didattica, ed 
anche pel fine di rialzare la loro condizione morale ed economica ? 
Il Congressoapprovòle seguenti proposte formulate dal relatore comm. 
Ruonazia uno de’ cooperatori di Rallacilo Lambruschini nell'opera. 
educatrice in Toscana: « 1.° Per entrare alla scuola normale è neces- 
sarioavercompiuto il corso elementare inferiore e superiore, e l'esame 
d'ammissione verserà su tutte le materie di questo corso. 2.° Gli 
alunni che non hanno compiuto il corso elementare inferiore e supe- 
riore saranno obbligati a frequentare il corso preparatorio, il quale 
sarà istituito in ogni scuola normale. 3.° Sarà aggiunta una scnola 
esperimentale alle normali. La scuola sperimentale sarà corredata dei 
migliori arredi scolastici, delle collezioni più pregiate per l’insegna- 
mento elementare, e di una biblioteca pedagogica. 4.° Il corso delle 
scuole normali sara di 4 anni: dne per il conseguimento dell'abilita—- 
zione pel grado inferiore, e gli altri due pel grado superiore. 5.° L'età 
per l'ammissione alle scuole normali è di 13 anni compiuti per li al- 
lievi, e di 14 pegli alunni. 6.° Per l'esame di abilitazione, oltre le pro- 
ve scritte ed orali, dovrà il candidato fare una lezione pratica agli 
alunni di una classe elementare. 7.° Per conseguire la cattedra di 
pedagogia nelle scuole normali è richiesta la laurca in Filosofia e filo- 
logia, colla condizione che la pedagogia faccia parte dell'esame ge- 
nerale. Si passava per ultimo al tema. « L'insegnamento teorico 
della lingua mediante la grammatica è opportuno nelle scuole cle- 
mentari? Ammesso che si riconosca tale, non sarebbe però conve- 
niente riservarlo al corso superiore ? « Il Congresso approvava le se- 
guenti proposte del relatore d'Ovidio. 1.° Il governo ed i Municipii 
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dovrebbero inculcare in tutte le maniere ai maestri di non perdere il 
tempo in un continuo insegnamento teorico grammaticale e nell’eser- 
cizio della così detta analisi logica, ma di spendere il più del tempo 
assegnato alla scuola nell’esercitare praticamente i fanciulli a parla- 
re, a leggere e a scrivere. 2.° L'insegnamento grammaticale può es- 
sere lasciato alle classi per cui ì programmi attualmente lo prescri- 
vono, ma purchè sia fatto praticamente e proporzionalmente al dia- 
letto locale; al qual fine il Governo dovrebbe promuovere in ogni 
maniera la pubblicazione di opere atte ad aiutare i maestri e i disce- 
poli nel confronto dei loro dialetti colla lingua nazionale. 3.° Nelle 
scuole rurali non s’impartisca l'insegnamento teorico grammaticale. 

Il X Congresso Pedagogico fu tenuto a Palermo nel 1876 presie- 
duto dal Comm. Federico Napoli, e si occupò dell'Istruzione primaria, 
secondaria e superiore. La sezione degli studi primari (1) si occupò 
della ricerca dei metodi più acconci alla preparazione di maestri per le 
Classi inferiori e per le Scuole Rurali, non che per le superiori urbane ; 
portò la sua attenzione sulle Riforme organiche ed insegnative recla- 
mate dalla necessità di rendere più proficue le scuole Campagnuole; 
sui provvedimenti valevoli ad assicurar l'adempimento dell'obbligo 
scolastico, ed a rendere ognora più efficaci nelle scuole le casse di ri- 
sparmio non meno dal lato. educativo che dall’economico. lu ricono- 
sciuto in massima che a preparare maestri per le scuole elementari 
inferiori e per le rurali non si erigano studi nuovi nè differenti da 
quelli che sarebbero necessari alla preparazione d’insegnanti per le 
Scuole Superiori urbane. Vennero giudicate altresì parte essenzialis- 
sima d’un Corso normale le esercitazioni pratiche ed il tirocinio, e ad- 
ditate le forme più valide a provare la cultura e l'attitudine de Candi- 
dati all'insegnamento primario. Si fecero voti anche per il miglio- 
tamento delle condizioni de’ Maestri-elementari, ricordando che in 
America l'essere o l'essere stato maestro di scuola è un onore : fra 
noi è quasi un’abiezione. Rialzando il maestro di Scuola, si disse, si 
rialza tutto il popolo. 

Discussione viva fu sull’Istruzione Obbligatoria trovandosi molti 
difensori della libertà de’ padri di famiglia. Il Congresso però, acco- 
stossi con maggior fede al sistema che toglie ai padri il diritto di at- 
tentare alla libertà ed al benessere sociale lasciando 1 figliuoli privi 
di educazione. Il Corso Obbligatorio fu fissato a tre anni, e fu propo- 
sta una scuola intermedia comune di tre anni con l’ insegnamento 
dell’Italiano, del Francese, della Storia, della Geografia, dellAritme- 


(1) Atti del X Congresso Pedagogico Italiano. Relazione del Segretario 
Generale prof. Emanuele Zalino. 
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tica, dellaComputisteria, del Disegno e della Calligrafia, oltre e nozio- 
ni di scienze naturali, d’igiene, di morale, di diritti e doveri del citta- 
dino da ritrarsi massimamente dalla lettura di un buon libro di testo. 
Così si sarebbero allargati i confini dell’ insegnamento primario o di 
coltura generale, e si sarebbe ritardata l’imtempestiva divisione fra il 
Corso classico e il Tecnico. Si discusse e dottamente pure sulla pos- 
sibilità e necessità di accordare l'opera educativa della famiglia e 
della Scuola. Il Congresso si chiudeva acclamando al Re e all'Italia. 

In questo mese a Îtoma si terrà l'undecimo Congresso Pedago- 
gico ch'io spero sarà fecondo di utili ed attuabili proposte. Il Con- 
gresso dovrà esser degno di Roma e degli Italiani. 

Io non unisco la mia alle voci di lamento sull’ inutilità di questi 
congressi. Quando molte persone si adunano a discutere liberamente, 
e dico liberamente, in consessi che non abbiano idee preconcette di 
sorta, sia politiche sia religiose, un’utilità dev’ esserci certamente: se 
non altro di abituare, come diceva il Ridolfi pel Congresso degli scien- 
ziati, alla discussione libera, e di eccitare ad uscire dall’isolamento chi 
ha studiato e sperimentato. Guardando non a ciascun congresso se- 
paratamente, ma al loro insieme, considerandoli come discendenza 
delle grandi Riunioni degli scienziati, io vedo che qualche cosa di 
pratico hanno ottenuto, e questo mi dà fiducia per l'avvenire. 

Gli asili erano pochi, le scuole elementari pochissime, anche me- 
no poi quelle professionali e quelle degli adulti; le Normali poco dillu- 
se, incerti i metodi, i programmi : erano ì primi passi, e furono fatti 
rapidi secondo le condizioni in cui eravamo. Si è creduto di far me- 
glio : si è modificato, rinnuovato tutto il già fatto, e si è veduto che 
ancora non siamo su di un terreno stabile, ma non v'è da sgomentarsi! 
Abbiamo tentato e tenteremo. Abbiamo posto a base della Educazione 
e della Istruzione popolare la Religione (1); poi l'abbiamo lasciata alla 
famiglia; forse torneremo ancora alle prime idee. Non ci disperiamo 
mai del presente. In ogni congresso abbiamo fatto voti per miglio- 
rare la condizione de’ maestri : se tutto non è stato ottenuto, in qual- 
che cosa abbiamo progredito. Abbiamo fatto voti per le Scuole Tecni- 
che. E di scuole Tecniche ne abbiamo anche troppe. Si è voluto ilCan- 
to, la Ginnastica; i padri oggi si lamentano che alla scuola si perde il 
tempo in cantilene, che la ginnastica è eccessiva e mal regolata. Sison 
tentati prima esperimenti modesti per l'educazione de’ciechi e de’sor- 
do-muti ; oggi l’esser cieco, l'esser sordo-muto è un’infelicità meno 
grande. Si è invocata l'obbligatorietà dell'istruzione, e la legge Casati 
è stata finalmente messa in vigore. Abbiamo veduto che gli alunni au- 

(1) Atti del Congresso degli Scienziati Italiani (II Pedagogico). 
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mentavano, che mancavano buoni maestri, che bisognava formarli, 
ma non nelle grandi città: abbiamo creato Scuole Magistrali Rurali, e 
esistono (1). Coraggio! « Se il grido de’ Congressi anteriori al 1848; 
diceva Giuseppe Sacchi a Venezia, fece impallidire la Stella dell’ Au- 
stria, la voce de nostri congressi Pedagogici potrà un dì o l’altro rin- 
francare gl’ incerti spiriti e rompere gl’ indugi di qualche ministro 
Italiano ». 

Ritornando al passato noi vediamo il legame che vi è col presen- 
te: molto si è fatto, molto si è ottenuto; ma resta molto da fare, da 
perfezionare, da ottenere. V'è da far voti, da sperare che cessino le 
aspre ire di parte anche in ciò che riguarda l’ insegnamento, perchè 
più pacatamente e più degnamente possiamo discutere i problemi che 
ci stanno a cuore, che alfine cessi il dissidio pernicioso fra Chiesa e 
Stato, che poi le nostre scuole per l'infanzia, elementari, normali, 
Classiche Tecniche abbiano il loro definitivo assetto indipendente- 
mente da una Machine administrative, come diceva un arguto Fran- 
cese; che l'Italia rialzi le sue industrie colla istituzione di numerose 
scuole professionali. Fidiamo nell'Italia, fidiamo ne’ suoi destini. Nè 
si dica ch'io ho raccolto ed ho fatto della Rettorica. Oggi c'è l’andazzo 
di chiamar tutto ciò che è vita, che è slancio, che è ardore, Rettorica. 
La rettorica nuova la fanno questi tali. Un popolo senza idcalità, sen- 
za slancio è un popolo morto. 

Percorrendo la storia delle Riunioni degli scienziati Italiani, 10 
l'ho sentita questa vita, e non era Rettorica! Senz'essa l'Italia non si 
faceva mai! Percorrendo la storia de'primi Congressi Pedagogici, di 
quello di Milano, di Firenze in special modo, quand’ancora le passioni 
di parte e personali tacevano, l’ho sentita questa vita, e non era Ret- 
torica! Senz’essa l’Italia non-era arrivata neppure a quel poco in cui 
‘ora è in fatto di popolare istruzione. 

Io non dispero ; spero! E la speranza ha fior del verde. Spero 
che riannodando le tradizioni Italiane, che lavorando con leva instan- 
cabile, senza calcare gli stranieri, studiandoli solo, ma facendo poi da 
noi come i nostri vecchi han saputo fare in mezzo ad innumerevoli 
difficoltà ed ostacoli che noi non abbiamo, non insultandoli e chia- 
mandoli inetti e sorridendo di compassione vigliacca, senza far servi- 
re ogni cosa ad ambizioni volgarmente personali, il popolo Italiano 
arriverà al compimento della sua Civiltà. 

ARTURO LINAKER. 


(1) Vedi i decreti 13 Dicembre 1878. — 10 Gennaio 1867. — 9 Luglio 1876. 
— 14 Luglio 1877. — 18 Luglio 1878. 
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La Direzione della Rassezna, facendo una rara eccezione alle norme che 
regolano la reduzione, è felice di dare alla luce una bella lettera del Professore 
Guilo Falorsi al Professore Achille Astori autore di un bel Libro testè pubbli- 
cato, libro che è in specie convenientissimo per premi a giovinetti delle Scuole 
Ginnastali e Liceali. 

Itinnociamo la preghicra di volerci intanto scusare coloro che vedono così 
tardi publlicati gli articoli bibliografici sulle pubblicazioni inviateci; e ripe- 
tiamo pure l'avviso, che ci è sempre più difficile il pubblicare articoli su libri 
a noi non mandati. 


Al Prof. Acuire ASTORI 
Ainico Carissimo, 
Firenze, Agosto del 1880. 

All’onore che, senza mio merito alcuno, mi fai, di dedicarmi il tuo Rac- 
conto, Scetticismo e fede, mi piace rispondere pubblicamente ; non solo per 
dimostrarti meglio quanto mi sia cara la tua amicizia, ma perchè i lettori 
del tuo libro sappiano, com’io di gran cuore consenta a quello che dici della 
letteratura corrompitrice e della pretesa scienza, che balda di ipotesi av- 
ventate, fiacca e svia la coscienza. 

Vera rerum nomina amisimus: le Postuma e la Nuova polemica, prorotte 
dalla fantasia di un realista, non sono immorali perchè appartengono a tale 
piuttosto che a tal’altra Scuola letteraria, ma perchè sono immorali ; girare 
attorno al nodo della questione, schivandolo, e trarre in campo nomi abu- 
sati, e travolgerne il significato più e più, è un tradire l'uflicio dello scrit- 
tore ; meglio è, come fai tu, chiamare porcherie le porcherie senz'altro; e 
se il vocabolo paresse a qualcuno troppo realista anch'esso, si turi gli orecchi 
e chiuda gli occhi ; ma, se ha naso, sentirà ancora che del putrido in Da- 
nimarca ce n'è, e potrà di leggieri immaginare d’ond’è che muove il fetore. 
Il putrido c'è; ma non in soli i pocti o i prosatori realisti; nè tutti i poeti 
o i prosatori idealisti sono d'altra parte quei gigli di candore, che ci si im- 
maginerebbe, a leggere certi opuscoli recenti di polemica letteraria : il pu- 
trido c'è, e se si vuol guarirlo, bisogna curarlo nelle sue scaturigini prime, 
non già fare velo all'occhio di nomi o di fantasmi per non vedere dove sta il 
fomite vero della corruttela , che cerca la sua giustificazione negli splen - 
dori della forma letteraria od artistica. 

Io rido, quando certi professori di mia e tua conoscenza prendono del- 
l’arie di Geremia, e deplorano che, da una diecina d'anni segnatamente, 
l’Italia decada, e che il lnone dell’ ideale si oscuri dinanzi alla mente delle 
generazioni nuove, e che le alle e vere e sante idcalità della vita svaporino 
dinanzi a quello che, leopardezziando, chiamano l’arido vero, la brutta realtà. 
Rido di un riso amaro, perchè so che dalla cattedra, poche ore prima, ban- 
divano essi alle generazioni nuove, di cui pur li stringe una così lagrimosa 
pietà, il verbo del Moleschott, del Bùchner, o dello Spencer. Lagrime di coc- 
codrillo ! Se il fatto della esistenza non ha altro principio o altro fine, che 
quello additato dai prelodati signori, la poesia del Guerrini è, in fede mia, 
malata di idealità vaporose, ed io rassegno fin d'ora fra gli Arcadi l’autore 
della Nuova polemica. 

Vera rerum nomina amisimus: abbiamo proclamato o lasciato procla- 
mare la libertà della scienza ; e ta libertà della scienza ‘la voglio anch'io, 
che vado alla Messa, e la vuoi tu, che dici la Messa: libertà piena di cer- 
care il vero; di sperimentare, provando e riprovando, per accertarlo ; dt 
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professarlo, difenderlo, divulgarlo, una volta trovato. Ma la libertà della 
scienza non è la facoltà fatta alle ipotesi più dubitose e contraddittorie fra 
loro, di imporsi come tesi, come assiomi anzi, alle coscienze o shigottite o 
sedotte : la libertà della scienza non e la impunità, concessa a chiunque, 
di dare per fatti accertati i sogni di una fantasia concitata, e farsene leva a 
scalzare l'ordine presente degli Stati e della Società ; ce tutto ciò senza aver 
neppure pensato prima, che cosa si potrà sostituire a quest'ordine, nel quale 
pure sino ad oggi si sono piu o meno perfettamente tutelate le vite, gli averi.» 
dignità, gli affetti dei forti e dei deboli. Finchè la parola liberta abbia 1. 
vocabolarii delle nazioni civili il significato che ci ha, quella di cui ho par- 
lato sin ora, libertà non potrà chiamarsi, ma licenza o meglio attentato col- 
pevole e punibile contro l'ordine sociale. 

Sinche questo ditirambo di ipotesi, che nemmeno fanno tra loro sistema, 
e che affermano se con se stesse, in barba ai canoni della logica e del buon 
metodo Galilejano, sarà non pur tollerato, ma unico gratificato del nome 
di Scienza, e i governanti continueranno a rimuncrare col denaro pubblico 
chi professa dottrine le quali allo stato ed alla civile società sottrazzono 
ogni fondamento, a che prendersela coi poeti, che rimpastano in versi i 
rimasugli di coteste dottrine ? 

Il tuo racconto prende l’uomo quale lo fanno oggi gl'insegnamenti di 
talune università italiane; affascinato e soggiogato, piuttosto che convinta, 
dall'audacia delle vecchie afermazioni materialiste rivestite a nuovo da profes- 
sori nostrani, con stracci raccolti nel cestino di professori tedeschi. Sintanto 
che la vita gli corre uniforme senza nuove gioje e nuovi dolori, egli tira innan- 
zi bel bello, armeggiando tra l’anicba e il protoplasma, e tirannegziando da de- 
legato scolastico la povera maestra del suo borgo nativo, che fa dire l'orazioni 
alle scolarine. Ma quando una dolce visione di donna viene ad illuminare di sè 
le troppo note imagini della vita quotidiana, e i sozni soavi dell'adolescen- 
za, cacciati in fuga dal bailamme universitario, ritornano più carezzevoli, 
allora il tuo speziale si risente. Le dottrine dello Spencer e dell'Hnxley non 
spiegano abbastanza, ciò che la parte più nobile dell'animo suo prova ; ca- 
pisce anch'egli che, informata ad esse invece che alla fede materna, la sua fan- 
ciulla non sarebbe probabilmente quel miracolo di candore e di affetto, ch'ella 
è ne! fatto ; s'accorge che come capo di famiglia non saprà un giorno ac- 
cettare di fronte alla moglie ed ai figli quella posizione che da certe teorie 
gli sarebbe, a filo di logica, imposta, e teme d'altra parte che un equivoco 
sia fondamento troppo debole all'edificio della sua e dell’altrui felicità. Quando 
poi la fanciulla, combattuta dolorosamente dalla coscienza e dall'amore, 
senza dissimulare troppo il suo affetto, gli fa peraltro intendere che non 
dividerà i dolori e le gioje della vita con chi non partecipa alla sua fede 
in Dio, egli riprende seriamente in esame le dottrine, che aveva menate 
buone al suo professore di chimica, e comincia a dubitarne. Il contrasto 
tra il nuovo affetto e gli abiti vecchi, tra la fede materna e l'orgoglio del- 
l'uomo moderno, tra il desiderio di comporre in pace V’animo travagliato e 
la paura di passare per un Saulle convertito, è nel libro felicemente tratteg- 
giato. I quesiti che Enrico, in Parigi, affolla con febbrile concitazione al 
Padre Stella, riassumono con verità notabile ciò che vi ha di più intima- 
mente doloroso e paurosamente terribile in quelle battaglie del pensiero, 
nelle quali Puomo acquista (passami la frase) quasi il diritto alla Fede e la 
Fede si fa virtù redentrice. 

Taluno potrà dire, forse, che il tuo materialista cede le armi, più che 
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dinanzi ai sillogismi del Padre Stella, dinanzi al fermo rifiuto della fanciulla 
amata, e che la conversione sua, così interessata, non prova nulla contro 
le dottrine materialiste. Ma se anco, nonostante le dispute e le argomentazioni 
ond’è pieno il racconto, vogliasi concedere, che del vero in questa osser- 
vazione ce n'è, io soggiungo peraltro che questa è una prova, tra le tante, 
del disaccordo che c'è tra certe tali dottrine e il sentimento dei più fra gli 
uomini. Taluni fra coloro, che con ardore più vivo si sono fatti apostoli di 
cotali dottrine, hanno confessato anco pubblicamente il dolore provato a 
staccarsi dalle antiche credenze e il desiderio mesto col quale, nelle ore 
dello sconforto, si rivolgeva a quelle il loro pensiero. Se Giuseppe Ferrari 
ci narra come, dopo una notte insonne e affannesa, col volume del Fichte 
dinanzi, insieme coi primi raggi del sole, egli vide sorgere quella che l'in- 
felice chiama enfaticamente l’aurora del dubbio sull'anima sua ; innumerevoli 
sono di contro coloro che, tornando, rotti i vincoli dell'orgoglio, alla fede 
materna, trovarono in quella intiero il riposo dell'intelletto e dell'animo, af- 
franti dalla peregrinazione lunga. 

Or io dico che, vogliano o no i dottori in materialismo , questo fatto 
costante ha valore di argomento scientifico contro le loro dottrine. Quando 
io, infatti sento me, il mio sentimento è in sè un fatto non meno reale della esi- 
stenza degli atomi e delle molecole; e quand'io sento me dolorosamente ciò 
dipende, anco secondo i materialisti, da una perturbazione delle leggi, che 
reggono il mio organismo. Mistero come operino queste leggi, mistero la 
loro esistenza; ma, ad ogni modo, mistero molto più bujo nella ipotesi ma- 
terialista, che nella tesi spiritualista e cattolica. Ora le dottrine materialiste 
perturbano, nella quasi totalità dei casi, le lezgi del mio organismo morale, 
(mi spiezo così, per adattarmi al linguaggio dei contradittori); sono dunque 
contrarie ad esse; contrarie a qualche cosa che è, che si sente, che nella 
coscienza umana si fa, con una evidenza maggiore, che i fatti stessi del mondo 
fisico. Il tuo racconto è dunque una prova, non so!o per quello che tra i 
personaggi vi si discute contro le dottrine matcrialiste, ma bensì per lo 
svolgimento stesso delle situazioni e dei sentimenti. 

Così divenga, nel suo ambiente e nel genere suo, popolare il tuo libro 
come, nell'ambiente e nel genere loro, i libri dei valentuomini, che oppo- 
sero gli argomenti della scienza credente a quelli della scienza negatrice e 
demolitrice. I quali valentuomivi non sono così pochi nè di così picciolo pre- 
gio come vorrebbero darci a credere i novelli maestri, i quali a forza di 
gridare alto, cercano di persuadere la gente che hanno voce essi soli, € 
che i contradittori sono al loro cospetto cani muti. 

Così la pensa il tuo Affmo Amico 

Guino Fa: orst. 


Cristianesimo, Cattolicismo e Civiltà, studî di RarraeLE MARIANO. 


Sulla necessità di una religione, che sia fondamento della morale e del- 
l'economia sociale, il Mariano non discorda dai Cattolici. Il bisogno dello 
spiritualismo è propugnato dal chiaro autore argutamente. Combatte il 
positivismo più che a filo di ragionamento, coll’arme del senso comune, 
e con quel raziocinio che sgorga spontanco dallo studio dei fatti psicolo- 
gici e storici. Il cristianesimo è l’ubi consistam per soddisfare i bisogni 
dell'uomo, e sollevarlo ad altezze inaccessibili a qualunque dottrina che 
non fiorisca dall'unione dell'umanità con Gesù Cristo. È in Dio ove si ap- 
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puntano tutte le aspirazioni dell'anima, ove fanno capo i problemi più tor- 
mentosi, ove si purificano i dolori e le miserie tutte del genere umano. La 
scienza, che oblia o combatte l’idea cristiana, è condannata come Mazzep- 
pa a correre sfrenatamente di assurdo in assurdo fino a rompere in quelle 
miserabili teorie che, per snebbiare i misteri li moltiplicano, e sone misteri 
tenebrosi esse medesime, e mistero chi pretende di vedere squadernato l’uni- 
verso. Questa lena affannata della Critica che sfiora tutte le questioni, e le 
rabbuja col soffio dello scetticismo; questa fregola di abbattere il passato 
e seppellirlo sotto una macìa ; questa smania inconsiderata di vedere l’il- 
lusione, la menzogna, la turpe ignoranza là dove, fino a ieri, riposava tran- 
quillo il cuore dell'umanità, è un'altra prova che non potremo trovare lo 
scioglimento del problema che al di sopra di queste mutabili cose, cioè nella 
contemplazione dell’ Infinito. 

Si vuol rifare la storia; perchè non è ancora passata pel crogiuolo della 
critica ; e si spinge la furia del rifare fino all’amabile scoperta della sci- 
miogenesi, e dell'atomo pensante. Così accade che, mentre la scienza della 
critica tiene l'occhio fisso al futuro, vacilla ne) presente, e ruina giù nel- 
l’abborrito passato rimodernando inconsciamente le dottrine di Lucrezio e 
di Epicuro. E in questa ruina dovrebbe naturalmente andare travolta l’idea, 
la conoscenza di Dio, Dio stesso, e a Lui sostituito il fato degli antichi, 
l'idolo della scienza positiva. Quel Signore che ha lanciato nel profondo 
cielo milioni di mondi c ne regola l'ineffabile armonia; Colul che fece l’uo- 
mo a sua imagine, e gl'infuse quel lume divino che lo fa superiore all’uni- 
verso, dovea essere scoronato, distrutto da un pugno di polvere, da una 
scintilla di fosforo, da un gorilla addestrato. 

A questa glorificazione della materia si specchia la questione sociale. 

La logica dei fatti è tremenda. Non v'è nessuna ragione perchè il pro- 
letario giaccia nella miseria, e guardi serenamente alle borse dei banchieri, 
agli equipaggi dei principi, alle spighe biondeggianti del ricco. No; anche 
lui ha diritto di sedere alle succulenti cene, sorseggiare lo spumante cham- 
pagne, e sgranchirsi le membre agli ampî focolari, quando di fuori sibila il 
vento diaccio, e turbina la neve. In nome di qual principio si vuole im- 
porre un’autorità? O perchè cl hanno a essere dei sovrani e dei sudditi, 
dei padroni e dei servi? Il capitale s'è accumulato distruggendo la proporzione 
tra il salario ed il lavoro; le leggi doganali, le tasse, le frodi, la prepoten- 
za Inceppano, immiseriscono , assassinano il commercio. Spazziamo via 
tutto, e sia fatta un’ uguaglianza perfetta di proprietà, di polere, di lavo- 
ro. E di mezzo al tumulto di questi sofismi, si sprigiona il grido di mise-: 
rie non segnate, di patimenti che sulla terra non trovano pietà, perchè si 
sperdono nel vuoto dello scetticismo. E allora i più audaci vibrano il pu- 
gnale, fanno scattare il grilletto di una pistola contro il petto dei re, o fanno 
saltare i marmorei palazzi per soffocare |’ autorità imperiale, e piantarvi 
sulle fumanti macerie la bandiera del nihilismo. 

Ora, crederemo che la fede religiosa sia veramente condannata a sparire? 

La fede, a guardar bene, non è scomparsa mai; essa può talvolta tra- 
lignare, e crearsi degli idoli di fango, e allora diventa la credulità nella 
incredulità; scomparire, mai. E quando sembra andarsene, non è che per 
attingere nuove energie. Va, ma ritorna; perocchè se non è nuovo il feno- 
meno dello scetticismo, non è mai stata nuova la fede nell’umanità, e anche 
in questo caso si può dire che l’uomo vive di fede. 

Chi non si contenta alla scorza delle cose, può vedere che nella storia 
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del genere umano hanno sempre signoreggiato dei principî indistruttibili, 
come vi si sono sempre proclamate delle teorie giorno per giorno, accet- 
tate oggi, sbandite domani. L’idea di uno Stato che compenetra il potere 
civile e divulga la legge; l’arte come aspirazione estetica, e la religione, 
che è dei bisognî il supremo, sono tre principî immutabili, e nessuno avrà 
mai forza di cacciarli via. E per quanto la barbarie vera e la camuffata, le 
passioni, i massacri, la filosolia positiva e negative, la persecuzione, l’ ab- 
brutimento, il genio del male si sieno di quando in quando sguinzagliati 
per compiere la distruzione di questi principî, essi stettero saldi ed immoti 
nella vita dei popoli, e staranno fin che il mondo lontana. 

Su questi concetti, che il Mariano sparge nei primi due capitoli, si può 
benissimo andare d'accordo. Ma dove si stacca dai cattolici per combatterli, 
come non saprebbe fare nessun ministro evangelico, si è nel concretizzare 
codesto principio religioso destinato ad essere la salvezza e la vita della mo- 
derna società infiacchita nell’ateismo. Il Mariano, che disprezza il trasfor- 
mismo di Haeckel e di Mantegazza, pare che ammetta una specie di tra- 
sformismo nell’ideale religioso. Il cattolicismo che sarebbe sbocciato dal 
giudaismo e dal paganesimo, del primo conservando la teocrazia e la forma, 
del secondo i riti ed i simboli, avrebbe poscia subìta la forma del ‘cristia- 
nesimo adombrata qua e là negli spiriti più eletti (1) durante. il Medio evo, 
decisamente nel secolo decimo sesto colla riforma luterana. 

Il Ch. Autore non bada qui al processo logico dei fatti. Perchè si passi 
da una forma imperfetta ad una perfetta, bisogna che la prima abbia rag- 
giunta tutta la perfezione di cui, nel genere suo, era capace. Quando un 
fanciullo conoscerà perfettamente la grammatica gli darete a studiare il lin- 
guaggio fizurato. Ora, il giudaismo ed il paganesimo si sarebbero tramutati 
nel cattolicismo allora appunto che erano meno preparati a questa trasfor- 
mazione. Dico: meno preparati; e non è necessario provarlo. La decadenza 
del giudaismo, e la corruzione del paganesimo sono tema agli scolari. Il 
cattolicismo stesso, se mai ebbe momenti storici in cui paganeggiò nelle 
lettere e nei costumi, fu nel cinquecento, quando cioè l'ideale cristiano pa- 
reva offuscarsi, e naufragare. Capisco il Savonarola che, con santo sdegno, 
tentava opporsi all'ingrossare del iibertinaggio; ma non comprendo il rifor- 
matere Lutero che si scandalizza della corte di Roma, e corre in Germania, 
non per reagire contro l’immoralità, ma l’immoralità portando sino alla pu- 
trefazione. Che insulto fu quello di Worms! 

La Chiesa cattolica — pensa il Mariano — non ha potenza di opporsi 
alle nuove dottrine. Essa medesima materializza persino i più alti misteri 
del cristianesimo, c, col lusso delle sue feste e de’ suoi cerimoniali, nasconde 
e fa dimenticare l’ ideale cristiano ; fa scomparire sotto il velame di atti 
meccanici il concetto di Dio creatore e redentore. Finchè i popoli erano rozzi 
e primitivi codeste forme esteriori potevano, in qualche modo, corrispondere 
all'ideale di quei tempi ; ora non bastano più, e sono di ostacolo a progre- 
dire. Bisogna, adunque smantellare la cittadella del cattolicismo, che fa gli 
ultimi sforzi per cristallizzare le nazioni ; bisogna sostituirvi gli alti ideali del 
cristianesimo. Così il Mariano, con apparente convinzione, e con periodi elegan- 


1) Fra questi spiriti eletti annovera S. Benedetto di Norcia, S. Tommaso 
d'Aquino, S. Anselmo d'Aosta, S. Francesco d'Assisi. Dante « non si erse sublime 
ed immortale se non in quanto è il precursore della libera coscienza ». Manzo- 
ni stesso « è come l’eco di aspirazioni non certo cattoliche ». Fra Cristoforo e 
il cardinal Borromeo, sono figure eccezionali e fuori del ciclo cattolico (p. 265). 
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ti e flessuosi, pianta innanzi al caltolicismo i problemi più formidabili del no- 
stro secolo, e dopo averlo dichiarato impotente, oltraggia alla sua impotenza. 

Verrà forse un giorno in cui l'ideale cristiano sarà alla sua volta im- 
potente, perchè si saranno aperti nuovi orizzonti, e si saranno succedute 
nuove generazioni ? Risponde di no ; perchè il cristianesimo non è una re- 
ligione, ma la religione; cioè un sentimento indistruttibile che lega-la crea- 
tura al Creatore, e sparirà col genere umano per eternarsi in Dio. 

E non è difficile prestarci fede. Quando della verità si piglia il concett» 
generale, l’astratto, la sublimazione, per così dire, non è necessario essere 
neanche figli di profeti per dire che durerà per i secoli avvenire, come ha 
sovrastato a tutte le miserie filosofiche e religiose del passato. La védrite 
reste pour l'éternité ha detto anche Voltaire. Onde, preso in questo signifi- 
cato il cristianesimo, si può affermare che ha incominciato col primo uomo 
che ha detto una verità, e praticata una virtù, sfruttando così la frase di 
Tertulliano, che ogni uomo è naturalmente cristiano. Ma ridurre il cristia- 
nesimo, come religione positiva, a queste proporzioni è distruggerlo. È in 
fatti ia Riforma, a forza di liberi voli più o meno ispirati, vaporizza in me- 
ditazioni soggettive che paiono ascetiche, e in fondo în fondo sono scettiche. 
La Riforma ha preso îl cristianesimo, l’ha stroncato, smozzicato, se n'è 
fatta un abito che corre la fortuna delle mode. Lo stesso Mariano, che mi- 
sura il buon volere de’ suoi confratelli in religione alla stregua del suo, non 
sa dire dove incomincia, e dove finisce il suo cristianesimo. 

A pagina 203 crede che « la spiegazione mitica di Strauss non faccia 
del cristianesimo un sogno ed una favola n; a pagina 205 riconosce che 
« negata al Cristo ogni realtà, tolta di mezzo la persona sua, e distrutta la 
fede in Lui, il cristianesimo non potrebbe più reggersi ». A pagina 12 « La 
critica spegne la fede ; essa può dissolvere, distruggere, non ricostruire ». 
A pagina 21 « la critica aprela via a pensieri e sentimenti nuovi e stimola e 
sollecita le fede ». A pag. 25 vuol « mettere a nudo Îl vuoto ideale, e le con- 
seguenze funeste del razionalismo ». Così il Mariano razionalista nega il razio- 
nalismo, il Mariano critico condanna la critica, e farà la critica della critica. 

O non è in nome della stessa critica che Strauss e Rénan hanno fatta 
di G. C. un mito, ed un eroe da romanzo? Non è in nome della critica che 
il positivismo sostituisce i suoi idoli di fango all' ideale cristiano? E la Ri- 
forma stessa, a pigllarla dal lato più serio, cos'è se non un razionalismo 
critico, benchè inconseguente, che tenta di abbattere i dogmi, e spazzar via 
il cattolicismo che non trova più all'altezza della sua ragione educata? Non 
è forse il cristianesimo nebbioso del Mariano che ha dato la via al libera- 
lismo scientifico, sformando il concetto della Redenzione, e lasciando agli 
individui la facoltà d’interpretare le D. Scritture secondo il loro talento, e, 
per giunta, sotto la protezione dello Spirito Santo? Dunque non è da farsi 
meraviglia, e nemmeno è il caso di buttar là un’ironia per tutta risposta al 
signor Janet se nella Revue des deux Mondes — che non può essere accu- 
sata di tenerezza verso il cattolicismo — è uscito a dire : Le principe pro- 
lestant est favorable au pessimisme — È favorevole al pessimismo di Scho- 
penhauer; anzi è il generatore di tutte le fantasticherie trascendentali della 
critica tedesca. Perocchè, spezzata la cerchia del cattolicismo, che contiene 
e infrena la ragione nei limiti del vero cristianesimo, non sì sa perchè 
debba aver ragione il Mariano, e con lui il Vera e 1’ Hegel, piuttosto che 
Haeckel, Schopenhauer o Lassalle. Se è questione di ideale, e di libertà 
nel cercarlo, è veramente strano che in nome del libero pensiero si possa 
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uccidere il socialismo, e si voglia schiacciare il cattolicismo, mentre il primo 
gli è proprio un’ espressione dello stesso libero pensiero , ed il secondo di- 
chiara di rinunciare a codesta sfrenata libertà per contenersi nella via mae- 
stra segnata dalla Chiesa. Libero il pensiero, libera la coscienza, libero anche 
l'ideale. E di ideali strani e paurosi non c'è penuria. Gli ideali delle alcove 
s'intrecciano cogli ideali nibilisti. Li hanno anche i materialisti che il Ma- 
riano combatte, li hanno il De-Sanctis, colla sua fratellanza campata fra le- 
nebbie meno trasparenti, e il Villari che, un momento, parve circoscrivere 
i bisogni dell'umanità al grido dell'abbietta plebaglia romana: panem et 
circenses. E il mal seme è proprio sceso giù per li rami della Riforma lute- 
rana. Giacchè chi si mette sullo sdrucciolo non sa dove vada a finire, nè 
in quante piccolissime parti si possa atomizzare il concetto del vero e del 
buono. L'umanità ha bisogno di un faro; ha bisogno di navigare verso 
l'oceano, ma tra due sponde sicure; e questo faro, piaccia, o dispiaccia, 
anche storicamente parlando, non è che la Chiesa cattolica. Fuori di Lei, 
non si trova un gruppo di persone che, sotto ogni rapporto, abbiano il me- 
desimo concetto della verità. La verità è intollerante, esclusiva. Le varia- 
zioni dei protestanti, suddivisi in migliaia di chiesicciuole, sono una prova, 
tanto vecchia che nuova, del torto che tutti devono avere. Nel giorno della 
lotta, quando le aberrazioni filosofiche e sociali minacciano di affogare lo 
spiritualismo, e spegnere nella materia la fiaccola della verità, i cristiani 
non hanno una bandiera sotto la quale raccogliersi, non hanno una citta- 
della che li ripari. L'unico baluardo del protestantismo, benchè sembri una 
contradizione, è ancora la fede cattolica. Il bisogno ch'egli ha innato di com- 
batterla, lo trattiene spesse volte dal trasmodare per darsi l’aria della vce- 
rità. Che se, per un dato, la Riforma avesse poluto, fin dal suo principio, 
gettare le basi della sua dottrina sulle rovine del cattolicismo, a misurare 
dalle trasformazioni che ha subite, oramai sarebbe ita da un pezzo. 

In parte però è vero anche il contrario; e si può concedere al Mariano 
che se il cattolicismo germanico si distingue dal francese e dall'italiano 
« per attività speculativa, per condotta pratica, per l'esercizio e le forme 
del culto, per la musica grave e solenne e pel canto corale » lo si deve al 
protestantismo che gli « è servito di aculeo e sprone a muoversi » (pa- 
gine 494-496). Pur troppo è nella provvidenza di Dio che anche la religione 
si purifichi e rinvigorisca nel martirio! Ma non è poi un gran merito ese- 
guire la parte del carnefice. E la giusta lode, che il Mariano attribuisce al 
cattolicismo germanico, prova contro di lui che, cotesta fede apostolica ro- 
mana, non è così immobile, nè così legata alla lettera, come predica e grida © 
in ogni pagina del volume; e che, salvati i dogmi, v'è pure nel cattolicismo 
un largo campo All’attività speculativa. 

« AI di là di divergenze, scrive il Mariano, e differenze nci riti, nel 
culto. in certi punti di fede che sopportano impunemente una libera inter- 
pretazione, v'è un Credo nel protestantismo... Il subbiettivismo individuale, 
se è elemento attivo, non è però la fonte della verità » (pag. 338). Ma se c'è - 
un credo comune, 0 dov'è allora la libertà dello spirito ? Chi addita la fonte 
della verità objettiva? I protestanti discordano sopra certi punti di fede di 
libera interpretazione! Ma qual'è l’autorità che ha fissato i punti liberi e { 
non liberi? E come possono essere punti di fede , ed essere di libera in- 
terpretazione, e, nel tempo istesso, non costituire una differenza essenziale 
tra una sètta e l’altra? Chi vorrebbe affermare che i puseisti, i ritualisti 
ed i puritani abbiano lo stesso credo fondamentale degli evangelici, dei 
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quacqueri, dei valdesi? Si dirà che, per quanto sminuzzati, tutti però ten- 
gono alto il grande ideale del cristianesimo. Non potrebbe essere altrimenti 
dal momento che si dicono cristiani; ma le idee e gli ideali sono oramai 
cresciuti come le buone intenzioni. In cima a tutto resti pure saldo il grande 
ideale del cristianesimo, ch'io compendierei nelle parole : estote perfecti sicuto 
et Pater vester coelestis perfectus est; ma poi bisogna discendere alle neces- 
sità vere del cuore umano ; bisogna scriverlo codesto codice di morale pra- 
tica, e dire quel che s'ha a fare giorno per giorno. Non basta inculcare 
l'unione con Cristo; gli è d'uopo indicare ad uno ad uno i mezzi per rag- 
giungerla, i quali mezzi non possono non essere proporzionati alle nostre 
facoltà, alle nostre debolezze, alle nostre passioni, e non si deve, col pre- 
testo dello spirito, uccidere la lettera interpretata ragionevolmente. 

La religione è - pensiero di Dio e rito per adorarlo. - L'ha detto Rug- 
gero Bonghi, più tenero certamente dei protestanti che dei cattolici. Se si 
fosse puri spiriti, basterebbe il pensiero di Dio; ma, pur troppo, siamo uo- 
mini di carne e di passioni, ed abbiamo bisogno anche di riti e di parvenze 
che ci riscaldino la fantasia, e, per essa, l'intelletto ed il cuore. In fondo 
in fondo questo bisogno di forme esterne è il medesimo che ispira e fa 
grandeggiare le belle arti. Che poi il simbolo ed il culto esterno debbano 
assorbire il culto dello spirito, del quale sono l’espressione, oltre che un as- 
surdo di per sè, è tal cosa che il cattolicismo non ha mai detta, nè inse- 
gnata mai. E non bisogna essere così poco filosofi da confondere la rozzezza 
del popolo idiota che non sa fare altrimenti, col genio del cattolicismo che 
per la via dei sensi vuol condurre alla vita dello spirito. Non saranno i 
protestanti i primi ad appropriarsi le parole del Signore: Populus hic labiis 
me honorat. Dispergam super vultum vestrum stercus solemnitatum vestrarum. 
Se vi sono abusi, li deploriamo. O che i riformati sono forse puri spiriti? 
Ohimè! neanche la loro unione immediata con Cristo, neanche i mistici 
ideali li scampano dal flagello della immoralità e dalle crudeli partigianerie! 

« Il cristianesimo puro, dice il Mariano, s’adatta difficilmente a popola- 
zioni primitive; quindi il lavoro della propaganda fra i selvaggi è fatto 
meglio dal cattolicismo che non dalle società bibliche. Onde la religione cat- 
tolica si manterrà presso le nazioni meno colte (pagina 250) ». Terribile sen- 
tenza per noi razze latine! Eppure nelle libere Americhe — anche a detta 
del Mariano — le sètte evangeliche cedono innanzi alla Chiesa caltolica Ja 
quale « vi va assumendo proporzioni e forme assai determinate ». Eppure 
l'Inghilterra, l'Olanda, ia stessa Germania, piegano via via al cattolicismo, 
impensierite da quella libertà di coscienza che era sembrata l’excelsior del- 
le aspirazioni umane. Forse che minacciano diventare popolazioni primitive, 
ibride, come l'Italia e la Francia? Ecco come l’Autore tratta gli uomini po- 
litici d’Italia: « È una generazione vecchia, accasciata, esausta... il silenzio, 
l’assopimento, 1’ inerzia divenne il loro codice, il loro Credo ». Ela ragione 
è ancora più strana dell’ affermazione. « Perchè fu messo ogni studio per 
escludere Il sospetto che s'intendesse rintuzzare e mortificare l'autorità del 
Papa; anzi con scrupolo immenso si finì per rinvigorirla » (pag. 34-85). — 

E dire che, non è molto, l'organo ufliciale del ministero, il Diritto esor- 
tava l’America a seguire l’Italia nello scuotere il principio cattolico, e soffo- 
care la fede! E dire, ancora, che il Mariano combatte e anatematizza la 
formola di Montalembert: libera Chiesa, în libero Stato perchè « Stato e reli- 
gione devono operare insieme allo scopo sociale, benchè i bisogni intimi 
della relig'one si svolgano in un altro campo e più alto » (Cap. IV). Di qui 
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si capisce la morale della favola, che è poi lo scopo ultimo di tutto il libro 
del Mariano. La vera religione è il cristianesimo puro; i giverni per non es- 
sere disfatti, devono farsene i propagatori ed i sostenitori, combattendo il 
giudaismo che, col monopolio dei capitali, dà la via alla rivoluzione socia- 
lista; combattendo il cattolicismo che istupidisce, e rificca le popolazioni 
nel più brutale feticismo. Tuttavia concede che, durante le tenebre del medio 
evo, la Chiesa abbia arrecata alla società grandissimi benefici; e in questo 
non fa che ripetere quello che avea già detto Augusto Comte (Cours de philosu- 
phie positive, vol. V.lez. 1). Ma poi torna a ribattere il chiodo ; e, mettendo, il 
Cattolicismo di fronte alla civiltà moderna, in quanto si sviluppa dal lavoro, 
riesce nientemeno che a questa conclusione. « La Chiesa, dell'obbligo al la- 
voro ed all'attività pratica, fa quasi un che d’irreligioso e peccaminoso ». ba 
quale proposizione ci dà misura per conoscere la profondità degli studf che 
il Mariano ha fatta sul cattolicismo, e spiega come egli non capisca nulla 
di misteri religiosi, nulla della gerarchia, dei riti, della libertà che noi cat- 
tolici pur godiamo nell’amplissima sfera del dogma cristiano. La sua affer- 
mazione, che è il sèguito di moltissime altre, tutte uscite dall' arsenale della 
Riforma, non si può meglio confutare che accostandola a queste altre che 
da tre secoli risuonano sulle labbra di tutti i ministri evangelici, e brillano 
perpetuamente nell’ Amico di casa. « Il merito ela giustificazione dipendono, 
nella Chiesa cattolica, da un provvedimento esteriore e meccanico, l’ asso- 
luzione sacerdotale. Questa basta a tutto. Dove c'è essa c'è ogni cosa, con- 
trizione, purificazione e perdono e Cristo e Dio... Con compre indulgenze io 
posso salvarmi l’anima... l'adorazione della Madonna e dei santi... le tetre 
immagini di un purgatorio pieno di duolo amaro, di lacrime e di fuoco, mi- 
niera inesauribile di lucri e ricchezze ecc. (pagina 273 e altrove). 

A titolo di conclusione l'Autore fa una specie di bibliografia del libro 
di Marco Minghetti — Stato e Chiesa — e di quell'altro del Curci — /! dis- 
sidio moderno. — A tutti e due codesti libri applica il suo sistema di cristia- 
nesimo puro, e, naturalmente, non reggendo alla prova, biasima il primo 
che vuole lo Stato ateo, il secondo che, coll’ impostura di una conciliazione, 
vorrebbe soffocare lo Stato nelle braccia del Cattolicismo. 

L'impressione generale che lascia il libro del Mariano è molto differente 
da quella cui intende l'Autore. Ci si vede lo scrittore culto, brioso, facile, 
abbondante ; ma il filosofo, no. Gli è un uomo che s'è messo sul pendio di 
un monte, e vorrebbe che l’ umanità vi stesse in equilibrio; si abbranca 
agli sterpi del cattolicismo, e non vede che ci sono delle quercie secolari; 
crede nell’idealismo cristiano, e vi taglia la radice contentandosi dei ramo- 
scelli che disseccheranno; si propone di essere imparziale, e non lo è che 
colle sue opinioni; riconosce che il socialismo è nato in Germania, lo con- 
danna come un gran male. e porta in trionfo il libero pensiero che ne è la 
cagione principale; vorrebbe schiantata la Chiesa, perchè la dice in oppo- 
sizione alla civiltà, mentre la civiltà è nata e fiorita colla Chiesa; mette fra 
i dogmi il potere temporale, e nessun papa l’ha mai sognato; chiama au- 
steri e seri i discorsi di Lutero che bruciava le opere di S. Tommaso, e asse- 
risce ignorante Ii clero cattolico all’operosità del quale si devono tutte le nostre 
biblioteche. E se c'è bisogno che il prete faccia meno rettorica sul pulpito, e si 
ritempri nello studio e nella virtù ; se c'è bisogno che la parola clero ridiventi 
sinonimo di dotto, lasci pur fare alla divina Provvidenza che adopera anche le 
rivoluzioni, anche l’aculeo della incredulità, per risanare i popoli. Della vera 
scienza e della vera civiltà noi cattolici non s'ha proprio paura. A. Astori, 


RasseGNA POLITICA. 


Sommario. Primi effetti della nuova politica dell'Inghilterra. — La Turchia 
ricusa di sottomettersi alle decisioni della Conferenza di Rerlino. — La 
dimostrazione navale. — L'azione diplomatica degli ultimi mesi non 
riuscì finora che a render meno sicura la pace generale. — lL'antago- 
nismo tra la Germania e la Francia accenna a ridestarsi. — Discorsi del 
Gambetta e del Freycinet. — Affari di Tunisi. — Gli Inglesi nell’Afgha- 
nistan e nell’Irlanda. — I Comunisti in Francia. — Quale debba esser 
la politica interna dell’Italia in presenza di quanto avviene fuori. 


27 Agosto 1880. 


Le liete previsioni che la stampa liberale europea fondava sull'avveni- 
mento dei vkigs al governo dell'Inghilterra non avrebbero potuto ricevere 
una più umiliante smentita dai fatti. Lo spettacolo a cui da qualche tempo 
assistiamo, ci porge una singolar prova di quanto siano vane in politica le 
frasi sul genere di quelle onde il Gladstone s'era compiaciuto per tanti 
anni combattendo il Ministero Beaconsfield e che tanto entusiasmo aveva- 
no destato anche in taluno de’ nostri giornali. La politica è una scienza es- 
senzialmente positiva, in cui le declamazioni, scompagnate dal fermo pro- 
posito di farle seguire all'occorrenza dai fatti, non possono condurre chi vi 
si abbandona che a far triste figure. Sarebbe assai facile dirigere gli affari 
esteri d’uno Stato se a ciò bastasse pronunziar discorsi e scriver note nelle 
quali si lasciasse libero il corso alle proprie simpatie, alle proprie remiai- 
scenze storiche, trascurando i dati di fatto, le condizioni generali del mon- 
do, la possibilità di tradurre in atto le idee manifestate, o di rimediare alle 
conseguenze che ne potessero venire per la propria patria e per tutte le 
nazioni. Questa maniera di politica, la quale aveva ridotto così in basso 
il credito della Gran Bretagna nell'intervallo trascorso dal Trattato di Pa- 
rigi al risorgere della quistione d'Oriente nel 1875, e che s’era manifestata 
nel modo più caratteristico durante la guerra di Danimarca, era stata ab- 
bandonata dal Gabinetto Beaconsfield; ma, a quanto sembra, il Ministero 
Gladstone aspira a risuscitarla. Dicevamo altra volta che la Conferenza 
di Berlino doveva necessariamente riuscire o ad una guerra di cui nissuno 
poteva prevedere il seguito, od all'umiliazione delle potenze ed in parti- 
colare di quella che s'era fatta promotrice della Conferenza medesima. Nè 
ci voleva molto a prevederlo. Il supporre che la Turchia si sarebbe di buon 
grado piegata a mutilarsi da se stessa ed a cedere senza resistenza due po- 
polose provincie ad uno Stato molto meno potente di lei e che, nell'ultima 
guerra, non aveva mosso nemmeno un soldato, non era degno di chiunque 
conoscesse la natura di quell’impero e diremmo quasi la natura uma- 
na. Ora i promotori della Conferenza di Berlino si erano essi diman- 
dati che cosa avrebbero dovuto fare nel caso d’un rifiuto da parte 
della Porta? A giudicare dai fatti, non pare. La Conferenza ha posto 
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fine a’ suoi lavori da due mesi; le sue decisioni furono solennemente 
comunicate alle due parti interessate: ma se la Grecia le accolse, natural- 
mente, con giubilo e riconoscenza, la Turchia, non meno naturalmente, ri- 
cusò di aderirvi. Che anzi, quasi per saggiar terreno e scoprire qual va- 
lore avessero le dichiarazioni e le note collettive delle potenze, essa comin- 
ciò col rifiutar di piegare alle lor dimande in una questione molto meno 
‘ardua, nella quistione dei confini del Montenegro. Qui non si trattava di 
cedere considerevoli provincie, intorno alle quali i capitoli di Berlino non 
avevano stabilito nulla di positivo, ma solo di eseguire un articolo ben 
chiaro di essi capitoli, di trasmettere ad uno degli Stati vincitori nel 1878 
i distretti cedutigli regolarmente colla pace; eppure, anche a tale riguardo, 
la Porta oppose finora ostacoli insormontabili ai giusti richiami dell’ Euro- 
pa, riserbandosi forse a ceder all'ultimo sotto condizione d’esser lasciata 
tranquilla riguardo alla Grecia. Or bene, questa attitudine, che tutti gli 
uomini pratici delle cose orientali prevedevano, quest’attitudine, che la 
condotta recente della Turchia e tutta quanta la storia della sua politica 
lasciavano indovinare, parve all'incontro sorprender le potenze. Non appe- 
na si ebbe notizia che la Porta non si mostrava propensa ad accettare il 
verdetto di Berlino, un vivissimo scambio di telegrammi incominciò fra 
le varie capitali, per sapere come si dovesse degnamente rispondere a si 
inatteso affronto. La logica s' imponeva si chiara, che la prima idea sorta 
nelle menti di tutti fu che, ricusando la Turchia di piegarsi alle note di- 
plomatiche, convenisse ricorrere alle armi. Due modi furono proposti a 
tale scopo; ò incaricar una sola potenza di dar forza ai decreti di Berlino, 
ovvero spedire a minacciar Costantinopoli una flotta composta di navi di 
tutte le sei grandi potenze, con a bordo un numero di soldati sufficiente a 
ridurre al dovere la Turchia Entrambe le vie, e specialmente l’ultima, ave- 
vano per fermo molta probabilità di condurre allo scopo, giacchè la Turchia 
non avrebbe oggi i mezzi, e forse nemmeno la volontà, di sostenere una 
nuova grande guerra e cederebbe quando si vedesse minacciata sul serio ; 
se non che, allorquando si trattò di passar dalle parole ai fatti, le opinioni 
delle potenze mutarono. L'intervento d'una sola di esse, presentando evi- 
denti pericoli per l'equilibrio europeo, venne subito messo in disparte; e 
riguardo all’azione comune per via di mare sorsero a poco a poco diflicoltà 
non minori. Incominciarono alcune potenze, l'Austria e la Germania fra le 
altre, a dichiararsi contrarie all'imbarco di truppe a bordo della flotta col- 
legata. Indi si disse che il numero delle navi della medesima non doveva 
oltrepassare le dodici, due per ogni Stato. Finalmente si stabili che all’ar- 
mata, cusì ridotta, sarcbbe interdetto qualunque atto di ostilità e che la 
sua missione dovesse limitarsi ad una dimostrazione navale, vale a dire ad 
una passeggiata nei mari d'Oriente. A questo punto, probabilmente da 
parte de’capi delle varie marine, sorsero obbiezioni inconfutabili circa l'op- 
portunità e la serietà di una dimostrazione di tal natura, circa la conve- 
nienza d’unire le bandiere di sei grandi potenze per una semplice parata ; 
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di guisa che, dopo molto discorrere, anche la dimostrazione navale sem- 
bra prossima ad andare in fumo. 

Dal complesso di questi fatti risulta che non tutte le potenze inter- 
venute a Berlino agivano sul serio, e che l'agitazione destata dal rifiu- 
to della Porta non era veramente sincera da parte di tutte. Ma la diplo- 
mazia europea non avrebbe dato un simile spettacolo d’impotenza, se i 
promotori della Conferenza di Berlino avessero ben ponderata la portata 
de’loro passi prima di farli. L'esempio della Russia, la quale nel 1878 aveva 
ottenuto l'ingrandimento della Serbia e del Montenegro e la creazione della 
nuova Bulgaria sol perchè, viste tornar vane le pratiche diplomatiche e 
vista l'impossibilità che le potenze rappresentate alla conferenza di Costan- 
tinopoli si unissero per farne eseguire le risoluzioni, non aveva indietreggia- 
to davanti ai rischi d'una grossa guerra per farsi ragione da sè, avrebbe 
dovuto servir loro di ammaestramento. Invece appare chiaro che i promo- 
tori della Conferenza di Berlino non avevano punto esaminato a fondo le 
conseguenze de’loro atti e intendevano guadagnarsi con poca fatica le sim- 
patie delle popolazioni cristiane d'Oriente, pugnando col braccio altrui. 
La Francia, non appena si parlò di procedere a vie di fatto, abbandonò la 
causa della Grecia e sospese la partenza degli ufliciali destinati a recarsi ad 
Atene collo scopo di organizzare l’esercito greco; la Gran Bretagna indie- 
treggiò anche più volentieri. La riserva della Francia, sebbene un po'tardiva, 
in parte si capisce; ma non così quella dell'Inghilterra, la quale aveva per 
la prima sollevata la quistione, la quale non aveva nulla a temere per la 
sicurezza propria, la quale infine era certa di ottener l'intento coll’ invio 
della sua formidabile flotta nei Dardanelli. Quest’attitudine del Gabinetto 
di Londra lascia fortemente a temere che, correndo pericolo l’ equilibrio 
europeo o la causa della libertà dei popoli, non si potrebbe attender dal 
suo attuale governo che quello sterile appoggio di simpatie e di voti il 
quale non avrebbe giovato a far l’Italia senza Magenta e Solferino e non 
impedì alla Danimarca di perdere la metà de’ suoi dominii. 

Se la politica estera del Gabinetto Gladstone non avesse altro cattivo 
effetto che quello di far perdere all’ Inghilterra il prestigio riacquistatole 
non a guari dal Gabinetto Disraeli, il male sarebbe già considerevole; ma 
sventuratamente le sue conseguenze non si limitano alla sola Gran Bre- 
tagna. La conseguenza più grave delle ultime vicende diplomatiche è quella 
di aver rimesso in forse la pace generale, ponendo in chiara luce le divergen- 
ze profonde che dividono le une dalle altre le principali nazioni, ridestando 
inquietudini che parevano sopite, rompendo il concerto che teneva tranquilla 
I’ Europa. Finchè il potere rimase nelle mani del conte di Beaconsfield, la 
certezza che si aveva intorno alla sua risoluzione di non astenersi da al- 
cuna grande quistione che sorgesse in Europa, ma di prendervi parte attiva, 
allontanava molti pericoli. Conservatrice per eccellenza dell'ordine stabilito 
e della pace, quella politica faceva certo ognuno che l'Inghilterra si sa- 
rebbe opposta efficacemente a tutto ciò che potesse turbar l'uno e l'altra. 
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Come nel 1878 essa aveva contribuito più di tutti a frenar la soverchia po- 
tenza della Russia, così si sentiva istintivamente che avrebbe fatto in ogni 
simile caso contro qualunque altro stato che avesse minacciato l'equilibrio 
europeo. La Germania, sicura d’aver seco la Gran Bretagna contro qua- 
lunque offesa proveniente da Levante e di non aver perciò da temere una 
coalizione tra la Francia e la Russia, si teneva quieta ; la Francia dal can- 
to suv poteva esser certa che l'Inghilterra, pel suo attaccamento a quella 
bilancia delle potenze che ne costituisce la forza, non avrebbe assistito im- 
passibile ad una nuova guerra d'invasione da parte della Germania. Le due 
più gravi quistioni internazionali che minacciano l'avvenire dell'Europa, la 
questione d'Oriente e quella dell’Alsazia-Lorena, erano quindi come addor- 
mentate, e, tranquillandosi a poco a poco gli animi, mettendosi in piena 
esecuzione il trattato di Berlino, v'era fondata speranza di veder succedere 
un periodo di pace e di calma alle inquietudini del 1877-78. Oggi all’ in- 
contro le cose son «del tutto mutate. La Germania, non più sicura della Gran 
Bretagna, si deve chiedere se non le convenga provvedersi quando che sia 
contro una possibile coalizione franco-russa con una vigorosa offensiva in- 
trapresa a tempo opportuno; la Francia, incoraggiata dalle simpatie del Ga- 
binetto di Londra, sembra non ricordi più abbastanza quanto lieve soccorso 
le recherebbe l'appoggio morale d’un governo amico della pace ad ogni co- 
sto contro i battaglioni e i cannoni della Germania. Così, mentre si riapre la 
questione d’ Oriente, ecco riapparir minacciosa sull'orizzonte la questione 
fors'anco più spaventosa d'Occidente, che pareva messa in disparte. Che 
altro voglion dire le mostre militari di Parigi e di Cherbourg e i discorsi 
di Gambetta da un lato, e dall’altro i rinnuovati convegni d’Ischl fra i due 
imperatori Guglielmo e Francesco Giuseppe coll’intervento del vincitore 
delle guerre del 1866 e del 1870-71 ? Che altro significa la risorta ostilità 
fra la stampa dell'una e dell'altra parte del Reno ? Che altro la prontezza 
colla quale, all'invio appena annunziato di ufficiali francesi in Grecia, ri- 
spose l'invio di ufficiali tedeschi in Turchia ? Pur troppo ci par che vada 
a poco a poco riproducendosi la condizione di cose che nel 1875 fu ad un 
pelo di riaccender la guerra sul Reno ; e, senza una grandissima prudenza 
e circospezione da parte di tutti, noi potremmo un giorno riveder l’Eu- 
ropa Centrale in preda alla desolazione. 

Sventuratamente, la mania delle frasi ad effetto, la quale tanto dan- 
no ha già recato alla influenza dell'Inghilterra, sembra esser passata in 
Francia; e, nelle questioni fra nazione e nazione, le frasi hanno talora 
conseguenze fatali. I recenti discorsi del Gambetta e del Freycinet han- 
no il difetto di lasciar troppo largo campo ad interpretazioni inquie- 
tanti. Dopo un sì lungo silenzio su quanto riguardava la politica estera 
della Francia, era naturale che le allusioni dei due uomini i quali, con 
veste più o meno ufficiale, reggono ora i destini di quel gran paese, 
suscitassero un senso profondo. Sotto questo aspetto, non sarà inutile con- 
servare in queste pagine i punti principali del discorso pronunziato 
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dal vero capo attuale della Francia a Cherbourg. « Noi fummo qualche 
volta accusati — disse il signor Gambetta — di avere un culto appassio- 
nato per l’esercito, per quell’esercito che riunisce oggi tutte le forze na- 
zionali, ch'è reclutato oramai non più fra coloro ch’esercitavano il mestiere 
del soldato, ma nel più puro sangue del paese ; ci si rimprovera di consa- 
crar troppo tempo all'esame dei progressi della guerra, che pone la patria 
al riparo dal pericolo. Non è uno spirito bellicoso che anima e impone quel 
culto ; è la necessità, quando si è vista la Francia caduta si basso, di rial- 
zarla, affinchè riprenda il posto che le spetta nel mondo. Se i nostri cuori 
palpitano, gli è per questo scopo, e non per la ricerca di un sanguinoso 
ideale ; gli è affinchè ciò che resta della Francia ci rimanga intero, gli è 
affinchè possiamo fare assegnamento sull'avvenire e sapere se nelle cose di 
quaggiù una giustizia imminente deve giungere quando il suo giorno e 
l'ora sua sono suonati..... Le grandi riparazioni possono sorgere dal diritto ; 
noi o i nostri figli possiamo operarle, giacchè l'avvenire è vietato a nes- 
suno ». Al discorso del Presidente della Camera fece pochi giorni dopo eco 
un altro del ministro degli affari esteri. Pure di questo la forma era corret- 
ta, non avendo il Freycinet fatto altro, che lodar l’esercito, guarentigia 
dell’indipendenza e dell'onore della patria: ma, anche senza tener conto 
di certa allusione al caso che una crudele necessità rendesse necessaria la 
guerra, simili parole assumevano un significato speciale dopo quelle del 
Gambetta, che avevano prodotto si grande effetto in Europa. Or che si deve 
conchiudere da tali discorsi, se non che, 0 la pace, la quale tre mesi fa pa- 
reva sicura, oggi non lo è più, oppure che, nel pronunziarli, il Gambetta 
e il Freycinet si lasciarono trascinare da quella funesta tendenza oratoria 
a cui alludemmo di sopra ? E vero che, in un discorso più recente, il mini- 
stro degli affari esteri di Parigi ha tentato di calmar le apprensioni, affer- 
mando che, se la Francia è uscita dall’isolamento in cui gli avvenimenti l’ave- 
vano condannata e riprese il suo posto nella politica generale, essa è però 
lontanissima da una politica di avventure e desidera risolutamente la pace; 
ma omai l’effetto delle sue prime dichiarazioni e sopratutto di quelle del- 
l’ex-dittatore del 1870-71 è prorlotto c potrà difficilmente venir cancellato. 

Fra le difficoltà non lievi che sorgono in ogni parte d'Europa, sa- 
rebbe più che mai a desiderare che il governo del nostro paese fosse in 
mani sicur*, che il timone della nostra politica estera fosse affidato ad 
uomini capaci di guidar la nave fra gli scogli, di discernere i nostri veri 
interessi e la via più atta a soddisfarli. A tal riguardo pur troppo non ci 
danno molta fiducia gli atti del Ministero Cairoli-Depretis. Abbracciando 
con uno sguardo tutta la sua condotta nelle quistioni internazionali, ci par 
di osservare in lui una grande incertezza, un'assenza quasi assoluta di 
concetti, la quale il più delle volte gli impedisce di operare e, non appe- 
na accenni a farlo, lo spinge a notevoli errori. Tra i due campi nei quali 
l'Europa va ogni giorno più dividendosi, Germania e Austria-Ungheria 
da una parte, Francia e Russia dall’altra, appare evidente che il nostro 
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Ministero non si è ancor chiesto qual posto spetti all'Italia. Dopo aver te- 
nuto il broncio all'Austria-Ungheria, e per conseguenza alla sua alleata, a 
causa dell'occupazione della Bosnia-Erzegovina, eccolo ora quasi prossi- 
mo a guastarsi colla Francia per la preponderanza a Tunisi. Noi non di- 
ciamo che, in quest'ultimo affare, tutti i torti stiano dalla parte del no- 
stro Governo, sebbene ci sembri che esso abbia agito con poca pondera- 
zione e senza rendersi ben conto di ciò che faceva; noi concediamo senza 
difficoltà che l’Italia abbia, come ogni altro Stato, il diritto di adoperarsi ad 
estendere i suoi traffici e la sua autorità nelle altre parti del mondo, e 
specialmente in quell'Africa la quale offre a tutti i popoli si largo campo di 
esercitar la loro operosità senza incontrarsi od intralciarsi vicendevolmen- 
te; ma domandiamo al Governo: crede esso che la quistione tunisina ab- 
bia per l’Italia tanta importanza da influire sull'indirizzo di tutta la sua 
politica? Non gli pare che noi abbiamo interessi molto più gravi ai quali 
tutte le quistioni di tal natura debbono andar subordinate? Non crede, per 
esempio, che l'interesse dell'equilibrio europeo e della pace abbia per noi 
un'importanza assai maggiore che non quello che può esser annesso alla 
proprietà della ferrovia dalla Goletta a Tunisi, e che perciò sia da evitarsi 
con ogni cura ogni atto di natura da diminuire la nostra libertà d'azione 
nel caso in cui quell’interesse supremo corresse pericolo? Come potrà l'Ita- 
lia esercitar con frutto la sua missione pacificatrice fra le nazioni d'Eu- 
ropa, se con tutte avrà avuto qualche contestazione più o meno grave ? 
Disgustata pazzamente coll’Austria-Ungheria per la quistione della Bo- 
snia, disgustata colla Francia per quella di Tunisi e pei ricordi del 1870-71, 
dlove troverà alleati cordiali e sinceri? Forse nella Germania, legata col- 
l’Austria-Ungheria così, che, nella controversia suscitata dalla pubbli- 
cazione dell’ Haymerle, non esitò punto a palesarci l’animo suo, o nella 
Russia, alleata necessaria della Francia ? Rimane l'Inghilterra; ma, oltre- 
chè anche con essa abbiamo qualche rancore per gli affari d’ Egitto, cre- 
derebbe il nostro Governo d'aver provveduto sufficientemente alla sicu- 
rezza dell’Italia non procurandole altro alleato che quello ? Certo l’Italia 
e l'Inghilterra unite, giusta il concetto svolto alcuni mesi or sono alla 
Camera da un onorevole deputato, e giusta quanto si disse allora in 
questa stessa rassegna, mettendo insieme fe lor forze di terra e di mare e 
quasi completandosi a vicenda, potrebbero esercitare in certe contingenze 
. un'azione decisiva e far traboccar la bilancia piuttosto da un lato che 
dall'altro; ma perciò bisognerebbe che l’una e l’altra fossero governate da 
uomini altrettanto risoluti quanto prudenti, sicchè l’uno Stato non cor- 
resse rischio di venir sul più bello abbandonato dall'altro, e queste cir- 
costanze, per le ragioni già dette, non si verificano oggidi. L’ Italia farà 
quindi bene a non confidare esclusivamente sopra amici cosi lontani ed a 
tenersi in buoni rapporti co’suoi vicini. 

Ad accrescere opportunità a tale consiglio si aggiungono le condi- 
zioni interne ed esterne in cui si trova in questo momento l'Impero bri- 
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tannico. La malattia del Gladstone, costringendolo ad allontanarsi per 
qualche tempo dagli affari, non può a meno di rendere anche più incerta 
e timida l'azione diquel governo; ed a ciò cospirano eziandio ilcattivo anda- 
mentg delle cose in Asia e l'agitazione che si va manifestando in Irlanda. 

Dal giorno in cui l’eccidio della missione inglese a Cabul riaccese in 
Afghanistan la guerra che il conte di Beaconsfield si lusingava d’aver glo- 
riosamente terminata col trattato del Maggio 1879, la condizione degli in- 
glesi inquella regione fuuna successione non interrotta di combattimenti or 
favorevoli ed or contrari, ma non mai decisivi. Nello scorso inverno il ge- 
nerale Roberts, vinti in parecchi fatti d'arme gli indigeni ed occupatane la 
capitale, avea dato segno di volersi stabilir nel paese, se non definitivamen- 
te, almeno per un periodo sufficiente a crearvi una specie di governo ordi- 
nato col quale fosse possibile entrare in rapporti più o meno normali. Ma 
da un lato le difficoltà erano gravi perchè il paese, forte della sua stessa 
disorganizzazione, sfuggivagli ogni qual volta egli credeva tenerlo in pu- 
gno; dall'altro il mutamento del ministero esercitava anche in quella parte 
del vasto impero la sua influenza. In omaggio alla politica pacifica del nuo- 
vo Gabinetto, le truppe inglesi ricevevano l’ordine di sgombrare senz'altro 
l'Afghanistan. Anche in questo particolare la sua condotta pareva la più 
modesta e prudente ; eppure anche qui essa urtava contro le difficoltà pra- 
tiche dell’esecuzione. Di mano in mano che gli inglesi retrocedevano, i nativi 
pigliavano maggior ardimento eli infestavano da ogni parte. Le truppe del- 
l'esercito anglo-indiano respinsero quà e là i Joro attacchi; ma un grave 
disastro le attendeva presso Candahar. Il 28 Luglio un'intera brigata, co- 
mandata dal generale Burrow e composta di circa 3000 uomini , veniva 
tratta in agguato da 12000 nemici e battuta siffattamente, che appena al- 
cuni avanzi poterono riuscire a salvarsi nella cittadella, tenuta ancor dagli 
inglesi, che i vincitori non tardarono a cinger d’ assedio, troncandone le 
comunicazioni colle Indie. Appena ricevuta la notizia del disastro, il ge- 
nerale Roberts si metteva in marcia con circa 10,000 uomini per liberare 
Candahar ; ma è dubbio se giungerà in tempo, essendo la città difesa da 
poche migliaia d’uomini e approvigionata per soli due mesi. 

I mali dell’ Irlanda sono antichi e di varia natura. Parte traggono 
origine dalla differenza di razza e di religione fra i suoi abitanti e quelli 
della Gran Bretagna e dall'antagonismo che li divide da secoli; parte dal- 
le tristi condizioni materiali in cui si trovano le popolazioni, a cui non 
supplisce l'industria e il commercio che compensano si largamente l' In- 
ghilterra e la Scozia della poca ricchezza naturale della contrada. Le 
sofferenze sociali aggiungendosi alla memoria dei maltrattamenti subiti al- 
lorquando l'Irlanda era tenuta dalla Corona inglese come paese di conqui- 
sta e nulla più, cagionano a quando a quando quelle crisi che non si supe- 
rano senza grandi disordini e che mettono talvolta in pericolo l'unione, pur 
si utile ad entrambe, delle due grandi isole britanniche. Parecchie volte già 
in questo secolo l’attenzione del Governo di Londra fu attratta da simili . 
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crisi; l'Irlanda ottenne successivamente molte considerevoliriparazioni, fra 
cui la più recente e forse la più importante fu l'abolizione di quell'enorme 
ingiustizia che era la Chiesa ufliciale; ma molto rimane a fare per avvici- 
nare le condizioni del paese a quelle dell'Inghilterra e dar soddisfazione 
a'suoi desiderii e bisogni. La causa occasionale del perturbamento presente 
è la miseria prodotta dai cattivi raccolti, rovinosi in una contrada che trae 
quasi esclusivamente il suo sostentamento dal suolo. L'ira del popolo, e 
specialmente della numerosa classe dei fittaioli, si dirige in particolare con- 
tro i proprietarii, a cui le leggi danno facoltà larghissime e che, forti di 
sifatte leggi, ricusano in molti luoghi di piegarsi ai temperamenti neces- 
sari ad alleviare i mali del paese. Il malcontento della popolazione irlan- 
dese si manifestò luminosamente nelle ultime elezioni, le quali riuscirono 
del tutto contrarie al partito che teneva allora il governo. In omaggio alle 
promesse fatte, il nuovo Ministero, appena giunto al potere, propose una 
legge che tendeva a dar qualche soddisfazione agli Irlandesi, obbligando i 
proprietarii a concedere un equo compenso ai fittaioli; ma il progetto, ap- 
provato dai Comuni, naufrago nella Camera dej Lordi. Questo fatto sembra 
aver prodotto nell'isola un effervescenza pericolosa, ridestandovi i mal 
spenti odii nazionali, sociali e religiosi. Mentre i suoi rappresentanti legali, 
quasi tutti ascritti alla frazione detta degli home-rulers, ne traevano occa- 
sione a propugnare con novello vigore le loro idee, a chiedere nelle rela- 
zioni parlamentari dell'Irlanda coll’ Inghilterra un mutamento radicale, 
« affinchè la voce della gran maggioranza degli elettori irlandesi possa farsi 
apprezzare e sentire nei modi costituzionali », trecentomila fittaioli si riu- 
nivano in lega per resistere armata mano alle pretese dei proprietarii, 
in molti luoghi avvenivano tumulti sanguinosi, i cattolici e i protestanti si 
insultavano e venivano a vie di fatto nelle funzioni religiose, e le condizio- 
ni si aggravano in guisa, da far sorgere ne’ più timidi il sospetto della guer- 
ra civile e da costringere il Governo ad aumentar le forze militari nell’iso- 
la. E sebbene v'abbia motivo a sperare che le cose non andranno così lungi 
e che si trovera modo di soddisfare le più urgenti necessità del paese senza 
ulteriore spargimento di sangue, è chiaro che queste contingenze non son 
tali da incoraggiare il Governo britannico ad un’attiva ingerenza negli 
affari d'Europa. 

Se l'Inghilterra ha i suoi gravi fastidi all’interno, temiamo forte che 
più gravi ancora se ne vadano preparando alla Francia. Le recenti ele- 
zioni provinciali, riuscite favorevolissime ai repubblicani, cresceranno lo- 
ro l'animo e renderanno più dillicile al Governo il resistere ai radicali e 
ai socialisti, che già dispongono di una rappresentanza notevole nella stam- 
pa e nel Parlamento istesso. Il ritorno degli amnistiati dalla Nuova Cale- 
donia ha prodotto gli efletti che erano da aspettarsi ; ha riacceso passioni 
che si credevano spente, ha ridestato speranze che parevano per sempre 
perdute. Uomini cacciati in esilio come colpevoli di esecrandi delitti, co- 
me colpevoli d'aver suscitato la guerra civile in faccia al nemico, d'aver 
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rivolto le armi traditrici contro i proprii connazionali, d'aver calpestato, 
non pure ogni legge positiva, ma ogni sentimento d' onore, di carità, di 
civilta uccidendo persone inermi, devastando e incendiando, per puro istin- 
to di selvaggia invidia, la capitale del mondo moderno, si videro accolti 
dalle moltitudini come rappresentanti d'una causa santa, come eroi sfug- 
siti al martirio. Torme di popolo plaudente li ricevettero al loro arrivo, 
li accompagnarono in trionfo alle loro case, e si affollano ora a leggerne 
gli scritti, add ascoltare con avido orecchio le lor parole avvelenate, nelle 
quali si riabilita l'assassinio, si minaccia di vendetta chi nel 1871 man- 
tenne forza alle leggi, si insulta al Governo, si annunzia prossimo il ri- 
torno della Commune. Per costoro, non i monarchici ne i partigiani della 
repubblica conservatrice, dei quali non s'intende più a parlare, ma i Gré- 
vy,i Gambetta, i Freycinet sono omai diventati altrettanti reazionari con- 
tro cui i veri democratici devono rivolzer le loro oflese. I discorsi del 
Rochefort, del Blanqui e de’ lor novelli discepoli sono ascoltati, letti, com- 
mentati col medesimo ardore e colla medesima serieta come quelli dei 
membri del Governo o degli uomini che illustrano la Francia coll'inge - 
«no e colla parola. Nelle prime file de’ loro ammiratori si osservano, co- 
me pur troppo avviene di consucto, gli studenti della Università. Nel ban- 
chetto offerto al Ruchefort dopo il suo arrivo, fu uno studente che gli 
«diede il benvenuto con le seguenti parole, delle quali giova tener memo- 
ria, non per l’importanza dell’oratore, ma come saggio degli umori che 
vanno attorno in Parigi. « Noi siamo lieti, egli disse, che l’amnistia ci 
abbia porto l’ occasione di rialzare la bandiera rivoluzionaria, che ha tro- 
vato sempre fra i nostri antecessori i suoi più ardenti difensori. Noi vi 
festeggiamo oggi, voi che avete combattuto per un principio grande e 
generoso, il principio del diseredato, il principio socialista... Stiamo uniti 
e vinceremo, e per questo dobbiamo bandire da noi l'interesse personale. 
Abbiamo ricevuto un rinforzo che ci permetterà di mettere più energia 
nella lotta che preparasi. Su via, dunque, cittadini, e l' arrivo dei nuovi 
combattenti c' infonda speranza. Via, su, procediamo uniti nei nostri prin- 
cipii, i principii vinti nel 1871 dalla reazione coalizzata. Portiamo un brin- 
disi ai morti del 1871 e ai valenti difensori della Comune ; noi ringra- 
ziamo gli ammistiati della premura che hanno messo a rispondere al no- 
stro appello, e li preghiamo di ricevere l’ assicurazione di tutta la nostra 
stima e di tutta la nostra simpatia ». A queste frasi, coperte d’applausi, 
risposero con analoghe dichiarazioni il Rochefort e il vecchio Blanqui, 
acremente censurando il Governo, dicendosi pronti a ripigliar l'impresa 
interrotta nel 1871, incoraggiando la plebe a prepararsi a nuovi e più 
fortunati cimenti. Ora, senza punto peccar d’esagerazione, ci par di po- 
ter dire che simili scene, non impedite dal Governo, il quale si sente 
debole e impacciato «dai precedenti de’suoi componenti, non possono a me- 
no di produrre o tosto o tardi i loro funesti effetti. La causa dell’ ordine 
trionferà all'ultimo, ma prima la Francia dovrà attraversare terribili prove. 
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Ed anche questo è un motivo che deve consigliar l’ Italia ad andar 
molto guardinga nella scelta delle sue amicizie ed a provvedere con quella 
maggior energia che le resta all’assestamento delle sue faccende interne. 
Anche presso noi fanno capolino le passioni che imperversano in Francia, 
e la riunione repubblicana a Forli ne è una prova. Ma in Italia fortu- 
natamente le moltitudini sono ancora più sane che fuori; i centri infe- 
stati dalle teorie sovversive non sono molti nè di grande importanza; di 
guisa che si può sperare che si eviteranno scosse pericolose. Ma per ciò 
è necessario che il Governo sia saggio e fermo. Applaudiamo quindi alla 
risoluzione presa dal Ministero sospendendo dal loro ufficio quelli fra’ suoi 
rappresentanti che a Forli ed altrove non si mostrarono abbastanza ener- 
gici e non posero freno alle intemperanze degli oratori repubblicani con- 
venuti sotto pretesto di propugnar la riforma elettorale ; ma vorremmo 
che questi atti non fossero isolati e fossero coordinati con tutta una po- 
litica di conservazione e di risanamento morale. Istruzione, amministra- 
zione civile e giudiziaria, politica interna ed estera, tutto dovrebbe esser 
diretto a questo scopo supremo, di allontanar dall’ Italia i mali che mi- 
nacciano la società presso altre regioni ed a riparare intanto quelli ab- 
bastanza gravi che abbiamo. Per applicare largamente e con profitto un 
tale programma, occorrerebbero al Governo altri uomini che i ministri 
attuali; ma anche da questi ci sembra di esser in diritto di attendere al- 
meno qualche alleviamento ai due mali che si fanno ogni giorno maggio- 
ri, cioè l’ingerenza della politica nell’amministrazione, di cui abbiamo ora 
un sì vergognoso esempio a Napoli, e la mancanza di pubblica sicurezza, 
spinta in alcune provincie al punto da far nascere il dubbio se siamo o non 
siame abitatori di un paese civile. 


X. 


G. Ongrici, gerente amministratore. 


LA MORALE NELLA CINA. 


La civiltà cinese si è svolta fin dai suoi primordi senza alcuna 
influenza straniera. Lasciata sola a se stessa, in mezzo a popoli no- 
madi e quasi barbari, sparse attorno al mondo da essa conosciuto i 
suoi raggi benefici; ed i popoli che le erano vicini accettarono il bene 
che loro ne veniva, ed essa mai ricevè da questi insegnamenti 0 
principi. I quali per lo contrario nati e sviluppatisi a seconda che si 
accrescevano i bisogni e si allargavano gli ordinamenti primitivi del 
popolo cinese, hanno preso sempre più una impronta speciale; e si 
può dire di esser nel vero, quasi ogni volta che esaminando una 
istituzione nostra la supponiamo diversa da quella che è nella Cina. 
Infatti, se si osserva il suo ordinamento politico , si vede che esso 
non ha l’eguale in nessuno dei molteplici sistemi di governo adottati 
in vari tempi dalla nostra stirpe aria; come pure se si cerca quale 
sia il suo ordinamento sociale o civile, non sì trova mai alcun . 
privilegio ereditario sia di nobiltà che d'ufficio. Ma fra tutti il più 
importante fatto, che ci rivela lo stato di un popolo è la sua morale, 
la quale, avendo per unico scopo di volgere al bene la vita ed 1 
costumi degli uomini, ci mostra quali debbano essere i loro senti- 
menti ed i loro pensieri. Però la nozione del bene essendo uguale in 
ogni popolo educato a civiltà, quel che dal lato della morale più par- 
ticolarmente distingue un popolo dall'altro, è il modo col quale questa 
morale viene propagata e mantenuta. Quanto più potenti ed eflicaci 
sono i mezzi adottati per l'insegnamento della morale, tanto più questa 
è proficua e conservata. Cosiffatti mezzi e la diligenza nell’applicarli 
sono le cose che maggiormente ci rivelano l’importanza che sì dà 
in un paese alla morale ; e quanto maggiore è questa importanza, 
tanto più elevato è certamente il grado di civiltà. 

La Cina presenta un notevole spettacolo di un vasto ed antico 
impero con una civiltà affatto politica, il cui principale scopo è stato 
sempre di mantenere stretti i vincoli sociali, e di confondere colle 
sue leggi l'interesse dell'individuo col pubblico. Onde politica e mo- 
rale furono là sempre unite, ed i doveri di cfttadino verso lo Stato 
furono immedesimati con quelli che ognuno ha verso la famiglia. 
Inoltre essendosi mantenuto là sempre un paterno reggimento, i do- 
veri di figlio non sono dissimili da quelli di suddito, e 1 doveri di 
padre non differiscono da quelli di Imperatore. Il quale, governando 
appunto come padre, è naturalmente l’educatore del suo popolo. 
Perciò egli non solo fa le leggi amministrative e penali, ma altresì 
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quelle che dichiarano i doveri di ciascuno. Le leggi della dottrina 
morale sono sancite con pene, come le civili; e le une e le altre sono 
comprese nel medesimo codice. Allorchè una legge è promulgata, 
viene aflissa alle porte della città. Fin dagli antichi tempi nel primo 
mese di primavera, l’araldo percorreva le vie agitando una campana 
a line di risvegliare l’attenzione del popolo e di richiamarlo, col ritorno 
della primavera, alle sue occupazioni con nuovo vigore; il primate 
del luogo e il più esperto della famiglia leggevano in ogni primo del 
mese le leggi; ed una volta in ogni anno esaminavano la condotta 
dei giovani. Ma chi più di tutti sviluppò questa istituzione dell’in- 
segnamento della dottrina morale fu l’imperatore Kai-hi, contem- 
poraneo e nella gloria emulo di Luigi XIV. Egli, dopo avere esteso il 
suo dominio su tutto l'impero cinese, conquistato in parte dal padre, 
promulgò un Fditto, dove secondo la morale Confuciana erano rias- 
sunti in 16 comandamenti i doveri del popolo. L’intendimento politico 
e morale che egli ebbe nel promulgare questa legge è chiaramente 
spiegato da Yufi-ceti, figlio e successore di Kaf-hi al trono, nella 
prefazione alle sue ampliticazioni dei 16 Comandamenti. Egli dice : 

« Il santo Fondatore della nostra dinastia (1), l’augusto e benevolo 
« Sovrano, (questo è il nome col quale Kafi-hi passò alla storia), per- 
« severò nell'antico principio, la sua potenza riformatrice fu perfetta, 
« la sua virtù, come le acque del mare, la sua munificenza, come luce, 
« penetrarono in ogni dove; con la benevolenza alimentò tutte le cose, 
« colla giustizia indirizzò le moltitudini al bene; stette occupato dal- 
« l'alba fino a sera nelle cure di Stato, e perchè volle che dappertutto 
« accresciutasi la benevolenza, s'infondesse negli animi la cortesia, 
« che riformati i volgari sentimenti, si operasse conforme ciò che è 
« retto e leale, e che una volta acquistate abitudini di reciproco affetto 
« è di modestia, si godesse un governo pacifico e tranquillo, fece ap- 
« punto i 16comandamenti dell’imperiale Editto e li promulgò ai Man- 
« cesi ed ai soldati e abitanti della provincia capitale e delle altre ». 

Il governo ordinò che al principio e alla metà di ogni mese si 
leggesse e sì spiegasse al popolo adunato, uno dei 16 Comanda- 
menti. Questo Editto, che noi potremmo chiamare il Catechismo dei 


(1) Sciùn-ci, padre di Kan-hi, fu veramente il Fondatore della dinastia 
mancese, o dei Ta-zin, che domina oggi la Cina. Ma anche Kan-hi fu chia- 
mato il Fondatore, perchè sotto il suo regno (1662-1722) si estese in tutto 
l'impero la Signoria mancese. È da osservarsi che Sciùn-ci, Kan-hi, Yun- 
cen e in'generale i nomi che diamo agli imperatori Cinesi, indicano gli 
anni del loro regno. Per es. Kan-hi non è il nome dell’imperatore, ma del 
suo regno. L'imperatore, finchè vive, non è rammentato col suo vero nome; 
e quando muore, ne riceve uno, col quale passa alla storia. 
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Cinesi, è affisso in tutti i pubblici uffici, ed è stato spiegato nei vari 
dialetti dell'impero. La spiegazione però più comune nella Cina e 
. nota a noi, è l’Amplificazione fatta da Yufi-cefi (1) unita alla parafrasi 
di Wafi Yu-po, soprintendente alle imposte del sale nella provincia 
di Scen-si, e contemporaneo di Yufi-cefi. Kafi-hi dettò i suoi coman- 
damenti nello stile antico classico, e Yufi-cefi li amplificò nello stile 
letterario, e Wafi Yu-po fece la parafrasi nello stile ufficiale volgare, 
che più di tutti si avvicina alla lingua parlata dell'impero. Questo 
libro così composto da tre scrittori e in diverso stile, fermò l’atten- 
zione dei missionari, specialmente inglesi, che andarono nella Ci- 
na; imperocchè, oltre a presentarsi il più adatto a dare una nozione 
generale dell'animo e del pensiero dei Cinesi, offre anche un modello 
di diversa composizione letteraria. Il D Milne fino dai primi del no- 
stro secolo dette di esso una completa traduzione inglese (2). In ap- 
presso alcuni brani furono quà e là pubblicati da varii Sinologi, e fra 
questi vanno noverati due tradotti per l’Italia dal prof. A. Severini. 
Per consiglio del quale, io intrapresi giàda qualche anno la traduzione 
intera del testo, giovandomi questa volta di una traduzione mancese, 
e con scopo interamente filologico. Ora che essa è già compiuta, e la 
parte dei Comandamenti e dell'Amplificazione è per venire in luce fra 
le pubblicazioni dell’Accademia Orientale del nostro Istituto di Studi 
Superiori, ne staccherò alcuni brani, i quali meglio delle mie parole 
valgano a dare un più chiaro concetto della morale e del suo insegna- 
mento nella Cina. L'importanza che si dà all'insegnamento di essa, ben 
si rileva da questo brano dell’Amplificazione di Yufi-cefi, che dice: 

« Negli antichi tempi s’istruiva il popolo e si educava la gioven- 
« til: il primate del luogo e il maestro della famiglia in ogni primo del 
« mese leggevano le leggi, ed una volta ogni anno esaminavano la 
« condotta dei giovani. Se si trattava di soldati, si ordinavano le file, 
« si faceva la rivista delle armi, e si davano mattina e sera istruzioni. 
« Gli uomini sapevano amarsi, e neppure una volta si azzardavano a 
« commettere il male. Quale fortuna! quale sublimità di costumi! Il 
a Fondatore santo della nostra dinastia, l’augusto e benevolo Sovrano, 
« nei 61 anno di regno, magnificò l’affezione peri suoi diletti sudditi, 
« ed allargò le leggi sull'istruzione nelle famiglie. L'alto favore e la 
« somma munificenza coll’aver provveduto al sostentamento ed ac- 
« cresciute le ricchezze, si protrassero fino ai giorni presenti. Pre- 
« scelto io a succedere nella dominazione, concretai il sentimento del 


(1) Yun-cen regnò dal 1723 al 1738. 
(2) The sacred Edict by the Rev. William Milne. London 1817. Edizione 
divenuta rara. 
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« santo Fondatore di amare e trattar come un figlio il popolo ; non vi 
« fu giorno che io non pensassi a voi, o popolo; non vi fu giorno, 0 
popolo che io non pensassi ai vostri giovani. Le persone a 10 anni 
« si chiamano Yeu-hiò, vale a dire, giovani scolari, a 20 anni si 
chiamano Giohkuan, vale a dire, giovani col berretto (1). Educarli e 
« correggerli prima che la volontà sia fissa e a grado a grado che 
« l'intelligenza si è aperta, sono cose non mai così necessarie come 
« in questa età. La condotta di tutti i giovani è reprensibile, perchè 
a non fecer loro da guida gli insegnamenti del padre e dei fratelli 
« maggiori. Tocca al padre ed al fratello maggiore far prevalere i loro 
« sentimenti naturali di virtù, soffocare le loro cattive inclinazioni, 
« sviluppare la loro intelligenza, e sorvegliare le loro passioni. Quanto 
« poi al sentimento di amare i parenti e rispettare i maggiori, è cosa 
« che gli uomini per natura hanno. Ma voi, 0 padri e fratelli maggio- 
« ri, sappiate spiegare la dottrina di questi sentimenti, in guisa che, 
« avendo fatto loro conoscere come fra padre e figlio vi è l'amore, fra 
« principe e suddito il dovere, fra marito e moglie la distinzione di 
« diritto, fra vecchio e giovane la differenza di grado, fra amici la sin- 
« cerità, diate un retto indirizzo a ciò che vi ha in essi di più im- 
« portante. Onde per la chiara nozione dei grandi vincoli sociali (2), 
« divengano rari i riprovevoli atti contro le leggi e contro il proprio 
« dovere. I letterati, gli agricoltori, gli operai, 1 mercanti hanno tutti 
a una professione che è stata loro insegnata; e nella classe dei sol- 
« dati di generazione in generazione si studia il mestier delle armi. 
« Il buono e il cattivo, il retto e il perverso di costoro ha avuto origi- 
« ne nella loro età giovanile. Un proverbio dice : « Se le cose che sì 
« compiono da fanciullo, sono conforme i sentimenti innati (3), l'abito 
a @ la pratica di esse divengono una seconda natura ». Nel popolo il 
« malfare diviene a poco a poco abitudine: alcuni, che menando vita 
« errante e oziosa si danno al giuoco ed alla ubriachezza ; ed altri che 
« entrati nella compagnia dei cattivi, si rompono al male ed alla col- 
a pa; s'insozzano in ogni vitupero senza mai ravvedersi, e quel che 
« è peggio, violano le leggi e sono puniti. Potrete voi tranquilli, 0 
« padri e fratelli maggiori, reggere a tanto? Piuttosto che pentirsi a 
« cose accadute, val meglio esser severo educatore, quando n'è tem- 


Un) 


A} 


(1) Quando un giovane aveva raggiunto i 20 anni si celebrava nella fa- 
miglia la cerimonia dell'imposizione del berretto, che ha il suo riscontro nel- 
la toga virile dei Romani. Oggi questa cerimonia si compie insieme con quella 
del matrimonio. 

(2) I vincoli sociali sono quelli che passano fra padre e figlio, fra prin- 
cipe e suddito, tra fratelli, fra marito e moglie, fra amici. 

(3) Secondo la filosofia dei Cinesi la natura umana in origine è buona. 


« 
« 


a 
« 
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po. Fra le cose da praticarsi nessuna havvi più importante della 
pietà filiale, del rispetto ai fratelli maggiori, e dell'agricoltura; fra 
i sentimenti devono osservarsi le pratiche sociali, la rettitudine, la 
moderazione e la modestia. L'esemplarità che è l’educare colla per- 
sona, e le ammonizioni che è l’educare colla parola, facendo sì che 
i giovani per le cose vedute e udite divengano ogni giorno migliori, 
operino secondo l'esempio che ricevono, e acquistino, perseveran- 
do, purezza di sentimenti e rettitudine di condotta, possono servire 
a che essi, non commettendo trascorsi, vivano sicuri e tranquilli, e 
avanzando per conseguenza sal sentiero della virtù, divengano buo- 
ni soggetti. Inoltre, se ricevuta nella famiglia la consueta istruzione, 
ì giovani ne hanno ricavato profitto, ottengono il decreto imperiale 
di promozione negli esami governativi, e naturalmente riescono a 
fare una brillante carriera; e perchè, oltre a dar lustro alla vostra 
famiglia lasceranno ricca eredità ai vostri discendenti, voi, padri e 
fratelli maggiori, avrete tutti gloria ed onori. Ma nel caso che essi 
sieno privi aflatto d'intelligenza, per gl’insegnamenti ricevuti viven- 
do tranquilli nel loro stato, non verranno colpiti dalle pene e dal di- 
sonore, e dal vicini saranno onorati col nome di buoni ed onesti. 
Qual felicità maggiore di questa per una famiglia? E vi è di più;i 
figli e i fratelli minori di oggi sono anche i padri e i fratelli mag- 
giori dei giorni avvenire; se vien trasmesso il bene che è stato ac- 
cumulato senza aver mai cessato dal dare ammaestramenti e con- 
sigli, saranno nella famiglia mantenute le pratiche sociali e la cor- 
tesia, ed esaltate fra gli uomini la pietà filiale e la rettitudine. Quan- 
do dalla Metropoli e dalle grandi città fino al più piccolo villaggio e 
e al più appartato tugurio l'immagine della grande pace (1) possa 
nello stato perpetuarsi, non avrete reso vano l'alto intendimento, 
col quale io, pieno della più viva speranza, vi stimolo sempre ai 
vostri doveri. Amando il bene, i figli del povero possono arrivare 
agli onori ed alla gloria; e dandosi invece al male, i figli dei primi 
dignitari precipitano giù nei più bassi fondi sociali. Una istruzione 
rettamente impartita ed una buona educazione non devono dunque 
esser date nella prima giovinezza? Voi, soldati e popolo, ascoltate 
queste parole e non le abbiate in dispregio ». 

Le pratiche sociali (2) che sono più volte ricordate hanno una 


(1) L'idea che i Cinesi vogliono esprimere con « grande pace » è presso 


a poco uguale a quella che gli antichi pagani significavano con « età dell’ oro ». 


(2) Le pratiche sociali, riti, o cerimonie, che dir si vogliano, sono tutte 


indicate nel 3.° dei cinque libri canonici, chiamato Li-ki, cioè, il Rituale, o 
il Memoriale dei riti, il quale può tenersi come il fondamento dei costumi 
cinesi. Questo libro è stato în parte tradotto dal Callery. 
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parte principale nell’educazione cinese. Esse consistono in quelle ce- 
rimonie che devono osservarsi dalle persone in ogni contingenza della 
vita pubblica e privata. Per es. la visita ad un pubblico ufficiale, la 
pietà filiale, ecc. devono essere accompagnate da certe cerimonie sta- 
bilite, dalle quali nessuno può esimersi. Queste cerimonie, se non 
valgono a mantenere il sentimento, sono efficacissime a conservarne 
le forme. Le quali pur troppo sopravanzano sempre di gran lunga il 
sentimento, e molte volte accade che lo smentiscano interamente. 
L'educazione e l’ istruzione impartite nella scuola e convalidate 
dall’esempio, non sono i soli mezzi, dei quali il Governo si vale per 
mantenere stabili i principi della morale Confuciana. Un altro mezzo 
non meno potente ed efficace, è la sorveglianza sui letterati e l’indi- 
rizzo uguale che si vuol dare alla loro istruzione. Giova notare che 
il simbolo o carattere cinese che si suol leggere « letterati » ha un 
significato ben più esteso di quello che non sia per noi. Il popolo ci- 
nese è diviso in quattro classi : letterati, agricoltori, operai e mer- 
canti. La prima classe comprende la parte culta della popolazione, e 
quindi a questa appartengono tutti i pubblici ufficiali e alti dignitari 
dell'impero. Queste classi di popolo non sono ereditarie, specialmente 
per quel che riguarda la prima, nella quale sono ammessi soltanto i 
giovani che hanno dato prova nei pubblici esami di possedere inge- 
gno e cognizioni sufficienti per appartenervi, qualunque sia la con- 
dizione del padre. I letterati sia che occupino una carica, sia che 
aspirino ad entrarvi, sono costretti a conformare i loro scritti e le 
loro azioni ai principi della scuola Confuciana; perchè, se essi se ne 
discostassero, sarebbero in breve sbalzati dal loro ufficio, o dovreb- 
bero rinunziare per sempre a esservi ammessi. Or bene, come 
l'esempio e gli ammaestramenti del padre e dei fratelli maggiori sono 
cose necessarie ad una buona educazione nella famiglia ; così la 
vita esemplare di questi letterati che possono considerarsi i fratelli 
maggiori del popolo, e i loro scritti dettati secondo la dottrina orto- 
dossa sono non ultimo elemento dell'educazione del popolo. Ma per- 
chè questo mezzo sia efficace, è d’uopo che il popolo tenga in gran 
conto i letterati ed abbia per essi rispetto e sommissione. Tali prin- 
cipi sono spiegati da Yufi-cefi nella parte della sua Amplificazione 
che riguarda il sesto comandamento; e siccome vi si trovano belli ed 
elevati concetti, non mi sembra inutile qui di riportarla. Essa dice : 
« Anticamente nella famiglia vi era la scuola: nel villaggio il 
« ginnasio : nel capoluogo di distretto, il collegio : nel capoluogo di 
a provincia, l'accademia. Insomma dovunque si trovasse una per- 
a sona, vi era da istruirsi. L’aver designati luoghi d'insegnamento 


« 
« 
« 
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e preposti pubblici ufficiali come maestri, è stato un mezzo-per 
perfezionare la natura umana, rettificare i costumi, unire insieme 
intelligenti e non intelligenti, forti e deboli, affinchè tutti vengano 
informati ad uno stesso modello. Il santo Fondatore della nostra 
dinastia, l’augusto e benevolo Sovrano, istruì in tutta la sua lunga 
vita gli uomini, e fece prosperare i luoghi d’insegnamento. La ra- 
gione per la quale e largizioni per mantenere letterati e mezzi pe: 
farli istruire furono dati con la massima profusione, fu perchè essi 
costituiscono la prima delle quattro classi del popolo. Se da parte 
degli uomini vi è gravità di contegno verso i letterati, tanto meno 
nel modo di procedere di questi con sè stessi può esservi leggerez- 
za. Quando nella pratica i letterati s'inspirino a retti principi, i vi- 
cini allora lì riguardano come modello di decoro, ed i costumi di- 
vengono conseguentemente esemplari. Quando essi facciano sì di 
avere la pietà filiale e l'amore fraterno come principio , l’abilità e 
il sapere come fine, e di possedere prima una profonda dottrina, e 
poi quelle cognizioni che servono d’ornamento ; quando le cose che 
leggono, siano soltanto buoni libri, e le persone, colle quali contrag- 
gono amicizia, letterati onesti; quando mantengano sempre la 
dovuta osservanza dei riti, e abbiano in gran conto la conveniente 
custodia della modestia, sol per timore che qualsiasi danno alla pro- 
pria reputazione possa disonorare l’intero collegio, e che la loro 
fama, per quanto buona, cada nell'interno della loro coscienza sotto 
il peso del rimorso, possono solamente allora stimarsi letterati. Al- 
cuni al contrario si alfannano dietro ai titoli ed alle promozioni, e 
operano in modo opposto ai celebri insegnamenti; sì danno in 
braccio alle eresie e ai corrotti studi, e non conoscono la grande 
dottrina; si fanno avanti con frasi sonore e con grandiosi propositi, 
e non vi conformano le proprie azioni. Se domandate il loro titolo, 
essi lo hanno; ma se ne ricercate la sostanza, questa non vi è. In 
antico Hu-yuen fu un insegnante: i suoi scolari in gran numero 
s'illustrarono: e quando Wen-wefi fu governatore nello stato di 
Sciù, i giovani, conformandosi a lui, grandemente si riformarono. 
To, adunque, dove era uno che aveva comprata la carica, ordinai 
espressamente al Ministero dei pubblici ufficiali che vi fosse sosti- 
tuito un ufficiale di grado Hiao-lien e Mifi-kifi (1) col precipuo sco- 
po di fare esaltare il sapere, coltivare l'ingegno, riformare il popo- 
lo, e correggere i costumi. Ma l’eccellenza delle scuole dipende non 
solo dall’esservi in coloro che presiedono all'istruzione, una con- 


(1) I Hiao-lien sono ufficiali di 2.° grado. I Min-kin, che si chiamano an- 


che Kun-scen sono ufficia!i di 1.° grado, ma già presentati per passare al 2.° 
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« 


dotta irreprensibile e dignitosa, ma anche maggiormente dall’es- 
servi nei letterati il fermo proposito di avere a cuore la propria re- 
putazione. Se la condotta di un letterato è realmente onesta, allora 
nè i suoi scritti pubblicati conterranno frasi vuote ed inutili, né le 
sue azioni conosciute saranno frivole e leggere. Il non demeritare 
nella vita privata di essere rinomati uomini di lettere, per la stret- 
ta attinenza che tale cosa ha col formar poi nella pubblica un buon 
ufficiale, non è forse importante ? Quanto a voi, soldati e popolo, 
non conoscete pur troppo l’importanza che hanno le scuole, ed an- 
zi credete che esse non abbiano alcuna attinenza con voi: nè ri- 
flettete che quantunque voi non abbiate mai frequentato i ginnasi, 
nè i collegi, l'animo vostro non resta mai in alcun modo estraneo 
ai vincoli sociali ed ai cardinali principi ». Mencio (1) dice: « Ab- 
biate cura dell’insegnamento scolastico, e spiegate al popolo ì prin- 
cipi della pietà filiale e dell'amor fraterno ». E dice anche: « Se i 
vincoli sociali spanderanno luce dall’alto, il volgo sarà unito dall’af- 
fetto in basso ». Così dunque le scuole non sono soltanto per istrui- 
re i letterati, ma per istruire anche il popolo. Se si guarda, sono 
ugualmente stabilite le discipline civili e le militari. Per quanto di- 
verso sia lo studio dei sacri libri e dci tattici, pure tutti ugualmen- 
te ed in qualunque stato devono praticare i doveri della pietà filiale 
e dell'’amor fraterno. I letterati e gli agricoltori non hanno un diffe- 
rente ufficio. Se chi lavora il campo sa pienamente attendere con 
amore e sollecitudine ai doveri del proprio stato, allora anche l’agri- 
coltore è un letterato. Neppure i soldati ed il popolo hanno una dif- 
ferente pratica. Se chi si dà alle armi, sa veramente rispettare i su- 
periori ed amare i parenti, anche il soldato è allora un letterato. Or 
dunque, non sono le scuole l'istituzione, di cui voi, soldati e po- 
polo, dovete apprezzare la somma importanza? Non sono i letterati 
dotti ed onesti le persone che voi, soldati e popolo, dovete prende- 
re ad esempio ? Chi non ha vincoli di principe o di suddito, di pa- 
dre o di figlio? Chi non ha sentimenti di umanità, di giustizia, di 
riti e di coscienza? Non dite che l'istituzione delle scuole è solo per 
fare letterati. Tutti devono scambievolmente guidarsi al bene e 
guardarsi dal male ; seguire gli esempi riformatori ; amare la giu- 
stizia ; adoprarsi fortemente per esser buoni ed onesti. Così anche 


(1) Men-ze, o Mencio, come è chiamato dai missionari, è il secondo filo- 


sofo della scuola ortodossa. Fiorì un secolo circa dopo Confucio, e scrisse 
un’opera filosofica, nella quale combattè il vizio, istigò ai principi la giu- 
stizia, e propugnò il bene del popolo. Questo libro fu tradotto dal Noel, dal 
Julien e dal Legge. 
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« il rozzo contadino potrà apprezzare i riti e la giustizia, come l’ara- 
a tro e l’erpice; e l'agguerrito soldato potrà apprezzare lo Sci-kifi (1) 
« @ lo Sciù-kifi (2), come l'elmo e la corazza : e i tempi prosperi, nei 
« quali una sola fu la dottrina e uniformi i costumi, riappariranno 
a in breve nei giorni presenti ». 


Bisogna ben dire che i Cinesi sono molto, ma molto indietro - 


nella civiltà, se vogliono anche oggi che la vita privata degli uomini 
cui viene affidata la pubblica cosa, sia retta e costumata ; se cre- 
dono anche oggi che la letteratura non deva mai divagare da quei 
sani principi, che sono la fonte della prosperità del popolo, e se esi- 
gono anche oggi che tutte le cariche dello Stato sieno conferite dopo 
pubbliche prove ai più esperti, non ai più audaci. Non fa meraviglia 
se noi ridiamo di loro ; chè se non ridessimo, chi sa quante nullità 
di meno sarebber balzate sugli scanni del potere, e chi sa quante au- 
reole di meno avrebbero abbagliata la mente del popolo ! 

I primordi della civiltà cinese, nei quali si gettarono le fonda- 
menta della sua morale ci sono ignoti, e la sua epoca favolosa si 
presenta a noi già avanzata nell'arte del governo e nelle scienze. Fin 
d'allora l’imperatore fissa le leggi del matrimonio , fa un calendario 
per comodo degli agricoltori, distingue nelle vesti le classi e l’età dei 
suoi sudditi, da speciali distintivi ai pubblici ufficiali, si stabiliscono i 
più importanti riti, e si addiviene ad un paterno e stabile reggimento. 

Gli antichi libri, dove erano registrate le gesta e gli ammaestra- 
menti dei primi imperatori, e dove erano raccolti ì primi canti po- 
polari sono l’ unica fonte alla quale Confucio (3) attinse la sua dot- 
trina morale e politica, fondata tutta sulla pietà filiale. « La pietà 
filiale, dice il Hiao-kifi (4) è legge immanente nel cielo, principio 
infallibile sulla terra; essa è la via che il popolo deve seguire ». 
I primi imperatori si occuparono grandemente dell'astronomia, e nel 
firmamento scoprirono le norme che l’ uomo deve seguire. Il sole 


(1) Il libro canonico delle poesie, dove sono raccolti i più antichi canti 
popolari. È stato tradotto dal Rev. prof. Legge. 

(2) Il libro dei libri comprende la storia degli imperatori Yao e Scitn e di 
quelli che Confucio chiamò gli antichi re. È tradotto dal Gaubil e dal Legge. 

(3) Confucio, o secondo i Cinesi, Kun-fu-ze nacque nell’anno 551 avanti 
Cristo, e visse 74 anni. Come Socrate, egli-dettò la sua dottrina, traendo 
argomento dalle cose che vedeva per via passeggiando coi suoi discepoli, ai 
quali devono probabilmente attribuirsi gli scritti che vanno sotto il nome 
di Confucio. La Cina ha dappertutto innalzato templi intitolati a lui, non 
per tributargli onori divini, ma per mantener viva nel popolo la ricono- 
scenza al suo maggiore filosofo. 

(4) Il libro della pietà filiale, attribuito a Confucio, ma da molti creduto 
opera di uno dei suoi discepoli. È stato tradotto dai missionari. 
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dette loro l’imagine di colui che fra gli uomini deve spiccare per 
grandezza e splendore. I pianeti raffigurarono i governanti, le stelle 
il popolo. Di qui l’autorità e le differenze di grado incontestabilmente 
stabilite. Veduto poi come questi tre elementi, sole, pianeti e stelle 
per l'immutabile armonia fra loro producono il regolare succedersi 
dei fenomeni, acquistarono l’ idea dell’ ordine necessario alla pace e 
alla prosperità della umana famiglia. Nella stessa guisa che nel cielo 
qualsiasi disordine avvenisse in questi fenomeni porterebbe uno 
sconvolgimento generale delle cose; così fra gli uomini qualsiasi vio- 
lenza all'ordinamento civile e politico è fonte di irreparabili sventure. 
E poichè il danno che ne consegue, si riversa non solo su chi lo pro- 
voca, ma anche sugli altri, nasce il diritto d' infliggere le pene. In- 
somma essi hanno cercato nella natura il sostegno della loro morale, 
e non hanno mai riconosciuto un sistema di religione, come un pre- 
servativo di sociale moralità e da esser significato da qualche specie 
di culto. Tutto ciò che esce dall'ordine naturale delle cose è stimato 
opportuno dalla politica del governo cinese tener lontano dalla mente 
del popolo, perchè essa non sì perda in mezzo ad un mondo ignoto e 
ne resti sconvolta ed abbattuta. Yufi-cefi nell’ottava amplificazione di- 
ce: « I libri di bugiardi sapienti, e i canoni profani, i quali commuovo- 
no e stupiscono la gente, e diventano una volta introdotti il tarlo cor- 
rodente del popolo, costituiscono le dottrine eterodosse, le quali devo- 
no essere scacciate e distrutte ». Cionnullameno la tolleranza religiosa 
è sempre esistita nella Cina: libertà a chiunque di bandir nuove dot- 
trine, finchè queste non sconvolgano le menti, spingendo gli altrì a 
ribellarsi alla scuola confuciana; chè in tal caso il nuovo profeta 
viene punito come sovvertitore del popolo. Questa è la ragione per la 
quale tutte le dottrine eterodosse per propagarsi, non hanno mai 
combattuto la scuola confuciana , alla quale si può dire che esse si 
sieno sempre in un tempo più o meno lungo sovrapposte. Ed anche il 
buono e credente Buddista secondo il rituale ortodosso celebra le 
cerimonie stabilite in onore dei defunti, e osserva le pratiche da se- 
guirsi in ogni occasione della vita pubblica e privata. Le quali osser- 
vanze tutte, la stessa Chiesa Romana, immutabile sempre nei suoi 
dogmi, ha dovuto concedere ai Cinesi che entrano nella sua comu- 
nione. Tuttavia, se nella Cina sì è sempre accordata libertà al pensiero, 
il governo ha cercato di combattere non colla violenza, ma colla con- 
futazione le dottrine eterodosse; perchè, dice Wafi Yu-po sul prin- 
cipio della settima parafrasi, « una volta che il popolo presta fede 
« agli inganni degli eterodossi, sciupa il tempo, trascura le sue occu- 
« pazioni per parlar di miracoli e di stranezze, ed i costumi e l’intelli- 
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« genza a poco a poco si guastano € si perdono ». Non sarà inutile di 
riportare qui alcuni brani di questa parafrasi, dove Wai Yu-po vuol 
dimostrare la falsità delle scuole non confuciane. 

e Quei sommi Buddisti » (1) dice egli « i quali si raccolgono nei 
« loro monasteri sui monti celebri per spiegare i canoni e dettare le 
« norme da seguirsi, non sanno trattare che di una cosa sola, del- 
« l'intelligenza: e quei buoni Tao-sse (2), i quali nelle antiche grotte 
« delle montagne si studiano di diventare spiriti immortali, non trat- 
« tano d'altro che d'imbeversi di forza vitale. Ma la conclusione è che 
« scioltisi dai cinque vincoli sociali, rifuggitisi in quei luoghi, dove 
« non è ombra d'uomo, raccolti nella loro contemplazione e seduti in 
« un eremo, non fa maraviglia se possono essere perfetti Buddha e di- 
« venire spiriti immortali. Ma se è proprio vero che siano perfetti 
« Buddha e che divengano spiriti immortali, chi li ha veduti portare 
« di pieno giorno in cielo? La loro vita è consacrata ad eternare lo 
« spirito. Nel caso molto probabile nel quale si volesse che voi pre- 
a staste loro fede, considerate che questi preti buddisti, i quali sì af- 
« faticano intorno alla propria intelligenza, e che i dottori del Tao, ì 
« quali s'imbevono di forze vitali, si sciolgono dai vincoli umani, nè 
« fanno la più piccola cosa per giovare agli altri. Però sebbene essi 
« non si occupino d’altro che della propria persona non ebbero in ani- 
« mo di nuocere agli altri: ma dacchè una certa classe di persone 
« senza risorse e senza aver da mangiare si rifugiò nelle pagode per 
« assicurarsi un quieto vivere, e inventò sotto il pretesto degli spiriti 
« vitali e del Buddha, discorsi, dove si parlava di una quantità di re- 
a gioni celesti e infernali, di trasmigrazione e di ricompense avveni- 
« re, le elargizioni ai preti del Buddha divennero il primo e più 1m- 
« portante loro affare ed il mezzo di coltivare la felicità. Essi dicono: 
« Date sempre, e avrete sempre. E per il timore che il popolo non 
« presti loro fede, dicono: « se offendete i preti e dite male del Bud- 
« dha; se non credete ai sacri canoni; se, vedendo immagini, non le 
« adorate; se, trovando ricchezze, non ne fate parte ai preti, sarete 
« inceneriti dal fulmine e abbruciati dal fuoco ». E non fanno che 
e metter fuori cotali stravaganti storie, perchè la‘gente presa da ti- 
« more presti fede, si sottometta a loro e lì mantenga. Sul principio 


(1) Il Buddismo fu introdotto nel Reame di Mezzo nell’anno 65 dell'era 
nostra. È la religione che, sebbene circoscritta all’ Asia, conta maggior nu- 
mero di credenti. | 

(2) Dottori della ragione, 0 Razionalisti, che si dicono seguaci della filosofia 
di Lao-ze. Le dottrine del maestro e dei suoi primi discepoli sono però de- 
generate in stranezze e superstizioni inventate per ingannare il volgo. La 
loro setta è nella Cina la meno popolare, da noi la meno conosciuta. 
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« però si accontentarono di appropriarsi l'altrui danaro per provvede- 
« re alle spese di mantenimento, ma poi, a poco a poco insinuandosi il 
« fanatismo, celebrarono non so che ricorrenza del Lufi-hoa, del Yu- 
« lan, e del Sce-ku (1); sonaronocam pane e tamburi, e spiegarono 
a canoni. Uomini e donne si riunirono insieme confusi, senza far dif- 
« ferenza fra il giorno e la notte, e credendo di fare il bene, non si ac- 
« corgevano di commettere invece il male. Qualcuno di voi del volgo, 
« perchè non arriva a comprendere il principio della vera dottrina, sì 
« affida a loro. I libri Buddici dicono: « Buddha (2) era l’erede pre- 
« sunto del re di Magadha: egli, stanco delle noje e degli alfanni del 
« mondo, se ne ritirò, e andato solo solo sulla vetta dei monti nevosi, 
a sì esercitò nella virtù. Egli, che non si curò affatto del padre e della 
« madre, dei figli e della moglie, si occupò invece di voi tutti viven- 
« ti, e a voi spiegò canoni e dottrine. Egli che rinunziò ad una reg- 
« gia, agli appartamenti interni, al seggio imperiale, alle sale nuziali, 
« si ritirò invece nei templi e nei monasteri da voi fabbricati. Quan- 
« to a Yu-huafi, l'Onorato nel cielo (3), se realmente vi fosse questo 
« dio, egli starebbe nel cielo : è egli possibile che non vaghi a suo 
« bell'agio per lo spazio, ma abbia bisogno dei vostri aurei simulacri 
« @ di magioni costruite per lui? Questo parlar di digiuni, di celebra- 
« re ricorrenze, di costruir templi, di modellare imagini, sono inven- 
« zioni di oziosi e miserabili preti del Buddha e del Tao escogitate 
« per ingannarvi. Voi nonostante volete prestar loro fede, e non solo 
« accorrete ad adorare gli dei nei templi, ma permettete altresì che 
« la moglie e le figlie entrino nel tempio a bruciare incensi, e che 
« coi capelli lisci d'unguento, col viso coperto di belletto, con vesti 
rosse ed ornamenti verdi stiano insieme con cotesti preti buddisti 
e taossisti, gente scaltra e ardita, appoggiate colle spalle e colle 
braccia accanto e serrate in mezzo alla folla. Non si sa, dove sia il 
bene che fanno; esse fanno invece una quantità di cose riprovevo- 
lì, danno campo a sospetti e rancori, e agli altri motivo di mormo- 
rare e di ridere. V'è di più; per il timore che i propri figlioletti e 
« figliolette non abbiano da viver molto, li abbandonano in un tem- 
« pio e li fanno Io-sciafi (4), o Tao-sse colla speranza che fatti preti 
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(1) Sono tre feste buddiche, una delle quali pare che si riferisca alle 
anime, un’altra alla remissione delle colpe: però non le ho ancora potute 
verificare con certezza in alcun libro. 

(2) Buddha, Budha o Bodha è parola sanscrita che significa « intelli- 
genza », ed è il nome dato a Sciacujamuni, principe indiano e fondatore del 
Buddismo. 

(3) È questo il nome della più grande divinità dei presunti seguaci di Lao-ze. 

(4) E il nome cinese deli preti buddisti. 1 missionari li hanno chiamati 
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« avranno ai piedi del sommo Buddha lunga vita. Ma io vi domando: 

« È mai possibile che tutti i preti del Buddha e del Tao raggiungano 
« l'età di 70 o 80 anni? Tali altre persone sommamente stupide a 
« causa il più delle volte dalle malattie del padre o della madre, fanno 
« il voto di andare, quando il padre o la madre sia guarita, sui monti 

« a compiere con la più solenne pompa gli atti del culto, ad ogni pas- 
« so prostrandosi, c, arrivati in cima, di gettarsi di sotto. Se non vi 

« perdono la vita, restano senza un braccio, o senza una gamba, ed 
« essi stessi dicono: Renunziare alla vita per salvare i genitori, è re- 
« gola di pietà filiale. E la gente esalta la loro pietà filiale, senza sa- 
« pere però che il causar da sè stessi danno al corpo datoci dai ge- 
nitori è precisamente il colmo dell'empietà. Come pure, quando voi 
< ripetete il nome del Buddha, dite di fare una cosa buona, e che lo 
| stare alla presenza degli dei e del Buddha, il bruciare monete di 

carta, l’innalzare offerte e il far digiuni possono servire a togliere 

di mezzo le disgrazie, assolvere dalle colpe, accrescere il benessere 

e prolungare la vita. Pensate che si è sempre detto che intelligenti 

« e giusti sono gli dei; e poichè il Buddha è una divinità, come mai per 

« proteggervi desidera e vuole la vostra carta dorata e le vostre offer- 

« te? Se voi non gli bruciaste la carta dorata e non gli faceste offerte, 

« il divino Buddha si sdegnerebbe contro di voi e getterebbe su voi le 

« disgrazie? Questo divino Buddha è davvero un essere volgare. Fac- 

« ciamo un confronto col funzionario pubblico del luogo dove state. 

« Se voi vivete contenti nel vostro stato, badate a voi e siete perso- 

« ne dabbene, per quanto non andiate ad adularlo, egli certamente 

« avrà per voi speciali riguardi. Se voi siete cattivi e prepotenti, per 
« quanto con ogni modo andiate ad adularlo, egli sarà sdegnato con 

« voi e indubbiamente in vantaggio del popolo, farà cessare il male. 

« Voi dite che il ripetere il nome di Buddha può servire a cancellare 

« colpe. Supponiamo che abbiate commesso un’azione cattiva e ne 

« scontiate la pena nel pubblico ufficio; per quanto ad alta voce e 

« parecchie migliaja di volte, gridaste: « Eccellenza! » vi risponde- 

« rebbe egli? Voi ad ogni momento chiamate i preti del Buddha o del 

« Tao, imparate i Sutras e i rituali, e dite che il recitare i Sutras (1) 

« assicura la quiete, allontana le disgrazie, attrae il benessere e la 

« longevità. Supponiamo ora che non seguiate gli ammaestramenti 
« del santo (2) Editto ma che leggeste il santo Editto parecchie mi- 
Bonzi, confondendoli forse coi Tao-sse. Bisogna notare che la parola Bonzo 
viene dal giapponese e significa appunto prete buddista. 

(1) Libri di preghiere buddiche. 


(2) Santo è un appellativo dato dai Cinesi alle cose o persone che hanno 
în sé il più alto grado di potenza morale e intellettuale. 


Z$} 2 


R2}_RA È A 


bbL LA MORALE NELLA CINA 


« gliaja di volte; è mai possibile che l'imperatore sia contento di voi, 
« vi innalzi a qualche carica, o vi dia ricompense in denaro? In fine il 
« bruciare aromi, il celebrare feste di ringraziamento, il battere i tam- 
« buri e il radunare la moltitudine sono cose non soltanto proibite 
« dalle leggi dello Stato, ma dallo stesso Buddha avute grandemente 
« in odio ». 

Parlando poi della Religione Cattolica, che è chiamata la dottrina 
del Signore del Cielo (Tien-ciù kiao), lo stesso scrittore dice: « La 
« setta del Signore del Cielo che parla del cielo e della terra, dell’in- 
« sustanziale e dello spirituale, è una legge da non esser curata. Sol- 
« tanto perchè custoro conoscono bene l'astronomia e le matemati- 
« che, il governo gli impiega a fare il calendario (1): ma ciò non si- 
« guifica che i loro insegnamenti sieno buoni ». 

Quegli che provò ai Cinesi la superiorità degli Europei nelle 
scienze astronomiche fu Matteo Ricci (2) della Compagnia di (resù, 
fondatore delle Missioni cattoliche nella Cina. Matteo Ricci dopo più 
di due secoli e mezzo è ricordato anche oggi con venerazione dai 
Cinesi, che lo chiamavano il Confucio dell’ Occidente, e le sue opere 
sono state in questi ultimi tempi nuovamente pubblicate : in Italia 
invece, che dovrebbe far suo vanto di ricordare fra i suoi grandi an- 
che il nome di lui, è appena e da pochi conosciuto. 

Ma citiamo un ultimo brano, col quale Wafi Yu-po chiude la 
settima parafrasi: « Voi, soldati e popolo, dovete con ogni solleci- 
. « tudine onorare i retti principi : imbattendovi in falsi insegnamenti, 
« fuggiteli come l’acqua, il fuoco, i ladri e i malandrini. Pensate che 
« l'acqua, il fuoco, i ladri e 1 malandrini danneggiano soltanto il cor- 
« po: queste strane sette e questi falsi insegnamenti danneggiano 
« soprattutto il pensiero. I sentimenti essendo emanazione celeste, 
« furono in principio retti, non malvagi: soltanto per la concupiscenza 
« della mente umana si batterono false strade. Così i poveri d'oggi 
« cercarono d'esser ricchi domani : i ricchi oggi cercarono di accre- 
« scere 1 loro averi. Si desiderò una vita lunga, si desiderarono figli 
« e figlie, e quel che è peggio, i viventi oggi desiderarono la felicità 
« di una vita avvenire. In oltre gli austeri Ho-sciafi e gli ascetici 
« Toasse, anche se ognuno di loro opera correttamente e non con- 
« turba la mente degli altri, pensano tuttavia di diventare santi Bud- 
« dha, 0 spiriti immortali. Insomma è sempre la stessa concupiscen- 
« za. Se l'uomo conoscesse che nell’interno della famiglia vi sono vi- 


(1) Il calendario ha una grande importanza, e alla compilazione di esso 
soltanto mira per i Cinesi lo studio delle Matematiche e dell’ Astronomia. 
(2) Nato a Macerata nel 1552, morto a Pechino nel 1610. 
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venti due venerandi Buddha, perchè anderebbe altrove per visitare 
« i monti, adorare e invocare imagini modellate in creta e in legno ? 
Dice bene una sentenza : « Se rispettate nella famiglia i genitori, 
« che bisogno v' è d’ andar lontano ad adorare gli dei ? » Se ricono- 
« sciuta la verità di questo principio, comprenderete che la serenità 
« in cuore è il paradiso, e che la mancanza di essa è l'inferno, avrete 
« da voi stessi un fermo pensiero, e non vi lascerete trascinare dalle 
« dottrine eterodosse. Ogni vostra azione essendo retta, il male da sè 
« stesso sparisce. Quando nella famiglia vi sia'sempre l'unione e l’os- 
« sequio, anche una casuale disgrazia può convertirsi in felicità. La 
« fedeltà al principe, la pietà verso i genitori e i doveri umani pie- 
« namente adempiuti possono richiamare la protezione del cielo. Il 
« non chiedere un'agiatezza al di là del proprio stato, il non far cose 
« al di fuori della ragione, e l'attendere soltanto ai propri doveri pos- 
« sono procurare la protezione degli spiriti. Gli agricoltori si occupi- 
« no dei lavori campestri; i soldati delle faccende militari : ognuno 
« sì conservi nella professione che ha ricevuta e viva contento nel 
« proprio stato. Nell impero allora vi sara naturalmente la grande 
« pace ed il popolo naturalmente vivrà felice e contento. Se nessuno 
« di voi presterà fede alle dottrine eterodosse, queste non aspette- 
« ranno d'esser cacciate, ma da sè stesse spariranno ». 

La morale cinese non entra, come si vede, in quelle infinite di- 
spute e speculazioni, sulle quali così acutamente ragionavano i mo- 
ralisti Greci, ma che non influivano affatto sulla coscienza e sulla 
vita. I principali caratteri di questa dottrina sono stati incorporati 
nelle regole più comuni della vita. I 16 comandamenti di Kafi-hi, la 
cui osservanza è sufficiente per essere un savio e buon Cinese, pos- 
sono darci una più chiara idea di quanto la morale nel Reame di Mez- 
zo sia semplice e positiva. Questi 16 comandamenti sono: 1.° Pra- 
ticate sinceramente 1 doveri della pietà filiale e dell’amor fraterno 
per dare importanza ai vincoli sociali. — 2.° Onorate la famiglia e la 
casata per affermare luminosamente l' affezione e la concordia fra 
parenti. — 3.° Vivete d'accordo fra vicini per far cessare le liti, — 
4.° Date importanza alla coltura dei campi e dei gelsi (1) per aver 
vitto e vestito a sufficienza. — d.° Tenete in gran conto la frugalità 
e l'economia per far moderato uso del denaro. — 6.° Fate prosperare 
i luoghi d’ insegnamento per mantenere sulla retta via gli studi dei 
letterati. — 7.° Discacciate le dottrine eterodosse, per esaltare i sa- 
ni principi. — 8.° Spiegate le leggi fondamentali e le supplementa- 


& 


(1) Alla coltura del gelso si riferiscono tutte quelle delle materie tes- 
sili. 
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ri (1) per tenere sull’avviso i semplici e gli ignoranti. — 9.° Distin- 
guetevi nella pratica dei riti e della cortesia per rettificare i costumi. 
— 10.° Attendete con amore alla vostra professione per fissare le in- 
clinazioni del popolo. — 11.° Educate i giovani per premunirli con- 
tro il male. — 12.° Desistete dalle calunniose imputazioni per tute- 
lare gli onesti. — 13.° Impedite ai disertori di tenersi nascosti per 
evitare di essere implicati nella loro colpa. — 14.° Pagate per intero 
le tasse per abolire le esazioni forzate. — 15.° Raccoglietevi in sezioni 
e sotto-sezioni (2) per estirpare i ladri e i malandrini. — 16.° Placate 
gli odil e le inimicizie per tenere nel debito conto il corpo e la vi- 
ta (3). I pochi che si occuparono delle cose cinesi diversamente giudi- 
carono la morale confuciana. Alcuni esaltarono la sua somma effica- 
cia a mantener salde le istituzioni e i sentimenti del popolo ; infatti 
essi dicono che il popolo cinese anche dopo le più gravi sventure na- 
zionali le quali causarono i cambiamenti dinastici, si attenne sempre 
alle sue istituzioni, nè abbandonò mai la dottrina di Confucio. Altri in- 
vece, ammettendo pure questo fatto, lo spiegano dicendo che il rife- 
rire tutto all'autorità paterna è uno strumento di dispotismo, e fa del 
popolo un mucchio di schiavi; donde viene che gl’imperatori e tutti i 
governanti nel loro interesse hanno cercato ogni mezzo perchè que- 
sta morale si conservasse. Non mi porrò davvero in mezzo a questa 
controversia a discutere; chè non mi sento la forza di giudicare un 
sistema filosofico così vasto e così antico come quello dominante nella 
Cina. Farò soltanto alcune considerazioni per terminare questo artico- 
lo. La fratellanza di tutti gli uomini fu propugnata nella Cina cinque 
secoli av. C. dalla scuola di Lao-ze (4); ma essa rimase sempre allo 

(1) Le leggi supplementari sono le modificazioni, che ciascuna dinastia 
può fare alle fondamentali dell’impero. 

(2ì E un sistema di sorveglianza stabilito fra il popolo. Tutti i Cinesi 
divisi in sezioni e sotto-sezioni, sono iscritti sopra un registro, e alla porta 
delle loro case tengono aflissa la lista dei componenti la famiglia. I capi 
di queste sezioni e sotto-sezioni conservano i registri. Ogni volta che una 
nuova persona arriva, deve essere denunziata. Se avviene un furto, i vicini 
hanno l’ obbligo di ajutare il derubato nelle ricerca e nell'arresto del ladro. 

(3) I Cinesi fanno fra corpo e vita la seguente distinzione: il corpo è 
cosa data dai genitori, o più esattamente è la continuazione del loro corpo: 
la vita emana dal cielo. 

(4) Lao-ze, o Lao-kiun nacque 360 av. Cristo e fu contemporaneo di Con- 
fucio; scrisse un'opera intitolata Tao-tehkin (Libro del metodo e della virtù), 
tradotto dal Julien. Rémusat dice di lui: « Invece del patriarca di una setta 
di giocolieri, di maghi o di astrologhi che cercano la bevanda dell'immortalità 
e i mezzi di elevarsi nel cielo attraverso lo spazio, trovai nelsuo libro un vero 
filosofo, un sapiente teologo e un sottile metafisico. Il suo stile ha la maestà 
di quello di Platone, e, bisogna pur dire, qualche cosa della sua oscurità ». 
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stato di teoria. Si dirà forse che ciò fu soltanto per volontà del go- 
verno; ma si può rispondere che alcuni imperatori accettarono i 
principi di cotesta scuola, abbandonati poi dai successori. Inoltre, 
nella Cina, come in tutto il mondo, il popolo seppe ribellarsi al capo, 
dal quale non volle più esser governato; ma a differenza di tutti gli 
altri popoli, non cambiò mai né le sue istituzioni, nè la sua morale. 
Ora, si può egli ammettere che un popolo, il quale non è abbastanza 
servo da sottostare al giogo di qualunque signore, non sappia invece 
districarsi da certi principi che sono la causa della sua servitù? Del 
resto poi quale deve essere l’ultimo resultato di questa fratellanza 
tanto desiderata ? Forse la distruzione di qualsiasi principio di au- 
torità ? Questo non credo; nè è umanamente concepibile. Ammet- 
tendo, dunque, necessaria questa autorità, a me pare che i Cinesi ab- 
biano risoluto nel modo più conforme alle aspirazioni di tutti il dif- 
ficile problema, coll’ avere un signore, il quale chiama sè padre di 
tutti, ma che in realtà non è il loro padrone. Gli atti dell’imperatore 
devono essere approvati dai Censori c dai Ministri e il più delle volte 
sono da questi consigliati. Se egli opera in opposizione dei loro vo- 
leri, la fine del suo regno e forse della sua dinastia non è lontana. 
Il potere nella Cina è perciò nelle mani degli alti dignitari dello Stato, 
i quali pur troppo abusano del loro grado per tiranneggiare bene 
spesso il popolo. Ma quale ideale più bello può mai imaginare uno 
statista di quello di un governo formato tutto di elementi usciti sen- 
za distinzione dal popolo, che hanno già date pubbliche prove di at- 
titudine, di sapere e d'ingegno? Il problema adunque, se il Cinese a 
causa della sua dottrina morale e politica viva in uno stato di serviti, 
è vasto e complesso, e non può risolversi col solo esame delle teorie 
confuciane. Il popolo cinese ha avuto una sola civiltà ed è la più an- 
tica : le guerre, le rivolte, le turbolenze, la fame, la miseria non lo. 
hanno scrollato dai suoi principi; esso vi è rimasto sempre pertina- 
ce. In mezzo alla corruzione di una così antica civiltà, che però non 
uguaglia ancora la corruzione delle piir grandi civiltà della nostra 
stirpe, esso rimase un popolo amante del lavoro, dell'economia e della 
famiglia; e in questi primi elementi immutabili di civiltà trovò sem- 
pre il conforto alle sue sventure. Un tal popolo, anche servo, non 
merita d’esser deriso, ma conosciuto, e chi sa! in qualche caso anche 
imitato. 


Lopovico NOCENTINI. 
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UN ALTRO GIOBBE 


RACCONTO DI SACHER MASOCH - VERSIONE DAL TEDESCO DI GIACOMO HAMILTON-CAVALLETTI 


(Continuazione, ved. p. 127-289-387). 


CapitoLo X. 
Il Sultano e i suoi schiavi. 


Diana non era una donna crudele. Non trovava gusto nel tiran- 
neggiare, nel tormentare i suoi sottoposti. Era anzi piuttosto incli- 
nata alla pietà, e d'animo in fondo, buono, ma per disgrazia di chi 
aveva a fare con lei; capricciosa, e nei suoi capricci caparbia. Il 
dispetto che provava incontrando renitenza alle sue voglie la faceva 
divenire cattiva e maligna. La rabbia e la vergogna dell'accaduto fu- 
rono vivissimi nel suo animo. Pianse dirottamente, non volle più 
mangiare, si rinchiuse in camera, e finalmente si sentì male davvero. 
Il fratello che le era affezionatissimo fu costretto a parlamentare lun- 
gamente con lei prima d’ indurla ad aprirgli l'ingresso della sua ca- 
mera. Egli pose in opera ogni mezzo per consolarla vedendola tanto 
afflitta; la baciò, l'accarezzò come una bambina : e finalmente quando 
l'ebbe alquanto calmata, le domandò qual fosse la cagione del suo do- 
lore. « Perchè vuoi avere dei segreti con me, col fratello tuo ? » le 
disse : « Guai a chi ti ha dispiaciuto, guaj a chi ti ha offeso. 

« È una cosa da nulla » fece Diana. 

« Non è una cosa da nulla quella che può far piangere la mia 
cara sorella. 

« Riderai se te lo dico. 

« Non rido e non riderò. 

« Teofilo, il mio servitore è stato sgarbato. 

« Son contadini. 

« Disubbidiente. 

« Frustalo. 

a Non sarei capace... e poì ora è anche fuggito. 

« Lo troverò io » mormorò a denti stretti il giovanotto. 

A mezzogiorno Teofilo comparve in camera di Diana per servir- 
le il pranzo. Poco dopo uscì dalla stanza colla testa insanguinata e 
incontrò il padrone. 
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« Cos’ è stato, canaglia ? » disse questi: « Qualcuna delle 
vostre ! 

« La signora mi ha tirato un piatto nel capo » rispose Teofilo 
sorridendo. 

« E secondo te l’ avrà fatto senza motivo ! Bada, amico, bada ! 
Ti consiglio di obbedire alla tua padrona, di obbedirle in tutto e per 
tutto, di obbedire anche a un suo cenno, se non vuoi imparare a tue 
spese chi son io. Non mi avete anche conosciuto per ora. 

« Ma illustrissimo, la signora pretenderebbe... 

« Cosa pretenderebbe ? sentiamo ! 

« Mi vergogno a dirlo. 

« Ah contadino, pagano, birbante ! Così parli della tua padrona! 
Aspetta un poco, e t' insegnerò io a tenere la lingua fra i denti. 

« Ilustrissimo, per carità ! Prima di gastigare cerchi dì sapere 
di che si tratta. È vero, siamo sottoposti, ma non siamo mica schiavi 
come in Turchia ! 

« Siete bestie » gridò Casimirro. « Siete bestie e bisogna trattar- 
vi da bestie. Io sono il padrone, e saprò far da padrone. Via di quà! » 

Teofilo tornò anche una volta nell’ appartamento della signora - 
La trovò stesa sopra un divano col fazzoletto dinanzi agli occhi... Lo 
sventurato ebbe a resistere a un nuovo più fiero assalto. Parole, lu- 
singhe, tenerezze non valsero. Resistè. 

« Vuoi dunque metterti sotto i piedi la tua fortuna ? » diss’ella 
finalmente. 

« No: mi difendo come posso da una disgrazia. 

« Sta bene... Va! » 

Appena Teofilo fu uscito, Diana suonò con violenza il campa- 
nello. Accorse Casimirro. 

« Son fuor di me » diss’ ella : « son fuor di me dalla vergogna e 
dalla collera. Teofilo... mi ha abbracciata e mi ha baciata ». 

Casimirro restò alcuni istanti attonito, smarrito, come non po- 
tesse credere a tanta enormità. 

« È impossibile ! » esclamò « ma per gli Dei sarà l' ultima » e 
uscì in fretta, e tornò poco dopo con un grosso frustino di nerbo. 

« Che cosa vuoi fare ? » disse con voce tremante Diana mezza 
pentita della sua accusa. 

« Lo so io » rispose Casimirro. Pochi momenti dopo comparve 
Teofilo, e restò sulla soglia ad attendere gli ordini della padrona. 

« So tutto, so tutto » gridò Casimirro ! « Miserabile ! Ardisci di 
alzar gli occhi e le mani sulla sorella del tuo signore ! 
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« Illustrissimo non intendo. 

« Intenderai quanto prima, insolente briccone ». 

« Ma se la signora mi accusa non so dì che, mi accusa a torto. 

« A torto canaglia ? » urlò infuriato il giovane Saborski : e in un 
lancio fu addosso a Pisarenko, e afferratolo pei capelli lo gettò a terra 
e lo calpestò, lo percosse col suo nerbo finchè il volto e il corpo del 
povero servitore non fu coperto di sangue. Diana si era rifugiata in 
un angolo della stanza, distogliendo il guardo dall’atroce spettacolo. 

Quando Casimirro fu stanco dî percuotere, Teofilo si alzò un po- 
co, e mezzo inginocchiato e piangente disse queste sole parole: « Non 
me lo son meritato. 

« Ah no? » esclamò il padrone. « Ringrazia piuttosto la mia 
moderazione di fronte all’ insulto sofferto. Accostati, e baciami la 
mano, e impara per un’altra volta. Teofilo s' alzò, baciò la mano che 
l'aveva percosso , ed uscì. 

« Sei contenta ? » disse Casimirro alla sorella. « È stata una ec- 
cellente lezione per quel miserabile. 

« Sì sì! » mormorò tutta tremante costei ; ma non voglio più ve- 
dermelo attorno ». E Teofilo ebbe immediatamente l'ordine di la- 
sciare il palazzo. 

« Anche questa, grazie a Dio, è passata » : disse Teofilo sorri- 
dendo mestamente a Burlak. « Non c'è male nel mondo, dal quale 
non possa venire del bene ». Per ciò che riguardava la pericolosa 
relazione con Diana il brav'uomo aveva ragione, pel resto no. Da quel 
giorno egli divenne il bersaglio dei dispetti e delle crudeltà del pa- 
drone. Giunta la primavera Teofilo fu chiamato coi suoi cavalli al 
lavoro dell’aratro e dell’ erpice pel servizio padronale. Non si lasciava 
tempo a lui di lavorare i suoi campi, non si lasciava riposo ai cavalli 
che deperivano a vista d’ occhio. Si lagnò molto collo scrivano, poi 
col Mandatario. « Va'al tribunale del circondario, e fai la tua querela 
se ti pare » rispondeva in tuono di scherno costui. E Teofilo pazien- 
tava e lavorava alla meglio la sua terra prima e dopo la curvata. Ma 
i cavalli furono meno forti di lui. Uno cominciò a zoppicare, l’ altro 
scuoteva di continuo il capo e non mangiava. « È un colpo di sole » 
disse Silvestro Orvesny, un vicino di Teofilo che se ne intendeva o 
diceva d'intendersene. Un bel giorno adunque Teofilo venne al lavo- 
ro senza cavalli. 

« O i cavalli ? » fece il Mandatario. 

‘« Son malati. 

« Le solite bugie! Va’ subito e conducili qui ». 


UN ALTRO GIOBBE b61 


Teofilo andò e li condusse. Il Mandatario vedendo quelle povere 
bestie si grattò il capo. In quel momento giungeva a cavallo Casi- 
mirro Saborski. « I cavalli di Pisarenko son malati » gli disse sospi- 
rando il Mandatario. D'altra parte io ho bisogno assoluto di venti 
aratri. Che cosa debbo fare illustrissimo ? 

« Pisarenko attacchi i cavalli ». 

Teofilo attaccò ma il cavallo zoppo guastava tutto il lavoro. 

« Lavori con l’altro cavallo solo » disse Casimirro. 

E Teofilo staccò H cavallo zoppo il quale se n’ andò pian piano 
alla sua stalla. L’altro cavallo lavorò qualche tempo ansando penosa- 
mente, poi cadde e non si rialzò.‘ 

« Fallo alzare colla frusta » gridò Casimirro. 

__« Signore, questo poi non lo posso fare » rispose Teofilo cogli 
occhi pieni di lagrime. « La povera bestia muore a ogni modo ». 

Casimirro saltò giù da cavallo, prese la frusta e aggiustò alla 
povera bestia due o tre colpi spietati. L'animale nitrì un poco e vol- 
se il capo e l'occhio attonito, quasi a guardare chi lo colpiva ; tentò 
di alzarsi, ma invano; nitri un par di volte, poi stese le zampe e 
ricadde. 

« Maledetta bestia! » urlò il signore; in questo paese gli animali 
sono ostinati al par degli uomini. Ebbene, se i cavalli non possono 
servire, tocca al contadino. Mandatario, fa’ attaccare il villano al- 
l’aratro. 

« Ma... veramente la legge... se si venisse a sapere alla pote- 
‘steria! 

« Ci penso io; fa’ come ti ho detto. 

« Eh nossignore » disse un vecchio contadino che arava lì pres- 
so e si era soffermato per vedere come finiva. « Non c’è diritto di 
trattare un uomo a questo modo finchè c’ è un Dio nel cielo. 

« Sta zitto là » rispose Casimirro : e senz'altro fece dai suoi uo- 
mini attaccare all’aratro Teofilo il quale non disse motto; e poi colla 
frusta lo eccitò e lo forzò a tirare l’ aratro. I contadini si fermavano e 
scuotevano il capo, ma nessuno ardì di alzar la voce a difesa del 
maltrattato, Per cinque dì Teofilo arò-nel campo: nel sesto, al- 
l'improvviso, giunse lo scrivano tutto affannato e consegnò al pa- 
drone una lettera. Casimirro l’aperse, lesse, si morse un poco le lab- 
bra, fece un cenno col capo al Mandatario, e rimontato a cavallo se 
ne andò pel fatto suo. 

Il Mandatario fece staccare Pisarenko, e lo rimandò a casa. 
« Ah! » fece lo scrivano leccandosi i baffi. « Un suo collega che fa 


è 
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le pratiche a Kolomea », disse sotto voce il Mandatario « gli scrive 
che c'è una querela già depositata che può condurlo al tribunale cri- 
minale, e che è già partita una commissione. 

« O come lo sa, lei? » fece lo scrivano. 

« Guardavo per di dietro nella lettera mentre leggeva ». 


1 due buoni soggetti fecero una risatina, e poi lo scrivano offerse 


al Mandatario una presa di tabacco in segno di amicizia. 

Pisarenko se ne andò a casa pian piano, stracco morto : eppure 
non pensava a se stesso ma al povero cavallo zoppo rimasto solo. Ap- 
pena giunto a casa entrò nella stalla e disse sorridendo, all'animale : 
« Come va amico ? » Il cavallo volse il capo e nitrì leggermente. Teo- 


filo gli battè un po’ la mano sullà groppa, rinnovò l’argilla umida alla. 


gamba malata, poi lo governò, l’abbeverò, e solamente quando il ca- 
vallo fu servito, si buttò anch'egli a giacere sul fieno. Poco dopo Bur- 
lak si affacciò alla porta della stalla « Sei solo ? » disse. 

a Sì fratello » (1). 

Burlak entrò nella stalla con una certa allegria rumorosa che 
fece pensare a Pisarenko che l’amico fosse un po’ brillo. Ma fu un 
giudizio temerario. Burlak dopo essere andato in quà e in là per la 
stalla canterellando e fischiettando, si fermò di botto in faccia a Teo- 
filo, e battendo con forza le mani sulle coscie diede in una risata. « Ah 
dunque » diss'egli « la cosa è andata colle sue gambe, ti hanno la- 
sciato andar subito quei boja ! 

« Cioè ? 

« Non hai sentito che-c' è una querela contro il padrone all’ au- 
torità ? 

« To no; non ne so nulla. 

« E che presto arriverà una commissione ? Ah, ah! Burlak ha 
lavorato come si conviene ; no ? 

« L'hai data tu la querela ? 

« Già già, sono stato io precisamente. 

« Dio te ne renda merito, perchè l’ hai fatto a buon fine. Ma me 
la faranno pagare cara ! 

« Perchè tu ti lasci fare e sopraffare », riprese Burlak. « Fa” un 
po’ da uomo, perdiana ! resisti !... fa’ come me. Io non mi piego sai, 
sono stufo. Un giorno o l’altro se si campa lo vedrete tutti che cosa 
sa fare Burlak ». E mentre diceva così i suoi occhi scintillavano co- 
me quelli d’un lupo. | 

(1) Fratello si dicono tra loro quei contadini : babbo e mamma talora ai 
padroni, e anche signor benefattore « Pani Dobrodzieju! ! » 


_. 
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« Fratello mio : a noi non riesce d’aver ragione e di farci far giu- 
stizia » disse Pisarenko. Loro restano i padroni e noi gli schiavi. La 
meglio è d'aver pazienza. Nostro Signore accomoderà le cose. Lui 
non ci abbandona e vede tutto. Per me son sicuro che prima o poi 
tutto si muterà. 

« Eh caro mio; il somaro deve portare il carico e prendersi le 
bastonate se gli accomoda ; ma io non sono un somaro. 

« Nemmen io, figliuolo. Ma sai? Dio ha detto all'uomo: « Tu 

mangerai il tuo pane col sudore della tua fronte ». Dunque è me- 
glio rassegnarsi e consolarsi pensando che siamo fatti di fango, e che 
nulla è eterno a questo mondo. 
î a Il diavolo mi porti se io me la sento d’aspettare che l’aiuto 
mi caschi dal cielo. Già ha anche detto : Arutati che # ajuto. Io non 
voglio aspettar tanto. Una volta deve toccare anche ai signori a 
patire. 

« Tu gli invidj perchè son ricchi e mangiano bene e hanno delle 
belle case. 

« Dicerto | | 

« Ma io no, sai, Burlak! Aspetta, lasciami discorrere. Sicuro, lo 
abbiamo visto cogli occhi nostri come vanno le cose nei palazzi dei 
signori. Eh lo so bene. La signora è sempre vestita di seta e il pa- 
drone porta quelle belle pelliccie, che, per averle, bisogna che tanti 
poveri disgraziati si facciano gelar le mani. Quando vanno a tavola 
hanno ogni ben di Dio, le stanze son piene di mobili dorati, cammi- 
nano su quei bei tappeti morbidi come la borraccina... Sta tutto be- 
ne. Ma gli hai visti quando si levano la mattina come sono sbiancati 
con un viso di sonno... e come sbadigliano tutto il giorno ? Sbadi- 
gliano; si annoiano. O il mangiare credi che gli faccia pro ? Non li 
hai sentiti brontolar sempre col cuoco ? Non hai sentito che doman- 
dano sempre la mattina l'uno all’ altro se ha dormito bene ? A_noi 
non c'è pericolo che il mangiare ci disgusti, e quando arriva la sera 
ci buttiamo là e non si fa sogni cattivi e si dorme sino all’ ora di le- 
varsi senza rivoltarsi neppure. Per me benedetta la fatica ; benedet- 
to il sudore ! Ci son tanti che paion grassi e son gonfj. L' apparenza 
inganna. Non è tutt’oro quel che riluce. Credi che i dispiaceri non li 
abbiano e non li sentano come noi? Non si ammalano come noi e 
più di noi; non muoiono anch'essi ? Guarda, io scommetto che al pa- 
drone fa più male un dulor di denti di quel che farebbero a me se mi 
taghiassero la testa ; perchè io sono indurito e lui è floscio come una 
donnetta. Cosa gli ha giovato a Napaleone di avere quelle belle ar- 
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mate, c di esser diventato imperatore ? Ia dovuto scappar di Russia 
come un ladro, e poi l'hanno messo in gabbia come una bestia feroce. 
E poi... ma già che serve di discorrer tanto? Discorri tu che è meglio. 

« Non siamo mica fatti tutti a una maniera ! » disse Burlak che 
aveva ascoltato senza batter occhio le parole di Teofilo. « Noi vedia- 
mo le cose diverse: tu hai ragione, e io non ho torto. Ma se si cam- 
pa vedremo a chi di noi due anderà meglio ». 

Il giorno dipoì venne la commissione dandosi aria di grande im- 
portanza chiamando testimoni, facendo processi verbali, sfogliando li- 
bri e protocolli. Ma i signori commissarii dimoravano in casa Sabor- 
ski e pranzavano in casa Saborski e facevano i graziosi colla bella 
Diana, che caricava colle sue manine le loro pipe mentre Casimirro li 
bombardava coi tappi di Champagne. E tutto finì con una amiche- 
vole ammonizione al signor Saborski, e col consiglio di non lasciarsi 
trascinare troppo dalla collera. Pisarenko ebbe una indennità di due 
fiorini. Ma i commissarii appena partiti, il signor Casimirro volle mo- 
strare il conto che faceva dell’avvertimento ricevuto. Burlak fu sen- 
z'altro legato sulla panca, e ricevè cinquanta colpi di bastone. Il giova- 
ne signore riservò a se stesso il piacere di punir Pisarenko : lo chia- 
mò dinanzi a sè, e gli diede sorridendo idue fiorini dicendogli « que- 
ste te le pago per conto del tribunale, ora poi ti pagherò per conto 
mio ». Teofilo a un cenno del padrone fu afferrato dai servi, spogliato 
sino alla cintura e legato a un anello di ferro presso la porta della 
scuderia. Allora Casimirro accese un sigaro e cominciò a sferzare 
finchè non fu stanco. Dopo la esecuzione, Teofilo fu rinchiuso in un 
vecchio gabbione di ferro già dimora di un lupo a tempo del vecchio 
Saborski buon anima, e ci stette tutta la notte e il giorno seguente 
senza cibo e senz'acqua, mentre i servi, degni di un tal padrone, lo 
schernivano e lo punzecchiavano con bastoni e gli gettavano addos- 
so dell'acqua. Finalmente la gabbia fu aperta, e Teofilo scacciato dal 
cortile aizzandogli dietro i cani. 


CapitoLo XI. 


Tal seme, tal frutto. 


Giunta l’ epoca della raccolta, i poveri contadini furon chiamati 
alle curvate non già a seconda delle patenti imperiali ma ad arbitrio 
del signore, il quale costringendoli a lavoro incessante non lasciava 
loro il tempo di mietere il loro grano durante il giorno. E però era 
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costume a quel tempo in Galizia che quella povera gente dopo aver 
lavorato il giorno intero, si recava ai campi la notte al levarsi della 
luna, e tutti uniti aiutandosi l’un l’altro fraternamente mietevano e 
trasportavano al villaggio i raccolti invece di riposarsi dalla fatica 
diurna. Mentre Teofilo coi suoi compagni del villaggio stava passando 
dall’ alba sino a sera quelle lunghe alfannose giornate estive, Burlak 
addetto tuttora al servizio della scuderia aveva tempo d'immaginare 
sempre nuovi dispetti contro i padroni, e di maturare progetti di 
vendetta per l'avvenire. 

In quel tempo si era stretta una relazione di amore fra lui e An- 
na Krummlowska la figlia dello scrivano. A questa andava a genio il 
, garzone robusto, fiero, schietto alla sua maniera, come a lui la fanciul- 
la avvenente, gaja, ordinata. Tutto si passava onestamente fra loro, e 
ambedue attendevano ansiosamente il giorno nel quale si sarebbero 
uniti per la vita. Ma Burlak con gran dolore e indignazione dell'animo 
suo dovette accorgersi che il padrone aveva posto gli occhi sulla 
fanciulla. Un giorno mentre stava governando ì cavalli vide a traver- 
so la porta della scuderia il bel padroncino prendere la ragazza per 
mano e poi scherzare colle suc lunghe trecce. Un'altra volta potè 
scorgere il padrone in atto di regalare all’ Annetta un vezzo di car- 
bonetto. Poco dopo la ragazza entrò come cameriera al servizio di 
Diana Tanbizka: deposti i suoi vestiti da campagnuola indossò una 
bella kazabaika di velluto guernita di pelliccia; portava una catena 
d’oro e si profumava così da far venire il mal di capo a chi se le av- 
vicinava. Burlak n’ ebbe assai: non guardò più in faccia la ragazza, 
quando la incontrava sputava come se avesse un rospo in gola; ma 
da mattina a sera andava almanaccando nel suo cervello, per trovare 
la via di vendicarsi del suo padrone. 

In principio la sua vendetta ebbe un carattere alquanto umori- 
stico. Un giorno i Saborski fecero una lunga trottata in compagnia 
del parroco, del colonnello Wolinski e del Mandatario. Burlak guida- 
va la prima carrozza, la seconda era condotta da Teofilo. Per via pas- 
sarono presso il piccolo castello del barone Brunizki. Il colonnello che 
conosceva bene cotesto signore propose di visitare insieme il parco 
e le serre di quel castello, rinomate per la loro bellezza in tutto il 
circondario. Il signor Brunizki accolse gli ospiti con grande cortesia, 
fece, naturalmente, gli onori del suo possesso, e presentò a Diana un 
mazzo di bellissime rose. Giunti presso un laghetto v' incontrarono 
una graziosa fanciulla vestita tutta di bianco che stava divertendosi 
a gettare delle briciole di pane ai cigni. Era essa Brunislawa, la figlia 
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del barone, il quale prendendola per mano la presentò a Diana, men- 
tre Casimirro la divorava cogli occhi. 

In pochi minuti erano tutti amici: proposero di proseguire la 
passeggiata, e di far tutti insieme una merenda nella foresta. Bruni- 
zki fece attaccare una britshka, e tutti insieme discorrendo allegra- 
mente giunsero all’ orlo del bosco ove scesi dalle carrozze lasciaro- 
no al cocchiere di Brunizki la cura dei cavalli, e dopo aver caricato 
Teofilo e Burlak di tutto il necessario per la merenda, entrarono nel 
bosco. Brunizki dava il braccio a Diana, Casimirro era il cavaliere di 
Brunislawa. Fecero alto su di un verde ed aprico praticello nel mezzo 
al bosco. Accesero un focherello di ramoscelli freschi, e mentre Bru- 
nislawa preparava il caffè e Diana traeva fuori dalle ceste i pa- 
sticci e le torte e le frutta, gli uomini si assisero appoggiandosi a 
una quercia muscosa e accesero i loro sigari. Brunislawa empiva le 
tazze che Diana porgeva via via graziosamente ai signori, mentre 
Teofilo e Burlak servivano il resto. Poi anche le signore si assisero, 
ma per poco: Diana diede uno strido e si alzò scuotendo il suo vesti- 
to tutto coperto di formiche rosse, e Brunislawa fece altrettanto la- 
mentandosi che il terreno era umido e freddo. Casimirro fu pronto al 
rimedio, ordinò che i due vassalli si inginocchiassero in terra appog- 
giandosi poi sulle gomita e formando così un sedile vivente abba- 
stanza comodo (1). Brunislawa si peritò alquanto, ma quando vide Dia- 
na sedersi senza complimento sul dorso vigoroso di Burlak, si assise 
anch'essa con un grazioso movimento sopra Teofilo, e la conversa- 
zione continuò vivace e gioviale. Si narrarono le avventure dell’ alta 
aristocrazia, si tagliarono un poco i panni addosso al prossimo e spe- 
cialmente ai vicini, si parlò, naturalmente, anche di politica e delle 
speranze della Polonia e di certe relazioni che il Colonnello aveva col 
comitato centrale rivoluzionario di Parigi. 

A un tratto Burlak fingendo di essere spossato dal peso della 
bella signora sì gettò bocconi a terra, e Diana fece un bel capitombolo 
riportando una forte contusione sul suo grazioso nasino. 

Il colonnello e il barone corsero in suo aiuto, mentre Casimirro 
cominciò a menar colpi a Burlak, il quale protestava a voce alta della 
sua innocenza. Cotesto incidente ruppe la conversazione e guastò il 
divertimento : ma non turbò le conseguenze di cotesta giornata che 
furono, almeno per Casimirro e Brunislawa, oltre ogni dire piacevoli. 

(1) Neppur di questo si maraviglieranno i lettori pensando che viventi 


noi cotesto costume durava ancora (non credo che duri più) nell'isola di 
Sardegna. 
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Brunislawa volle accompagnare a casa la nuova amica e farle nottata 
per curare con pezzette fredde la sua ferita. Ma mentre curava il na- 
so della sorella impiagava il cuore sensibile del fratello al quale otto 
giorni dopo fu fidanzata. 

Casimirro non volle andar per le lunghe; e dopo quattro settima - 
ne ebbero luogo le nozze. Brunislawa indossava un magnifico adbi- 
gliamento di nozze venuto da Parigi. Casimirro comparve in costume 
di magnate polacco: ospiti numerosi, lagrime filiali e paterne, fra- 
terni baci, brindisi, evviva; nulla mancò, nemmeno il ballo e lo scop- 
pio dei mortaretti. Burlak si distinse a suo modo. Ajutò il suo pa- 
drone nella composizione di una complicatissima insalata, della quale 
aveva tolta la ricetta a un libro francese. L’ insalata arrivò in com- 
pagnia di un arrosto di uccelli. Gli ospiti si servirono e assaggiarono 
l'insalata. 

« Che ne dice ? » chiese Casimirro al barone suo suocero. « Ha 
un certo gusto curioso ma... via, singolare ! » 

Diana e Brunislawa si guardarono in viso e torsero la bocca, 
mentre il Mandatario e lo scrivano tiravano giù per compiacere al 
padrone, facendo ogni tanto dei garbi spaventosi. Finalmente anche 
Casimirro prese la prima forchettata, diventò rosso come un carbone 
acceso, e gridò: Chi è stato che ha fatto questa bricconata ! Per cari- 
tà signori, non ne mangiate! » 

Tutti si fermarono spaventati: Diana strillò: « È veleno | » e si 
svenne senz'altro. Il Mandatario si fece bianco come la tovaglia, e il 
colonnello cominciò a gridare che si mandasse pel medico. 

« Calmatevi, signori » disse allora lo sposo, « non è veleno, è 
semplicemente petrolio ! Quel disgraziato di Burlak lo ha messo nel- 
I’ insalata invece dell'olio ». 

Era proprio così. Ma Burlak non si contentò di cotesta impresa. 
Si compiacque di versare, per sbaglio, una bottiglia di Tokai sull’abito 
della sposa, e il contenuto di una salsiera sui pantaloni bianchi del 
Colonnello. Queste gesta furono, come era da attendersi, rimeritate 
il giorno appresso con un considerevole numero di frustate. 

Alcuni giorni dopo le nozze, il sultano fece venire nel suo salot- 
to lo schiavo, e lo salutò al suo entrare con un sorriso così amabile, 
che Burlak pensò immediatamente a qualche brutto tiro. 

« So » disse Casimirro « che la figliuola dello scrivano ti va 
a genio. 

a IMustrissimo sì. 

« E anch'essa da parte sua ti corrisponde. 
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« Illustrissimo no. 

« Come no! 

« Lo credevo anch'io ; ma ora so che non è vero. 

« Io vi voglio veder contenti : ho idea di regalare alla ragazza 
un poderetto, e Diana le darà un ricco corredo: così potele sposarvi. 

« Grazie illustrissimo. 

« E a quando le nozze ? 

« Ho detto grazie : cioè non ho voglia di sposare l’ Annetta. 

_« Non la vuoi ? 

« No. 

« E se te lo comandassi ? 

« Ringrazierei ugualmente. 

Casimirro restò un momento come sbalordito di tanta audacia, 
poi prese Burlak per il colletto e gli amministrò una buona dose di 
pugni, ripetendo ad ogni colpo: 

« Ah non la vuoi ?! 

E Burlak rispondeva con uguale frequenza: « Illustrissimo no ». 

« Ah no? La pagherai, furfante! » disse Casimirro. 

Burlak fu preso dai servi, accaprettato, e collocato in modo 
che la faccia fosse volta verso terra. Allora a ciascuno degli esecutori 
fu consegnata una lunga bacchetta appuntata, e cominciò, secondo il 
costume polacco, la strana marcia e la crudele esecuzione. 

Uomini e donne si mossero uno ad uno e passarono presso a Bur- 
lakassestandogli una vergata e andandosi poi, descrivendo un cerchio, 
a fermare di nuovo là donde avevano cominciato, ripetendo più volte 
la dolorosa operazione. Tan dava il tempo della marcia suonando |'ar- 
monica, le ragazze della fattoria ballavano e ridevano, e più di tutti ri- 
devaAnnaKrummlowska; essa la causa del dolore e della vergogna di 
Burlak (1). Volle il caso che questi trovandosi alla vicina stazione di 
posta udisse che si tenevano dei cavalli pronti pel governatore della 
provincia.S'informò dell’ora, e attese sulla via maestra. Quando la car- 
rozza si avvicinò, le corse incontro, si buttò alle briglie dei cavalli, e 
voltosi al governatore gli narrò con tutta l’eloquenza della disperazio- 
ne in brevi parole i suoi patimenti e quelli di Pisarenko, e sporse contro 


(1) Pur, troppo non è possibile di dubitare della verosimiglianza di que- 
ste scene: le crudeltà dei signori Polacchi verso i loro sottoposti sono trop- 
po note e sorpassano ogni immaginazione. Anche là oggi | figli scontano le 
colpe dei padri! I contadini di Gallizia non avevano bisogno delle istiga- 
zioni dell'Austria per inastare le loro terribili falci nelle spaventose som- 
mosse dei nostri tempi. La vendetta tardò, ma doveva venire! 
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il tirannico Saborski, in nome di ambedue, formale accusa. Il gover- 
natore che era uomo d'alta nascita e vissuto in corte, ascoltò, corru- 
gando alquanto la fronte ; poi accennò leggermente col capo di avere 
inteso, e senza volgere a Burlak una parola, disse ai postiglioni 
« Avanti », e prosegui il suo viaggio. Non corsero otto giorni che si 
vide giungere a Zablotow un consigliere di governo, il quale non andò 
a fermarsi in casa Saborski. Cotesto signore esaminò severissima- 
mente ogni cosa, e instruì il suo processo. Due impiegati del circon- 
dario che avevano fatto parte della commissione precedente furono 
senz’ altro posti in riposo : Casimirro Saborski fu condannato a pa- 
gare cento fiorini a Burlak e duemila fiorini a Pisarenko, e gli fu si- 
gnificato che appena fosse sporta contro di lui un’ altra querela, sa- 
rebbe stato spogliato dei suoi diritti padronali e messo senza com- 
plimenti in carcere. Intanto perchè egli potesse avere autentiche e 
dirette notizie della piacevolezza di cotesta dimora, il signor Manda- 
tario e lo scrivano furono rinserrati per una quindicina di giorni 
nelle carceri di Kolomea. Cotesta sentenza commosse in varia guisa 
gli abitanti del circondario : i nobili sospirarono e mormorarono sotto 
voce fra loro; i contadini dicevano: Dio non cì ha abbandonati, l’Im- 
peratore fa giustizia ai ricchi ed ai poveri. 

Teofilo portò la somma, che per lui era una ricchezza sterminata, 
al parroco. « Che cosa devo fare di tutto questo denaro ? » gli disse. 
a Infin dei conti non è mio! » 

« Sicuro che è tuo » gli rispose il prete. 

« Se lo dice lei, reverendo signor padre (1) sarà mio. Guardi 
un poco lei di farne quello che crede meglio ». 

Il parroco prese il denaro e lo versò in nome di Teofilo nella 
cassa di risparmio di Lemberga. Teofilo non ne seppe nulla e non 
cercò più di quella somma. Burlak andò a Kolomea, si comprò un fu- 
cile, fece provvista di polvere e di piombo, e acquistò un robusto 
Topor (2). Lo videro un giorno nel villaggio vestito alla guisa degli 
Huzuli (3) e armato sino ai denti come un Giannizzero. Il dì appres- 
so, Burlak era scomparso, e con lui i due migliori cavalli della scu- 
deria di Casimirro Saborski. 


(1) Così sogliono chiamare i loro preti gli abitanti della regione dei 
Carpati. 

(2) Topor, bastone che ha per impugnatura una piccola scure. 

(3: Huzuli. Fiera e bella gente dei Carpati della Galizia. 
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CapitoLo XII. 
La maschera di legno. 


Trascorsero quietamente alcuni anni, durante i quali Teofilo non 
ebbe a lagnarsi di mali trattamenti del padrone o del Mandatario. 
Diana Tambizka svolazzava di quà e di là come una farfalla: ora a 
Lemberg, ora a Parigi, ora nuovamente a Zablotow. Brunislawa era 
già madre di tre bei figliuoletti. Novità di grande importanza non ci 
erano : solamente si parlava di un Wataschko, o capo e quasi anzia- 
no, degli Haidamaki ; e si narravano imprese sue ardite, e brigante- 
scamente eroiche. Il popolo delle campagne cominciava a tenerlo 
quasi per successore del famoso Dobosch (1), chè, al parì di questo, 
costui somigliava più a un condottiero di ribelli che a un capo di as- 
sassini ; e le sue terribili scorrerie erano volte contro la nobiltà e gli 
ebrei. I contadini non lo temevano, protetti e spesso vendicati da lui. 
Non si sapeva chi fosse ; Il suo nome era ignoto: il popolo glie ne 
aveva dato uno, « la maschera di legno »; perchè appunto in una tal 
maschera egli celava il volto nelle sue imprese. Tutta la regione dei 
Carpati da Stanislaw sino alla Bucowina era atterrita. Gli sforzi dei 
cosiddetti « bersaglieri di montagna », gente pratica dei luoghi e in 
parte anche del mestiere ; le manovre e le marcie di corpi di truppe 
regolari, non valevano. Audace, rapidissimo nei suoi movimenti, se- 
condo la tattica di tutti cotesti condottieri era sempre là dove niuno 
lo faceva, dove lo si cercava non era mai. In principio le sue scorre- 
rie si limitarono alla montagna o solamente poco lungi dalle sue fal- 
de ; ma poi si spinse anche più avanti nella pianura e giunse final- 
mente nei pressi di Zablotow dove lasciò quasi per biglietto da visita 
a Saborski un fienile incendiato. 

Una notte nel più bello del sonno Casimirro fu svegliato da un 
“ rumore alla porta della sua camera. Era Krumlowski lo scrivano, che 
chiedeva d’entrare, con voce tremante. Appena gli fu aperto, costui si 
precipitò nella camera. « Signor padrone, mi salvi » diss’ egli tutto 
pallido in viso, e quasi balbettando, « c'era un assassino in casa mia. 

« Avrai sognato » : rispose il padrone. 


1) Dobosch fu il più valente e temerario capo degli Haidamaki della 
Galizia, il quale perì per tradimento della sua amante ; ed il suo nome e 
la sua storia vivono tuttora nei canti di quei popoli. La storia di Dobosch è 
intessuta în un altro racconto del Sacher-Masoch intitolato L’ Aidamako. 
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e Gesù, Giuseppe e Maria ! L'ho visto uscire io stesso dalla 
finestra ». 

Casimirro si vestì, prese le sue pistole ed uscì seguito dallo scri- 
vano che si reggeva appena sulle gambe. Svegliarono la servitù, cer- 
carono per tutto, frugarono in ogni angolo ; ma invano. 

Alcuni giorni dopo Krumlowski venne dal padrone mentre pran- 
zava, chiese scusa del disturbo che dava a quell'ora, e disse sotto 
voce ma con segni di grande agitazione che l’ assassino doveva tor- 
nare in quella notte. La prima volta sua figlia gli aveva detto che si 
guardasse di tornare a casa prima del mattino, e questo avviso gli 
aveva ripetuto pochi momenti prima. Casimirro si nascose verso sera 
in una macchietta rimpetto alle finestre dello scrivano; insieme con 
questo, il cosacco e il guardaboschi. Venuta la sera non appena in ca- 
sa fu tutto quieto, scorsero gli appostati una figura avvicinarsi: sola- 
mente un montanaro od un assassino poteva esser costui, perchè non 
si udiva il suo passo; e cotesta gente non usa stivali o scarponi ma 
pezze fermate da corregge, e da una suola di cuoio flessibile. Mentre 
Casimirro metteva la mira addosso a quell’ uomo, il Cosacco troppo 
a fretta tirò. Lo sconosciuto si diede alla fuga; gli altri gli fecero 
tutti fuoco addosso ma invano. 

Casimirro si fece venire innanzi la figlia dello scrivano : ma essa 
negò ogni cosa e smentì così apertamente suo padre, che il pa- 
drone pensò non si trattasse di un assassino ma di qualche bravo 
giovanotto del villaggio, il quale venisse nell'oscurità, come è costume 
di quei campagnuoli, ad amoreggiare con onesti propositi con la ra- 
gazza. Ma lo scrivano fornì pur troppo miserabilmente egli stesso 
. qualche settimana dipoi la prova della sua veracità. Si recò una mat- 
tina nel bosco a sorvegliare un taglio, e non tornò più. Alcune ra- 
gazze che capitarono in quel luogo in cerca di fragole trovarono lo 
sventurato legato per ì piedi ad un albero, la testa in un covo di for- 
miche. L’ infelice era morto così ; e sul suo volto si vedevano ancora 
ì segni della disperazione e degli orribili patimepti sofferti. 

E di nuovo Casimirro fu svegliato la notte e vide il cielo illumi- 
nato da una luce rossastra, il riflesso della quale si ripercuoteva 
nella stessa sua camera. Era il più grande e importante dei suoi casali 
che bruciava. Corse fuori, saltò a cavallo, fece attaccare le pompe : ma 
quando giunse al luogo dell’ incendio non restava più nulla da 
salvare. 

« È un danno grave? » chiese Brunizlawa al marito. 

Questi rispose di sì con un cenno del capo. 


x 
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(SI 


« Ma almeno si sa com'è accaduto ? è una disgrazia, 0 il fuoco è 
stato messo da qualcuno ? 

e Il fuoco è stato messo » disse una voce chiara, ed Anna Krum- 
lowska comparve nella stanza. 

« E come lo sai tu? » osservò Casimirro dando a costei un’oc- 
chiata singolare. 

« Lo so », rispose tranquillamente la giovane, « perchè vengo ora 
dal luogo dell'incendio. Nel passare per gli ontani lungo il padule, ho 
visto uscire dalla macchia uno sconosciuto, il quale mi ha fermato 
con queste parole : « Di' al tuo padrone che il suo casale l'ho bru- 
ciato i0. 

« Che aspetto aveva costui ? 

« Al modo di vestire pareva un Huzulo: il viso non sì poteva ve- 
dere perchè coperto da una maschera di legno ». 

Casimirro piantò gli occhi in faccia alla giovane, e gli passò sulla 
bocca un fuggitivo sorriso d’ ironia : ma non aggiunse parola. 

« Ma io son venuta quì anche per un altro motivo » ; proseguì 
Anna Krumlowska avvicinandosi al padrone e baciandolo, come è co- 
stume, sulla spalla. Vengo per rammentare a Vossignoria la promes- 
sa che mi fece di un podere quando io mi maritassi. Ora dopo la 
morte del povero babbo non posso restar più qui, 

« Vuoi prender marito ? 

« Non dico questo... 

« E allora a che fare il podere ? E poi ora non è il momento pro- 
pizio : l'incendio mi ha fatto un danno immenso... 

« Padrone, mi dia il podere » disse Anna interrompendolo con 
tanta vivacità, che la giovane signora ne restò maravigliata. 

« Che cosa c' è fra te e questa giovane ? » domandò essa inge- 
nuamente. 

« Niente affatto », rispose Casimirro : « niente aflatto sin’ ora, e 
meno per l'avvenire! Ora ti conosco, ragazza : va’; escimi dinanzi. 

« E il podere nen me lo dà ? 

a No. 

« Sta bene... vedrà. 

« Che cosa vedrò ? » 

Anna fece una spallata ed uscì. 

Due giorni dopo Casimirro tornava in carrozza dalla fiera. Giunto 
hc'egli fu verso sera ad un ponticello, saltò fuori un uomo e fece fuo- 
co su di lui. « Il rapido movimento della britscka lo salvò dalla mor- 
te: ma ebbe la spalla sinistra e la mano ferite abbastanza grave- 
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mente. Mise i suoi cavalli al gran trotto, e appena giunto a casa 
mandò pel Colonnello Wolinski, il quale come antico ufficiale di Na- 
poleone e però pratico di coteste cose gli tolse dalle carni cinque 
grossi veccioni e gli medicò e fasciò perfettamente le ferite. Quindi. 
ci giorni dopo, alzatosi per la prima volta, Casimirro vide entrare la 
Krumlowska, la quale chiese nuove della sua salute. Egli non le ri- 
spose. Allora la giovane si avvicinò e gli disse alto e in modo riso- 
luto: « Padrone, se vi preme la vita vostra e quella di vostra moglie 
e dei bambini, datemi il podere che mi prometteste ». 

Casimirro impallidi. « Ma che vuoi fare tu sola dei campi e di 
una casa ? » le domandò Brunislawa « non stai meglio qui in casa 
nostra ? » 

« Sì signora, ci sto bene e sono sempre stata trattata bene da 
lei», rispose Anna schiettamente, « ma eapisce, voglio fare anch'io la 
vita della signora e frustare i miei servitori a modo mio ». 

Brunislawa non potè a meno di ridere. « E allora », disse volgen- 
dosi al marito; « che vuoi fare? dalle la casa e il podere, e sia finita. 

« Sta bene » rispose a voce bassa Casimirro. « La casa e il podere 
son tuoi. « Anna gli baciò la mano, poi si prostrò dinanzi a Bruni- 
slawa e baciò il lembo del suo abito. Ebbe una casa poco fuori del 
villaggio, un orto e alcuni campi: insomma quello che desiderava. 

Nel villaggio correvano delle strane voci. Si diceva che la ma- 
schera di legno avesse misteriose relazioni con Anna Krumlowska, 
che le facesse visite notturne recandole preziosi regali. E però nes- 
suno rischiava di avvicinarsi alla sua casa, nella quale essa dimora - 
va veramente come una « signora »; vestiva di seta, portava una Ka- 
zabaika foderata di pelliccia di gran valore, metteva addosso perle e 
pietre preziose, andava attorno alle sue faccende collo scudiscio in 
mano, e frustava allegramente i garzoni di ambo i sessi. 

Il signore di Zablotow fu da quel momentolasciato in pace : non 
più incendii, non più attentati. Invece una sera Teofilo udì bussare 
alla sua finestra : andò ad aprire e si vide davanti quattro uomini ar- 
mati sino ai denti e col viso tinto di nero, i quali in tuono amichevole 
gli ordinarono di andar con loro. Teofilo si raccomandò a Dio e andò. 
Costoro gli misero sul capo un panno a foggia di sacchetto che gl’im- 
pediva affatto di vedere la via. Ma le sue gambe gli fecero capire che 
la marcia fu lunga, e che l'ultimo tratto di cammino era una salita 
lunga e ripida; e di essere in un bosco si accorgeva dall’ inciampare 
frequente nelle barbe degli alberi e dallo scivolare sul liscio tappeto 
formato dal fogliame morto degli abeti o dei pini. 
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Finalmente la comitiva fece alto, e Pisarenko al quale fu tolto 
di capo lo strano cappuccio, si trovò su di una spianata chiusa da ogni 
lato da rupi e da alberi secolari. Tutto attorno a quella selvaggia 
piazza ardevano grossi fuochi presso ai quali sedevano o giacevano 
uomini armati, dì fiero aspetto, e vagavano grossi cani dal vello ric- 
ciuto e folto che si avvicinavano a Teofilo per annusarlo. A un abete 
che stava da un lato, staccato dalle altre piante, vide due uomini le- 
gati; e in faccia a loro sopra un alto sedile formato da due pietre so- 
vrapposte, coperte di verde musco, sedeva un uomo di robusta cor- 
poratura, vestito di un corpetto azzurro e pantaloni rossi. Gli pendeva 
fermata da cordoni dietro le spalle la bianca Gugla (1). Gli cingeva la 
vita una cintura di pelle armata di coltelli e pugnali di varia foggia 
e di pistole. Sul capo aveva un nero Kalpak, e il viso coperto da una 
maschera di legno. Teofilo fu condotto dinanzi a cotesto che sem- 
brava il « Watascko » della banda il quale salutò con amichevole cen- 
no il buon Teofilo. 

« Non aver paura, Pisarenko » ; disse costui, « Tu sei un bravo 
uomo e stai sotto la guardia di quel Dio che anche noi preghiamo , 
guardandoci dal recar danno a chi lo teme e a chi opera bene. Ma 
noi giudichiamo e condanniamo gli iniqui sulla terra, e il cielo ci 
perdoni se preveniamo il suo giudizio ». 

Pisarenko rimase muto per lo stupore, ma poi che l’ uomo ma- 
scherato gli ebbe fatto porgere il pane ed il sale, segno di ospitale 
amicizia, pose giù ogni timore, e si tenne, ìn mezzo ai briganti, si- 
curo come nella chiesa del suo villaggio. 

« Ti ricordi » proseguì l’ Haidamako, « di quella ragazza, della 
bella ebrea, che per voler farsi cristiana, i nemici del Cristo assassi- 
narono al Sasso nero ; povera Ioadan ! 

« Ah! se me ne ricordo ! » rispose Teofilo. 

« Guarda : i due uomini legati a quell’abete sono gli autori prin- 
cipali di quell’ assassinio : e sono qui per essere giudicati. Gli rico- 
nosci ? » 

Teofilo sì avvicinò ai due ebrei, l’uno dei quali vestiva il lungo 
abito talare di merino, e l'altro un Castan di raso : gli guardò atten- 
tamente e poi scosse il capo dicendo: « Non gli conosco ». 


(1) La « Gugla » è il Dolman degli Huzuli. Sapranno i lettori che hanno 
veduto qualche costume ungherese militare o no, che .la breve tunica 
stretta al corpo e chiusa da alamarri e hottoniere chiamasi Attila. Dolman 
è l'altra tunica o sopravveste quasi sempre orlata, se non foderata, di pel- 
liccia, che gli Ungheresi e anche i Polacchi lasciano pendere dietro le 
spalle. 


UN ALTRO GIOBBE 57D 


« Fateli avvicinare », disse l'uomo mascherato. « Questo », dis- 
segli accennando all’ebreo meglio vestito, è Rabbi Marco Bernstein 
di Kolomea, l’ altro e Iankew Kornberg mercante di Sniatym ». E 
rivolgendosi maestosamente ai due accusati proseguì: « Voi siete con- 
vinti da più di venti testimonii di avere ucciso a tradimento Toadan, la 
figlia di Abele Wolf di Zablotow. Ogni volta che io ho fatto tormen- 
tare un ebreo, ogni volta che ne ho ammazzato uno, e grazie a Dio 
ne ho ammazzati parecchi, io diceva a costui: « tu soffri ora il ca- 
stigo dell'assassinio commesso sulla persona di loadan la figlia di Abele 
Wolf: e in faccia alla morte, in quel momento nel quale nessuno 
mente, tutti rispondevano: Sì è vero; c'ero anch'io; mai capi furo- 
no il Rabbi Bernstein e lanchew Komberg. Avete nulla da dire in 
vostra difesa ? 

« Io sono innocente, illustrissimo signore », disse il Rabbi, colla 
testa bassa e gli occhi fissi a terra ; « cresca l’erba sulla soglia di chi 
mi accusa... e } figli dei figli suoi... 

e Sentite » ; lo interruppe l’uomo dalla maschera. « Di qui non 
uscite vivi, perchè a ogni modo è un’opera buona “quella di levarvi 
dal mondo. Confessate il vostro delitto, e io vi risparmierò almeno i 
tormenti, che soffrirete, ostinandovi, senza misericordia. 

« È statolui illustrissimo! è stato lui il capo di ogni cosa! » gridò 
Kornberg buttandosi in ginocchio. « Per vita mia è stato lui che ci 
ha consigliato e persuaso. La colpa è del Rabbi : è giusto che pren- 
diate la vita sua... per la mia son pronto a pagare duemila belli du- 
cati d’oro ». 

Lo strano giudice fece un cenno. Due briganti afferrarono l'ebreo 
che piangeva e tremava e lo trascinarono presso al sedile. « Tremi- 
la! » gridò Kornberg. 

« Sentite l'ebreo ! » disse ridendo la maschera di legno. « Vuol 
contrattare e negoziare anche ora che si tratta di vita o di morte. 

« Diecimila, illustrissimo ! » gridò ancora l'ebreo. 

Il capo saltò in piedi, afferrò il suo Topor e l’alzò. 

« Ventimila ! » urlò l'ebreo disperatamente: ma la piccola scure 
balenò guizzando per l’aria, e il mercante stramazzò a terra col cra- 
nio spaccato. 

« E tu? » disse il capo al Rabbino, « sei tuttora innocente ? » 

a Così mi ajuti il Dio d’Abramo » , disse costui, « come è vero 
che io sono un uomo giusto e incapace di questi delitti) ». 

A un cenno del Wataschko i briganti acciuffarono il miserabile 
e lo atterrarono mentre piangeva e ululava miseramente. Quattro uo- 
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mini lo tennero fermo : uno gli prese la testa fra le ginocchia, un al- 
tro gli apri a forza la bocca, e il settimo prese un vaso che stava pres- 
so al fuoco e cominciò a versarne il contenuto nella gola del condan- 
nato. Era pece bollente ! In pari tempo due uomini gli cacciarono 
negli occhi due ferri arroventati a bianco. Teofilo si volse da un altro 
lato chiudendo gli occhi e turandosi forte -le orecchie per non udire 
le orribili strida dell’ infelice giudeo. 

I due cadaveri furono gettati in un burrone: poi il Wataschko 
si volse a Teofilo con queste parole: « E tu non sei anche sazio di 
assaggiare la frusta del tuo padrone ? Butta il tuo aratro in un cam- 
po, é prendi il fucile ; e sii un uomo libero come noi, e nostro fratello. 

« Perdonami », rispose coraggiosamente Pisarenko: « ma io vo- 
glio soffrire qualunque tormento prima che tentare a questo modo il 
Signore. Non sarò buon giudice forse: ma, a me, pare che un uomo 
paziente sia migliore d'un uomo forte. 

« Ebbene allora va’, e Dio t' accompagni », disse la maschera di 
legno porgendo la mano al contadino. I briganti coprirono di nuovo 
il capo e il viso di Pisarenko col sacco, e lo condussero sano e salvo 
a casa sua, 

Giunti che furono, si congedarono e gli dissero : 

« State sano e allegro. 

« Così sia di voi per un pezzo », rispose l’altro. 


{Continua} 
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Narrammo di seguito gli effetti della famosa Allocuzione del 29 
Aprile; poi ì ragionamenti del Municipio a giustificazione della guerra 
dell’ indipendenza, e finalmente la generosa e quasi fatidica rappre- 
sentanza di Pio IX all'imperatore, conciliatrice dell'Italia coll’Austria, 
e farmaco opportuno (se si fosse udito) contro le catastrofi pendenti 
sulle due nazioni. In quella il pontefice si era elevato al più alto pun- 
to della politica e della carità, ebbe la riconoscenza dei presenti, e 
ne avrà gloria dai futuri. Ora ritorniamo allo stato interno di Roma. 

Solo un governo popolare potendo recare qualche refrigerio alle 
agitazioni romane, il 4 di Maggio si annunciava il seguente mini- 
stero. Presidente il cardinale Ciacchi, e per interim il cardinale 
Orioli ; il Conte Giovanni Marchetti, esteri ; il conte Terenzio Ma- 
miani, interni; l'avv. Pasquale De Rossi, grazia e giustizia ; l'avv. 
Giuseppe Lunati, finanze ; il principe Filippo Doria Pamphili, armi; 
il duca Mario Massimo di Rignano, commercio e lavori pubblici ; 
l'avvocato Giuseppe Galletti, polizia. Si disse ministero Mamiani. 

Un messaggio della Civica al nuovo Ministero, c' informa dello 
spirito già dominante in Roma. In quello era segnata e ai ministri 
imposta la via da seguire nell'interno ed all’estero. Nell'interno : « con 
ogni maniera ed efficacia di mezzi aiutare la santa guerra dell’ in- 
dipendenza, ed in essa l’unità di azione e di comando; la pronta 
convocazione di una dieta italiana, eletta popolarmente, con amplis- 
sima facoltà di deliberare; fondere la propria nella comune auto- 
nomia nazionale ». Per l'estero tali risoluzioni si proponevano ap- 
pena dicevoli a nazione potentissima, già fatta, e non da farsi. « Ri- 
cognizione e ricostruzione delle nazionalità conculcate e smembrate; 
amicizia coi popoli liberi, e relazioni limitate coi governi assoluti ; 
con l’ Austria non transigere mai, e non fermare la pace, finchè le 
Alpi non segnino da ogni banda i confini d’Italia, dal Varo al Bren- 
nero, e da questo al Quarnero ». Le quali proposte se paressero ardite 
odesagerate, si dirà poi lodevole la seguente : « La diplomazia nostra 
divenga degna di una nazione libera e grande, e che ricordi la ro- 
mana magnanimità. Fugga la dissimulazione e gl’inganni, mostrisi 
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tanto moderata quanto risoluta e animosa ; così franca ed aperta, 
così popolare e generosa, come avveduta, pronta ed imperturbata ». 

Degno dell'antica Roma era quest’ avviso alla diplomazia. Ma 
Roma antica era cresciuta pensando ai fatti più che alle parole, non 
col menar vanti pomposi, non colla lautezza e frequenza dei conviti, 
non col tripudio stemperato delle destre e delle sinistre acclamazio- 
ni; bensì coll'astinenza, colla frugalità , colla gravità dei costumi, 
colla concordia, colla severità della disciplina, e sopratutto col for- 
mare i forti caratteri prima di tentare le grandi azioni. La Roma 
ciarliera, discorde e cupida e vanitosa, era la Roma cadente oppo- 
sta’ all'antica. Queste cose dovevano rammentarsi allora, dovremmo 
rammentarci noi, prima di usurpare ì vanti e le glorie dell'antica 
madre. 

Dicemmo costituito il Ministero popolare : il cardinale presi- 
dente ci stava poco più che per insegna. La tranquillità pubblica, un 
corpo di seimila uomini di riserva per la guerra, educar Roma alla 
vita costituzionale, furono i primi atti del ministero Mamiani. Ma i 
popoli non si educano colle sole leggi senza i costumi. Legittima era 
la Costituzione, ed in ogni caso dovere del buon cittadino, nulla tra- 
lasciare per la salute pubblica ; e con industria ed energia pari alle 
difficoltà e ai pericoli. Difficoltà occorrevano certamente in quei primi 
vagiti dell'organismo costituzionale. La sapienza legislatrice e am- 
ministrativa non era ancora sì divulgata in Roma e nell’Italia, da po- 
terne con elezioni popolari improvvisare Camere e Senati: ragione 
più calzante di sforzi per accogliervi i migliori. Ma vinse il dolce far 
niente, se non anche l’amore postumo dell’antico. Le urne furino 
abbandonate ai pochi, e con tristo accento lo deplorava la Speran- 
za. « Oggi, diceva la Speranza, si sono aperti i collegi elettorali : 
riunioni solenni nelle quali si decide niente meno che di consegnare 
il mandato della causa pubblica a onesti e generosi rappresentanti , 
per aver nella legge le guarentigie della libertà, perchè giudichi il 
popolo stesso i suoi diritti, e li sanzioni il Sovrano, depositario e 
custode di quelli. Ne viene assicurato che, non ostante la gravità e 
l'imponenza delle elezioni, nemmeno un terzo degli elettori, e in al- 
cuni collegi nemmeno un quarto, siansi recati a prendere il primo 
possesso di cittadinanza libera, a inaugurare il primo fatto di gran- 
dezza sociale in Roma ». Dove era dunque quetia maggioranza ro- 
mana, la quale avrebbe, col senno e colla lieve spesa di un voto cir- 
condato d'’ illustri assessori il pontefice, tutelato se stesso e l'ordine 
pubblico? Allora cominciava quell’astinenza inerte o maliziosa, che 
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dava le mani vinte alla rivoluzione, e quel parlamentarismo nel 
quale avevano campo libero e legale tutte le fazioni. 

Ma più che di parlamenti abbisognava l’Italia di una forte unità di 
pensiero e di azione, per raccogliersi tutta in una sola volontà senza 
diffidenza e parziali amori. Or questa unità vacillava. Di ambizione di 
regno era sospettato Carlo Alberto, il quale con insigne abnegazione 
aveva gettata in campo la sua spada, la sua vita, quella dei figli, c 
sin la sua dinastia. Di Pio IX acremente si giudicava l’ Allocuzione 
del 29 aprile, senza badare ai temperamenti che la dichiaravano, e 
alla lettera all'imperatore che i più ancora ignoravano. Infocolavano 
la discordia e le ire i repubblicani. Per rianimare le speranze, per 
attutire gli sdegni e conciliar le dissensioni, Gioberti scorreva parla- 
mentando tutta l’Italia, e giungeva in Roma il 24 di maggio. 

Nel giorno seguente, Gioberti fu ricevuto dal Santo Padre, e 
tosto indirizzò ai romani un discorso nel quale diceva : 

« Se qualcuno, non parlo di voi romani; se qualcuno degli ita- 
liani ha dubitato di Pio IX, egli è fortissimamente ingannato. Guai 
a me se avessi dato orecchio al dubbio che tentava di mettersi nel- 
l'animo mio: imperocchè avrei a pentirmene gravemente. Io ho am- 
mirato Pio IX principe, ma più l’ho venerato pontefice. Ammiriamo i 
fatti del principe, veneriamo gli arcani del pontefice, senza investi- 
garli. Pio IX ha dato principio all’indipendenza italiana, ed egli la 
metterà a fine. (Qui alcuno riprese: la finirà ?). La finirà, continuò 
Gioberti, la finirà senza dubbio. Io non vedo principe in Italia che 
possa paragonarsi al divino Pio IX. Oh possa io dunque raccogliere 
tanto di voce che mi basti a gridare: Viva il grande Pio IX! oh viva 
viva il rigeneratore di questa Italia ! » 

Gioberti attingeva dal papa la notizia della lettera all’imperatore, 
e vi alludeva chiaramente. Non lo videro di buon occhio i repubbli- 
cani, lo dissero un emissario del Piemonte e di Carlo Alberto; ma lo 
acclamarono i più colti della cittadinanza, una parte del clero, i cir- 
coli ed i casini. Per ammansire il volgo, visitò l’inevitabile Ciceruac- 
chio, il popolano agitatore della plebe c già impostosi alle autorità 
che non eran plebe. Il municipio conferiva a Gioberti la cittadinanza 
romana; e la via dove abitava, detta Borgognona, fu dedicata nel 
suo nome. Molto bene e molto male fu detto di lui; ma non si può 
negare l’altezza dell'ingegno e la rettitudine delle intenzioni. 

La permanenza di Gioberti in Roma dal 24 maggio sino al 10 
di giugno, servì alla calma, e con sufficiente tranquillità si apriva il 
5 dello stesso giugno il parlamento romano. Ora siamo alle dolenti 
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note ; e a quelle lotte intestine del principe e del potere esecutivo, 
per cui sempre s' infermano gli Stati, e talvolta si rompono scop- 
piando le rivoluzioni. Inauguravasi dunque il parlamento con poche 
parole del cardinale Altieri, delegatovi dal papa, senza verun colore 
politico, per la somma ragione che il discorso preparatovi dal mini- 
stero non era piaciuto al papa, e le correzioni del papa erano respinte 
dal ministero : principio di discordie non lontane. 

Il 9 poi leggevasi ai Consigli legislativi il discorso del Mamiani, 
grandioso, elegante, ma all'autorità del principe meno favorevole o 
avverso. « Il principe nostro, diceva, come padre di tutti i fedeli di- 
mora nell'alta sfera della celeste autorità sua, vive nella serena 
pace dei dogmi, dispensa al mondo la parola di Dio, prega, benedice 
e perdona ». Sotto la tiara rimaneva il prete, il semplice prete, ma 
era scomparso il principe. E proseguiva: « Come sovrano e reggi- 
tore costituzionale di questi popoli, lascia alla vostra saggezza il prov- 
vedere alla più parte delle faccende temporali. Lo Statuto aggiun- 
gendo la sanzione cattolica, dichiara che gli atti del principe sono 
santi, c non imputabili; ch'egli è autore soltanto del bene, e al male 
non può in veruna guisa partecipare. Certo, guardando la cosa da 
questo lato, se il governo rappresentativo non esistesse in niun luo- 
go, inventar dovrebbesi per queste romane provincie ». 

Quì non solamente la separazione della Chiesa dallo Stato, del 
governo temporale dal sacerdotale, ma quasi rimossa l'autorità prin- 
cipesca, rimanendo al papa l'insegna o il puro nome di sovrano tem- 
porale. Ciò mirava al disegno di far passare nel ministero l'impresa 
della guerra nazionale. Quindi l’ oratore annunziava la convenzione 
che sotto la tutela e il comando immediato di Carlo Alberto milite- 
rebbero i soldati romani. Si lodava il papa che abborrendo egli dalle 
guerre e dal sangue, con affetto apostolico e italiano si fosse inter- 
posto fra ì combattenti, e fatto intendere ai nemici della comune pa- 
tria « quanto crudele e inutile impresa riesca oramai quella di con- 
tendere agli italiani le naturali loro frontiere, e il potersi alla perfine 
comporre in una sola e concorde famiglia ». Sperare il ministero 
« che quella implicita dichiarazione della giustizia della causa ita- 
liana spandesse novelle benedizioni sulle armi generose che i popoli 
nostri impugnarono, e al re Carlo Alberto crescesse animo di prose- 
guire senza tregua nessuna la sua vittoria ». Il mon intervento stra- 
niero era disegnato in questo periodo del Mamiani: « La massima 
forse delle sventure che cader potesse a questi giorni sulla nostra 
nazione, saria la troppo fervorosa ed attiva amicizia d'alcun grande 
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potentato ». l'erminava il Mamiani annunciando impazienze funeste, e 
speranze che non si effettuarono. « Signori! i tempi corrono più che 
mai procellosi. Nei popoli è una soverchia impazienza di tramutare gli 
ordini, e perfino i principii e le fondamenta della cosa pubblica. Tutto 
ciò che i secoli effettuarono e stabilirono con fatica e lentezza, vien 
minacciato di subita distruzione. Ma dopo avere atterrato, conviene 
rifabbricare con gran saldezza e con felice magistero; e da questa 
opera sola potrà giudicarsi il valore della moderna sapienza civile. Il 
ministero ha piena fiducia che voi radunati nella città eterna, dac- 
canto all'immobile seggio del cristianesimo, varrete a compiere l’im- 
presa difficilissima del riedificare e ricostruire ; e che voi in queste 
arti di pace e di civiltà saprete pareggiare la gloria de’ nostri armati 
fratelli, che là sulle rive del Mincio e dell'Adige rispondono con eroi- 
ca bravura allo straniero insolente, che lanciava sul nostro capo iner- 
me e innocente l'accusa bugiarda di slealtà, d'ignavia e di codardia ». 
Lume della storia è questo discorso ministeriale, ritraendo , chi 
lo mediti, la natura dei tempi. Cioè l'intento di affidare al potere ese- 
cutivo la causa della guerra per levarne la responsabilità al papa. Nei 
popoli, impazienza di distruggere ordini sociali e loro fondamenti, 
tutto l'antico, senza avvedersi che il nuovo non dura , se non sorge 
o non si addentella nell'antico. Speranze appena enunciate, e tempi 
procellosi che impaurivano. Ma sopra tutto le non concordi volontà 
dei consigli legislativi, del ministero e del papa. Poca o niuna im- 
pressione faceva il parlamento romano ; la guerra sola pesava come 
onda agghiacciata sul cuore degli italiani. Di essa sono scritte sto- 
rie particolari: a noi bastano quei cenni che stanno in relazione colle 
vicende romane. Riepiloghiamo i fatti. Le vittorie di Goito, Monzam- 
bano e Borghetto (8-11 aprile) avevan levato a felici speranze roma- 
ni e italiani; ma la perdita di Castelnovo ricaduto non senza crudeltà 
negli austriaci, persuadeva necessario il concorso di tutta l'Italia alla 
guerra nazionale. Durando entrava in Bologna sulla fine di marzo; Fer- 
rari partiva da Roma coll’altra divisione pontificia di civici e di vo- 
lontari. « Erano tutti ardenti dell'amore della patria e dell’indipen- 
denza nazionale, e animati di spirito marziale. Molti però mancavano 
d'istruzione militare e della dovuta disciplina, e non pochi anche di 
vestiario » (Coppi). Spirito marziale, e difetto d'istruzione e di disci- 
plina militare, spiegheranno i fatti ora lieti e ora avversi dei romani. 

Altro ostacolo alla regolarità della guerra veniva dalle provin- 
cie. Mentre da Roma si procurava di agire regolarmente, nelle Le- 
gazioni s' incominciavano tumultuariamente le ostilità; e sul princi- 
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pio di aprile vari distaccamenti di bolognesi, ferraresi e romagnoli 
passarono arditamente il Po, e Zambeccari percorse sino alle vici- 
nanze di Legnago. Il 18 aprile Durando aveva dal principe Aldo- 
brandini ministro delle armi, dopo aver conferito col papa: « che 
dovesse regolarsi, nella gravità delle circostanze in cui trovavasi, in 
quel modo che fosse il più conducente alla tranquillità e alla sicu- 
rezza dello Stato ». Il generale interpretando largamente queste pa- 
role e altro dispaccio del 28 marzo « di mettersi in corrispondenza 
col quartiere generale del re e di operare in concordia col medesi- 
mo » al 21 passava il Po; e Ferrari lo passava al principio di mag- 
gio. Allora diveniva parte attiva della guerra, per volontà de’ suoi 
generali e ardore dei militi, l’esercito pontificale. 

La guerra si faceva grossa in aprile. fl Re mirava a Peschiera. 
Radetzki per mantenersi in comunicazione con Peschiera e col Ti- 
rolo, collocava undici mila uomini in Pastrengo, posizione forte 
per natura. Carlo Alberto l’assaltava personalmente col duca di Sa- 
voia nel 30, e la vinceva. Aspra la zuffa: il Re sguainava la spada 
contro un drappello di Tirolesi, ed era in cimento la sua persona, se 
non vi accorreva il colonnello Sanfront collo squadrone dei carabi- 
nieri. Peschiera fu circondata e poi vinta. Il Re portava il suo quar- 
tiere generale a Sommacampagna. Trista giornata sottentrava. Tra 
per il numero soverchiante degli austriaci, e le mancate corrispon- 
denze dei nostri, fu perduta con strage non lieve Santa Lucia. Messi 
fuori di combattimento mille cinquecento piemontesi, novecento au- 
striaci. I pontificii squadronavano sull’Alta Piave, i napoletani arri- 
vavano al Po. Fatti parziali, e con diversa vicenda, ora rianimavano 
e ora contristavano le armi e le speranze italiane; ma due casi for- 
temente le travagliavano. I travagli venivano da Roma e da Napoli. 

Pepe, generale napolitano, il 22 di maggio riceveva l’ ordine di 
ricondurre le truppe nel regno, agitato nelle provincie e minacciato 
nella capitale. Al generale parve di non dover in quel pericolo ab- 
bandonare l’Italia. Il 26 alla prima divisione che era a Ferrara ordi- 
nava di passare il Po, ma non era obbedito, e la maggior parte dei 
napolitani ritornava ai dolci focolari. Il richiamo di sedici mila com- 
battenti fu tanto più dannoso, quanto che spargeva il disgusto nei 
restanti, e maggiore il bisogno di truppe nel veneziano, le cui città 
man mano ricadevano nel potere dell'Austria. 

Egualmente i pontifici, atterriti dall'Allocuzione del 29 aprile, 
ricusarono in parte di obbedire al generale Ferrari. Temevano gli 
ufficiali di perdere lo stipendio, e tutti, da principio, di essere trat- 
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tati come ribelli cadendo nelle mani dell'Austria. I faziosi poi, ed in 
particolare i frati Bassi e Gavazzi, crescevano il tumulto e le ire, de- 
clamando contro il papa, Carlo Alberto e tutti i principi italiani, ed 
esaltando le forme repubblicane o piuttosto anarchiche. 

I civici ed i volontari si ridussero alla metà ; nè però saldi e 
quieti. Durando univa le truppe di Ferrari alle sue, e dal 19 al 21 di 
maggio le conduceva a Vicenza. Thurn l’assaliva il 23 e la bombar- 
dava ; mastettero forti i vicentini, e l’ artiglieria pontificia rispose 
lodevolmente all’austriaca. Il combattimento fu arduo e lungo, Thurn 
retrocedeva sino a Verona, colla perdita di mille a duemila combat- 
tenti. Ripresero animo i pontifici ; e tanto meglio, essendo giunta la 
notizia che Carlo Alberto a sè gli aggregava, e col diritto delle genti 
li tutelava contro gli austriaci. 

Il 29 nella battaglia di Curtatone e Montanara sostennero l’ono- 
re delle armi italiane i toscani con pochi napolitani che rimasero. 
Tutti novizi nell'arte della guerra, da 3 in 6 mila, maravigliarono il 
nemico pugnando lungamente, nè cederono se non al numero che li 
soverchiava. Fu disastrosa la ritirata per il ponte dell’Osone che la 
ritardava, per nuova colonna di austriaci che si affacciava, e non po- 
tendosi maneggiare l'artiglieria per le viuzze della campagna. Vin- 
sero gl’imperiali, ma videro quanto fosse forte in quei petti giovanili 
l’ardore dell’indipendenza italiana. 

Roma trepidante partecipava le gioie e i dolori dei combat- 
tenti. Gioie per la presa di Peschiera (30 maggio); ma più forte do- 
lore per la caduta di Vicenza (10 giugno), eroicamente difesa da do- 
dici o tredici mila romani contro assalitori due e tre volte maggiori. 
Con tanta foga si combattè, che i croati irrompendo furiosamente in 
una chiesa, calpestarono la santità del luogo, e danneggiarono le pit- 
ture di Paolo Veronese. 

Partivano i romani con gli onori militari, sotto condizione di 
non combattere per tre mesi contro l'Austria. Un ordine del giorno 
del principe Doria, ministro della guerra, pubblicato il 25, lodava per 
la gloriosa difesa di Vicenza i romani, e gli esortava a non depor le 
armi infino a che l’Italia non fosse redenta, e la morte dei loro com- 
pagni vendicata. Glorioso ma vano il proposito : i difensori di Vi- 
cenza erano già vincolati, ciò che a Roma ancora s° ìignorava. 

Cadevano le sorti italiane ; non più sufficiente il valore quando. 
le falangi austriache moltiplicavano, e scemavano di giorno in giorno 
le italiane. Mancato il soccorso dei napolitani, retroceduti ì toscani, 
l’esercito pontificio, dopo la capitolazione di Vicenza, parte ritrattosi 
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in Venezia, parte a casa. Nè era tutto. La guerra distratta in troppi 
punti staccati e diversi: necessità, o errore dei comandanti. I pie- 
montesi oramai soli, impari a tanta mole. 

Un nuovo attacco di Carlo Alberto su Verona era fallito, Udine 
cadeva sotto le schiere di Nugent, ed il 21 giugno capitolava Pal- 
manova difesa dal generale Zucchi. Meno le città di Venezia e la 
piccola fortezza di Osopo, tutto il territorio Veneziano, sul finire di 
giugno, tornava in potere dell’Austria. Nell’interno facevano gl'inte- 
ressi dell’Austria, fra gli altri, due partiti: il regionalismo, ed uno 
scompigliato repubblicanismo. Lo stato di Roma è descritto dallo 
Spada. 

In Roma, egli dice, divenuta ancor essa una fucina ardente, i 
discorsi erano vaghi, confusi, irosi, acerbi. E chi contra Carlo Al- 
berto metteva fuori la bile, chi accagionava la sua smodata ambi- 
zione, quasi che volesse ingemmare la sua corona a prezzo d’italiche 
sventure: nè mancavano ì consigli di surrogare la guerra dei popoli 
alla regia. Durando fu costretto di giustificarsi. Esecravansi perfino 
da molti il albo, il Gioberti, il D'Azeglio e tutti i moderati, promo— 
tori veri dell'Italiano risorgimento. 

Ciò vedeva, udiva, e raccoglieva lo Spada. Ma più, guardando 
nel futuro, esso continuava : « Ed eran queste le prime vampe di 
quel fuoco repubblicano che covava sotto la cenere, e che veniva ec- 
citato dallo Sterbini, dal Canino, dal Masi, dal Dall’Ungaro ed altri, 
nemici giurati del nome Sabaudo, sol perchè volevano che la repub- 
blica romana potesse assidersi sulle rovine del piemontismo in Ita- 
lia, e servire di centro ad una repubblica italiana » (Spapa, vol. II, 
pag. 367). Anzi ad una repubblica internazionale, come dalla Lega di 
Londra vedemmo decretato. Ma di Carlo Alberto, dei repubblicani, 
delle tarde annessioni, e di altre cagioni di sventure nella guerra, 
parleremo distesamente nel capitolo seguente. 


(Ritorno su marzo e aprile, giugno e luglio 1848). 


Scopo dei puritani o intransigenti è servirsi delle persone, e di- 
struggerle se opposte ai loro fini. Altri subiranno questa sorte, ma 
primo a subire l'hosanna e il crucifige, era Carlo Alberto, caro al Pie- 
‘monte e all'esercito. La storia ha il dovere di vendicarne la memo- 
ria, e di rendergli la giustizia meritata. 

Carlo Alberto non ebbe l'energia e l'ingegno militare di Ema- 
nuele Filiberto, non l’audacia di Carlo Emanuele I, non la sagacità e 
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la risolutezza di Vittorio Amedeo Il, non la calcolata freddezza e la 
scienza militare di Carlo Emanueie IIT, Coraggioso nel dovere, timido 
e incerto nei mezzi. Non era un fulmine di guerra, non gli ascrive- 
remo lo sguardo dell'aquila, nè i vasti concepimenti di Napoleone I 
o di Cesare. Ma ebbe, se non compite, molte virtù de’ suoi antenati; 
e la sua abnegazione per l’italico risorgimento è fuori d’ogni contro- 
versia. Soccorse alla Lombardia colla lealtà di re e coll'amore che il 
fratello deve al fratello. Suo scopo supremo l’indipendenza dell’Italia 
dall'Austria; liberi poi i popoli di costituirsi a politico reggimento. 
Ricusò lo scettro della Sicilia, offerto al duca di Genova. Tollerò (con 
eccessiva indulgenza) che Mazzini gli promovesse la repubblica alle 
spalle ed in Milano stesso, mentre egli regno e vita cimentava sui 
campi della guerra. Finchè sarà lodevole che un popolo non serva a 
dispotismi stranieri, finchè sarà creduto un bene la nazionalità; sino 
allora e sempre sarà gloriosa la memoria di Carlo Alberto, che ne 
gettava la pietra del fondamento. 

Per conoscere la rettitudine e la lealtà disinteressata di Carlo 
Alberto, sì mettano a paragone lui ed i repubblicani, il suo manifesto 
del 6 aprile, e quello di Mazzini dcll'8 del medesimo aprile. 

Il 6 aprile il ministro della guerra scriveva al governo provviso- 
rio di Milano in nome di Carlo Alberto: « che ad un'assemblea della 
Lombardia, della Venezia, di Parma, di Piacenza, di Reggio, e di 
quante altre città avessero significato la loro adesione a quella di 
Milano, apparteneva il sacro diritto di determinare la forma del pro- 
prio governo ». E più espressamente: « È pure desiderio del Re che 
l'assemblea emani da un sistema di elezioni larghissimo e liberalis- 
simo, di modo che le decisioni di essa possano veramente riguar- 
darsi siccome l’espressione più sincera del comun voto ». Lo stesso 
a riguardo dei ducati di Parma e Guastalla, e degli Estensi, era or- 
dinato. Così intendeva la libertà Carlo Alberto, e nulla attribuiva a sè 
fuorchè le fatiche e i pericoli della guerra. « Erano dunque quei po- 
poli, osserva il Coppi, nella rara condizione di poter deliberare sulla 
forma di governo più a loro conveniente ». Ma più che altro sì noti 


che in quella enumerazione di città, Roma non entrava. Roma era: 


del papa, e Carlo Alberto era devotissimo a Roma cd al papa. 


Al contrario, i repubblicani si arrogavano una quasi dittatura 
italiana. Mazzini nel manifesto dell’ 8 aprile respingeva i lombardi 


niente meno che al secolo duodecimo, epoca di Leghe transitorie, non 


mai di solida e permanente congiunzione nazionale. « Voi, diceva, 


avete ricominciato la tradizione nazionale dalla vostra Lega del XII 
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«secolo. Grandi nella lotta, a voi spetta ora, o lombardi, di esser grandi 

nella vittoria. Voi avete combattuto per tutti, sancite per tutti col 
‘vostro esempio il dogma vitale della sovranità popolare ». 

Era comodo a chi combatteva colla penna, ma era illusione di 
falsi veggenti, il vantarsi allora della vittoria. Bella sovranità popo- 
lare, l’escludere dal voto nazionale tutti gl’italiani, soggiogati al voto 
solo dei lombardi! Accennava bensì ad una dieta italiana e ad un 
patto d’amore nella Città Santa, dove lombardi e siciliani si sareb- 
bero data la mano, ma solo plaudenti gli altri: « Voi lombardi e ì 
vostri fratelli della Sicilia, vi stringerete compagni, plaudenti gli 
altri, la mano, quasi sull'altare della nazione nella Città Santa che è 
da secoli il centro della storia nostra e di quella dell'Europa, in Ro- 
ma ». Ecco Roma dichiarata scopo ultimo dei repubblicani. 

Prosiegue la narrazione il Coppi ne’ suoi Annali: « Pubblicato 
quest'indirizzo nella Gazzetta, Mazzini fondò un nuovo circolo re- 
‘pubblicano, denominato dell’ Associazione nazionale italiana ; isti- 
tui un giornale proprio, denominato !° Italia del popolo; perorò ai 
cittadini, presentossi al governo provvisorio come un potentato; e 
sul finire di aprile ebbe l’ardimento di chiedere la licenza di for- 
marsi un battaglione di armati. Non l’ ottenne, ma intanto divenne 
capo di una parte tanto potente da inceppare l'azione del governo. 
Ed era certamente cosa deplorabile che, mentre l’ esercito di un so- 
vrano costituzionale combatteva per liberare |’ Italia dagli stranieri, 
alle spalle del medesimo si agisse per proclamare una repubblica ». 
E aggiungiamo : — nella Città Santa. 

Da questa fazione puritana e irreconciliabile, tre conseguenze 
derivavano. 1.° Nuovo ardimento nell'esercito avversario. 2.° Scorag- 
giamento e diffidenza nell'esercito, monarchicocostituzionale. 3.° L'Al- 
locuzione del 29 aprile era pure da questo lato giustificata: perocchè 
dopo tali manifestazioni e documenti, doveva il papa partecipare ad 
una guerra nella quale fondavano le loro speranze i repubblicani ? 
Si avverta che del 29 era l’Allocuzione, e dell’ 8 precedente il mani- 
festo di Mazzini, il quale godeva in Milano la libertà della propagan- 
da repubblicana, sino a pretendere un baltaglione di guardie del 
corpo ossia di pretoriani. Altra repubblica già era sorta in Venezia 
sino dal 22 marzo, proclamata dal Manin, differente bensì e inversa 
della mazziniana, ma sospetta alle provincie venete di terra ferma, 
sempre avverse all’aristocrazia della capitale. Onde nuova complica- 
zione di parti: poichè Tommaseo e Manin preferendo il federalismo 
alla monarchia costituzionale, all'unione del Veneto col Lombardo 
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validamente ripugnavano. Quel regionalismo adunque e quel repub- 
blicanismo che più sopra accennammo come cagioni dissolventi del- 
l’unità nel pericoloso cimento della guerra, erano fatti che doveva- 
no pesar fortemente sull’animo di Pio IX e di Carlo Alberto. 

Ma i tempi correvano, laquila bicipite tornava a spandere mi- 
nacciosa le forti ali sull’ Italia, e Venezia e Milano piegavano final- 
mente alla necessità che incalzava. Venezia il £ giugno « obbedendo 
alla suprema necessità che l’Italia sia libera dallo straniero » votava 
« la immediata fusione della città e provincie di Venezia negli Stati 
Sardi ». A’ dì 8 giugno la votavano Milano ed i Lombardi, ma colla 
forma più nobile espressa dal governo provvisorio in questi termini 
nel giorno 12 maggio: « E come Lombardi in nome e nell'interesse 
di queste provincie, e come italiani per l'interesse di tuttala nazione, 
dobbiamo riconoscere provvido il pensiero che le nostre terre si as- 
socino al vicino e bellicoso Piemonte, salve le comuni guarentigie 
della libertà per formare dell'Alta Italia un inespugnabile baluardo 
contro tutte le forestiere invasioni, sotto lo scettro di quell’ illustre 
Casa di Savoia, a cui la storia assegnò il glorioso titolo di guardiana 
delle porte d'Italia ». Sentimento elevato; ma era tardi | 

Tardi pure giungeva all'imperatore, verso la fine di maggio o 
sul principio di giugno, la lettera del papa, chiedente la cessione delle 
provincie italiane all'Italia. Alla quale lettera niuna risposta autenti- 
ca era pubblicata. Senonchè dalla Gazzelta d'Augusta e dal Labaro 
di Roma, il 19 giugno, si divalgava uno schema di risposta fiera 
contro Carlo Alberto e l’ insurrezione italiana ; e così apostrofava il 
papa: « Beatissimo Padre! Chi fu che nel 1815 rimise in trono Pio VII, 
se non l’Austria ? Chi alla venuta del re Gioacchino Murat, salvò la 
Santa Sede ? Chi nel 1831 sedò l’altra rivoluzione, in cui il papa fu 
dichiarato decaduto di fatto e di diritto, se non l’ Austria ? Chi ad 
altre mene rivoluzionarie in ogni tempo era pronto a salvare il pon- 
tefice, se non l’Austria ? » 

Si poteva ricordare all’ Austria le guerre di altri secoli funeste 
all'Italia, e domandare se in bene proprio o dei papi ciò che rimpro- 
verava avesse ella operato. Ma conveniva a lei di esagerare i suoi 
meriti per ricusare le giuste domande del papa, e vantarsi di quel 
potere che le sfuggiva dalle mani ? 

« Saprà (ecco i vanti) saprà ancora Ferdinando mantenere con 
ogni possa la religione cattolica (forse allusione al S. Rom. Impero); 
e non deporrà la spada finchè un solo superstite dell’imperiale fami- 
glia esista, volendo e dichiarando di non cedere un palmo degli stati 
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a lui appartenenti sino agli estremi mezzi di difesa ; pronto però alla 
pace, ed a concedere a'suoi popoli un'ampla Costituzione ed un per- 
dono generale ». La Gazzetta romana del 23 dichiarava nella parte 
officiale che tale risposta non era pervenuta a Sua Santità. Sia ; ma 
non sarà pervenuta nei dì seguenti, come la lettera del papa era prima 
divulgata sui giornali, e poi presentata all'imperatore? O era cortesia 
ad un'altra corte il tacere e non rispondere ? Veramente lo stile non 
era della più fina diplomazia, ma era conforme agli spiriti dell'antica 
potenza che di giorno in giorno risorgevano ; ed era conforme alla 
tutela mista ad una certa dominazione, che l’Austria, in memoria del 
defunto sacro impero pretendeva di esercitare sulla chiesa e sulla 
corte romana. Ma ciò che più importa di qui ricordare è la promessa 
dell’ampla Costituzione, già annunziata, come espediente di stato, 
sino dal 15 marzo. 

Ed invero, tra per la guerra e per le insurrezioni intestine, in tali 
distrette versava l’Austria, che il 15 marzo 1848 il Consiglio di Stato 
suggeriva, e l'imperatore decretava « di rendere partecipe di una 
Costituzione anche quella partedel suo impero che finora non neaveva ». 

Il decreto imperiale annunciavasi dal conte Hartig con proclama 
del 15 aprile affermando per massima il rispetto delle varie naziona- 
lità. E proseguiva: « Il Sovrano a voi m' invia ministro di pace. Îo vi 
assicuro in suo nome che, nel nuovo ordine di cose ora introdotto 
nella Monarchia, voi godrete ampiamente i vantaggi politici, nazio- 
nali ed intellettuali, ai quali avete aspirato ; godrete di libertà e di 
guarentigie corrispondenti ai vostri bisogni, alla lingua, all’ indole 
ed alla nazionalità vostra che verrà nel più ampio senso protetta ». 

L’Italia era dunque nel vero proclamando la sua nazionalità, la 
riconosceva l’imperatore, e Pio IX colla sua lettera ne compiva il 
concetto aggiungendovi l'indipendenza politica, condizione essen- 
ziale della nazionalità. L'Austria sentiva l’immensità del pericolo, e 
operava saviamente in quel punto. È non è tutto: la fiera nazione 
austriaca apriva gli occhi sulla ingiustizia e sui propri danni delle 
troppo agglomerate e confuse nazionalità, come rileviamo da un ar- 
ticolo della Gazzetta di Vienna del 2 aprile. L'articolo era intitolato: 
« La patria è in pericolo » ; e diceva: 

« È venuto il tempo in cui quelle combinazioni di Stati, arbi- 
trarie, forzate, misero parto di faccendieri politici di congressi, non 
più reggono e già si dissolvono. Z/ dominio sull'Italia fu da ben mille 
anni un dominio funesto per la Germania; e l oltramontanismo 
politico avrebbe dovuto essere da lunga pezza abbandonato. L’ amor 
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proprio è fortemente commosso, ma l'amor della patria c' impone un 
sacrificio. Fosse anche possibile di conservar Venezia e Milano, il 
forzato aggiogamento ci farebbe più male che bene nel presente e 
nell’avvenire. Una leale amicizia, trattati di finanze, di commercio, 
di confini, liberano l’Austria da una indomabile avversione, provve- 
deranno alla nostra sicurezza e felicità ». 

Oh quanto bene le domande del papa all'imperatore, erano dalla 
Germania stessa a verbo e irrepugnabilmente giustificate! Utilissimi 
alla storia questi particolari; torniamo però all’Italia in generale. 

Polibio greco, ma delle cose romane intelligentissimo, avvertiva 
che Roma soggiogò l’ universo per l'intelligenza dei tempi e per la 
scelta delle opportunità. Ma Roma aveva un Senato, a cui il popolo 
nei gravi cimenti fidava la pienezza dei poteri, l’unità dell'azione, la 
speditezza e la libertà dei provvedimenti. Allora la gran mente dei 
Senato decretava il da farsi; il popolo obbediva, operava e taceva. 
Tale era la politica dell’aurea età di Roma, signora delle cupidigie 
private, e trionfatrice del mondo. 

Per converso nell'Italia, i parlamenti, i governi provvisori, 1 cir- 
coli e le piazze, senza unità di pensiero nè concordia di azione, cin- 
guettavano, indugiavano; e quando era tempo di dar dentro con 
tutte le forze unite e compatte, di profittare della debolezza del- 
l'Austria per le insurrezioni che in Vienna e in Boemia ancora tra il 
maggio e il giugno si rinforzavano; quando la Francia dichiarava 
all’Inghilterra che il generale Cavaignac presidente del governo ed 
il suo Consiglio avevano deciso di non fare alcuna opposizione 0 sol- 
levare alcuna controversia, sebbene tutti gli stati Veneti fossero ag- 
gregati al dominio del re di Sardegna; e più, quando nella primave- 
ra, sulle Alpi, un esercito di trenta mila uomini sotto il comando del 
generale Oudinot di Reggio, era pronto di scendere in Italia, qualora 
Carlo Alberto ne facesse la richiesta (aiuto morale, sufficiente per 
non obblizarsi alla Francia); quando sì rare e felici occasioni sì of- 
trivano all'Italia, l'Italia perdeva il suo tempo, le fazioni si bisticcia- 
vano, l’esercito e Carlo Alberto si abbandonavano, e quel pontefice 
che primo, come si diceva, aveva iniziata la causa della nazionalità, 
italiana, si guerreggiava. Queste le somme cagioni della disfatta che 
sovrastava. In Roma le stesse o maggiori difficoltà che negli stati 
italiani. Era presidente al Consiglio dei ministri il cardinal Soglia; 
laici tutti gli altri. Il governo costituzionale coi due Consigli era inau- 
gurato. Vedemmo il discorso del Mamiani ai deputati. Il discorso del 
cardinale Altieri nel giorno dell’apertura, figurava il discorso della 

La Rassegna Nazionale, Vol. III. 98 


90) I PRIMI ANNI DEL PONTIFICATO DI PIO IX 


Corona. Ora la risposta dei deputati alla Corona ritraendo 1 sensi 
stessi del Mamiani, non poteva gradire al papa. 

TI papa nel giorno 10 di quel giugno dichiarava « di accoglierla 
unicamente in quella parte che non si allontanava da quanto era pre- 
scritto nello Statuto fondamentale. Se il pontelice prega, benedice e 
perdona, egli è altresi in dovere di sciogliere e di legare ». Aggiun- 
geva che se il principe concedeva lo Statuto per essere coadiuvato, 
il principe sacerdote abbisognava di tutta quella libertà che non pa- 
ralizzi la sua azione in tutti gl'interessi della religione e dello Stato. 

Conchiudeva : « Siate concordi tra voi, con l'Alto Consiglio, con 
noi e coi nostri ministri. Rammentatevi spesso che iloma è grande 
non pel dominio suo temporale, ma principalmente perchè è la sede 
della cattolica religione. Questa verità Ja vorremmo scolpita non già 
sul marmo, ma sul cuore di tutti quelli che partecipano alla pubbiica 
amministrazione, aflinchè ognuno rispettando questo nostro primato 
universale, non chia luogo a certe teorie limitate, e talvolta anche a 
desideri di parte. Chi sente alto della religione, non può pensare di- 
versamente. E se voi, come crediamo, siete animati da queste verità, 
voi sarete nobili istrumenti nelle mani di Dio per arrecare veri e so- 
lidi vantaggi a IRoma e allo stato, primo dei quali sara quello di spe- 
gnere il seme delle diffidenze e il terribile fomite dei partiti ». 

Sì franco, civile e religioso parlare del pontefice non andava ai 
versi delle sette. Un allettato silenzio copriva i dissensi fra il papa 
ed il ministero. Il coraggio civile veniva meno. Per una rara eccezio- 
ne il deputato Ranghiasci Brancaleoni, il 10 luglio deplorava la libertà 
volta in licenza, ed esclamava: « Alcuni pochi hanno posto in movi- 
mento masse numerosissime, le hanno infiammate con ogni maniera 
di argomenti a lusinghiere speranze, le han tolte dalle loro abitudi- 
ni, le han gettate nell’ ozio, loro han fatto disistimare i probi cit- 
ladini e si è sciolto così quel salutevole freno che pur troppo è ne- 
cessario, acciocchè si mantenga l'ordine, la quiete e la legalità. Che 
n'è da ciò conseguito? I lavori abbandonati, i sussidi sospesi, il com- 
mercio esinanito , l'oro scomparso e la carta sostituita, le tasse ac- 
cresciute, le proprietà non più sicure: in una parola, un avvenire 
incerto, oscuro, terribile ». Così il deputato di Gubbio, afllitto del 
presente e trepidante dell'avvenire. 

GUGLIELMO AUDISIO. 


L'IDEALE. - 


Dell’ Ideale considerato come la sostanza della storia, 
del diritto, della politica, e della scienza. 


To sono avvocato, come forse sapete, il mio mestiere mi mena a 
difendere cause innanzi a’ Tribunali, dove m' ingegno alla meglio di 
sostenere il diritto; ma comunque ci metta tutto il mio, non sempre 
mi incontra di tirare dal pelago alla riva le buone cause ; e talora 
entrato nell’agone, ne riesco ben bene picchiato dalla umana giusti- 
zia. Come fare? Fo come bravamente fa il cane, quando andando per 
i fatti suoi, qualche tristo monello gli butta su una secchia di acqua; 
se la scuote di dosso, come può, e tira avanti. Siccome non ho l’ani- 
mo insensibile alle miserie del prossimo, talora mi sono commosso in 
sentire le lagnanze di qualche poveretto, che sprovvisto di aiuti, mi 
toccava il cuore co’suoi lamenti, pe’ torti che altri gl’ inferiva, e senza 
pensare ad altro ne ho tolta la difesa, dicendogli : Amico, hai ragio- 
ne; farò il possibile perchè giustizia ti sia resa; ma di niente mi sa- 
prei ripromettere: non ci è a fare molto a fidanza con la giustizia 
degli uomini ; tanto può stare che alla fine rimarremo tu ed io corti: 
accetta in tal caso almeno la buona volontà. 

Ora vi dirò di un caso simigliante. È da un pezzo che l’ Idea- 
le mì assorda colle sue querele : si lagna che gli è stato fatto tor- 
to, perchè si pretende di scacciarlo dall'umano consorzio, dove egli 
ha pacificamente vissuto, non solo senza far male a nessuno, ma gio- 
vando moltissimo a tutti; e che molta gente ha parteggiato co’ ne- 
mici suoi, aì quali egli non avea recato offesa, e senza più ha avu- 
to l'ostracismo. Il poverino ama molto gli uomini, ancorquando in- 
grati; e non può risolversi ad acquetarsi a siffatta sentenza, tanto 
più che non sa dove andare. Laonde si duole amaramente in gui- 
sa da intenerire fino alle lacrime, quando conta le sue ragioni. Egli 
dice, che oggi lo si vuol far passare per un nulla, per un non si sa che 
di vaporoso, nel mentre che egli è vero e vivente ; per me posso as- 
sicurarvelo, tanto è lo strepito che mi fa all'orecchio. Di più afferma 
che la Grecia gli deve tutta la sua riputazione e il suo splendore; che 
Roma antica gli è debitrice della sua potenza; che dipoi fu egli che 
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regalò all'Italia quella famosa corona di regina tra le sue sorelle; e che 
non ha tenuto il granchio aHe mani per nessuno, perchè a dir vero 
è una bravissima persona, che non nega mai niente a chi gli diman- 
da qualcosa. Che più ?-pretende ancora di aver avuta non poca parte 
nella rivoluzione francese, per una certa dichiarazione, per la quale 
i francesi lo consultarono ; anzi assevera che le cose sarebbero an- 
date molto meglio, se certe teste riscaldate ed insollerenti non aves- 
sero guastali i suoi suggerimenti; sicchè conchiude, che la civiltà 
moderna gli ha obblighi senza fine ; ed aggiunge che egli è pronto a 
provare le suc ragioni, con infiniti documenti, e di avere anche dalla 
sua testimoni imparziali, che meritano ogni fede. Finalmente si duole 
di questo, che molti dei suoi più implacabili avversari, lo hanno non- 
dimeno rubato ; ed egli non si querela del furto, perchè è assai largo 
del suo, ma del procedere sì poco onesto di costoro. Come serra- 
re gli orecchi a tanti lai? vi confesso, mi fece pena. Per consolarlo 
gli dissi: Caro leale, per tua buona fortuna in questa regione sei 
stato lungamente in riputazione e carezzato: tu eri simpatico agli 
abitanti, che solevano conversare con te assai dimesticamente. Ti con- 
siglio di ricorrere a loro, chi sa un residuo dell'antica benevolenza te 
li rendesse benigni. Io mi offerisco a’ tuoi servigii. Potresti trovare 
per verità un migliore avvocato, perchè di ottimi avvocati qui non è 
difetto; ma mi pare che le tue ragioni non sieno poi tanto astruse e 
difficili, in guisa che non occorre gran dottrina ed eloquenza per pa- 
trocinarle; e poi alla fine terminerò colla solita formola, con cui gli 
avvocati napoletani chiudevano le loro dicerie: Supplisca al resto la 
sapienza del Sacro Regio Consiglio. Per condannato già ci sei: che 
ti può accadere di peggio ? che io sia fischiato, e tu ributtato? Per 
me ti voglio tanto bene, che non ricuso anche i fischi per amor tuo. 
Permettete ora che ve ne faccia la presentazione. 

Mi concederete, credo senza difficoltà, che considerando l’umana 
natura in sè medesima, l’uomo sia fatto per esser poeta, legislatore, 
capitano, scultore, pittore, navigante, filosofo, musicista, matematico, 
fisico, storico, antiquario, meccanico, ec., in grado superiore ed ec- 
cellente. Ancora, egli può essere prudente, giusto, paziente, corag- 
gioso, temperante, benelico, magnanimo, liberale, fedele agli amici, 
marito amorevole, padre affettuoso, cittadino amante della patria, e 
possedere tante altre virtù proprie del suo essere umano; da ulti- 
mo può avere un corpo ornato di bellezza, sano, gagliardo, destro. 
Converrete facilmente con me, che tutte queste cose sono proprietà 
dell’ umana natura, in guisa che quando pensate a lei, si mostra 
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fornita di tutte cosiffatte proprietà, ciascuna in sè compiuta e senza 
viziature. E di verocome potreste concepirle difettive? Il difetto ona- 
“ce da incapacità 0 da guasto, il che può accadere solo per l’ indivi- 
duo; ma nè l'una nè l’altra ragione si può dare nell’umana natura, in- 
tesa dalla mente per sè medesima e nella sua interezza. Ma dove 
non vi ha manco di compiutezza, ivi è perfezione. Difatti non di- 
ciamo noi cosa perfetta quella che non ha pecca di sorta ? Dunque 
l’umana natura appresa dall’intelletto, apparisce ricca di tutte le per- 
fezioni possibili inerenti al suo essere. L’ Vomo perciò pensato dalla 
nostra mente in sè stesso, si presenta come un essere ornato di tut- 
te le perfezioni proprie all’umana natura, cioè al suo essere umano. 

In questo concepimento delle perfezioni proprie alla umana natu- 
ra si accordano tutti gli uomini, che abbiano, non dico una somma, 
ma anche una mediocre intelligenza. Ognuno comprende che sia una 
mente penetrante cd ingegnosa, che sa vedere il vero senza ombra; un 
cuore che voglia il bene, senza lasciarsi vincere da nessuno motivo 
basso o colpevole che ne lo distorni : ognuno intende che cosa sia la 
perfetta giustizia, che tribuisce a ciascuno il proprio, senza declinare 
nè a dritta nè a sinistra ; che sia il coraggio, che affronta impavida- 
mente i pericoli ; l’amore della patria, per cui si è pronti al sacrificio 
di sè medesimi ; che la bellezza di un corpo umano senza difettuosità. 
Ognuno vede che tutti questi pregi sono proprii dell’uomo secondo 
la sua natura per modo che ne sieno inseparabili. E se ci abbat- 
tessimo in taluno sì poco acuto, che non sapesse comprendere 
queste cose ; che non capisse, pognamo, che l’ intelligenza consiste 
nell’intendere chiaramente ; che la giustizia è riposta nel rendere il 
suo a ciascuno: che non concepisse la bellezza del tutto risiedere 
nell'armonico accordo nelle parti; ovvero che affermasse non apparte- 
nere all'uomo l'essere benigno, forte, temperante, noi diremmo, sen- 
za più, che costui è di corto intelletto, e che perciò del suo giudizio 
non si ha a far caso. 

Ma quello intorno a cui tutti gli uomini, che hanno sana la ra- 
gione, convengono, in guisa che torni contro ragione il pensare il con- 
trario, è necessariamente vero. Difatti ognuno consente che il tuttò 
sia maggiore della parte, che gli uomini desiderano di essere felici. 
Tutti si accordano in tenere che queste sieno verità necessarie, in- 
dipendenti dall’umano arbitrio, perocchè solo uno stolto potrebbe dire 
che il tutto è minore della sua parte, e che l’uomo ami di essere in- 
felice. Dunque tutte quelle proprietà, o qualità che dir si vogliano, 
che innanzi abbiamo trovate essere inerenti all'Uomo, come tutti 
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concordano, costituiscono la verità della sua natura. E noi pensan- 
dola a tal modo, ci formiamo la idea più piena, più alta dell’uomo i 
riconoscendola, nongià come un prodottodel nostro modo di pensare, 
ma come rispondente alla verità dell'umana natura, e quindi diciamo 
tale essere l’/deale dell’uomo , appreso nella interezza e nella verità 
del suo essere. 
Ma l'essere vera una cosa importa necessariamente che esista. 
Che intendiamo col dire veri questo tavolino, questa stanza, queste 
sedie? Intendiamo che sono veri precisamente perchè esistono. Se 
adunque l’/deale dell’uomo è niente altro che la verità della sua natu- 
ra, esso dee sussistere, altrimenti non sarebbe vero. Ma noi usiamo la. 
parola reale per indicare appunto le cose esistenti: dunque 1’ [deale 
dell’uomo essendo vero, perchè vero, è reale. Dunque l’ Ideale del- 
l’uomo, ricco di tutte le perfezioni congruenti alla sua natura, è la 
realità stessa, la più grande realità. Tanto è lungi che sia, come 
stimano alcuni, non so che di vaporoso e di aereo, figliato dall’imma- 
ginazione e dall’astrazione subbiettiva della mente, e che abbia tanta 
consistenza quanto la chimera o l’ippogrifo. Tanto è lungi non meno 
che possa essere un mero prodotto artificiale, o come 0ggi si dice 
un convenzionalismo; poichè il convenzionalismo è niente altro 
che un portato del libero arbitrio, senza altra realità che lo stesso ar- 
bitrario concepimento della mente, e per conseguente senza realità, 
e però mulabile a piacere; quando che l' Ideale, perchè in sè vero, è 
reale: è sempre lo stesso, necessario, eterno, e perciò appunto al di 
sopra dello arbitrio umano e de’ suoi artifici. 
Fermiamoci un istante a considerarne l’inesauribile ricchezza, e 
la struttura interiore. Abbiam visto, che l’Ideale dell’uomo è la som- 
“ma di tutte le perfezioni di cui è capace l’umana natura, sì nell’ or- 
dine dell'intelletto che della volontà, sì rispetto all'animo che al cor- 
po, sì riguardo al pensiero che all’azione; e poichè è proprio del- 
l’uomo l’ essere filosofo, artista, capitano, navigatore, ec., segue che 
nell’ Ideale dell’uomo si contenga l’ Ideale del perfetto filosofo, del- 
l'ottimo artista, dell’eccellente capitano, del sommo poeta, dell’esper- 
to navigante, del magistrato giusto, dell’abilissimo meccanico , 
dell’ eloquentissimo oratore, del sapientissimo legislatore, ed anche 
dell'ottimo sonatore, dell'ottimo sarto, dell’ ottimo calzolaio, dell’ otti- 
mo cuoco, e così via. I quali sono tanti proprii e speciali ideali, ri- 
spondenti a'diversi fini, che l'uomo si può proporre intendendo ed 
operando ; ideali tutti compresi nell'Ideale Uomo, come le specie lo 
sono nel genere. E procedendo più innanzi, nell’ideale del capitano Sè 
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comprende quello dell'ottimo capitano di terra e di mare, nell’ ideale 
dell'artista è incluso quello dell'ottimo pittore, dell’ottimo scultore, del- 
l'ettimo architetto, dell'ottimo poeta ; che sono altrettanti ideali com- 
presi nella propria specie. Ed andando anche più oltre, nell’ ideale 
del poeta s' includono quelli del poeta epico, del lirico, del tragico, 
del comico, del satirico; e nell'ideale del sonatore si racchiude quello 
del pianista, del violinista ec. Vedete dunque, senza moltiplicare inu- 
tilmente gli esempi, quanta è grande l’ ampiezza, la ricchezza, la fe- 
condità dell’Ideale umano. È tutti questi ideali non stanno così ac- 
cozzati e alla rinfusa, come i mobili in un magazzino, ma perfetta- 
mente ordinati tra loro per dignità ed eccellenza. Difatti non può du- 
bitarsi che il perfetto filosofo sia qualche cosa di più del perfetto 
legislatore, perchè il filosofo discopre e contempla la verità dell’ uni- 
verso, ed il legislatore solo quella più speciale delle leggi ; ed il per- 
fetto legislatore avanza in dignità il perfetto capitano, perchè quegli 
intende al benessere dell'intera vita civile, e questi semplicemente a 
difenderla, quando si trova minacciata da nemici interni ed esterni; 
ed il perfetto capitano supera il perfetto navigante, perchè ci vuol. 
ben altro per comandare un’ armata che per governare una nave; e 
questi sovrasta al perfettoartigiano, perchè si richiede assai più intelli- 
genza al navigare, che per costruire un armadio, una carrozza, o un 
paio di scarpe. Ecco come |’ Ideale umano si spiega in tutta la ma- 
gnificenza della sua ricchezza, in tutta la bellezza ed armonia dell’or- 
dine degli ideali che comprende ; come una verita infinitamente fe- 
conda, e seco stessa composta in ordine maraviglioso. 
Immaginiamo ora un uomo di carne e di sangue che fosse ad 
un tempo filosofo come Platone o Aristotile, poeta come Omero e 
Dante, scultore come Fidia e Michelangelo, giureconsulto come Papie 
niano e Cujacio, legislatore come Solone o Carlo Magno, capitano co- 
me Cesare o Napoleone, pittore come il beato Angelico o Raffaello, 
magnifico come Lorenzo de’ Medici, sonatore come Rubinstein, stam- 
patore come Elzevirio o Bodoni, insomma che raccogliesse in sè tutte 
le attitudini umane dalla scienza più alta all’ arte più infima; ebbene, 
questo uomo meraviglioso, se mai potesse esistere, rimarrebbe sem- 
pre assai lontano dall’ Ideale dell’uomo. Difatti questo comprende 
il filosofo ideale, cioè quel filosofo che investiga e scopre la verità 
senza alcuna dubbiezza ed errore; ma Platone ed Aristotile hanno 
talvolta errato, e talora hanno lasciati dubbii non pochi ed incertezze 
nella loro filosofia. La critica trova a riprendere anche in Omero ed 
in Dante; si notano imperfezioni in Fidia ed in Michelangelo, nel- 
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l’Angelico, in Raffaello ; Cesare qualche volta difettò di preveggenza; 
Napoleone commise shagli di strategica, come molti suoi critici pre- 
tendono ; Lorenzo de’ Medici talvolta, in luogo di essere magnifico, 
tu prodigo, e alcun’ altra errò nello scegliere la materia e lo scopo 
ilelle sue larghezze ; nelle più belle stampe di Elzevirio e di Bodoni 
si notano inesattezze di esecuzione ed errori; insomma nelle opere 
che gli uomini più eccellenti per ogni via hanno saputo produrre, sie- 
no pure le più grandi e belle, occorrono lacune, vizî, errori, imperfe- 
zioni inseparabili dalle umane produzioni. L'errare è proprio degli 
uomini, dice il proverbio ; ma l'errore è difetto o alterazione della ve- 
rità, la quale è indefettibile ed inalterabile ; dunque quest'uomo, che 
noi abbiamo immaginato, se pure fosse esistente, sarebbe sempre 
assai lungi dalla perfezione dell'Uomo ideale. 

Eppure uomo siffatto non è che un concepimento fantastico; 
noi lo abbiamo formato attribuendogli l'ingegno, i meriti, le opere di 
tanti valorosi; ma veramente in concreto non esistono che individui 
singoli, i quali chi per un verso e chi per un altro, hanno spiegato 
sufficientemente una, o due o poche delle infinite attitudini del- 
l'umana natura, imitando uno dei tanti ideali, che si racchiudono 
nell’ Ideale Uomo; cosicchè se quell'uomo, immaginariamente finto 
da noi, resta a tanta distanza dall’ Ideale, pensate di quanto sia mag- 
giore quella che corre tra questo e ciascuno di loro. Platone, Aristotile, 
Fidia, Raffaello, Cesare, Napoleone, e tutti gli altri che l'umanità chia- 
ma grandi uomini, non hanno imitato ciascuno che il proprio Ideale ; 
Platone ed Aristotile l'ideale filosofo, Fidia l'ideale scultore, e così via. 
Talvolta vi ha uomini così privilegiati che valgono ad incarnare in 
loro più lati dell’Ideale umano. Cesare fu un sommo capitano, un pro- 
fondo politico, un grande scrittore e letterato. Napoleone un gene- 
rale incomparabile, un legislatore sapiente, un politico di prim'ordine. 
Michelangelo fu del pari scultore, pittore, architetto e pocta famoso. 
Ma siam sempre lì, ciascuno di questi uomini riesce sempre inferiore 
alle perfezioni dell’ Ideale uomo. Vedete perciò di quanto l’ Ideale 
Uomo sovrasta non solo ad ogni singolo, ma a tutto l'’uman genere. 
Ogni uomo non può che più o meno imperfettamente adombrare nel- 
la sua mente ed effettuare nell’ opera, permettetemi un traslato, che 
solo un raggio o due o tre del sole infinito dell’ Ideale, che risplende . 
e muove le menti, gli affetti, e le azioni di tutta l’umana famiglia. 

Dopo ciò potrà dirsi: tu sei un visionario : l' Ideale è un sogno 
che non ha consistenza, sia pur bello e nobile quanto ti piace? Ma io 
domando una cosa, che non mi si può negare. Noi diciamo che Ome- 
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ro, Dante, Platone, Cesare e simili sono grandi uomini. Chi ne du- 
bita ? ma chiedo ancora: grandi di che grandezza ? della materiale 
forse ? È ridicolo pure il pensarlo. Grandi di grandezza intellettuale, 
cioè di quella vera grandezza che non si misura col palmo. Noi li 
chiamiamo anche colossi, cioè di tragrande statura. Se paragoniamo 
Dante ad un damerino tutto azzimato, che balla con grazia il valzer 
o la polka, che cinguetta insipide frasi da salotto, dove sovente man- 
ca il senso comune, e sproposita con disinvoltura, quegli ci appare 
un gigante, questi un infusorio. La mente lo afferma senza dubi- 
tarne: ci sembra una realità tale, che quasi crediamo di toccarla con 
mano. 

Or si può ascrivere Fattributo di grandezza al niente? Si può dire, 
il gran niente? È uno sproposito : il niente è niente. Perchè dunque 
diciamo, che Dante è un grande uomo, un colosso ? Unicamente per- 
chè egli incarna in sè medesimo l’Ideale umano in modo straordina- 
riamente più ampio e più ricco, che non l’imbecille Zerbino. Ancora 
permettetemi una ulteriore osservazione. Tutti consentono, che Dante 
sia un poeta più grande del Petrarca, che questi sia un poeta più alto 
del Poliziano, che Poliziano entri innanzi Galeazzo da Tarsia. Tutti 
diciamo che Napoleone fu un capitano maggiore del Principe Carlo, 
c questi un generale superiore a Wellington, e potremmo mol- 
tiplicare gli esempi all’ infinito. Ora è chiaro che per dire una cosa 
più grande di un altra, bisogna che paragoniamo queste cose ad una 
grandezza che sia la loro comune misura: per esempio, prendiamo il 
metro per misurare la grandezza di una tavola o di un muro; il giu- 
dizio altrimenti è impossibile. Ma quale è questa grandezza, co- 
mune misura de’poeti e de’capitani ? È niente altro che l’Ideale poeta 
e il capitano Ideale, a’ quali paragonando Dante, Petrarca, Poliziano, 
Galeazzo da Tarsia, Napoleone, il Principe Carlo, Wellington, giu- 
dichiamo della differenza effettiva e reale della grandezza dell’ uno 
rispetto all’altro. Ma può ciò che non è sussistente e reale, essere 
la misura di quello che realmente esiste ? La ragione si ricusa a dir 
di sì. Dunque è la realità dell’ Ideale del poeta e del capitano che 
è la comune misura a cui guardiamo colla mente, per giudicare 
dei poeti e dei capitani. L’ Ideale è perciò una realità esistente, anzi 
tanto più reale de’ singoli individui, che è solo per lui che noi pos- 
siamo giudicare di questi. In guisa che lungi che l' Ideale sia un va- 
pore ed un sogno, è una cosa reale, realissima, che il nostro animo 
vede come un oggetto messo al di fuori di lui, nè più nè meno 
come l'occhio guarda questa stanza, queste sedie, che sono oggetti 
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esterni a lui. Potreste dimandarmi forse, ma dove esistono questi 
ideali? come è che la mente li scorge e li comprende? Permettetemi 
che a ciò io non risponda per ora. 

A me basta solo il fatto, che l’Ideale è la realità stessa, molto 
più vera e reale che non tutti gl'individui; e che questa realità è pre- 
sente in guisa alla mente, che essa ne fa uso continuamente fin nelle 
cose più comuni; e che anzi senza essa, non potrebbe nè ragionare, 
nè intendere qualsivoglia cosa. Quello che ho detto dell’ideale umano, 
vale, come è chiaro, per qualunque altro ideale. Voi, gentili Signore, 
non potreste neanche capire se un abito o un’ acconciatura sia più 0 
meno bella e graziosa di un’altra, cose in cui siete peritissime, e su 
cui pronunziale giudizî senza appello, molto più veridici dei verdetti 
de’ giurati , se non aveste continuamente innanzi alla mente l'ideale 
dell’ abito e dell’acconciatura; e perchè le contadine e le ciane hanno 
le menti grosse e non ci veggono tanto chiaro in questi ideali, si 
vestono goffamente, o almeno senza gusto sottile. 

Ecco che ho adempito a presentarvi il povero Ideale così tar- 
tassato, il quale è, come vedete, sano, vigoroso, fiorente di vita e di 
gioventù. Vero è che voi potrete dirmi: Tu hai fatto cosa inutile ; 
questo signore lo conosciamo da un pezzo, e non ci era bisogno di 
questa tua presentazione. Io non ho mai dubitato che voi non lo co- 
nosceste, ed anche meglio di me; ma perchè la principal cagione che 
move i suoi accusatori è quella di affermare che esso non esiste, ma 
che sia un bizzarro parto d’immaginazione inferma, ho creduto che 
avessi l'obbligo di presentarvelo. Scusatemi se sono stato un disac- 
corto maestro di cerimonie. 
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Ma l’Ideale dolendosi delle accuse che gli si fanno, tassa i suoi 
detrattori d'ingratitudine, perchè pretende che egli ha reso servigi 
incalcolabili all'umanità, e che glieli rende ancora. Anzi mantiene, che 
senza di lui l'uomo non sarebbe che un bruto, e rimasto nella con- 
dizione di scimia, da cui vogliono i darwinisti che sia sbocciato; 
dippiù giura che se non fosse per lui, la parola progresso non avrebbe 
significato; e che se egli veramente si ritirasse dagli uomini, l'’uman 
genere sarebbe perduto; cosa che non fa per bontà di cuore, e perchè 
li ama, come la madre non cessa di amare i figli, ancor quando discoli 
ed ingrati. Questa sì è una pretensione grossa davvero, e fa quasi sor- 
ridere. Può stare che scatti fuori dal suo animo addolorato nel veder- 
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si così maltrattato, come accade anche ad uomini eccellenti, i quali 
vedendosi pagati con ingratitudine dai loro beneficati, in un accesso 
di malumore esagerano i beneficii loro arrecati, per far meglio risaltare 
la costoro cattiveria. 

Io come suo avvocato mi trovo un po’ imbrogliato, ve lo confesso 
in buona fede; ma per compiere il debito mio, mi conviene di esami- 
nare le sue ragioni, prima di dirgli sul muso, come qualche volta mi 
accade co’ clienti che dimandano oltre il dovere: Amico, hai torto ; 
ciò che tu vuoi non ti si può concedere. 

Vi espongo i miei dubbi sinceramente ; però non vi nego che 
a pensarci sopra, mi sento quasi tentato di credere che poi tanto 
torto egli non ha. Per fermo se l'Ideale Uomo è la somma delle perfe- 
zioni proprie all’umana natura, come pensiero e come azione, pare che: 
ogni uomo in questo mondo non possa far niente di meglio , che pen- 
sando ed operando slargare e perfezionare le sue facoltà proprie ; anzi 
può dirsi che egli non ci stia per altro fine ; con che egli non fa che 
accrescere l’essere proprio, e quindi montare in grandezza ed in 
potenza. Concederete facilmente che il fanciullo, cominciando dal non 
saper niente, quando con l’ andare degli anni sviluppa ad un tempo 
la sua persona, e coltiva la mente con imparare qualche cosa, diven- 
ga più uomo di quello che non era prima. Vale a dire che egli, perfe- 
zionandosi man mano nel corpo e nell'anima, si accosta sempre più 
alla verità dell’ umana natura, cioè all’ Ideale. Se in ciò è riposto il suo 
progresso, sembra che questo non consista in altro.che in avvicinar- 
si all’ [Ideale per quanto le sue forze comportano. Ma l’uomo ha in- 
nanzi a sè un campo indefinito e svariatissimo da esercitare le sue 
facoltà : l’arte, la scienza, il diritto, la politica, in una parola la civiltà. 
Sarebbe vero che niente abbia operato e niente possa se non sotto 
l'impulso dell’Ideale, che sia la fonte da cui deriva la sua attività , 
come questi pretende ? 

Signori miei, l'affare è serio, e la cosa piglia proporzioni troppo 
ampie. Sta a vedere che per far piacere all’ Ideale, io debbo logorar- 
mi il cervello, affaticarmi come un facchino, e peggio ancora tormen- 
tare voi, obbligandovi a fare con me la stessa fatica. Però a ributtar- 
lo così senza più non mi dà il cuore. Vero è che almeno in quanto 
alla storia, al diritto, alla politica, a gittar loro cosìun’occhiata fugge- 
vole, non abbiamo per questa parte bisogno d'incomodarci troppo, e 
possiamo contentarlo; purchè però sia senza nostro fastidio, e senza 
sciupar tempo ad allungare molto attorno lo sguardo per discoprire 
cosa sì è fatto in tutto il mondo. Guardiamo un poco vicino a noi.. 
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Ognuno sa che in Roma gli uomini erano divisi in patrizî e ple- 
bei ; quelli erano pochi, questi molti, ma i pochi erano riusciti a 
tener soggetti i molti ; e come succede a tutti i prepotenti, saliti in 
grande burbanza, guardavano i plebei con occhio di dispregio, come 
uomini di natura civile diversa ed inferiore. Noi soli abbiamo le giu- 
ste nozze, la patria potestà, il dominio ottimo della terra, cioè senza 
pagar tasse (desiderabile cosa in verità) : noi soli comandiamo nella 
repubblica : a voi plebei queste cose non spettano; e se volete che 
vi si renda giustizia, siamo noi che ve la impartiamo, poichè il di- 
ritto è nostro, e le leggi un segreto di stato, noto a noi soli. Così 
durò un pezzo; ma in fine i plebei aveano intelligenza e volere; il 
fiero diritto aristocratico de’patrizî costringeva la loro vita per modo 
da impedire lo sviluppo dell'essere loro; al che, guardando all’ Idea- 
le dell’uomo, sentivano di aver diritto. Un bel giorno si dissero tra 
loro : Non siamo noi uomini come i patrizi ? E detto fatto in frotte 
lasciano la città ritirandosi sul monte Aventino, presso a poco come 
monaci che fastiditi del duro governo dell’ abate, abbandonassero il 
convento, dicendogli: Ora comanda, se ti piace, alle mura. Di che sgo- 
mentati i patrizî vengono a patti; e tra l'altro annuiscono che le leggi 
divengano pubbliche e certe, col racchiuderle in un corpo, nel famoso 
codice delle XII Tavole, Vuole un’antica tradizione, che i romani an- 
dassero a prendere queste leggi dalla Grecia; vero o falso che sia, ciò 
vuol dire che esse si accostavano di molto all’Ideale umano, che era 
assai più sviluppato in Grecia che non in Roma. 

Ma l’Ideale ha dato tale un impulso al popolo, che non è più 
frenabile. Sentite cosa graziosa. Queste leggi doveano avere un in- 
terprete ed un custode, che avesse impedite le violenze patrizie. Eb- 
bene, il popolo istituisce a questo ufficio il più gran guastamestiere 
del mondo, detto Pretore, alquanto diverso dagli odierni, il quale 
niente curando in sostanza delle leggi stabilite, e tenendo sempre 
l'occhio all'Ideale dell'uomo, sotto colore di conservarle, le rimuta da 
cima a fondo; e fa ci i diritti dell’uomo si traforassero man mano 
nelle leggi, rammollendo la rigidità dello stretto diritto civile, ed at- 
tenuando sempre più il divario corrente tra patrizi e plebei. E perchè 
questo lavorio non lo poteva fare per via diretta, giacchè le leggi, che 
avea uflicio di custodire, glielo vietavano, ed egli non avea potestà le- 
gislativa, lo facea per indiretto, mercè astuzie, pretesti, finzioni le più 
curiose del mon:lo, o adoprando altri nomi per esprimere in fondo la 
stessa cosa; e così conservava le parole delle leggi mutandone la 
sostanza. Voglio dirvene qualche cosa. 
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Chi succede al defunto ? Certo la sua famiglia. Ma per la legge 
delle XII Tavole, il figlio emancipato, cioè colui che il padre avea pro- 
sciolto dalla soggezione alla sua potestà, usciva della famiglia, e quin- 
di era rimosso dalla successione paterna. Ma era ciò conforme alla 
giustizia naturale ? cessava egli forse di essere figliuolo ? Il Pretore 
non può violare la legge, ma provvede fingendo che l’ emancipato 
fosse tuttavia sotto la patria potestà, e lo ammette a succedere. 
l'er la legge delle XII Tavole, colui che in buona fede, serbate le for- 
me giuridiche richieste, avea comprato un fondo da chi veramente 
non ne era il padrone, ne acquistava il pieno dominio mercè il pos- 
sesso di duè anni, e quindi se altri glielo avesse usurpato potea ri- 
vendicarlo. Ma se un tal fatto accadeva prima del compiuto biennio, 
non avendone acquistato ancora il dominio, non potea per la legge co- 
stringere l'usurpatore a renderglielo. Al certo era contro giustizia 
che costui si avesse goduto in pace il fondo mal tolto. Ma come fare? 
La legge non soccorre. Allora, il Pretore fiwge che i due anni sieno 
già trascorsi, ed abilita così il compratore a racquistare il fondo rapi- 
togli. Talvolta quando la finzione gli è impossibile, trova modo a prov- 
vedere, inventando qualche nuova espressione. Per esempio : a chi 
| moriva senza figliuoli la legge delle XII Tavole chiamava a succedere 
ne il più prossimo congiunto di sangue maschile (aguato); dacchè 
seguiva che la propria madre ne rimaneva esclusa, con grande offesa 
della giustizia naturale. Il Pretore non potea dichiararla erede del 
figliuolo, ostando la legge; però trova di conferirle, non la eredità di 
lui, ma il possesso de' dbeni della successione, che valeva lo stesso. E 
mercè questa invenzione di vocaboli, non solo nel caso suddetto, ma 
in molti altri ancora, immutò profondamente l'ordine successorio sta- 
bilito dalla legge ; e temperandone la durezza, deferiva la successione 
a coloro che per giustizia naturale vi aveano diritto, ma che la legge 
positiva loro negava. In tal guisa ora fingendo i vivi per morti, ora i 
morti per vivi; ora i nati per non ancora nati, ora per contrario : ed 
ora inventando nuovi vocaboli, pure conservando intatte le parole del- 
la legge, ne rimutò sostanzialmente il fondo, per amore dell’Ideale, in 
cui tenea fermo l'occhio; e così trasportò nel diritto i principî della 
naturale giustizia, diffuse i semi della civile eguaglianza, fomentò la 
civiltà, ed accrebbe la potenza del popolo romano. 

Questo però, poichè ebbe ridotto alla sua obbedienza le altre 
stirpi italiche, per conservare la sua preminenza, negava loro la 
comunicazione de’ diritti politici. Esse per contrario, guardando al- 
l' Ideale della eguaglianza politica, ardevano di pervenirvi. Si strin- 
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gono in lega, dove da prima spunto l’idea della nazionalità italica, e 
rompono a Roma quella formidabile guerra, che fu detta sociale; do- 
mati a stento, comunque vinti ottengono nondimeno quella eguaglian- 
za politica per cui si erano sollevati. Del pari l'Idcale della eguaglianza 
naturale tra gli uomini brillò all'animo grande di Spartaco, che a capo 
degli schiavi della Campania accese contro Roma la terribile guerra 
servile, che la minacciò dell’ ultimo esterminio ; e che apparve come 
lampo foriero dell'abolizione della schiavitù, che il Cristianesimo 
compirà più tardi. Intanto in Roma i patrizii, 1 quali nella crescente 
partecipazione del diritto alla plebe vedeano stremarsi di dì in dì la 
loro prevalenza, si studiavano ad ogni modo di far testa al movimento 
del progresso civile, che mirava ad effettuare del tutto la civile egua- 
glianza. Ma invano: il popolo sotto l'impulso vigoroso dell’Ideale aspi- 
ra irresistibilmente a conseguirla. Da qui la sua potenza invincibile; 
e la lunga e sanguinosa lotta cominciata da’ Gracchi, ripigliata da Ca- 
tilina, proseguita da Mario, finisce col trionfo di Cesare alla distru- 
zione degli ordini aristocratici della romana repubblica. E l’ Ideale 
del diritto che arma il braccio delle legioni di Cesare; è egli che 
sconfisse Pompeo a Farsaglia e Bruto e Cassio a Filippi. È egli che 
guidò il corso dell’ Impero, che in fondo in altro non consiste che 
nel trionfo sempre crescente dell’ eguaglianza civile, e nell’ attua- 
zione dell’ Ideale umano nella società. Gli altri popoli sono man 
mano vinti meno dalle armi che dal diritto di Roma, che supera 
mille volte in idealità, cioè in verità ed in realità, i sistemi civili di 
«ciascuno di loro ; ed alla fine 11 popolo romano riduce per esso ad 
unità civile il mondo pagano sotto la forma dell’ Impero, con che la 
civiltà del gentilesimo si compie. 


TI. 


Nondimeno il genere umano ha da fare ancora un gran cammino 
verso l’ Ideale. Nel fondo di una provincia romana nasce un Uomo, 
il quale insegna che gli uomini hanno una origine divina, Dio crea- 
“tore; che discendono tutti da un primo progenitore; che perciò sono 
tutti fratelli, e quindi eguali e liberi; che la loro vera patria non è que- 
sta terra ma il Cielo, che essi debbono guadagnare operando il he- 
ne. Nella sua dottrina l° Ideale dell’uomo risplende di una luce di 
gran lunga più fulgida, più piena, più viva. Sul principio questa ah- 
baglia i molti, illumina i pochi, ma in questi pochi sta la salute del 
mondo; questi pochi, per l'Ideale che posseggono, tengono in pugno 
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le sorti della civiltà. Il loro maestro è ucciso da’ molti, incapaci d'inten- 
derlo, che veggono in lui un riformatore pericoloso, 11 quale vuol dar 
fondo alla società costituita, ed innalzarne un'altra sulle sue rovine. 
Dal loro canto sta la forza materiale : ma quando mai questa è riusci- 
ta ad averne la meglio su quella dell’Ideale ? Anzi la stessa forza ma- 
teriale finisce col rimaner vuota di ogni vigore, e di essere una forza. 
I pochi seguaci di quell'uomo morto sulla croce, con una vigoria irre- 
sistibile, imprendono a lottare contro i molti che lo impugnano. Lotta 
asprissima, lunga, piena sempre di vittorie, in cui i vincitori sono 
quelli in apparenza più deboli, e vincono appunto quando i loro nemi- 
ci si credono di trionfarne. Lì perseguitano, li uccidono, li espongo- 
no alle fiere nel circo : ogni spettacolo del circo è una battaglia tra 
l'impero romano e l’ Ideale cristiano, in cui sono costantemente 
vincitori gli uccisi. In quel tempo stesso le legioni romane, già doma- 
trici del mondo, riescono impotenti a resistere alle orde de’ barbari, 
che per lo innanzi aveano tante volte sconfitte, quando ?’Ideale del- 
l'uomo, per quanto era noto al paganesimo, irraggiava di luce in- 
tellettuale e civile le aquile latine. Ma poichè il cristianesimo assorbì 
quanto di vero si annidava nel paganesimo e l’ampliò ; o per dir me- 
glio, quando il perfetto Ideale dell'uomo posto dal cristianesimo, irrag- 
giando le menti degli uomini, mostrò che il paganesimo non ne pos- 
sedeva che una parte incompiuta, questo abbandonato a sè stesso 
rimase vuoto d'’ Idealità, comparve come retrogrado, come un im- 
paccio al cammino della civiltà, e non potea perciò più sussistere. Ma 
perchè l ingombro era grande, necessitava levarlo di mezzo, perchè 
la civiltà animata dal compiuto [Ideale del cristianesimo, avesse potuto 
liberamente progredire. Non si domandava altro che una forza mate- 
riale sufficiente a rimuoverlo, presso a poco come noi chiameremmo | 
un facchino per toglierci d'innanzi ai piedi un sasso che c’impedisse 
il cammino, Questa forza furono i barbari. 

L'invasione barbarica, spogliata delle sue accidentalità, e consi- 
derata nella sua essenza, cioè nella sua finalità, non è altro che que- 
sto: essa è la condizione necessaria perchè il corso della civiltà, quale 
scaturisce naturalmente dall’ {deale umano, posto dal cristianesimo, 
prosegua il suo corso per la salute degli uomini. L'Ideale umano sì 
mostra nel Medio Evo in tutta la sua grandezza, splendente di limpida 
luce, fecondo di progressi infiniti, superiore di gran lunga al pagane- 
simo. Ciò è palpabile. Tra l’eroe omerico, che combatte per vendicarsi 
del nemico, per conseguire ricchezze e potenza, ed il cui più nobile 
movente non è altro che l’ acquistare riputazione di uomo valoroso e 
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terribile nella opinione degli uomini; o l'eroe romano che combatte 
per la gloria e per la potenza di Roma onde assoggettare a lei l’uni- 
verso, e il cavaliere cristiano che pugna per la giustizia in sè stessa, 
dovuta a tutti, per la difesa del debole e dell'oppresso qualunque esso 
sia; senza attendere del suo sacrifizio altra ricompensa che nel cielo, 
passa un enorme divario. Chi non vede quanto questo tipo vinca 
in altezza, in bellezza, in perfezione morale, in luce civile i due 
altri ? Paragonate Ajace e Tancredi, Achille ed il Cid, e la differenza 
salta agli occhi. Ci corre tra Agamennone, che aduna i principi 
greci per la distruzione di Troja, e Carlomagno che doma la barbarie, 
la incalza oltre la Vistola, difende la civiltà, riordina l’ Europa. Met- 
tete a fronte Scipione, che conduce le armate romane per la distru- 
zione dell'emula di Roma, Cartagine, a Goffredo di Buglione che gui- 
da i guerrieri cristiani a Gerusalemme per la diffusione della fede 
cristiana, da cui dipendono le sorti del mondo; e per abbattere l’isla- 
mismo, perpetuo nemico della civiltà, allora più che mai minaccioso, 
terribile, invadente; ed apparrà da sè di quanto l’Ideale cui ubbidisce 
Goffredo di Buglione, sovrasti a quello che muove Scipione. L’ eroe 
sreco ed ilromano restano ancora sulla terra, l'eroe cristiano s’innalza 
fino al cielo. L'eroe pagano circoscrive la sua azione nella propria 
patria, è il difensore del proprio popolo; ma il cristiano abbraccia 
nella sua azione l’ universo, e milita per la causa del genere uma- 
no ; ideale umano incarnato più altamente nel Monaco, come già ebbi 
l'onore di mostrarvi in altra occasione (1). 

Tocchiamo di volo le conseguenze civili dell’ Ideale nel mondo 
moderno. L'incompiuta notizia che il paganesimo possiede dell’Ideale 
umano non giunge a concepire l'umana fratellanza, perchè non rico- 
nosce l’unità di origine. Gli Stati pagani hanno tre profonde distin- 
zioni sociali, i patrizî, i plebei, gli schiavi; i patrizî si tengono per 
gente di origine diversa da’ plebei, e gli uni e gli altri dagli schiavi. 
Si sa che Aristotile considerò la schiavitù come un istituto di diritto 
naturale. Con tutto il progresso dell’eguaglianza civile in Roma, gli 
schiavi rimangono sempre tali, comunque fosse raddolcita la loro 
condizione. Il primo effetto dell’Ideale umano del cristianesimo è do- 
vunque l'abolizione della schiavitù ; resta è vero il servaggio, ma il 
servo è tenuto come uomo capace di diritti, nel mentre lo schiavo è 
cosa, come un cane, un cavallo, un armadio. Indi sparisce anche il 
servaggio, dove prima dove poi. Noi napoletani abbiamo forse la glo- 


(1) V. Uno sguardo sul Medio Evo. Napoli, 1880, p. 18 e seg. 
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ria di averlo abolito pe’ primi: dopo il 1200 non ci è più traccia di 
servaggio tra noi. 

L’Ideale cristiano esalta la sociabilita umana ad una potenza in- ‘ 
finita mercè la carità verso tutti gli uomini, che reca il dovere di 
soccorrere i miseri, di mitigare le loro sofferenze, di provvedere alle 
loro stringenti necessità ; e così sorge la beneficenza pubblica, che è 
il carattere più specchiato che distingue lo Stato cristiano dal paga- 
no. L' Ideale cristiano crea gl’ istituti di beneficenza pei vecchi, pei 
ciechi, per gli storpi, pe poveri. Nello Stato pagano gli operai sono 
dovunque colpiti da una degradazione civica. Financo Platone li con- 
sidera come la parte più vile della società civile. Nello stato cri- 
stiano il lavoro è non solo onorato, ma gli operai godono de’ loro di- 
ritti politici dovunque. Nelle monarchie medioevali gli operai, da cui 
uscira la borghesia, che indi a poco dominerà nel mondo civile, han- 
no la loro rappresentanza politica ; anzi in molti luoghi pigliano il 
sopravvento e regolano essi gli Stati, come si vede in quasi tutte le 
repubbliche italiane del Medio Evo, da poche eccezioni in fuori. 

Però l’ impulso dell’ Ideale, dilatando l’umana coscienza, prose- 
gue il suo corso. Le monarchie feudali del Medio Evo divengono una 
forma angusta. Gli ordini feudali consacrano privilegi che contrasta - 
no alla cresciuta civiltà. Bisogna abbatterli man mano : e i popoli per 
ottenere la civile uguaglianza, si serrano intorno a’ principi, per 
aiutarli a demolire le istituzioni feudali. Lo statodi Europa si trasforma 
sostanzialmente. Egli è dalla necessità di rendere la comunicazione del 
diritto più ampia, più universale, per ridurre gli uomini pari innanzi 
allalegge, eguale per tutti, come l’Idealeumano comanda, che dal 1400 
in poi si veggono venir su le monarchie assolute, come vindici dei 
diritti del popolo. È l’Ideale che forma la forza de’ principati assoluti, 
gratificandoli un'aria sana, fresca, feconda di civili progressi. Il 
principe raccoglie nelle sue mani tutti i poteri, confisca le liberta de- 
gli ordini medioevali, appunto per agguagliar tutti, e distribuire il di- 
ritto equo a tutti. Dal 1400 alla prima metà del 1700 chi vuole il pro- 
gresso civile, bisogna che sposi la causa delle monarchie assolute. 
Però gli uomini, sempre sotto l’impulso dell’Ideale, pel quale l’uoino è 
non solamente uguale ad un altro, malibero, sentono che l'eguaglianza 
non basta; hanno da essere liberi civilmente e politicamente. È questo 
soffio dell’ Ideale che agita potentemente tutta Europa dalla metà 
del 1700 in poi. Siffatto bisogno della libertà non garba a’ principi, i 
quali come tutti gli uomini sogliono fare, reputano un privilegio pro- 
. prio quel potere che loro fu confidato solo pel bene della società ci- 
La Rassegna Nasionale, Vol. III. 39 
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vile. Da qui i gravi turbamenti che produssero la trasformazione del- 
l'Europa. Notate, o Signori, che Ja rivoluzione francese comincia ve- 
.- ramente con la famosa Dichiarazione dei diritti dell’ L'omo. Non en- 
tro nei particolari di essa, nè nell’ esame delle sue cause immediate, 
nè in quello che contiene di vero e di falso. Solo mi fermo a questo, 
che nella sua parte vera essa è dirittamente attinta all'Ideale umano. 
Non è più quistione del diritto del francese o del tedesco, del nobile 
o del plebeo: si tratta bensì di attuare i diritu inerenti all'umana na- 
tura, all’ Uomo in sè considerato, compresi cioè, nell’ Ideale umano. 
È la forza di questo Ideale che distrugge gli ultimi avanzi del feuda- 
lismo, che produce il codice civile, che fa stabilire dovunque gli Sta- 
tuti, sieno pure imperfetti. Esso fa superare la legittimità del diritto 
sullalegalità degli ordini già costituiti, come, mercè Je monarchie asso- 
lute, avea data la vittoria alla stessa legittimità del diritto sulla legalità 
degli ordini feudali. È desso che è la vita, il foco, il centro della ri- 
voluzione francese. È desso che guida le quattordici armate della 
Convenzione Nazionale, composte da masse raccogliticce, talora semi- 
nude e scalze, e le menaa trionfare delle armate meglio ordinate e le 
più azguerrite di Europa. I vecchi soldati di Federico II.° sono scon- 
fitti dalle reclute della Convenzione Nazionale. Ho io bisogno di ac- 
cennare a quello che segui ? Tutti lo sapete : l'Europa nuovissima è 
frutto della famosa Dichiarazione dei diritti dell'Uomo. È l' Ideale, 
adunque, che da Romolo agli ultimi tempi ha condotto la civiltà, l’ha 
rischiarata e nutrita colla sua luce sempre crescente nell’ umana co- 
scienza. 

Ne l'impulso vivificante dell’ Ideale è cessato a’ dì nostri: toc- 
chiamo di volo parecchie delle sue più recenti vittorie. L' Ideale 
umano vuole che ogni singolo sia libero, nè soggetto in perpetuo a 
nessuno. Îl genere umano è un individuo anche esso, ma appunto 
come tale, ha i suoi organi come ogni altro essere vivente, e que- 
sti sono le Nazioni. Che direste del corpo di un uomo in cui il pol- 
lice di una mano pretendesse che le altre quattro dita gli apparten- 
. gano, e perciò a sè le tenesse legate, non permettendo loro la liber- 
ta di muoversi a modo proprio ? ovvero se la mano diritta si arro- 
gasse di avere in suo dominio il piede diritto, e per tenerlo in fede, lo 
avesse avvinto a sè per modo da negargli ogni libero movimento ? 
Non vi pare egli manifesto che in sillatta guisa l’intero corpo ne rie- 
sca impedito ; e che lo stesso dito e la stessa mano, che per ambi- 
zione voleano confiscare a loro profitto la libertà delle altre quattro 
dita e del piede, debbano alla fine trovarsene male, perchè obbligati 
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di continuo a frenare contro natura ì movimesti de;ii uni e dell al- 
tro, e per giunta a discapito della stessa propria lib. ta di movenza? 
Non si può dubitare, a volere che il corpo si muova »:uc e natural- 
mente, che le sue membra sieno slegate, libere ed i. ‘ipendenti a vi- 
cenda. Ebbene, quel fatto anormale era accaduto tra' popoli, per ra- 
gioni che sarchbbe lungo e fuori proposito di esperre. Parecchie na- 
zioni erano state assoggettate da altre. sia l "leale richiede che le 
nazioni sieno scambievolmente libere ed :..ipe. ‘enti, cd ecco sca- 
turirne la recente dottrina politica della ANuziv:. :'ità, ristoratrice 
della giustizia, e con essa della vita del genere umano e deliv . te 
membra. Questa dottrina, da prima combattuta, anzi d. isa per pre- 
giudizî storici e per difetto di luce intellettuale, ha finito per vincere, 
entrando nel sistema del diritto pubblico odierno. Questo secolo ha 
visto rivendicate alla indipendenza la nazione greca in gran parte, la 
belga, l’italiana, la bulgara, e costituirsi la nazionalità tedesca. È nien- 
te altro che l'Ideale, il quale ha rimosso gli ostacoli che si cpponeva- 
no a quest'ultima, e che ha combattuto per le altre, le quali da sè sole 
erano del tutto impotenti. Ciò è palpabile , e per noi italiani lo è an- 
che di più. La causa del racquisto della nostra nazionalità non era rac- 
comandata ad altro che alla virtù dell’ Ideale, cioè per verità al più 
invitto di tutti gli aiuti. Noi avevamo moralmente ed intellettualmen- 
te sconfitti i nostri avversarî, e guadagnata la nostra causa nella co- 
scienza dei popoli civili molti anni prima che fosse stata disputata 
sul campo di battaglia. La nostra vittoria si dee tanto ripetere dalla 
forza dell'Ideale, che a dispetto di Custozza e di Lissa, noi entrammo 
a vele gonfie nel porto de’ nostri destini, e fummo vincitori, quando 
invece avremmo dovuto riuscire rovinati. Tali sono sempre ed infal- 
libili le vittorie dell’ Ideale. La guerra sociale, materialmente fu vin- 
ta da Roma, ma i socii alla fine conseguirono quei diritti per cui si 
erano levati in arme. Spartaco cadde, ma sopravvisse l'idea che gli 
mise in pugno la spada : le sorti degli schiavi furono in prosieguo, 
sia pure lentamente, raddolcite ; ed in qualche modo restituito loro 
in parte il diritto dell’ umana natura. Anche la rivoluzione francese 
soggiacque all’ impeto de’suoi nemici, ma non l’Ideale che ne forma- 
va la forza, il quale nonchè piegare, proseguì le sue conquiste, e 
ridusse di mano in mano in frantumi gli artifici politici de’ patti di 
Vienna, che taluni pretesi profondi politici e voluti grandi uomini di 
Stato, avcano creduto d'innalzare come barriera perpetua al suo corso 
irresistibile. L'’ Ideale trionfa sempre alla fine di tutte le violenze e di 
tutti gli artificii. La ragione ne è semplice, perchè l’Ideale è la realità 
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stessa, l'essere di ogni cosa; eci vuol poco a capire, che l'essere trion- 
fa presto o tardi delle vuote apparenze create dalla colpa o dallo 
sregolato arbitrio dell’uomo. La natura, avea detto Galileo, non soffre 
di essere violata dall'arte; e questo vale sì pel mondo fisico che pel 
morale. Anche a’dì nostri, ad onta di quello che appare di fuori, l' Idea- 
le dalla radice più intima anima la vita civile della società moderna. 
La tendenza, che spuntata da qualche tempo, sale sempre più in ripu- 
tazione verso una certa federazione universale dei popoli, già per al- 
tro resi solidali dalle rapide e frequentissime comunicazioni vicende- 
voli, è una visibile aspirazione all’ Ideale dell'unità della specie uma - 
na. Come del pari dall’Ideale dell'uomo rampolla la dottrina della pa- 
ce perpetua, la quale è davvero un desiderato altissimo dell'umanità, 
perchè l’uomo è nato per vivere in pace coi suoi simili, e così | po- 
poli tra loro ; onde la pace è il massimo tra i beni civili, e con- 
dizione necessaria del progresso del genere umano sì nel giro del- 
l'intelletto che in quello dell’azione; alla quale è contraria la guerra, 
che considerata in sè stessa ripugna del tutto alla verità dell'umana 
natura. Gli sforzi de’ propugnatori dell’arbitrato internazionale, rivolti 
ad eliminare la guerra, e far modo che la decisione del diritto sia 
sostituita a quella cieca della forza su’ campi di battaglia, è un gran- 
de omaggio all'Ideale. L'esempio recente dell'arbitrato internazionale 
di Ginevra, per cui fu cansata una guerra spaventevole, feconda d’in- 
credibili danni, tra due delle maggiori potenze del mondo, l’ Inghil- 
terra e l'America, segna una delle più mirabili e salutari vittorie dello 
Ideale nei tempi correnti. Vittoria a noi tanto più cara, in quanto è 
collegata alla gloria dell’Italia , che decise la formidabhil quistione per 
l’opera dell’ illustre e venerato conte Sclopis. Egli in quella congiun- 
tura sì grave, ci rappresentò tutti come nazione, e si rese l’ interpre- 
te dell’ antico e tradizionale senno civile del popolo latino, rispon- 
dendo sì nobilmente all’ alto ufficio commessogli, ed alla fiducia in 
lui riposta dalle nazioni contendenti e della Patria. Per lui rifulse nei 
dì presenti l'antico splendore della gloria d' Italia, la quale rimontò 
anche una volta sul seggio di giudice tra le nazioni, chetenne sì glo- 
riosamente ne’ tempi antichi a salute del mondo e della civiltà. Mandia- 
mo una benedizione alla sacra memoria di tanto uomo: con lui dolorosa- 
mente si spense l’ultimo de’ grandi figliuoli di cui si onorò la Patria 
in questo secolo. Ancora, se la guerra non si riesce ad evitarla, si studia 
almeno di renderla meno discordante dall’ umana natura. La società 
della Croce Rossa, che si diffonde sempre più in Europa, è un altro 
nobile omaggio all’ Ideale. Che più ? Certe dottrine odierne che som- 
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muovono l’ Europa dal fondo, e che appariscono tinte di sinistri co- 
lori pel linguaggio violento, scapigliato e quasi brutale, e per gli ec- 
cessi iniqui dei suoi fautori, non è che dall'Idcale dell’uomo, sia pure 
. guardato di sbieco, che tolgono la forza che hanno, il quale vi tra- 
spare, come talora vediamo fendere il cielo abbuiato dalla tempesta 
un pennello di Iuce solare, che rischiara gli estremi lembi delle nubi, 
travolte da’ venti e conquassate dalla procella. 

La Civiltà adunque, in quanto riguarda la storia, il diritto, la po- 
litica è niente altro che la storia dell Ideale nell’ umanità , o per dir 
meglio, la storia dell'umanità chessi accosta sempre più al suo Ideale; 
il quale è ad un tempo il moderatore del corso umano de’ tempi tra- 
scorsi, ed il dominatore dell'èra presente e della ventura. 


IV. 


Arrivati a questo punto l'Ideale mi ammicca facendomi un 
sorriso di compiacenza, come colui che sicuro del fatto suo, trovan- 
dosi a disputare con chi gli contraddice, dopo di averlo ridotto a 
dargli ragione, gli sorride come se dicesse: te lo avea detto io. Laon- 
de bisogna aver pazienza; nou vi è più buon garbo in ricusarsi ad 
ascoltarlo, quando egli pretende che il negozio vada allo stesso mo- 
do in favor suo per la scienza, e che esso ne sia l’intima sostanza e 
l’unico movente del pensiero. 

Mi concederete senza difficoltà una cosa comunissima, cioè, che 
gli uomini hanno il naturale desiderio di sapere. Se me lo negate ri- 
corro all'autorità di Aristotile, che così incomincia il suo libro sulla 
Metafisica ; presso a poco come quel dotto oratore, che invocava l’au- 
torità di S. Agostino, per convincere gli uditori che gli uomini fosse- 
ro inevitabilmente mortali. Chiunque vede una cosa, naturalmente 
vuol sapere che sia; e se ne viene a capo, prova una soddisfazione 
piacevole, massime se facilmente edin breve tempo, come chi avendo 
sete, beve un bicchier d’acqua. Anche la curiosità, che s'imputa a-di- 
fetto a voi donne, non ha altra ragione. Le donne curiose vogliono 
sapere i fatti degli altri. Ora il sapere importa che vi sia qualche co- 
sa che possa essere saputa: nessuno pensa di voler conoscere il 
niente, appunto perchè non esiste. Ponghiamo siasi dato un ballo : 
voi, Signore, se ve ne ha tra voi di stimolate dalla curiosità, vorreste 
aver notizia delle toe/ette di quelle che v’ intervennero, per poi farvi 
sopra i vostri comenti. Ma potrebbe mai cadervi in mente di sapere di 
un ballo che non ha avuto luogo, e degli abbigliamenti delle signore 
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che non vi sonoandate? questo è impossibile, conservando sano il cer- 
vello. Dunque l’ogzetto del sapere sono le cose esistenti. Davvero mi 
accorgo di domandar cose troppo triviali. Ancora, che significa co- 
noscere una cosa ? in verità importa l’intendere a che serve. Che 
vuol dir: aver conoscenza di una sedia ? Comprendere che serve per 
sedere; e di uno scrittojo ? sapere che serve per scrivere; ed appun- 
to perchè capite a che servono, giudicate della loro maggiore o mi- 
nore bontà; dite più buona quella sedia, dove si può sedere più accon- 
ciamente, migliore lo scrittojo, che ministri tutte le comodità per lo 
scrivere. Se per caso vi bisogni up nastro per adornare un abito , 
tra tanti che potrete trovarne in una bottega, voi, dopo di averli esa- 
minati, direte che è migliore quello che è più forte di seta, che ha il 
colore più grazioso, e adatto all’ abito che volete guernire, che sia 
più soflice o più resistente, secondo che conviene al fatto vostro ; e 
quando lo avete rinvenuto che ben risponda, siete contente e dite: 
Davvero è un ottimo nastro; e se non v'incontra di trovarlo all’intutto 
secondo il vostro desiderio, dite : Non è buonissimo, ma è passabile : 
in difetto di meglio bisogna contentarsene. Dunque giudicate del 
nastro perchè lo conoscete, e lo conoscete perchè sapete a che serve. 
Tu ci canzoni, mi direte voi; ci vieni a seccare, contandoci quello 
che facciamo ogni giornu: se non hai niente altro a dire, sta'zitto e 
va’ via. È verissimo : quasi mi vergogno di dirvi cose tanto volgari. 
Ma se non vi siete stancate di ascoltarmi, permettetemene un' al- 
tra. Non vorrete negarmi che se le cose non servissero a niente, 
non esisterebbero, poichè mancherebbe ogni ragione alla loro esi- 
stenza. Perchè si fa un freno ? per frenare il cavallo ; senza questo 
suopo non si sarebbe argomentato il ferraio a fabbricare un oggetto 
simigliante. Perchè si fa una spada? per ferire; ed una nave? per 
navigare; ed una rete? per pescare; senza questi scopi non si sareb- 
be fatta nè la spada, nè la barca, nè la rete. Dite lo stesso di ogni al- 
tra cosa. Laonde se per questi finì esse ricevono l’esistenza, vuol dire 
che la loro natura consiste nel fine a cui sono proprie. Difatti se io vi 
dimandassi: Quale è la natura del freno? voi mi rispondereste : quella 
di frenare. E della spada ? quella di ferire. E della nave: quella di 
navigare. E della rete ? quella di pigliar pesci. Dunque pare che la 
natura delle cose pigli origine dal fine che è proprio a ciascuna, ed 
in esso è riposta. Volete, mercè un esempio, vedere quanto ciò sia 
vero? Se per caso vi accade che cucendo si spezzi l'ago, voi Io but- 
tate via e ne prendete un altro. L’ago rotto ha più natura di ago? no, 
perchè non vale a cucire : restano bensì due frantumi di acciaio, ma 
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l’ago non è più. Se fate un abito in quarti, per modo che non può più 
mettersi in dosso, lo chiamereste più una veste? come è veste 
se non può vestire? Avanzano del pezzi di stoffa, ma l'abito è 
sparito. Se un bicchiere vi casca di mano e si rompe, hanno più 
natura di bicchiere i frammenti di cristallo ? No: perchè non pos- 
sono servire al bere. Ma la natura di una cosa è lo stesso che il suo 
essere reale, ciò è senza difficoltà; dunque se la natura di qualunque 
cosa piglia origine c consistenza nel fine acui risponde; e se la natura 
è la sua realtà stessa, bisogna conchiudere che la realità delle cose 
si annida nel fine a cui servono. E se una cosa, metti caso questo ta- 
volino, la chiamiamo rea/e, perchè è un vero tavolino, segue che la 
verità di ogni cosa è riposta nel fine a cui serve e per cui esiste. Or 
che altro si propone la scienza che apprendere la verità delle cose ? 
Dunque la scienza umana non sta in sostanza che nel conoscere 
î fini a cui le cose sono disposte ; e conoscendoli si giudica della loro 
bontà ; migliori quelle che meglio rispondono, men buone quelle che 
meno ; e quindi delle loro buone qualità , e de’ loro difetti. Cosicchè 
la vera e piena scienza di quante cose è possibile di sapere, non con- 
siste che nell’ intendere i fini loro, cioè la loro natura, la loro verità, 
la loro realità, che vale lo stesso. 

Ma quando voi, garbate Signore, avete visto perla prima volta un 
ago, avete là per là concepito colla mente quali dovrebbero essere le 
sue qualità perchè sia perfetto; e quando volete cucire, desiderate e 
cercate un ottimo ago, un ago che sia scorrevole, facile ad infilare, la 
cui punta fosse acuta e non soggetta ad ottundersi, nè esso capace 
di spezzarsi, insomma un ago modello, che rispondesse interamente 
allo scopo. Quando a voi giovanotti, piace di cavalcare, ambireste un 
cavallo forte, agile, velocissimo al corso, sempre ubbidiente al freno, 
che non metta piede in fallo, che non si adombri, insomma un ca- 
vallo modello che fosse conforme perfettamente al fine del cavalcare. 
Modelli di perfezioni che voi concepite con la mente, e come proprii 
della natura dell’ ago e del cavallo, le quali perfezioni sono l° /deale 
dell'uno e dell'altro. Ma nel fatto non vi accade‘di trovarli così. Togliete 
un ago inglese de'più sopraffini, dopo un certo tempo non serve più; 
la punta si consuma, talvolta si spezza. Prendete un cavallo della 
migliore razza e del miglior sangue, eppure talvolta incespica, tale 
altra fa movimenti irregolari, talora non obbedisce alla mano del ca- 
valiere. Lo stesso incontra per ogni altra cosa. Perciò una cosa per 
quanto sia eccellente, sottostà sempre al suo Zdeale, e non può mai 
raggiungerne la perfezione. Ma l'ago o il cavallo così difettivi, rie- 
scono per necessità meno veri dell'ago e del cavallo che concepite 
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perfetti colla mente, perchè il loro essere materiale non comprende 
tutta la verita che sarebbe conveniente alla loro natura; e se meno 
verì, sono pure meno reali: dunque è manifesto che le cose esistenti 
sono meno reali dei modelli perfetti che la mente scorge. Ma la scien- 
za cerca la verità delle cose : dunque essa non consiste nel conoscere 
questo ago 0 quello, quel cavallo 0 questo, quali possiamo ottenedì 
in questo mondo, tutti più o meno difettosi, ma sibbene negli Zdeali 
loro, ai quali paragonando gli aghi o i cavalli, ne acquistiamo altresì 
la conoscenza, per quanto li ravvisiamo più o meno vicini alle perfe- 
zioni de’ medesimi ; quindi torna assolutamente impossibile e con- 
trario alla ragione, riputare che si possa conoscere appieno qualsia 
cosa sensibile, senza che la mente sia illuminata dalla luce dell’'Idea- 
le, verità suprema in sè stessa, e tale per cui si apprende e si misura 
la verità e la realità di tutte le cose concrete. 

Mi spiego meglio. L'ago, è vero, serve per cucire, ma sì possono 
cucire diverse stofle ; la tela grossa e la sottile, la stoffa di seta più 
forte o la più fine, il panno di lana, le pellicce e via discor- 
rendo; ancora, l'ago serve per ricamare, specie di cucire anche 
esso; e si può ricamare il velluto, il broccato, il raso, la batti- 
sta. È chiaro che al bisoeno occorrono aghi diversi; non si può 
cucire la battista con l'ago con cui si cuce il panno, nè ricamare 
il zendado con quello con cui si ricama una tappezzeria; dunque 
l'ago che serve per una cosa ha certe qualità speciali, che lo di- 
stingue da quello che serve per un'altra, e nondimeno tutti sono 
aghi. Se io vi domando in generale: per cucire che istrumento ci 
vuole? voi mi dite subito : ci vuol l'ago. Ma quando mi rispondete 
così, non intendete solo dell'ago per cucire la tela grossa o la sottile, il 
panno o il velluto, ma comprendete in questa parola tutte fe diverse 
specie di aghi necessarî a diverse cuciture. E quando mi dite per 
cucire ci vuole l'ago, avete creduto di proflerire una ciarla ovvero una 
verita ? avete inteso di dire, che l'ago sia una immaginazione, una 
fandonia, ovvero una cosa reale ed esistente? Oh bella, mi direte voi, 
una cosa reale tanto, che senza esso non si può intendere il cucire, 
e che noi conosciamo perfettamente. Ma io vi domanderei ancora: in- 
tendereste voi perfettamente cosa è lago, se conosceste solo l’ ago 
buono a cucire la battista, ed ignoraste quelli che sono atti a cucire 
il panno, il velluto o qualunque altra stoffa ? no: che dubbio ? Voi 
mi direte, tn scherzi ? appunto perchè sappiamo che cosa è l'ago, ap- 
punto perchè sappiamo a che usi serve, siamo in grado di capire per- 
fettamente tutte le specie di aghi necessarii a cucire le stoffe diverse, 
e de qualita loro. Dunque, io conchiudo, Ta conoscenza delle diverse 


L IDEALE 6013 


specie di aghi veramente vi deriva dacchè sapete cosa è l'ago in sé; e 
quando dite di sapere che cosa è l’ ago, pensate di un ago che abbia 
tutte le qualità necessarie a cucire qualunque stoffa. Ma questo è 
l’Ideale dell'ago, che inchinde in sè le varie specie di aghi ; dunque 
la vostra scienza degli aghi e delle loro specie non risiede in altro 
che in conoscere che cosa ne sia l° /deale. E se andando più oltre, 
io vi dimandassi, se conoscete quella specie di aghi che serve a 
cucire la battista : Tu burli ? mi direste voi; se conosciamo tutte 
le specie d'aghi, ci è nota anche questa. Ma scusate la mia per- 
tinacia. Quando voi mi rispondete di conoscere l’ago buono a cucire 
la battista, intendete di dirmi che conoscete solo quelli che avete 
comprato jeri dal merciaio, e che ignorate tutti quelli consimili che 
si vendono altrove, e che sì fabbricano in Inghilterra, in Germa- 
nia e che so io? Tu che vuoi, mi pare di sentirvi dire, con que- 
ste inutili minuzie ? Noi comprendiamo cosa è l'ago da battista in 
qualunque parte del mondo se ne fabbricano di simiglianti; ed ap- 
punto per questo sappiamo e giudichiamo che gli aghi inglesi sono 
migliori dei tedeschi, perchè con quelli si lavora meglio. Allora, io 
conchiudo, la scienza che avete degli aghi da battista non vi vie- 
ne da quelli materiali che avete tra mano, ma sibbene dall’ ago da 
battista che vedete con la mente; ed in virtù di questa scienza giudi- 
cate se gli aghi che avete comprati dal merciaio sieno buoni 0 catti- 
vi, e che quelli inglesi sieno migliori de'tedeschi. Vale a dire, a spre- 
mere il sugo, che gli aghi materiali che possedete, non vi danno la 
scienza dell’ ago da battista ; ma è tutto all’ opposto, quella dell’ ag0 
da battista vi porge non solo la notizia di sè, ma anche quella dei 
singoli aghi che comprate, i quali intanto voi li giudicate buoni 
o cattivi, in quanto li paragonate con l'ago da battista perfetto, 
che scorgete con la mente. Mi direste forse, che la scienza dell'ago, 
è vero che non la dà l'ago singolo, ma che essa vi viene dalle mi- 
gliaja e migliaja d'aghi che avete avuto tra mano ? No : se un ago 
solo non può darvi la scienza dell’ ago, neanche tutti gli aghi che 
furono, che sono eche saranno ve la possono ammannire, perchè nes- 
suno può dare ciò che non ha; e se un ago singolo non può prestarvi 
la scienza dell'ago, neanche tutti gl'individui aghi ve la potranno 
fornire; presi insieme non possono dare quello che ciascuno di loro 
non ha. Ne volete un’altra prova inconcussa? Chi ha fatto l'ago e le 
sue diverse specie ? l'artefice ; certo prima di farlo lo ha pensato, 
e lo ha pensato perfetto, cioè fornito delle qualità necessarie al suo 
scopo di cucire. Perciò l'ago che egli fa non è che una copia di 
quello che è presente alla sua mente , al quale più si avvicina, più è 
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perfetto, e reale : dunque ia sua realtà consiste in attingere al fon- 
te stesso della realità , che è l'ago pensato dalla mente. E che la 
realità sia questa è fuori dubbio. La parola res sostantiva e il suo 
aggettivo realis, vengono da reor pensare; difatti le cose esistenti 
sono in quanto intelligihili; la loro intelligibilità, cioè la loro finalità, 
è la loro idealità e la realtà loro. Ma voi mi direte: curiosa dav- 
vero! ci volevi discorrere dell’Ideale nella scienza, ed invece hai 
preteso di parlarci dell’arte di cucire e degli aghi diversi che vi si ado- 
perano ; e tu uomo parlare a noi donne dell’arte del cucire ? Sei 
uno scemo del tutto. No, mie buone Signore ; il discorso del cucire 
cade a proposito; quello che del cucire, si può dire di ogni altra cosa 
conoscibile, dell'uomo, del mare, delle piante, degli animali, de’ venti, 
del fulmine, delle armi, delle navi, e di qualsia altra cosa. E la con- 
clusione è questa, che la scienza non consta veramente che della 
cognizione dell’ Ideale ; e che tanto è lungi che essa possa venirci dal 
conoscere gl’ individui, che per contrario in tanto questi possiamo 
sapere cosa sono, in quanto intendiamo il loro ideale ; sicchè tolto 
questo di mezzo, qualunque cognizione è impossibile. Vedete ora se 
abbia sostanza di scienza, e se ne meriti il nome, quella che nega 
gl’ Ideali, 1 fini delle cose, o non ne cura. Può discorrere per la buc- 
cia, non penetrare il midollo, può apprendere l'apparenza non la rea- 
lità delle cose, e perciò nè la loro natura, nè la loro verità essenziale. 

Ora ditemiun tantino : seconoscendo l’ago ideale voi avete cogni- 
zione di tutti gli aghi che furono, che sono e saranno, così cono- 
scendo l'ideale della rosa, avete cognizione di quante rose esistono e 
possono esistere, ed ottenete così la scienza della rosa ; e del pari 
mercè la notizia dell’ideale del garofano, del gelsomino, della violetta, 
della camelia acquistate la scienza del garofano, del gelsomino, delle 
violette, e delle camelie. Ma queste sono scienze particolari e distin- 
te ; quella della rosa non ci dà quella del garofano, ed entrambe non 
ci porgono quella della violetta, e tutte e tre non ci ministrano quel- 
la delle camelie. Ma se conosceste cosa sia il fiore, avreste in questa 
notizia la scienza di tutte le specie di fiori. La vostra scienza sareb- 
be più piena, perchè con una sola idea rendereste ragione delle di- 
verse specie di fiori ; onde se, per caso, vedeste per la prima volta il 
loto, senza esitare, direste : abbiam visto un fiore orientale che si 
chiama loto; appunto perchè sapendo cosa è il fiore, ravvisate là per 
là che il loto sia tale, comunque non l’avevate innanzi mai visto, 
perchè trovate in esso tutti i caratteri del fiore. Ma la scienza che 
avete del fiore, potrebbe servirvi per farvi conoscere la ruta, la 
nebbia, la menta e la vainiglia ? Che ci domandi? mi direste voi; 
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se non sono fiori, ma erbe, come vuoi che l’idea del fiore possa 
giovare ad intenderle? Vale a dire che, ci è un altra idca, quella di 
erba, per cui venite a notizia della ruta, della nebbia, della vaini- 
glia o simili. Ma la scienza che avete del fiore e dell’erba, vi da- 
rebbe anche quella dell’arancio, dell'olivo, del pino, della quercia ? 
No, perchè questi sono alberi. Vi ha dunque un’altra idea, quella di 
albero, per cui voi venite a sapere cosa sia l’arancio, il pino, la quer- 
cia. Vedete perciò che la scienza del fiore, quella dell’ erba, quel- 
la dell'albero sono scienze particolari, che hanno per oggetto le di- 
verse idee di fiore, d’erba e di albero. Ma se voi conosceste che sia la 
pianta, vedreste subito che 1 fiori, le erbe, glialberi sono piante; on- 
de quando pensate alla pianta le comprendete tutte in questa notizia. 
Segue perciò che la scienza della pianta è molto più piena di quella 
del fiore, dell’erba e dell'albero, perchè le contiene e le abbraccia ; il 
che importa che la scienza della pianta sia più perfetta e più 
ricca, di quella che non sarebbe quella di qualunque specie partico- 
lare di piante. Conoscere perciò sotto l’ idea pianta tutte le idee 
subordinate del fiore, dell'erba e dell’ albero, sarebbe l’ Zdeale della 
scienza che riguarda le piante. Avverrebbe lo stesso, se compren- 
dendo bene che sia l’animale, conosceste cosa sia il serpente , il pe- 
sce, l'uccello, il quadrupede, l' anfibio. Ma non vi pare egli che tra la 
pietra, la stella , l’acqua, il fiore, l'animale, corra qualche cosa di 
comune? Sì , vi è di comune questo, che tutti hanno l’ esistenza. 
Dunque l' idea Essere comprende la pianta, l'animale, e qualunque 
altra cosa esistente. Che dubbio? Se intendendosi bene cusa sia l'Es- 
sere, in questa sola idea sì potessero intendere tutte le cose , questa 
sarebbe veramente la scienza piena , reale, perfettissima ; I° Zdeale 
della scienza. 

Però questo [Ideale balena alla mente umana, ma l’uomo è le 
mille miglia rimoto, e lo sarà sempre, dal poterlo conseguire. Do- 
vrebbe la mente essere infinita per concepire chiaramente tutta l'uni- 
versalità delle cose in questa sola idea, l' Essere. Nondimeno resta- 
sempre, che la scienza umana è tanto più perfetta in quanto pi 
si avvicina a siffatto ideale; che 1’ /deale nella scienza è appunto 
quello di conoscere sotto una sola idea un maggior numero di cose; 
e che quello è più grande tra gli scienziati, che sa sotto la cognizione 
di una sola idea abbracciare quelle di più cose. Perchè affermiamo che 
il P. Secchi sia un gran fisico ? perchè ha ridotta ad una sola idea il 
moto, il suono, la luce, il calore, l’ elettricità, il magnetismo. Perchè 
diciamo che Newton sia stato grande ? perchè con la sola idca del- 
la gravitazione spiegò il moto dell'universo. Nè il progresso delle 
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scienze umane è altro se non l'approssimarsi a siffatta idealità della 
scienza. Noi diciamo oggi che lo studio delle lingue è in mirabile pro- 
gresso ; e ciò perchè gli sforzi de’ linguisti sono graduatamente riu- 
sciti ad avvicinarsi a questo ideale, riducendo a due specie le lingue 
tutte conosciute ; nè sono contenti, ma si travagliano, e sperano che 
riusciranno a discoprire che tutte le lingue non sono in sostanza che 
derivazioni di una lingua sola ; e quando a ciò si potesse pervenire, 
la scienza linguistica avrebbe raggiunto il suo ideale, cioè la sua 
perfezione. 

Ma qui mi par di vedere i nemici dell’ Ideale sollevarsi in mas- 
sa, e fare un chiasso indescrivibile, massime i fisici cd i naturalisti, i 
quali non sanno nè vogliono sapere che gl'individui, intorno a cui si 
travagliano con tanto sforzo. Dunque, grideranno, la conoscenza degli 
individui non approda a niente ? Dunque tu rinneghi la scienza mo- 
derna ? Dunque tanti e tanti valorosi uomini hanno lavorato indar- . 
no! Sei un codino, un retrogrado, una mummia del tempo di Sesostri. 
Adagio, adagio, signori miei. Non frantendete le mie parole. Dico e 
mantenzo, che la coznizione dell'individuo non fa la scienza; che la 
sostanza della scienza è unicamente riposta nell'Ideale; ma da ciò 
non segue che la esperienza osservativa dell'individuo sia inutile; non 
solo è utile, ma necessaria, indispensabile per ottenere una scienza 
più compiuta dell'Ideale stesso, a dichiararlo meglio, e far sì che la 
mente umana ne abbia una più piena intelligenza. Mi spiego con un 
esempio. Pigliate Ideale del cane: esso è il modello perfetto di tutti 
ì cani, i quali in tanto sono più buoni, veri e reali in quanto più si av- 
vicinano alla perfezione diquello. Dunque l'ideale del cane comprende 
in sè tutti i cani individui che furono, che sono, che saranno. Or se 
l'[deale li comprende tutti, è aperto chela conoscenza dell’Ideale diver- 
rà più larga ed ampia, a misura che essa meglio ravviserà, mercè l’os- 
servazione, le determinazioni particolari percui una genia dicani si di- 
stingue dall'altra. Supposto che voi conosceste solo il cane masuno, 
ma ignoraste il bracco, il levriere, il seter, il barbone, il botolo, che 
notizia avreste dell'ideale del cane? certo una assai scarsa. Per 
la qual cosa il conoscere gli altri cani, è un mezzo per ottenere una 
nozione più piena dell'Ideale; e quindi la vostra scienza si allar- 
ga. Ancora, pigliando a studiare quel tale cane, si vede quali sono 
i suoi organi, le sue nari, i suoi muscoli, il suo pelo, le sue zampe, ed 
il modo come si muovono tutte le parti del suo corpo, e cosa ci vor- 
rebbe perchè esse operassero bene, e quali i difetti per cui talora 
funzionano male. Ma allora è evidenteche la scienza dell’Ideale s'in- 
grandisce di più. Da una conoscenza vera sì, ma non piena, del cane 
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ideale, voi salite, mediante l'osservazione degl'individui, ad una cono- 
scenza maggiore di esso, perchè scorgete in quante guise l'ideale del 
cane è ritratto da tante razze canine; e più studiate el'individui, più 
in fondo si arricchisce la notizia dell’Ideale, ela scienza aumenta. Noi 
tutti abbiamo nella mente l'ideale del cane. tanto è vero che giudi- 
chiamo della bontà di loro paragonandoli ad esso. Ma tra noi ed il 
zoologo chi ha una cognizione maggiore dell'ideale del cane ? II zoo- 
logo senza dubbio, perchè mediante l'osservazione degl’ individui, è 
penetratu più avanti di noi nella sua notizia. E più gli zoologi stu- 
dierannosugli individui, scuoprendo nuovi fatti, nuove attenenze delle 
membra tra loro ecc., più la notizia ideale del cane crescerà, e la 
scienza se ne vantaggia. In ciò sta il vero progresso della scienza 
in ogni cosa. Sicchè lo studio degli individui mercè l’ esperienza, 
non ha altro fine che quello di accrescere la cognizione dell’ Ideale. 
Ditemi un poco: tuttochè Platone sia il filosofo principe nella scienza 
dell’Ideale, chi credete che possegga una nozione migliore del cane, lui 
o un filosofo moderno, che mettesse a profitto tutte le scoperte e le 
osservazioni fatte dalla zoologia? Certo quest’ultimo. Dell’ Ideale 
dell’uomo è lo stesso, e dite il medesimo di tutti gli altri Ideali. E 
perchè ? Appunto dacchè lo studio degl’ individui cani ed uomini 
fatto per tanti secoli, ha ingrandito maravigliosamente la cognizione 
degli Ideali loro, e la scienza moderna proprio per questo è di gran 
lunga superiore all’antica. La scienza umana, perciò tolta nel suo insie- 
me, nella sua vita, nel suo progresso, discende continuamente dal- 
l'Ideale agli individui singoli e particolari, e da questi risale a quello. 
Muove dalla specie all'individuo e ritorna dall’ individuo alla specie, 
cioè scende dalla sintesi all'analisi, e risale dall’analisi alla sintesi, la 
quale per questo continuo lavorio diviene sempre più ampia, più arti- 
colata, più penetrabile, più viva, più luminosa. La sola contemplazione 
dell'Idealearresterebbe la scienza; la sola analisi, che si versa sui par- 
ticolari, la distruggerebbe. Il loro armonico e necessario accordo la 
rende sempre più piena, e la promuove; e l’Ideale per esso risplende 
di una luce che sempre più cresce. Adunque per bocca mia l’ Ideale 
esprime i suoi più vivi e dovuti ringraziamenti a tutti i naturalisti, 
tisici, fisiologi, osservatori, sperimentalisti, comunque in massima 
parte sieno suoi nemici, poichè costoro in fondo, non lavorano che 
per lui, e ad estendere il suo impero tra gli uomini: vi pare questo 
un servigio da niente che gli rendono ? E poichè, come vi ho detto 
innanzi, egli è un’ ottima persona, loro perdona se lo trattano da ne- 
mico, e se in apparenza gli si schierano contro. Come egli è assai 
corda‘o, guarda ai fatti e non cura delle parole. Se alcuno si dichiara 
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e si dice nostro nemico, ma col fatto ci fa il più gran bene possibile, e 
tuttì i suoi sforzi non tornano che a nostro vantaggio, non gli perdo- 
neremo noi facilmente che egli si affermi per tale, che dica di odiar- 
ci, quando poi in fondo ci arreca quel bene che i migliori nostri 
amici, che ci salutano, che ci fanno visite, che ci invitano a pranzo, 
non ci fanno ? 

Vero è, mi direte voi, i nemici dell’ Ideale non si propongono di 
glorificarlo. Che importa, quando i loro atti lì menano ? Bisogna es- 
ser grati del beneficio per sè stesso a chiunqne te lo fa, anche a tua 
insaputa, anche quando dica di volerti far male. I fatti valgono più 
che le parole. L'Ideale, credetemi, è sommamente grato a questi 
suol sedicenti nemici. Sapete come li ricambia, giacchè è generoso? 
essendo immortale, e perciò solo dispensiere dell’ immortalità, ri- 
compensa i più valenti di loro appunto col dono inestimabile del- 
l'immortalità. Badate però, che questa gloria d'immortalità loro torna 
in quanto sono stati amici dell’ Ideale senza volerlo e senza saperlo ; 
ma in quanto si sono dichiarati suoi nemici, in quanto hanno perfì- 
diato in combatterlo, questi loro sforzi sono e saranno coperti dal- 
l'oblio, perchè non hanno valore nessuno; ovvero se pure si ricorda- 
no, egli è solo a glorificazione dell’ Ideale, che ha trionfato di loro; 
come si ricordano Ariovisto e Vercingetorige per le vittorie riportate 
contro di loro da Cesare. 

Questo sia detto in quanto alla scienza prettamente specula- 
tiva. La scienza pratica, la scienza del bene, va nella stessa guisa. 
Essa non consiste se non in usare delle cose secondo i loro propri fini, 
cioè secondo i loro Ideali: questa è la virtù. Il mal morale non sta 
che nell’ usare delle cose a rovescio degli Ideali e senza tener conto 
di loro. Mi spiego con un esempio. La ricchezza è un bene: or quale è 
il suo ideale, cioé il suo fine? Quello di fornirci ciò che serve alla no- 
stra vita fisica ed intellettuale, darci l'indipendenza dagli altri uo- 
mini, e metterci al caso di beneficare gli altri. Ma se si spende a ca- 
varci i capricci, a sfogare la nostra vanità, e corrompere gli altri, essa 
è adoperata contro I’ Ideale suo proprio, e questo è male ; e l' uomo 
che così si maneggia, è vizioso e colpevole. Se guardate per poco a 
cualsiasi virtù, in che cosa mai consiste se non nell’ uso delle cose 
secondo l' Ideale, il fine, la natura loro ? se considerate qualsia colpa, 
qualsia vizio, scorgerete che esso è niente altro che usar delle cose 
contro l'idealità e la natura loro. Sicchè l’idea centrale del dovere, su 
cui è fondata la vita morale dell'uomo, non scaturisce da altro che 
dall’ubbidire alla legge morale, la quale comanda di operare giusta 
l'ordine ideale delle cose, in cui sono disposte nel proprio luogo, cioè 
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conforme l'ordine della natura, che è una copia di quello. D'onde se- 
gue che la virtù sola è secondo la verità della natura : la colpa è alla 
vera natura contraria. Vedete dunque, che l’Ideale racchiude anche 
esso la sostanza della scienza pratica, la regola immutabile delle 
azioni umane. Se tenete l'occhio ben fermo all’ Ideale, non dubitate , 
opererete bene. Ed esso vi darà quello che tutti gli uomini cercano, 
cioè la felicità vera, per quanto è possibile. Volete una cosa anche 
più maravigliosa ? vi dara la beatitudine anche in mezzo a' travagli 
ed alle angosce della vita, cioè la pace della coscienza nella tranquil- 
lità dell’ animo, sicuro di avere eflettuato il bene e compiuto il pro- 
prio dovere. 

In verità il nostro Ideale non aveva poi sì gran torto quando asse- 
riva di essere la sostanza della scienza umana, il centro di moto del 
progresso di tutte le umane scienze, e l’unico reale movente del pen- 
siero, così speculativo che pratico. Di una cosa sola è dolente, che 
oggi che egli è così combattuto, gli uomini non da altri che da lui 
pigliano la luce e la forza per andare innanzi, e si governano in modo 
che pare non abbiano in mente altri che lui, e poi senza una grati- 
tudine al mondo, lo vogliono proscrivere dalla società, nel mentre 
egli solo da valore alle loro fatiche, e loro porge la corona della im- 
mortalità e il tesoro della beatitudine. Bisogna pur dire, ed io Jo so, 
perchè con me, come suo avvocato, parla schiettamente, che egli non 
seneduole per sè, mondo come è di ogni ombra diegoismo, ma pel dan- 
no che si cagiona agli altri, i quali tenendolo per un niente o per ne- 
mico, si allontanano da lui e fanno mille pazzie che loro tornano a 
gran detrimento ; ed egli perchè ama gli nomini, vorrebbe che tutti 
fossero felici c contenti, e sa che senza di lui non ponno essere che 
infelici. 

Fin qui delle ragioni dell’ Ideale nella storia, nel diritto, nella 
scienza. Però non vi nego che io sono pieno di confusione, poichè ho 
impiegato tanto tempo per dirvi alla fin dei conti niente altro che 
quello che voi già sapete, e forse meglio di me. Se mi continuate la 
vostra benevolenza , nella prossima tornata vi presenterò le ragio- 
ni dell Ideale nel campo dell’ Arte. Ma ci dirai almeno del nuovo, 
replicherete voi? parlaci di cose che non sappiamo e non di quelle 
che ci son trite ; saresti altrimenti un troppo nojoso dicitore, ed an- 
che un impertinente, abusando in tal guisa della nostra pazienza. Non 
so che rispondervi : ma temo forte che anche in questo, la cosa andrà 
nel modo medesimo. 


ENRICO CENNI. 


TRAMWAY, TRAMVIA, TRAM O TRANVAI ? 


Diporto filologico. 


Per quanto dire o far si voglia da coloro, che ad ogni cosa inso- 
lita o nuova affatto arricciano il naso e muovon guerra, questo nuovo 
veicolo detto tranvai 0 tramicay mai più veduto per l'avanti, sta 
per entrare nell'uso comune della vita italiana, ed è tempo perciò 
che, adottata la cosa, si cominci a pensare alla parola che deve indi- 
carla. Ma quì subito mi sento dire, che se mai oziosa ve ne fu, questa 
è senza dubbio oziosissima ricerca. Dappoichè pervenutaci la inven- 
zione da paese straniero, è manifesto come sia naturale e quasi do- 
veroso l’accettare fra noi la parola straniera colla quale ci è perve— 
nuta. Per me invece è manifesto, che ben altra cosa è la tolleranza 
che possiamo usare verso il parlare scorretto e spropositato di certuni 
che hanno cura del decoro della Nazione quanto del terzo piè che non 
hanno, altra sarebbe la facoltà che potrebbe concedersi a cotestoro 
di lardellare i loro discorsi oi loro scritti con parole forestiere o che 
di forestiero hanno il fondamento e la desinenza. 

Onde lungi dal biasimare e fors’anche deridere l’istinto del popolo 
fiorentino che sa e sente d'esser italiano più di quello che oggi sia 
di moda il credere, e che come negli usi così nel linguaggio mira a dar 
forma italiana anche a tuttociò che a lui vien regalato d’oltremonte, 
io penso che sia da lodarsi invece ogni studio che si ponga nel cer— 
care quale possa essere la parola che debba indicare italianamente 
quello che gli Inglesi chiamano Tramway. 

Il Ministero dei Lavori Pubblici, al quale spettano tutti gli uffici 
che si attengono a questa novella invenzione, ha creduto suo debito 
studiare e risolvere, e forse più risolvere che studiare, il non facile 
problema. Il Giornale dei Lavori Pubblici nel suo N.° 14 del 31 Mar- 
zo 1880 ci fa sapere che il Consiglio Superiore delle Strade ferrate 
e quello del Genio Civile deliberò che Tramway dovesse tradursi 
Tramvia, ed eccone i motivi. La parola Tram:way è un resultato 
delle due parole Tram e Way. Tram è un abbreviativo di Outram, 
che è il nome dell’ inventore o propagatore del Tramway, e Way che 
equivale a via. Talchè la parola inglese nient'altro significa che stra- 
da secondo îl sistema di Outram. Nessun dubbio che la parola in- 
glese sia legittimamente composta. Ma si può dire il medesimo della 
parola Tramvia che si vorrebbe vedere adottata in Italia ? Mi si per- 
metta di credere il contrario e di dimostrarlo. E per metter subito le 
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carte in tavola dirò che il giustificare la parola Tramvia coll’ esem- 
pio della Spagna che ha adottato Tramwvias non mi fa nè caldo nè 
freddo. — Italiano parlo per l’ Italia, e in argomento di lingua non mi 
do pensiero di ciò che possono fare fuori d' Italia. E per di più sa- 
rebbe opportuno il verificare se l'adozione nella Spagna di tal parola 
è stata veramente decisa da chi ne aveva autorità, o sivvero da qual- 
che pubblica amministrazione soltanto, che per il solito e in generale 
si compone di persone rispettabili sempre, ma tutt'altro che fornite 
d'autorità legislativa in materia di lingua. Dunque lasciamo la Spagna 
dov'è, e veniamo a noi. 

Debbo innanzi tutto osservare essere nell’indole della lingua 
nostra che sempre o quasi sempre il sostantivo preceda l'aggettivo, e 
il complemento succeda alla parola che lo regge, onde non sogliamo 
dire Niccolini teatro, dei Colli Viale, de’ Bardi Via, ma Teatro Nic- 
colini, Viale dei Colli, Via dei Bardi; onde meglio, o almeno meno 
peggio, quando non vi sì opponessero ragioni di desinenza e di ar- 
monia, sarebbe stato per questo rispetto il dire Viatram. 

Ma poichè Via-tram per quelle ragioni alle quali ho accennato 
e per la cattiva accoglienza che avrebbe ricevuta dal nostro popolo, 
bisognava metter da parte, il Ministero dei Lavori Pubblici compose 
tramvia, e framvia adopera e vuole che si adoperi. Se non che a me 
pare che con questo mezzo scivolando dalla padella si sia caduti nella 
brace. Infatti per poco che al solito sì ponga studio all’indole di nostra 
lingua e alla struttura delle parole che la compongono, occorre su- 
bito la osservazione che la lettera V non succede mai immediatamente 
alla lettera M, così come le altre P e B non sono mai precedute dalla 
lettera N. Onde tramvia oltre a contenere quella inversione di termini 
che sopra ho censurata, ci offre anco una disposizione di lettere che 
repugna alla natura del nostro idioma. 

E sia che l'una o l’altra di queste due ragioni, o anche tutte e due 
insieme abbiano avuta forza d'indurre il popolo italiano a non adot- 
tare la parola che il Governo vorrebbe lasciar passare, o sia che que- 
sta parola non rappresenti al popolo stesso tutte quelle idee che ad 
essa vorrebbe veder collegate, è un fatto che seguendo invece il 
proprio istinto preferisce adottare, a seconda delle varie provincie, 
quella denominazione che meglio corrisponde all’indole sua. 

Niuno del popolo, intendiamoci bene ch'io dico popolo, vale a 
dire il vero creatore e maestro della lingua nazionale, dice e molto 
meno scrive come vorrebbesi da alcuno Tramway. Il privilegio di 
usare di questa parola ad ogni piè sospinto (il più delle volte pronun- 
ziata spropositatamente con cadenza alla francese) è tutto di coloro 

La Rassegna Nazionale, Vol. III. 40 


022 TRAMWAY, TRAMVIA, TRAM O TRANVAI? 


che appartengono all'ordine piu elevato o anche mediano della Società, 
i quali crederebbero dover arrossire prendendo dal popolo i modi del 
favellare, dove poi non pure non si vergognano ma sì compiacciono 
accogliere con tanto di cuore ogni usanza forestiera, 

Il popolo delle varie Provincie Italiane, massime di quelle Meri- 
dionali, che forse aiutato dal meraviglioso ingegno e per quel suo 
istinto di accorciare arditamente ogni discorso ed ogni parola fu il 
primo a darne l'esempio, usa senza tante lungaggini il Tram, e cer- 
tamente è minor male. Indicare una cosa col nome del suo inventore 
è una figura rettorica, e nessuno nell'uso puro e semplice della parola 
Tram potrà rilevare errore di forma o di concetto. Tuttavia io non 
eredo che con questo mezzo si sia venuto sciogliendo il problema, 
almeno per quello che riguarda la lingua scritta, e più di tutto per 
lo storpiamento in Tram di ciò che dovrebbe dirsi Outram. Occor- 
rono dunque nuovi studi e nuove ricerche, e gli uni e gli altri sono 
da farsi presso il popolo fiorentino che per consenso di tutti è sti- 
mato giudice supremo e quasi senza appello nelle cose della lingua. 

Ora questo popolo senza che alcuno si facesse ad insegnarglielo, 
appena vide scritto la parola Tramicay lesse Tranvai, e Tranvai ora 
dice c scrive e perfino canta. Le seguenti strofe, insieme con altre 
che non ho potuto ritenere a memoria, ho sentite cantare da alcuni 
campagnolinelle vicinanze diFirenze al suono d'una monotona chitarra : 


Se vaioi parlar d'amore 
La barca non cercar, 
Sia placido 0 in furore 
E sempre infido il mar. 
Vieni in tranvai, vieni in tranvai, 
Là del tuo amore mi parlerai. 
Di due destrier veloci 
La corsa non ambir , 
Sordi alle nostre voci 
Ci guidano a morir. 
Vieni in tranvai ec. ec. 
Su per ardito monte 
è Nonfaticare il piò, 
Nè il mormorio d’un fonte 
Abbia Jusinga in te. 
Vieni in Tranvai cc. ec. 


Chi di voi non ha udito poi i monelli delle nostre vie cantare 
spesso fra gli altri il seguente ritornello : 


Oh benedetto questo Tranvai 
Parte per Campi e non arriva mai? 


Dunque il popolo fiorentino dice Tranvai, e vengo ora a dimo- 
strare che dice bene. Il Fiorentino nell'uso della lingua si lascia in 
sommo grado guidare dall'orecchio e dal buon senso, qualità queste 
che possiede in sommo grado. Che l'orecchio infatti rimanga offeso 
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nel pronunziare o nell'ascoltare la parola Tranva: niuno è che vorrà 
affermare, stantechè la sua desinenza, che è inoltre adattatissima alla 
rima, gli elementi dei quali si compone e la sua pronunzia, nulla 
hannocherechi ingiuria alla deliziosa armonia del nostro dolce parlare. 
Quanto al buon senso è da osservarsi che il nostro popolo lesse 
in questo come in molti altri casi la parola quale stava scritta, e 
ignorando la sua etimologia e il nome di colui che in detta parola si 
vuol compreso, pensò che tranvai significasse : con esso tu vai al di 
là del posto donde partisti, e ne fu pago. Quì è da osservarsi inoltre 
che la particella trans, o per abbreviatura tran, è assai usata nella 
lingua nostra, la quale ha molte parole nelle quali è inclusa e che ha 
sempre significato di passaggio dal di quà al di là. Il popolo crea 6 
adotta sempre le parole secondo il proprio istinto, e in questo caso 
non ha avuto mai in mente di tradurre la parola inglese, ma l’ha 
presa come l’ha letta, e conformandola all’indole del proprio idioma ne 
ha quasi creata una nuova che ritengo esser chiamata a divenire col 
tempo di uso comune. In tranvai non entra per nulla il sig. Outram 
nè Ja strada (10vay), ma soltanto l’ indicazione di un movimento (vai) 
per altro luogo (tran), e così ho inteso spiegare da alcuni popolani, ap- 
positamente da me interrogati, il significato etimologico della parola. 
E che in questo modo debbasi spiegare il fatto del nostro popolo 
nella formazione e nell’uso della parola stessa, rilevasi anche da que- 
sto, che egli nel pronunciare o scrivere Tranvai pone quasi impor- 
tanza a far sentire e vedere che la sua prima parte è fran e non tram, 
dandosi così a conoscere come scrupoloso osservatore delle regole 
grammaticali, che non ammettono l’uso della lettera m avanti la let- 
tera v, e inoltre a dimostrare che il sig. Outram non è per lui quel 
grande uomo, almeno per questa sua invenzione, che meriti le ono- 
ranze che furono tributate a un Volta, a un Morse, a uno Stephenson. 
In mancanza pertanto d’altra parola a significare la cosa (poichè 
chi propose si dicesse /ppo-ferrovia dimenticò oltre a molte altre ra- 
gioni che col veicolo di recente inventato non si usano sempre i ca- 
valli ma viene spesso adoperato la macchina a vapore), riconosciuta 
la necessità di crearne una conforme all’indole di nostra lingua ; di 
fronte alle ragioni che condannano l’uso della parola tramvia adottata 
dal Governo; dopo aver considerato che la particella tram, oltre a non 
indicare se non in modo storpiato il nome dell’ inventore , repugna 
per la sua terminazione e per la coincidenza delle lettere M e V alle 
regole del corretto scrivere Italiano, a noi non resta che seguire 
anche in questo caso l'autorevole insegnamento del nostro buon po- 
polo, e dire tranvat. RiccanDo TARUFFI. 
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I. Il giurì eletto per conferire alle migliori opere dell'Esposizione 
Nazionale di Torino i diversi premi assegnati dal governo, ha pronun- 
ciato il suo verdetto. Fu quale me lo aspettavo, ma - diciamolo fran— 
camente — a mio avviso non fu qualeavrebbe dovuto essere, specie ri- 
spetto alla pittura. Fu quale me lo aspettavo, perchè dato il sistema 
di classificare le opere d’arte a seconda dei soggetti che rappresen- 
tano, non poteva essere altrimenti, e già la voce pubblica l'aveva 
preannunciato fin da’ primi giorni dell'esposizione ; non fu quale 
avrebbe dovuto essere perchè appunto questo sistema è viziato, non 
parte da un criterio giusto e produce degli inconvenienti gravissimi 
dando luogo ad arbitrii che non sempre si possono giustificare. Anzi 
tutto — parlando per ora della pittura - voler separare i quadri sto- 
rici dai quadri di genere e questi dai paesaggi mi pare un errore 
massiccio; chi sa dire al giusto dove finisca il quadro storico e dove 
cominci quello di genere ? L’ immensa tela del Pittara, La Fiera di 
Saluzzo, potrà dirsi un quadro di genere, solo perchè i moltissimi 
personaggi che vi campeggiano non hanno un nome storico ? E come 
si possono delineare i veri limiti del paesaggio ? basterà che in una 
campagna vi sia una figurina, perchè il quadro cambi di categoria? 
Ma l’errore non consiste tanto in siflatta classificazione quanto nel- 
l'avere in base ad essa stabilito dei premi di maggiore e minore en- 
tità , per cui i quadri storici sono ricompensati a preferenza di tutti 
gli altri. Se è difficile, per non dire impossibile, un riparto mate- 
matico dei quadri in ordine ai soggetti trattati, può altresì accade— 
re — e quasi sempre accade — che il migliore dei quadri storici a cui 
va annesso un premio massimo, sia inferiore per merito al migliore 
dei quadri di genere che non può ottenere se non una ricompensa 
di gran lunga minore, e in questo caso dove se ne va la giustizia ? 
Fra due artisti di merito non pari si rimunera largamente l'uno a de- 
trimento dell’altro, solo perchè al primo pigliò fantasia di appicci- 
care un nome storico alle sue figure vestite con abiti che non sono 
quelli dell’epoca nostra ! Volendo con una certa latitudine, che è 
indispensabile, mantenere le varie categorie, se ne aggiungano 
delle nuove per rendere più facile il riparto e si elimini ogni diffe- 
renza tra un premio e l’altro di grado eguale. In altri termini, alla 
migliore tela che tratti di storia si assegni una ricompensa identica 
a quella destinata alla migliore che rappresenti un soggetto religio- 
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so, una battaglia, un paesaggio, una fantasia. Indubbiamente si evi- 
terà così il rischio di premiare un lavoro mediocre solo perchè è il 
migliore del suo gruppo e premiarlo con somma più vistosa di quella 
assegnata a un altro molto più meritevole. 

Ma io vorrei andare anche più in là; vorrei vedere sbandita 
per sempre questa classificazione che in definitiva altro non è se 
non un inceppamento allo sviluppo artistico. I francesi nell'an- 
nuale rassegna del Sa/on di Parigi hanno sempre sulle labbra la 
grande peinture, ma che cosa intendano, precisamente non si è an- 
cora potuto sapere. Se ì quadri si vogliono misurare col metro, e 
dalle loro dimensioni giudicarne il valore e l’importanza, invece di 
concedere il premio alla tela più bella, si conceda alla più grande, e 
Meissonnier non abbia diritto nemmeno a una menzione onorevole ; 
un sipario qualunque dipinto colla scopa ottenga tutti i suffragi, e di 
Pasini non si dica verbo. Se poi l’importanza di un quadro si vuol 
far dipendere dal soggetto trattato, più o meno nobile, più o meno 
“solenne, e il valore dalla maggiore o minore imitazione servile dei 
classici, non si parli più di progresso nell'arte, contentiamoci di am- 
mirare ciò che esìste nei nostri musei senza cercare opere nuove, 
giacchè le copie o le imitazioni non varranno mai gli originali, per- 
-chè la storia e la leggenda, la bibbia e la mitologia non ci daranno 
più nulla di nuovo nel vero senso della parola. Da ciò si vede a 
quali estremi ci conduce questa pomposa separazione della grande 
pittura dalla piccola, separazione che a tutta prima appare ragio- 
nata, necessaria, ma che, ove meglio si consideri, diventa ridicola, 
assurda. Un critico, più assennato di certi altri, scriveva or non è 
guari : il n'ya ni grande peinture ni petite peinture, il y a de la 
bonne peinture et de la mauvaise. Tale è anche il nostro avviso: 
tanto in arte come in letteratura c'è il bello e il brutto, non il gran- 
de e il piccolo come l’ intende chi vorrebbe due distinte categorie 
«delle opere dell'ingegno, una sublime e l’altra pedestre, una no- 
bile e l’altra borghese. Ogni mostra artistica ha il suo libro d’oro, ma 
l'iscrizione in esso è fatta a voce di popolo non per diritto acqui- 
sito di casta, il nome d' Ingrés vi figura accanto a quello di Courbet, 
una battaglia d’Austerlitz — se è bella — vi è inscritta come — se è 
bella — una baruffa di erbivendole. 

È nell'Esposizione attuale di Torino che queste idee mi balena- 
rono, forse per la prima volta, qui dove mi convinsi che gli artisti in 
generale si mostrarono ricalcitranti a seguire la vecchia strada; so- 
pra tanti espositori tre o quattro appena misero in mostra dei quadri 
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che — mantenendo l’ anzidetta classificazione — potrebbero dirsi 
dell’alta scuola. Qualche pedante, gridò alla decadenza, e sospirò sulla 
pittura storica ridotta al lumicino, ma la maggioranza, anche dei 
profani, se ne consolò: l’arte è in decadenza quando travisata e pro- 
stituita si manifesta sotto un’ impronta unica, e non quando sì tra- 
sforma, rivelandosi in cento modi diversi. Senza dubbio le opere di 
Morelli, de Nittis, Michetti, non appartengono a questa pretesa gran- 
de peinture, ma nè più nè meno di quelle di Barabino e di Mac- 
cari che invece potrebbero appartenerle, ci schiudono nuovi oriz- 
zonti e sì le une come le altre, nel loro nuovo indirizzo, mirano 
allo stesso scopo. Gli artisti pur conservando la loro individualità, si 
affratellano, camminano per diversa via ma una sola è la meta; e al- 
lora che importa se la maggioranza preferisce inerpicarsi su per un 
sentieruzzo piuttosto che battere la via maestra? Molte strade vanno 
diritte al precipizio — purtroppo lo sappiamo, — ma tutte le strade 
buone conducono a Roma. 

II. Ciò detto come preambolo e per dichiarar subito il mio 
modo di vedere — che può anche essere erroneo — in fatto d'arte, 
entriamo nelle sale dell'Esposizione. Da vari mesi ch’essa è aperta 
giungo in ritardo non solo, ma all'indomani della chiusura dopo 
che la critica si è già quasi tutta pronunziata, e dopo che il ch. di 
Marmorito in queste stesse pagine con tanta finezza e tanto criterio 
ha passato in rassegna le opere principali. Non ho che una parola da 
dire: giungo non quando voglio ma quando posso, come i bastimenti a 
vela; tutto sta condurre a salvamento quel po’ di carico. Forse, operaio 
dell’ultim’ora, potrei tornarmene indietro, e sarebbe questo il mi- 
glior partito se in alcuni punti le mie idee non discordassero com- 
pietamente da quelle dell’ Egregio che mi ha preceduto, e non mi 
sembrasse opportuno di invitare i lettori a sentire anche la seconda 
campana, magari fessa e stonata com'è. 

L'arte italiana riportò a Torino un vero trionfo, diciamolo col- 
l'immensa maggioranza degli intenditori non solo ma del pubblico 
in generale. Qui potemmo convincerci che i negri pronostici fatti 
nel 1878 a Parigi, se allora erano fino a un certo segno giustificati, 
non si avverarono punto, poichè in due anni ci pigliammo bravamente 
la rivincita in casa nostra dallo scacco subito in casa altrui non tanto 
per nostra colpa quanto di chi venne allora incaricato di farci fare 
buona figura e non seppe riuscirvi. Non critico le intenzioni che 
certo erano buone, constato un fatto. E il trionfo riportato oggi 
prova quanto fossero intempestivi gli sgomenti di ieri, che le nostre 
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esposizioni si succedono e non si rassomigliano: dilfatti la seconda 
fu migliore della prima, la terza migliore della seconda, l'ultima 
migliore di tutte, i giovani esordienti promisero e mantennero, i 
buoni artisti si moltiplicarono. Ebbimo, è vero, un periodo abba- 
stanza lungo di decadimento, ma questo periodo fu anche quello del 
risorgimento nazionale ; qual meraviglia se il paese nel turbinìo e 
nell'agitazione d'una nuova vita politica non ebbe agio di dare im- 
pulso al movimento artistico, se la gioventù si sentì fermentare nelle 
vene l'entusiasmo della lotta e disertò gli studii per correre dietro 
a una bandiera? Oggi, sebbene la tranquillità interna non sia quale 
avremmo osato sperarla, pure, cessato l'orgasmo, il fuoco dell’arte 
sì riaccese, e nell'attuale esposizione tocchiamo con mano che esso co- 
vava sotto la cenere, non era spento. 

Quando da ogni parte della Penisola vediamo gli artisti rispon- 
dere volenterosi all'appello, quando circa mille trecento opere di pit- 
tura e scultura ci stanno davanti, il numero stesso — relativamente 
grande — dei lavori esposti fa fede di quanto dico. Quando fra tanti 
lavori molti ve n’ hanno che escono dalta mediocrità e alcuni che a 
dirittura riportano la palma, non possiamo che applaudire di gran 
cuore e ai vincitori e ai giovani che lavorarono dando prova di ener- 
gia e di volontà in questi tempi in cui i Mecenati non abbondano. 
Davvero di energia e di volontà ne occorre una buona dose per non 
fare il sordo alla vocazione d’artista e rassegnarsi a lavorare per anni 
ed anni quasi colla certezza di restar sulle spese, il più delle volte 
male accozzando il pranzo con la cena! —- Ma l'ottimismo non ci 
faccia velo agli occhi. Mentre confidando salutiamo delle aurore che 
sorgono, mentre un meriggio cì abbaglia, ci è forza inchinarci me- 
stamente a dei tramonti certo troppo affrettati, e ai quali non cì 
attendevamo. Chi sparve per sempre nel sepolcro, chi va ecclis- 
sandosi nella penombra della gloria ottenuta e in questa penombra si 
addormenta; i primi non si sveglieranno perchè non possono, ì se- 
condi perchè non vogliono, ma tanto gli uni come gli altri ebbero 
diritto di esclamare con Orazio: non omnis moriar. Le opere pas- 
sate sono carne della loro carne, sangue del loro sangue, e riman- 
gono vive, palpitanti a parlarci di coloro che furono. Rayper, Viotti, 
Mosso li abbiamo con noi, li rivediamo nella Boscaglia, nel Dio e 
la creatura, nella Femme de Claude, gli altri... non nominiamoli . 
sono ancor vivi, forse si desteranno ! 

Fu detto che a questa Mostra di Torino manca una fisono- 
mia complessiva, una nota dominante, e ciò per la mescolanza di 
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stili e di tendenze ; chi si attacca al passato, chi galoppa verso l'av- 
venire, chi accenna d’avere studiato nei musei soltanto e chì di es- 
sersi ispirato soltanto alla natura, di modo che non si riesce a 
trovare il carattere unico dell’arte contemporanea. Non in tutto sono 
di questo avviso, e l’egregio Filippi me lo perdoni. C'è bensì la varietà 
di stili, manca bensì la fisonomia generale, complessiva, ma non la 
nota dominante; secondo me siffatta nota è in pittura il colore, in 
scultura il gingillo. Finora mai come in questa Esposizione si vide 
tanta splendidezza, tanta gaiezza di tinte e di luce; si direbbe 
che si sia trovato il mezzo di spalmare sulla tela il sole e l’arco- 
baleno. V° hanno ancora in gran copia i soliti impasti sbiaditi, freddi, 
antipatici, ma ogni tanto l'occhio si ricrea posandosi qua e là sopra 
dipinti sfolgoreggianti, i quali pare che illuminino tutta la sala in 
cui sono esposti esercitando un fascino strano su chi li contempla. 
Ecco la nota che spicca fra tutte, che chiamano dell'avvenire ed è la 
vera, quella che va facendosi strada e fra non molto sarà la sola, la - 
grande caratteristica dell’arte italiana contemporanea. Per contrario 
è da augurarsi che sparisca — e presto — quella che è domi- 
nante nella scultura, e per la quale altro vocabolo non ho saputo 
trovare che di gingillo. Difatti la galleria di mezzo destinata alla 
plastica, è popolata in gran parte da coserelle senza sugo, senza con- 
cetto artistico, senza sentimento. Una benedizione di putti con uccel- 
lini, gattini, cagnolini, tutta roba da bomboniere, bibelots ammanie- 
rati che se rivelano spesso una certa sicurezza di fattura, non si rac- 
comandano che per il lenocinio d'una moda passeggiera e ridicola. 
Molti tra gli scultori hanno perduto la linea greca, semplice e grande 
ad un tempo, credettero ritrarre il vero nel piccolo, e non riusci- 
rono che al barocco. Le loro statuette atteggiate a moine scipite, 
piene dì smorfie, potranno aver posto negli angoli dei salotti moder- 
ni, ma non già nei musei e nelle gallerie artistiche, faranno andare 
in visibilio quelli che si compiacciono davanti alla vetrina d'un bazar, 
ma l’onesto critico passerà deplorando ad alta voce e in faccia a tutti 
che tanto ingegno si sciupi a fabbricare de’ giocattoli di Norimberga. 
. Tuttavia ad onta di questa nota dominante, non si creda che la scul- 
tura sia stata battuta su tutta la linea : non sarei coerente a quanto 
ho già detto, se lo affermassi. Fu dalla pittura avanzata d’un buon 
tratto di strada, ma bastano i gruppi di Ferrari, di Ximenes, di Mac- 
cagnani, le statue del D’ Orsi e di Franceschi, il busto Victa di Je- 
race per provare che la distanza non è tanto grande quanto sì vor- 
. rebbe far credere. Fatta la debita proporzione fra il numero delle 
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opere di scultura esposte e quello di gran lunga maggiore dei quadri, 
si vedrà la stessa proporzione mantenersi altresì pel numero dei la- 
vori che a dirittura possono dirsi eccellenti. 

Ora uno sguardo ad alcuni quadri — non certo a tutti e nem- 
meno a molti — sguardo retrospettivo secondo le impressioni rice- 
vute, secondo i rapidi appunti del taccuino. L’egregio signor Di Mar- 
morito ha dichiarato che le sue non sono « impressioni di chì ha stu- 
diato l'arte di pittore o scultore ma di chi tiene queste in grande ono- 
re e le benedice quando gli esprimono quel certo Bello che esse sole 
valgono ad esprimere ». Non ho bisogno di dichiare io pure lo stesso; 
sono profano, e come tale non intendo punto di imporre le mie idee, 
pigliatele per quel che valgono. Solamente spingo il mio amor proprio 
fino a sperare che possano essere discusse. 

INI. Adottato il sistema di premiare i quadri migliori in base a 
una data classificazione, siamo giunti a questo bel risultato, che il 
. giurì si trovò nell’ impossibilità di assegnare alcuna ricompensa al- 
l’opera principale di tutta l' Esposizione, voglio dire alla Tentazione 
di S. Antonio. Per essa decretò, è vero, uno speciale diploma d'onore, 
ma questa onorificenza fatta in via eccezionale calza a pennello per 
dimostrare che ove i premi fossero stati stabiliti con altro criterio, 
Morelli avrebbe ottenuto assai più d'un diploma. L’onoranza conces- 
sagli certo non è poca cosa, e a lui oramai poco importa un compenso 
pecuniario, ma se la Tentazione fosse opera d'un Carneade poveretto 
che dall'arte sua campa miseramente la vita, a che gli servirebbe una 
semplice pergamena ? 

Sul conto di Morelli non intendo dilungarmi, le poche parole 
dette indicano abbastanza che a mio avviso egli occupa il primo po- 
sto, e dopo che una pleiade di critici, d’artisti, di dilettanti l’acclamò 
per tutti i versi e su tutti i tòni, non saprei che ripetere le lodi de- 
gli altri senza aggiungere nulla di nuovo. Tuttavia non voglio lasciar 
nella penna un'osservazione che parrà forse audace a riguardo di 
tanto maestro, ma che con tutta deferenza e pronto sempre a ritirarla 
ove appaia erronea, sottopongo al giudizio dei miei lettori. Nella Ten- 
tazione noi abbiamo sotto gli occhi un asceta che lotta e vince con- . 
tro le seduzioni della carne; siamo nella Tebaide, l'epoca risale al 
terzo secolo del cristianesimo, e ì panni di cui l’eremita è coperto, il 
suo tipo, il suo atteggiamento indicano un Arabo, non accasciato da- ’ 
gli anni come la leggenda ci suol dipingere Sant'Antonio, ma in tut- 
ta la vigoria della gioventù. A quest'Arabo che crede di scorgere delle 
forme muliebri disegnarsi nel macigno della spelonca, sbucare di sot- 
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to alla stuoia che gli serve di giaciglio e tentarlo con ogni sorta di 
seduzioni, la fantasia potrà mostrare altre donne diverse da quelle 
da lui conosciute 0 viste prima di venire a seppellirsi nel deserto? Il 
pittore l'ha fatto troppo giovane perchè egli possa averle dimenticate. 
Ora le forme sensuali che appariscono nel quadro non provengono 
certo nè da Alessandria nè da qualunque altra città dell’antico Egitto ; 
il loro aspetto ci toglie all'ambiente locale e storico in cui eravamo 
entrati per condurci sotto altro cielo e ritornarci all'epoca moderna : 
quel corpo di smagliante bianchezza, quei capelli d’un rosso che scot- 
ta, quei visetti chifonnes, maligni e sorridenti non si trovano nella 
Tebaide ma a Mabille, tentano i figli di famiglia dell'oggi e non gli 
anacoreti dei primi secoli. Ammesso, com'è infatti, che non esiste 
punto quel poema di vita calda che si svolge intorno al Santo e lo 
lambe soavemente, e serpeggia a’ suoi piedi e lo stringe inesorabile, 
ammesso che altro non è se non una fantasmagoria nella imagina- 
zione di lui, è fisiologicamente verosimile che l’imaginazione gli fac - 
cia vedere cose del tutto nuove che non appartengono nè all'Oriente 
dal quale egli non è mai uscito nè ai tempi in cui viveva ? Parlia- 
moci chiaro: se invece della Tentazione di Sant'Antonio, Morelli 
avesse voluto dipingere la tentazione d’un parigino contemporaneo, 
in gran parte la sua tela sarebbe qual'è, le tentatrici sarebbero le 
stesse, colle loro capigliature rosse e colle loro smorfiette omicide ! 

Morelli ha degli imitatori o meglio degli scolari, i quali cammi- 
nando sulle sue traccie si immedesimano con lui al punto da rinun- 
ciar volentieri alla loro individualità artistica. Fra questi spiccano 
maggiormente Vetri, Esposito, Muzzioli, napoletani i due primi, to- 
scano il terzo, e tutti e tre, sebbene a Torino quasi inosservati, de- 
gni del maestro. Dissi quasi inosservati ; s' intenda dalla folla quo- 
tidiana che va a zonzo per le sale, non dalla critica onesta che parlò 
di essi con molta stima. E di leggieri si capirà perchè i loro quadri 
non traggano l’attenzione generale dal momento cheisoggetti non so- 
no diquelli che s'impongonoo perla bizzarria del concetto e l'arditezza 
della fattura o pel Jenocinio della forma ed anche per le vaste dimen- 
sioni. Non c'è nulla di tutto questo, ma in compenso c'è quello che 
all'osservatore non sfugge, il sentimento vivo, profondo nelle singole 
figure, la verità netta, precisa nell’ insieme. 

Tutti e tre come Morelli si compiacciono sopratutto dei soggetti 
biblici e religiosi. La giovinetta cristiana nell’Alhambra del Vetri ha 
molti punti di contatto col Sant’ Antonio; è una vergine spagnuola 
caduta in mano dei Mori, e da essi trascinata nel loro splendido pa- 
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lazzo, che aspetta da un momento all’altro la suprema delle offese, 
Concentrata in se medesima, collo sguardo fisso, il corpo irrigidito, 
pare che implori da Dio il miracolo della sua salvezza ; in quel volto 
si legge l'angoscia d’una lotta terribile tra la sua fede cristiana che 
le grida di resistere, e la sua debolezza che la invita a cedere. Ella 
sa che ove la fede trionfi sulla debolezza, per lei non c’è più spe- 
ranza, una cattività perpetua l’attende e forse la morte; sarà il mar- 
tirio, ma ahimè ! i suoi quindici anni poco fa ancora le parlavano di 
vivere e non di morire; a quindici anni la prova del fuoco atterrisce 
anche i martiri! Questa lotta, quest'agonia non è forse la stessa del- 
l’anacoreta, e le due situazioni non si confondono in una sola? Con 
tutto ciò io nego che nell'opera del Vetri vi sia plagio; ispirarsi ad 
un maestro non vuol dire rubare. Dell’esecuzione non posso dir che 
bene; lo sfondo, una tappezzeria tutta arabescata, è stupendo, come 
stupenda è la figura dell'eroina, solo non riesco a capire l'attacco 
della mano destra; quel polso è sforzato nella sua curva. 

Il misticismo di Vetri non si trova nè in Esposito nè in Muzzioli; 
essi lasciano la leggenda e studiano le pagine della Bibbia seguitando 
non il Morelli della Tentazione, ma piuttosto il Morelli degli Ossessi 
e di altri quadri biblici più antichi che naturalmente a Torino 
non vennero esposti. Entrambi, come il loro autore, si staccarono 
dalla vieta tradizione che ci trasmette i personaggi del vecchio e 
nuovo testamento tutti convenzionali e tutti d'un medesimo stampo, 
se ne staccarono per rappresentarci la verità e porci sottocchio dei 
tipi umani, non fantastici, collocandoli nel clima storico che loro con- 
viene. Era tempo che sparissero una buona volta i soliti putti pafluti 
in atteggiamenti ridicoli, i soliti giudei vestiti con toghe romane o 
con mantelli che cascano giù da tutte le parti, tutta gente che non 
ha mai esistito se non nella testa di pittori che si fabbricarono una 
Palestina a loro uso e consumo. Fu detto da un critico francese, Ma- 
xime Du Camp, una grande verità : l' Oriente è rimasto immobile, è 
rimasto oggi quello ch'era due mila anni or sono; volete ritrarlo 
qual'era nei tempi remoti ? studiatelo com'è adesso, e lo riprodurrete 
colla massima esattezza e fedeltà. Esposito e Muzzioli si attennero a 
questo consiglio, il secondo forse più del primo, e riuscirono a darci 
due quadri veramente umani e nei quali esiste il vero ambiente 
storico, evitando di rappresentare le scene sublimi della Bibbia con 
un pizzico di scetticismo moderno, scoglio che lo stesso Morelli non 
ha saputo o voluto evitare, egli che interpreta il Vangelo più sotto la 
scorta di Strauss e di Rénan che dei Santi Padri. 


032 APPUNTI ARTISTICI 


Cristo in mezzo ai bambini dell’Esposito è una tela di pregio 
non comune per la vivacità del colore, la disposizione giusta dei per- 
sonaggi, la fedeltà del tempo, e sopratutto pel sentimento che in 
essa domina. È caratteristico quel gruppo di sette od otto figure nelle 
quali risalta la razza semitica tanto diversa dalla giapetica ; il Re- 
dentore ha un'impronta di mestizia soave, egli parla a quei poveri 
bimbi scarni, malati che gli si affollano intorno, e abbracciandoli pare 
che voglia altresì consolare qualche madre derelitta. Dei discepoli 
non se ne vede alcuno, il sinite parvulos è già stato pronunziato, 
essi si allontanarono, e l' Uomo-Dio si fa pusillo coi pusilli, acca- 
rezza i meno timorosi, chiama a sè quelli che ancora non osano av- 
vicinarsi. È seduto come persona stanca che si riposa d'un lungo 
‘cammino spargendo sugli infelici e sui deboli la benedizione delle sue 
parole. Molti non saranno con me, ma io preferisco questo quadro a 
tanti altri che pure ebbero maggior fortuna; guardandolo attenta- 
mente non si può a meno di restarne commossi. 

Esposito ha trascurato gli accessorii locali peroccuparsi in modo 
speciale dei tipi sui quali volle concentrare tutta l'attenzione dello 
spettatore; non così Muzzioli. Mentre nel Cristo in mezzo aidambini 
«si nota una certa aridità mancando assolutamente il panorama, la 
Maria Maddalena è ricca oltre ogni dire di dettagli, e la figura della 
peccatrice collocata sul primo piano vive nella calda atmosfera orien- 
tale, circondata da una vegetazione grassa e potente, da un’ archi- 
tettura splendida. Non è la solita penitente dai capelli giù per le 
spalle, dalle vesti discinte, che piange nel deserto i suoi falli, è la 
Maria di Magdala ancora peccatrice, in tutto lo sfolgorio della sua 
‘bellezza e delle sue seduzioni, che vede Gesù per la prima, e come 
Saulo sulla strada di Damasco, è colpita dalla grazia. Gesù passa se- 
reno, seguito dalle turbe, e non la guarda, ma la vede, e qui sta il me- 
rito del pittore che ha saputo riunire in una sola due scene in appa- 
renza distinte, rivelando un dialogo misterioso tra la donna che esce 
dalla casa dell’iniquità e il Cristo che senza fermarsi, senza mostrare 
«di accorgersi di lei, se la trascina dietro fino ai piedi della Croce. 
L'effetto che questo quadro produce in chi lo studia, è grande; sa- 
rebbe certo maggiore se non fosse collocato accanto alle tela più 
vasta di tutta l’Esposizione. I più, attirati dalla colossale Fiera di 
Saluzzo, si fermano a lungo commentandola, discutendola, è non so- 
spettano neppure che lì a due passi di distanza c'è un altro dipinto 
che almeno tanto quanto la Fiera meriterebbe d'essere esaminato e 
‘discusso. Senza qualificarla per un capo-lavoro, dirò che la Madda- 
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lena fa onore all'autore e alla Mostra ; la situazione drammatica è 
resa potentemente, e ad aggiungerle eflicacia concorre il colore lus- 
sureggiante, caldo, orientale sparso a piene mani, tanto da far cre- 
dere che Muzzioli appartenga al gruppo napoletano piuttosto che 
al fiorentino. 

IV. Non intendo far delle gare di campanile, e ammettere il 
regionalismo in arte; tanto meno voglio imitare alcuni critici, sotto 
ogni rispetto autorevoli, i quali credettero poter stabilire in modo as- 
soluto la superiorità artistica d'un paese sopra un altro, e sentenziare 
da qual parte d’ Italia sia partito il raggio di luce che illumina l' at- 
tuale Esposizione. Tuttavia è impossibile negare che ogni centro, 
senza essere inferiore o superiore dgli altri, possiede la sua nota spe- 
ciale, caratteristica, e che quella del napoletano è il colore, nota 
questa che, come feci osservare più sopra, domina oggidi nella pit- 
tura esposta, appunto perchè il centro che ha inviati maggior co- 
pia di lavori è quello di Napoli. 

Chi dell’Italia media e settentrionale possiede la magia del 
colore come Morelli, Michetti, Dalbono, Di Chirico e in genere tutti 
i meridionali ? Bisogna dire che il loro cielo e la loro marina eser- 
citino su di essi un fascino strano e misterioso perchè riescono a 
impastare sulla tavolozza le tinte più strillanti e a cavarne degli effetti 
miracolosi. 

Nel suo gruppo — non esito a dirlo — il primo posto spetta a Mi- 
chetti. Non si curva sotto l'influenza nè di Morelli nè d’altri, è 
lui, è l'artista innamorato dell’arte sua, entusiasta fino al delirio, che 
va avanti, sempre avanti senza occuparsi punto nè dei vituperi nè 
delle lodi che gli si accumulano sulla testa. L'originalità sua è spon- 
tanea non ricercata, a lui basta di guardarsi intorno per veder la 
natura quale nessuno l’ha vista e ritrarla sotto un aspelto nuovo 
che di primo acchito sembra più che bizzarro — pazzo, ma che at- 
tentamente considerato riesce pieno di verità e d’esattezza. Nè ha 
bisogno di girare il mondo per trovar soggetti; finora non si è sco- 
stato dai suoi Abruzzi dove la trovato ampia materia e dove certo 
ne troverà ancora per lungo tempo. Abruzzese nel fondo dell'ani- 
ma, ha la nostalgia della patria, e i suoì quadri sono altrettanti 
idilli che cantano la patria. Egli inchioda il sole sulla tela, diffonde 
la luce come se fosse palpabile, e bisognerebbe che queste pagine 
fossero scritte non con l'inchiostro ma con carmino e cobalto per 
dare un'idea dei colori gai che trillano armonicamente nei suoi pae- 
saggi animati, bisognerebbe avere una penna fatata come è fatato il 
suo pennello per descrivere il cielo d'una trasparenza infinita e 11 
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mar che danza, per far comprendere quanta vita fermenti nelle vene 
dei suoi personaggi, con quanta verità e minutezza d’osservazione 
siano disposti i suoi gruppi di gente. Si guarda si guarda, e a poco a 
a poco si rimane come ubbriacati, tanto è potente l'impressione che si 
riceve da questi quadri segnati a fuoco colla vera impronta del genio. 
Taluno mi accuserà di ammirazione eccessiva che confina col fanati- 
smo: accetto l'accusa. Paolo Michetti è una di quelle nature d'artista 
per le quali non c'è via di mezzo, e nel limbo non vogliono restare 
neanche un momento: o si flagellano a sangue o si esaltano fino 
al settimo cielo. 

Cinque sono le opere esposte da Michetti; tre hanno un'aria 
di famiglia molto spiccata colla famosa Processione del Corpus Do- 
mini che a Napoli suscitò le prime ire e i primi entusiasmi, le altre 
due segnano un'evoluzione nell’artista, e appartengono a un genere 
affatto nuovo di pittura, più ardito, se è possibile, del primo e non 
meno meraviglioso. Tra le une e le altre la differenza di stile e 
di esecuzione è grandissima, ma sarebbe diflicile poter dire da qual 
parte sia il merito maggiore ; nell’ Ottava, nella domenica delle Pal- 
me, nei Morticelli c'è più gentilezza e più calma, nei Pescatori di 
tondine e nell'Impressione sull’Adrialico più gagliardìa e rapidità ; 
chi le guarda da vicino vede le tinte buttate là quasi con rabbia 
e siffattamente che le barbe del pennello rimasero appiccicate alla 
tela. Si tratta di due marine nelle quali si scorge nientemeno che 
il mare! Non troviamo qui la solita tinta uniformemente azzur- 
rognola o verdastra che si chiama acqua così per compiacenza verso 
il pittore, ma bensi delle onde liquide che si accavallano in tutti 
i sensi, scappano fuori dalla cornice e vanno lontano lontano per- 
dendosi in un orizzonte infinito. Nei pescatori di tondine abbiamo 
delle donne secche come l'esca, dei fanciulli quasi ignudi, scarni 
e arrostiti dal sole, che nell’acqua fin sopra il ginocchio, coi piedi 
sopra un suolo lubrico non hanno l'attitudine e la movenza di chi 
passeggia sul corso, ma piegando il corpo, aggrappandosi a dei ba- 
stoni da pesca piantati nello scoglio, resistono con quanta forza han- 
no, e senza cessar di lavorare, alla sdrucciolevozza del suolo non me- 
no che all’impeto dell’onda che vorrebbe trascinarli. Nè, vista una 
volta, sidimentical’Impressione sull’Adriatico, dove nel mare scintil- 
lante sotto un sole mefistofelico, assistiamo al tripudio d'un gruppo 
di bagnanti, alcuni dei quali saltano come lontre e ballano una ridda 
indiavolata tenendosi per mano, mentre a fior d’acqua galleggiano 
i riflessi gialli di due vele, gialle anch'esse perchè dorate dal sole 
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che le abbrucia. Senza dubbio questo quadro è una bizzarria audace, 
Ina appunto l'arditezza non scompagnata dalla verità spinta fino allo 
scrupolo dei minimi dettagli, forma il suo pregio; quasi sempre sono 
eccentriche le trovate che hanno maggior fortuna. 

Il linguaggio di Michetti è come quello degli usignoli, si sente 
nell'anima ma non si riesce a tradurlo. Diffatti come mettere sulla 
carta le idee che suscitano in mente le soavi scene abruzzesi, dipinte, 
accarezzate con tanto amore da chi trova un mondo in quell’angolo 
di terra che l’ha visto nascere ? La Domenica delle palme è un inno 
campagnuolo e quasi religioso alla Pasqua vicina e alla primavera 
in fiore. La folla, tutta composta di contadini, esce all'aperto dalla 
chiesuola dove è appena terminata la funzione ; sull’ altare un gran 
ramo d'ulivo sparge la sua pace, e altri ramoscelli benedetti inghir- 
landano le vesti linde delle fanciulle, i cappelli dei giovinotti, ver- 
deggiano nelle mani di tutti come simbolo dell'amicizia e arra d'una 
promessa. L'Ottava celebra il coronamento d'una festa nuziale quando 
due sposi tornano in chiesa, secondo l'uso abruzzese, nell’ottavo gior- 
no dal loro matrimonio. Il parroco, disposta ogni cosa per la cerimo- 
nia, non ha più che da indossare i paramenti, c viene sulla soglia a 
ricevere il corteggio che in gran pompa è arrivato or ora sul piaz- 
zale; la popolazione curiosa si precipita per vedere, e i suonatori sof- 
fiando nei clarinetti, strimpellando i violini salutano gli sposi che 
vengono avanti a braccetto ed aprono la marcia. È una scena di festa 
intima e tranquilla, non chiassosa come sogliono essere quelle dei 
imcridionali, ma pure piena di movimento: tanto è il brio trasfuso 
dal pennello su quella sfilata di figurine gioconde che tutta la tela è 
un sorriso, sebbene il cielo sia coperto di nuvole e il lastricato lucci- 
chi ancora per la recente pioggia. Si capisce che la giornata sarà 
bella, perchè lassù nel grigio c'è una macchia azzurra che promette 
di allargarsi come un baldacchino sulla testa degli sposi al loro uscire 
di chiesa. Non saprei davvero in qual modo Michetti avrebbe potuto 
infondere maggiore gaiezza al suo quadro e in pari tempo maggiore 
soavità. I colori mattutini delle gonnelle nuove tutte a fronzoli e fal- 
bala, gli abiti domenicali, le varie attitudini della folla plaudente e i 
diversi tipi più o meno grotteschi, perlino un cane che sta per en- 
trare nel luogo sacro e ne è respinto dalla nota acuta di clarinetto che 
un musicante gli strilla burlescamente nelle orecchie, son tante pen- 
nellate briose che danno alla composizione un carattere d’allegria. E 
alla nota allegra risponde la nota soave della sposa che in mezzo alla 
gente se ne va confusa e modesta, invidiata dalle compagne, ammi- 
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rata da tutti, senza guardare in faccia a nessuno; d’una vecchiarella 
che in atto di commozione grandissima si avvicina alla coppia for- 
tunata, e leva le mani al cielo come per cantare il suo nunc dimittis; 
delle quattro giovani donne — una delle quali prossima a diventar 
madre — che in una sola riga e tutte belle d'una diversa bellezza, 
tengono dietro alla sposa sollevando le sottane per non trascinarle 
sulle lastre bagnate. Sopra queste donne Michetti ha sparso a piene 
mani i tesori della sua tavolozza e itesori del suo cuore ; sublimi 
nella loro semplicità, esse ‘somigliano ad altrettante regine, piene di 
grazia, benedette dal sole meridionale, amate dal loro pittore. 

Negli Emaux et Camées di Teofilo Gautier c'è una poesia inti- 
tolata : symphomie en blanc majeur, la quale, tutta bianca come il 
titolo, non è se non una litania di cose bianche, e fa l’effetto d' una 
nevicata. Così i Morticelli potrebbero dirsi una sinfonia in aszurro 
maggiore. Cielo e mare! Il cielo limpido, il mare che non fa una ruga 
distendono la loro calma turchina, e occupando tutto lo sfondo danno 
al dipinto un intonazione glauca — contrasto ineffabile della serenità 
del colore colla mestizia del soggetto. Siffatta intonazione è giusta e 
vera ; parrà strana a chi abita nel settentrione e non è abituato a 
vedere il cielo così terso, d'un azzurro così profondo tale da riflettersi 
nelle acque e perfino sul terreno, ma di leggieri l’intenderà chi anche 
per poco ha vissuto nel mezzogiorno. La scena è sulla costa del- 
l'Adriatico, non frasca, non montagne, non villaggi; il suolo è arido e 
bruciato dall'estate, lo sguardo da qualunque parte sì volga, va a 
perdersi nella tremola linea dove l’orizzonte bacia l'onda. E l’ora del 
tramonto, gli ultimi raggi solari piovono obliqui sulla striscia di terra, 
le prime ombre addensano l'azzurro infinito del mare e del cielo, gli 
danno dei tòniquasi neri.Passano ì morticelli: un gruppo di donne at- 
tendono inginocchiate e piangenti; con cappa bianca e tabarrino rosso 
il chierico va innanzi reggendo la croce, seguito dal prete senza cotta, 
con una stola lunga lunga che spicca sul nero della sottana. A breve 
distanza tre uomini portano sopra una barella duc cadaverini scoperti 
in viso, gemelli nel battesimo e nel funerale, i quali dormonoa fianco, 
distesi come in letto sudi un materasso, e inghirlandati di fiorì. Dei tre 
uomini il più vecchio cammina brancolando, sopraffatto dal dolore che 
gli cuoce nell’anima: è il nonno o il padre dei morticelli, e pard'udire i 
singhiozzi indarno soffocati. Ed ecco le fanciulle tutte serie colle can- 
dele accese, ecco i bimbi che camminano dietro al mortorio, pieni di 
compunzione e di curiosità, chiacchierando fra loro, ma piano, a bassa 
voce per non destare i dormienti, ecco i musicanti — quelli stessi 
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dell’Ottava, vestiti di fustagno turchino colla fascia scarlatta — che 
chiudono la marcia raschiando i loro violini con civetteria d’artisti. 
E l’azzurra marea sale, si allarga, trionfa, e in essa ogni gioia an- 
nega come in un lago di malinconia, Non è solo la vista di due pic- 
cinì morti che stringe il cuore, è la calma profonda, universale della 
natura, è l'ora triste e solenne del tramonto, la commozione delle 
donne, l’ angoscia del vecchio padre che fa da becchino, quella folata 
di bimbi vispi ed arzilli che oggi vanno al camposanto recando fiori e 
domani forse vi torneranno distesi tra i fiori ! 

Sulla cornice, intorno alla quale si avvolgono, intrecciati insie- 
me, un rosario e una biscia, ho letto questi versi di Praga : ; 

. Che pace! 
Come sui nostri all'anni l'universo si tace, 
Come è limpido il cielo | 

In tre righe ecco compendiata la filosofia dei Mortice/li. L'uomo sof- 
fre, e la natura è insensibile, l'uomo piange e la natura sorride, l’uomo 
muore, e la natura non se ne accorge; passano le generazioni e si 
succedono ma il sole spunta egualmente tutti i giorni, schernisce le 
presenti come ha schernito le passate. Chi oserà adesso rinfacciare al 
pittore di avere sviluppato questa idea leopardiana nel modo più 
semplice, ossia con una festa di luce e di azzurro ? Senonchè egli a, 
questo supremo sconforto trovò la consolazione, cristianizzandolo : 
i suoi poveri abruzzesi che vanno verso il camposanto preceduti da 
una croce, volgono gli occhi al cielo non per maledire alla natura 
sorda ma per invocare la Provvidenza; quella calma infinita per essi 
non è uno scherno ma un mistico presagio di pace e di amore. 

Mi sono dilungato oltre i limiti consueti parlando di Michetti : 
non ne chiedo venia ai lettori poichè per me era un obbligo im- 
prescindibile studiare a fondo l' artista originale per eccellenza e 
farlo conoscere nelle sue varie manifestazioni. 

Non soltanto credo d'aver compiuto un dovere, ma d’aver sod- 
disfatto a un debito di simpatia e a nome mio e a nome di tanu, trop- 
po modesti per gridare in piazza come la pensano. 

V. Seguitiamo a parlare dei coloristi. Mentre Michetti del co- 
lore se ne serve come mezzo, altri, e principalissimo fra tutti 
Edoardo Dalbono, lavorano unicamente per esso; poco si curano 
dlella composizione e del disegno, il colore è tutto, e lo maneg- 
giano con maestria tale che i difetti, se ve n’ hanno, spariscono 
sotto una fosforescenza magica che abbaglia. Davanti ai loro qua- 
dri caldi, luminosi si rimane come intontiti, a prima vista in tutto 
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quelcharivari dell'arcobaleno nonsigiunge a trovare l'armonia, e certi 
contrasti non si capiscono, ma dopo un istante di riflessione l'occhio 
comincia a abituarsi, l’armonia a poco a poco va sviluppandosi, e le 
tinte chie poco prima pareva urtassero fieramente fra di esse, si con- 
fondono una coll’altra, diventano logiche e vere, sicchè lasciano una 
profonda impressione nel loro complesso. È quello che accade per la 
musica di Wagner. 

Dipinga ad olio, dipinga ad acquerello, Dalbono ha il genio del 
colore e supera tutti per l’audacia colla quale ritrae la natura vesten- 
dola coi colori più bizzarri e strampalati che mai si possano imma- 
ginare. Egli è perciò che taluni critici lo accusano di sacrificare il 
vero all'effetto. Io penso altrimenti. Dalbono cerca l’ effetto nel vero 
come lo sente lui, ci rappresenta la natura nei momenti eccezionali 
in cui l’ha vista e sentita lui; non c'è dubbio che in certe ore, per 
esempio in quella del crepuscolo, cielo e mare hanno dei toni biz- 
zarri, dei riflessi strani che non sono eguali per tutti, chi li vede a 
un modo e chi ad un altro e si vorrà condannare l’artista che descrive 
come a lui — soltanto alui — appariscono siffatti fenomeni? Conducete 
Dalbono e Fontanesi all'ora stessa nel medesimo luogo, e invitateli a 
copiare il panorama che hanno davanti; siccome l'uno e l’altro sex - 
tono la natura e non si contentano di copiarla meccanicamente, finire- 
te per aver due quadri affatto diversi. Quale sarà il vero? Entrambi, 
perchè Dalbono e Fontanesi leggono nel gran libro interpretandolo 
ciascuno a modo suo, secondo il loro istinto e la loro educazione arti- 
stica, ma senza falsarlo ; le impressioni dell'uno, opposte a quelle del- 
l’altro, saranno false paragonate rispettivamente, fedeli in sc stesse. 

Ci manca lo spazio per analizzare ad uno ad uno i bellissimi di- 
pinti di Dalbono ; tutti hanno la stessa magia di colorito; tutti la 
stessa nota originale, ma quello verso cui mi sento maggiormente atti- 
rato è la Barca da pesca. Sotto un cielo limpido, macchiato qua e là 
da qualche nuvoletta che va svaporando, la barca fila come una ron- 
dinella, seco recando fra gli altri pescatori un ragazzo che, penzoloni 
a poppa, d'una sola cosa si occupa, della sua barchettina microscopica 
attaccata per una funicella e trascinata anch'essa nell’ acqua. C'è un 
effetto smaghante di luce nello sfondo c nella vela lacera, rattoppata 
con pezze d'ogni colore; il mare ha delle iridiscenze stranamente 
paonazze che i critici si alannano a dichiarare impossibili e che pure 
osservate a debita distanza, riproducono quegli stupendi effetti lu- 
minosi che tutti i giorni all'ora del tramonto si vedono nelle acque 
del golfo napoletano. 
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Pretendono anche alcuni che la barca non sia solida e voli come 
se fosse di carta ; verissimo. Ma bisogna aggiungere che il vento la 
spinge gagliardamente gonfiando la vela; e chi per poco s'è pigliato 
lo spasso di dordeggiare quando soffia una brezzolina fresca, inten- 
derà se possa pigliarsi sul serio un appunto di questa fatta. Provatevi, 
e mi saprete dire se con un bel vento di poppa la barca non vola 
sulle acque... proprio come se fosse di carta | | 

Visto in addietro lo stupendo Matrimonio nella Basilicata, al- 
l'Esposizione di Torino, mi aspettavo da Di Chirico molto più di quello 
che ho trovato. 

Col talento grandissimo di cui ha dato prova avrebbe potuto ac- 
crescere la sua fama e collocarsi tra i primi, mentre invece non è an- 
dato avanti d’un passo. I suoi tre quadri hanno senza dubbio molti 
pregi e brillano come sempre per la lietezza vivace del colore, ma non 
ce n'è uno che spicchi fra gli altri e s'imponga all’ammirazione della 
folla. Il primo figlio, malgrado l’importanza che gli si volle dare, ha 
tradito l'autore dei sui giorni e l'ha fatto deviare dalla buona ‘strada; 
in questo quadro Di Chirico non c'è più, è sparito quel tocco, quella 
novità, quel brio che avevamo altra volta ammirato nel Matrimonio 
e che tuttora ammiriamo negli altri due quadretti più piccoli. Piace 
per le pennellate eleganti che rendono simpatico l’ambiente, per la 
finitezza con cui son dipinte le stoffe e gli arazzi, ma il gruppo in sè 
che dovrebbe suscitare un'impressione di gioia, lascia freddo, impas- 
sibile lo spettatore. Si direbbe che i personaggi — ad eccezione del 
protagonista che sepolto nella mussola non si vede — sono inchio- 
dati in quella loro posa studiata perchè sanno d'essere sotto gli sguar- 
di d’una folla che curiosamente si ferma ad osservarli. L’artifizio si 
rivela nella disposizione complessiva delle figure raggruppate insie- 
me in uno spazio troppo angusto, e nell’attitudine di ciascuna di esse, 
massime della giovane madre tutta svenevolezza e civetteria ; in 
quanto al babbo il pittore ci ha dato un tenorino azzimato, antipatico 
che viene lì tanto per far atto di presenza e finge di guardare anche 
lui con commozione il suo primo marmocchio, mentre ha la testa in 
tutt'altro sito. Per contrario un tipo indovinato è quello della nonna 
della quale non si vede che la faccia espressiva, tra il tenero e il 
sardonico, vera fisonomia della signora aristocratica che porta a me- 
raviglia i suoi settant'anni e sa ancora farsi rispettare, e fissa coll’oc- 
chialetto il nipotino più per studiare se i lineamenti corrispondono 
alla razza che per accarezzarlo collo sguardo. Ma se qui si è perduto 
il Di Chirico cui eravamo abituati, lo ritroviamo intero nell’Angelus 
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e nel Chi va e chi viene, due quadrettini che, come dissi, non ag- 
giungono fama al loro autore, ma confermano quanto egli sia degno. 
di quella ottenuta, e ci fanno sperare che non muterà un’altra volta 
strada come ha tentato pel primo figlio. Non siamo più nel salotto 
elegante di Toledo, tra persone dell’alta società ; eccoci di nuovo in 
campagna, tra i cafoni scalzi e stracciati da una parte. lindi e festa- 
iuoli dell'altra, e li sorprendiamo nelle loro fatiche, nelle loro gioie, 
nei loro dolori. Variazioni sullo stesso tema, dicono alcuni, che mo- 
notomia ! O non usciremo mai da queste provincie ultime d’Italia 
tanto predilette dagli artisti meridiongli ? No, signori, non ne usci- 
remo finchè in esse Michetti, Dalbono, -Di Chirico e tutti gli altri tro- 
veranno qualche cosa di nuovo da ritrarre, qualche cosa che risponda 
come un'eco di fanciullezza al loro sentimento e all'arte loro. Lasciate 
che cantino l’egloga viva dei loro paesi, essi che sanno cantarla ; le 
odi fescennine omai son troppo di moda e sulla bocca di tutti, anche 
degli imbecilli. 

Sono nel caso di quel personaggio della farsa il quale a tavola 
interpellato se preferisca il pasticcio o la torta, risponde che lì pre- 
ferisce entrambi ; tra le due piccole tele di Di Chirico non saprei dire 
davvero quale mi piaccia di più, tanto si somigliano nella fattura spi- 
gliata e nella delicatezza del concetto. Le figurine dell’uno e dell'altro 
son vive, parlanti, disegnate con amore, il paesaggio è triste in tutti 
e due a bello studio perchè in tutti e due è triste il soggetto. L’An- 
gelus altro non rappresenta se non una mesta comitiva di lavoratori, 
uomini, donne, bambini, che in una giornata d'inverno, all'ora del 
tramonto, camminano sulla neve verso casa e da lungi ascoltano 
una campanella che suona l' Ave Maria della sera È melanconica 
e soave la scena di quei poveretti pieni di freddo che portano la 
mano alla fronte per segnarsi e recitare in coro la breve preghiera, 
è commovente fra tutti l'atto di una madre che alla sua creaturina 
solleva il braccino all’ altezza della fronte perchè anch'essa faccia 
come gli altri il segno della Croce. Ch: va e chi viene è l'eterna can- 
zone triste e gioconda del funerale e del battesimo. Sopra una rapida 
salita due corteggi s'incontrano, lassù un bimbo nelle braccia della 
morte che se ne va nell’ pace del camposanto, qui un altro bimbo. 
recato in trionfo alla festa della vita: e il contrasto delle due proces- 
sioni è reso con tanta verità, con tanta giustezza d’ osservazione 
che l’artifizio si nasconde, e lo spettacolo che abbiamo davanti agli 
occhi, sebbene non nuovo, ci colpisce. Ora non è più di moda com- 
muoversi nè in teatro, nè leggendo una poesia, nè contemplando un 
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dipinto, io ho ancora questa debolezza; se non altro interrompo la 
prescrizione. — 

Di grande efletto è il Ritorno da Montevergine di Campriani. 
Napoletano nell'anima, egli ci dipinge la vita Napoletana in uno dei 
momenti più gai, neltripudio chiassosodella festa. Nessuno ignora che 
in Napoli principalissimo fra gli spassi del popolo è quello di recarsi 
in gran pompa al santuario di Montevergine, nella provincia d'A vel- 
lino. Se l'andata è lieta, pensate che debba essere il ritorno allorchè 
dopo due giorni di baldoria, brilli dal vino, eccitati dai canti, i guappi 
‘e le belle pacchiane tornandosene a casa in vettura tutta pavesata, 
traversano un dopo l’altro cento paesetti dove sono accolti con fana- 
tiche grida. È una di queste traversate che Campriani ci rappresenta 
al vivo e con tanta efficacia che par di sentirne il frastuono ; gente 
sui poggiuoli e gente sulla strada, inglesi, popolani, venditori, ra- 
gazzi da tutte le parti, carrozze a tre cavalli che corrono a precipizio, 
calessini che li inseguono, cani che scappano, ceste di frutta che si 
rovesciano. E in tanto visibilio i festaiuoli urlano anch'essi, sferzano 
i cavalli; fanno scoppiettar le fruste, sollevano dei nugoli di polvere, 
mentre le loro donne cariche d’oro, sdraiate in vettura gongolano di 
gioia passando rapidamente sotto gli sguardi d’una folla che applaude. 
Se questo quadro ha un difetto, io lo trovo nell'esuberanza di vita e 
di movimento ; ho assistito più volte a dei ritorni da Montevergine, 
ma in un parapiglia siffatto d'uomini e di bestie non mi sono trovato 
mai. Se qualcuno non resta schiacciato sotto le ruote o se nella corsa 
sfrenata vetturini e reduci non vanno a spaccarsi il cranio, è un vero 
miracolo. 

Dopo questi di cui ho parlato, ci sono parecchialtri, che finora, mi 
pare, non hanno ben definita la loro personalità, e si contentano di 
camminar sulle traccie dei primi. Accennerò fra questi a Rubens San- 
‘toro e a Capone. Il primo ha una Marina di Napoli che io chiamerei 
un piccolo capolavoro se non cì si vedesse un po' troppo l'imitazione 
di Dalbono. C'è tanto sole in questa tela che le altre ad essa vicine 
sembrano scure, quasi tetre, e il panorama è così sereno, così limpido 
che le figure si staccano dal fondo. Mi piace meno Giovinezza, una 
fanciulla che sale sopra una collina sassosa ; mi fa l’effetto d'esser ri- 
gida nella persona e collocata a disagio su quella macchia azzurra di- 
cielo. Vecchiezza invece è un quadrettino simpatico, molto accurato 
nei dettagli, ricco d’ osservazione; la povera vecchia accoccolata sulla 
porta d’un tugurio del quale si vede di sghembo l'interno, esprime as- 
sai bene l’idea mesta che ha ispirato il pittore. La Zingara a Mator 
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e Una ritirata precipitosa del Capone son due scene campestri che 
promettono assai bene. Maiori, paesello poco distante da Amalfi, è 
ritratto con molta fedeltà, e pieno d'espressione maligna è quel tipo 
di zingara, avvolta nel leggendario lenzuolo, che vuol tirar l’ orosco- 
po a una contadina, certo per spillarle più che i quattrini i pochi ori 
che essa tiene in casa. Alla calma di questa Zingara fa riscontro la 
vivacità della ritirata precipitosa; si tratta d'una brigata di mo- 
nelli sorpresi in flagrante mentre stanno rubando dell’ uva. Capita il 
villano, e i birichini, maschi e femmine, se la danno a gambe cer- 
cando inutilmente di salvare il bottino ; uno casca per le terre con 
tutti i suoi grappoli, un’altra non può correre perchè tiene in collo il 
picctrillo, e la situazione abbastanza comica, tutta brio e festività, è 
delineata colla mano sicura di chi si compiace degli ostacoli perchè 
ha la certezza di superarli. 

E qui mi par venuto il momento di por fine a questa cicalata, 
forse già troppo lunga. Speravo di aver tempo e spazio per andare 
molto più avanti e non limitarmi a un numero così ristretto di lavori, 
ma la penna mi ha tradito, ed ora ne subisco le conseguenze. Ad ogni 
modo son lieto d’avere io pure reso omaggio ad alcuni artisti che .con 
tanto intelletto spandono luce e colore sulle loro tele. Si dice che le 
note musicali sono i colori dei ciechi; rovesciando i termini, io dirò 
che i colori son le note musicali dei sordomuti. Conducete un sordo- 
muto davanti a un dipinto di Michetti — nomino Michetti per anto- 
nomasia — sarà il mezzo più ovvio per fargli comprendere cos'è 
l'armonia. 

G. I 


| LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE IN ITALIA. 


I.-Il popolo italiano, sebbene congiunto in unità politica, non sì 
rassegna facilmente ad accettare nelle pubbliche amministrazioni 
quell’ accentramento governativo, che fu conseguenza dei rapidi mu- 
tamenti avvenuti nella Penisola, e della necessità, in cui sì trovarono 
ì reggitori dell’Italia rinnovata, di comprimere tutte quelle istituzioni 
le quali avessero potuto contrastare alla stabilità dell’ ordine di cose 
recentemente fondato. Noi non siamo fra coloro che vorrebbero sop- 
primere tanti secoli di storia italiana, e che affermano la vita della 
patria nostra esser cominciata da venti anni; ma non ci schieriamo 
nemmeno fra gli eterni /awdatores temporis acti, e non rimpiangiamo 
davvero i tempi, in cui i Comuni italiani, che pure scrissero tante 
pagine gloriose nel libro della vita nazionale, si armavano gli uni con- 
tro gli altri con odio indomabile, lacerando con civili contese il seno 
della madre comune. Solo ci piace esaminare con attento studio le 
origini, lo svolgimento, e gli effetti probabili del risveglio potente 
che si manifesta nella vita municipale delle città italiane, alieni in 
questo studio da ogni esagerazione preconcetta, e disposti a consi- 
derare i fatti alla luce della filosofia politica che li rischiara e li 
spiega. 

Allorquando si costituì l’ unità italiana, non come un fatto iso- 
lato, ma piuttosto come effetto particolare dell’ impulso generale al 
quale obbedivano qual più qual meno tutti gli Stati d'Europa, gli uo- 
mini che erano stati contrarii od estranei a questi rivolgimenti su- 
bitanei e violenti si ritrassero dalla vita pubblica sia amministrativa 
sia politica, mentre coloro i quali aveano cooperato col pensiero e 
coll’ azione al nuovo assettamento dell’ Italia, proseguivano senza 
‘ gravi ostacoli l'attuazione dei proprii disegni. Ogni rivoluzione prin- 
cipalmente nel suo esordio, crede di dover distruggere quelle tra- 
dizioni le quali rappresentano il passato, ed applica a sè stessa il 
detto virgiliano : Res dura et novitas regni me talia cogunt. Que- 
st' opera di distruzione, che in altri paesi si compiè col ferro e col 
fuoco, in Italia potè eseguirsi se non più equamente, certo più pacifi- 
camente, poichè nella maggior parte dei casi la legge, pur troppo 
spesso violatrice del diritto, fu il mezzo posto in opera per compri- 
mere quelle forze che materialmente o moralmente sembravano ca- 
paci di ribellarsi agli ordini nuovi. Questo lavoro di demolizione non 
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poteva non nuocere profondamente all'autonomia delle varie regio- 
ni e delle varie città d' Italia, poichè la rivoluzione mira per sua na- 
tura a condensare nelle mani di pochi la somma dei pubblici negozii, 
ed anche nei pacsi ove è più esteso il diritto di voto, noi vediamo nel 
suffragio popolare una invincibile tendenza a concentrare il potere 
nelle mani di un uomo, o di una compatta oligarchia, la quale dirige 
l'opinione pubblica, e se ne fa stromento d' illimitata dominazione. 

Strettamente politico fu adunque il concetto che predominò nei 
primi dieci anni della vita nazionale, dopo costituita l’unità : e a 
questo concetto tutto si sacrificò, diritti della religione, diritti della 
proprietà, diritti della famiglia, diritti delle associazioni. Un solo par- 
tito signoreggiava allora, senza gravi contrasti, poichè non sono da 
considerarsi come molto gravi i dissensi che dal 1860 al 1870 sorsero 
fra gli uomini della destra e gli uomini della sinistra ; gli uni e gli 
altri in fatti erano stati congiunti in un comune sforzo dalla potente e 
risoluta abilità del Conte di Cavour; e la memoria di quella concor- 
dia che produsse effetti veramente straordinarii non cessò, finchè 
non ebbe compimento coll’ occupazione di Roma il programma ini- 
ziato a Torino; programma dagli uni timidamente accettato forse 
colla speranza che fosse molto lontano il giorno in cui potesse tra- 
dursi totalmente in atto, dagli altri imposto come condizione sine 
qua non del proprio concorso, e proseguito con tutti i mezzi, al- 
cuni dei quali, con grave inesattezza dilinguaggio, furono detti morali. 

Compiuta così l’opera cui da tanto tempo miravano i partiti do- 
minanti, era naturale che l’ eccitamento politico che avea tenuta de- 
sta l’attività di cotesti partiti si trovasse in gran parte esaurito, e 
si svolgessero quei germi di discordia che erano stati fino a quel 
giorno latenti. Questo fenomeno si manifesta assai di frequente nella 
storia delle nazioni ; così abbiamo visto in Francia i repubblicani di 
tutte le gradazioni procedere concordi finchè si trattava di assicu- 
rare l'avvenire della repubblica contro i partiti monarchici ; ed ora 
questa concordia è già spezzata, ed i repubblicani moderati sono più 
fieramente combattuti dai così detti intransigenti di sinistra che dai 
realisti ed imperialisti di destra. Anche in Inghilterra meno visibile 
forse, ma non meno reale è il fenomeno accennato ; essendosi tutte 
le frazioni del partito liberale congiunte per abbattere il governo dei 
toryes ; ma, dopo che fu raggiunto lo scopo, si manifestarono gravi 
dissensi tra la frazione più moderata del partito whig, e la frazione 
più impaziente, la quale già rivolge il pensiero a modificare le istitu- 
zioni secolari del Regno-Unito, ed invoca la riforma della Camera dei 
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Lords, contro la volontà del governo che sconfessa e ripudia un si- 
mile programma. 

Non può dunque recar meraviglia che anche m Italia siasi av- 
verata, dopo il compimento del programma comune, quella scissione 
profonda tra destra e sinistra, che dovea condurre alla sconfitta della 
prima e al trionfo della seconda. La sconfitta della destra più che a 
circostanze parlamentari, fu dovuta alla supposizione invalsa che quel 
partito si fosse infiacchito e corrotto nella sua prolungata permanenza 
al potere ; e il trionfo della sinistra fu effetto dell'opinione sorta in 
molti che questo partito, composto di elementi nuovi, potesse dare 
un impulso più vigoroso all’azione del governo, e ringiovanire, a dir 
così, i pubblici poteri. Non occorre dimostrare come questa speranza 
sia stata delusa; basti solo l’affermare che questa speranza non sem- 
brava guari ragionevole, già che la sinistra si era indebolita insieme 
colla destra nel grande conato fatto per. raggiungere lo scopo co- 
mune, e per ottener questo, avea dovuto insieme colla destra gettare 
lo scompiglio nel campo religioso, morale, finanziario; e quei due par- 
titi, per le abitudini contratte e per le tendenze acquistate, non ap- 
parivano per fermo capaci nè l'uno ne l’altro di rimettere l’ ordine 
là dove erano stati cagion di disordine e di rovina. 

In presenza di quest’esaurimento di forze manifestatosi nei par- 
titi dominanti, sorse nel paese quasi istintivo il pensiero che a mi- 
gliorare le sorti della nazione fosse necessario che partecipassero 
alla cosa pubblica tutti quegli elementi, che durante il periodo rivo- 
luzionario, rifuggendo da ingiustizie e violenze, si erano ritirati in di- 
sparte, persuasi, a ragione od a torto, che fosse impossibile fare ar- 
gine al precipitare degli avvenimenti. Questi avvenimenti essendo 
giunti alfine al termine pretisso, succedeva di necessità un periodo 
di calma, che rendeva anche più visibili i danni sofferti, e più acceso 
il desiderio di ripararli. 

Quest'opera di lenta e savia riparazione ebbe inizio dai Comuni, 
e veramente molte ragioni sembravano favorevoli all'opinione di co- 
loro che sostennero dovere essere graduale la partecipazione degli 
elementi nuovi ai pubblici affari. Tra queste ragioni parvero di molto 


valore le seguenti: 1.° la necessità che si acquistasse esperienza 


della vita nuova, alla quale cotesti elementi erano rimasti estranei, 
e di cui si sarebbero mostrati alquanto ignari, se avessero ad un tratto 
voluto scendere in campo contro avversarii che già si trovavano in 
possesso di tutte le posizioni; 2.° l' opportunità di esplorare il senti- 
mento del paese, senza compromettere l’ avvenire, e senza esporre il 
muovo partito ad insuccessi che nel campo amministrativo avrebbero 
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avuto solo un significato parziale, mentre sul terreno politico e par- 
lamentare avrebbero potuto assumere una generale importanza pro- 
ducendo negli animi timori e sconforti; 3.° la convenienza di dar 
principio al lavoro di riparazione col miglioramento delleamministra- 
zioni comunali, appunto perchè queste, specialmente in Italia, inte- 
ressano un maggior numero di cittadini, ed anche perchè veramente 
i munieipii in Italia si possono considerare come le grandi vittime 
dello Stato; 4.° la facilità di produrre nel campo amministrativo un 
riavvicinamento tra gli uomini d'ordine dei varii partiti, diminuendo 
indirettamente gli attriti e i dissensi, per modo che un giorno il par- 
tito nuovo, dopo aver dato prove non dubbie di saviezza e di tolle- 
ranza, potesse riuscire accetto anche a coloro i quali in sulle prime 
avessero nutrito a suo riguardo diflidenze e sospetti. Queste ed altre 
ragioni, di valore più o meno discutibile, consigliarono alla parte più 
conservatrice della nazione d’intervenire nel campo amministrativo, 
mantenendo tuttavia, come partito, l'astensione nel campo politico, 
senza rinunziare però ad appoggiare nei varii collegi elettorali quei 
candidati che fossero più propensi ad una politica di conservazione 
religiosa ed economica, e più capaci di difendere gli interessi della 
località. 

Non è qui il luogo di esaminare gli effetti di questa politica dî 
astensione, le cui conseguenze passate presenti e future sono state 
studiate sotto tutti gli aspetti da numerosi pubblicisti, tanto che l’ar- 
gomento potrebbe quasi dirsì esaurito, se non fosse sempre giusta- 
mente viva una quistione, dalla cui soluzione dipende senza dubbio 
l'avvenire d’Italia. Certo è che questo ridestarsi degli elementi con- 
servatori fu accolto con diflidenza grande dagli uomini del governo, 
ed una circolare del ministro Lanza, il quale forse ora deve sorridere 
dei suoi antichi timori, indicava alla vigilanza delle autorità il moto 
iniziato da coloro che egli, con giudizio poco equo, stimava essere 
nemici della patria. A molti avea dato sospetto l'intervento in que- 
sta quistione della suprema autorità religiosa, che solennemente in- 
vitò i cittadini docili alla sua voce a partecipare alla vita pubblica 
nel campo amministrativo. Ma questi sospetti che non erano giusti- 
licati, si sono dileguati a grado a grado alla luce dei fatti, i quali 
hanno dimostrato che 1 consigli dell'autorità religiosa non potevano 
avere e non aveano in realtà alcun carattere sovversivo, ed erano 
‘ diretti unicamente a far sì che il risveglio operatosi nei cattolici ita- 
liani producesse effetti pratici a vantaggio della religione, che dal 
buono o cattivo andamento dei Comuni può ricevere vantaggio o no- 
cumento. Nè dee recar meraviglia che specialmente in Roma non 
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pochi conservatori abbiano mostrato di aspettare questi consigli 
per credersi licenziati a partecipare alla vita pubblica sotto il nuovo 
ordine di cose; già che è molto naturale che un cambiamento di go- 
verno desti scrupoli ed esitazioni nelle coscienze di coloro che si sti- 
mavano legati da vincolo legittimo di sudditanza col governo prece- 
dente; e gli individui che hanno fermezza di convinzioni dovrebbero 
anzi ispirare fiducia maggiore degli altri, già che da quelli non è pos- 
sibile attendere nè slealtà nè tradimento, il giorno in cui, vinte le titu- 
banze da superiori considerazioni, vengano a chiedere il loro posto 
nelle pubbliche amministrazioni per cooperare al benedella patria loro. 

Fin dalle sue origini adunque il moto iniziato dai conservatori 
cattolici fu chiaro nelle sue tendenze, e sincero nel suo scopo: essi 
non hanno portato nei Comuni la discordia, ma la temperanza nelle 
idee, la saviezza nell’amministrazione, la cortesia e la tolleranza nelle 
personali relazioni; ed a questo contegno si deve la simpatia cre- 
scente che li circonda e le accoglienze oneste e liete che ad essì fa il 
paese, il quale, sazio di politica, rivolge il pensiero con desiderio e 
speranza a quelle alte quistioni morali ed amministrative, circa alle 
quali ì conservatori, non compromessi da un passato rivoluzionario, 
possono soli recare quelle soluzioni che sono più conformi all’ indole 
e agli interessi della nazione. 

II. Lo svolgimento progressivo dell’azione dei cattolici italiani è 
dimostrato da cifre eloquentissime, e ci basterà accennare ad alcune 
di queste cifre per riconoscere qual differenza corra fra lo stato delle 
forze conservatrici, quali si palesarono pochi anni or sono in alcune 
delle principali città d’Italia, e le condizioni presenti di queste forze. 
A Torino prima del 1878 i candidati esclusivamente proprii del co- 
mitato conservatore che assume colà il titolo di Comitato dei padri 
di famiglia ottenevano poco più di duecento voti e non giunsero mai 
a toccare i trecento. Nelle elezioni di quest'anno i candidati esclusi- 
vamente proprii della lista conservatrice ebbero da 1500 a 1760 
voti (1). A Genova prima del 1875 i candidati conservatori non ot- 
tennero mai più di 500 voti; ora superano i 2000. Se lo stesso studio 
fosse fatto per Firenze, per Roma, per Napoli (2) sarebbe agevol cosa 

(1) V. Corriere di Torino 25 Luglio 1880. 

(2) La Direzione generale di Statistica ha testè pubblicato uno studio 
assai interessante sulle ultime elezioni politiche. Sarebbe desiderabile che 
quell’ ufficio, che ha già pubblicato lavori interessantissimi, ed a cui l’illu- 
stre comm. Bodio ha saputo dare un impulso veramente scientifico, pub- 
blicasse altresì ogni anno i risultati statistici delle elezioni amministrative 


in tutti i Comuni del regno, paragonando il numero degli elettori che In- 
terveniva negli anni precedenti con quello che interviene al presente. 
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riconoscere -progressi somiglianti. Nè, per impiegare questi risultati, 
fa d’uopo di esagerare l'influenza avuta dagli avvertimenti precettivi 
delle autorità ecclesiastiche, già che a questi avvertimenti non cor- 
rispose per fermo subito l’attività di coloro cui erano diretti, e senza 
negare che questi consigli autorevoli abbiano cooperato al risveglio 
manifestatosi, conviene tuttavia cercarne priocipalmente la spiega- 
zione nell'opinione generalmente invalsa che non collo starsene ne- 
ghittosi ma coll’operare da buoni cittadini si migliorano le sorti degli 
individui e della società. 

È da por mente altresì ad un fatto assai notevole; dopo tanti 
anni d’astensione, era da presumersi che gli elementi nuovi i quali 
interverrebbero nella vita pubblica, si mostrebbero alieni da ogni 
comunanza d’idee e di nomi con altri partiti. E veramente nei primì 
tempi della loro azione, i conservatori accennarono a questa tenden- 
za, la quale tuttavia subito si corresse al contatto della realtà. Quel 
mirabile senso pratico che impedisce agli italiani di ostinarsi nella 
via torta, quando l'abbiano riconosciuta per tale, si manifestò im- 
mediatamente nei comitati elettorali conservatori, i quali mostrarono 
d'intendere che là dove il bene, quale si desidera, non è ottenibile, 
bisogna rassegnarsi a raggiungere quella parte di bene che è con- 
cesso dalle circostanze, sotto pena di non ottener nemmeno questa, 
e di produrre un male peggiore. Il pocta filosofo poteva esclamare: 

Mihi res non me rebus submittere conor, 


ma, oltre che qui si tratta della libertà interna dell'animo, la quale 
deve rimaner superiore agli esterni avvenimenti, si potrebbe osser- 
vare che il poeta parla di un semplice conato, e non ci dice se 
sia riuscito. In realtà l'uomo nei suoi atti esterni, se'non vuol vi- 
vere isolato, è sottuposto alle condizioni dell'ambiente in cui vive, 
e queste condizioni che non escludono un progressivo migliora- 
mento sono poi dipendenti da leggi supreme che fanno capo alla po- 
tenza divina, regolatrice di tutte le create cose. Nella vita pubblica 
principalmente la pretensione di vincer subito le esterne circostanze 
è indizio di mente ristretta ed ignara dei fenomeni sociali. I conser- 
vatori si chiarirono uomini intelligenti e pratici, e mostrarono di 
saper dare il loro appoggio a tutti gli elementi migliori, senza ricer- 
care nei loro candidati quella perfetta uniformità di idee, che non si 
può esigere nemmeno fra i membri di uno stesso partito. Questo con- 
tegno era ad un tempo abile ed onesto ; era abile perchè produceva 
una corrente nell'opinione pubblica in favore delle idee conservatrici, 
essendo che la benevolenza che ispira un individuo contribuisce a 
rendere più accetti i principii che egli rappresenta ; cra onesto, per- 
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chè non precludeva la via al salutare ravvedimento di molti, i quali, 
dopo essere stati ostili durante il periodo rivoluzionario alle idee con- 
servatrici sulle quali parea poggiasse un passato ad essi inviso, non 
erano poi alieni dall'avvicinarsi ad uomini, volonterosi unicamente 
d’impedire che insicme coi soppressi ordini politici decadessero quelle 
idee di religione, d'ordine, di moralità che sono necessarie a tutti i 
governi di lutti i tempi e di tutti i luoghi. 

Questa linea di condotta, così savia e temperata, è stata in que- 
stanno solennemente additata dai conservatori di Roma alle associa- 
zioni conservatrici di tutta Italia (1), come dalla associazione Costitu- 
zionale romana è stata indicata alle associazioni consimili la via da 
seguirsi per mantenere l' amministrazione dei Comuni nelle mani 
d’ uomini esperti ed onesti, salvandola dalle cupidigie dei politi- 
canti che mirano a manomettere ogni ordine sociale. L’ esempio. 
del partito moderato di Roma è tanto più notevole, in quanto che, 
in seno all'associazione costituzionale di quella città, le proposte 
d’ accordi coi conservatori furono sostenute colla maggior vivacità 
principalmente da giovani, mentre a queste proposte si manifestano 
alquanto avversi quegli uomini politici, cui sembrava doloroso il 
rinunziare ad un passato rivoluzionario, troppo recente per poter 
essere dimenticato. Ma dalla generosa iniziativa degli uni, e dal 
sacrificio meritorio degli altri si ebbe chiaro indizio delle tenden- 
“ze nuove, o piuttosto delle nuove necessità di un partito « il quale, 
come tutte le cose di questo mondo, ha bisogno estremo di trasfor- 
marsi, facendo un passo indietro di lunghezza per lo meno eguale al 
passo avanti fatto dai conservatori. Il Guizot diceva: en politique 
lorsqu on est allé trop loin, le veritable progrès c' est de reculer ». 

Non avrebbe utilità il discutere a quale frazione di conservatori 
siano dovuti i successi riportati, e qual parte spetti in quest'opera 
alle varie associazioni religiose, costituitesi di recente in Italia. In 
genere cotali discussioni sono superflue, e giova assai meglio il ri- 
conoscere che tutte le forze conservatrici hanno cooperato allo svol- 
gimento di quest'azione salutare, prevalendo, secondo i luoghi, or 
l'una or l’altra di queste. E qui giova osservare che per « forze con- 
servatrici » conviene intendere anche quelle che sono poste sotto 
la direzione di personaggi cattolici i quali per ora accolgono con 
riserva ed anche con sospetto l'epiteto di conservatore; parendo loro 
che quest’epiteto abbia un significato strettamente politico, mentre 
è d’uopo considerarlo altresì nel suo significato religioso e sociale. 


(1) AI Congresso cattolico regionale del Piemonte fu proclamata la re- 
gola di scegliere per candidati i migliori tra i possibili. 
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Certo lo Stato può e deve esigere che i conservatori sieno osse- 
quenti alle leggi, e gli altri partiti hanno il diritto di sapere se i con- 
servatori abbiano propositi ostili alle autorità costituite; ammettia- 
mo quindi perfettamente coll’egregio Marchese Alfieri di Sostegno (1) 
che alcuni individui di questo partito, i quali, a cagione del loro pas- 
sato, potrebbero talvolta apparire come rappresentanti di una osti- 
lita sistematica al governo presente, debbano col loro contegno ap- 
plicarsi a togliere di mezzo qualsiasi timore o diffidenza; questo è 
un dovere di lealtà, e i conservatori su questo terreno non si lasce- 
ranno mai vincere dagli altri partiti. I conservatori che sono i mi- 
gliori custodi della libertà, perchè vorrebbero impedirne gli eccessi, 
praticano per sè medesimi e vorrebbero veder praticato da tutti ì 
cittadini il principio formulato da Cicerone: Legum servi sumus, 
ut liberi esse possimus (Pro Cluentio). Crediamo tuttavia che la mis- 
sione della parte conservatrice si estenda assai più largamente ed 
abbracci tutti quegli elementi di conservazione sociale e religiosa, 
che sono anteriori e superiori a qualsiasi forma di governo, poichè 
dalla loro maggiore o minor prevalenza dipende l’indole più o meno 
buona di qualsiasi potere politico, o monarchico o repubblicano, 0 
aristocratico 0 democratico. Le forme di Governo infatti non hanno 
ragione di fine, ma sono il mezzo per i popoli di godere di tranquil- 
lità, di ordine, di libertà, e questo mezzo si mutò secondo i tempi, e 
secondo le tendenze prevalenti nei varii periodi storici. 

Questo è anzi vantaggio grande per la parte conservatrice, la 
quale trovandosi posta dai suoi propri principii sovra un terreno lar- 
go, può attrarre verso di sè uomini, in molte questioni tra loro dis- 
senzienti, e nelle essenziali concordi, offrendo a ciascuno il modo di 
spiegare la propria attività, e rivolgendo poi questa somma di attì- 
vità molteplici verso uno scopo comune. 

Nè deve recar meraviglia che i conservatori facciano più d’ogni 
altro partito assegnamento sul clero; essendo chiaro che il clero non 
può essere indifferente al trionfo di quelle idee che mirano a dare 
alle credenze religiose l'influenza che loro spetta nella vita sociale. 
Anzi non è possibile ammettere l’ ipotesi di un partito conservatore 
che non ottenga in tutta Italia l’aiuto concorde dell'autorità eccle- 
siastiche. Prestando quest’aiuto, il clero, come tale, non parteggia po- 
liticamente, nè si schiera tra i fautori di questo o quel programma 
politico ; solo si dimostra favorevole a quegli uomini che nel cam- 
po religioso appaiono ossequenti ai diritti della Chiesa e sono avversi 


(1) V. la lettera pubblicata dall'illustre Senatore nella Gazzetta Piemon- 
tese del 6 di settembre. 
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all’ intromissione dello Stato negli affari ecclesiastici. Il pretendere 
che il clero, per non mostrarsi partigiano, rimanga neutro rispetto 
a due candidature, una delle quali rappresenta gli interessi reli- 
giosi e morali delle popolazioni, e l’altra interessi contrarii, è tale 
un assurdo, che è contradetto non solo dalla esperienza universale, 
ma altresì dalla logica. Tutto ciò che si può desiderare dal comune 
dei citttadini si è che il clero mantenga nella lotta un contegno 
conforme alla carità evangelica, mostrando sempre il suo vivo desi- 
derio di attrarre gli avversaril alla verità, combattendo non contro 
gli individui ma contro gli errori da questo o quell’ individuo rap- 
presentati. E tale fu veramente la parte presa fin qui dal ceto eccle- 
siastico alle lotte elettorali sul terreno amministrativo; nè diversa sa- 
rebbe sul terreno delle elezioni parlamentari qualora tutte le gradazio- 
ni del partito conservatore si movessero concordi per intervenirvi. 

In presenza dello svolgimento poderoso dell’azione conserva- 
trice in Italia è bene ricordare che fino dal 1872 fu da Vincenzo Vol- 
picelli, coltissimo napoletano, delineato con grande maestria il còm- 
pito di un futuro partito conservatore, alieno da regressi impossibili 
e da progressi precipitosi (1). E l'illustre Cenni, filosofo di alta mente, 
le cui pubblicazioni sui rapporti della Chiesa collo Stato ottennero 
plauso meritato nel mondo scientifico, cosi prenunziava l’ avvenire 
di questo partito, di cui appena allora apparivano i germi: « È adun- 
que nel trionfo di questo partito che stanno riposte le speranze della 
patria :.... egli è a questo partito cui s' appartiene infallibilmente 
l'avvenire; e se esso è ancora disperso quà e là, se non è ancora 
organato e composto ad ordine per modo che possa pesare nella bi- 
lancia, e farsi valere salutarmente nell’ indirizzo delle cose italiane, 
ciò accade per diverse cagioni, che sarebbe lungo ed alieno dal no- 
stro discorso di andar dimostrando, ma che insomma procedono dalle 
condizioni odierne degli animi, Esso cova però in seno il germe fe- 
condo di una vita fresca, vigorosa e pacata, la quale si fortifica in 
mezzo all’urto di avversarii cozzanti tra loro, e cresce in rigoglio a 
misura che questi didi in dì scemano di forza oriputazione ; e per virtù 
della verità dialettica che lo informa, verrà, quando che sia, a pigliare 
il sopravvento. Se questo tempo sia vicinissimo o no, non si può prefi- 
nire, ma non se ne vuol dubitare, se la verità e la logica debbono con- 
tare nel corso delle cose umane » (2). Certo è che i risultati delle ele- 


(1) V. Le elezioni amministrative del 1.° settembre e la parle conservativa 
in Italia. Firenze, Tip. Cenniniana, 1872. 

(2) V. Sulla idea politica di conservazione nel volume: Scritti varii di 
filosofia politica di Enrico Cenni. Siena, 1879. 
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zioni a Roma, a Firenze, a Venezia, a Genova, ultimamente a Napoli, 
nello scorso anno a Torino ove tra i candidati eletti fu anche un sa- 
cerdote, e in molti centri minori come Bergamo, Vicenza, Lucca ecc... 
sono conformi a quelle previsioni, e sembrano di favorevole augurio 
per l'avvenire di un partito che in sì breve tempo ha saputo riscuo- 
tere la fiducia dell'opinione pubblica, malgrado gli sforzi degli av- 
versarii che non hanno trascurato mezzo alcuno per sollevare contro 
di esso le popolari passioni. 

HI. L'on. Minghetti in uno di quei facili ed eleganti discorsi, 
di cui è sempre ammirabile la forma anche allorquando non ne sem- 
bra accettabile la sostanza, si provò di definire la missione della parte 
conservatrice, quale egli la concepiva possibile nello stato presente 
dell’ Italia : e a lui parve che il partito conservatore dovesse limi- 
tarsì ad impedire ogni ulteriore innovazione pronunciando, secondo 
egli disse « un basta così » rispetto ai mutamenti recati fino al 
presente dagli altri partiti nel campo delle istituzioni e delle leggi. 
Certamente non sono da dispregiarsi i vantaggi che risulterebbero 
da questo argine opposto ai pericoli che minacciano tante istituzioni, 
di cui la parte conservatrice è naturalmente disposta a prendere le 
difese. Ma il compito del partito conservatore potrebbe considerarsi 
come alquanto meschino, se fosse ridotto alle anguste proporzioni 
in cui vorrebbe chiuderlo l’eminente uomo di Stato, nominato dianzi. 
Nessun partito accetterebbe questa missione d’ immobilità, la quale 
per sopragiunta include l'obbligo di accordare un placet incondizio- 
nato a tutto ciò che è stato fatto, non solo nell'ordine strettamente 
politico, ma anche nell'ordine legislativo. Accettando questa missione 
il partito conservatore diverrebbe una semplice sentinella, incaricata 
di passeggiare avanti e indietro davanti alle leggi elaborate dalla de- 
stra e dalla sinistra dopo la fondazione del regno d' Italia, e d'impe- 
dire che altri osi toccare a questo sacro deposito. Questa ipotesi non 
è ammissibile; e studiando gli effetti probabili dell’azione conserva- 
trice, dopo averne considerato l'origine e lo svolgimento, apparirà 
manifesto che il partito conservatore non potrebbe accettare senza 
benefizio d'inventario l'eredità legislativa di altri partiti, i quali non 
possono nutrir la pretensione di aver raggiunto l'ottimo, mentre so- 
vente potrebbero con maggior verità confessare di non essere rima- 
sti molto lontani dal pessimo. 

Esaminando l'indole generale che si appalesa nei conservatori 
delle varie parti d'Italia, di leggeri si scorge come essi quasi da per 
tutto si mostrino alieni da quelle violenti lotte politiche, e da gare 
ambiziose che in altri partiti sono molto frequenti, e quasi abituali 
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anche sul terreno amministrativo. Certo questa tendenza la quale non 
deve confondersi coll’ inerzia, è effetto della prolungata astensione 
dai pubblici affari, e del non avere ancora preso posto con forze con- 
siderevoli in Parlamento. Ma questa tendenza devesi anche attribuire 
a questo che ì conservatori sono stati costretti di riconoscere che il 
paese, dopo tante commozioni politiche, non aspira ad altro che ad 
ottenere una savia amministrazione delle proprie finanze, ed una 
equa soluzione di quelle quistioni religiose morali ed economiche, 
circa alle quali vorrebbe vedere pacificati gli animi, e composti, per 
quanto è possibile, i dissensi. Questa tendenza fa sì che l’ attenzione 
pubblica si distoglie assai volentieri dagli avvenimenti politici, se 
non sono di straordinaria importanza, e dalle discussioni parlamen- 
tari, (le quali, giudicando dal numero dei deputati che intervengono 
‘ alle sedute, non interessano nemmeno coloro che dovrebbero pren- 
dervi parte) e si concentra invece sui Comuni, sullo sviluppo delle 
ricchezze locali, sulle istituzioni che interessano direttamente le po- 
polazioni delle varie città e province, cercando di promuovere in una 
cerchia ristretta quel vero e solido progresso, che non risulta per 
fermo dal cicaleggio parlamentare, nè dalle crisi ministeriali, nè 
dagli articoli dei giornali, nè dalle grandi teorie sull'evoluzione dei 
popoli. Alcuni deplorano questa condizione di cose, e versano infi- 
niti lamenti sul supposto regronalismo, che, secondo essi, predomina 
in Italia. Ma il vero è che lo Stato in Italia, come già dicemmo, per 
ragioni varie, manomise ad un tempo i legittimi interessi della Chiesa 
del Comune e dell’ individuo, e mentre i cattolici si sforzano di ripa- 
rare i danni cagionati alla Chiesa, mentre l'individuo si sforza di 
migliorare i suoi affari dissestati, è naturale che i cittadini cerchino 
di far risorgere il loro comuue dalle patite jatture, dopo tanti sacri- 
ficii fatti per salvar dal naufragio le finanze dello Stato. E questa ten- 
denza che può considerarsi come incipiente, si svolgerà sempre più, 
e i conservatori non potranno che rafforzarla e invigorirla. Infatti 
uno dei precipui scopi dell’ azione conservatrice deve essere di con- 
trastare alle dottrine che fanno lo Stato onnipotente ed onnifaciente, 
e che lo rendono rappresentante di alcune teorie politiche ed econo- 
miche, anzichè degli interessi degli individui che lo compongono. 
Anzi nel progredire colla loro influenza i conservatori si sforzeranno 
sempre più di riconquistare a palmo a palmo il terreno ingiustamente 
occupato dallo Stato a detrimento delle legittime autonomie ammi-. 
nistrative, e non saranno paghi finchè non l'avranno costretto a slog- 
giare da quelle posizioni che egli occupa con danno manifesto del 

La Rassegna Nazionale, Vol. HI. 42 
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paese. L’amministrazione delle finanze comunali offre adunque un 
campo larghissimo all’ attività dei conservatori, i quali si trovano, 
nella maggior parte dei principali centri, in presenza di amministra- 
zioni tutt’ altro che floride: poichè ai gravami governativi essendosi 
aggiunta in moltissimi municipii la più spensierata prodigalità, la 
missione dei conservatori diviene duplice, dovendo essi da una parte 
contrastare alla crescente oppressione del potere centrale, e dall'al- 
tra ricondurre nei preventivi municipali quella rigorosa parsimonia, 
che sia compatibile coi bisogni nuovi e col decoro cittadino. Un illu- 
stre conservatore napoletano, il Marchese del Pezzo, rendeva conto 
testè, in una pregevole pubblicazione, dei risultati ottenuti nell'am- 
ministrazione del Comune di Napoli, da quando i conservatori hanno 
fatto sentire in quel Municipio la propria influenza. Il disavanzo an- 
nuale che nel 1878 a Napoli era di tredici milioni, presentemente si 
trova già ridotto a sei milioni, e v' ha fondata speranza che l’ anno 
1881 possa vedere raggiunto il pareggio. Così pure il Del Pezzo passa 
in rassegna il valore dei varii prestiti municipali da varii anni; e di- 
mostra che dopo il cambiamento d’amministrazione il valore di que- 
sti prestiti è cresciuto d' un terzo. Si ebbe infatti prova luminosa del 
signilicato annesso dal pubblico al recente trionfo dei conservatori 
napoletani, nel fatto dell'aumento che si verificò nei valori munici- 
pali, appena fu noto il risultato delle elezioni. E a Firenze l’anno 
scorso, come pure quest'anno, gli elettori mostrarono che dopo tanti 
disinganni solo nella parte conservatrice aveano fiducia per ristorare 
le travagliate finanze della loro città. 

Ma se alle finanze dei Municipii devono por mente con ogni sol- 
lecitudine i conservatori, non per questo possono perder d'occhio le 
altre quistioni che hanno attinenza colle amministrazioni municipali 
e provinciali e fra queste quistioni importantissime sono la pubblica 
istruzione e la beneficenza. Sono note le lotte sostenute contro la 
prepotenza governativa dai cattolici di Genova per difender la fede 
dei proprii figliuoli, minacciata da un insegnamento atco ; ed a Fi- 
renze è ancor vivo il ricordo dell'inaudita ingiustizia commessa dal 
rappresentante del governo a danno delle accreditate scuole dei 
Padri Scolopi, ì quali, per l'onore di Firenze, trovarono ausiliari po- 
tenti fra i più illustri uomini politici della Toscana. I conservatori, là 
dove hanno acquistato la prevalenza, si sono mostrati fautori attivis- 
‘ simi dell'istruzione popolare. Nella stessa pubblicazione dianzi citata 
del M.'° Del Pezzo vengono annoverate le nuove scuole aperte sotto 
l'attuale amministrazione. Ma i conservatori veggono nella scuola un 
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mezzo di pubblica educazione, e non credono che il leggere e lo scri- 
vere sieno per sè un indizio di superiorità morale rispetto all’analfa- 
beta, se non si aggitmga a questo semplice strumento messo nelle 
mani del popolo un indirizzo religioso e morale. Nè il partito conser- 
vatore mira a negare il diritto di vigilanza che spetta allo Stato sul 
pubblico insegnamento a tutti i gradi; solo vuole che insieme col 
diritto dello Stato sia riconosciuto il diritto della famiglia e il diritto 
della Chiesa, che non è altro se non il diritto delle coscienze, le 
quali non devono essere offese da un insegnamento contrario alle 
credenze religiose (1). E il diritto della famiglia si afferma princi- 
palmente nel Comune, che non è altro, o almeno non dovrebbe es- 
sere altro che una grande famiglia, in cui si compendiassero gli inte- 
ressi di tutti. 

Le istituzioni di beneficenza che hanno relazioni così strette 
nella maggior parte dei casi coi Municipii e colle Provincie, corrono 
adesso gravi pericoli, essendosi assunto lo Stato il còmpito di rifor- 
matore di quelle amministrazioni, mentre si manifesta così inetto a 
‘migliorare la propria. Contro questa tendeuza invaditrice del potere 
politico, il quale in questo caso comprometterebbe l'avvenire di un 
immenso patrimonio, che è sacra proprietà delle classi povere, do- 
vrebbero i Comuni manifestare la medesima resistenza che opportu- 
namente oppongono all'aumento del canone di dazio-consumo, ed 
anzi in questo caso la resistenza dovrebbe essere di gran lunga mag- 
giore. I conservatori che nell'’amministrazione delle opere pie già mo- 
strarono la propria capacità, e che ricevettero in quasi tutte le città 
dai Municipii l’incarico di amministrarle, non possono restare in- 
differenti dinanzi a un tanto pericolo, e già uno degli uomini più au- 
torevoli del partito, il Conte Paolo di Campello, ha fatto udire un 
grido di allarme (2), che si ripercosse dolorosamente in tutti i cuori che 
nutrono un verace sentimento di carità. Certo non v'ha persona in- 
telligente che neghi essere necessarii molti miglioramenti ammini- 
strativi in alcune di queste istituzioni di beneficenza; ma occorre 
aver fiducia nell’ iniziativa individuale, e nelle incalzanti necessità 


(1) Il Romagnosi, che non fu clericale, e di cui scrive il Giusti..... che 
coll’ale Dell’alto ingegno a tanti andò di sopra così si esprime: Si qualifichi 
una volta come massima prevaricazione d'ufficio la trascuranza nell’insegnare 
assiduamente i dogmi, e si punisca come attentatoria allo Stato ogni contraria 
dottrina. — Della Scienza delle Costituzioni, vol. I, p. 1, $ 79. 

(2) V. la splendida lettera diretta dall’egrezio gentiluomo allo Spettato- 
re Lombardo. 
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dei tempi per compiere queste riforme, le quali, operate dallo Stato, 
che non si preoccupa dei veri criteri morali ed economici in siflatte 
questioni, farebbero deviare tali istituzioni dalla loro indole e dal loro 
scopo. Quindi è che a migliorare l'’amministrazione delle opere pie i 
conservatori rivolgono in tutta Italia le loro più assidue cure, ed in 
Roma a tutti è noto quanta competenza abbiano mostrato in siffatte 
materie il Principe di Sulmona all'ospedale di Santo Spirito, il Prin- 
cipe Gabrielli all'Istituto San Michele, il Conte di Campello all’ Ospi- 
zio dei Ciechi, e molti altri in altre istituzioni e in altre parti d’Italia, 
manifestando per gli infelici quella sollecitudine che amministratori 
di principii diversi mostravano invece per attuare teorieanti-cristiane 
ed anti-sociali, sommamente perniciose al buon andamento morale 
ed amministrativo di quelle benefiche istituzioni. In questo grave 
argomento non solo i conservatori mirano a mantenere a queste isti- 
tuzioni il loro carattere, ma si atteggiano giustamente a custodi e 
vindici della sacra volontà dei testatori, provvedendo per cotal guisa 
non solo all'osservanza della più elementare giustizia, ma altresi allo 
svolgimento venturo della carità pubblica e privata, poichè queste 
minaccie continue che gravano sopra le opere pie presenti, compri- 
mono e deviano il sentimento della beneficenza, o ne impediscono i 
frutti ulteriori. Nè vale il dire che nel nostro secolo i cittadini si mo- 
strano più propensi che per il passato a soccorrere alle pubbliche mi- 
serie ; già che non v'ha per fermo alcuno che neghi i vantaggi delle 
istituzioni di mutuo soccorso, allorquado non assumono il carattere 
di setta politica; nè vi può essere chi ricusi un giusto tributo di am- 
mirazione a coloro che sono sempre pronti a prender parte alle pub- 
bliche sottoscrizioni colle quali i fogli più diffusi ed autorevoli fanno 
appello alla carità cittadina a sollievo di tanti bisogni e di tante sven- 
ture. Ma non per questo si rendono meno necessarie le istituzioni 
stabili, che il più delle volte nascono dalla cristiana generosità di 
ricche persone, le quali, morendo, desiderano che venga con qualche 
pia fondazione perpetuato il proprio nome. E allo svolgimento di que- 
sta beneficenza stabile e duratura potentemente contribuì la Chiesa, 
mostrando nella carità un mezzo potente d’espiazione ; quindi è che 
il Romagnosi riconoscendo che « il cattolicismo fra tutte le sette 
cristiane è quella che somministra più frequenti e maggiori ric- 
chezze alle fondazioni di carità » ammirava sulla porta d'un ospe- 
dale il cristiano precetto: peccata tua eleemosynis redime (1). Da 
ciò risulta come debbasi alla Chiesa mantenere una grande parte 
(1) La scienza delle Costituzioni, vol. I, p. 1.° p. I. 6 80. 
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d'influenza sulle opere pie, anzi tutto perchè coi servigi resi alla pub- 
blica beneficenza la Chiesa ha acquistato un diritto storico ad essere 
ammessa alle deliberazioni che riguardano così fatte materie, ed in 
secondo luogo per il vantaggio stesso di queste opere che si accre- 
sceranno, se la Chiesa è chiamata a secondarle, mentre all’ incontro 
deperiranno, o per lo meno rimarranno stazionarie, se coll’ esclu- 
sione della Chiesa si viene ad ingenerare la diffidenza in coloro che 
sono all'autorità ecclesiastica docili e soggetti. Il compito al quale 
attende la parte conservatrice è appunto di riunire tutte le forze so- 
«ciali su questo sacro terreno della carità, nè alcun uomo di senno 
oserà negare che la Chiesa sia una di queste forze. 

Tutto ciò che i Municipii e le Provincie potranno fare per solle- 
vare ed incoraggiare l'agricoltura e l'industria locale trovera senza 
dubbio appoggio nelle classi conservatrici, le quali al miglioramento 
di tutte le industrie e specialmente delle industrie agricole sono mos- 
se ad un tempo dai proprii principii e dal proprio interesse. All’ in- 
«contro gli uomini che fanno della politica un mestiere (e, Ja Dio mer- 
cè, di cotali individui la parte conservatrice è più d'ogni altra immu- 
ne) non avendo per propria esperienza cognizione esatta dei bisogni 
e degli interessi delle classi agricole e industriali, e non avendo spes- 
so nemmeno volontà di occuparsene, escogitano di frequente leggi 
veramente assurde in così fatte materie, e pongono mente piuttosto 
ad alcuni particolari interessi appariscenti e fittizi, che all’ interes- 
se comune, il quale, pur essendo talvolta meno visibile agli uomini 
sforniti di esperienza e di studio, non è per questo meno reale e 
meno importante. Da considerazioni leggiere e superficiali nacque 
in molti il vezzo di attribuire agli uomini che governarono sino al 
presente l’Italia quel risveglio che sì manifesta nell'industria e nel- 
l'agricoltura nazionale, come ad essi non pochi danno grandissimo 
vanto per aver migliorato le condizioni delle pubbliche finanze. E ve- 
ramente nessuno vorrà negare che il partito di destra abbia di molto 
rialzato il credito finanziario dello Stato; ma pochi si occupano di 
esaminare se per giungere a questo risultato fosse necessario rovi- 
nare i Comuni, e gettare perturbazione tanto profonda in tutte le 
amministrazioni locali. In quanto al risveglio dell'agricoltura e del- 
l'industria, certo la terribilità delle imposte fu cagione che per forza si 
ridestassero dalla loro sonnolenza; ma di questo risveglio non può at- 
tribuirsi il merito al governo, come non potrebbe ascriversi a vanto di 
‘chi avesse spogliato altri dei suoi averi, se questi, per campar la vita, 
da ozioso e prodigo che era, si fa saviamente parco e laborioso. Anzi, 
per esser nel vero, convien riconoscere che tutto quanto sì è fatto per 
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migliorar le condizioni dell'agricoltura, si è fatto malgrado gli ostacoli 
frapposti dallo Stato, piuttostochè colla sua cooperazione, e se si tien 
conto del deprezzamento inaudito che le leggi dello Stato, (come 
quelle sulla vendita dei beni ecclesiastici) hanno cagionato alla pro- 
prietà fondiaria, sì può ritenere senza esagerazione che lo Stato, anzi 
che rappresentare gli interessi del paese, fino al presente ha rappre- 
sentato interessi opposti. Cosa direbbe il Cobden, se risorgesse e ve- 
nisse in Italia, egli che proclamava esser vero progresso economico 
quello soltanto che conducesse a rendere l'alienazione dei terreni al- 
trettanto facile quanto quella d'un orologio ? E in Italia la vera ric- 
chezza sta nella terra, come riconosceva il Cobden medesimo dicendo 
al Conte di Cavour: « Noi abbiamo in Inghilterra grandi manifattu- 
re e grandi macchine : ma voi in Italia avete la migliore di tutte le 
macchine, il sole : imparate a servirvene ». 

Entrando in questa via pratica, e volgendo il pensiero alle qui - 
stioni economiche e sociali, cioè alle pubbliche amministrazioni, alle 
scuole, agli istituti di beneficenza, all'agricoltura, all'industria, i con- 
servatori hanno mostrato vera intelligenza dei bisogni del paese, che 
comincia visibilmente ad apprezzar l’opera loro. Essi infatti si sono 
posti sovra un terreno solido, occupandosi di ciò di cui si occupa con 
vivo interesse ogni buon cittadino cioè — dei proprii figliuoli perchè 
crescano intelligenti ed onesti — delle proprie sostanze perchè non 
vengano sperperate dalle esigenze del fisco — dei proprii simili 
sventurati, acciò che la lor sorte possa migliorare, e acciò che non 
sieno da un improvvido abbandono sospinti verso sette sovversive 
ed anarchiche. Il moto conservatore è cominciato in questo senso, 
e in questo senso è da augurare che si svolga sempre maggiormente, 
poichè gli effetti che ne seguiranno, non possono che essere di somma 
utilità all’ intera nazione. 

IV. Nel por termine a queste rapide osservazioni intorno alle 
origini, allo svolgimento, ed agli effetti, dell’azione conservatrice nel 
campo amministrativo, non possiamo trascurare di esprimere l’opi- 
nione che lo svolgimento di tale azione e gli effetti da cui fu seguita 
non potranno estendersi quanto sarebbe desiderabile finchè l'azione 
accennata resterà limitata al terreno amministrativo, astenendosi di 
prendere nel terreno politico l’importanza alla quale ha diritto. Già di- 
cemmo essere alieno dal nostro studio il trattare l'argomento già 
svolto ampiamente dell’ intervento dei conservatori alle elezioni par- 
lamentari, e mostrammo anzi con imparzialità le ragioni che sembra- 
rono militare in favore del contegno sin al presente serbato dalla 
parte nostra. Solo ci basti accennare che i risultati ottenuti del- 
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l'influenza conservatrice nei municipii e nelle provincie saranno sem- 
pre incerti e precarii finchè sottoposti al beneplacito di un potere 
legislativo, in cui l'azione dei conservatori non si manifesta aflatto, 
o si manifesta monca ed incompiuta. L'intervento alle elezioni ammi- 
nistrative fu considerato come la prefazione di una operosità più ge- 
nerale ed efficace; dopo la prefazione il paese aspetta il libro, ed i 
conservatori non possono non essere desiderosi di mostrare ai lor 
concittadini che essi non rassomigliano agli autori di certe commedie 
nelle quali non v'ha di pregevole che il prologo. Ora noi siamo 
giunti pressochè al punto culminante dell'azione conservatrice qua - 
le è al presente possibile sul terreno amministrativo, e al di là di 
questo punto, se mancano altri argomenti di fiducia, si manifesterà 
l'incertezza e lo sconforto. La relazione tra i due modi di azione pub- 
blica è strettissima, e molti fra i più risoluti astensionisti riconoscono 
questa verità affermando sè essere stati contrarii ad ogni operosità 
elettorale dei conservatori, ma comprendere eziandioche all'intervento 
nelle elezioni amministrative deve per necessità logica e naturale 
succedere l’azione sul terreno politico. Le attinenze fra l’esercizio ri- 
spettivo dei due diritti è così chiaro, che allorquando la politica di 
uno Stato sembra colpita da morbo incurabile, la sfiducia che ispira 
questa politica si riverbera nel campo amministrativo, come avviene 
in Francia dove anche nelle elezioni municipali e provinciali le asten- 
sioni sono numerosissime. In Italia siamv ancora lontani dalla situa- 
zione politica e sociale cui è giunta la Francia, e sarebbe quindi op- 
portuno che tutti gli elementi d'ordine si consociassero per impedire 
che il paese nostro giunga là dove è giunta la nazione a noi vicina. 
Senza pretensione di attribuir loro il carattere di consigli, queste 
considerazioni possono essere offerte allo studio di coloro che ancora 
si sforzano di tener lontani i conservatori dall'azione politica, senza 
che per questo noi intendiamo menomata quella disciplina di partito, 
la quale deve essere ad un tempo la nostra forza ed il nostro onore. 
E qui giova ribadire, (indipendentemente da ogni sentimento perso- 
nale) ciò che fu praticamente riconosciuto più volte, essere cioè poco 
proficua qualsiasi azione che non sia secondata da tutti gli elementi 
per lor natura favorevoli ai principii conservatori, e fra questi ele- 
menti è da annoverarsi in Italia come in tutti gli altri paesi, la ge- 
rarchia ecclesiastica, la quale insieme con non pochi laici aspetta 
che vengano dalle autorità competenti risolti gli ultimi dubbii che 
ancora insorgono su questa questione in molte coscienze. Non è qui 
il luogo di discutere tutte le ragioni più o meno valide che contri- 
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buiscono a corroborare questi dubbi ; qui basti riconoscere il fatto, 
che s'impone all'attenzione di tutti coloro che vogliono mantenere 
l'azione conservatrice sovra il terreno sperimentale, non compromet- 
tendo in tentativi particolari e discordi le speranze dell'avvenire. 

Certo è che al periodo rivoluzionario traversato dall'Italia do- 
vrebbe ora succedere un periodo conservatore e riparatore ad un 
tempo, ed allo svolgimento di questo secondo periodo dovrebbe con- 
tribuire, anche a costo di qualche sacrifizio, la parte liberale mode- 
rata, se pur non preferisce di vedere il periodo rivoluzionario legale 
seguito da un prossimo periodo illegale ed anarchico. 1l Comune che 
è uno dei principali elementi dello Stato accenna ad un ritorno verso 
le idee conservative, e non sembra difficile che lo Stato possa in un 
avvenire non lontano mostrare la stessa tendenza. Come a Napoli le 
circostanze imposero al partito liberale moderato ea tutti gli elementi 
onesti questo dilemma: o alleanza coi conservatori,o trionfo del disor- 
dine amministrativo nel Comune; come a Roma circostanze diverse 
imposero ai conservatoril’analogo dilemma : o alleanza col partito mo- 
derato e cogli elementi d’ordine degli altri partiti, o trionfo dei radicali 
nel Municipio, così un giorno, rispetto allo Stato, i partiti sì aggruppe- 
ranno sotto l'impulso di comuni pericoli per istrappare la nazione al 
governo 0 piuttosto allo sgoverno dei nemici dell'altare, del trono, e 
della proprietà. Quindi è che compiono opera veramente patriottica 
coloro i quali, colla temperanza delle idee, e con un intelligente apo- 
stolato mirano alla concordia o almeno al riavvicinamento degli uo- 
mini di buona volontà. In questo secolo l'opinione pubblica è il gran- 
de terreno sul quale sono chiamati a lavorare gli operai della prima 
come quelli dell’ultim’ora: gli effetti dell’operosità di ciascun partito 
non si giudicano dal chiasso dei giornali, dai pomposi discorsi e dalle 
audaci affermazioni; ma sì dal valore e dal credito che acquistano 
nella coscienza del popolo le idee di ciascuno, come gli effetti di un 
intelligente lavoro agricolo si rendono visibili coll'aumento di valore 
del terreno a vantaggio del quale quel lavoro fu praticato. Per ora le 
idee conservatrici, sebbene non abbiano per prevalere l’uso del mezzo 
cui ricorrono alcuni altri partiti, quello cioè di fare appello alle meno 
nobili fra le passioni umane, accennano tuttavia ad acquistar valore 
e credito nell'ambiente nazionale. Questi favorevoli indizii devono 
rendere i conservatori tanto più cauti, e tanto più alieni dal compro- 
mettere con arrischiate speculazioni gli ottenuti guadagni. 


CARLO CONESTABILE. 
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REMINISCENZE (*). 


II 


Parigi — Trasformazione — Sismondi — La Morale Cattolica. 


In quella gran separazione dell'ordine intellettuale dal morale , 

in quell’orgia del dubbio che precedette e partorì la Rivoluzione, è 
notevole la influenza che, sul gusto letterario e sui costumi sociali, 
esercitarono alcune donne, che si onoravano del titolo di filosofesse. 
Sovente praticando la massima della Ninon de Lenclos, di vivere co- 
me un galantuomo; smaniose del disputare come allora si usava, 
senza smettere le galanteriee il chiacchiericcio femminile, discutevano 
i problemi dell'umano destino, gli enigmi della natura e dell'anima, le 
verità evangeliche, non meno che il Sopho di Crebillon, il Faublas di 
Louvet, la Nuova Eloisa, la Manon Lescot, il Père Mathieu, dilettavan- 
si alle spiritosità di Gresset e alle melensaggini di Florian non meno 
che alla Storia delle Indie di Raynal, alla Guerra degli Dei di Parny, alle 
Ruine di Volney, al Sistema della natura. Fervide propagatrici delle 
presuntuose leggerezze degli enciclopedisti, si circondavano di amici 
del passato e di amici dell'avvenire, amici di gusto e amici di necessi- 
tà, per fuggire la noja, epidemia del tempo. Con madama Lambert, 
presso cui convenivano Fontenelle, Mairan, il padre Bouffier, il pre- 
sidente Henault, l'avvocato Sacy, il marchese di Saint Aulaire, divi- 
devano l'impero la De Deffant, la Rochefort, la duchessa d'Aguillon, 
la Tencin protettrice di Montesquieu e madre celata di D’Alembert, 
la Geoffrin (1), ed altre cultrici della virtù, parola elastica del secolo 
(1) L'abate Morellet, che primo tradusse il trattatello del Beccaria, e ne 
descrisse il viaggio a Parigi, dice della Geoffrin: « Ai suoi pranzi del lunedì 
si trovavano principalmente artisti.... e dilettanti.... Il mercoledì era riser- 
vato a letterati, D'Alembert, Helvetius, Holbach, Burigny, Galiani, Marmon- 
tel, Thomas, il marchese Caracioli, il Gatti, la signora Lespinasse, e stranieri 
d’ogni paese, che non credcano aver visto Parigi se non erano ammessi 
dalla sig. Geoffrin. Dava anche qualche cena fra la settimana a poche si- 
gnore graziose ; e la sera riceveva molti della miglior società, giacchè non 
usciva mai, e si era sicuri di trovarla. Dopo pranzato da lei, spesso D'Alem- 
bert, Raynal, Helvetius, Galiani, Marmontel, Thomas ecc. si andava alle 
Thuilleries per trovare altri amici, udire le notizie, criticare il governo e filo- 

(*) Continuazione, Vedi fascicolo precedente, pag. 418. 
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scorso, quanto del nostro la parola libertà; che non toglievadi passare 
dalla indipendenza-delle idee e dello spirito a quella delle azioni, con 
quella direzione laica di coscienza, di cuì erano missionarj Voltaire e 
Rousseau, e che intitolava filosofia il porre tutto in beffa. 

Per quei circoli, ove coll’ emancipazione del pensiero prelude- 
vasi all'insurrezione, bisognava passare chi volesse stima nel bel 
mondo. Auteuil, sobborgo ora annesso a Parigi, dove noi andavamo 
alle serene conversazioni di Rossini, allora era un suburbano, gradito 
a Boileau, a Rumford, a Moliére, a D'Aguesseau, a Lafontaine. Alla 
fine del secolo vi era abitato uno dei Titani della guerra che lepida- 
mente allora si faceva alla religione e alla società, Helvetius l’ in— 
discreto della compagnia dei molti raccolti ai pranzi e ai circoli filoso- 
fici, 1l quale tessevail suo Esprit, meschino libro e desolante, ammirato. 
esageratamente da Cesare Beccaria,ove sbandiva l'assoluto dal mondo 
morale; attribuiva un merito puramente accidentale alla virtù, alla 
verità, all'eroismo, al genio, unico impulso delle azioni l'interesse per- 
sonale. Pure egli era il più generoso degli egoisti, il più religioso degli 
atei. Morto nel 1771, la sua vedova, ammiratrice di Rousseau, pur 
avendo meriti di moglie e di madre che mancavano alla Nuova Eloi- 
sa, all'arte di piacere benchè vecchia, univa quella più difficile di 
farsi amare. Accoglieva a circolo Turgot, Holbach, Jefferson, Condil- 
lac, Thomas, Diderot, D'Alembert, il sarcastico Chamfort che diede 
le formole più significanti alla preveduta rivoluzione, e al dogmatico 
Sieyès la famosa Cos'è il terzo Stato? è nulla, e vuol divenir tutto. Tl 
settuagenario Franklin, che dimorava a Passy e la chiamava Notre 
Dame d'Auteuil, le offerse la mano; e tornato in America, le scrive- 
va: « Stendo le braccia verso di voi, traverso all'immensità dei mari 
che ci separano, aspettando il bacio celeste che speru fermamente 
darvi un giorno ». Non lo sperava così fermamente ella, tra amici 
senza fede; ma buona, delicata, caritatevole, educava fiori, uccelli, 
gatti, e divideva il piccolo avere tra l'ospitalità famigliare e i poveri 
o i malati, che visitava con un medico e una Suora della carità. Al 
giovane Buonaparte, che venne anch'egli a prestarle omaggio in quel 
felice ritiro, disse: « Voi non sapete quanta felicità può trovarsi in 
quattro pertiche di terreno ». 

Morellet, abate sol di nome, filosofo sol quanto bastasse per 


sofare a volontà. Facevamo circolo seduti a piede d’un albero, e ci abbando- 
navamo a una conversazione animata e libera come l’aria che respiravamo ». 

Morendo, la Geoffrin lasciò una rendita di 1275 lire al Morellet ed altre 
a Thomas e a D'Alembert. 
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passare dal corteggiare il vecchio regime ad applaudire le sotten- 
trate opinioni, la diceva bella ancorchè vecchia, spiritosa e colta, e 
le fu amico per 30 anni, ma guastatosene nel 1798, non la vide quan- 
do di 79 anni essa morì a Auteuil il 12 agosto 1800 (1). 

Era ella stata protettrice, e può dirsi madre del malinghero Gior- 
gio Cabanis (1757-1808), che come poeta le dedicò la Miscellanea di 
letteratura tedesca: come filosofo e storico pubblicò molti lavori con 
continue esortazioni alla gioventù, e specialmente le Relazioni del 
fisico col morale dell’uomo; come medico assistette all'agonia di Mira- 
beau e la descrisse liricamente più che sinceramente, e somministrò 
il veleno a molti illustri che volevano sottrarsi alla ghigliottina. 

Fu tra questi Condorcet, amico di Turgot e di Voltaire, uno dei 
40 immortali, segretario dell’Accademia delle scienze, scrittore di 
matematica e di economia politica. Nell’assemblea legislativa filosofo 
e teorista dei Girondini, s'avventò cogli esagerati, fanatico (dice 
Saintbeuf) di irreligione, e affetto su questo punto d’una specie di 
idrofobia: membro della Convenzione, fu tra quelli che giudicarono 
Luigi XVI ad omnia citra mortem; al cadere dei Girondini si trovò 
cercato a morte: trafugatosi, cencioso, affamato, sul punto d'esser pre- 
so si avvelenò. In quelle strette avea scritto il Quadro storico de'pro- 
gresst dello spirito umano (2). Alla sua moglie Sofia, sorella del ma- 
resciallo Grouchi, bella, ingegnosa, istruita, non lasciava che una 
rendita di 600 lire, sicchè essa viveva di far ritratti. A_ sua sorella 
Carlotta, sposa del Cabanis, la Helvetius lasciò la delizia della Mai- 
sonette presso Meulan, le sue tradizioni di ospitalità, i suoi amici, 
persone di spirito, ineguali di fama e spesso di opinioni, ma di buona 
società, che la padrona dovea tutti carezzare del pari, perchè il prefe- 
rir uno avrebbe scostato gli altri. 


(1) Del Morellet rideva il Manzoni, e diceva che i filosofi lo chiamavano 
Mord-les, perchè spesso li combatteva. Infatti, benchè della loro congrega, esso 
disapprovava la rivoluzione. Fu dell’Accademia, poi sotto l'impero, mem- 
bro dei Corpo legislativo, e campò vecchissimo, come tant'altri che facevano 
grande sfoggio di spirito e scarsezza di cuore. La signora Necker, enume- 
rate buone e cattive qualità del Morellet, conchiudeva : « Il a mille qualités 
honnétes, et assez de religion pour soupconner qu'il peut y avoir un Dieu, 
et pour l'avouer quelquefois à ses amis, lorsqu’il les connait discrets et d’un 
commerce sur: je crois que Dieu lui pardonnera son incrédulité qui ne part pas 
du coeur ». 

(2) Condorcet si occupò assai dell'educazione delle fanciulle, e sosteneva 
dover esser la stessa che pei maschi ; e comune con essi un'educazione re- 
pubblicana. 
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All’uscire da una rivoluzione, lo spirito dell’uomo perdendo molte 
illusioni, si ripiega sopra se stesso: vedela rabbia del partitovinto, l’eb- 
brezza del vincitore, l'instabilità di tutto, onde cerca appoggio di là 
della politica. La stanchezza, l'orrore, lo schifo del passato, la paura 
dell'avvenire spingevano a desiderare sicurezza e riposo. Dopo parte- 
cipato ai primi errori, si abborrivano gli ultimi; la coscienza ridestata 
lasciava prevalere la saviezza e l'umanità. E formavasi una società 
nuova, dove, con vantaggiose palinodie, vedeansi Giacobini disposti 
a divenir ciambellani, e andar in chiesa appena vi andasse Buo- 
naparte: filosofesse tornare al garbo, al vivere urbano, alle cortesie, 
in prima rinnegate dai cacciatori di popolarità. Altri, non osando ri- 
torcersi risolutamente all'antico regime, e non soffrendo sottoporsi 
al talone napoleonico, formavano il partito più insulso, quello dei mal- 
contenti. Alcuni di questi, dotti, letterati, pensatori, antichi nobili e 
nuovi borghesi, puritani e galanti, si raccoglievano attorno alla 
Cabanis. Aveano essi o praticato o conosciuto, e giudicavano non 
senza severità il D'Alembert, falso buonomo, l’inesauribile parlatore 
Diderot, il cortigiano Voltaire di temerità opportune e opportune 
bassezze, Rousseau infelice percolpa propria e persecutore di se stes- 
so: aveano veduto Marmontel, Mercier, La Harpe, Chamfort lavora- 
re pe libraj e per chi volesse comparire autore di dediche, di necro- 
logie, di prediche, di dissertazioni. Alquanto dell’accademico del se- 
colo caduto vi si sentiva ancora, traverso al tono famigliare de’nuovi 
tempi, affettandosi di repudiar l’affettazione, e con costumi nuovi in- 
nestando tradizioni di ragione e di gusto, e l’ arguto conversare e le 
voluttà dello spirito. 

Vi figuravano Giuseppe Garat, fisiologo materialista, jacobin 
malgré lui, che non poteva capire come Maria Antonietta non gustasse 
le bellezze della Costituzione, e che le chiarì a Luigi XVI quando, co- 
me ministro di giustizia, gli lesse la sentenza di morte (1); Destutt 
Tracy, ideologo sensista sull'orme di Condillac; Villers, che spiegava 
Kant o gli effetti della riforma religiosa; Volney (Catechisme de la 
loi naturelle), moralista ateo della scuola, di cui il medico Cabanis 
era il fisiologo. Colà il danese Baggesen, ammiratore di Wieland e 


(1) De mème lorsque Pétion et Manuel, chapeau sur la tète, conduisaient 
la famille royale au Temple, et le peuple hurlait aux portières du carosse, 
Pétion dit à Marie Antoinette : « Ne craignez ricn, madame, le peuple est 
bon; malgrè son mécontentement, il ne vous fera rien ». Sous peu de 
temps le bon peuple décapitait le roi, la reine, madame Elisabeth , et fai- 
sait périr leur fils de lente agonie. 
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Klopstock, invidioso di Gothe, che vedendosi nella lingua nativa tolto 
il primato da Oelenschleger, scrisse in tedesco la Parteneide, viaggio 
di tre fanciulle guidate da Nordfrank per l'Oberland alla Jungfrau (1), 
ridestando il sentimento delle Alpi. Cola Maine de Biran, medico men 
che filosofo; altri ingegni, che, educati sull’ Enciclopedia e su Rous- 
seau, come questo aveano una mescolanza quasi in dosi eguali di 
errori e verità; questa cercavano, ma repudiando la tradizione che 
ai lumi loro naturali avrebbe dato l' appoggio dell’ autorità, la fede. 
Maturati fra le grandezze e gli orrori della rivoluzione, questa di- 
stinguevano dalla libertà, e si teneano in disparte dalla tirannide 
gloriosa di Napoleone, che li chiamava les boudeurs d'Auteuil: e col- 
tivavan le lettere, e la politica, quale ci è rappresentata principal- 
mente dalla baronessa De Staél e da Beniamino Constant. Vi impe- 
rava quella mezza morale, per cui la bella società sa de’fatti altrui 
soltanto quel che non le è possibile ignorare, e se ne ricorda solo 
quando è forzata a ricordarsene. 

Signore di spirito non vi mancavano, colla facilità de’ costumi 
correnti e delle glorie che sapeano ecclissarsi. Fra esse la Giulia Bec- 
caria fu attirata e careggiata per bellezza, coltura, vivacità, e come 
figlia di Cesare e amica dell’ Imbonati. Quando portò in Lombardia 
il cadavere di questo, essa menò a Parigi il figlio Alessandro (1803), e 
lo presentò in quelle adunanze. Cresciuto senza soggezione o legami, 
Alessandro avea potuto seguire le proprie inclinazioni, e confessava 
essere stato sedotto dagli sghignazzi di Voltaire, che poi sprezzò do- 
po che le menzogne ne conobbe dalle Lettres de quelques juifs por- 
tugais, alemands et polonais (Parigi 1769) dell’ abate Guente. 

Sono press'a poco di lui i giudiz) che diemmo su quei perso- 
naggi; e chi cercasse le tante memorie, i giornali, le lettere di quel 
tempo, avrebbe a raccogliere notizie, ritratti, aneddoti su ciascuno 
di quelli: a dolorosa diflerenza dai nostri, che, morti jeri, sono di- 
menticati: e noi stessi, che avremo a mentovare tanti vissuti col 
Manzoni, non troveremoquasi altro sussidio che nella nostra ricordan- 

(1) Quel poema tradusse in prosa libera il Fauriel, come fece poi col 
Manzoni : il quale di esso poema canta in un frammento: 


Giurato avrei che, per trovarti, ei l'erta 
SUDRrA se dell'Alpe, ei le tempeste 
Affrontasse del Tuna, e tremebondo 

De la mobil Vertigo e da l'ardente 
Confusion battuto, in sul petroso 

Orlo giacesse. 


Manzoni ebbe idea di tradurre in versi italiani quel poema ; poi di far- 
ne uno simile sopra le Alpi. 
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za. Cola Manzoni trovava le teorie predicate dagli Enciclopedisti , 
applicate dalla Rivoluzione, e la moda di non credere nulla, di filoso- 
fare con Locke e Condillac sulla sola sensazione; teologizzare con 
Rousseau e D’Holbach sul Dio degli onest'uomini; vivere senza pen- 
sare ai misteri del sepolcro. Agguerrivasi ai loro princip), si forma- 
va a loro similitudine. Egli si ricordava d'aver veduti vecchissimi 
il Grimm, amico e rivale di Voltaire e di Rousseau, e la moglie di 
La Fayette, e la signora di Houdalot, ultima delle filosofesse, amata 
dai maggiori filosofisti; e di avere soccorso alla povertà di Bernardino 
di Saint Pierre (1). 

Vi conobbe pure il poeta Lebrun, e come avviene ai giovani di 
buona indole, si esaltò quando potè stringergli la mano, e baciargli 
le vecchie gote: all'amico Pagani lo annunziava come un poeta 
sommo, al quale non avea nulla di simile l’Italia, e si gloriava d'aver- 
ne avuto un libretto colla dedicatoria à Mons. Beccaria. C'est un 
nom trop honorable pour ne pas saisir l'occasion de le porter. Je 
veux que le nom de Lebrun choque avec celui de Beccaria (2). 

Egli avea cantato che 


L'heureux Bonaparte est trop grand pour descendre 
Jusqu’au trone des rois. 


(1) Di questo il Manzoni possedeva una lettera, in cui, presso non so qual 
membro della Società Letteraria di Bruxelles (19 marzo 1809), si scolpava 
d’essersi mostrato f«talista col far perire Virginia d'una morte inevitabile. 
Diceva : « La mia salute, guasta da un inverno malsano e più da'miei lavori, 
non m'ha lasciato risponder subito alla vostra Icttera. Procurerò riparare in po- 
che parole allo scandalo che ho dato al vostro compatriota, e fors’anche alle 
amabili signore vostre, che richiedono schiarimenti sulle mie opinioni in- 
torno alla provvidenza. Posso assicurarle che non ne dubito punto, ed ho 
adoprato alcune pagine alla fine della mia pastorale per provar che la morte 
stessa di Virginia n'è una prova. Son convinto ch’ essa regna in maniera 
ammirabile in tutto ciò ch'io ho potuto osservare della natura; non così in 
ciò che succede nella società umana. Per quanto buoni siano i vostri fiam- 
minghi, credete voi che nella loro storia non v'abbia ingiustizie trionfanti? 
Per citarne solo delle piccole, ma a me personali, non fui a rischio d'esser 
rovinato dalle contrafazioni dei loro libraj? « No, signor mio, non è facile 
seguir le traccie d’ una Provvidenza negli avvenimenti che agitano il gene- 
re umano, anche in Fiandra. Eccetto però quelli che, come odo, si danno 
alla filosofia in una Società di letteratura, ed hanno nell’uditorio delle belle 
fiamminghe : possono anche dirsi buone, giacchè vi hanno assicurato che io 
era della specie del buon Lafontaine. Vi prego di presentar loro i miei omag- 
gi, e dire che i loro vezzi più che le mie ragioni chiuderanno la bocca al 
mio avversario ». 

(2) P. D. E. Lebrun morì nel settembre 1807. Non è da confondere con 
P. A. Lebrun che fu dell’Accademia, dove gli succedette Dumas figlio. 
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Colà pure s'era ridotto Delille, il poeta de’ Giardini e traduttore 
della Georgica e dell’Eneidle: e Manzoni lo lodava di avere prolittato 
delle critiche fattegli, senza irritarsene quando ingiuste. Alla lettura 
di Virgilio fatta da Delille andavano in estasi i Francesi, e diceano che 
il leggerlo era un commentarlo; ma Alessandro non poteva chetarsi 
a quel pronunziare alla francese. Ben lo lodava di aver saputo negare 
a Robespierre un inno per la festa dell'Essere Supremo, malgrado 
la minaccia della ghigliottina ; e a Napoleone applausi, malgrado che 
sua moglie ve lo esortasse promettendo due marenghi per verso. Ne 
facea contrapposto alla moglie del bardo italiano. 

Fortunatamente Alessandro s'attaccò di preferenza a Claudio 
Fauriel (1722-1844), più figlio che amico del Cabanis, e legatissimo 
alla Condorcet finchè ella visse. Amabilissimo di tratti, devoto agli 
amici, per cui solo servigio parea vivesse, con espressione soave e di 
buon senso, amante di tutto ciò ch'è nobile cd eletto, non genio crea- 
tore, ma uno di quegli intelletti colti che producono poco ma eser- 
citano grande influenza su quanti li avvicinano. Di gusto come di 
pensamenti più retti o elevati che la scuola filosofica, tra cui era cre- 
sciuto, invece di beflar le tradizioni, le studiava ; sapeva conoscere il 
bello sotto tutte le forme; traduceva la Vertigine di Baggesen e le 
canzoni popolari dei Greci; collo Schlegel penetrava nella letteratura 
indiana; in italiano annotava l’Iliade del Monti, e componeva sonetti 
che al solo Manzoni confidava; dai classici nostri più antichi sceglie- 
va i pezzi migliori, pubblicò lezioni su Dante e sulle origini della 
letteratura italiana, ed avviò molti a studiarla, come fecero Thierry, 
Quinet, Ozanam, Michelet. Dettò l’ Zistoire de la Gaule méridionale 
sousla dominationdes conquerants germains; libri sodi, ma non ghiot- 
ti a leggere. E sebbene fosse tutt'altro che squisito nella forma, sape- 
va sottilmente esaminare la altrui, scorgervi il bello, indicare il me- 
glio. Con Alessandro facea spesso esercizj sulle false immagini. on- 
d’ era nodrita la poesia, sul merito della semplicità e della sobrietà, 
e sullo stile de’ più lodati: beffava quello dell'abate Morellet, non 
perdonava-alla prosa elegante e pomposa di Buffon, che, da amici per 
esaltarlo e da emuli per demolirlo, era qualificato gran maestro di 
stile, e men occupato dalle cose che dal modo di dirle (1). In Rous- 
seau, che fu il modello de’ migliori contemporanei, scopriva alcuni 
volgarismi, derivati, come ì suoi vizj), dall'educazione e dalle compa- 
gnie primitive. Benchè regnasse il poeta Delille, egli esortava Man- 


‘1) Buffon era strano e angusto critico; e massime sopra i poeti e Racine. 
Pretendeva la pocsia fosse inferiore alla prosa, e necessariamente inesatta. 
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zoni a spogliarsi delle immagini, che sono ritenute poetiche soltanto 
per abitudine; doversi la poesia dedurre dal cuore, sentire, ed espri- 
mere i proprj sentimenti con sincerità. 

Manzoni non dimenticò mai i discorsi che aveva col Fauriel al- 
la Maisonette, donde si vedeva così bene il corso della Senna, e una 
isola tutta salici e pioppi, e una fresca e tranquilla vallata; e si com- 
piaceva del trovarsi con lui sempre d'accordo nelle idee grandi e nò- 
bili, e d'impararne sempre qualche cosa. Gli trovava una decisa e 
ombrosa avversione per tutto ciò che è superficiale ed ambiguo ; la 
risolutezza di non ommettere nulla di certo e rilevante, e di escluder 
tutto ciò che non lo è; una repugnanza invincibile a riempire con pa- 
role le lacune de’ fatti, a legare le scoperte importanti con supposi- 
zioni arbitrarie o approssimative; il vivo sentimento delle difficoltà 
che nasce dal veder molto e molto addentro nelle cose (1). 

Saint-Beuve, che con curiosa leggerezza e sorridente scettici- 
smo volea capir tutto, persino il genio, ne scrisse l'elogio (2), ed as- 
serisce non potersi conoscere il Manzoni che traverso al Fauriel, il 
quale è l’introduttore diretto, secreto, quasi necessario allo studio 
del poeta italiano. 

Per verità quella fu la vera scuola del Manzoni; e sebbene sia ec- 
cessivo il dire ch'egli deva tutto alla Francia , a questa mostrò sem- 
pre non solo grande amore fin a dire che ognuno se ne ricorda sem- 
pre con un sentimento somigliante a quello dell’esigliato, ma una 
decisa predilezione per la lingua, 1 costumi, le istituzioni di essa. 
Oltre avervi visto alcune delle molle che fanno muovere la società 
civile, egli vi acquistò quel circolo d'ammiratori, e all'uopo protettori, 
che tanto giovano alle reputazioni nascenti, e che aprono l'avvenire. 

Pietro Manzoni, padre di Alessandro, restò nell'oscurità, nè il 
giovane poeta ebbe bisogno o di ribellione o d’ ipocrisia, come a troppi 
succede, contro l’esorbitante autorità paterna o l’imperiosa interven- 


(1) Vedasi Favrizt, de la littérature considerée dans ses rapports avec les 
institutions sociales. 

Quando morì la Condorcet, l'ottobre 1822. Fauriel per consolarsi venne a Mi- 
lano nella famiglia Manzoni, che di quella era stata amicissima ; nel 24 andò in 
Toscana, donde tornò a Milano l’aprile del 25, restandovi fino ali’ottobre, e allog- 
giando in casa Manzoni, come quando vi tornò nel novembre del 29. Il secondo 
volume de'suoi Canti Greci è datato da « Brusuzlio, in vicinanza di Milano ». Le 
espressioni che verso di lui adopera la Giulia Manzoni si direbbero da amante, 
se non si sapessero moda del tempo. Egli si era legato colla signora Mary 
Clarke maritata Mohl, che ne conserva religiosamente gli scritti e le memo- 
rie. 1 suoi oggetti d’arte lasciò a madama Joubert, figlia della Cabanis. 

(2) Portraits contemporains. Parigi 1871. 
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zione.Egli moriva il 17 marzo 1809, e l'atto mortuario lo dice di 70 anni, 
conjugato con Giulia Beccaria, abitante a Parigi. Il 30 marzo Ales- 
sandro scrive a Fauriel: « Lettera da Milano mi annunziava come 
mio padre si trovasse molto malato e desiderasse vedermi. Partii 
subito, e la mia buona madre mi accompagnò, ma al mio arrivo mi 
si disse che non potevo avere la consolazione di vedere mio padre, 
perché, il giorno stesso che fui avvertito della sua malattia, fu l’ulti- 
mo suo giorno. Non avendo fatto questa corsa se non per veder mio 
padre, mi fermai tre soli giorni a Brusuglio e ripartii, nè mia madre 
nè io siamo entrati in Milano; essa non aveva alcun motivo di andar- 
Vi; lo non ne avevo più ». 

In quell'occasione il Calderari scriveva al Pagani d’aver rive- 
duto Manzoni « ancora lo stesso. Egli ci ama qual prima, egli vor- 
rebbe passar le ore ancora con noi. Che dirotti di sua madre ? Mi 
palpitava il cuore nel viaggio pel desiderio di conoscere una tal 
donna, che ia già amava e venerava come quella che forma la fe- 
licità del nostro Manzoni; e da quanto vidi non posso ingannar- 
mi che l'uno formi la contentezza dell'altro , perchè nulla è tra loro 
di segreto: l'uno a vicenda ambisce di prevenire i desiderj dell’al- 
tro, e sì protestano l'un dall'altro indivisibili. Ella m’ accolse con 
una affabilità tale, che è per me impossibile d'esprimere, e a cui per- 
ciò non seppi rispondere che col silenzio. Tu trovi in lei una donna, 
cui, non mancando alcuna delle vere grazie che adornano una don- 
na, è dato un senno maschio ed una facile quanto affettuosa parola. 
È poi nel discorso tutta sentimento; ma quel che più attrae l’ammi- 
razione è il vedere queste prerogative d’ingegno e di cuore accom- 
pagnate di modestissimo contegno, e spoglie affatto d'ogni donnesco, 
benchè minimo pettegolezzo: mi pare insomma che essa si assomigli 
perfettamente a quello che ce la rappresentavano le sue lettere a te 
e al sempre caro e adorabile Arese, quando le leggevamo insieme. Che 
bella coppia è mai quella! In verità io credo non si possa pregare mi- 
glior cosa ad un uomo che di avere una tal madre, o un simil figlio! » 
Quando si restituirono in patria, i Manzoni presero casa in via Cave- 
naghi n.° 5 (n.° 2328), dove il 6 febbrajo 1808 sposava civilmente Enri- 
chetta, figlia di Francesco Luigi Blondel, banchiere ginevrino arric- 
chitosi con onesta attività, e di Maria Mariton. Bella, bionda, fresca di 
sedici auni, istruita e buona, essendo protestante, essa volle sanziona- 
ta l'unione dal ministro della sua credenza; e Giovan Gaspare Orelli (1), 


(1) Questo erudito zuricano, vissuto dal 1787 al 1849, nel 1806 venne pa- 
store dei riformati a Bergamo, e vi stette fino al 1814, Lagnavasi che in quella 
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chiamato perciò da Bergamo, fece la cerimonia nella casa Im- 
bonati. 

Nojati di quei ficchini che entrano nei fatti di tutti, d'una so- 
cietà sfaccendata e credula, ove lo spirito vale più che il buon senso, 
e del pettegolezzo della città che per questo odiavano o disprezza- 
vano (1), partirono per Parigi, che, scriveva Manzoni, è la nostra 
patria: e colà, al N.° 23 doulevard des Italiens, il 23 settembre 1808 
nasceva la prima figlia Giulia, e fu levata al battesimo da Claude 
Charles Fauriel homme de lettres, agé de 33 ans,et Jean Jacques Gae- 
tan Boldoni, homme de lettres de 45 ans, com'è notato sui registri (2). 

Continuava Manzoni nelle idee del tempo, ma viene un momento 
ove, per via diversa da quella a cui si era educato, uno vien guadagnato 
da quella bontà, ch'è più ingegnosa a salvar l'uomo che l'uomo a sal- 
var sè stesso, e che, ricompensando le virtù naturali con splendidi 
eletti, vi sparge quel seme che (dice il Vangelo) « fruttifica, o dorma 
l’uomo o vegli ». Già non pochi rinnegavano i miserabili trionfi del- 
l'empictà, che, dichiarato ipotesi l'ordine provvidenziale e l’immorta- 
lità, sostituiva altre ipotesi, la fatalità e il nulla; nè lasciava all'uomo 
se non l'orgoglio d'un bugiardo sapere, l’assiderante incertezza e l’ir- 
requietudine d’ un' ambizione impotente. 

Il conte Giambattista Somis di Chiavrie piemontese, era stato 
nel 1810 eletto da Napoleone membro del Corpo legislativo, onde, 


città (ove i Protestanti erano da 110) fosse costretto rinserrar dentro di sè e 
i sentimenti e i pensieri, non potendo mai conversare con amici del cuore, 
né discorrere con uomini forniti di qualche talento e di cognizioni. 

« Senza un deciso amor delle lettere, un giovane, trasportato qui dalla 
Germania, resterebbe limitatissimo nelle sue idee, diventerebbe indolente al 
maggior segno, si avvilirebbe, e forse si perderebbe fra piaceri volgari che 
soli qui si cercano ». Eccettuava il maestro Mayr (Lettera del 12 ottobre 1812 
allo Schultheis ministro protestante a Livorno). Studiava per una storia della 
letteratura italiana, senza temere ia concorrenza del Ginguenè : badava alle 
abbaruffate dei letterati milanesi, che non credea capaci di intendere le poesie 
popolari e di farne. 

(1) La Giulia non esitava a dire che odiava Milano. « Quando mi ricordo 
di Auteuil, non posso vedermi qui ». E anch'egli diceva « maledetta la città » : 
preferiva la solitudine di Brusuglio; « Spaventato ogni volta che udiamo una 
vettura fermarsi nel nostro cortile, potendo essere qualche importuno, che 
venisse a rapirci la nostra giornata per disfarsi della sua ». - 

(2 Manzoni in lettera a me scriveva: « Non so perchè, da noi, letterato 
sia parola di scherno, sto per dire come un sobriquet. Fauriel, quando as- 
sistelte al battesimo di Giulia, sottoscrisse homme de lettres. Adesso è vero 
che in Francia odo intitolarsi hommes de leltres tutti i ribaldi chiamati in 
giudizio, che non hanno professione ». 
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‘essendo allora il Piemonte dipartimento francese, stava a Parigi, e 
contrasse amicizia colla famiglia Manzoni. Non servile alla moda, egli 
viveva da cattolico ; come molti della nobiltà subalpina non dissimu- 
lava quei che si chiamavano pregiudizj, debolezze, povertà di spirito ; 
e in dispute vivaci sosteneva la bellezza, non meno che la verità del 
cattolicismo. Anzi una volta, dove coi sarcasmi volteriani si celiava 
sulle credenze avite, egli si alzò francamente esclamando: « Ed io vi 
credo ». Ne fu tocca la Enrichetta, e chiese al Somis la informasse di 
que’dogmi ;1).Egli si dichiarò incompetentea tanto uffizio, e le propose 
Eustachio Degola. Questo prete genovese avea zelato la rivoluzione, 
e per diffonderne i principj aveva in patria fondato nel 97 un’accade- 
mia con Vincenzo Palmieri, col Solari, col Molinelli. Passato in Fran- 
cia, sottoscrisse la lettera di comunione del 23 ottobre 1798 al clero 
costituzionale; fermo in quel che oggi si qualificherebbe cattolicismo 
liberale, nel 1811 stampò a Parigi la justification de frà Paolo Sarpi 
in lettera al presidente Agier, e nel 1820 a Lipsia il Catechismo dei 
Gesuiti in sei dialoghi fra un avvocato e un gesuita, imitando, trop- 
po da lontano, le immortali bugiarde di Pascal. Col vescovo Grégoire 
viaggiò in Inghilterra, in Olanda, in Germania; e separandosi, con- 
vennero che, l’ultimo giorno di ciascun mese, alle sette del mattino, 
si prostrerebbero innanzi a Dio, implorando l'uno per l’altro soccorsi 
spirituali. Saputosi questo accordo, fu imitato da altri, che sebbene 
lontanissimi e neppure conosciuti, si associavano ad ora fissa alla pre- 
ghiera (2). Volentieri egli prese l’incarico di spiegare alla Enrichetta 
il catechismo, libricciuolo che accontenta l'intelletto coi dogmi più 
necessarj, esposti chiaro e preciso, é il cuore colla ‘morale più sicura 
e più generosa, adatto alle menti volgari non meno che ai gran pen- 
satori, purchè depongano l'orgoglio e cerchino con semplicità. 

Quei discorsi e le pie e affettuose influenze della donna, com- 
mossero Alessandro, che vergognossi di quella ch'egli chiamava sva- 
porata sua gioventù: e fossero i rimproveri della ragione, o il salutare 
disgusto dell'arida negazione e della incertezza della dottrina indivi- 
duale, invocò Dio a farsegli conoscere, e voltosi alla fonte delle im- 

(1) Somîs, Carlo Botta, Carlo Denina, il Marescalchi ministro degli esteri 
del regno d' Italia , il Caprara arcivescovo di Milano , abitavano nella via 

Bourgogne. Del Somis, divenuto avvocato fiscale al senato di Savoja , morto 
a Torino il 1839, stese la necrologia Luigi Cibrario, senza alcun cenno di 
questo fatto. 

(2) Un suo trattato sull’orazione dominicale restò inedito. Egli fu a Milano 


nel 1824, e stette qualche tempo a Pavia col vescovo Tosi. Era nato a Ge- 
nova il 20 settembre 1761, e morì il 17 gennajo 1826. 
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mortali speranze, si fissò fermamente nella fede de’suoi padri. Da San 
Paolo fino a Newman molti raccontarono le cause e gli accidenti 
della loro conversione. Manzoni questo prezioso frammento della 
storia del suo cuore e del suo intelletto, mai non rivelò, onde rimane 
incerto nella sua legenda, poichè una legenda ha egli. Con quella 
umiltà che trova facile ciò ch'è difficilissimo all'orgoglio, ne bene- 
disse la Grazia, che trionfò sì, ma secondata dalla scienza, come ve- 
demmo negli Schlegel, in Hurter, in Haller, in Newman. Dio si 
dona tutto soltanto a chi tutto si dona a lui, e più di una volta Man- 
zoni ripetè quel motto delle Confessioni di Sant'Agostino: Fecisti nos, 
Domine, ad te, et inquietum est cor nostrum donec requiescat in te (1). 

Ben si rivela in parte narrando come Federico Borromeo « fra 
gli agi e le pompe badò a quelle parole d'annegazione e d’umiltà, a 
quelle massime intorno alla vanità dei piaceri, all’ ingiustizia dell'or- 
goglio , alla vera dignità e ai veri beni, che, sentite o non sentite nei 
cuori, vengono trasmesse da una generazione all’altra nel più ele- 
mentare insegnamento della religione. Badò, dico, a quelle parole, a 
quelle massime, le prese sul serio, le gustò, le trovò vere; vide che 
non potevan dunque esser vere altre parole e altre massime opposte, 
che pure si trasmettono di generazione in generazione, colla stessa 
sicurezza e talora dalle stesse labbra ; e propose di prender per nor- 
ma delle azioni e dei pensieri quelle che erano il vero. Persuaso che 
la vita non è già destinata ad essere un peso per molti e una festa 
per alcuni, ma per tutti un impiego del quale ognuno renderà conto, 
cominciò a pensare come potesse rendere la sua utile e santa ». 

Forse ricordandosi che Massillon ad una illustre ravveduta con- 
sigliava « la dieta del catechismo da cinque soldi », in un breve ca- 
techismo, che si conserva manoscritto, espose le verità cattoli- 
che. E confessava esser difficili le vie che conducono alla verità 
cioè a Dio: diflicili perchè ci abbaglia la gran luce che viene da que- 

(1) Gioberti, nella Teoria del soprannaturale, racconta come Leopardi gli 
narrasse in qual modo, dalla educazione cristiana e domestica, passasse al 
dubbio fi'osofico e all'assoluta incredulità. 

ll celebre erudito Carlo Lenormant, facendo a Parigi un corso di storia 
moderna, e dovendo trattarvi dell'origine della moderna civiltà, vide l’im- 
portanza del cristianesimo e i suoi benefizj, e « più m'avanzava dice), più 
sentivo indebolirsi lo prevenzioni irreligiose che avevo attinte dall’ educa- 
zione e dal secolo; dalla freddezza passai al rispetto; il rispetto mi condusse 
alla fede. Ero cristiano, e voleva contribuire a far dei cristiani ». 

Si sa come in tutto il resto di sua vita (1859) tenne la parola. Quando, 


nel 1841, lezzevamo queste parole con Alessandro, tentai se potesse divenir 
occasione di indicare la somiglianza del caso suo. Ma non secondò. 
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sto: ma per fortuna in quella via siamo sorretti dalla fede, e da chi 
n'è depositario e interprete. 

Il 15 febbrajo 1810 egli e la moglie fecero benedire il loro matri- 
monio dall'abate Costaz parroco della Maddalena, nella cappella del- 
l'ambasciata d’Italia. Avevaottenuto la dispensa da Roma per la diver- 
sità di culto, giacchè soltantoal 3 di maggio, l’Enrichetta fece solenne 
abjura del prutestantismo avanti al parroco di S. Severino e a molti 
testimonj, fra i quali Silvestro Sacy, celebre membro dell’ Istituto. 

Grave collera ne venne ai parenti di lei, ma il Manzoni riflet- 
teva ch'essa « non era rea per nulla, non avendo fatto altro che di - 
sporre liberamente della propria coscienza ». Manzoni più non vide 
il suo suocero, ma l’ Enrichetta se lo riamicò, e ne assistette gli ultimi 
giorni, quandoa un terzo colpo apopletico soccombette l'aprile del 1812. 

Manzoni, staccatosi dal vortice profano dov'era cresciuto , alla 
notte sottentrati gli orizzonti della speranza, trovò la serenità nel- 
l'altezza, depose la causticità, e l'amaro ghigno di Talia, e la voglia 
di rimescolar la fetida belletta del secol sozzo, perchè avea cessata 
quell’inquietudine che tormenta chi non raggiunse la verità. Accettò 
il cristianesimo come un fatto, ove non si ha più a scegliere ciò che 
credere o non credere; non si esita a credere che nella natura divina 
vi abbiano delle profondità inaccessibili alla debole nostra ragione. 
« Tutti credono che ogni fenomeno suppone una causa; che esisto io, 
che esistono corpi. Ebbene, sulla fede di chi cred’ io queste cose? Se 
è sulla fede del genere umano, bisogna che io abbia coscienza d’ es- 
sermi assicurato, prima d’aderirvi, di ciò che ne pensa il genere 
umano; e d’aderirvi sol perchè esso vi aderisce. Or io non ho la co- 
scienza, anzi ho coscienza di non avere fatto questo cammino, ma 
credere quegli assiomi per mia semplice coscienza. (Questa testimo- 
nianza sarebbe impossibile per la maggior parte degli uomini. Il con- 
tadino che non potrebbe esaminare se non la testimonianza del suo 
villaggio, saria men sicuro del viaggiatore o dello storico; sarebbe 
men di essi disposto a credere che il suo corpo e i suoi bovi son un'il- 
lusione, che il suo aratro fu fabbricato senza un fabbricatore ». 

A Parigi il Manzoni viveva molto isolato, come deve chi tiene 
a conservare le proprie convinzioni, o non vuol metterle a conflitto 
col primo sguajato. Leggeva i sommi apologisti, e a preferenza quelli 
dei solitarj di Portoreale, come 1: grande Arnaud. Intendendo se- 
veramente il cristianesimo, vedeano essi lo spettacolo della radicale 
perversità e dell’eterna corruttela dell’uomo e la sua incapacità al bene 
€ al vero: scarso il numero degli eletti: continua visione dell’inferno: 
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odio del male: mortificazione inesorabile della carne; se non che tut- 
to mitigavano colla fiducia nella Grazia. I Giansenisti erano rami in- 
docili dell'albero cattolico, ma che la Chiesa non recideva perchè da- 
vano ancora qualche frutto. Ed essi giovavano al Manzoni perchè lì. 
leggeva ad aumentar la sua fede, non a turbarla. Da questa lugubre 
teodicea, che misura a Dio il diritto di compatire le nostre miserie e 
soccorrerle, nè lascia speranze all’immortale avvenire di tanti milioni 
d’uomini, esposti ai pericoli dell’ ignoranza e della debolezza, Manzo- 
ni piegava piuttosto a dottrine che dilatano lo spirito e il cuore. Nè 
v'accedette per riazione quando vedeva attribuirsi troppo alla ragione 
e alla natura umana, fino a negare gl'imperscrutabili diritti di Dio. 

Enrico Gregoire, educato a Nancy dai Gesuiti, confessava non 
averne attinto che buoni precetti e buoni esempj; pur li detestava, e 
non prevedette che mali dal loro ripristino. Versatissimo negli stud] 
ecclesiastici, vivace e facile scrittore, teneva tenacemente alle liber- 
tà della Chiesa Gallicana, sulle quali scrisse un saggio storico. Patro- 
cinò gli Israeliti e i Negri. Della Rivoluzione appassionatosi, chiamava 
masnadieri i re, e la loro storia il martirologio delle nazioni. Quan- 
do la Costituente volle dare al cattolicismo una Costituzione civile, che 
fu vera codificazione del giansenismo , e poneva il clero fra l’apo- 
stasia e il martirio, Gregoire preferì la prima. Venuto perciò in fa- 
vore ed eletto vescovo di Blois, pure stette saldo alle credenze e alle 
pratiche cattoliche, e severo di costumi anche fra le idee repubblica- 
ne più spinte, protestò davanti all'Assemblea rinunzierebbe a qualun- ‘ 
que rendita del vescovado, non mai al carattere : curò che nella sua 
diocesi non cessasse il culto quando per decreto si aboliva Iddio , € 
pubblicavaall'uopo gli Annali della religione. Fu dei cinquanta vescovi, 
che unitisi in concilio nel 1797, diressero a Pio VI una lettera, dove, 
professandogli somma riverenza, si seusavano di avere accettata la 
Costituzione civile del clero per salvare (dicevano) dall’ultima ruina la' 
religione e l'episcopato; aver sofferto assai per tale intento; ne invo- 
cavano la benedizione per terminare lo scisma. Il papa non vi rispose 
perchè non deponevano una dignità che teneano irregolarmente. 
Alcuni vi rinunziarono al tempo del concordato, ma il Gregoire, av- 
verso a Napoleone, professò l’ averla ricevuta senza impedimento ; 
in casa portava ancora le insegne vescovili: e quando nel 1831 morì 
a Parigi senza ritrattarsi di quel giuramento, gli fu negata la con- 
solazione dei sacramenti e la sepoltura ecclesiastica (1). 


(1) Gregoire voleva « révolutionner la langue », facendo scomparire « tous 
ces patois, qui perpétuent le régne du fanatisme et de la superstition, qui 
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Con lui viveva frequentissimo il Manzoni, col Fauriel e con po- 
chi altri, fra cui Carlo Botta (1). 
Già coll’ Impero era cominciato il ripudio delle leggerezze e dei 


assurent la domination des prétres et des nobles.... Que le zele des citoyens 
prescrive à jamais les jargons qui sont les derniers vestiges de la feoda- 
lité détruite ». 

Alla tribuna della Convenzione, il 30 luglio 93, esclamava : « Siam tutti 
d'accordo sulla necessità d’un’ educazione comune delle femmine e dei ma- 
schi ». Eppure combatteva le scuole obbligatorie, chiamandolè « ospedali 
deo spirito umano », e pretendendo si rispettassero i diritti della natura. 
« Nulla surroga la bontà d'un padre, le carezze d'una madre. Lasciamo ai 
fanciulli l'esercizio giornaliero della pietà filiale n. E più tardi aggiungeva : 
« Robespierre voleva rapire ai padri, che dalla natura ricevettero la loro 
missione, il diritto sacro di allevare i loro figliuoli. Sotto pretesto di ren- 
derci spartani, volea ridurci iloti, e proporre il regime militare, che è 
quello della tirannia » (Moniteur, 30 agosto 94). 

(1) Da Parigi l'agosto 1808 Manzoni scriveva al Pagani : « Carlo Botta, che mi 
onora della sua amicizia, ba scritto una storia della guerra d'America ; e ‘se 
l’afetto o la debolezza del mio giudizio non mi fa errare, credo che, dopo i 
nostri grandi storici vecchi, nulla di eguale è mai comparso in Italia. Il sog- 
getto è, come vedi, felicissimo ; poichè non consiste, come la più parte delle 
moderne storie, nella narrazione di oscure operazioni diplomatiche, di pra- 
tich3 cortigianesche, o degli effetti di picciole passioni e di privati interessi 
dei principi. Ma le grandi azioni ch’esso presenta, e le generose passioni 
per la salute e la fondazione di un popolo, e la natura direi quasi antica e 
classica di alcuni eroi e della intera nazione americana , danno a questa 
stria l'andamento quasi poetico che appare nelle storie antiche, e permet- 
to10 di trattarla col medesimo stile, senza taccia d'’affettazione. Ora questo 
stle il mio Botta lo possiede e per felicità d’ingegno e per lungo studio 
di buoni scrittori, a segno che tutti quelli che conoscono i suoi scritti af- 
fermano che l’Italia non ha prosatore migliore nè più purgato di lui. Inol- 
tie gli venne fatto di trovare alcune notizie, non publicate per innanzi, sul 
sto soggetto, sicchè nulla mancherà a questa sua opera. Ora, se tu hai 
qualche fede al debole ma schietto mio giudizio, vorrei che ne facessi uso 
presso Bettoni, al quale Botta ha fatto proporre la compera del suo mano- 
sc'itto. Sarei ben contento di vedere questa bell'opera uscire dalla lodata 
stmperia di Bettoni, che onora e avanza la sua arte in Italia, e certo la 
pwblicazione di essa farà onore a’ suoi torchi, come ne farà certamente al- 
l'Inlia ». Più tardi diceva del Botta : « Ebbi il piacere di veder che qui si rende 
giustizia alla sua storia (dell'America), e che nell'opinione pubblica è collo- 
cat fra i lavori di cui l’Italia può andar superba ». (A Fauriel 1816). Rac- 
conava che il Botta una volta gli disse in dialetto : « Questi Francesi co- 
mirciano a seccarmi ; se un giorno o l'altro mi metto le mie brache di pelle, 
ne ‘ogliam vedere delle belle », alludendo ai calzoni di dante che portavano 
i sodati di cavalleria. Ma in appresso ne disapprova la mancanza di unità, 
cioè di carattere, nei racconti così contradittorj, nella politica nè liberale nè 
assoutista, nella critica incertissima, fin nella lingua e nello stile, ora ar- 
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saturnali irreligiosi. L'ironia avea distrutto ciò che era peribile, senti- 
vasi bisogno di costruire, nè ciò si fa coll’ira 0 col disprezzo, ma con 
convinzioni, affezioni, sentimenti di libertà e d'umanità. La società 
ritornava verso le pratiche, le credenze; la filosofia, cessando d’esser 
una ricerca ideale e astratta ove trattavasi la società come un ente di 
ragione senza tradizioni nè passato, risaliva aì princip) spirituali, 
per rediscendere ad applicazioni vantaggiose allo Stato e alle famiglie. 
La storia, da cospirazione contro la verità, o da anticaglia inutile da- 
vanti alla estemporanea sapienza, cercava ancora comprendere saga- 
cemente i tempi, e dipingerli senza passione nè preoccupazioni. Cha- 
teaubriand apriva nuovo campo alla letteratura, e in fronte al Genio 
del Cristianesimo scriveva: « I miei sentimenti religiosi non furom) 
sempre quali al presente. Confessando la necessità d'una religione > 
ammirando il cristianesimo, ne avevo dimenticato molti rapporti. Co- 
pito dagli abusi di alcune istituzioni e dai vizj d’ alcuni uomini, ero 
caduto nelle declamazioni e nei sofismi. Potrei rigettarne la colpa 
sulla viva giovinezza, sul delirio dei tempi, sulle società che freque1- 
tavo, ma preferisco condannarmi, non sapendo scusare ciò che nn 
è scusabile... Per le esortazioni di mia madre son divenuto cristiazo. 
Non ho ceduto a grandi lumi soprannaturali... La mia convinziore è 
partita dal cuore : ho pianto e ho creduto ». 

Colorista d'ingegno e fantasia, ma scarsodi teosofia, guardò il ci- 
stianesimo men tosto come la sola vera, che come la più bella dele 
forme religiose; si valse del meraviglioso cristiano, con poca sobrietà 
e con misantropia, senza quell’equilibrio delle facoltà che sarebbesi 
voluto a dirigere una generazione che lo ammirava. La religione, pre 
sentata dal solo lato estetico, quasi un antico cimelio ch'egli sce 
prisse, più accarezzando il sentimento'1) che assodando il dogma, noa 


tefatto or triviale. È noto come il Botta censurasse i libri, tratti da crot- 
caccie di frati. 

Un amico del Botta, Gius. Pecchio, scrive che la lettura del Botta gli &- 
va mal umore. « Mi disgusta all'estremo quell’insolente accanimento suo ca- 
tro Daru in palese, e in secreto contro Sismondi e Manzoni, che per taleno, 
buon cuore e buone azioni valgono dieci volte più di lui.... Non v'è mai ma 
vista filosofica spaziosa, ma soltanto della morale e delle sentenze apric- 
cicate ad ogni caso particolare. In politica pol dice e si disdice cento vate. 

Anche Amedeo Peyron tacciava il Botta di « spargere certe sue flee 
religiose, politiche, civili, ommettendo, storcendo, colorando i fatti a suo ca- 
priccio, e per isfoggiar lingua e stile. 

(1) Un giorno Alessandro Visconti avendo detto che la nostra era una 
religione di sentimento, Manzoni gli ripigliò : « Sì, anche di sentimento. ma 
principalmente positiva, con dogmi inatterabili, e gerarchia fissa ecc. ». 
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ischiudeva la Chiesa, ma infiorava la via che w. conduce: confessava 
un essere supremo, ma tenendosi ritto in piedi, anzichè inginoc- 
chiarsi al Dio vivente, personale, redentore (1). 

Morellet e Ginguenè, deridevano questo accettar le ombre che 
umiliano lo spirito ne’ libri santi, per vaghezza dei lumi che consola- 
no il cuore : d'immolar i proprj giudizj all'autorità, i godimenti al- 
I ideale. Per tutt’altre ragioni lo disapprovava Manzoni, che vi trova- 
va molto stile, ma mirar sempre all'effetto, come opera di retorica, più 
che di convinzione: vi trapela il dubbio, anzichè la fede: non si com- 
muove alle imprese degli eroi nè alle virtù de’santi; non vede la parte 
che la Chiesa ebbe nella formazione della moderna società. Aggiun- 
geva che a Roma erasi trattato di metterla all’ Indice , ma le molte 
inesattezze e lacune si perdonarono alle circostanze fra cui scriveva, 
e al molto bene che avea prodotto, parlando di credenze, di misteri, 
di frati, di missioni a una nazione che, poco prima, aveva abolito 
Iddio. E certo d’allora si dovette cessare di trattar la religione con 
beffarda leggerezza. 

Con ben altra potenza Giuseppe De Maistre, l’odio all'Austria (2), 
al filosofismo e alla Rivoluzione unendo colla venerazione sconfinata 
a Roma, proclamava ilgoverno visibile della Provvidenza, l'universale 
fiducia delle nazioni nell’efficacia dei sagrifizj cruenti per redimere i 
delitti ; riducea la scienza a fede, la storia terrena a un regno di 
Dio immediato ; e sulla sanzione divina fondava non solo l'autorità 
suprema, ma anche l'ordinamento sociale e la gerarchia delle classi. 
Opera di Dio sono ire, gli Stati, le Costituzioni: e quando l’uomo pre- 
sume stabilirle da sè, s'appiglia al peggio. Alla corruzione morale, 
frenata solo dal timore, sicchè divien necessario il carnefice ; all’ in- 
certezza umana deve provvedere l’ infallibilità della Chiesa. Quando 
la Rivoluzione appariva più vittoriosa, predisse che cadrebbe, dopo 
spinta da Dio ad espiar le colpe della Francia. Compiuta la sua profezia, 
invocava che la Santa Alleanza dei re annichilisse i fatti della Rivolu- 
zione. Sommo tra i filosofi cristiani, con tutto il vigore della scienza 
rivendicava i diritti della ragione, la quale è necessaria alla fede, co- 
me questa a quella: il mistero alleava coll'argomentazione, in mo- 
do da colpire anche chi non è convinto. 

Crebbe questo nuovo andazzo quando alla ,vertigine napoleo- 


(1) IT Renato di Chateaubriand, ancora « incerto della sua vocazione, pas- 
sava delle ore in chiesa pel bisogno di rigenerarsi, di ringiovanirsi nelle 
acque del torrente, di ritemprare l'anima alla fontana della vita ». 

(2) Da giovane egli rimproverava il torinismo de' Savojardi. 


678 SUL MANZONI 


nica sottentrò la Restaurazione, e parve associata la causa del trono 
a quella dell’ altare. La filosofia sociale della scuola monarchica ven- 
ne formolata da Bonald, a capo dei tradizionalisti, che credono ogni 
nostra certezza venire dalla testimonianza altrui. Fatto capitale, pri- 
mitivo, generale, evidente è la parola, espressione dell'uomo morale, 
e di ciò che ha di più intimo: tanto meravigliosa, che non può se non 
essere dono necessario di Dio, che in questa prima rivelazione ci 
comunicò tutte le cognizioni; sicchè l’uomo non conosce che per un 
atto di fede. 

Tanto non bastò all’abateLa Mennais.Anch'essoaveva avuto una 
adolescenza dissipata, fra allegri diverbj, scherme, duelli, poi im- 
provvisamente tornò alle pratiche religiose, in cui n’era stata alle- 
vata l'infanzia. Combattendo gagliardamente Cartesio, che trae tutto 
dall’individuo, negò che la ragione umana isolata possa acquistare 
qualsiasi certezza; nè questa poter venire che dalla ragione collettiva 
dell’universa umanità. Spiriti e corpi non ricevono la vita se non a 
condizione di comunicarla. L'uomo individuo è nulla; neppur capace 
di provare la propria esistenza. Su qual fondamento un uomo giudi- 
cherebbe sè più infallibile d’un altro? Il senso comune è l’unico 
sigillo della verità. Un principio o un fatto sono più o meno certi, se- 
condo sono adottati più o meno universalmente. La ragione nascen- 
te del bambino obbedisce all’ autorità; le sue credenze si formano 
poc'a poco sulla testimonianza, che sveglia i suoi pensieri e li rettifi- 
ca; senza che la riflessione v'abbia parte, la testimonianza diviene la 
regola dei suoi giudizj, il modo per cui discerne il vero dal falso. E 
poichè egli in tutta la sapienza antica rintracciava vestigia delle ve- 
rità, che da poi furono rivelate; e poichè in Confucio, in Zoroastro, 
in Manù, non che nei filosofi greci, trovava la creazione, l’ unità dì 
Dio, l' immortalità, la caduta, la futura redenzione, ciò costringeva a 
studiar le opere loro, e approfondire la storia. 

Pertanto La Mennais divenne l'idolo dei credenti, proclamato 
salvatore della Chiesa e della società; il suo ritratto pendeva nel ga- 
binetto de’ conservatori. Ma asserendo che fuor della fede non c’è 
verità sicura, si autorizza uno scetticismo, non men nocevole alla ra- 
gione che alla fede. Qualche frase esorbitante, qualche lusso d’imma- 
gini non toglievano che l’ opera fosse energica, opportuna, attraente. 
Ma questa confusione della fede e della ragione, se saltò all'occhio 
nella parte II, gia trapelava nella parte I dell’opera sua dell’Indi/fe- 
renza in materia direligione, ove mostrava che l'indifferenza è il peg- 
giore avvilimento in cui possa cadere una creatura ragionevole. I 
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più severi eransi adombrati a questo annichilamento della ragione 
rimpetto alla fede: egli stesso avea detto : « Dubito che alcuno ab- 
bia fermamente creduto a Dio se la testimonianza della sua ragione 
non fosse confermata dall'autorità del genere umano » (1). 

Il germe de’ suoi traviamenti era appunto l’asserire l’ impoten- 
za della ragione individuale, ed assoluta e infallibile la ragione col- 
lettiva. Eppure Manzoni non se ne avvide, o fu lusingato da quello 
stile sobrio e gagliardo che può dirsi l'ideale della bellezza teolo- 
gica, dal vigore stupendo, con cui abbatteva le tesi superficiali de- 
gli Enciclopedisti, ridestando i raziocinj antichi ed eterni, che pro- 
vano la necessità della fede ; dalla conclusione a cui il robusto sofista 
arrivava, cioè che la parola fu rivelata all'uomo, e che ie verità am- 
messe sempre da tutti, in ogni tempo e in ogni luogo le dà. soltanto 
la Chiesa Cattolica, conservatrice eterna della prima come della se- 
conda rivelazione. Manzoni, che tradusse quel libro, serbò lungamen- 
te il rispetto per esso, tanto che mi confessò dolergli quella frase 
de’ Promessi Sposi, /l buon senso s'era nascosto per paura del senso 
comune; frase che pareva riprovare (diceva) una scuola rispettabile, 
quella del senso comune. 

Una volta egli tolse di mano della figlia Sofia l’Zmitazione di 
Cristo tradotta dal La Mennais, e nei riflessi di questo leggeva : 

« L'uomo è sì povero, che non ha tampoco un buon pensiero, un 
buon desiderio che non gli venga dall'alto. Da sè non può nulla, nep- 
pur desiderare d'esser liberato dalla sua miseria, che conosce solo 
pel lume soprannaturale... Creatura insensata, che inorgogli dei doni 
di Dio, cos' hai tu che non abbi ricevuto ?.... L'uomo non si rialza 
che abbassandosi (Lib. II, cap. 10). Bisogna amar Dio per se stesso, 
non per la gioja che s' ha a servirlo (cap. 11). Dio, nella Scrittura, 
mostra immensa compassione per le colpe puramente umane, ma è 
senza pietà per l'orgoglio, principio di tutto il male.... L'orgoglio non 
ama ; è il padre del rancore, dell’odio, dell’ira, della violenza, del- 
l’ostinazione (Lib. III, c. 8). Una delle più pericolose tentazioni e delle 
più dilicate è quella dell'orgoglio nel bene. Per poco che l’anima sì 


(1) Rosmini diceva : « Quando, per conoscere la verità si ricorre ad un’au- 
torità, se questa è infallibile si ha il puro vero. Ma un criterio di ragione 
non dà se non la via per trovare il vero, o dedurlo ragionando. Posta dun- 
que un'autorità infallibile, non occorre altro ragionamento per trovare il vero. 
Si sperò dunque eliminare tutti i sistemi filosofici col dichiarare che il ge- 
nere umano è giudice infallibile di tutte le questioni nelle quali l'uomo può 
conseguire certezza. Ma dopo tale dichiarazione, il genere umano restò quel 
ch'era prima, nè la sua autorità crebbe o scemò ». 
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rallenti nella sua vigilanza, l'anima, che dalla grazia era stata elevata 
di sopra della natura e della sua corruzione, scivola impercettibilmente 
e ricade in se stessa » (c. 14). 

In opposizione a ciò, si sa come il La Mennais montò in su- 
perbia fino a riprovare tutti i sistemi filosofici e teologici fuor del 
suo, considerarsi l'uomo providenziale, difensore predestinato del 
cattolicismo; ed abbagliato dalle proprie novità, precipitò in quello 
scetticismo che combatteva; e l’atto di fede senza motivi di credi- 
bilità riduceva ad un fatale illuminismo. Genio ardente e passiona- 
to, corse agli estremi in teologia, in filosofia, in politica; e dopo 
negati i diritti della ragione, presunse colla sola ragione edificar 
un sistema di metafisica al modo tedesco. Tratto al sofisma dalla 
vivacità della fantasia, dalla affascinante facilità dello scrivere, dal- 
bisogno dell’assoluto, mentre credeva assicurare il trionfo della fede 
col negare la ragione e la natura, finiva col divinizzare la ragione e 
la natura, rifiutare ciò che aveva stupendamente difeso, negare ciò che 
aveva adorato e servito : da assolutista come De Maistre, divenne non 
men radicale di Proudhon; dallo splendido furore per la teocrazia 
passando allo splendido furore per la demagogia mistica, risolse 
il suo simbolo a un solo articolo, « To credo a me stesso ». Egli che 
aveva annichilato l'opinione individuale a fronte dell'autorità, non 
seppe chinarsi alla suprema, e se ne ribellò apertamente negli A/fa:- 
res de Rome, poi colle Paroles d'un croyant. 

Fu Manzoni che mi fece conoscere quest’ultimo lavoro al mio uscir 
di prigione, e in quel magnifico capitolo Giovane soldato ove vai? tro- 
vava il solito assurdo, giacchè non è mai giusto che un esercito vada 
a propagare la verità e la giustizia. A me pareva che ilLa Mennais par- 
lasse convinto, e quando difese e quando combattè la Chiesa, ma era 
orgoglioso sempre, duro, senza amore. Manzoni si doleva che, come 
alcun altro, dal segno della croce cominciasse a dire eresie; mentre 
sì dovrebbe dichiararsi a bella prima contrarj alla fede. 

Io gli opposi: « Anche Dante nel XXVII del Paradiso entra 
con quella stupenda terzina , 

AI Padre, al Figlio, allo Spirito santo 

Cominciò gloria tutto il paradiso, 

Sicchè m'inebriava il dolce canto, 
e poi passa a far pronunziare da san Pietro le accuse più forti che 
mai sì dicesser contro i papi. 

a Ah no no (m'interruppe Manzoni) la cosa sta affatto diversa. 
Dante, in questo come negli altri luoghi simili, non censura l’istitu- 
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zione papale, sibbene, e soltanto, gli abusi di quella. V'è un capo che 
usurpa il luogo di Pietro, vacante in faccia a Dio ; che merca, che 
adopra il sangue di Cristo e de’ martiri per acquisto di oro ; che le 
sante chiavi mette su bandiere avverse a cristiani, e il sigillo di 
san Pietro su privilegi venduti. È un buon principio che cascò a vil 
fine ; ma presto la Provvidenza soccorrerà » (1°. 

Ho prevenuto i tempi, ma quest'ultimo cenno ci fa ricordare al- 
tri amici suoi, oltre il Degola e il Gregoire. L’abate Gaetano Giu- 
dici di Viggiù fu allievo ed amico di Tamburini e di Zola, campioni 
del giuseppinismo nel Portico teologico di Pavia, onde conservò pre- 
dilezione per le dottrine giansenistiche. Fino dai primi anni scriveva 
ai Manzoni « lettere che erano lette e rilette in famiglia », e dove 
mostrava « un'amicizia ch'egli nè prodigava nè ritirava leggermente 
all'uso del mondo ». In casa di lui teneasi una riunione domestica, 
alla quale venivano i figlioletti d'Alessandro, come egli fu sempre 
assiduo nella casa di questo. 


(1) Ho sempre sottocchi la cameretta disadorna dove visitai quell'angelo 
decaduto. La Mennais tenea sul tavolino un crocifisso. Parlando della filosofia 
della storia gli scappò detto: « Quando venne Gesi Cristo.... » e si cor- 
resse, « cioè il cristianesimo ». 

Berryer mi raccontava di non avere più incontrato La Mennais se non 
nell'assemblea legislativa del 48. Sedeva a più alto della Montagna, e ne'l'uscire 
s’'imbattè nel corridojo col Berryer; e gli passò di fianco senza far motto nè 
guardarlo. Quando morì, Manzoni diceva che la calma di quegli ultimi momenti 
non era che da stoico ; gli mancava la fede, e bisognava morire da cristiano. 

I nomi di Gregoire e La Meanais riconducono il pensiero alla leltera, che 
al teologo Gio. Adamo Méuhler diresse Agostino Theiner, ove gli racconta come, 
divenuto scettico, andasse di paese in paese onde discutere coi titosofi e 
teologi più rinomati, non traendone che dubbj. A Parigi frequentò il Gre- 
goire, alla Chesnaye il La Mennais, che allora con valenti amici cercava 
porre argine alla prepotenza de'governanti e agli eccessi della demagogia 
col portar la religione in mezzo alla prevalente ragione popolare, allargan- 
done le dottrine, infervorandone la carità, associandola a tutti gli incre- 
menti sociali, e facendo la Chiesa affatto discinta dallo Stato. Se di là il Thei- 
ner non ritrasse che nuovi dubbj, lo studio perseverante lo tornò alla fede 
e alle pratiche della sua adolescenza, si applicò allo studio ecclesiastico, ove 
divenne famoso. Disdettosi dei suoi errori, a Roma si fece prete dell'Oratorio, 
fu professore a Propaganda, ebbe a sua disposizione l'Archivio déi Gesuiti 
gelosissimo e quello de’ Filippin!, c avendo intrapreso a proseguire gli Annali 
del Baronio, ebbe da Gregorio XVI facoltà di vedere e asportare quanto gli 
giovasse dell'Archivio Vaticano ; e ne trasse lavori di portentosa erudizione. 

Manzoni lo amò, principalmente perchè sostenne il Rosmini nella guerra 
mossagli dai Gesuiti avanti alla S. Sede; ma si accorse come si lasciasse 
trascinare dalla fantasia. E questa gli nocque, sicchè da carissimo che era 
a Pio IX, il qualelofece anche prefetto della Vaticana, e lo colmò di favori, 
gli divenne avverso, massime dopo l'invasione di Roma; e tale morì nel 1874. 
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Si hanno sue lettere, ovesul Carmagnuola fa dei riflessi, ch'erano 
allora tutt'altro che comuni. 

Sotto il regno d’Italia fu impiegato al Governo, poi ne divenne 
consigliere pel culto e per la censura nell’èra austriaca, e in tal qua- 
lità poteva dirsi che eleggesse i vescovi di Lombardia, non volendo 
mai avere per sè la mitra; al che poco favorevole avrebbe avuto 
Roma, a cagione delle sue idee giuseppine. Morì nel gennajo 1851 (1). 

Alle stesse idee inclinava l’altro amico di Manzoni, il Tosi di 
Busto Assizio (1762-1845), canonico di S. Ambrogio a Milano; affabile 
uomo e dotto prelato, di parola limpida, feconda, sincera, d'inesau- 
ribile carità, che poi fu vescovo di Pavia. 

A questo scriveva Manzoni da Parigi il decembre 1819 : « Il do- 
lore che un cattolico prova a vedere che il rispetto alla religione dimia 
nuisce di giorno in giorno in una parte così gloriosa ed importante 
della Chiesa, è tanto più amaro, in quanto molte circostanze potevano 
far sperare che Ja religione dovesse qui godere, non solo di una profonda 
pace, ma anche aumentare le sue conquiste. Lo spirito feroce e scher- 
nevole d’irreligione era, se non del tutto svanito, almeno ridotto quasi 
a nulla. Una gran parte di quelli che non hanno la felicità della fede, 
erano disposti non solo a tollerarla, ma a rispettarla come un'opinione 
fondata su un diritto, innocua, utile, bella. Ma a malgrado degli sforzi 
di alcuni buoni ed illuminati cattolici per separare la religione dagli 
interessi e dalle passioni del secolo; malgrado la disposizione di molti 
increduli stessi a riconoscere questa separazione, ed a lasciare la re- 
ligione almeno in pace ; sembra che prevalgano gli sforzi di altri, che 
‘vogliono assolutamente tenerla unita ad articoli di fede politica, ch'es- 
si hanno aggiunti al simbolo. Quando la fede si presenta al popolo 
così accompagnata , si può mai sperare ch'egli si darà la pena di di- 
stinguere ciò che viene da Dio, da ciò che è l’ immaginazione degli 
uomini ? I solitarj di Portoreale lo banno fatto; ma erano pochi, 
erano dotti, erano separati dal mondo, assistiti da quella Grazia che 
non cessavano d'implorare ». 

E l’anno dopo, al 7 aprile : « Il protestantismo non si riguarda 
più in Francia come una opinione che può essere vera o falsa : sì rì- 
guarda come un diritto acquistato contro l'oppressione; e quelli 


(1) Un fratello del consigliere Giudici fu parroco e direttore spirituale 
del pio Orfanotrofio delle Stelline. Nel 1815 egli stampò a Lugano « il ca- 
techista ossia Istruzione Cristiana, esposta in brevi dialoghi famigliari ad 
uso dei maestri del catechismo cattolico ». 

Vi si scopersero errori, perciò fu proibito da Roma. La riforma di quel- 
.l’ Orfanotrofio fu affidata al canonico Tosi, del quale abbiamo la relazione. 
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stessi che sono nemici del cristianesimo, sono pronti a difendere que- 
sta setta; e le cagioni che hanno portato le menti a questo punto, 
sono facili a conoscersi. Il clero ha sempre in Francia invocata la 
forza in sostegno della religione cattolica; ha sempre applauditi gli - 
atti governativi che hanno proibite le altre comunioni, e ne hanno 
perseguitato i settar). Finalmente la forza della Rivoluzione ha fatto 
proclamare la libertà religiosa ; ma in questo stato di cose, non solo il 
clero non ha mai abjurato pubblicamente la dottrina della forza: non 
solo non ha mai disapprovato la condotta del clero nei tempi ante- 
riori alla Rivoluzione; ma non fa altro che esaltare, sospirare, pro- 
porre come esempio quei tempi ; non fa altro che lamentarsi che la 
religione manchi di protezione da parte dell’autorità. In questo stato 
di cose, quelli che vogliono la libertà religiosa come giusta e co- 
me utile, invece di comprendervi anche il cattolicismo, disappro- 
vano il clero, e gli si oppongono: quelli che vogliono questa libertà 
come giusta, come utile e come evangelica, gemono, e cercano di op- 
porsi, senza nuocere al rispetto dovuto alla religione. Ma quelli a cui 
nulla importa di religione, e che hanno anzi un fondo di antipatia per 
essa, approfittano delle circostanze e della irritazione per distruggere 
sempre più ogni sentimento pio nel popolo, e pur troppo ottengono un 
gran successo. Siccome ilclero non pud ottenere l'adempimento de'suoi 
voti che fondandosi sulle idee religiose, e dilfondendole nella opinione 
della massa del popolo ; così tutti gli sforzi dei nemici, ed ora degli 
indifferenti, tendono a screditare le idee religiose, perchè, fatto questo, 
mancherà la base al clero per stabilire il suo edificio. Ecco lo stato 
lagrimevole di questa guerra che si sarebbe potuta evitare, a quello 
che io credo fermamente, o che almeno si sarebbe potuta restringere 
a pochissimi, ai quali nessuno avrebbe badato ». 

La contessa Diodata Saluzzo, poetessa stimata meno del suo me- 
rito, avendo scritto a Manzoni che il La Mennais lo qualificava rel: 
gieux et catholique jusquau fond de l'ame, esso le rispondeva 
111 gennaio 1819 : « L'esistenza della religione cattolica riempie e 
domina il mio intelletto ; io la vedo a capo e in fine di tutte le qui- 
stioni morali; per tutto dove è invocata, per tutto donde è esclusa. 
Le verità stesse che pur si trovano senza la sua scorta, non mi sem- 
brano intere, fondate, inconcusse, se non quando vi sono ricondotte. 

E al padre Antonio Bonfiglio, nel 1839, accennando i versi per 
l'Imbonati diceva: « furono da me scritti in un tempo in cui io aveva, 
per mia colpa, abbandonato quei principj, ai quali il Signore, per sua 
misericordia, si è poi degnato richiamarmi ». 
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E ad uno che, negli ultimi tempi, lo lodava di eccellente cristia- 
no, « Lei forse non sa (rispose) che io fui un incredulo, un apostolo 
d'incredulità, e ch'è peggio, con una vita conforme a quelle dottrine. 
Se la Provvidenza mi fa viver tanto, è perchè ricordi sempre che fui 
una bestia ». 

Carlo Luigi Sismondo de’ Sismondi nella Storia delle repubbliche 
italiane mostrò la maggior simpatia pel nostro paese. Malgrado l’alito 
liberale, n’era stata permessa la traduzione e la stampa a Milano, mentre 
nel resto d'Italia era proibita. Manzoni la qualifica « opera originale so- 
pra una materia già tanto trattata; e originale appunto perchè è tratta- 
ta come dovrebbero essere tutte le storie, e pochissime lo sono.Accade 
troppo spesso di leggere, presso 1 più lodati storici, descrizioni di lun- 
ghi periodi di tempi, e successioni di fatti var) e importanti, senza 
trovarci quasi altro che la mutazione che questi produssero negl’inte- 
ressi e nella miserabile politica di pochi uomini; le nazioni erano quasi 
escluse dalla storia. L'intento di rappresentare, per quanto si può, in 
una storia lo stato dell'intera società di cui porta il nome, intento, si 
direbbe quasi, novo, è stato in questa applicato a una materia vasta 
e, pur troppo, complicatissima, ma d'una bella e felice proporzione. 
I fatti sono in essa vicini di tempo e di natura, tanto da potersi con 
chiarezza e senza stento confrontare con le teorie che gli abbracciano 
tutti ; e queste teorie sono assai estese, senza arrivare a quell'inde- 
terminato, che mette bensì lo storico al coperto dalle critiche parti- 
colari, perchè rende quasi impossibile il trovare gli errori, ma che 
lascia il lettore in dubbio se, quella che gli è presentata, sia un’osser- 
vazione vera e importante, o un'ipotesi ingegnosa. Senza ricevere 
tutte le opinioni dell’illustre autore, e rifiutando espressamente quelle 
che si staccano dalla fede e dalla morale cattolica, non si può non ri- 
conoscere quante parti della politica, della giurisprudenza, dell’ eco- 
nomia e della letteratura siano state da lui osservate da un lato 
spesso novo e interessante, e, ciò che più importa, nobile e generoso ; 
quante verità siano state da lui, per dir così, rimesse in possesso, 
ch’erano cadute sotto una specie di prescrizione, per l’indolenza o per 
la bassa connivenza d’altri storici, che discesero troppo spesso a giu- 
stificare l'ingiustizia potente, e adularono perfino i sepolcri. Egli ha 
voluto quasi sempre trasportare la stima pubblica dal bon successo 
alla giustizia. Lo scopo è tanto bello, che è dovere d'ogn’uomo, per 
quanto poco possa valere il suo suffragio, di darglielo, per far numero 
se non altro, in una causa che n’ha sempre avuto, e n’ha più che mai 
gran bisogno ». 
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Manzoni vedeva certamente come quella storia fosse tutta da 
filosofista, giudicando uomini e tempi secondo le idee moderne e coi 
pregiudiz) di calvinista, sicchè di neppur un solo pontefice v'è por- 
tato retto giudizio. Principalmente poi negli ultimi capitoli con as- 
serzione passionata attribuiva la degradazione del nostro paese alla 
morale cattolica. Per verità egli attaccava la parte meno vulnerabile 
del cattolicismo, e Manzoni tolse a combatterlo. 

Il cristianesimo, redenzione del genere umano, mentre insinua 
la semplice filosofia della preghiera, del dolore, della rassegnazione e 
della speranza, eterna quanto i gemiti dell'umanità, non impone d’es- 
ser creduto senza discussione, anzi non cerca altro che d'esser cono- 
sciuto. Pertanto Manzoni, inteso non tanto a confutare, quanto a sta- 
bilire verità fondamentali, uscì dalle discussioni parziali per elevarsi 
nell'altezza dei princip) ; e spogliando la morale cattolica dai com- 
menti delle scuole e dalle trascendenze della passione, guarda all’es- 
senza, al fine, ai mezzi. In quell’opera non c’è nulla di nuovo: ma 
ce n'era nelle objezioni del Ginevrino ? (1) Son mille anni che si affac- 
ciano le stesse negazioni, e collo stesso calore sono combattute, collo 
stesso senso comune, colle stesse autorità. Gli avversar] leali finiscono 
col darvi ragione, ma attaccando obliquamente, prendono un altro 
punto: e se voi avrete dimostrato l'autenticità dei miracoli del Van- 
gelo, vi burlano perchè credete al crescer dei capelli dì santa Fi- 
lomena, e difendete ciò che si sfascia per senilità (2). 


(1) Fra le carte che perdei nelle mie vicende, non mi consolo dell’ es- 
sermi stata tolta una lettera del Sismondi del 1823, ove ragionava appunto 
di questa controversia. lo l'aveva mostrata a Manzoni che mi scrisse: « Bella ; 
ma bruciatela. Le carte nascoste tengono in un sospetto continuo dei sospet- 
to altrui. Quando poi si fosse in prigione | » 

Un'a!tra volta il Sismondi mi esibì la cattedra di letteratura latina in 
Ginevra. Manzoni mi fece riflettere alla difficoità delle lezioni in lingua 
straniera davanti a giovani educati e studiosi : e l'ascoltai. E fu fortuna per 
quella scuola, che acquistò Michele Ferrucci. 

(2) Noi pure qui sentiamo il bisogno di giustificarci, con Manzoni dicen- 
do: « S’usa una strana ingiustizia con gli apologisti della religione catto- 
lica. Si sarà prestato un orecchio favorevole a ciò che vien detto contro di 
essa, e quando questi si presentano per rispondere, si sentono dire che la 
loro causa non è abbastanza interessante, che il mondo ha altro a pensare, 
che il tempo delle discussioni teologiche è passato. La nostra causa non è 
interessante! Oh! noi abbiamo la prova del contrario nell’avidità con cui 
sono state sempre ricevute le objezioni che le sono state fatte. Non è înte- 
ressante! e in tutte ie questioni che toccano ciò che l’ uomo ha di più serio 
e di più intimo, essa si presenta così naturalmente, che è più facile respin- 
gerla che dimenticarla. Non è interessante | e non c’è secolo in cui essa non 
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Manzoni riconosce che « non v'ha sentimento ed azione virtuosa 
che non sia promossa dalla morale cattolica; non sentimento ed azione 
ingenerosa che non sia da essa proscritta. « A una dottrina devesi 
cercar conto delle conseguenze che legittimamente se ne tirano, non 
già di quelle che ne possono dedurre le passioni. Quello che è e 
quello che dovrebbe essere, la miseria e la concupiscenza, il bene e il 
male, le parole della sapienza divina e i vanì discorsi degli uomini, 
la gloria vigilante del giusto, i dolori e lc consolazioni del pentito, lo 
spavento e l'imperturbabilità del malvagio, i trionfi della giustizia e 
quelli dell’iniquità, la fede che aspetta la promessa e sente la vanità 
di quel che passa, l'incredulità stessa, tutto si spiega col Vangelo ». 

« La Chiesa vuole i suoi figli severi per sè, ma delicati e miseri- 
cordiosi del dolore dei loro fratelli: quella Chiesa che manifesta il suo 
orrore pel sangue, fino a dichiarare che quello che si sparge per la 
patria contamina le mani de’ suoi ministri, e le rende indegne di of- 
frire l’ostia di pace: tanto ella vuole si vegga che il suo è ministero 
di perfezione. Che se vi ha delle circostanze orribili, nelle quali può 
esser lecito all'uomo di combatter l’uomo, essa non ha istituito dei 
ministri per far ciò che è lecito, ma ciò che è santo. 

« Venne dalla morale cattolica il rispetto dlla vita d’un uomo, 
qual ch'egli sia; il mostrare che nel dolore di un'anima immortale vi 
è qualcosa di ineffabile; il rispettare in ogni uomo il pensiero di Dio, 
il prezzo della redenzione » (1). 

Il fedele che, « per l'istinto misterioso dell’ ansma sua, abbraccia la 
fede senza restrizioni, senza discussione, tien nella storia dell'umanità 
un posto non meno importante e necessario del filosofo che dubita ed 
analizza ». È già prevenendo l'errore, che oggi si vorrebbe render offi- 
abbia monumenti d’una venerazione profonda, d’un amore prodigioso e 
d'un «dio ardente e infaticabile. Non è interessante! e il vuoto che lasce- 
rebbe nel mondo il levarnela è tanto ‘immenso e orribile, che i più di 
quelli che non la vogliono per loro, dicono che conviene lasciarla al popolo, 
cioè ai nove decimi del genere umano. La nostra causa non è interessante! 
e si tratta di decidere se una morale professata da milioni d’uomini, € 
proposta a tutti gli uomini, deva essere abbandonata, o conosciuta meglio, 
e seguita più e più fedelmente. 

« Si crede da molti che questa noncuranza sia il frutto d'una lunga 
discussione, e d' una civilizzazione avanzata ; che sia per la religione l'ultimo 
e più terribile nemico, venuto, nella pienezza de' tempi, a compire la sua 
sconfitta, c a godere del trionfo preparato da tante battaglie ; c invece que- 
sto nemico è il primo che essa incontrò nella sua maravigliosa carriera. 
Morale Cattolica, p. 12. 


(1) Era lo stesso principio che faccagli cantare: « Maledetto chi con- 
trista uno spirto immortal » 
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‘ciale, di educare la gioventù in una morale esente da religione, scrive- 
va: « L'essere questa scienza morale distinta dalla religione è una 
condizione di essa, oppure un’imperfezione? Di che tratta la filoso- 
fia morale? Dei doveri verso Dio e verso gli uomini, dell’onesto, del 
vizioso, della felicità ; essa vuole dirigere insomma la nostra volontà 
nella scelta delle azioni: la morale religiosa ha forse altro scopo? 
Se adunque cercano un solo vero, come saranno due scienze diver- 
se? Non è vero che, dove discordano, una deve esser falsa? È evi- 
dente che non si può prescindere dal Vangelo nelle questioni morali. 
Bisogna rigettarlo o metterlo per fondamento ». 

Quando ai legali assassinj della Convenzione si riagiva col consi- 
derare il carnefice qual chiave dell’edifizio sociale, e l’inquisizione sal- 
vaguardia necessaria della fede, Manzoni non ha una parola violenta ; 
riprova gli eccessi dei forti come le futilità dei casisti; si rallegra che 
l'Italia, fra tante altre sventure, non abbia avuto quella delle guerre 
religiose. Conchiude « che gl'Italiani non hanno da abbandonarela mo- 
rale che professano, bensida studiarla meglio e seguirla più fedelmen- 
te » (1). Nelle polemiche religiose troppo spesso parla lo spirito, anzichè 
la fede, si ragiona di Dio con rispetto ma senza amore. In questa trovi 
una fede affettuosa e sapiente, quel coraggio logicochenè si smentisce, 
nè si smarrisce traverso ai problemi più ardui, ma volge continuo a 
un fine come ad una dimostrazione geometrica, senza tra via lasciar 
di adoperare le facoltà più libere e delicate dello spirito. E resta mo- 
dello del discutere, non predicare, con quella forza di convinzione 
che ispira fiducia, poichè, come Aristotele voleva, der moréve rov pav- 
Seovra: trova il linguaggio più opportuno per tirare altri verso i no- 
bili pensieri e i hei sentimenti; e col mostrarsi così fermo e completo, 
ispira sicurezza. 

Ma come forma andava negletto, e più tardi ristampò quell’ ope- 
retta con molte e non tutte felici variazioni di stile, poche di cose. 
Fra queste è però notevole che, se fra i più utili moralisti con Bour- 
daloue e Massillon mette Pascal e Nicole, non applica più a questo 
il titolo di grande, benchè lo giudichi « osservatore profondo e sot- 
tile del cuore umano » (2). Perocchè quell’ incertezza che nasce dal 
pendere fra due riverenze, ed esporre l’unità di dottrina alle avven- 
ture dell’intelligenza individuale, non durò in Manzoni, che vide ne- 
cessaria la piena negazione o la piena affermazione, e fu cattolico 
senza ambagi. 

(1) Avverte che cita più spesso moralisti francesi; ma se anch'essi ri- 
provano quei vizj, è segno che questi non sono soltanto degli Italiani. 


(2) Che profonda conoscenza del cuore umano avesse Manzoni vedasi 
principalmente al capo XIV ove parla della maldicenza. 
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Trovo scritto che quell'opera egli facesse per comando del Tosì, 
suo confessore, il quale ve lo costringeva fin col serrarlo in camera. Se 
ciò fosse, apparirebbe che il Tosi sceglieva gli argomenti da dargli a 
trattare, ben meglio di coloro che ingolfarono gli ultimi suoi anni in 
dispute di lingua. Ma nulla appoggia quella diceria. Il Tosi nel 1823 
fu alzato vescovo di Pavia, e un anno dopo comparsa, fece ristampare 
quell’operetta, che poteva anche considerarsi come una difesa patriot- 
tica. La seconda parte, che pure girò manoscritta col titolo di Con- 
siderazioni sull’insegnamento cattolico, Manzoni non volle pubbli- 
carla, adducendo una ragione tutt’ altro che soddisfacente, cioè che 
quell’argomento fosse stato trattato da altri. Solo nella ristampa ag- 
giunse un capitolo contro la morale che si fonda sull’ utilità. Ben» 
tham, che di questa morale è, se non l'inventore, il legislatore, con 
unità e coerenza di concetto e rigore di metodo e ampiezza d’applica- 
zione (1), pone per principio e criteriodelle azioni l'utilità generale, cioè 


(1) Bentham (1768-1832) non inventò la morale utilitaria, ma le dicde 
norma, seguito ora e compito da Herbert Spencer e da John Stuart Mill., 
diretti a riformare e moralizzare il mondo mediante l'egoismo, pur mirando 
sempre al più gran bene del più gran numero. 

Due padroni reggono il mondo, il piacere e il dispiacere; quello è il 
bene, questo il male. L'utilità è il piacere, preso come scopo della vita ; nè 
altro bene vi e 0 si conosce. Tutto ciò che piace è utile, purchè non ci pro- 
curi colle sue conseguenze più pena che piacere. Ogn'altra morale è asce- 
tismo e ridicolaggine. Fin la parola di dovere ha qualcosa di repulsivo. Co- 
scienza è l’opinione favorevole o sfavorevole che ognuno ha della propria 
condotta. In sua vece sta la deontologia, cioè la scienza che regola l' egoi- 
smo, e dimostra che il disinteresse è una pazzia, e che ogni atto immorale 
è un falso calcolo dell'interesse. La virtù consiste pel crescere al più pos- 
sibile i nostri piaceri, e diminuire i dispiaceri. Se coll’intelletto e la volontà 
riusciamo a render abituale quest’atto, ecco la felicità. 

Fra i piaceri v'è la simpatia, e la si acquista col mostrarla verso gli 
altri con atti e con sacrifizj, tali però che ci procurino in fine un piacer 
maggiore di quello di cui ci siamo privati. La simpatia può estendersi a 
tutto il genere umano e fin alle bestie, e così l’egoismo diviene la fonte 
della benevolenza universale. E poichè tutti hanno gli interessi medesimi, 
quando io opero per l'interesse mio opero per l’interesse di tutti. I piaceri 
poi, d'anima o di corpo, son tutti eguali, non discernendosi che pel maggio- 
re o minore godimento, e valutandosi secondo l’intensità, la durata, la cer- 
tezza, la vicinanza; e la maggiore o minor dose di dispiacere e di conse- 
guenze penose. i 

Si sa come, su questi principj, Bentham elevasse un edifizio sociale, e 
specialmente una legislazione criminale, avviando a savissime riforme, 
e volendo men leggi che sia possibile. Mitiga le pene secondo una sua pa- 
tologia mentale, negando che eguali pene si devano ad eguali delitti : e vuole 
si promuova il ben sociale, che consiste in sussistenza e sicurezza, pof 
abbondanza ed eguaglianza : eguaglianza s'intende di beni, che si ottiene non. 
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il complesso delle loro conseguenze prossime o lontane; procaccian do 
il quale, l'individuo raggiunge l’ utilità propria. Ma ogni uomo avrà 
un criterio proprio, da cui giudicare il valore che annette a questi van- 
taggi, avrà allettative e ripulsioni. In qual modo poi conoscerà ciò 
che giovi a tutti gli uomini ? Non giungerà mai che ad una conget- 
tura ; sicchè unicamente sulla probabilità s'appoggerebbe la scienza 
più importante, quella dell’operare, cioè non sarebbe più scienza. 

Quanto Manzoni studiasse a quell’appendice appare da questa 
lettera al Rosmini del 18 febbrajo 1854 : 

« Quell’aggiunta sulla dottrina luterana e calviniana della giusti- 
ficazione per la sola fede, la quale mi pareva non dover richiedere che 
un cenno e poche nude citazioni, mi si è allungata terribilmente, non 
tanto per quello che m' è riuscito scrivere, quanto per quello che ho 
dovuto leggere ; cioè mi si è allungata in quanto al tempo da spen- 
derci, molto più che in quanto alla sua estensione. Non occorre di dire 
a Lei che studio ci voglia per dir poco in una materia dov’ è stato 
scritto molto, e da uomini troppo più competenti. Ho dovuto fare una 
gran conoscenza, principalmente con Calvino, il quale m° è parso ben- 
sì quel sofista, ma non quel sofista così sottile che si dice comune- 
mente. I suoi errori, almeno quelli che ho dovuto esaminare più di 
proposito, non mi pajono distanti dall’assurdo manifesto che per l’in- 
termezzo di leggeri equivoci e cavillazioni ». 

Ben potemmo meravigliarci che, dopo esempj recentissimi e 
quotidiani dell'utile preposto all'onesto , il Manzoni andasse a cer- 
carne un unico in Vergniaud, il quale recossi all'Assemblea francese 
col proposito di pronunziarsi contro il supplizio di Luigi XVI; poi 
nell'atto di votare, gli si affacciò (diceva) il danno che verrebbe alla 
Francia dal risparmiarlo ; e, come Pilato, credè spediente che uno 
morisse per utile della nazione. : 

Per tornare al Sismondi (1773-1842), alla scienza sociale applicò 
sempre il buon senso e l’amore dei sofferenti, disapprovò gli eccessi 
delle macchine e l’improvvida libertà degli scambj. Al fine della 


con nuova partizione violenta, ma coll'industria, col togliere gli ostacoli, le 
sostituzioni, ecc. Più limitato, non più conseguente, e perciò più falso, Spen- 
cer sostiene che la forza è qualità necessaria alla materia è permanente; 
altrettanto è necessario il pensiero. La morale è un risultato delle forze e 
delle leggi della natura: confondendo così l'utile col necessario, che diventa la 
legge del mondo morale come del mondo fisico. Stuard Mill cercò dilatare il 
campo della morale utilitaria, porla in accordo coi sentimenti umani; ma per 
#giungervi ammette principj derivanti da tutt’altre fonti. 
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vita, confuse le immutabili leggi dell'economia cogli innumerevoli 
errori della politica, onde finì nel dubbio (1). 

Discorrendo, Manzoni disapprovava il Sismondi d’ avere scritto 
nella Storia dei Francesi che « mai Luigi XIV non udì dalla bocca 
de’ predicatori un consiglio ; mai un’esortazione all'umanità; null’al- 
tro insomma che gli accenti dell'adulazione ». Manzoni citava a me- 
moria passi di Bossuet, di Mascaron, principalmente di Bourdaloue, 
che, in faccia all'adulato dai poeti, dai cortigiani, dai regnanti, spie- 
gavano verità tremende, usando a favore dell'umanità i diritti della 
parola evangelica con rispettosa intrepidezza. 

« Quello stesso (diceva) che più è accusato di cortigianeria, 
Bossuet, nella Politique tirée de l’ Ecriture, intitola i suoi capitoli. 
- Tutti sono fratelli. — Nessun uomo è straniero all'altro. — Ciascuno 
deve aver cura degli altri. - Anche l' interesse ci unisce. — Bisogna 
metter leggi al Governo per ridurlo alla perfezione. — Sacra e in- 
violabile è la legge. — Il principe non è nato per sè ma pel popolo: 
— Il principe inutile al bene del popolo è punito come chi lo tiranneg- 
gia. — Il Governo deve esser dolce ». 


Era un altro capitolo della Morale cattolica. 


(Continua) C. CANTÙ. 


(1) Quando, pel ricovero dato a Luigi Bonaparte, nel 1838 la Francia mi- 
nacciò invadere Il Cantone di Ginevra, Sismondi cercò allontanare il pericolo 
della guerra, e tanto bastò perchè fosse dichiarato retrogrado, antipatriottico. 
Al predicatore Barbieri egli scriveva : « Voi, solito ad esser accolto con am- 
mirazione ed entusiasmo, non vi figurate che sia il parlare a un’ assemblea 
intorbidata dalle passioni, che vi ascolta, ma col desiderio che vi compro- 
mettiate ; l'improvvisare per un’ora con questa ostilità sotto gli occhi ; e tra- 
versare uscendo una folla, che attende solo un segnale per insultarvi ». 

E racconta che, passando avanti un corpo di guardia, udì un soldato 
dire a un altro: « Bisognerebbe fargli una fischiata », e l’altro rispose : « Una 
fischiata a colpi di fucile ». E rifletteva che tutto ciò derivava dai giornali, 
che soffiano nel fuoco perchè trovano più abbonati quanto più eccitano le pas- 
sioni; ed i giornalisti non sono nè amati nè stimati. 

Peggio andò quando, nel novembre del 41, cadde l’antica costituzione 
ginevrina. Sismondi si lagnava pure dell’indifferenza con cui erano accolti 
i libri nuovi. « Mi ricordo in mia gioventù con qual entusiasmo un libro era 
accolto, e tutti s’affrettavano a leggerlo, e aveano vergogna, se non potea- 
no ragionare della gran novità, come gli altri. Due soli libri italiani mi 
richiamarono questo movimento di tutto il pubblico: / Promessi sposi e Le 
mie prigioni. Dopo quelli, nessuno ». 
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La Vita Militare, Bozzetti di Epmonno DE Amicis ex uffiziale dell’ Eser- 
cito. — Nuova edizione riveduta e completamente rifusa dall’ Autore 
con l'aggiunta di due Bozzetti. Milano, fratelli Treves Editori, 1880. 


Ho qui sulla scrivania una mezza dozzina di libri, che mi son perve- 
nuti entro il mese ed aspettano di esser presentati ai benevoli lettori della 
Rassegna; ma in questo fascicolo m' e impossibile parlare di tutti, anzi temo 
di non poter trattare che d'uno solo. Qual sarà dunque il preferito ? — Come 
i lettori sappiano che fra quelli v'è La Vita Militare di E. De Amicis, tro- 
veranno naturale ch’ ella s’ abbia attirato più specialmente la mia attenzione : 
laonde se il tempo e lo spazio non mi consentiranno di ragionare degli altri 
in questo, ne discorrerò nel prossimo fascicolo della Rassegna. 

Ma perchè codesta preferenza al libro del De Amicis? — Questi è l’au- 
tore deile Pagine Sparse, dell’ Olanda, del Marocco, delle Novelle, della Spa- 
gna e dei Ricordi del 70-74, già tradotti il 1876 in Olandese dal Sig. H. I. 
Wansink ; della Vita Militare, pubblicata nel 1869 e tradotta in tutte le 
lingue ; del 15 Ottobre 1876 « Ti risaluto, benedetto giorno »!; e di altri 
pregevolissimi versi che si vanno tuttodì pubblicando, anzi dirò fino a feri, 
in cui m'accadde di leggere quattro bellissimi sonetti nel N.° 31 del Fan- 
fulla della Domenica. — C'è dunque tra me e lui un po’ d' antica conoscenza, 
onde mi sento portato a trattario con maggior familiarità...., senza però 
toglier nulla alla doverosa imparzialità del trattamento. 

Di Edmondo De Amicis potrebbe dirsi con tutta verità, che è letterato 
quanto valoroso altrettanto modesto. Infatti rammento che quando nel 1876 
mandò al Direttore del Baretti il suo Marocco, scrisse a mano nella prima 
pagina del libro « 40 Giudice — Il Reo ». E a’ tempi, che corrono, di tron- 
fia e pettoruta burbanza d’imberbi scrittorelli, non dee poca ammirazione 
destare la modestia di chi Scrive libri, de’ quali una giovinetta sui 17 anni 
ebbe a dire al mentovato Direttore del Baretti, che dopo i Promessi Sposi non 
aveva letto mai altro libro che le fosse piaciuto quanto l' Olanda. 

Ed ora ai Bozzetti della Vita Militare. 

Questo libro, a parer mio, va considerato da tre aspetti principalmente ; 
artistico, psicologico ed umoristico. Perocchè l’ A. dipinge, narra e descrive 
una persona, un luogo, un avvenimento ecc.; esamina per la minuta il 
cuore umano, vi scruta le rivoluzioni d’un’idea, le fasi di un affetto, la 
tempesta di una passione, ne spia i moti più sfuggevoli e li ritrae all’evi- 
denza ; ed usa opportunamente e, direi quasi, inconsapevolmente del piace- 
vole frizzo manzoniano. 

Nelle descrizioni le cose sono sempre nuove e svariate e acconce ad 
eccitare la curiosità del lettore ; nelle pitture I’ evidenza e la vivacità dei 
colori dello stile fanno, anzichè leggere, vedere e sentire ; le immagini sem- 
pre belle e graziose sono vere miniature ; ogni pensiero sgorga spontaneo 
da un'anima buona, gentile, vivace, serena; le figure sono vive, parlanti, 
simpatiche, colle quali si entra volentieri e senza avvedersene nella più 
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intima conoscenza. Insomma questo libro è un tipo di quella letteratura 
popolare tanto e giustamente caldeggiata dal Bonghi; e meglio che una 
nuova edizione di quello pubblicato nel 1869, deve dirsi nuovo del ‘tutto. 

Ma perchè non sembri ch’ fo voglia dommatizzare — dal che il mio ani- 
mo per nalura rifugge —, nè imporre altrui il mio giudizio, citerò alcuni 
brani a cui terrà dietro qualche osservazione. 

Dal 2.* bozzetto — L' Ordinanza — « Erano quattro anni che vivevano 
insieme; nè mai un solo momento l'un d'essi avea dimenticato di essere 
I’ uffiziale, l’altro di essere il soldato. L'uno era soldatescamente austero, 
l’altro soldatescamente sommesso. E si amavano; ma di quell’affetto duro, 
ruvido, muto, che non fa pompa di sè, che non si palesa, che cela un im- 
peto di tenerezza sotto un atto sgarbato; eloquente quando tace, inetto 
quando parla ; nemico delle blandizie e accostumato, quando lo assale il 
bisogno di piangere, a stringer le labbra e a ribeversi le lagrime per non 
parer tiacco e sdolcinato. Correva fra loro un linguaggio costantemente la- 
conico; si capivano a monosillabi, a occhiate, a gesti: interprete comune 
l'orologio che regolava tutto, anche i passi e le parole, colla più stretta 
disciplina. — Tenente, comanda altro? — Nulla — Posso andare? — Va. — 
Era la formola quotidiana di commiato; mai una parola di più. E così erano 
passati i giorni, i mesi, gli anni — quattro anni — in quartiere, in casa, 
in campo, in marcia, in guerra; ed era a puco a poco cresciuto nel cuor 
di tutt'e due un affetto profondo, severo, e quasi sconosciuto a se stesso. 
C'era in quella inalterabile taciturnità, in quel parlar soldatesco, in quel 
ricambiarsi fuggitivo di sguardi che volean dire, l'uno — fa’ questo, e l’altro 
— ho capito; c’era, per chi avesse conosciuta la natura di entrambi, tanta 
cortesia, tanta amorevolezza, tanto cuore, che al confronto la più espansiva 
corrispondenza di tenerezza ne avrebbe scapitato ». — E qui dello stesso 
tenore sino alla fine ; talchè a nessuno può nascere il dubbio, che que’ due 
tipi d’uffiziale e d'ordinanza sieno creazioni della fantasia dell’ Autore, anzi- 
chè due vere miniature. — E l’'Ordinanza originale non è dessa un vero 
quadro fiammingo con quella vivacità di colori e originalità di tinte carat- 
teristiche, moltiplicità di artistiche bellezze, onde l' osservatore rimane affa- 
scinato? 

Quale studio psicologico abbia fatto da vero artista il De Amicis, e 
com’abbia acquistato la perfetta conoscenza del cuore umano, appare evi- 
dentemente da'due brani che seguono. — « La gente non suppone in noi 
altri affetti, fuori di quelli che ci tempestano nell'anima nei giorni di 
guerra. Ma in verità che la gente ci conosce ben poco. Essa non sa che a 
fare il soldato il cuore non solo non invecchia mai, ma ringiovanisce, e si 
riapre agli affetti più gentili della prima età, e in quelli vive e si esalta, 
assai più che nelle ebbrezze procellose della guerra.... Oh! chi non è sol- 
dato non comprenderà mai che cosa sia l'affetto che mi lega a questo gio- 
vane (l'ordinanza)! È impossibile. Bisogna aver passate molte notti al bi- 
vacco, aver fatto molte marcie nel mese di luglio, essere stato molte volte 
d'avamposto sotto una pioggia dirotta, aver patito la fame e la sete tanto 
da svenirsi, e aver avuto sempre al fianco un amico che vi ha steso ad- 
dosso il suo cappotto per ripararvi dal freddo, che vi ha asciugato i panni, 
che vi ha pòrto un sorso d'acqua, che vi ha offerto un tozzo di pane, pri- 
wando sè di quel che porgeva a voi. Servitore! domestico! E c’è chi lo 
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| chiama così Oh è una bestemmia! Slì...., perchè quando quest uomo mi 
si affaccia là sulla soglia, e mi saluta, e mi fissa in viso quel suo sguardo 
pieno di sommessione timida e affettuosa, sento che tanto è rispettoso il 
cenno che gli faccio io perchè abbassi la mano, quanto è rispettoso l'atto 
ch'egli fa per alzarla..... E quest'uomo mi abbandona..., mi lascia solo..., 
parte..., non lo rivedrò più!.... Ma no! lo lo andrò a trovare, io. Lo andrò 
a cercare quando sarà in congedo; il nome del suo paesello lo so, doman- 
derò quello deila sua parrocchia, quello del suo poderetto, correrò là, lo sor- 
prenderò a lavorare ne’ campi, lo chiamerò per nome. — Non riconosci più 
il tuo ufliziale? — Chi vedo! Tenente! Lei qui! egli mi dirà tutto com- 
mosso. — Sì, sì! avevo bisogno di vederti! Vieni qua, mio caro e buon 
soldato, abbracciami! « (Dal 2.* Bozzetto citato) — « Quella notte (che il 
coscritto ricevè la lettera di sua madre che gli diceva: Domani verrò in 
città a piedi, sono quattro anni che non ti vedo! Oh figliuolo! io non posso 
più stare; ho tanto bisogno di gettarti le braccia al colto !), quella notte non 
potè chiuder occhio. Si cacciò sotto le coltri irrequieto, e non trovò posa, e 
non fece che scontorcersi e voltarsi ora sull’uno ora sull'altro fianco, ora 
supino, ora bocconi; sempre inutilmente, chè la coperta gli parea grave 
grave, e si sentiva addosso una gran caldura, un gran peso sul petto, una 
irrequietezza, una smania di moto, un'avidità tormentosa d’aria aperta. 
Afferrava ogni momento la rimboccatura della coperta e la spingeva in giù 
fino al ginocchio, sospirando, soffiando, chè gli pareva di essere davanti a 
una fornace. Di tratto in tratto si metteva a sedere sul letto, e guardava 
intorno i compagni, che dormivano tutti un sonno quieto e pieno, come si” 
suoi dormire in primavera. Guardava quel po' di cielo stellato che appari- 
va per una piccola finestra della parete opposta, e pensava: Oh, se fossi 
in campagna a respirare quell'aria! Guardava una lucerna posta in un 
angolo lontano, la quale mandava intorno una luce tremola che appariva e 
spariva a vicenda, e gli pareva che quella luce gli crescesse l'affanno e 
facesse il tempo più lungo. Poi si stendeva di nuovo nel letto e si metteva 
a pensare al domani, chiudendo gli occhi e stando immobile per vedere 
d’ addormentarsi in quel dolce pensiero ; ma sempre inutilmente. Quel dolce 
pensiero non gli dava pace; il corpo era immobile, gli occhi erano chiusi; 
ma il cuore batteva batteva come per dirgli : non dormirai, non dormirai; 
2 dopo un po’ di tempo gli era forza riaprire gli occhi e guardare intorno 
da capo. E molte e lunghe ore passarono così. Finalmente la stanchezza lo 
vinse, il cuore tacque, la fantasia ardente si quetò. Egli dormf; sognò il 
dimani ; sognò sua madre. Gli pareva di vedersela là, ritta accanto al suo 
capezzale, sorridente; gli pareva di sentirsi passare sulla fronte la sua 
mano, e sognava di afferrarla e posarvi le labbra su, Poi ad un tratto gli 
parve di essere tornato fanciullo, in casa, e gli rivennero in mente, ad una 
ad una, cento piccole scene della vita de’suoi primi anni, e in quelle scene 
sempre sua madre in atto di confortarlo, piangente ; o di difenderlo, minac- 
ciato dal padre; o di curarlo, ferito per caduta; o di assisterlo, malato ; 
e sempre ansante di pietà e di sollecitudine, sempre amorosa, sempre 
madre! Poi si sognò adulto; si risovvenne del dì della partenza, del pianto 
materno, dei lunghi abbracciamenti, delle parole d’ addio e di conforto date 
e ricevute, e si sentì stringere il cuore proprio come quel giorno ; si sentì 
attorno alla vita le braccia di sua madre che non voleva lasciarlo partire; 
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tentò di sciogliersi, non potè; mise un gemito..... Era sveglio. Guardò at- 
torno, pensò, si ravvide ; e quello fu un momento di gioia che si può imma- 
ginare, ma non si può esprimere. « (Dal Bozzetto 6.* La Madre). Potrebbe 
imitarsi più felicemente il quadro manzoniano del sogno di D. Rodrigo, a 
cui s'era appiccata la peste? Ma dove l'A. si dimostra profondo conoscitore 
del cuore umano, e valentissimo artista e ad un tempo filosofo, è ne’ se- 
guenti bozzetti: Un mazzolino di fiori, la cui lettura commuove alle lagri- 
me; Carmela, che può dirsi un romanzo psicologico a perfezione; il dialogo 
del Mutilato colla fidanzata, i quali costringono a piangere con loro; e la 
partenza di Alberto (nel penultimo bozzetto — Partenza e ritorno, ricordi del 
1866), di cui non posso non riferire il brano seguente: 

« Intanto ritorna mia madre, colle braccia cariche di biancheria, seria, 
impassibile, che mi fa stordire; dietro a lei tutti gii altri, silenziosi, colla 
testa alta. — Mia madre si china sul baule; l’ordinanza fa un atto rispet- 
toso per pigliarsi la roba; lei si scansa e risponde: — No; lasciate fare a 
me. — Le mie sorelle stendon le mani per far lo stesso. — Lasciate fare a 
me, — risponde un’altra volta mia madre; e si china per mettersi in gi- 
nocchio. — Mamma! io le dico con accento di affettuoso rimprovero, trat- 
tenendola pel braccio. — Essa mi guarda. — Non voglio — io soggiungo. — 
Ed essa con accento più affettuoso del mio: Te lo domando per piacere. — 
S'inginocchia e ripone la roba. Il soldato mi guarda tra intenerito e sor- 
preso, come per dirmi: — Quanto siete fortunato, tenente! — io lo guardo 
come per rispondergli: — Lo so; mi rincresce che non ci sia la tua. — Mia. 
‘madre s'alza, e va via; sento un respiro affannoso; mi volto: è mia so- 
rella minore che piange. — Mia madre ritorna con non so che tra le mani, 
lo pone nel baule, e va di nuovo di là ; guardo: è il suo ritratto... Ritorna 
con tre libri, e li mette sopra il ritratto. — Che cosa sono, mamma? — So- 
no 1 Promessi Sposi. — Oh grazie! — e le baciai la mano: essa la ritirò in 
fretta — sempre impassibile —; la guardavano tutti stupiti; ci metteva 
inquietudine. — Lévati la sciarpa. — Perchè? — domandai. — Essa senza 
dir nulla me la toglie e la mette nel baule. — Mamma..., me la debbo met- 
tere. — Non risponde: va nell'altra camera. Altro respiro affannoso ; pian- 
ge l’altra mia sorella... Mia madre torna con una magnifica sciarpa di seta, 
me la mette al collo e mi dice: — L’ho fatta nell’ore che tueri in piazza 
d'armi! — Mamma! io esclamo afferrandola per le mani — Questo è trop- 
po !... — Essa volta la testa dall'altra parte... L'ordinanza guarda mia 
madre con gli occhi lucidi. — C'è tutto — essa dice guardandosi intorno. 
E dopo un momento: — Si può chiudere. — Abbassa il coperchio, preme 
con la mano, non riesce a chiudere; preme col ginocchio, respingendo coi 
gomiti chi la vuole aiutare ; le scivola un piede, vacilla...... — Ma, mamma! 
Ma cosa fai! — esclamiamo tutti noi sorreggendola.... Picchiano: è il por- 
tinaio che viene a prendere il baule. — Già quì? — esclama mia madre, 
voltandosi in tronco con un accento di spiacevole sorpresa.... — Prendeto.... 
— Il portinaio si mette il baule in spalla. — Alla Caserma di Porta Susa 
-- dico io... — So dov'è — egli risponde avviandosi. — Fermatevi — escla- 
ma improvvisamente mia madre ; quegli si volta. — Badate... — e cerca 
qualcosa da dire; — badate... di non lasciarlo cadere. — Non dubiti. — Esc6; 
mia madre lo accompagna fino alla porta; lo guarda scender le scale; — 
è scomparso; — stringe le labbra, batte le palpebre, ha vinto; il nodo di 
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pianto è andato giù; essa ritorna impassibile come prima, ed io comincio 
a turbarmi.... » 

Finalmente ecco alcuni, secondochè mi sovvengono alla memoria, dei 
motti graziosi, delle arguzie, de’ frizzi, onde Ì' A. a quando a quando alleg- 
gerisce, direi quasi, ed appiana la gravità de’ pensieri e l’ acutezza delle sue 
osservazioni. — «.... E codest'altro (uffiziale) non si tasterebbe così di fre- 
quente la nuca per accertarsi che quel po’ di divisa, che il colonnello con- 
cede, non s'è ancora disfatta » — « Eravamo sette (uftiziali).... usciti fre- 
schi freschi dalla grande fabbrica militare di Modena » — «..... M'interrogava- 
e mi rispondeva in versi; e intavolava discorsi di alta politica, di alta 
guerra, di alta filosofia, di alta letteratura (stava al terzo piano!), decla- 
mando, gesticolando ecc. » 

E qui conviene far punto colle citazioni ; perocchè se volessi anche 
ristringerle ai brani più belli, e senza comenti di sorta, non me la passerei 
in meno d'un paio di fogli stampati. Ma la brevità impostami non mi tiene 
dall’ aggiungere qualche altra considerazione ed apprezzamento. 

La lettura del libro del De Amicis invoglia — senza esagerazione — 
alla vita militare anche l’anima più imbelle di questo mondo. Le stesse 
privazioni, i sacrifizî, e perfino qualche apparente o involontaria sevizie 
de’ superiori, che talvolta il soldato è costretto di subire, si presentano 
come languide sfumature in un quadro a forti colori ; talchè sfuggono al- 
l’attenzione del lettore, se pur non si convertono in brilianti meteore che 
interrompono la invariabilità dell'atmosfera militare. — A codesta lettura si 
ricredono anche coloro « i quali, dice l'A., negli atti generosi dei soldati non so- 
gliono vedere ed apprezzare che gli effetti immediati e necesari della disciplina 
che comanda e castiga; non mai gli effetti naturali e spontanei del cuore, ehe quel» 
la stessa disciplina educa, ingentilisce e feconda ». — Oltrechè poi accende l'ani- 
mo di patria carità, lo infiamma eziandio ai più dolci affetti di famiglia e d’ami- 
cizia, e vi suscita i più soavi e delicati sentimenti. — Legga, legga questo 
libro il più incolto de' nostri giovani; e delle 475 pagine non avrà letto le 
prime 20, senza che de’ goccioloni gli sieno scorsi per le gote. E quando Il 
lettore sente spremersi a sua insaputa, e direi contro voglia, le lagrime, io 
scrittore può cantare vittoria. — Mi diceva ierialtro un illustre mio com- 
provinciale, Deputato al Parlamento e letterato di molta fama: « Per me è 
bella quella letteratura, che mi trascina e persuade ». E il valentuomo ha 
ragioni da vendere. — Quanto a me poi confesso francamente che, se 
nella scelta de’ libri di testo per le nostre scuole non sl fosse quasi co- 
stretti in un letto di Procuste, io proporrei col maggior grado del mondo 
la Vita Militare per uno de’ libri di testo pe’ miei discepoli : sfidando colle: 
mie spalle — già alquanto incurvate — i colpi...... al vento de’ letterati a 
seste e degl’intransigenti classicisti, i quali sono ancora ascritti all’ acca- 
demia perpetua degl'immobili (non però di quelli a cui allude lo stemma 
che sormonta la porta del Teatro La Pergola). 

E poi poi, non è il De Amicis anche valente filologo? E non sono già 
fo il primo a giudicarlo tale; ma lo stampò nel 1876 a chiarissime note 
l'illustre Fanfani nel suo Borghini, a proposito della 2.» edizione delle Pa- 
gine Sparse del simpatico scrittore torinese. Chi non voglia riandare quello 
scritto del Fanfani, s’ accontenti di qualche brano ch'io all'uopo ne riferi- 
sco. — « Il De Amicis è filologo, e filologo bravo, nemico della pedanteria 
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e della licenza. Pigliate la 2.2 edizione delle sue Pagine Sparse, uscita fuori 
a questi giorni, leggete gli scritti: — Un caro pedante — La lettura del 
Vocabolario — Appunti — Una parola nuova — e se siete amanti dell’im- 
parare, vi accerto io, che imparerete più da quelle poche pagine, che da 
tutte le opere de' filologi di professione. La lettura del Vocabolario era nella 
prima edizione ; le altre tre sono nuove. Negli Appunti egli ha tirato il su- 
go, dirò così, dell’assiduo studio da lui fatto sul Vocabolario, ed ha saputo 
così accortamente scegliere e ordinar la materia, che se ne coglie frutto 
certissimo e singolare diletto: ed io metto su un pochino di superbia, per- 
chè il caro De Amicis ha fatto tutto il suo studio sopra i Vocabolari miei. 
Leggete, vi dico, e rileggete: tra quelle frasi e quelle voci abbondante- 
mente registrate, voi troverete sani e arguti precetti, storielline dilettevoli, 
bottate a questo e a quello, date con un garbino che non viene il coraggio 
o la voglia di dire ohi ». — E qui il Fanfani cita un brano degii Appunti 
sui modi famigliari toscani. — « Speriamo, continua il Fanfani, che queste 
dottrine medesime, professate e spesso insegnate da me, sieno più efficaci 
dette dal De Amicis, che è in questa materia meno sospetto di me... » — 
E dopo la citazione di un altro brano degli Appunti, conclude: « Il De Amicis 
non è pedante, non è della vecchia scuola, non è uno de’ soliti brontoloni : ha 
buon gusto, ed ha senno; e tali doti rarissime contrappesano ogni più sgob- 
bata dottrina ». — Alle quali parole io aggiungo una sola osservazione; e 
questa è che dal tempo, in cui il Fanfani giudicava così del De Amicis, alla 
pubblicazione della Vita Militare sono passati 14 anni..... di studî non in- 
terrotti e d'indefesso lavoro. 

Ma, dunque, cotesto libro di Edmondo De Amicis è vergine d'ogni 
menda ?1.. Non oserei certamente di asseririo — e forse neppur di pen- 
sarlo — sapendolo opera d'uomo. E veramente vi ho notati alcuni idioti- 
smi, come nell'ultimo periodo della pag. 28.3 : qualche descrizione mi sem- 
bra tirata in lungo un po' troppo, come nell’ Uffiziale di Picchetto; e Una 
Sassata parmi condotta con soverchi particolari, con qualche innaturalezza, 
e, qua e colà, con tinte un po’ cariche. — È questo il mio avviso, che 
chiunque ha piena libertà di accogliere o di rifiutare. È cosa ben naturale, 
ch'io manifesti le mie impressioni e i miei apprezzamenti, lasciando agli 
altri il diritto di giudicare colla lor mente. — Ma per quanti difetti si vo- 
gliano in questo libro rilevare, io non rifinirò di ripetere ardentissimi voti, 
ch'esso venga letto e riletto da tutti — uomini e donne, — e più special- 
mente dalla nostra gioventù. FrLICE AMBROSI. 


Dell’arte dello scrivere. — Consigli di RAFFAELLO CAVERNI ad un giovie 
netto. — Firenze, presso la Direzione delle Letture di Famiglia. 


Questo libricciolo di pag. 127 in 16.° (la cui materia venne già pubbli- 
cata a brani successivi ne’ periodici La Scuola, L° Ateneo e le Letture di 
famiglia, e che quindi può ritenersi una IV.a edizione) vorremmo che fosse 
possibilmente divulgato, e attentamente letto e meditato. Perocchè contiene 
.degli ottimi consigli per coloro che studiano le lettere, dalle prime classi del 
Ginnasio alle ultime degli Studi Superiori; e come ai disccpoli, così pure ai 
.maestri tornano que' consigli utilissimi. Fra le molte belle cose ve n’ha 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 697 


delle bellissime: quali più specialmente ci paiono le osservazioni sull’ uso 
delle Grammatiche, sullo studio delle etimologie e sinonimie delle parole, e sulle 
interpretazioni e sui commenti della Divina Commedia. Vi sono però delle opi- 
nioni o — se così n'è dato d'esprimerci — delle idee sottintese, .nelle 
quali non possiamo accordarci coll’ Autore. Tal è, ad es., il silenzio in cui, 
parlando degli scrittori moderni, ha lasciato l’ Azeglio nel cap. XXXII sulla 
Storia delle belle arti: e sovrattutto l’ escludere, o almeno il non proporre 
nominatamente il Manzoni tra gli scrittori moderni da scegliersi a modello. 
Non può certo il Manzoni annoverarsi tra coloro che « fanno rifiorire i modi 
vivi del popolo toscano » come il Giusti, il Thouar, il Capponi, il Lambru- 
schini; ma il Manzoni è sempre e dovunque il gran maestro del verismo vero, 
lo scrittore che ha dimostrato (più ancora che nol desideri lo stesso Caverni) 
che « le scienze sole possono dare vitale alimento alle lettere ». 
FELICE AWBROSI. 


B. E. Marweri. — Giuseppe Rovani, Note biografiche (con ritratto dise- 
gnato da V. Bignami). — Torino, presso la Direzione della Rivista 
La Vita Italiana. 


Questo libretto di 30 pagine circa in 8.° grande ci sembra una vera mi- 
niatura. Con tocchi rapidi e vivaci dipinge l’autore le svariate vicende della 
vita dell’infelice Rovani : tratteggiandone luminosamente il carattere e le: 
opere con la sobrietà di Cornelio Nepote; e con qualche aneddoto ben colo- 
rito, e con alcune affettuose reminiscenze facendo conoscere ed amare 
l'animo nobile e delicato di lui. ì 

Anche in questo genere di letteratura — di cui quanto abbondano altre 
nazioni, altrettanto scarseggia l'Italia — il Maineri si mostra valente.. Pe- 
rocche alla perizia e sicurezza del tocco e alla precisione del colorito nelle 
linee principali del quadro, accoppia mirabilmente la valentia delle sfuma- 
ture ne’ contorni. Di che anche quando è obbligato di rilevare, per la verità, 
quel brutto vizio del Rovani, onde « precipitava il suo fato », lo fa egli in 
maniera che il lettore, anzichè di ripugnanza, è compreso da generoso sen- 
timento di pietà e di compianto, e, direi quasi, d'ammirazione per quell'in- 
felice. AI quale senthmento dispone l’autore sin dalla prima pagina l'animo 
del lettore con queste parole : È triste e, direi, privilegiato destino d' Italia, 
che spesso î suoi più splendidi ingegni non ottengano quelle onoranze e fortune, 
onde sono di consueto retribuiti e sorretti gli altri di là dei monti e dei mart. 

Del rimanente il migliore elogio, che possa farsi di questa nuova stampa 
del Maineri, è, a nostro avviso, il seguente: Le note biografiche su Giuseppe 
Rovani sono opera del medesimo autore, che nel 1876 pubblicò la notissima 
lettera sulla Letteratura disonesta, diretta all'avv. Carlo Romussi di Milano. 

FeLICE AMBROSI. 


Cesare CANTÙ. — Relazione dei lavori della sezione di archeologia 
artistica. — Milano, Tipog. Agnelli. 


Il Cantù lesse questa relazione in Torino il 7 maggio del corrente anno 
nell'adunanza generale del IY congresso artistico. Dopo di avere sommaria- 


Li 
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mente esposte le discussioni che vi si sollevarono e che procedettero calme 
e con reciproco rispetto mirando principalmente alla pratica, l'illustre ora- 
tore chiuse il suo discorso con assennati consigli e nobili eccitamenti, che 
.ci piace riferire: « .... Ma prima dei modi di manifestare il sentimento, bi- 
sogna volerlo educare. Il cinico neghi l'utilità. dell'arte; il filosofo, per in- 
grandire la ragione, soffochi la fantasia, e nell’avvenire non creda altro 
culto che quel della dottrina; noi ci ostiniamo a credere alla suprema efti- 
cacia dell’arte sulla civiltà e sull’ umanità; poichè il bello è luce del buono, 
è la perfezione dell'essere, veduta dal nostro intelletto, sentita dal nostro 
cuor& e mezzo supremo ne è la verità, ingentilita dall’ affetto. L'arte vuol 
formarsi dei tipi ove si accordino l'eccellenza primitiva e l'eccellenza finale 
degli esseri, e l’anima si sollevi a Colui che le infuse l'idea dell'essere, a 
Colui che è il bello assoluto, del quale è imagine e simulacro il creato..... 
Ora che « secol si rinnova » sorgiamo ai grandi esecmpj; proponiamoci di 
imprimere orme proprie, di far che l’arte diventi specchio e maestra di 
civiltà, e fra tante tentazioni, incuori alla generosità, all'amore di questa 
patria, le cui glorie, siamo fermamente persuasi, non istanno tutte nel pas- 
Bato, e che le sue aspirazioni potrà effettuare quando le passioni partigiane 
sle concedano quella calma, di cui sente tanto il bisogno per ordinare col 
senno gli acquisti fatti, non più colla fortuna, che col fidente entusiasmo e 
colla operosa perseveranza del popolo ». 

Dio faccia che la voce dell’uomo venerando trovi eco nei petti dei gio- 
vani artisti italiani. Pietro TALINI. 


Luici Zanzi. — Il mio paese. Gli Artisti. Varese, Marchi e Brusa editori. 


Questo è il primo volume d’ un’opera în cui il Dottor Luigi Zanzi intende 
delineare ne’ suoi tratti caratteristici la vita di Varese e suo contado nelle 
ingenue manifestazioni del sentimento, del costume e del bello. Non è una 
storia ripiena di dissertazioni erudite, di ricerche archeologiche; ma un 
racconto popolare, alla buona, In cui si accoppia al diletto l'’ammaestramento 
morale ed intellettuale. Il Zanzi volle darci uno studio d'anime; perciò sua 
cura fu di ricercare fra le memorie delle passate generazioni qualche notizia, 
qualche tratto che non solo rivelasse un ingegno elevato, ma anche un forte 
carattere, per presentarlo poi quale esempio da aiutarsi a’ suoi compaesani. 
— Parlato del piccolo borgo di Viggiù, un vero paese d’artisti, l'A. scorre 
pel circondario, e si ferma sui più valenti artisti sia contemporanei, sia 
passati. Lasciato il circondario, entra poi in Varese, e ci intrattiene sul Berti 
ni, SUl Bernascone, Del Cairo, Castelli, Verratti, e altri non meno valorosi 
nelle arti belle. Alcuni cenni sugli artisti che lavorarono alla Certosa di Pa- 
via chiudono il volume, da cui traspira fecondo amor patrio, rettitudine di 
animo, entusiasmo per l’arte, desiderio del bene. In qualche parte il bollore 
giovanile trabocca e attutisce il ponderato giudizio; ma l'autore è giovane, 
il che scusa questa lieve menda. 

Questo primo volume fa nascere il desiderio di vedere presto gli altri 
in cui lA. promette discorrere delle industrie, delle leggende, dei costumi 

.e degli uomini celebri varesini. Prerro Tacmi. 
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Sul Tebro. — Armonie poetiche di F. CALamaTI. — In Roma, presso l’Edi- 
trice Romana. 


Veggendo annunziate in alcuni giornali queste Armonie poetiche, e but- 
tate là con accenni e molti pieni di disprezzo e di scherno, senza verun 
giudizio preciso, mi prese forte sospetto; e di qui il desiderio di leggerle, 
per sapere se meritassero poi tanto biasimo, e qual fosse la cagione del cat- 
tivo incontro che facevano. Aperto il libro trovai che l'Autore aveva preve- 
duto e sentiva già romoreggiar questi biasimi, prima di pubblicar l’intiera 
raccolta de’ suoi versi, scrivendo in un canto: 


V'ha chi tenta con ghigno beffardo 
Schernir l'ansie del mesto poeta. 


E leggendo più a fondo mi sembrò che la causa, o il movente delle cri- 
tiche acerbe, non poteva esser altra fuorchè ia materia e i sentimenti del 
poeta, che non potevano andare a sangue a molti ricoperti, benchè velata- 
mente, di vituperio da lui, caldo di sdegno sovente ed anzi d'ira ne’ canti. Ma, 
se Dio vi salvi, io vi ho inteso più volte lodare e levare alle stelle certi poeti 
che scrivono prose e versi ne’vostri giornali monarchici, e ci sono applauditi, 
contuttochè poetando essi spesso, non dico sempre, da spiritati, protestino 
di voler esser liberi a professare in versi persino il nichilismo buddista dei 
Russi; ed anzi « come Cassio aspettino gl’'idi di Marzo, bevendo il cecubo », e 
« nel mirto sacro a Venere, nascondano la spada di Armodio ». 

Poi bisogna notare che se tra le Armonie del Nostro ci ha versi che al- 
ludono a persecuzioni e ad esilii, che noî non conosciamo, ci ha ancora 
canti di argomenti intimi e varii, trattati con tanto calore di affetto e tanto 
polita eleganza, quanto basti a dimostrare che il CEalamati ebbe dalla na- 
tura in dono non iscarsa scintilla di lirico fuoco. C'è spesso nobili pensieri, 
immagini e concetti non ombratili ma sentiti dal cuore; benchè, alcuna 
volta, le idee ci paiano o sconnesse o oscure per voli poco misurati, e qual- 
che sentenza suoni troppo severa. Ma il vedere le cose con colori troppo 
accesi, sien belle o brutte, grandi o piccine, si può in parte consentire al 
poeta. Nondimeno vorremmo che il Calamati, il quale mostra spirito non 
punto pieghevole alle corruttrici lusinghe, negli estri talvolta si temperasse 
di più, frenando gli affetti, e nella lode e nel biasimo, tanto che non paiano 
eccessivi: ci guadagnerebbe l’arte, prendendo una forma più composta; per- 
chè la temperanza ne' concetti e ne’ modi è il più bel fiore del classici- 
smo vero. Nel canto a Leone XIII per la sua incoronazione, fiacco d' ispira- 
zione e di stile, non certo per colpa del soggetto nobilissimo, (e assai ci dispiace 
dar questo giudizio) la prima strofa inciampa in un concetto che non torna : 


E surse il dì temuto 
Dai nimici di Dio, nè surse invano. 


Benissimo: qui ognuno s’aspetta qualche cosa che mostri come quel giorno 
temuto dai nemici di Dio, non surse in vano. Or questa cosa non è mica l’ ele- 
zione d’un Papa, massimo di sapienza e bontà, no: ma è invece quest'altra, 
che il poeta applaude e saluta in quel giorno il padre e il sovrano del redento 
Isdraello. 

Ché applaudo e ti saluto 
Del redento Isdracl padre e Sovrano. 
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Bella è questa strofa, ma non bellissima, come molte altre a Pio IX, al 
Secchi, a Petrella: i 
Dio visitò la terra 
Tremendo in suo furore, e il santo Pio 
Tolse all'indegna guerra... 
Leone placherà l'ira di Dio 1 
Spirano tenero e generoso affetto questi versi, co'quali la visione del poe- 
ta s'innalza : 


Pio vive in cielo! 
Esulta o Roma bella! i 
Vive il Leon di Giuda, esulta, e spera | 
Surla e nel ciel la stella, 
Non può tardar pe'rei l'ultima sera. 


Ma, in mezzo, si sente una nota che stona, in due o tre versi che alludono 
alla morte d’un re: 


Attila ov'è? La fossa 
Imputridiva il reo, truce, sovrano... 


Questa lirica maledizione ad un defunto, poco avanti ricovrato tra le brac- 
cia della misericordia di Dio, col perdono del Vicario di Cristo, a Leone XIII 
non sarà piaciuta davvero, per tante ragioni di carità e di cristiana civiltà. E 
poi il sommo Pontefice, e negli scritti e ne’ fatti, si è rivelato al mondo con 
un'anima tanto grande e con una mente tanto serena e tanto spaziosa! Come 
non vede lei, sig. Calamati, che con tutte le gravi offese, fatte alla Chiesa da 
quel re, tra lui e Attila ci corre di molto; e che non passerebbe questa metafora 
neppure tra le iperboli del Ricciardetto! A noi pare che faremo sempre bene, 
se, osservando gli ammaestramenti e gli esempi luminosi del S. Padre, nel 
parlar de’ vivi o de’ morti, in prosa o in versi, useremo buona creanza e carità 
con tutti: omnibus caritas. 

Il Calamati ama « più che la im mortalità di un alloro il funebre ramo del 
cipresso », e la sua poesia è sempre melanconica ed anzi talvolta lugubre, ma 
consolata dalla fede. Îl sentimento della « crude! fortuna », della morte e del 
dolore, e tristezze e pianto, quasi in ogni verso ; considerati però nell'insieme 
questi canti, ben si meritano il nome di armonie, e noi spesse volte sentiamo 
ripercosse nel cuore le « dolci note d’un incompreso duolo ». Or questa lode la 
meritano pochi lirici oggidi, quantunque spuntino su a centinaia, ogni giurno, 
come i funghi, de'quali per lo più corrono la sorte. G. Romanetti. 


Sui Mari. Poema di ApoLro GEMMA. 


Adolfo Gemma ha pubblicato un nuovo libro. Chi conosce il volume 
delle sue prime poesie uscito coi tipi del Le-Monnier qualche anno fa, chi 
ha letto quei versi accoglierà con lieto animo la notizia. La nuova pubbli- 
cazione s'intitola Sui Mari, ed è un poema di otto canti a polimetro. 

Il prof. Trezza, scrivendo sul giornale il Diritto di cotesto recente la- 
voro, ne fece i più larghi elogi; e disse che l’autore possiede un vaglio 
estetico nell'orecchio, per cui non escono che le forme più armoniose e più 
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limpide; e che tra una miriade d'immagini che scintillano per quei canti 
comunicandovi quasi una fosforescenza come onda animata che guizza tra 
l'erbe e i fiori, ei tratta l'ottava, lo sciolto, i senari e i quinari come ben 
pochi sanno fare nell’Italia contemporanea ; e sta come pentatlo audace di- 
sdegnando le carole dei poetuncoli acerbi. — Ed io affascinato dalle splen- 
dide bellezze che in tutto quel poema s'incontrano, ben volentieri sottoscrivo 
al giudizio dell'illustre critico. Nel poema Sui Mari vi è un concetto 
vasto, che si manifesta sotlo varie forme, tutte snelle, eleganti, audaci, me- 
lanconiche, appassionate e sempre meravigliosamente armoniche ; e nelle 
quali l’arte e la scienza con mirabile accordo si fondono tra loro. 

Lasciata la sua prima maniera, nella quale taluno credette scorgere 
qualche reminìscenza, l'autore s’abbandona liberamente in braccio alla sua 
Musa, che seco lo adduce sugli spazii immensurati dell’Oceano, e gli fa in- 
dovinare i più segreti misteri, € le occulte leggi che ne governano la vita 
potente. È quella una Musa tulta sua, una Musa che con altri ancora non 
ha diviso i desiati abbracciamenti, come sua del pari è quella varia, rigo- 
gliosa apparenza di smaglianti colori, e di tinte meste; d'ombre, di luce, di 
calme, di tempeste, di suoni molli e delicati e di fieri accordi che in tutto 
quel polimetro signoreggia e s'aggira. S.T. 


Panegirico del massimo dottore San Girolamo ecc. del Sac. Dott. 
GinoLamo Pocci. — Firenze, Tip. SS. Concezione di R. Ricci. 


{1 pio e dotto sacerdote Dott. Gerolamo Poggi nel tessere le lodi di 
quel gran Santo, che fu « il Mosè dei padri, e dei dottori, destinato da 
Dio a dettar le leggi del novo scibile » (p. 8) ebbe in animo di offrirci un su- 
blime esempio di cristiana operosità, austerità, abnegazione, e di mostrarci 
a quale s'‘raordinaria altezza possa giungere l'ingegno dell'uomo, che sa 
umilmente sottomettersi alla volontà del Signore. Abbiasi adunque un since- 
rissimo plauso il valente oratore che con purgato, e facile eloquio, ci descrive 
brevemente la vita e le opere di S. Girolamo, e celo fa vedere, ancor gio- 
vinetto, che si immerge negli studi, fra le grandezze della corrotta Roma, 
e poscia intraprende lunghi viaggi, e da ultimo, guidato dalla voce del Si- 
gnore ripara nel deserto A condurvi una vita di penitenza. Richiamato dal 
Pontefice Damaso nell’eterna città, spende, in servigio della Chiesa,. il frutto 
de'profondi e perseveranti suoi studi. Poi, scorso alcun tempo, ritorna al 
deserto, e fra le più aspre e dure penitenze sollevando l'anima a Dio, pon 
mano ad opera straordinaria, € potremmo dire divina , intorno alle Sante 
Scritture. Il nostro oratore nel pubblicare questo panegirico, lo volle oppor- 
tunamente corredato di note, ed inoltre vi aggiunse un’ eletta di auree 
sentenze tratte dagli scritti del suo gran Santo. Noi frattanto col nostro Le- 
vita, auguriamo, che dagli eroici esempi tramandatici da S. Girolamo , la 
gioventù impari a coltivare « la severità del costume, nobile educatrice del 
« carattere, e valido incitamento alla virtù » (p. 3). E. R. S. 
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FINE CHE SI PROPONE LA SCUOLA 

La scuola di Scienze Sociali istituita in Firenze dalla Società di Educa- 
zione liberale, si propone la istruzione e la educazione necessaria: ceì ai 
giovani che per la loro condizione sociale e per le attitudini loro possono 
essere chiamati a partecipare alla vita pubblica nei consigli del Comune, 
della Provincia, della Nazione ; d) ai giovani che vogliono acquistare un 
nuovo e maggiore titolo per l’ ammissione agl'impieghi, specialmente a 
quelli della carriera diplomatica e consolare ed agli altri presso il Ministero 
degli affari esteri; ci ai giovani che intendono di entrare nella carriera dei 
commissariati di marina, od in altre consimili; d) ai giovani che vogliono 
percorrere la carriera del pubblicista; e) ai giovani che aspirano a prender 
parte all’amministrazione dei grandi istituti commerciali e industriali; f) ai 
giovani che vogliono rendersi atti a dirigere l’ amministrazione del proprio 
patrimonio secondo i criterii delle scienze sociali e giuridiche ; g) infine 
agli uomini d’ogni età che sentono il desiderio di conoscere a fondo i no- 
stri ordinamenti politici e amministrativi e di studiare le questioni che più 
vivamente interessano la società e la patria. 


Metodo d' Insegnamento 
I’ insegnamento viene impartito mediante lezioni - conferenze - lavori in 
iscritto. . 
Lezioni. — Nelle lezioni si fa tesoro delle grandi teorie della scienza, 
ma nel tempo stesso si procede con metodo positivo e pratico. Secondo il 
loro carattere gli studi della Scuola possono dirsi comparativi, storici e in- 
formati alla cultura moderna: — comparativi, allinchè a vantaggio dell’Italia 
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‘sia dato trarre, anche dagli avvenimenti e dalle istituzioni dei popoli stra- 
nieri, utili esempi; storici, perchè ogni parte dell’organamento politico di 
un paese si conosca non solo nella sua forma attuale, ma ben anco nelle 
sue origini e nella sua evoluzione successiva; informati alla cultura mo- 
derna, perchè reputasi necessario che i giovani, senza rinunziare all’ am- 
maestramento del passato, più particolarmente conoscano i loro tempi. 

Conferenze. — Sono parte essenzialissima del metodo di insegnamento 
della Scuola. Consistono in discussioni fra gli scolari sotto la direzione di 
uno o più professori. Hanno il grande vantaggio di abituare i giovani a 
discutere con indipendenza di pensiero, con dignità di modi, con facile pa- 
rola intorno ai problemi della scienza e della vita pratica. 

Lavori in iscritto. — Con questi si abituano i giovani ad esprimere in 
buona forma i loro pensieri, a meditarli e ordinarli pacatamente, e trarre 
profitto delle opere dei pubblicisti, per dare maggiore svolgimento alle ma- 
terie insegnate nella Scuola. 


Ammissione alla Scuola 

Coloro che vogliono profittare degli insegnamenti della Scuola possono 
iscriversi come ALUNNI 0 COME UDITORI. 

Alunni. — Per essere iscritti aLunvi i giovani devono dar prova per 
esame 0 per titoli di una conveniente coltura generale. — L’esame sarà in 
iscritto e orale. — L'esame scritto è costituito: 1. Da un componimento 
italiano ; 2. Dalla traduzione di un classico latino (Giulio Cesare, Virgilio 
o Tito Livio); 3. Da un componimento nella lingua straniera conosciuta 
.dall’alunno. — L'esame orale comprende: 1. La Letteratura italiana ; 2. La 
Geografia ; 3. La storia antica, medio-evale e moderna ; 4. La filosofia ele- 
.mentare ; 3. Una lingua straniera. 

Sono titoli di ammissione senza bisogno d'esame : 1. La licenza liceale ; 
Gli studi preparatori all’ Università, compiuti in un istituto nostrano o fore- 
stiero, governativo o pareggiato o anche privato ma di pubblica fama. 
Tuttavia i giovani muniti di questi titoli dovranno pure o con esame o con 
attestato provare che hanno conoscenza di una lingua straniera. 

NB. L’ esame di lingua straniera potrà essere dato alla fine del primo 
anno di studi. La Scuola, previ accordi speciali, faciliterà agli alunni che lo 
desiderassero, lo studio delle lingue straniere. 

Uditori. — Gli upitori s’iscrivono a loro scelta ad uno o più corsi. Non 
possono presentarsi agli esami, nè ottenere il diploma della Scuola. Però, 
quando lo richiedano, sarà rilasciato loro un certificato degli studi fatti. Per 
iscriversi come upitorIi non occorrono titoli nè esami. 


Tasse Scolastiche 

Alunni, — Gli aLtnni debbono pagare : Per ammissione alla Scuola L. 200; 
per ogni anno di studio L. 800; per l'esame finale e diploma L. 150. 

La tassa d'ammissione sarà pagata all'atto dell’ iscrizione; quella an- 
nuale in rate bimestrali anticipate, e quella di diploma all’atto dell’ esame 
finale. Chi dovesse ripeter questo non pagherà veruna nuova tassa. 

Uditori. — Gli upitori pagano per ogni corso di lezioni Lire 50. 


Iscrizioni, Apertura della Scuola, Esami d' Ammissione 


Le iscrizioni sono aperte fino a tutto il 15 novembre. L' inagurazione 
avrà luogo la domenica 14 novembre. Le lezioni cominceranno il lunedì 15 
.novembre. Gli esami d’ ammissione si faranno il 15 e 16 novembre. 
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Avvertenza. — Secondo l'art. 118 della legge sulla Leva, gli alunni della: 
Scuola potranno ottenere di differire l’anno di volontariato al 26.° anno 
di età. 

Pensione 


Nell’ intento di corrispondere al desiderio più volte manifestato da molte 
famiglie, la Società di Educazione Liberale ha in animo di istituire una 
pensione, specialmente per gli alunni della Scuola. Già si sono fatti gli studi 
preparatori e la pensione potrebb’ essere aperta anche nel prossimo novem- 
bre, qualora si presentasse un numero di giovani sufficiente. La Scuola 
sarà lieta di fornire intorno a ciò le più ampie notizie, e di sodisfare i de- 
sideri dei richiedenti. La Scuola poi si reca a dovere di prestarsi in ogni 
miglior modo, affinchè i giovani possano trovare presso buone e brave 
famiglie camere o pensione. 

Corso Preparatorio 

La Scuola si propone di istituire un corso preparatorio di un anno, a 
favore di quei giovani che non posseggono le cognizioni necessarie per es- 
sere ammessi al 1.° anno di studi. Nel corso preparatorio s’insegnano la 
Storia, la Geografia, la Letteratura italiana comparata e la Filosofia. 


NT 


ficuola di Giurisprudenza e di Notariato 


Accanto alla Scuola di Scienze Sociali esiste la Scuola di Giurispru- 
denza. Questa Scuola, continuazione dell’antico e celebre Studio Fiorentino, 
è di grado universitario, e, per legge autorizzata : 1.° ad abilitare i giovant 
al notariato ; 2.* a prepararli per gli impieghi minori. In essa vengono inse- 
gnate: le Istituzioni di Diritto Romano comparate, il Codice Civile, la Pro- 
cedura Civile, il Diritto Commerciale, il Diritto Penale e il Diritto Ammini- 
strativo. Il corso si compie in due anni. Gli scolari pagano: per tutto il 
corso L. 35 in due rate; per l'esame L. 25. Le due Scuole sono fra loro 
connesse per modo che le lezioni delle materie ora dette, sono comuni ad 
ambedue, e vengono ugualmente frequentate e dagli scolari di notariato e 
dagli alunni della Scuola di Scienze Sociali. Per conseguenza questi alunni 
possono, ove ne abbiano i requisiti, farsi iscrivere anche presso la Scuola 
di Giurisprudenza, e poi, finito il corso triennale, senza verun maggiore 
aggravio di lezioni e di studi, ottenere oltre il diploma di scienze Sociali, 
. anche l’altro diploma che apre l' adito alla carriera del Notariato. D'altra 
parte gli scolari della Scuola di Giurisprudenza iscrivendosi come alunni 0 
come uditori presso la Scuola di Scienze Sociali, possono procurarsi il ne- 
cessario complemento de’ loro studi professionali. Le iscrizioni per la Scuola 
di Giurisprudenza si ricevono dalla Direzione del R. Liceo Dante in Firenze. 


Avvertenza. — Chi volesse iscriversi presso la Scuola di Scienze Sociali 
o chiedere schiarimenti intorno alle cose contenute nel presente manifesto 
è pregato rivolgersi alla Presidenza della Scuola di Scienze Sociali, Via Laura, 
N. 42, Firenze. 


RassEGNA POLITICA. 


Sommario. — Continua l'inquietudine circa la durata della pace in Europa. 
— Come la Germania abbia risposto al discorso del Gambetta a Cher- 
bourg. — Proclama dell’imperatore Guglielmo all’esercito tedesco e 
convegno di Friedrichsrube. — A proposito della eventuale partecipazione 
dell’Italia alla Lega austro-tedesca. — La dimostrazione navale, la Tur- 
chia e l'Europa. — Crisi ministeriale in Francia; sue cause e sue conse- 
guenze. — La dichiarazione delle Congregazioni religiose francesi. — 
Costanti sforzi di Papa Leone XIII in favore della conciliazione fra la 
Chiesa e gli Stati. — Commemorazione del 20 Settembre a Roma. — Le 
elezioni comunali di Napoli e î Conservatori. 

28 Settembre 1880. 
Quel vago senso d’inquietudine che da qualche tempo si è sparso intorno 

ai pericoli che possono quando che sia minacciare la pace europea, invece di 

cessare col trascorrer de’ mesi, va facendosi più vivo. Il pubblico, il quale, 

dal silenzio serbato in addietro sul pericoloso argomento, era a grado a 

grado venuto quasi dimenticandolo od almeno il rilegava fra le preoccupa- 

zioni lontane, ridestato bruscamente dalle parole d’uomini imprudenti, fu 
tratto ad esaminare con ansia se la sua tranquillità corrispondesse real- 
mente ai fatti. E, pur troppo, i risultati dell'esame non furono conformi alle 
lusinghe accarezzate. Gittando lo sguardo sulle condizioni dell’ Europa, 
#80 s'accorse che, da quella terribil guerra la quale sostitui il primato mi- 
litare tedesco al francese, sono omai trascorsi dieci anni; precisamente quan- 
ti bastarono al Piemonte per riparare la sconfitta di Novara e romper la 
tregua conchiusa nel 1849 con quello che in allora potevasi chiamare il suo 
nemico ereditario. Vide che i dieci anni trascorsi furono bensi sufficienti 
alla Francia per rimarginare le sue ferite, pagare l'indennità di guerra senza 
danno della sua potenza economica, e riordinare il suo esercito portandolo 
ad una forza non mai raggiunta in addietro, ma non per cancellar gli odii 
lasciati da quella guerra, non per indurre la Francia ad adattarsi ai fatti 

compiuti o la Germania ad acconsentire ad una revisione del trattato di 

Francoforte : che, gli armamenti smodati delle due rivali non potendo an- 

dare all’infinito, il desiderio di accelerare il momento d’una lotta creduta 

necessaria potrebbe tosto 0 tardi nascere in quella di esse che più si sen- 
tisse aggravata dal peso. 

In tali circostanze è naturale che, ad ogni lieve rumore, l’ opinione 
pubblica sembri trasalire e presti orecchio anche a notizie inverosimili, fra le 
quali vanno senza dubbio rilegate le rivelazioni d’un uomo politico tedesco 
intorno a certe trattative per un’alleanza franco-russa che sarebbero avve- 
nute nel 1878. Ma, pur troppo, anche lasciando da parte simili notizie, non 
mancano sintomi e indizii di natura da mantenere vive le inquietudini del- 
d'Europa. Fra tutti gravissimo ci sembra la risposta che ebbe di Germania 
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il celebre discorso del Gambetta a Cherbourg. Fu lo stesso imperatore 
Guglielmo che s’incaricò di dargliela, cogliendo un'occasione atta a ren- 
derla anche più amara ai Francesi. Il 1.* Settembre, anniversario della bat- 
taglia di Sédan, egli indirizzava all’esercito un proclama, nel quale, fra le 
altre cose, si diceva: « Possa quest’armata, nel sentimento della ricono- 
scenza e dell’ardente amore che le porta il suo imperatore, come pure nel 
suo giusto orgoglio per le sue azioni gloriose d'or son dieci anni, ricordarsi 
costantemente che essa non può contare su simili successi se non a condi- 
zione d’essere un modello nel compimento di tutto ciò che impongono l’ono- 
re e il dovere, se non alla condizione di mantenere in ogni circostanza la 
più rigorosa disciplina, di non stancarsi mai degli esercizii richiesti dalla 
preparazione alla guerra, di nulla trascurare di ciò che è necessario per 
darsi assetto e solidità. Possano le mie parole trovare in ogni tempo posto 
ne’ vostri cuori, anche quando io non ci sarò più. Così, nelle dure prove 
dell'avvenire, da cui voglia Iddio guardarci per molto tempo ancora, l’arma- 
ta tedesca resterà la fortezza della patria come essa lo fu or son dieci anni ». 

In queste parole, all'infuori del tono generale, che rivela una risoluzione 
incrollabile, una fede illimitata nel proprio diritto e nella propria forza, 
non v'ha nulla di provocante, nulla d’offensivo : ma per la bocca onde usci- 
vano, e pel momento in cui venivano pronunciate, esse suonavano come un 
vero avvertimento ai nemici della Germania. E per tale sembra che in 
Francia l’abbiano preso. Accortosi della falsa via in cui correva rischio di 
mettersi col seguir le traccie del Gambetta, il Freycinet, dopo l’ ultimo 
suo discorso a Montauban, diretto a cancellare le apprensioni destate dai 
precedenti, non tralasciò occasione per accentuarela politica pacifica della 
Francia. Ciò facendo, il ministro degli affari esteri di quella repubblica 
mostrava d’intendere rettamente gli interessi del suo paese, a cui, nelle 
presenti contingenze, una nuova guerra colla Germania non potrebbe, se- 
condo ogni apparenza, tornar vantaggiosa: ma che ? Mentre il signor Frey- 
cinet si adoperava a vantaggio della sua patria, giungeva il momento, pre- 
veduto da tutti gli uomini chiaroveggenti fin dall'inverno scorso, in cui il 
ministero da lui presieduto dovea seguire nella tomba il ministero Wad- 
dington, come questo aveva seguito il ministero Dufaure. E, quali che sia- 
no i propositi del signor Barthélémy Saint-Hilaire, nuovo ministro degli 
esteri di Francia, se il Gabinetto cessante, come tutto indica, ha dovuto 
| lasciar il potere davanti all'ostilità del Gambetta, non si capisce come ciò 
possa giovare alla conservazione de’ buoni rapporti fra le due nazioni 
divise dalla catena dei Vosgi. 

Egli è perciò che la Germania non si arresta alle dichiarazioni pacifi- 
che di Parigi, e si provvede per l’avvenire. Il proclama dell’imperatore al- 
l'esercito germanico fu la sua risposta verbale agli accenni di rivincita 
della Francia : ma una risposta più efficace ancora le era riserbata nel re- 
gno dei fatti. L'alleanza austro-tedesca, conchiusa l’anno scorso a Vienna 
dal principe di Bismark, riceveva. non a guari una novella conferma nel. 
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convegno fra i due imperatori a Friedrichsrulie. È molto probabile che in 
quel convegno, cui assistevano i rispettivi primi ministri dei due Sovrani, 
i patti stretti nell’estate del 1879 siano stati anche meglio definiti, esten- 
dendoli forse a taluni casi non contemplati in allora. Evidentemente, nè la 
nuova attitudine della Francia, nè la mutazione della politica inglese 
potevano rimaner senza influenza sopra le condizioni d’una convenzione, 
tacita o scritta ch'essa sia, la quale riguarda tutte le principali quistioini 
che agitano l'Europa. Forse quella lega che nel 1879 si dirigeva special- 
mente contro la Russia, sarà oggi rivolta anche contro qualche altro Stato; 
forse il concorso, secondo ogni probabilità puramente passivo, che l’Austria- 
Ungheria offriva allora alla Germania nel caso di una guerra colla Francia, 
si sarà oggi mutato anche in attivo; nè sarebbe del tutto impossibile che, 
nelle contingenze presenti, fra i duegoverni fosse stato dibattuto un caso, il 
quale, a quanto si può credere, non lo fu nel 1879 : il caso cioè d’una guer- 
ra offensiva. Ed invero, allorquando le due alleate avessero fondato timore 
di vedere, in date circostanze, mutarsi in nemica una potenza sul cui con- 
corso credevano di poter contare, e stabilirsi sotto i suoi auspici una coa- 
lizione diretta a distruggere appunto quello stato di cose il cui manteni- 
mento forma la base della loro alleanza, sarebbe naturale che preferissero 
sceglier esse il momento della crisi, e provassero di rompere la coalizione 
prima ancora che fosse formalmente stretta. 

Sarebbe però prematuro il preoccuparsi fuor di modo per ciò : questa 
evenienza fortunatamente è ancor lontana assai. Non ostante le apparenze 
e gli articoli della stampa, non ostante l'incertezza, spesso pericolosa, che 
presiede alla politica estera dell'Inghilterra, è assai difficile che essa voglia 
prestar il suo attivo concorso alla Russia in Oriente, alla Francia in Oc- 
cidente. Tutto l’ajuto che la Russia e la Francia possono attendersi da lei 
è, che essa sottragga il suo appoggio alla Germania e all’Austria-Ungheria, 
e abbandoni la causa dell'Impero Ottomano ; tutto ciò che possono sperare 
è di veder scemato di uno il numero de’loro nemici, ma non accresciuto di 
altrettanto quello de’loro amici. Così stando le cose, è oltremodo difficile 
supporre che la Francia e Ja Russia si lascino sedurre dall'idea di una 
guerra nella quale rischierebbero di perdere assai più che di guadagnare. 
La Francia ha per sè l’esperienza del 1870: la Russia farebbe assai male 
non tenendo conto degli avvertimenti che per lei contiene il recente viag- 
gio dell’imperatore Francesco Giuseppe nella Gallizia. L’ entusiasmo che 
accolse il sovrano dell’Austria-Ungheria in quella considerevole porzione 
dell’antica Polonia dimostra che, a malgrado del tempo e delle persecuzioni, 
la quistione polacca non è ancor sepolta, e in certe evenienze potrebbe 
forse risorgere. L’avvenire non è noto ad alcuno ; e quello che ora sembra 
quasi impossibile, potrebbe divenir possibile fra alcuni anni. Chi avrebbe 
preveduto nel 1847 l’unità italiana ? Chi, nel 1865, il risorgimento del- 
l'impero tedesco ? Comunque sia, è certo che, in una lotta fra Ja Russia e 
l'impero austro-ungherese, l’ardore dei polacchi sottoposti a quest’ultimo 
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farebbe uno strano contrasto coi sentimenti di quelli apparténenti alla pri- 
ma, e potrebbe esercitare un'influenza decisiva piuttosto in un senso 
che nell'altro. 

Per tutti questi motivi, lo ripetiamo, non ci sembra da annoverare fra 
i pericoli imminenti quello di una guerra colossale, che involgerebbe 
necessariamente tutto il vecchio mondo. Ci pare quindi prematuro il con - 
siglio dato all'Italia da alcuni giornali nostrani e stranieri, e particolar- 
mente dalla Neue freie Presse di Vienna, di accedere senz'altro all’ alleanza 
austro-tedesca per riempirvi il vuoto lasciatovi dall’ Inghilterra e contri- 
buire al mantenimento della pace assicurando il proprio avvenire. Certo non 
è questo un consiglio da sprezzarsi, tanto più se è vero che, fra le cose deli- 
berate a Friedrichsruhe dai due Imperatori, siasi anche risoluto di coltivare 
l’amicizia dell’Italia; ma, prima di legarsi in un senso o nell’altro, l’Italia 
dovrebbe ponderare molto bene quello che fa, e non rinunziare alla propria 
libertà d’azione se non quando ciò fosse assolutamente necessario alla tu- 
tela de’suoi vitali interessi. Gli incidenti sul genere di quello di Tunisi od 
anche le speranze di lievi ingrandimenti territoriali non dovrebbero eser- 
citare sopra le sue risoluzioni che una minima influenza; ciò che essa do- 
vrebbe prendere in maggior considerazione vorrebbe pur sempre essere 
la conservazione della pace e dell'equilibrio europeo. È fuor di dubbio in- 
fatti che le condizioni attuali dell’ Europa, frutto delle più recenti muta- 
zioni, considerate sotto l'aspetto puramente italiano, sono le migliori che 
si possano desiderare. Nessuno Stato è si potente, che possa a sua voglia 
calpestare i diritti degli altri; nissuno si in basso, che la sua voce non 
trovi ascolto quando si tratti della sua esistenza. Germania e Francia, Au- 
stria e Russia si bilanciano ; Inghilterra oscilla or dall’ uno or dall'altro 
lato ; intanto all'Italia e agli altri Stati minori rimane una libertà di mo- 
venze onde non godettero molte volte. Ogni.grave mutazione portata a 
questo stato di cose non potrebbe che rompere un si prezioso equilibrio e 
menomar la libertà de’ popoli in generale e dell’ Italia in particolare. Essa 
adunque deve adoperarsi prima di tutto ad allontanare quanto più possa 
qualunque scossa di tal natura : e solo quando ciò sembri assolutamente 
impossibile, esaminare a quale dei campi in cui l' Europa minaccia di se- 
pararsi debba ascriversi. In questo caso non v’ha dubbio che molte ragioni 
potrebbero invocarsi dai partigiani dell’ alleanza dell’ Italia colla Germania 
e l' Austria-Ungheria ; ma non sono nemmeno da sprezzarsi le obbiezioni 
che contro ad essa si potrebbero elevare, massime se la Gran Bretagna si 
unisse realmente alla Francia e alla Russia, togliendo ogni proporzione pos- 
sibile fra le forze navali dei due partiti. Al Governo, che deve conoscere i 
segreti pensieri degli altri Gabinetti e sapere quanto siavi di vero nelle 
intenzioni loro attribuite, spetta scegliere il momento opportuno per il 
passaggio dell'Italia dalla neutralità alla partecipazione ad accordi inter- 
nazionali, spetta il giudicare se la salvezza dei due supremi interessi a cui 
accennammo sopra sia da raggiungersi più facilmente col tenersi in disparte 
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o collo schierarsi risolutamente a fianco di una o più nazioni europee; ma 
riflettano i suoi membri alla gravità del passo che stanno per fare, riflet- 
tano che in avvenire il paese domandera loro severo conto della via seguita. 

Intanto le differenze esistenti fra le varie nazioni si rivelano in modo 
assai poco decoroso negli affari d’ Oriente. La dimostrazione navale di cui 
da tanto tempo si parlava invano, non fu per vero dire abbandonata; ma 
la dignità dell’ Europa non vi guadagna punto. Da quindici giorni ormai 
dodici potenti navi di linea, sugli alberi delle quali sventolano le bandiere 
delle sei grandi potenze, sono tenute a bada, non dalle forze d’alcuno Stato 
costituito, ma dalle bande armate d’ un paese in rivolta. Vedutosi troppo 
difficile ottener subito dalla Turchia la cessione di tutti i distretti dovuti 
al Montenegro in virtù della convenzione sostituita all’ articolo del trat- 
tato di Berlino che riguarda questo punto, le domande delle potenze si 
riducevano alfine alla sola Dulcigno. Com’ è noto, la Turchia, dopo un’in- 
finità di opposizioni e di cavilli, aveva finito per cedere, almeno in appa- 
renza, e avea mandato sul luogo Riza-pascià con 4000 uomini destinati a 
ridurre al dovere gli Albanesi ricalcitranti. La flotta internazionale, ma- 
novrando nelle acque di Dulcigno, doveva concorrere colla sua minacciosa 
presenza alla sottomissione degli Albanesi medesimi. Se non che, non ap- 
pena si trattò di passar dalle parole ai fatti, si verificò che la missione di 
Riza-pascià non era punto seria. Davanti alla risoluta attitudine degli Al- 
banesi, che l'assassinio di Mehemed-Ali dimostrò non esser uomini da pren- 
dere a gabbo, egli si ritirò colle sue poche truppe, che in realtà non am- 
montavano a 4000, ma appena a 1500 uomini, abbandonando alle bande della 
lega Dulcigno e i suoi dintorni, quasi sotto gli occhi della flotta europea. E 
ora che rimane a fare all'Europa? Come intende l’ Inghilterra trarsi fuori da 
una condizione la quale, se è spiacevole per altre potenze, per lei è presso 
a poco insopportabile? Evidentemente, non volendo abbandonar l'impresa 
con vergogna, non v’ hanno che due vie per uscire dall’ imbroglio: o auto- 
rizzare la flotta alleata a costringer direttamente gli Albanesi a cedere, o 
dirigerne i colpi più alto, esigendo, anche a viva forza, dalla Turchia 
l'adempimento de’ suoi obblighi. A quale delle due soluzioni si ricorrerà ? E 
difficile prevederlo; ma è certo che il Gabinetto di Londra è severa- 
mente punito della sua avventatezza e della sua inettitudine a misurare 
la portata dei suoi passi. 

Però, se l' Europa in generale e la Gran Bretagna in particolare fanno 
ora un’ assai meschina figura davanti al cadente impero ottomano, biso- 
gna pur riconoscere che questo gioca una partita estremamente perico- 
losa. La Turchia conta sulle discordie delle potenze ; ma essa non riflette 
che, spingendo le cose agli estremi, tali discordie potrebbero anche com- 
porsi a spese sue: non riflette che, tenendo si a lungo aperta la qui- 
stione dei confini col Montenegro e colla Grecia, essa abitua a poco a 
poco l'Europa all’ idea della sua ultima rovina. E quando anche quelle 
discordie non potessero per ora comporsi nè le potenze intendersi circa 
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la prossima liquidazione de’ suoi territorii, sarebbe sempre somma te- 
merità da parte sua lo indispettire uno Stato come l'Inghilterra, alla quale, 
in fin de’ conti, essa deve in gran parte ciò che ancor le rimane in Eu- 
ropa, e che, messa al punto, basterebbe da sola a mandarla a fascio, non 
ostante l'appoggio più o meno interessato di altri Stati. Certo è più 
facile dar consigli di rassegnazione che seguirli; certo è duro sacrificio il 
. mutilarsi colle proprie mani, il veder pezzo a pezzo cadere un edificio 
innalzato con tanta gloria e tanto sangue; eppure imigliori amici della 
Turchia dovrebbero far di tutto per indurla a riflettere ai pericoli sovrac- 
cennati, a dare una soddisfazione parziale alle domande dell’ Europa, ed a 
porgerle modo di uscir senza ridicolo dalla posizione in cui si mise colla 
Conferenza di Berlino. E chiaro che le potenze, o almeno il maggior nu- 
mero di esse, cercano solo un modo per ritirarsi onorevolmente; la Tur- 
chia commetterebbe gravissimo errore non profittando di queste buone 
disposizioni e non prestandu loro la manò. Volendo tutto difendere, tutto 
tenere con ostinazione, essa rischia di perder tutto senza rimedio. 
Mentre l’ Europa sta sospesa per l’ esito incerto delle pratiche rela- 
tive alla quistione d’Oriente e più ancora per i vaghi timori di future com- 
plicazioni, la Francia, come se non si trattasse punto di lei, non è occu- 
pata che della meschina querela fra lo Stato e le Congregazioni religiose. 
Nel tempo che la Germania, non contenta de’ suoi formidabili appresti di 
guerra, de’ suoi 19 corpi d’ esercito, de’ suoi generali usi alle vittorie, 
procura di assicurarsi meglio ancora con solide alleanze, la Francia con- 
suma tutta la sua operosità, i suoi pensieri, la sua vita per torturare al- 
cune centinaia di religiosi dediti all'educazione della gioventù, per cac- 
ciar dal suo territorio si pericolosi nemici; ed a questo grande scopo, a 
questo nobile ideale sacrifica ministri e ministeri. La caduta del Freyci- 
net, che noi prevedevamo fin dal giorno della sua nomina a presidente del 
Consiglio, è ormai un fatto compiuto. La repubblica francese compie senza 
arrestarsi il suo ciclo fatale, demolendo l’ un dopo l’ altro i ministeri che” 
mette al mondo. Dal giorno in cui il Grévy succedette al maresciallo Mac- 
Mahon nella Presidenza, cioè in meno di due anni, si succedettero già a 
capo della Francia quattro Gabinetti. E curioso il metodo che susa in Fran- 
cia (e non solo in Francia, pur troppo !) per compiere questa rapida opera 
di distruzione. I ministeri non cadono colà davanti ad un voto del Parla- 
mento nè tutti d’un colpo; il germe della lor rovina si trova sempre 
nel loro seno istesso. Avvezzi a parteggiar sempre, i ministri non mutano 
metro nemmeno al potere; cosicchè ogni amministrazione, appena costi- 
tuita, si divide subito in due porzioni, l’ una più conservatice e l’altra 
più avanzata, nè più nè menoche un piccolo parlamentino. Di mano in mano 
che l’ opposizione al Ministero prende maggior forza nelle Camere, la Si- 
nistra, per così dire, del Gabinetto, si stacca più e più dalla Destra, fino 
a che si presenta l’ occasione di eliminarla e di sostituirla con elementi di 
color più acceso. Cosi al Dufaure succedette il suo collega Waddington e 
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al Waddington il suo collega Freycinet; cosi al Freycinet succede ora il 
Ferry, parimente suo collega. Non si potrebbe immaginare un sistema più 
opposto alla retta interpretazione delle regole costituzionali, più nocivo 
all’ ente governo, più corruttore di questo, in cui i ministri son costretti, 
non solo a difendersi dagli aperti avversarii, ma a guardarsi dalle insidie 
dei proprii colleghi. 

Ma non è senza fine accorgimento che la rivoluzione agisce in tal 
guisa. I capi di essa comprendono che, mettendosi subito innanzi essi 
stessi, i lor nomi susciterebbero una tal ripulsione, che il paese non li 
accetterebbe. La lor tattica consiste adunque nell’ infiltrarne solo due 0 
tre in ciascun ministero, sotto pretesto di accordare un'equa rappresen- 
tanza a tutte le frazioni del partito dominante in Parlamento. I] pubblico, 
uso a non badar tanto pel sottile, non si sgomenta vedendo entrare due 
o tre rossi in un ministero capitanato da un personaggio in cui ha fidu- 
cia, e nel quale si trovano in maggior numero gli uomini temperati; a: 
poco a poco si avvezza ai lor nomi, si abitua a riguardarli anch’ essi come 
moderati, e alfine giunge al punto di accettarli come garanzia di mode- 
razione in un ministero più avanzato. Così il paese si trova a grado a 
grado portato al radicalismo quasi senza avvedersene ; così passa senza 
scosse dal Dufaure al Waddington, dal Waddington al Freycinet, dal Frey- 
cinet al Ferry. Ma chi paragoni fra loro il primo e l’ ultimo di tali nomi, 
si accorge facilmente dell’immensa strada percorsa sul terreno politico, 
non men che su quello del valor personale degli uomini successivamente 
chiamati al governo della Francia. Chi è quel Giulio Ferry, a cui spetterà 
quind’innanzi il còmpito di reggere i destini di una gran nazione? Nato 
nel 1832, inscritto dal 1851 fra gli avvocati del foro di Parigi, deputato 
dal 1863, Giulio Ferry passò la più gran parte della sua vita a fare op- 
posizione al Governo, vuoi come pubblicista, vuoi come oratore. Chiamato, 
per effetto della rivoluzione del 4 settembre 1870, a far parte del potere 
esecutivo e incaricato specialmente dell’ amministrazione della città di 
Parigi, suscitò vivissime opposizioni per le sue riforme precipitate e dan- 
nose. Durante la presidenza del Thiers e del Mac-Mahon tornò molto so- 
vente al suo ufficio di oppositore, sostenendo le proposte più avanzate; 
finchè, essendo presidente il Grévy, il signor Waddington, per disgrazia 
sua e della Francia, lo nominava ministro della pubblica istruzione il 
4 Febbraio 1879. Qual parte d’allora in poi egli rappresentasse al Governo, 
è troppo noto. Giulio Ferry rappresenta adunque da un lato una grada- 
zione politica che sfiora il giacobinismo, dall’ altro una capacità personale 
assai limitata. Speriamo che la Francia non debba veder troppo presto 
che cosa abbia guadagnato ripudiando colui che, in fin dei conti, fu il vero 
direttore della difesa nazionale nei dipartimenti durante il secondo e non 
inglorioso periodo della guerra del 1870-71 per darsi in braccio a Giulio 
Ferry ed a quegli altri grandi uomini che sono il guardasigilli Cazot, e 
il ministro dell’ interno Constans. 


712 RASSEGNA POLITICA 


Checchè sia di ciò, è utile arrestarci per un momento ai motivi che 
determinarono la crisi francese. È noto come, dopo il rigetto, da parte 
del Senato, del progetto di legge dell’ on. Ferry, intitolato, con poca esat- 
tezza, sulla libertà d'insegnamento, il Ministero testè caduto, non che pie- 
garsi alla sentenza del primo Corpo dello Stato, tentasse di giungere per 
.altra via a’ suoi fini, evocando dall'oblio vecchie ordinanze cadute in 
disuso, imponendo nuovi obblighi alle Congregazioni religiose non au- 
torizzate, mandando insomma ad effetto, in virtù di semplici decreti del 
potere eseculivo, le prescrizioni di quel progetto che non aveva ottenuto 
l'approvazione dei due rami del Parlamento. Siffatta risoluzione, figlia 
dell’ira del momento in taluni, e in altri dell’ odio inestinguibile al Cat- 
tolicismo, pose il Governo in un gravissimo imbarazzo. Uno fra i decreti 
succitati, noti in Francia sotto il nome di decreti di Marzo, imponeva 
alle Congregazioni religiose non autorizzate l’ obbligo di richiedere entro 
tre mesi l’ autorizzazione, sotto pena di venir disciolte. Le Congregazioni, 
« convinte che l’ autorizzazione, la quale, allo stato presente della legi- 
slazione francese, conferisce il privilegio della personalità civile, fosse 
un favore e non un obbligo ; e che non convenisse loro ricercarla in 
mezzo a circostanze che avrebbero fatto interpretare un somigliante atto 
come la condanna del loro passato e come la confessione di una illega- 
lità di cui non si sentivano colpevoli », ricusarono unanimi di sottoporsi 
all' illegale ingiunzione, e preferirono lasciar libero il corso all’azione 
del Governo prima, dei tribunali poi. Spirato il termine di tre mesi, il Gro- 
verno procedette allo scioglimento delle corporazioni dei Gesuiti, espellen- 
doli da tutta la Francia; ma, davanti alla fermezza delle altre Congregazioni, 
non ardi procedere oltre nella via della violenza. Trattasi, come dicemmo 
altra volta, di ben 141 congregazioni, a cui appartengono 6154 insegnanti; 
‘trattasi di abbattere 641 stabilimenti d’istruzione, frequentati da ben 61000 
allievi, 9000 dei quali sono anche mantenuti. Posti nel bivio dì indietreg- 
giare o di procedere oltre nella via della violenza aperta delle leggi, con 
pericolo di incorrere nella condanna dai tribunali, e di metter a grave prova 
la quiete pubblica e con manifesto danno dell'istruzione, già si scarsa, delle 
popolazioni, gli uomini più savi del Ministero Freycinet si erano dati a ri- 
cercare un temperamento col quale, rimanendo salva l’autorità del Governo, 
si evitasse lo scioglimento delle Congregazioni con tutte le sue conse- 
guenze. E il mezzo termine, col benevolo concorso della Santa Sede, e 
particolarmente di quel Leone XIII che non si stanca mai di adoperarsi per 
la pace delle coscienze in ogni parte del mondo, s'era trovato. In virtù di 
. esso, le Congregazioni si obbligavano a presentare al Governo una dichia - 
razione comune, redatta d'accordo fra i due poteri, nella quale protesta- 
vano della lor sottomissione e del lor rispetto verso le istituzioni che reg- 
«gono attualmente la Francia, e della lor completa astensione dalla politica; 
eil Governo, dal canto suo, consentiva a sospender l’esecuzione delle mi- 
sure coercitive decretate. Era, non la pace, ma una tregua che poteva du- 
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rare a lungo e dar luogo alla pacificazione graduale degli animi. 1] Frey- 
cipet, sostenuto dalla minoranza del Ministero e dallo stesso Presidente 
della repubblica, insisteva perchè il compromesso venisse accettato; la 
maggioranza del Gabinetto invece, diretta dal Ferry, dal Constans e dal 
Cazot e mossa, dietro le quinte, dallo stesso Gambetta, vi si oppose, e, 
come dicemmo, trionfò. La dichiarazione delle Congregazioni, già presen- 
tata, fà accolta ; ma nel tempo stesso il ministro dell'interno la dichiarò 
insufliciente ad arrestare l'esecuzione dei decreti di Maggio. 

Le cose, in apparenza, ritornano adunque allo stato di prima ; ma, 
nella sostanza, sonn molto mutate. Non solo la Francia fu testimone della 
mala fede di un Governo che ricusa di mantenere dal canto suo i patti 
d’una convenzione già eseguita dall'altro contraente ; non solo essa dovrà 
seriamente riflettere a’casi suoi, vedendo un illustre uomo di pura fede 
repubblicana, un uomo stato braccio destro del Gambetta nella lotta per 
l'indipendenza nazionale, costretto a lasciar il potere per non servire 
alle passioni rabbiose de’suoi amici, costretto a schierarsi nella quistione 
religiosa a fianco dei Simon, deci Dufaure, dei Laboulaye e di quanti per- 
sonaggi egregi per le opere e per l'ingegno può vantare il partito re- 
pubblicano : ma dal testo della dichiarazione delle Congregazioni ognuno 
potrà vedere quanto fondamento abbia l’accusa principale che i nemici 
della Chiesa le dirigono ovunque essa è in lotta collo Stato, quanto fon- 
damento abbia l'empia calunnia che essi scagliano ai Cattolici, laici od 
ecclesiastici, di subordinare la lor condotta religiosa alle lor politiche pre- 
ferenze. In quella dichiarazione si leggono le seguenti parole, di cui im- 
porta tanto più tener memoria, in quanto si vuole siano state approvate 
dalla più alta autorità ecclesiastica: « La dipendenza che le Congrega- 
zioni professano verso la Chiesa, dalla quale tengono la propria esistenza, 
non le costituisce in uno stato d’indipendenza verso il potere secolare. 
Tale non è mai stata la loro pretesa, come ne fanno fede le loro rispet- 
tive costituzioni e la loro storia. Lo scopo morale e spirituale che 
hanno di mira, non permette loro di legarsi esclusivamente ad alcun re- 
gime politico o d’escluderne alcuno. Esse non hanno altra bandiera che 
quella della carità cristiana, e crederebbero di comprometterla metten- 
dola al servizio di cause mutevoli e d'interessi umani. Esse respingono 
adunque ogni solidarietà coi partiti e colle passioni politiche. Infine, esse 
non si occupano delle cose che riguardano il governo temporale che per 
insegnare, colla parola e coll’esempio, l'obbedienza e il rispetto che sono 
dovuti all'autorità di cui Dio è la sorgente ». 

A queste espressioni non sappiamo resistere alla tentazionedi farne se- 
guire alcune altre di un diario romano autorevolissimo in tali materie. Ri- 
spondendo alle obbiezioni elevate contro la dichiarazione da certi gior- 
nali troppo zelanti, l'Aurora si esprimeva nei seguenti termini : « I fo- 
gli radicali non vogliono alcun ordine religioso in Francia..... Gridando 
contro la dichiarazione e spingendo il Governo all'esecuzione dei decreti, 


714 RASSEGNA POLITICA 


essi sono logici. Ma i fogli conservatori ed i cattolici specialmente, perchè 
dovrebbero prendere in mala parte la innocua dichiarazione ? Che con- 
tiene essa mai che si possa biasimare? I capi delle Comunità religiose 
dicono che il loro ufficio non è di fare della politica. E questo non solo 
è vero, ma noto a quanti non si vogliono, per calcolo, creare dei fantasmi 
per combatterli. Frotestano in secondo luogo che essi non impugneranno 
le attuali istituzioni che si diede da sè o vennero imposte alla Fraricia. E 
questa ancora è dottrina vecchia quanto gli Ordini religiosi.... La Francia 
trovò bene di darsi parecchie forme di governo, e gli ordini religiosi non 
parteggiarono più per gli uni che per gli altri ; il loro ministero pratica- 
mente guardò sempre più in su delle vicende del tempo e della fortuna 
dei partiti. « Alcuni credettero di censurare la dichiarazione perchè essa 
non salverà nulla e non farà altro che ritardare la esecuzione dei decreti, 
che in ultimo avrà luogo ugualmente. Ma questa non sarebbe una buona 
ragione perchè gli Ordini religiosi in Francia non tentassero una via 
onesta e decorosa di salute. A supporre il peggio, essi, con la loro di- 
chiarazione, avrebbero scosso da sè le indegne calunnie e messo il go- 
verno dalla parte del torto evidente. Avrebbero concorso a dimostrare 
alla Francia ed al mondo che la guerra mossa alle istituzioni cattoliche 
non è suggerita dal desiderio legittimo della propria conservazione, ma 
dal proposito criminoso di far scomparire la fede religiosa, che è il patri- 
monio della immensa maggioranza dei francesi ». 

Ci perdoni il lettore le troppo lunghe citazioni; ma queste son pa- 
role che, venendo da tal fonte, meritano la più larga diffusione, perchè, 
pur troppo gli illusi fra i nemici del Cattolicismo non esistono solo in 
Francia, come non esistono solo colà giornali cattolici che vorrebbero 
dar lezioni di Cattclicismo anche al Papa, e ne intralciano la via e ne 
attraversano le buone intenzioni con immenso danno della Religione. Men- 
tre Leone XIII, conscio della natura delle odierne società e della potenza 
dell'opinione, dall'alto del suo eccelso seggio si adopera per dissipar gli 
equivoci che studiatamente si spargono intorno alla natura ed ai fini 
della Chiesa e per mostrarla qual'è alle moltitudini illuse, ai piedi della 
ròcca, giusta la frase d’ un illustre cardinale, stanno cotesti giornalisti 
imprudenti, ai quali par che l’ardor religioso non possa trovar altra 
espressione che l'odio e il disprezzo. Noi amiamo credere che le costoro 
intenzioni siano buone; ma, se cosi è, sarebbe a Cesiderare che essi riflet- 
tessero all'infinito nocumento che la loro attitudine reca alla causa cui pre- 
tendono servire. Gli avversarii del Cattolicismo sanno benissimo che co- 
storo non rappresentano punto it pensiero dell’ Autorità ecclesiastica © 
tanto meno di quel Leone XIII il quale chiama ad altissimi uffici uomini a 
cui cotesti giornalisti non risparmiarono altra volta i loro strali per la 
moderazione delle loro opinioni ; di quel Leone XIII il quale, dopo aver in- 
nalzato alla dignità della porpora il Newmann, elegge ora ad arciveseovo 
di Capua il Capecelatro, che, al pari del Newmann, si sforzò di dare la sua 
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vera interpretazione al documento forse più accusato che la Santa Sede 
abbia emanato nell'ultimo ventennio ; ma, siccome essi cercano tutt'altro 
che d'esser persuasi, esultano trovando nei giornali di cui discorriamo 
articoli e frasi atte a metter il Cattolicismo in mala vista, a mantener nelle 
moltitudini i pregiudizii sparsi contro di esso con quella pazienza e quella 
perseveranza che solo un odio profondo può spiegare. Così gli equivoci 
si perpetuano, e la pace, a cui lavorano con tanto ardore gli uomini di 
cuore, si allontana ogui di più; cosi le improntitudini dei gregarii ren- 
dono vani gli sforzi dei capi. 

E questo, convien riconoscerlo, uno dei più gravi inconvenienti della 
stampa. Se dessa, in quanto serve alla diffusione della verità e della 
scienza, può riguardarsi come un beneficio della Provvidenza ; in quanto 
serve alla diffusione del falso e affida ad uomini inetti, interessati e ta- 
lor malvagi la direzione dell'opinione pubblica produce danno certo non 
minore del beneficio. Quanti errori non si commettono per l’ ingerenza 
della stampa negli affari più delicati! Quante quistioni facili a risolversi 
con brevi e franche esplicazioni, si inaspriscono per l’inopportuno cica- 
lio dei giornali fino a condurre a conseguenze fatali ! E, per citare un 
esempio, non si grave, ma molto recente, è egli probabile che, senza la 
pressione della stampa, il Governo italiano si sarebbe indotto a permet- 
tere le feste fatte a Roma in occasione dell’ anniversario del 20 Settem- 
bre? Noi comprendiamo che la popolazione romana persista oggi nei 
‘ sentimenti espressi dieci anni or sono, e crederemmo di farle torto sup- 
ponendo che essa possa aver mutato d'opinione pei sacrifizii che le ha 
costato il compimento dell’unità d’Italia; ma, pur volendo in qualche 
guisa celebrare il ricordo di questo fatto, grande certo comunque lo si 
voglia giudicare, non si poteva scegliere una data più propizia che quella 
del 20 Settembre? L'unione di Roma all'Italia fu un fatto tutto mora- 
le; perchè adunque celebrarla come ricorrenza di una gran vittoria mi- 
litare? Perchè ravvivare odii e rancori che a tutti conviene siano estin- 
ti? Perchè turbare col fragor del cannone la quiete del venerando Vec- 
chio del Vaticano, a cui le leggi accordano onori sovrani? Non vi sono 
più in Italia animi gentili, capaci di comprendere come non sia generoso 
insultare ai vinti? Non vi sono, in questo popolo di diplomatici , uo- 
mini di buon senso, atti ad intendere come sia omai tempo di por fine 
all'antagonismo fra la Chiesa e l’Italia, di pacificar gli animi, di riuni- 
re in un fascio tutte le forze conservatrici per far fronte all’imperver- 
sare delle bieche passioni che erompono da ogni parte, che si manife- 
stano con ogni maniera di delitti, che, dopo aver preso di mira i mini- 
stri della Religione, sembrano ora rivolgersi contro lo stesso esercito ? 
Non serviranno mai a nulla gli avvertimenti di Napoli, di Firenze, di 
Pisa e quelli più recenti di Forli, di Cesena, di Rimini e di Terni ? — Certo 
queste considerazioni non saranno sfuggite alle menti di molti, ma il vo- 
ciare dei giornali prevalse ai consigli della saggezza. 
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Fortunatamente la tirannia del partito che fin qui regnò senza conte- 
stazione su tutto e su tutti accenna a declinare: fortunatamente gli Italia- 
ni incominciano già a ribellarsi alla dominazione assoluta di certi uomini 
e di certe idee. Ne son prova le recenti elezioni comunali di Napoli. A 
malgrado dell'opposizione tenace e senza scrupoli di uomini altra volta co- 
la onnipotenti, a malgrado delle pressioni della piazza, non represse da un 
Governo privo d'autorità e di forza, gli elettori della prima città del Regno 
hanno confermato la loro fiducia nell'attuale amministrazione civica a 
capo della quale si trovano uomini schiettamente conservatori. Contro 
l'evidenza dei fatti, a nulla giovarono le qualifiche ingiuriose di borbonici 
e di clericali lanciate dai giornali del San Donato, del Nicotera e del Laz- 
zaro contro agli egregi membri del Municipio napoletano. I candidati 
conservatori superarono gli avversarii di 3000 e più voti, non ostante 
l' enorme illegalità commessa dalla Deputazione provinciale, inscrivendo 
sulle liste elettorali oltre 2000 individui che non vi avevano diritto. Omai 
i vocaboli di borbonico e di clericale non hanno più valore; non vi so- 
no più in Italia che conservatori e liberali, o meglio radicali. Che se fra le 
schiere conservatrici qualcuno si trova il quale, incapace di nulla com- 
prendere di quanto avviene sotto i suoi occhi, meriti ancor gli epiteti sud- 
detti, costui non appartiene ad alcun partito serio ma a quel manipolo di 
giornalisti senza seguito a cui alludemmo più sopra. E il paese lo sa, e 
sa distinguere fra gli uni.e gli altri. Scegliendo ai pubblici ufficii i conser- 
vatori,'che in breve giro di mesi vinsero non pure a Napoli ed a Roma, ma 
altresi a Venezia, a Firenze, ed altrove, il paese mostra di conoscere per- 
fettamente l'indole e gli intenti del vero e numeroso partito a cui essi ap- 
partengono, composto d’uomini saldi alla lor fede, rispettosi verso la sven- 
tura, giusti verso un passato più spesso calunniato che giudicato, ma trop- 
po intelligenti e troppo buoni cittadini per chiuder gli occhi alle necessità 
dei tempi, agli utili dell’ unità nazionale, ai pericoli e ai danni di qualsi- 
voglia nuova rivoluzione. x 


G. OREFICI, gerente amministratore. 


I PRIMI ANNI DEL PONTIFICATO DI PIO IX. 


(Continnazione, V. fascicolo 1.° Ottobre 1890, pag. 577). 


Luglio-Settembre 1848. 


Le condizioni non liete di Roma e del papa rendevansi più tristi 
per una nuova e più dura irruzione degli austriaci nel Ferrarese. 
Quale e quanto ingiuriosa ella fosse, apparisce dalla protesta del 18 
luglio, del cardinale Soglia indirizzata all’ Austria in nome del papa. 
Era del tenore seguente. 

« Con grave sorpresa e profondo cordoglio S. Santità ha appre- 
so come le truppe austriache, dopo avere ai passati giorni posto im- 
pedimento alla navigazione ed ai transiti del Po, attentato alla libertà 
e alla vita di alcuni battellieri pontifici, e sequestrati i battelli, ab- 
biano passato il Po nella notte del 13 al 14 corrente; ed abbiano senza 
verun preventivo ufficio, violato l' indipendenza del territorio della 
Chiesa. Alla quale manifesta lesione dei diritti di cui S. Santità è ge- 
loso custode, hanno tenuto dietro atti di aperta ostilità e nimicizia. 
Perchè agli abitanti di Lagoscuro è stato dal Maggiore austriaco del 
4.° reggimento dragoni in nome del principe generale di Lichten- 
stcin, fatta minaccia d'incendio in quattro punti del paese, se aves- 
sero fatto prova di resistenza; perchè in ordinanza guerriera, da tre 
parti le truppe austriache hanno invaso lo stato della Santa Sede in 
numero di sei o sette mila, occupato Pontelagoscuro e Francolino ; 
ed infine si sono avanzati nelle ore pomeridiane del 14 fino alla spia- 
nata posteriore della pontificia fortezza di Ferrara. Quivi giunti, gli 
atti di violenza hanno assunto gravità maggiore, essendo diretti con- 
tro il rappresentante superiore del nostro governo in quella provin- 
cia ; al quale il principe Lichtenstein ha militarmente imposto di 
mandare vettovaglie, e di prepararsi a dare ogni altra cosa di cui sì 
faccia richiesta; facendo intendere che se quel preside credesse di 
opporsi, come sarebbe del suo diritto, non si asterrebbe da ulteriori 
ostilità. Ed a qual segno sia giunta la violenza, ognuno può cono- 
scerlo dai termini del presente paragrafo della lettera del principe 
Lichtestein, trascritto letteralmante ». 

Quel paragrafo virulento minacciava con baldanza soldatesca al 
conte Lovatelli prolegato di Ferrara ogni atto estremo, se non avesse 
per due mesi approvigionato a comodo austriaco la cittadella. 

Simile protesta, incisiva dei fatti, è degna della storia. Ma per- 
chè l’Austria in quei bollori veniva a crescere smisuratamente con- 
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tro di sè lo sdegno italiano con una violenza non giustificata nè in 
diritto nè in politica ? Perchè veniva a tormentare il papa già in- 
ternamente afflitto e bersagliato? Era forse la risposta alla lettera sì 
providenziale del papa all'imperatore, voluta scriversi colla punta della 
spada? Ne profittava la piazza. L'Epoca gridava all’anatema: « L'ana- 
tema sia pronunciata, si ammanti a lutto il maggior tempio di Pie- 
tro, il cereo acceso si lanci simbolo di maledizione ; anatema; guerra, 
guerra, guerra! » Quanta ingenuità nell’invocare la scomunica | 

Una solenne dimostrazione percorreva la città, invadeva il par- 
lamento, presentava il messaggio : « — La patria è in pericolo ». - 
A segno di allarme, si voleva far battere la generale, prendere le 
armi al quartiere civico della Pilotta, occupare le porte ed il castello ; 
ma non riuscì. Si cercava il tumulto e la confusione. 

Per tornare l'ordine e la legalità, delegati dell’ uno e dell’ altro 
Consiglio si presentarono al papa, ollerendogli ogni soccorso per la 
difesa dello stato. Il papa gradi, ringraziò, e conchiuse parlando ai 
delegati dell'Alto Consiglio: « Anche in questa occasione preghiamo 
per la prosperità dell’Italia invocando da Dio le sue henedizioni , 
perchè la preservi da ogni sciagura, e perchè prosegua a prediligerla 
— mantenendo nel suo centro la cattedra delle eterne verità, e in tutti 
i suoi confini la pratica delle medesime ». 

Ringraziava egualmente i delegati dell’ altro Consiglio, e s0g- 
giungeva: « E questa la seconda volta che abbiamo fatti palesi i 
nostri sentimenti per i fatti di Ferrara. Alla prima protesta si fece 
piena ragione, tutto rimettendosi allo statu quo, e ci confidiamo che 
anche ci sarà fatta nel caso presente, quantunque assai diverse siano 
le circostanze. Le notizie però che sopraggiungono ci fanno certi, 
che le truppe austriache hanno già sgombrato Ferrara. Due cose po- 
tete dire, cioè, che il papa ammette di pieno diritto la difesa dei 
propri Stati, e che la Lega da lui coi principi d’Italia sarà proseguita 
quando non si frappongano ostacoli o condizioni non ammissibili ». 

Torniamo ai fatti generali. 

Siamo ancora al luglio del 1848. Dopola capitolazione di Vicenza, 
non potendo i legionari romani battersi per tre mesi, il 25 la prima 
legione entrava in Roma, festeggiati per il loro valore. Ma negando, 
di sciogliersi, come portava l'ordine del principe Doria ministro delle 
armi, questi rinunziava il 27, ed il conte Pompeo di Campello lo sur- 
rogava. Di questi giorni venivano in Roma Calabri e Napolitani, vinti 
dalle armi regie: rinforzi al partito qui dominante. Provvedendosi 
alle provincie, si nominavano il conte Francesco Lovatelli a prolega- 
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to di Bologna ; il conte Francesco Manzoni a prolegato di Ferrara : 
l'avvocato Giovanni Zannolini a prolegato di Ravenna. L’aura non 
era favorevole ai prelati nè ai cardinali. Quantunque mal ferma l’ar- 
monia di alcuni ministri col papa, il Mamiani potè nel 29 annunziare 
al Consiglio dei deputati : « La crisi ministeriale è cessata ». Ag- 
giungeva poi: « Quindi prima cura del ministero sarà di compiere e 
pubblicare la Lega, e stringere col re Carlo Alberto un tal patto, che 
mentre egli tuteli quanto può meglio con le sue truppe le nostre fron- 
tiere, noi dal lato nostro cooperiamo all'impresa con quanti sussidi d’uo- 
mini e d'armi ci riuscirà di mandargli ». La promessa della Lega ci fa 
avvertiti che essa era nel concetto del ministero, come già era del 
papa. Il 30 e il 31 luglio furono giorni di gioia immensa e d’immenso 
lutto. Annunziavasi la disfatta degli austriaci a Custoza e a Somma- 
campagna. « Sei mila prigionieri, di cui duemila seicento già si tro- 
vano nella chiesa di Villafranca ; quaranta cannoni e diciassette ban- 
diere furono prese al nemico. Un corpo austriaco che si dice co- 
mandato da Radetzki e Nugent, forte di dodicimila uomini, è cir- 
condato dalle valorosetruppe piemontesi e difficilmente potrà salvarsi. 
L'attacco fu generale, e generale la sconfitta dei nemici. I giorni 23, 
24 e 25 luglio segnano una nuova epoca del nostro risorgimento. 
Osanna! Osanna! » 

Chi non avrebbe dato fede a simile documento? Veniva da Mi- 
lano, stampato a Modena, inviato al Ministero. Proruppero ì viva 
all'Italia, a Carlo Alberto. Sulla mezzanotte suonarono le campane ; 
la mattina del 31, parato a festa il Corso; il Vicariato non potè aste- 
nersi dall’intimare perla sera un Te Deum in Sant'Andrea della Valle. 
Il Vicario di S. S. limitavasi a ringraziar Dio della pace, e diceva : 
a Le notizie dei gloriosi fatti d'armi di S. M. il re Carlo Alberto danno 
fondate speranze di veder presto allontanato dalla nostra Italia 11 
flagello della guerra, e ricondottavi quella pace che tanto vivamente 
desidera la Santità di N. S. papa Pio IX. Quindi ha benignamente 
annuito che si rendessero pubbliche azioni di grazie all'Altissimo per 
gli accennati vantaggi ». In questi termini, anche nelle cose civili, 
anche fra il sangue e le armi, la preghiera pubblica mantiene la sua 
dignità, alzando le menti alla fonte delle grazie. Pare che un demonio 
avesse inventata la favola a tormento e scherno dell'Italia, 

Quale fosse il dolore e quasi la disperazione nel rivoltarsi della 
scena, per la sconfitta dei nostri e la vittoria degli austriaci, non si 
può dire. Rimaneva il gran fatto che per la prima volta popoli dì tutta 
l’Italia si erano schierati in campo contro l’Austria. Ma quella vitto- 
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ria che a questa unione aveva sorriso nelle giornate di Goito, di 
Monzambano e di Pastrengo; dopo eroiche prove di valore e di pa- 
timenti, abbandonava l’esercito piemontese, soverchiato dal numero, 
stremato di combattenti, mancante di vettovaglie, e ridotto all'acqua 
dei pantani in quella stagione ardente. 

Dopo la battaglia di Custoza, l'offesa si era cambiata in difesa. 
Le prime condizioni di tregua, come intollerabili, furono respinte. A 
chi consigliava il Re di altre mosse strategiche e secondo l’arte, 
Carlo Alberto rispondeva : « No; voglio salvare i buoni milanesi »; 
e fu coll’esercito a Milano. Là, scena orrenda si preparava. Mazzini 
aveva sparso nel basso il seme repubblicano; ad arte Carlo Alberto 
fu gridato traditore; bersagliato nel palazzo colla minaccia dell’incen- 
dio e delle palle ; fu salvo di notte dall’ amore de’ suoi e per mira- 
colo. L’ armistizio Salasco, imposto dalla necessità, abbandonando 
persino Venezia nella potenza dell'Austria, compiva gli sdegni; Ve- 
nezia ritrattava la fusione, e sì costituiva a governo repubblicano. 
Tantae molis erat! 

Il contraccolpo feriva Roma. Il Consiglio dei deputati con gio- - 
vanile e sacro entusiasmo s'indirizzava al papa : -- « Per noi trat- 
tesi oggimai di essere o non essere italiani. Per Voi principe, si 
tratta di moderare un popolo libero, o di servire con noi allo stra- 
niero. Per Voi pontefice, si tratta di difendere le proprietà della Chiesa 
di cui voi siete venerabile capo. Il Consiglio dei deputati vuole riso- 
lutamente difendere sino all'estremo tutti i diritti della Chiesa, del 
popolo, della nazione. Oh padre santo! fidate nella religione nostra, 
nell'amore che vi portiamo, che è pure una religione ; soccorreteci, 
soccorrete l’Italia in nome di Dio! » 

Stupende parole del 1.° di agosto, alle quali rispondevano quelle 
del principe di Canino del 7 all'intero Consiglio, rivelatrici dell'alta 
potenza papale. « Pio IX, diceva il principe, fu l’iniziatore del movi- 
mento italiano. Egli solo potè muovere le masse, che nè il Carbona- 
rismo nè la Giovine Italia avevano potuto trascinare alla sacra causa 
italiana... AI grido di Viva Pio IX liberavasi la magnanima Palermo. 
AI grido di Viva Pio IX rispondeva la generosa Milano... » Sia vero; 
ma con quale diversità di mire, di mezzi e di effetti? La sua era 
opera direttamente restauratrice ; quella delle sètte, insidiosamente 
e profondamente dissolvitrice. Emergeva però da quelle confessioni 
che prima potenza dell’Italia è il Papa, la quale potenza le ombre del- 
l’avversità per un tempo potranno ecclissare, ma in altro tempo essa 
apparirà più scintillante all’Italia che sentirà la necessità d’invocarla. 
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E questa nel doloroso frangente invocavano ed a lei supplicavano i 
Deputati romani. 

Il papa accettava le offerte, ma le temperava. Non mandare in 
campo gioventù inesperta, non legione straniera di lungo apparec- 
chio. Inutili proposte quando l'austriaco Welden, con bando ferale 
del 3 agosto, annunziava di passare il Po per colpire i ribelli e se- 
gnatamente i così detti crociati, minacciando alle Legazioni pontificie 
la sorte di Sermide già incendiata e distrutta. 

Le proteste papali contra gli invasori non furono udite. Bologna 
virilmente si difendeva, cacciava gli austriaci, ma poi soccombeva. 
In Roma, non avuto il consenso del papa nè dell’ Alto Consiglio, 
una moltitudine, avanti al palazzo della legazione, invocava l’inter- 
vento francese : « La Francia e l'Italia essere due sorelle per indole 
e per costumi, degne ambedue di riunire le loro bandiere tricolori 
per mettersi alla testa della civiltà europea ». Rispondeva l’incaricato 
della Repubblica : « La Francia non avrebbe abbandonata !' Italia , 
ma l’Italia avrebbe dovuto fare da sè, e conquistare colle proprie armi 
la sua indipendenza ». Era questo una prudente riserva circa l'am- 
plesso offerto alla Repubblica francese. E si pretese che non fosse 
aliena dal preparare la via ad una repubblica italiana, la lega di tutti 
i Circoli proposta dal Circolo romano. 

Ministri eran succeduti a ministri. Cagione dell’antagonismo fra 
il papa ed il ministero Mamiani, cera stata la secolarizzazione del mi- 
nistero per gli affari esteri. E si chiariva colla circolare del 12 agosto 
nella quale si ordinava: « Essere sempre stata sovrana volontà del 
Santo Padre che il cardinale segretario di stato pro-tempore riunisse 
nelle sue attribuzioni tutto il ministero dell'estero, a forma del moto- 
proprio sul Consiglio dei ministri del 30 decembre 1847; e s° invi- 
tavano quindi tutti a dirigere 1 loro dispacci e rapporti alla segrete- 
ria di Stato ». Era cosa fondamentale, non potendosi, durante il papa 
re e pontefice, separare assolutamente, anche all’estero, le relazioni 
del temporale e dello spirituale. Infine, si annunciava il 19 che il Wel- 
den, fatte le giuste razioni alle proteste, sgombrava dallo stato pon- 
tificio; c tosto una dimostrazione saliva il Quirinale, e il papa la bene- 
diva. A rimedio poi delle sfrenatezze di una turba sanguinaria e avida 
di bottino, s'instituiva per le Legazioni un Commissariato straordi- 
nario, residente in Bologna. Presidente il cardinale Amat, uomo di 
giusto intelletto : consiglieri, il conte Gaetano Zucchini senatore di 
Bologna, e il conte Galeazzo Fabbri da Cesena. Tornata una lieve 
calma, si prorogavano il 26 agosto le camere legislative. Celebran- 
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dosi nel 27 il centenario di S. Giuseppe Calasanzio, Pio IX deplorava 
che volendosi edificare l’ unità nazionale, contro ogni avvedutezza 
politica se ne struggeva il primo fondamento che è l’unità religiosa. 
Sentenza ben vera! Vera sì nel fondare, e sì nel conservar le nazioni. 
E l'Europa sa di avere in gran parte perduta la sua unità politica, 
perdendo l’unità della religione. 

Cominciava il settembre. In Roma un'atmosfera cupa e paurosa. 
In Livorno, zuffa di tre ore fra popolo e soldati, vincitore il popolo. 
Un proclama del granduca avvertiva « esistere una fazione tendente 
a fare della Toscana centro ad un rovesciamento d'Italia ». Messina 
cadeva in mano dei regii con molto sangue italiano. Gli animi divisi 
tra la monarchia di Carlo Alberto umiliata dalla sconfitta, e la repub- 
blica di Venezia, quasi ultimo baluardo dell’indipendenza italiana. « E 
così (commenta Giuseppe Spada) i pretesi tradimenti del Re Sabaudo, 
le speranze di Venezia, i moti incomposti di Livorno, i trionfi cruenti 
del Borbone di Napoli, e gl’ imbarazzi della corte di Roma, tenevano 
gli animi sempre più incerti, e più ad'irritazione che a composizione 
proclivi ». Quale fosse inquel tempo lo stato di Roma e delle provincie, 
l'abbiamo da una lettera officiale di mons. Boninsegni, col Bargagli, 
deputato della Toscana per la Lega. Egli scriveva da Roma il 22 agosto 
1848: « Il Rosmini che vedrò questa sera per la quarta volta, venne 
quà con animo di poter concludere molte cose buone, ma ogni giorno 
più perde di coraggio, vedendo che qui nessuno sa e forse nessuno 
vuole dar opera a sostenere la barca ondeggiante fra le attuali pro- 
celle. Il Papa vorrebbe fare, ma appena che manifesta la sua volontà 
gliela impastoiano con ogni maniera di lacci, e ne paralizzano l'azio- 
ne fino al punto di ridurlo all'ultimo abbattimento e a disperare di 
tutto. Frattanto, con questa politica, tutto si riduce a disordine, a di- 
struzione e a sfacelo. Gli atti delle provincie dimostrano con chiarezza 
che l’azione del governo centrale non ha più alcuna influenza su quei 
popoli che fanno tutto quello che loro più talenta; e l’attiva corri- 
spondenza che passa fra le provincie e la capitale, ingenera il fon- 
dato timore che fra poco debba scomparire anche qui quella larva dì 
governo che tuttora sussiste. Il timore oggi è grandissimo, e pure 
non so che si pensi ad alcuna di quelle efficaci misure che sono state 
con tanta insistenza proposte da noi. Le cose insomma sono a tal 
punto che se non vi si appresti istantaneo e possente riparo, o sare- 
mo richiamati all'ordine dai razzi alla congrève, o cadremo in po- 
tere dei demagoghi che non si contenteranno della Repubblica, ma 
vorranno assaggiare un poco di Socialismo e di Comunismo. Spe- 
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riano di non giungere a tanto estremo, ma certamente siamo per 
la via ». 

Il Boninsegni penetrava al fondo. Alla superficie troppe le agi- 
tazioni, troppa la sfiducia nel popolo, nè a rialzarla era sufliciente la 
presenza del papa. L’'8 settembre egli interveniva colla corte alla Ma- 
donna del popolo; e lo Spada, che tutto vedeva per tutto narrare, 
esclama : « Qual differenza però dai due anni decorsi! Nel 1846 
furove; nel 1847 semifurore; nel 1848 un freddo agghiacciante ». 
La macchina obbediva alla potenza che la maneggiava. Nel ritorno 
non mancarono fischi e irriverenze ai cardinali. Ma il segno più evi- 
dente di un governo esinanito era il Don Pirlone, giornale umoristico, 
di fina malizia negli articoli e nelle caricature, il quale veniva trista- 
mente apparecchiando la via alla catastrofe che si avvicinava. 

Il 16 settembre inauguravasi il ministero Rossi ; presidente il 
cardinale Soglia e ministro degli esteri. Un cardinale governava dun- 
que le relazioni spirituali e temporali colle Potenze, come uno era il 
capo dello Stato, in un tempo re e pontefice. Col Rossi sorgeva a 
nuova speranza il governo romano. Tanto vale e tanta fiducia in- 
fonde una mente capace al timone dello Stato! A quest'uomo già il- 
lustre per le opere dell'ingegno, più illustre cadendo nobilmente vit- 
tima del dovere, consacreremo brevi ricordi nel capitolo seguente. 


Agosto, Settembre, Ottobre 1848. 


Pellegrino Rossi era nato in Carrara nel luglio 1787. Di 27 anni 
insegnò procedura civile e diritto criminale in Bologna. Nel 1815, 
fallito a Gioachino Murat il disegno di prendersi la corona d'Italia, il 
Rossi che ne aveva sposate le parti, esulò in Francia, e dopo il di- 
sastro di Waterloo, in Svizzera ; e qui professore celebratissimo di 
diritto romano, di diritto penale e di economia politica. Cima della 
sua celebrità è ancora il Diritto penale. 

La cittadinanza elvetica non lo ritenne dal risplendere sul mag- 
gior teatro che era la Francia. Carissimo al duca di Broglie ed al 
Guizot, vi conseguì la grande naturalizzazione e tutti gli onori eque- 
stri, accademici e scientifici. Decano della facoltà di diritto, e creato 
pari di Francia da Luigi Filippo, passò dalla carriera scientifica alla 
diplomatica e alla politica. Nel 1845 inviato straordinario per com- 
porre presso la Santa Sede la vertenza coi gesuiti di Francia, divenne 
ambasciatore nel 1846, e morto Gregorio XVI, fu consigliere di ri- 
forme presso il conclave dal quale Pio IX usciva papa. 
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L'esperienza ne temperò gli ardori politici, l'esempio della Fran- 
cia lo converti alla monarchia costituzionale. Ma per l’Italia vi t:0- 
vava una difficoltà scrivendo nelle sue lettere: « Non v' ha in Itelia 
che lo stato pontificio che per le sue peculiari condizioni sembra 5p- 
porre ostacoli di qualche rilievo al sincero stabilimento del governo 
costituzionale ». Queste difficoltà già le vedemmo nelle collisioni per la 
guerra dell’indipendenza e nei tre mesi del ministero Maerwni. 

Sulla forma politica dell’Italia il Rossi ammoniva allora, e giova 
al presente: « Se la monarchia è utile altrove, all'Italia è necessaria. 
Monarchia è unità, è possanza. E di questi rimedi non può privar 
l'Italia chi ne ha cara la salute, l'indipendenza, la gloria. Unità ri- 
medio ai pericoli interni, possanza ‘agli esterni. Nè il secondo può 
stare senza il primo. Chi il primo niega, niega il secondo, e vuol 
l’Italia serva dei forestieri » (presso il FARINI, vol. Il, p. 253-261). 
La fazione repubblicana doveva dunque odiare mortalmente un tal 
uomo elevato a reggere un ministero italiano. 

Nella lega degli stati italiani poneva il Rossi il più agevole e più 
sicuro ordinameato dell’Italia. « Enorme (affermava egli a Pier Sil- 
vestro Leopardi inviato plenipotenziario di Napoli presso Carlo Al- 
berto) enorme fu lo sbaglio dei ministri piemontesi, che non afferra- 
rono subito e di gran cuore, le proposte della Lega italiana, fatta dal 
papa e dal re delle due Sicilie. La Lega avrebbe salvato l'Italia. E di 
presente la Lega fra il Piemonte, la Toscana e Roma, può sola ricon- 
durre Napoli sulla buona via, e salvarla ancora; senza la Lega, la 
mediazione anglo-francese non farà frutto alcuno ». Nella sentenza 
del Rossi convenivano altri e ragionavano : la confederazione degli 
stati italiani porterà l'unione delle forze, il conoscersi e l'assimiliarsi 
degl'italiani, sinora discordi di costumi e di tradizioni, e senza vio- 
lenze, senza assorbimenti consoliderà l’unità nazionale. Ma altri ci 
vedeva la preponderanza dell'Austria, e la ricusava. Non pare tutta- 
via che il governo piemontese perentoriamente la respingesse, es- 
sendo il 15 agosto giunto in Roma a quel fine il Rosmini inviato dal 
ministero Gioberti, ed avendone egli subitamente steso lo schema, 
di cui l'articolo quinto diceva : « Rimarrà libero a tutti gli altri stati 
italiani di accedere alla presente Confederazione ». Vero è che dopo 
un mese di aspettazione, il ministero succeduto al Gioberti notifica- 
va al Rosmini che « maturamente considerata ogni cosa, non credeva 
tempo opportuno d’intavolare negoziati per una confederazione ita- 
liana » ; e quindi gl’inviava uno schema di sola alleanza offensiva e 
difensiva da negoziarsi col governo romano. Non piacque al Rosmini ; 
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e gli veniva surrogato il De Ferrari. Il Rossi elaborava altro schema 
di Lega riferito dal Farini (vol. II, p. 249). 

Del Rosmini scrive Giuseppe Spada : « Che il Pontefice facesse 
buon viso al Rosmini in sui primi momenti della sua venuta in Roma, 
sembra incontestabile. Pare anzi che il cappello cardinalizio gli fosse 
per lo meno fatto sperare, poichè è certo che il Rosmini vi si era pre- 
parato ed aveva già fatte le spese. Quanto poi fosse accetto ai cardi- 
nali nol sappiamo : noi crediamo poco; secondo l'opinione generale 
pochissimo » (SPADA, vol. II, p. 475). La diversità dei pareri da ciò 
proveniva che il Rosmini vedeva la crise che altri non vedevano : il 
Rosmini cercavadi piegarla in senso favorevole al papa; altri pensavano 
che la crise fosse alla superficie, e passerebbe senza nulla mutare. 
Fra però comune ai sapienti e fermo il sentimento che il Rosmini 
avrebbe illustrata la porpora, e sarebbe onorevole alla religione e de- 
siderabile al mondo cattolico il potersi dire che il clero non è ignaro 
di studi civili, e che non solo nella fede ma anche nella scienza: RomA 
bOCET. Comunque, il Rossi, il Rosmini e la Lega, sono tre punti lumi- 
nosi della storia che noi percorriano. Al quale proposito, più abbon- 
danti notizie e gravi considerazioni ci somministra Gino Capponi nei 
settanta giorni del suo ministero (Scritti editi ed inediti, vol. II). 
Narra dunque il Capponi : 

« Era già in Roma a trattar la Lega per Carlo Alberto il Rosmini, 
il che però egli faceva liberamente ed a suo modo, tenendosi (come so- 
leva dire) inviato dell’Italia piuttosto che del solo Piemonte. Scriveva 
egli al Re, e nelle conferenze metteva innanzi come la Lega dei Prin- 
cipi parrebbe Lega contro ai popoli; se questi pure non vi parteci- 
passero; a tal fine gli agitatori dei popoli a quella tosto contrappor- 
rebbero altra maniera di lega a distruzione dei principati; gia in 
Torino divisavano, come per via d'esperimento, riunire una sorta di 
Costituente italiana, e conveniva preoccuparla. Il Rosmini pertanto 
voleva che i vari Stati d’Italia insieme formassero una confederazio- 
ne governata da una Dieta, cui s’ appartenesse decretare la pace 0 
la guerra, provvedendo ai comuni interessi per via d'un erario e d’un 
esercito federale e d'una diplomazia sola : i governi e le assemblee 
legislative di ciascuno stato eleggerebbero i deputati alla Dieta, Ta 
quale doveva risiedere in Roma, presieduta dal Pontefice. A tutti è 
chiaro come una tale riforma, efficace soprattutto a costituire la na- 
zione, avrebbe tolto ogni scusa ai disegni sovversivi, ed avrebbe alle 
potenze mediatrici dato fiducia di noi, di che molto si potevano av- 
vantaggiare i negoziati. 
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« Accolse Pio IX con tanto più di favore la proposta del Rosmi- 
ni, che due parti di quella gli soddisfacevano mirabilmente : la pre- 
sidenza data al Pontefice, e il diritto di pace e di guerra attribuito 
alla Dieta, con che gli pareva togliere via quel contrasto in che lo 
aveva posto la guerra italiana tra la coscenza di sacerdote e la giu- 
stizia verso i popoli. Fatto è che la confederazione, col rialzare la 
dignità dei papi ma porre un limite alla Sovranità , induceva una 
molto sostanziale riforma nel governo secolare, la quale doveva pro- 
durre poi larghi effetti nell'ordine ecclesiastico. E questo credo prin- 
cipalmente avesse in pensiero l’ autore del libro delle Piaghe della 
Chiesa, il quale frattanto aveva in quei ‘giorni grande intrinsechezza 
col papa, e si annunziava in modo certo, che egli pe’ digiuni di set- 
tembre sarebbe creato cardinale e segretario di Stato. La formale op- 
posizione dei cardinali ed i raggiri di corte impedirono questa nomi- 
na quando ella era imminente; ed invece del Rosmini, il Rossi fu 
eletto a principale ministro ». 

Sin qui il Capponi, il quale e nel descrivere il suo Ministero e 
nei documenti officiali dell’Appendice, ci dà le ragioni dei falti, e 
dell’alienarsi da noi i governi di Francia e d'Inghilterra. « Ma quando 
(quei governi) furono bene accorti che il pensiero d'Italia spariva dai 
consigli dei governanti, e che non era da far capitale sopra una con- 
federazione di Stati la quale desse alla nazione un ragionevole as- 
setto; quando videro il concetto dell'unità caduto in mano d’una fa- 
zione divenuto strumento valido a distruggere ma incapace a nulla 
comporre, e per quello i governi pericolare e l’Italia consumarsi inu- 
tilmente dentro se stessa ; allora il credito e il favore a lei prestati 
da altre genti quando essa sorgeva forte di temperanza e dì concor- 
dia, diedero luogo a contrari sensi; e i maggiori potentati ricomin- 
ciarono a considerarla come uno scandalo da chetare, o un campo 
da dividere » (Scritti ed. ined. p. 92, 93). 

In questo buio Pellegrino Rossi cominciava il suo Ministero. 

Il Rossi era piaciuto al papa per il suo fervente amore della Con- 
federazione, per il vasto sapere, per la giustezza delle vedute, e per 
un sangue freddo vantaggiosissimo a timoneggiare fra quegli ardori 
lo Stato. Inviso per le stesse ragioni ai repubblicani e agli avventati. 
Nè era per lui una civile e forte maggioranza, deplorando lo Spada 
che « i papalini puri non fossero buoni a fare nè a parlare, e purchè 
avessero salva la persona e le paghe, obbedissero egualmente, go- 
vernasse Recchi, o Mamiani, o Fabbri, o Rossi, seguendo senza con- 
vinzioni l'onda del giorno ». E non poteva altrimenti essere in po- 
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polazione ab antico usata a vita comoda e passiva, senza tinta nè 
voglia di educazione politica. 

Prime cure del Rossi furono di ordinare l'economia, le finanze, 
la scienza militare, e di levare i fomiti al governo della piazza e dei 
circoli. Richiamava al ministero dell'interno la polizia, e inviava nelle 
Romagne la legione romana’ troppo docile ai moti inconsulti della 
capitale. Vegliò alla sicurezza pubblica anche degli ebrei, procla- 
mando che « uomini nati nella comune società hanno diritto alla pro- 
tezione comune ». Ma sopra tutto gli premeva di giustificare la lega 
e le intenzioni papali, e di levare in alto il pontificato. 

Ecco le sue parole : « Pio IX non è mosso nè da interessi par- 
ticolari, nè da antivedenze ambiziose; nulla chiede, nulla desidera, 
se non la felicità dell’Italia e il regolare sviluppamento delle istitu- 
zioni che ei largiva a' suoi popoli. Ma non scorderà mai ad un tempo 
quel ch’ ei debba alla dignità della Santa Sede e alla gloria di Roma. 
Qualsiasi proposta, che fosse incompatibile con questo sacro debito, 
tornerebbe vana presso il sovrano di Roma e il capo della Chiesa. 
Il pontificato è la sola viva grandezza che resta all'Italia, e che fa 
riverenti ed ossequiosi l'Europa e l’intero orbe cattolico. Pio IX non 
fia mai per dimenticarlo, nè come supremo gerarca nè come italiano >. 

Nobili concetti, chiaro programma di un ministro, forse il solo 
di quel tempo, che sapesse nettamente dove mirava e ciò ch'egli vo- 
leva. Ma era solo, e contro di lui stava la falange degli irreconcilia- 
bili in Roma e nell'Italia. Si gridò: « all'altiero diplomatico gallonato, 
al cittadino cosmopolitico, al liberale rinnegato ». Nuovi sconvolgi- 
menti gli attraversavano la via, e confortavano i puritani. Nuova ri- 
voluzione a Vienna nel 6 di ottobre; governo popolare a Livorno, 
dove il giorno 20, per decreto del popolo bruciavansi, come di tradi- 
tori le imagini di Salvagnoli, Azeglio, Bettino Ricasoli, Tartini e com- 
pagni, eletti ministri : onde si rinfiammavano gli irreconciliabili, co- 
municando a Roma, come capo e cuore dell’Italia, le loro agitazioni. 
Crescevano anche le ire contro il Rossi per la nomina dello Zucchi a 
ministro delle armi pontificie. Non divertiremo dallo scopo della sto- 
ria dicendone una parola. — 

Nasceva Carlo Zucchi in Reggio di Modena nell’anno 1776. Sol- 
dato illustre della Repubblica francese, fu caro a Napoleone I e ge- 
nerale della milizia italiana alla caduta dell'Impero. Servi brevemente 
l'Austria col grado di tenente maresciallo, e si ritirò in patria non 
avendo mai dimenticato l’ Italia. Propugnatore della causa italiana, 
dal 1821 sostenne quattro anni di carcere dall'Austria. E quindi nei 
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moti del 1831, dalle carceri di Venezia condotto al carcere duro di 
Gratz, ebbe, mediante l'intercessione francese, la commutazione della 
pena capitale in venti anni di carcere nella fortezza di Palmanova. 
Della quale era poi fatto governatore e comandante generale del 
Friuli dal governo Lombardo nel marzo 1848. Ma, ricaduta Palma- 
nova in potere dell'Austria dopo la capitolazione di Milano del 9 ago- 
sto, lo Zucchi riparava nella Svizzera, d’onde era richiamato dal go- 
verno pontificio nel settembre del 1848, e il 26 di ottobre era al suo 
posto in Roma. i 

La sincerità della storia doveva contrapporre questi cenni alle 
diffamazioni di ogni guisa lanciate contro allo Zucchi e doppiamente 
contro al Rossi, perchè sostenitori, nei termini d’una giusta libertà, 
del governo pontificio. E troppo è dimostrato che i partiti eccessivi 
di ogni colore, senza riguardo a meriti nè a celebrità, corrono all’im- 
pazzata, rovesciando gli opposti, per rovesciare infine e perdere se 
medesimi. Conaltra e più equa mente Pellegrino Rossi chiamava a reg- 
gere gli uffizi pubblici lecapacità più illustri, senza riguardo a opinioni 
diverse nella sfera del giusto. Stimava egli che primo dovere di chi 
regge la cosa pubblica, è di conformare le persone agli uffizi, e non 
gli uffizi alle persone; e che nella convivenza si contemperano gli 
spiriti, non rosi ancora dall’egoismo delle sette e delle passioni. 

Per conciliare la giustizia coll'utilità pubblica, non confiscava le 
proprietà ecclesiastiche, ma suggeriva un' offerta. Ed il clero il 6 di 
ottobre offriva duecento mila scudi; ed il 27, permettente il papa, 
offriva quattro milioni di scudi in rate annuali, a condizione di ren- 
dere liberi due milioni di beni ecclesiastici ipotecati in favore del- 
l'erario. Insomma conciliare e ricostituire, era l'impresa a cui il Rossi 
si affaticava, mirando a reggere e consolidare il vacillante governo 
papale. Intendimento fortemente avversato da quanti vagheggiavano 
l'idea repubblicana ; avversata questa medesima da Gioberti segna- 
tamente, e da quanti erano promotori della monarchia costituzionale. 
Forse la perduta guerra dell’indipendenza e il ritorno più baldo de- 
gli austriaci sulle terre italiane, furono stimoli più forti in questo mo- 
mento alle disperate risoluzioni del partito repubblicano in Italia. 

E scritto che Gioberti , caduto dal seggio ministeriale, per let- 
tere ai circeli e agli amici convocasse in Torino per il 10 di ottobre 
un congresso federativo italiano. Il Farini lo disse « per se medesimo 
di arcadica innocenza ». Duplice scopo egli aveva, noto da’ suoì di- 
scorsi e dalle sue opere : spingere il ministero alla lega nazionale ; 
disarmare il partito repubblicano. Non conseguiva il primo nè il se- 
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condo. Perocchè fu voce che in segreto s' intendessero i capi repub- 
blicani, e Roma fosse la meta delle occulte cospirazioni. 

Ne scrive con prudente riserva il Farini : 

a Convennero a Firenze reduci da Torino, il Canino e lo Sterbini, 
e furono coi democratici del governo, dei circoli e della piazza. Quel 
che si dicessero, quel che facessero a Firenze, io non so ; e siccome 
io non alfermo cosa che non sappia di sicuro, e che non possa docu- 
mentare, mi tengo dal narrare ciò che allora e poi si mormorò intor- 
no ai discorsi e proponimenti loro? Questo sì allermo, perchè il so, 
che cd il Canino e lo Sterbini non appena furono in Roma, incomin- 
ciarono l'uno e l’altro, ognuno secondo suoi peculiari modi, a far ru- 
more; qual si diede a celebrare il ministero democratico di Toscana, 
e a profetar miracoli della Costituente ; qual si diede a condannare 
e vituperare Pellegrino Rossi, il ministero romano, il governo dei 
preti » (Farini, vol. II, p. 357). 

Lo sventurato ministro fu da tutti abbandonato, fuorchè dal 
papa. Bersaglio all'odio dei fanatici e alle maledizioni del volgo, egli 
si accorgeva mancargli quell’ aura di fama popolare che pur gli era 
necessaria a fornir l'impresa di assodare, corredare di savie leggi e 
di buoni ordini la costituzione romana. Egli pensava che la Lega na- 
zionale, dissipando le calunnie dei malevoli, sarebbe stata di egida, 
e il congresso romano di guardia e di patrocinio a lui ed al papa. 
Quest'ultima àncora delle sue speranze gli era tolta di mano. Un con- 
fuso presentimento lo accorava. Un triste presagio invadeva pure i 
romani. Fra tutti i giornali, il Don Pirlone mandava lampi di scura 
luce, quasi di terribili profezie. Apparecchiamoci alla scena più infame 
che fupestasse l'Italia ed il risorgimento italiano. 


Novembre 41848. 


Dicemmo di toccare alla scena più infame che funestasse l'Tta- 
lia ed il risorgimento italiano; e diremo ancora aduna serie di avveni- 
mentiche destarono, ovunque è senso diumanità, l’esecrazione univer- 
sale. Il giorno 15 di novembre era destinato all'apertura dei Consigli 
legislativi. « Fin dal mattino si osservò un insolito movimento ed un 
affaccendarsi di molti individui con faccie torve: ciò imdicava che 
qualche cosa di triste andavasi preparando » (G. Spapa). Vuolsi che 
la duchessa di Rignano ed un Mons. Morini, avvertissero il Rossi, e 
la contessa di Menou gli scrivesse: « Guardatevi dall’andare al pa- 
lazzo legislativo, la morte vi ci attende ». Voci così estese danno se- 
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gno che la congiura avesse una larga diramazione.$Il Rossi avrebbe 
risposto agli ammonitori : « la causa del papa è la causa di Dio ». 

Spuntava il giorno fatale. Pellegrino Rossi visitava il papa, pren- 
deva con sè Pietro Righetti, e si avviava alla piazza della Cancelleria 
circa un’ ora dopo il mezzogiorno. Egli aveva provveduto all'ordine 
pubblico ; ma è credibile che l'’avveduto ministro facesse nulla per 
la sua sicurezza? Certo è che non volle guardie alla carrozza, e giun- 
geva sulla piazza a tutta carriera. Avendo il giorno avanti passati iu 
rivista i carabinieri, fu creduto che egli impartisse gli ordini per la 
guardia della piazza. Egli arriva, non un carabiniere in servizio. Poco 
prima, plausi immensi a Sterbini; al ministro, sibili e fischi. Scende 
dal cocchio a’ piedi della scala; due ale compatte lo circondano, lo 
stringono. Sènte percuotersi da una parte; a quella si volta, nudando 
il collo e piegando il capo. Era il movimento aspettato : una mano 
vibra il colpo e gli taglia la carotide. Lo sostiene il Righetti, si porta 
sopra una sedia all'appartamento superiore; accorre il dottor Panta- 
leoni dall'aula del Consiglio ; si cerca un sacerdote, viene, ma il mi- 
nistro era spirato. 

Ciò che seguiva, rifugge l'animo di scriverlo. Con cinica tran- 
quillità si apriva il parlamento: ma, fosse timore o pudore, in breve 
ora l’aula fu deserta. Inni feroci la sera; le ombre di Bruto e Cassio 
parevano risorte. Clamorosi i circoli, ma gl'innocui cittadini, appartati 
e inorriditi dal presente, temevan peggio dell'avvenire. Deserto il 
Quirinale, il papa colpito come da fulmine. Il duca di Rignano ricusò 
di più sostenere il comando della guardia cittadina, e uscì di Roma. 
Minghetti, Montanari, Pasolini, vedendo l'onda che minacciava il 
naufragio, si sottrassero al peso di costituire un nuovo ministero. 
La sera stessa fra plausi di gioia successe l’alfratellamento del po- 
polo coi carabinieri. Forza pubblica non vi era più, o mancava chi 
in bene la dirigesse. Fu orribile il delitto, ma fu pure o temperanza 
dei congiurati, o senno del popolo romano, se fra gli accessi partiti 
non si sparse altro sangue in quella luttuosa catastrofe del quindici. 

Più clamorosa, più sovversiva dell'autorità, più feconda di strani 
avvenimenti, fu la scena del sedici; forse compimento di un disegno 
lungamente meditato, preparato cogli applausi, prossimamente col- 
l'uccisione del ministro, e ora vicino ad elfettuarsi con orrore di tutto 
il mondo civile, per violenze atroci sulla volontà e sulla persona del pon- 
- tefice. L’affratellamento dei militi col supposto popolo erasi effettuato. 
La mista moltitudine presenta alla Camera dei deputati, non ancora 
in numero, e poi al Quirinale, la domanda di alcuni principii fonda- 
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mentali, e di un ministero democratico, eletto da quel partito, e da 
approvarsi incontanente, I principii fondamentali: 1.° promulgazione 
della nazionalità italiana; 2.° convocazione della Costituente e at- 
tuazione dell'atto federativo; 3.° guerra dell’indipendenza ; 4.° ado- 
zione del programma Mamiani del è giugno. — Ministri: Mamiani, 
Sterbini, Campello, Saliceti, Fusconi, Lunati, Sereni. Comandante dei 
carabinieri, Galletti. 

La moltitudine, circa duemila persone da principio, occupava la 
piazza del Quirinale. Una deputazione presentava le domande al pa- 
pa, il quale incaricava il cardinale Soglia d’ intendersi con Galletti. 
Questi si affaccia al popolo, e il popolo grida : « un ministero demo- 
cratico all'istante ». Il papa osserva al Galletti, mancare di decoro e 
di verità concessioni strappate colla violenza. È il popolo di nuovo : 
« 0 ministero democratico o repubblica ». La piazza si diceva po- 
polo, e recitava la sua parte. 

L'onda affluiva alla porta del Quirinale, si oppongono gli Sviz- 
zeri, nasce un tumulto con ferite da ambe le parti. Allora non è più 
rattenuto alle ire. Si alzano le barricate, uso parigino ; si appicca il 
fuoco alla porta laterale del palazzo. Il dotto mons. Palma, segretario 
del papa, al primo affacciarsi ad una finestra, una palla lo colpisce 
alla fronte, e cade. Si corre alle armi, s'invade il vicino quartiere della 
Pilotta, si toglie un cannone, si appunta alla porta nobile del Quiri- 
nale per isfondarla. Quel cannone era il denominato San Pietro, fuso 
nei tempi beati per la milizia cittadina. 

Eppure vi furono delle virtù fra quegli orrori. Fu impedita la 
esplosione del cannone per gli sforzi, si disse, del Torre che ne ave- 
va col Colandrelli il governo e la custodia. Molti militi romani e al- 
cuni capi erano nella folla per frenare possibilmente gli eccessi. Ma 
quale virtù domina il mare in tempesta ? Nè posava, cadendo già la 
sera, e l'oscurità che si avvicinava la faceva più cupa e tremenda. 

Il Galletti era sempre il parlamentario e l'arbitro della moltitu- 
dine. Quasi un fuoco sotterraneo pareva divampasse in Roma, città 
avanti sì quieta e quasi passiva. S' intima al Santo Padre che trenta 
minuti gli si accordano al risolversi, « spirati i quali, non si sarebbe 
potuto impedire che il popolo sdlegnato (intendi i congiurati) non si 
abbandonasse a quelli eccessi che pur troppo eran da temere in 
tanto concitamento di passioni, primo dei quali sarebbe stato lo 
sparo del cannone già puntato contro la porta del Quirinale ». In 
quella mortale trepidazione soccorse un mezzo termine perfettamente 
costituzionale, suggerito dicono da mons. Pentini, e fu — che il giu- 
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dizio dei principi fondamentali fosse devoluto all’ Assemblea legi- 
slativa, e che, salvo la presidenza del Consiglio riservata ad un ec- 
clesiastico, potesse il Galletti formare il ministero, assumendo egli 
stesso il portafoglio dell’interno. 

Fu lietissimo il Galletti di trovarsi il portafoglio nelle mani; 
lieta anche la piazza, intendesse o non intendesse il senso di quella 
scena. Si udì uno sparo di moschetteria in segno di allegrezza. L’as- 
sembramento si scioglieva dopo tre ore di penosa agonia: bande 
musicali e lumi al Corso da chi voleva e da chi non voleva. 

Quanto è misterioso, ora basso e ora sublime, ora soave e ora 
terribile, il volgersi e rivolgersi, e procedere e non posar mai di 
questa razza umana! Dal Quirinale erano partiti i viva, le speranze, 
le feste non mai vedute nè udite: dal Quirinale si stende ora sui po- 
poli un dolore, un lutto mortale. 

Perocchè la dolorosa tragedia si compiva al cospetto dell'Europa 
rappresentata dagli ambasciatori accorsi a difendere e consolare colla 
loro presenza il papa. E furono quel di Francia, di Spagna, di Rus- 
sia, di Baviera, di Portogallo, di Olanda, di Piemonte, di Prussia, del 
Brasile e del Belgio, mancandovi per caso involontario queldi Napoli. 
Il papa con mirabile fermezza e dignità emetteva la seguente dichiara- 
zione: « lo sono. 0 signori, come consegnato: si è voluto togliermi la 
mia guardia (erano allontanati gli svizzeri), e mi circondano altre 
persone. Il criterio della mia condotta in questo momento che ogni 
appoggio mi manca , sta nel principio di evitare ad ogni costo che 
sia versato sangue fraterno. A questo principio cedo tutto; ma lo 
sappiano, signori, e sappia l'Europa ed il mondo, che io non prendo 
nemmeno di nome parte alcuna agli atti del nuovo governo al quale 
io mi riguardo estraneo affatto. Ho pertanto vietato che si abusi del 
mio nome, e voglio che non si adoperino neppure le solite formole ». 
Era generosa e nobile protesta; voce del padre e del sacerdote: tutto 
cedere piuttosto che 1 figli contaminarsi nel sangue fraterno. 

Ma la sicurezza pubblica era in grave cimento. Non più udito il 
‘papa, la città atterrita, non composto il ministero. Era il caso avvertito 
da Cicerone, nella sua Repubblica, in cui qualunque si prenda nel pe- 
ricolo la tutela della cosa pubblica, è benemerito della città. La sera 
stessa del 16,il Circolo popolare nazionale, forte della sua vittoria, pub- 
blicava: « La patria si trova in gravissimi pericoli. Il sangue cittadino 
ha macchiato il nostro suolo. In questi gravi momenti i buoni citta- 
dini devono sacrificarsi al sacro dovere di salvare il paese. Il Circolo 
popolare assume l’ imponente risponsabilità di dare le opportune di- 
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sposizioni provvisorie per assicurare la vita, l'onore e le sostanze dei 
romani, e per cercare di stabilire l’ordine, e questo finchè non si sarà 
costituito un governo. Si fa noto perciò al popolo che il centro delle 
operazioni è posto nelle sale del Circolo popolare al palazzo Fiano. 
Sono invitati i buoni cittadini a rispettare per ora le disposizioni che 
emaneranno da questo centro, come quello che rappresenta la vera 
ed assoluta volontà del popolo ». 

Nel giorno 17 il Circolo dichiarato im permanenza invitava a 
partecipargli « qualunque avvenimento dal quale potesse essere tur- 
bata la tranquillità di Roma ». E nel giorno 20, costituito definitiva- 
mente il ministero, si dichiarava sciolto dalla sua responsabilità, e 
conchiudeva: « Quando havvi sì bella concordia tra la cittadinanza 
e la milizia, la patria può dirsi indubbiamente avviata alla sua vera 
grandezza ». Dalla sera del 16 al 20 di novembre, il Circolo popo- 
lare nazionale era stato il vero sovrano, ed è giustizia il dirlo, la di- 
fesa unica della città. Non un disordine in tanto eccitamento di pas- 
sioni. La parte buona di Roma dimostrò altamente la sua dignità; e la 
parte più corriva non volle disonorar la sua vittoria, conobbe un fre- 
no, e il senno italiano anche ne’ suoi traviamenti si dimostrò di gran 
lunga più temperante che altri in simili rivoluzioni. 

Il nuovo ministero, già noto dal 17, all'arrivo del Mamiani s'in- 
sediava nel giorno 20. Erano ministri: 1.° l'abate Rosmini per l’istru- 
zione e presidente del consiglio; 2.° il conte Mamiani per gli affari 
esteri ; 3.° l'avv. Galletti Giuseppe per l'interno; 4.° l'avv. Sereni Gio- 
vanni Battista per la grazia e giustizia; 5.° il dottore Sterbini Pietro 
per commercio e lavori pubblici; 6.° il conte Pompeo di Campello per 
le armi; 7.° l'avv. Lunati Giuseppe per le finanze. Avvenimenti fu- 
nesti segneranno questo ministero. 

Incontanente il Rosmini per quella profonda penetrativa ‘che gli 
era propria delle cose razionali e politiche, con mente alta e fermo 
proposito, rinunziava all'incarico, dirigendo al Galletti la lettera se- 
guente, monumento di somma ragione e di gloria non peritura. 

« Teri sera, scriveva il Rosmini, mi fu recata la sua pregiatissi- 
ma colla quale ella mi annunziava che io sarei nominato ministro 
dell'istruzione pubblica e presidente del consiglio dei ministri. Con 
tutto il desiderio di giovare alla cosa pubblica, le condizioni del 
nuovo ministero sono tali, che mi rendono del tutto impossibile l’es- 
sere utile, imponendomi in pari tempo un imperioso dovere di co- 
scienza e di onore di ricusarmi a farne parte. To non posso far parte 
di un ministero nominato dal papa non libero, il quale ministero 
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perciò sarebbe del tutto incostituzionale. Oltre a ciò non potrei far 
parte di alcun ministero, senza che fosse prima composto un pro- 
gramma completo sul modo di governare, nel quale fossero unanimi 
tutti quelli che dovessero essere miei colleghi, e che fosse libera- 
mente approvato dal sovrano, di cui il ministero deve essere l’istru- 
mento risponsabile. Quindi ancor ieri sera ho fatto pervenire a Sua 
Santità la mia rinunzia assoluta e irrevocabile » (17 nov.). 

I motivi della rinunzia qui addotti , erano una condanna spic- 
cata contro le violenze del 16, e il ministero surto da quelle. Il papa 
non libero; nissun programma di governo; il ministero non istru- 
mento del principe, ma despota. Ecco l’anarchia, il caos! Al Rosmini 
sottentrava mons. Carlo Emanuele Muzzarelli. 

La macchina ministeriale stava in piedi. Nel Consiglio dei de- 
putati, il Potenziani, secondo i canoni almeno di educazione e di 
civiltà, proponeva di offrire al Santo Padre, in nome dell'assemblea, 
un atto di condoglianza e di omaggio, per conforto di lui, e per libe- 
rare il corpo legislativo dalla responsabilità dell'accaduto. Ma si op- 
poneva gagliardamente il Canino, e le sue parole suonavano minac- 
cia e terrore. « Non è tempo ancora, diceva, di parlare di ringrazia- 
menti, e molto meno di devozione; è tempo di vedere attivate quelle 
promesse che il popolo ha ottenuto dal potere ». Richiamato alla que- 
stione, con impeto soggiungeva: « Sono perfettamente nella questio- 
ne, quando per oppormi ad una compromettente proposizione, riven- 
dico i diritti del vero e legittimo sovrano del nostro paese, del popolo 
italiano (ecco la repubblica !) ». E più baldo ancora: « Inutile che 
jo qui mi accinga a svolgervi un pensiero che grazie a Dio è quello 
di tutta Italia, /a quale saprà spezzare e Camere e Troni che voles- 
sero mettere intralci a slanci generosi ed energici di questo primo 
popolo del mondo (che fiamma di poesia 1}. Io mi oppongo con tutta 
la forza alla imprudente proposizione del deputato di Rieti ». 

Cadeva la proposta per timore o servilità dell'assemblea : forse 
la lama che trafiggeva il Rossi, ancora atterriva e splendeva alla 
mente dei colleghi. 

I fatti passati e la votazione presente dichiaravano che il potere 
sovrano non era più al Quirinale, ma anarchia o repubblica, e rotta 
infine la chiave della volta nel governo costituzionale. Onesti depu- 
tati rinunziavano. Quei di Bologna, Minghetti, Bevilacqua, Ranzi, 
scrivevano agli elettori parole memorande, di valore insigne per la 
storia. Cominciavano: « Voi conoscete gli avvenimenti del 15 e del 16 
novembre in Roma : l'assassinio del conte Rossi ; il baccante tripu- 
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dio sulla sua morte, il commovimento della città, le domande armata 
manoalQuirinale, il lungoefermorifiuto del papa, e finalmente l’annun- 
zio della sua annuenza quando incominciò la mischia e il sangue fu 
sparso ». Intorno all'uccisione del Rossi, rincalzavano: « Nel palagio del 
Parlamento, in quello che dovrebbe essere sacro tempio della libertà, 
un ministro del papa, un deputato eletto dalla città di Bologna, un 
antico e illustre professore della nostra università, un italiano, un 
uomo, era stato ucciso. Noi non potevamo rimanere seduti su quegli 
scannì, se il fatto non era dalla giustizia solennemente perscrutato... 
Ma il ministero era muto... ». 

Intorno alla proposta Potenziani da noi già riferita, i deputati di 
Bologna fanno le seguenti dichiarazioni: « Essa dopo gli avvenimenti 
del 16 stabiliva francamente e precisamente la situazione della Ca- 
mera in°faccia al sovrano, determinava un sistema da tenersi, e 
troncava la via alle politiche ipocrisie che il paese oggimaj troppo co- 
nosce e disprezza. Porre questo partito e risolverlo, a nostro avviso, 
era tutto uno, e non poteva neppure avere luogo una discussione 
senza mettere in controversia il partito monarchico costituzionale , 
per la quale ha vita il parlamento attuale. Votammo dunque unanimi 
con gli altri nostri concittadini in favore della proposta; e parve da 
prima che fosse vinta. Ma avendo un oratore contrario dimandato la 
controprova, il presidente dichiarò che il partito era stato rigettato. 
Non parliamo delle dimostrazioni degli spettatori. Trista condizione 
di tempi quando si tenta d’impedire la libertà dell’ opinione e della 
parola. Ma l’inaspettato rifiuto della proposizione Potenziani, secondo 
il nostro giudizio, toglieva la base dello Statuto, invalidava la insti- 
tuzione della Camera ed ogni sua deliberazione ». 

Teniamo in serbo e cari questi Documenti, perchè allorquando 
sarà chiesto chi rompesse il patto fondamentale, se il Papa o il Par- 
lamento, la rinunzia motivata del Rosmini e le dichiarazioni dei de- 
putati Bolognesi, risponderanno alla domanda. | 


GUGLIELMO AUDISIO. 


A PROPOSITO DEL DANIELE ROCHAT 
(Commedia in cinque atti di V. Sardou). 


Se ne sono dette e scritte tante sul Rochaf di Sardou dal fana- 
tismo il più eccessivo allo scherno il più sconfortante; si è discusso, 
si è criticato, si è obiettato e ne sono scaturiti pareri diversi, giusti 
e strampalati, opinioni strane, argomentazioni più o meno ridicole. 
In una sola cosa, e sembrerebbe un paradosso se non fosse realtà, lc 
idee maggiormente opposte si sono riavvicinate, i pareri più dispa- 
rati si sono trovati d'accordo: tutti hanno discusso ma tutti hanno 
applaudito o per lo meno hanno preso interesse vivissimo al lavoro 
del celebre drammaturgo francese, il quale ha avuto la rara abilità 
di costringere il pubblico adascoltare, senza mai annoiarsi, nienteme- 
no che una discussione filosofica-dialogizzata sull’ateismo. Se non si 
avessero altre prove dello splendido ingegno dell'autore francese, 
questa sola sarebbe di troppo: di essere riuscito a far sorbire per ben 
quattro ore, una specie di sermone, a delle persone che vanno al 
teatro col semplice scopo di trovare un sollievo alle fatiche della gior- 
nata e desiderose solo o di ridere sgangheratamente a qualche si- 
tuazione redicola, o piangere agli atroci casi di qualche amante tra- 
ditd. E questo davvero è un fatto di cui in Italia non siamo par troppo 
tanto facilmente capaci! Ma Sardou non appartiene alla categoria 
degli autori valenti sì, ma che prendono a trattare argomenti facili, 
soggetti fritti e rifritti in cui egli non avrebbe luogo di sfolgoreg- 
giare, di porre in evidenza quei meriti per i quali sì giustamente è 
arrivato a tanta fama. Sardou invece è l’ uomo che va in cerca delle 
difficoltà più grandi per sormontarle, è il soldato valoroso che non 
paventa il periglio, che non teme gli ostacoli, che si ride det rischi 
di una guerra accanita, e forte e baldo della sua fede si spinge con 
coraggio cola dove la vittoria apparisce più gloriosa, perchè più dif- 
ficile e contrastata. 

Sfruttate ormai le eterne questioni sull’ adulterio, sui figli natu- 
rali, sugli amori illegittimi, stravecchie, e le gelosie dei giovani 
innamorati e i puntigli e gli equivoci, impossibili, le scene a trave- 
stimenti, i nascondigli dietro le porte e sotto i tavolini, occorreva 
dare alla commedia un indirizzo nuovo, uno scopo più importante, 
un argomento più solido, bisognava insomma uscire dall'ordinario. È 
alla tesî divenuta ormai di gran moda s’inspirarono gli ultimi più 
applauditi lavori di Sardou. Ma la commedia intima-familiare era 
già stata trattata nell’ Andreina, nella Fernanda, e il dramma giudi- 
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ziario nel Ferreol, e quello politico nella Dora, nei Borghesi di Pon- 
tarcy. Non era facile quindì trovare una nuovità... quando l’ occhio 
investigatore di Sardou sì posò sulle attuali condizioni della Francia 
tormentata attualmente dalla piaga tremenda dell’ateismo propa- 
gato insieme a tutte le utopie socialiste e comuniste. Detto fatto. 
Trovata la scintilla, il fuoco nasce subito vigoroso quando i combusti- 
bili sono ottimi! 

Occorreva un grande ingegno, occorreva un gran genio, eppure 
non erano sufficienti. Sardou ricorse allora anche ad un po'di fur- 
beria. Un argomento così grave, una tesi sì ardita richiedeva molte 
cautele, certi riguardi onde non urtare la suscettibilità di alcuno. Si 
trattava di una grave questione religiosa... di una questione che agita 
tuttora la Francia; ed egli ad eroina del suo lavoro non prese una cat- 
tolica, ma una protestante inglese. Lo scopo era di porre di fronte 
al più sconfortante ateismo la più incrollabile credenza, la fede più 
forte. Era un principio insomma che occorreva ammettere, e quindi 
anche una protestante faceva al caso e non esponeva di troppo l’ au- 
tore alle critiche dei nemici. E il Daniele Rochat apparve in tutto lo 
splendore della sua bellezza e piacque ovunque, cominciando da Pari- 
gi, dove se ne gustarono assai più i meriti alle successive che alle 
prime rappresentazioni. Il buon Sardou fu tuttavia accusato di cle- 
ricalismo! E scusate se è poco. 

Quello ch'è certo si è che il distinto autore se ha spezzato unalan- 
cia questa lo fu in favore della credenza, della fede... conlaquale ilcle- 
ricalismo sembrami non abbia nulla a che fare. Zea infatti, forte delle 
sue convinzioni, ferma nei suoi principi, nulla concedeall’ateo Daniele, 
inentre questi , visto che il terreno è duro, che la fortezza non cede, 
accondiscende ad entrare di notte tempo, non visto da alcuno in un 
tempio! Ciò sembra combinato per dimostrare che la fede ha una lo- 
gica ed una moralcenergia superiore a quella della negazione, la quale 
a forza di dubitare di ogni cosa, finisce col dubitare anche di se stessa. 
E Sardou ebbe ragioni da vendere nello scegliere e nel trattare un 
tale argomento. L'ateismo, che fino al secolo decimonono può dirsi es- 
sere stato considerato come una aberrazione intellettuale e come un 
abbrutimento morale dell'uomo, minaccia ora di prender piede, spe- 
cialmente in Francia, ad onta che trovi strenui e numerosi oppositori, 
e.sia in generale discacciato da ogni persona che vanta buon senso. 

Nulla di più strano infatti, nulla di più brutale, nulla di più illo- 
gico dell’ ateo che del resto non andava troppo a sangue nemmeno a 
Voltaire, il quale scriveva : « È evidente che nella morale val meglio 
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« riconoscere un Dio che non ammetterne alcuno. È nell'interesse 
« di tutti gli uomini che vi sia una divinità che punisce ciò che la 
« giustizia umana non riesce a reprimere. È chiaro che la santità dei 
« giuramenti è necessaria, e che non dobbiamo troppo fidarci di co- 
« loro che pensano di poter impunemente giurare il falso ». Ed è 
sempre Voltaire che dice : « non vorrei avere che fare con un prin- 
« cipe ateo che troverebbe il suo interesse a farmi pestare in un 
« mortaio. Se fossi sovrano non vorrei avere a che fare con cortigiani 
« atei, l'interesse dei quali sarebbe di avvelenarmi, bisognerebbe 
« che prendessi ogni giorno due controveleni. È dunque assoluta— 
« mente necessario e pei principi e pei popoli che l'idea di un Essere 
« supremo, creatore, governatore, rimuneratore e vendicatore sia 
« profondamente impressa negli spiriti ». E lo stesso Voltaire trovan- 
dosi d’ accordo con Bacone considera l’ateismo come « una piaga 
a sociale peggio ancora del fanatismo e della superstizione » che 
renderanno l’uomo ridicolo, ma almeno non gli toglieranno un 
principio , senza il quale gli sarà sempre difficile mantenersi onesto. 
E poichè sono su Voltaire, all’ ombra del quale certi saputelli si 

nascondono, disconoscendo non solo un Ente supremo ma bestem- 
miandolo (benedetta la logica!) voglio riportare anche quattro versi 
stupendi coi quali Voltaire stesso, che forse non hanno mai letto, dà 
loro una buona lezione 

Tout annonce d'un Dieux l’ eternelle existence, 

On ne peut le comprendre, on ne peut l’ ignorer ; 

La voix de l’univers atteste sa puissance , 

Et la voix de nos coeurs dit qu'il faut l’ adorer. 
E quì conviene notare come nel secolo scorso e anche in quasi tutta 
la prima metà del nostro, l’ateismo cercava di coonestarsi presso la 
parte migliore del popolo, ritenendosi che anche senza dottrine reli- 
giose l'antica morale sarebbe applicata a tutte le relazioni sociali ; 
rinunziava ad essere logico per parere almeno innocuo ed accettabile 
da molti osservatori superficiali; era insomma giovine, timido ed in- 
completo. L’ateismo moderno invece trova la prima origine delle sue 
teorie nel trasformismo animale di Lamark, naturalista poco stimato 
e sconosciuto nel secolo scorso, ed ora dai materialisti portato ai sette 
cieli come un precursore. Esso da oltre dieci anni trova la completa 
esplicazione nel sistema Dar:winiano, almeno come lo hanno fatto i 
seguaci ed i commentatori, perchè l’autore non intendeva certo di 
andare tanto avanti, non appartenendo affatto alla scuola irreligiosa. 
Quindi sul più schietto naturalismo, come oggi lo chiamano, corre 
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alle conseguenze dell'adottato principio e le proclama audacemente, 
non riconoscendo più nemmeno la filosofia, e bastandogli solo la sto- 
ria naturale e la fisiologia! I fenomeni sublimi dell’ intelligenza e 
della memoria, gli atti della volontà , altro non sono che resultati di 
elementi e di leggi appartenenti alla meccanica ed alla chimica, pro- 
dotti da aggregazioni di cellule e da correnti nervose. La morale si 
confonde con l'igiene e magari con l'anatomia. La politica e la scien- 
za del diritto cedono il campo a ciò che si tenta costruire sotto il 
nome di sociologia 0 fisiologia sociale. 

Questi principii arbitrari assurdissimi, che non rivestono nem- 
meno le più leggere apparenze del vero scientifico avendo per base 
solo l'ipotesi, già sono applicati in modo ben pericoloso dallo spirito 
di sistema e dalle passioni delle masse ingannate e corrotte. Omet- 
tendo di parlare delle molte applicazioni funeste alla politica ed all’eco- 
nomia politica mediante le sempre più esagerate pretese del radica- 
lismo e del socialismo notiamo che ormai si presume di negare qua- 
lunque responsabilità morale dei delinquenti e di abrogare i codici 
penali e di sostituire il sofisma del nuovo perito medico materia- 
lista al criterio ed alla coscienza dei giudici e dei giurati. 

E giacchè siamo in questo campo, fermiamoci un momento sui 
principii della scuola materialista in fatto di matrimonio. E qui si 
può citare l’inglese Spencer il quale, sebbene radicalissimo nelle mas- 
sime ha tuttavia per carattere e per nazionale abitudine una grande 
inclinazione all'ordine e quasi al puritanismo morale, e quindi cerca 
di attenuare quanto può gli effetti pratici del suo sistema. Contutto- 
ciò egli pure cade nel più grande errore. 

Un lunghissimo libro, che deve ora essere pubblicato, della sua 
voluminosa opera di fisiologia sociale espone, secondo il suo punto di 
vista, le evoluzioni della progrediente civiltà nelle diverse epoche e 
razze umane, e, come era naturale, con cura maggiore, quelle della 
fondamentale istituzione del matrimonio e del regime della famiglia. 
Non avendo un punto d’appoggio morale e nulla curando l' intel- 
letto e l'animo e il cuore, anzi nemmeno volendolo nominare, e 
tutto considerando solo come anatomico , come fisiologo ed igie- 
nista egli comprende, scusa e giustifica secondo i luoghi ed i casi 
tanto la poligamia e la poliandria e l'assoluta promiscuità, quanto 
la più pura monogamia. Per lui, non esistono nè affetti, nè lega- 
mi. Egli mai non fa nemmeno menzione della dignità della donna, 
della riconoscienza filiale, mentre esamina le varie legislazioni e con- 
suetudini circa la famiglia! - Allorchè poi vuole svolgere o definire 


140 A PROPOSITO DEL DANIELE ROCHIAT 


ciò che egli crede il futuro ideale definitivo della convivenza dell'uomo 
con la donna nella fantastica società democratica perfetta, ci presen- 
te una specie di associazione commerciale temporaria od un connubio 
passeggiero soggetto a rotture per il minimo capriccio, eliminata ogni 
e qualsiasi guarentigia di legge fra 1 due compagni: unico vincolo la 
comunione d’ interessi o la difficile concordia di due passioni o di due 
desiderii che domani essendo cessata dà luogo a separazione assoluta, 
senza pensiero dei figli. Benchè lo Spencer cerchi dissipare i timori 
e le ripugnanze dei lettori inglesi affermando che queste libere unio- 
ni saranno più salde e durevoli e felici dei matrimonii con sanzione 
sociale e religiosa, allorchè la nuova educazione ed istruzione demo- 
cratica materialista avrà conquistato e pareggiato gli uomini e le don- 
ne, ognun facilmente vede che qui sì esce da ogni sfera morale e si 
vaga in un’anarchia di famiglia ignota alle stesse tribù più degradate 
dell’Australia. Il moderato e mellifluo Spencer va necessariamentealle 
conclusioni medesime del nichilista Cernicewskey nel suo celebre ro- 
manzo. Siccome queste fatali e terribili conseguenze si presentano in 
Francia più minacciose, perchè la classe operaia già pervertita ed 
accesa da fieri odii viene ora istruita nelle dottrine materialistiche, 
c la Comune vinta rialza il capo dal suo sepolcro, così è facile com- 
prendere perchè Sardou prendesse a trattare simile soggetto, difen- 
dendo i grandie buoni principii. Nessuno può quindi contrastare l’op- 
portunita di questa drammatica battaglia contro il peggior nemico 
del pubblico bene ed anche gli avversarii dovrebbero concedere al 
coraggioso autore per lo meno quella lode che si vuol prodigare al- 
l'antico Aristofane che da accorto conservatore feriva i vizii ed i ri- 

dicoli dell’ateniese demagogia. | 

Ma è tempo di ritornare in carreggiata e di seguire l’ azione 
tanto maestrevolmente svolta dal valente commediografo. Sembrami 
però inutile il completo racconto del Rocha? dal momento che tutti 
ormai lo hanno udito 0 almeno letto. Riepilogherò quindi per sommi 
capi l'argomento, del resto semplicissimo, tanto per vederne in- 
sieme le bellezze, tanto per gustarne ancora una volta il fàscino po- 
lente, stupendo, ammaliatore. 

Siamo nel castello di Farney dove si festeggia il centenario di 
Voltaire, e dove Daniele Rochat, il celebre ateo, l’uomo politico in 
voga, il valente oratore deve tesserne gli elogi. Ma Rochat non arriva, 
mentre gli invitati sono già pronti e l’ora prestabilita sta per suonare. 

Bidache, l’ intimo amico di Daniele ne è costernatissimo. Egli, 
nullità completa, che si trincera sotto i meriti del valente uomo che 
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fa suoi, non'sa più a qual partito appigliarsi. È troppo solenne la cir- 
costanza per mancare all’ appello. Questo stupore, questa angoscia 
durano poco fortunatamente. Rochat arriva con piccolo ritardo, ma 
arriva accompagnato da due care ragazze, due angioli. Nessuna 
meraviglia quindi se, strada facendo, egli sì è innamorato fino alla 
follia di una. Il primo pensiero di Daniele consiste nel far trovar due 
huoni posti a quelle care creature, e quando sa che avrà a spettatrice 
non solo, ma a inspiratrice Lea, pieno di slancio va a pronunziare il 
suo discorso che provoca generale ammirazione. Ai complimenti, 
alle congratulazioni guarda però poco Daniele. È Lea che egli cerca, è 
Lea che ha diritto alla sua gratitudine perchè lo ha ispirato, è Lea che 
egli adora. E Lea arriva, e Lea che ama riamata non è più in sè dalla 
gioia. Essa comprende l’amore di Daniele, essa sente ormai di es- 
sergli legata per l’intera vita, e siccome gli usi inglesi sono molto 
più solleciti e positivi dei nostri, essa presenta subito l'uomo che ama 
come suo fidanzato. Di qui la base, di quì l’ argomento intero del 
lavoro. Se Daniele e Lea la pensassero nello stesso modo, la cosa an- 
drebbe nel miglior modo possibile; ma invece succede proprio il con- 
trario. Lea che fa una gloria della sua religione, morirebbe prima che 
rinnegare la fede di suo padre, la fede in cui vive felice, la fede che 
l assicura di una vita futura, eterna. Daniele invece non crede in 
nulla — è ateo nel vero senso della parola. Uomo d’ingegno, di cuore 
ottimo, alfettuoso quanto mai, egli rappresentante di un intero par- 
tito, non pensa menomamente a transigere coi suoi principii ateistici 
ai quali crede convertita Lea che lo ha applaudito oratore valente e 
fautore di libertà. Ed ecco una lotta nobile se vogliamo da ambo le 
parti, lotta lunga, angosciosa, straziante. 

Il matrimonio intanto è stabilito improvvisamente. Non si è 
pensato che all’ amore e questo non può essere più potente in quei 
due nobili cuori. Daniele non ha nemmeno il più lontano pensiero 
della cerimonia religiosa che Lea trova tanto naturale, tanto logica 
da non parlarne che quando deve compiersi. Una circostanza impre - 
vista sollecita maggiormente la cerimonia civile. Richiamato a Pa- 
rigi per urgenti aflari politici, Daniele d'accordo con Lea decide prima 
sposarsi che separarsi da lei anche momentaneamente. 

In via eccezionale il contratto civile è fatto in casa di Lea. Tutto 
è disposto, improvvisato quasi. Pochi amici assistono alla breve ce- 
rimonia, alla quale Lea del resto dà poca importanza, tanto poca che 
pronunzia quasi ridendo il famoso si. Tutta la sua compunzione, tutta 
la sua serietà sono riservate per il tempio, dove la benedizione divina 
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soltanto la renderà vera moglie di suo marito! Ma di tempio, come ho 
detto, non sì è menomamente parlato. Intanto il reverendo Settimo 
Clark, il ministro evangelico, arriva con gran scandalo di Rochat e 
di Bidache, con gran gioia di Lea che lo presenta al marito, Decisa- 
mente quel brav' uomo fa quasi paura a Daniele e allo spregiudicato 
Bidache che mormora fra i denti : « In qual ginepraio siamo mai ca- 
duti! » Cosa si direbbe infatti a Parigi, fra gli amici politici del ce- 
lebre oratore se si sapesse che questi ha avuto la grave impudenza 
di salutare un pastore evangelico?.. Cosa si direbbe se si sapesse che 
l’ateo per eccellenza, il rappresentante di un intero partito, il celebre 
Rochat ha avuto nientemeno che la debolezza inaudita di varcare la 
soglia di un tempio, di sentir parlare di Dio, di sentire invocare la di 
Lui benedizione? Ecco le idee che attraversano la guasta mente di 
Daniele che vede tutto ad un tratto crollare il suo edifizio, che vede 
distruggere le sue speranze, che vede dileguato il suo sogno di rose. 
Tuttavia non dispera. Egli ancora non è persuaso della fermezza di 
Lea, egli crede che questa vorrà transigere, egli è sicuro che l’ amore 
la potrà sulla ragione, e deciso di non cedere menomamente, di non 
rinnegare i suoi principii, pensa che forse Lea rinnegherà probabil- 
mente i suoi. Daniele però fa come suol dirsi i conti senza l'oste, e 
intanto il pubblico resta con una curiosità indiavolata, perchè mentre 
si è già pronunziato tutto in favore di Lea, è affatto incerto nel sapere 
quale dei due giovani sposi sarà il primo a cedere. L’atto terzo ed il 
quarto non sono che il proseguimento di questa lotta che diviene 
ognora più gigantesca in quei poveri cuori - che soffrono tanto, che 
sì torturano, ma che sanno resistere, sanno lottare, sanno vincere. 
Nella mente di Lea scorre però fissa un'idea, Essa sa, essa pensa, 
essa è convinta che senza la benedizione divina la sua unione non 
potrà scorrere serena; e mentre sarebbe pronta ad ogni sacrifizio, a 
qualsiasi abnegazione... non rinnegherebbe mai la sua religione, la 
sua fede di cui fa tutto il suo orgoglio. Eppure Lea ama riamatissima 
Daniele, non di un amore volgare, ma di un amore ardente, santo, so- 
vrumano... eppure uno sguardo del suo sposo la domina, la inebria, 
la incanta, eppure una sola sua stretta di mano le fa provare i più 
potenti fremiti della voluttà. E la medesima lotta passa nel cuore di 
Daniele, meno convinto però di Lea, perchè egli pensa a un mezzo, a 
uno scappavia, a una transazione tale da salvare semplicemente le 
apparenze. In lui non è la convinzione sola dell’ateo, ma il rispetto 
umano che signoreggia. Gli preme di non transigere con la sua co- 
scienza, ma lo angoscia maggiormente l’idea di fare una cattiva figura 
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di fronte agli amici che lo hanno onorato della loro fiducia, che lo 
hanno eletto a loro rappresentante. 

Rinnega la tua fecdle se vuoi, esclama piena di sdegno Lea, i0 con-. 
fermolamia,sono cristiana e non lo nascondo,ne faccio la mia gloria! 

E notate che il matrimonio civile ha già unito Lea e Daniele, che 
questi sono soli, liberi, che l’amore e la passione regnano sovrani 
nei loro cuori.... quando trovano tanta fermezza di carattere, lanta 
forza di convinzione di non gettarsi l'uno nelle braccia dell’ altro. E 
chi è che non si entusiasmerebbe dinanzi a tanta nobiltà di senti- 
menti, dinanzi a tanta virtù, a tanto sacrificio? 

Il pubblico intanto commosso, trasportato da tanta passione, pren- 
de sempre interesse vivissimo, e vorrebbe per il primo trovare una 
via conciliativa per fare cessare una buona volta le atroci sofferenze 
di quei poveri giovani. Ma il pubblico non può levarsi nemmeno ora 
il gusto di sapere come finirà la faccenda. Ecco il gran segreto di 
Sardou... di far sì che la curiosità, l'interesse rimangano sempre vi- 
vissimi negli animi degli spettatori. 

E la lotta continua e gli argomenti belli, nobili, generosi e da 
una parte e dall'altra scaturiscono come sorgente inesauribile. È 
veramente un fuoco di fila quello cui ci fa assistere Sardou. Daniele 
confuta le idee di Lea, ma questa vigorosamente gli risponde con 
nuove € più potenti ragioni. A Lea l'amore di questa vita non basta... 
è troppo poco — lo vuole eterno in una vita senza fine. — A questo 
punto non posso a meno di trascrivere nel suo originale qualche bra- 
no della scena stupenda dell'atto 4.° che da sè sola basterebbe a ren- 
dere pregevolissimo il lavoro di Sardou. 

Lea. Ilnya pas d’amour sans Dieus! 

Daniel. Tu vois bien que si!... puisque je t'aime! ... 

Lea. = Mal! Et c'estbien ma douleur... 

Dan. Mieuxquetoi!... cui, cent fois mieux!.. Estce del’amour, 
cette froide raison qui discute ce qui est permis, ce qui ne l’est pas, 
ce qui le sera demain à telle heure, à tel prix - et qui met toujours 
entre nous, jusque sur le lit nuptial, la desolante image de son Dieu 
glacé? Ma Lea chéric, songe-t-elle a Dieu celle quiaime tout debon?... 
Son seul Dieu, c’ est son amour. 

Lea. (con dolore) De l’amour?... cette passion toute terrestre... 
toute mortelle? 

Dan. Le vrai! le seul! 

Lea. Et sans espoir d'une autre vie.. où nos àmes se retrouvent?.. 

Dan. Qu'importe... si la vie presente nous donne toutes joies?... 
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Lea. Quelles joies... dont on voit si bien la fin! J'aimerais mieux 
prendre mon coeur à deux mains ct l'etouffer, que de lui demander 
tant... pour lui donner sì peu! 

Dan. Si peu? J'ai donc raison! Tu ne m'aime pas. 

Lea. Je ne t'aime pas!... Je ne t'aime pas! - La terre lui suffit 
à lui!... On s'aime, on meurt et tout est dit!... Et pour moi c'est pas 
assez de toute une vie d’ amour. J' y veux l' infinie durée et je ne 
l’aime pas!... Mais si je ne pensais pas de la sorte, ingrat que tu 
es, mais tu devrais me supplier de le faire. Je ne t'aime pas, et je 
te veux ici, là haut, et partout à moi et toujours à moi, toujours! 
Ose donc parler de ton amour qui admet une fin, devant le mien qui 
se veut éternel, et compare là donc, la passion qui rampe, à ma ten- 
dresse qui a des alles! » 

E piena di passione, di amore, soggiogata da un amplesso di Da- 
niele, Lea sempre forte, sempre convinta prosegue : 

« O mon Daniel! laisse-toi donc convaincre et toucher!... Mais 
crois moi, crois moi donc! je t'en supplie, laisse toi donc aimer'... 
comme je le sens!... aimer en Dieu! C'est lui qui m'a mise sur 
ton chemin pour te ramener à son amour par le mien.. . 

Dis que tu crois en Dieu! Un peu... un tout petit peu. 

Dan. Je crois au Dieu qui est dans ton coeur... et au ciel qui 
est dans tes yeux 

Lea. Non, pas celui là, l’autre!... le vrai. 

Dan. (prendendola în braccio per farla sedere vicina a lui) Le 
vrai, le voilà (va per dargli un bacio) 

Lea. (respingendolo vivamente) Ah! demon!... tu me perds... 
laisse moi!... 

E poi non perdendo ancora il suo coraggio, la sua speranza, la 
povera Lea torna a invitare Daniele al tempio, e l'invito non potrebbe 
essere più bello, più santo, più poetico. 

« Allons, victime de mon amour, captif de mon coeur, résigne- 
toi a la défaite, et viens donc... Les étoiles nous regardent, le lac est 
tout bleu, l’air est plein de parfums, tout s'est mis en féte pour notre 
nuit de noces,.. Viens donc... viens tu? ». 

Ed è allora che Daniele cederebbe, che andrebbe non visto da 
alcuno, di notte, al tempio, non per convinzione, ma perchè Lea lo 
vuole, Lea lo impone, Lea lo esige. Ma a Lei questa transazione non 
basta, e piena di sdegno si rivolge di nuovo a Daniele esclamando: 

« Que je me cache de t'epouser devant Dieu!... comme d'un 
Coe: sd PI È e Le 5 
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je ne veux plusl... J'étais folle d’accepter ce mariage clandestin, la 
nuit !... que tu peux toujours désavouer, ou taire, tout au moins? 
Mais je veux le proclamer, l’afficher, le crier partout! Mais c'est 
mon triomphe à moi, de t'avoir courbé devant Dieu!... Et tu ne veux 
pas que je m'empare el m'en glorifie? Et vaincu, je te laisserais ruser 
encore avec le ciel, et lui contester sa victoire?... Allons donc!... Tu 
ne me connais pas, Daniel! Tu viendras là bas, entends-tu bien, avec 
les miens et tous tes amis, au su de toute la ville, et en pleine lumiè- 
re!... et tu y entreras par la grande porte... ou je te jure Dieu que 
tu ne franchiras jamais le seuil de celle ci!... ». 

Finalmente Daniele arriverebbe anche a concedere tutto quello 
che Lea desidera, ma troppo tardi. Essa non potrebbe essere più la 
compagna di un uomo che non le ha nulla sacrificato. In questo 
stato di cose non vi è altra soluzione possibile che la rottura del ma- 
trimonio. E per questo che Sardou da vero furbo fa succedere l’azione 
in Svizzera dove è ammesso il divorzio, con il quale termina ap- 
punto la commedia. — Prima però di arrivare a tali estremi Sardou 
all'atto quinto ci fa assistere a nuove scene meravigliosamente belle, 
tantochè il pubblico che storce la bocca quando sente parlar di scio- 
glimento di matrimonio, vi si rassegna poi visto che è l’unico mezzo 
di uscire da quel ginepraio. 

. Questa è la base principale del lavoro che si sostiene per lun- 
ghissimi cinque atti senza mai venir meno d'interesse, di brio, di 
vivacità. Altri aneddoti di minore importanza ma non già di minore 
bellezza completano il quadro splendido immaginato da Sardou e 
dove può dirsi che regni una soave armonia di colorito. Altri perso- 
naggi-degni di essere rammentati sono: Guglielmo e Casimiro 
Fargis. — Dicono che in Casimiro, come nel Rochat Gambetta, Sar- 
dou abbia voluto fotografare se medesimo. — Se così è faccio davvero 
i miei complimenti all’illustre autore, perchè Guglielmo Fargis è una 
gran brava persona, un degno galantuomo, un libero pensatore rispet - 
tabile, perchè mentre la pensa come vuole, rispetta le opinioni altrui 
e tollera ogni culto e lo rispetta non solo, ma lo crede necessario per 
la quietedi una famiglia, per l'onestà di una donna. A Guglielmo è fra- 
tello Casimiro nel quale Sardou ci presenta il vero tipo del don vivent, 
del giovanotto scapestrato ma non cattivo, che svolazza intorno alle 
donne, come le farfalle intorno al lume. Innamorato alla follia della 
sorella di Lea, di Miss Esther, una ragazza eccellente ma di una fur- 
beria straordinaria, egli si lascia ricondurre sul retto sentiero abban- 
donando una vita del tutto oziosa e piegando la testa dinanzi ad ogni 
volontà di quella fanciulla. E siccome questa ha accettato la nobi- 
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le missione di dedicarsi all'istruzione dei bambini poveri, il buon 

Casimiro, tanto per essere utile e per entrarle in grazia, si sotto- 
pone fino all’ardua impresa della rigatura dei quaderni per i bam- 
bini medesimi. — Altro carattere ben riuscito, per quanto a mio 
parere alquanto esagerato, è quello di Mistress Powers madre a Lea 
e ad Ester, una egregia signora che ha una specie di fanatismo 
evangelico a segno tale di occuparsi d'ogni più piccolo difetto dei 
suoi simili, curandosi per seguire le massime evangeliche di correg- 
gerlo, e ciò mediante una collezione di sentenze morali che sparge 
senza economia nelle tasche e nei cappelli altrui, compreso quello di 
Bidache, con il quale nonriesce ad ottenere un successo troppo splen- 
dido. Charley Henderson, il solitocugino appassionato, non fa nel la voro 
di Sardou la migliore delle figure. — Innamorato di Lea , esso pure, 
dotato di sentimenti eccellenti e di cuore ottimo, egli trova tanto co- 
raggio da perorare la causa di Lea che ha amato, che ama, ma che 
vuol vedere contenta e felice. È insomma il solito amante disgraziato 
che si riscontra in quasi tutte le commedie nelle quali non è pur 
troppo mai destinato a fare una bella parte. Uno dei caratteri meglio 
riusciti è indubitatamente quello di Bidache, nel quale non potrebbero 
essere meglio parodiati gli atei affaristi, vere nullità che cercano farsi 
strada mettendosi a fianco di qualche uomo di genio, del quale parla- 
no sempre come di se stessi, decantandone i pregi, facendone spic— 
care i meriti, tanto per mescolare il proprio con il di lui nome. È tale 
l'arte, la furberia di Bidache infatti, che riesce a farsi di Daniele più 
che un amico, consigliandolo, ammonendolo sempre, parlando a nome 

dell'intero partito che rappresenta! In Bidache insomma è la vera 

caricatura del deputato alfarista, ateo oggi per progetto, credente do- 

mani per tornaconto. 

Altri personaggi di poca entità prendono parte all’azione che, 
come ho già detto, procede con la massima regolarità. Sono parti da 
nulla, ma anche queste ben ideate, ben messe, ben disposte. 

Ed ora veniamo a qualche appunto critico di cui del resto si 
potrebbe fare, e farei anch'io volentieri, a meno. L'uso però esige or- 
mai che quando si parla di un’opera, per quanto ne possiamo essere 
più che convinti entusiasti, si debba trovar da ridir su qualche cosa, 
andando magari a cercare come suol dirsi il pel nell'uovo. Ma in 
questo lavoro di Sardou poco c’è da discutere di fronte al successo 
vero, imponente che ha avuto e che è per me la migliore critica pos- 
sibile. Contuttociò si è trovato a ridire sopra un mondo di cose co- 
minciando dalla scelta del soggetto, non adatto al teatro (!), si è 
accusato Sardou di retrogradismo, si sono trovate inverosimili varie 
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situazioni; si è insomma criticato molto mentre c’era da criticare hen 
poco. Ogni genere ben trattato è buono per il teatro, nel quale del resto, 
posso assicurarvelo, il pubblico sente più volentieri una tesi, sia pur 
religiosa, sciolta da Vittoriano Sardou, che un lungo squarcio di ret- 
torica e una tiritera infinita di versi sciolti del Prof. Pietro Cossa, il 
quale è tutto contento quando può dare una tiratina d'orecchi ai 
frati, ai preti e alla curia romana !... Bella missione e bello scopo 
questi. Quanto all’accusa di retrogradismo io non so davvero con 
quanto criterio se ne parli, nè cosa voglia intendersi. Se clericale 
vuol dire avere un principio, una fede, se vuol dire vivere e morire 
nella religione nella quale nascemmo, parola d'onore che clericale 
deve essere per forza ogni uomo di cuore e di mente elevata. Quanto 
all'inverosomiglianza di certe situazioni è un altro paio di maniche. 
Ammettendo però che l'amore accieca talvolta... bisogna riflettere 
altresì che Lea non è una donna qualunque, ma di una tempra spe - 
ciale, che ha l’energico carattere delle inglesi; e se si domina nel 
momento supremo della passione, compie un atto raro sì, ma non già 
impossibile. Io trovo piuttosto molto illogico che Lea attenda proprio 
all’ultimo momento per parlare a Daniele della cerimonia religiosa 
alla quale dà tanta importanza. È mi sembra anche un po’ strano, per 
quanto nobile e generoso, il carattere di Char/ey, il quale ha tanta 
abnegazione di patrocinare una causa nella quale è compromesso il suo 
cuore. Malasciandoda parte queste lievi mende, e forse altre, che non 
val la pena di rintracciare, il Daniele Rochat rimarrà sempre un la- 
voro profondamente pensato, profondamente sentito; maestrevol- 
mente scritto, e continuerà a fare il giro gloriosamente di ogni teatro, 
perchè di effetto sicuro, splendidamente hello. Giusto perchè l'argo- 
mento è strano, giusto perchè l'intreccio è semplicissimo, i meriti del 
Rochat appariscon maggiori, e rivelano nel suo autore quel genio di 
cui può andare ben orgogliosa la Francia. 

Dinanzi a successi così completi, così spontanei, così spassionati, 
gracchi pure la critica che in Francia specialmente si è mostrata 
più che avversa scortese, con il valente autore. L'approvazione del 
pubblico deve bastare a Sardou. 

Quanto poi a noi Italiani piuttosto che perderci in inutili appunti 
e lambiccarci il cervello, tanto per avere il merito.... di demolire un 
lavoro, auguriamoci che sotto il nostro bel cielo sorgano autori ca- 
paci di svolgere questioni tanto ardue, senza che la noia si faccia mai 
viva, senza sfoggio d'inutile erudizione, senza morti, senza feriti e 
senza duelli! C. A. LascHi, 
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(Continuazione, ved. p. 127-289-387-558). 


CapitoLo XIII. 


La guerra di partigiani. 


Mentre accadevano le cose narrate, e dopo, serpeggiava fra i Po- 
lacchi della Galizia una certa inquietudine non ben definita, la quale 
poi nel 1845 prese forma di aperta e febbrile agitazione suscitando 
in pari tempo la diffidenza dei contadini e la attenzione delle auto- 
rità imperiali. Si sentiva qualche cosa nell’ aria, e nessuno sapeva 
dire precisamente che cosa fosse. 

Nella primavera si videro qua e là delle figure nuove, dei mo- 
vimenti inusati: a quel modo che alla superficie delle acque stagnanti 
compariscono d’ improvviso certe bolle d’ aria che si aprono e si di- 
leguano mentre altre ne vengono a galla più lungi. Giunsero da 
Posen a Kolomea due proprietarii di terre, ed ebbero lunghe e miste- 
riose conversazioni coi proprietarii del circondario. Un giorno venne 
a cercare del Colonnello Wolinski un tale che si diede per francese 
e garzone cappellajo. Il Colonnello lo ricevè con dimostrazioni di 
rispetto e di cortesia; e la serviti con suo grande stupore vide cote- 
sto cappellajo vestito della sua blouse turchina sedere a mensa col 
padrone, uomo orgoglioso e amante di cerimonie. Un'altra volta arri- 
vò a Zablotow un Tirolese mercante girovago di guanti e di brettelle 
che fece restare a bocca aperta il Mandatario col suo linguaggio 
tedesco-polacco. Quando poi vide il venditore di brettelle montare 
in carrozza col signor Saborski e questi condurlo, guidando egli stes- 
so, a Zaleschtschiki, il Mandatario non capì più nulla, e si conten- 
tò di grattarsi un orecchio, e di mormorare fra sè il suo « sonder- 
bar! » Ma ci fu di peggio ancora. Un giorno giunse in compagnia di 
Diana Tanbizka che veniva da Lemberg coi suoi cavalli, ma signo- 
ra velata, avvolta di un gran mantello di seta. Cotesta signora per- 
nottò a Zablotow, e la mattina, sotto la forma di un barbuto cap- 
puccino, partì coi cavalli di San Francesco. 

Poche ore dopo giunse un Commissario distrettuale seguito da 
due dragoni della milizia dimostrando un interesse straordinario per 
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la signora velata, della quale cercò nel villaggio, nel castello, e per- 
sino nella casa del parroco, inutilmente. Prima di partire raccomandò 
ai contadini di esser prudenti e di stare sulle intese, perchè secondo 
lui il paese era corso da emissarii della emigrazione polacca sotto 
tutti i possibili travestimenti, - diffondendo scritti rivoluzionarii, ed 
eccitando, quanto potevano, alla sollevazione, e alla guerra di par- 
tigiani. 

Queste apparizioni e questi discorsi risvegliarono la curiosità di 
tutti: e una sera mentre i più rispettati e influenti fra gli agricolto- 
ri di Zablotow, e fra loro Pisarenko, stavano nella osteria, entrò 
il Mandatario per dare cenni ed avvisi al nuovo fittuario della me - 
scita di liquori Rettig Siisskind, si avvicinò al Mandatario il giudice 
del villaggio, Wedasko, sospirò profondamente, e poi disse che il Com- 
missario aveva detto delle cose singolari; e domandò che cosa fosse 
questa guerra di partigiani. 

Il Mandatario sorrise, e rispose che era anche questa volta come 
sempre un piacere per lui di potere istruire quella buona gente. 
a Siamo tutti fratelli » diss' egli finalmente; « e però dite anche ai 
vostri compagni ed amici di trovarsi qui domani sera. lo cì ho a casa 
un libro stampato nientemeno che a Brusselles, e da quello vi legge- 
rò quanto è necessario per capir bene il significato di quella parola ». 

La sera seguente l’ osteria era piena zeppa. Siisskind sorrideva 
modestamente, e il Mandatario entrò con aria solenne, si assise pres- 
so una tavola lunga lunga, tirò fuori un libretto piuttosto meschino 
di apparenza, lo aprì, e disse battendoci sopra e guardando in faccia 
i suoi uditori: « Vedete; ecco la guerra di partigiani ». 

I contadini non potendo spingere la lor fantasia sino ad imagi- 
nare una guerra senza fucili e cannoni e cavalli, fecero una risatina 
credendo che il Mandatario scherzasse. Uno degli astanti prese il 
libro, lo guardò sulle due faccie, un altro lo esaminò un poco avvici- 
nandolo al lume, un terzo lo soppesò ben bene, e un quarto spinse la 
curiosità e il desiderio di capire qualche cosa sino ad annusarlo. 

« Questo libro si chiama la guerriglia o guerra dei partigia- 
ni » (1); disse finalmente il Mandatario: « ha questo titolo; e contiene 
tutto quello che noi polacchi dobbiamo fare quando suoni l'ora della 
liberazione della nostra patria ». . 


(1) « Partisanka ». È questo veramente il titolo di uno scritto diffuso 
dagli emissarii della emigrazione polacca in Galizia nella piccola Russia e 
nel ducato di Posen. La prima prova di una guerriglia fu fatta nel 1884 in 
Russia sotto gli ordini di Giuseppe Zaliwki, ma andò fallita. 


La Rassegna Nazionale, Vol. III. 48 


50 UN ALTRO GIOBBE 


TI Mandatario cominciò allora a leggere alcuni brani. Vi si dice- 
va che una insurrezione non deve mai cominciare coi combattimenti 
ma coll’ uccisione di ufficiali e di impiegati nei balli pei quali avranno 
ricevuto l’ invito, o al teatro, o in casa loro mentre dormono. Dopo 
questo si cerchi di sedurre i soldati, si assalgano le caserme, si ap- 
pesti l’aria, si avvelenino i pozzi, si distruggano i ponti e le strade. 
Doversi badare a non ingaggiare battaglia nelle citta o fuori, for- 
mandosi in corpi regolari: ma marciare in piccole bande a piedi o a 
cavallo, cercando di molestare il nemico di notte e di giorno: sola- 
mente così potersi salvare la Polonia. 

Quando il Mandatario ebbe finito, ci fu qualche momento di si- 
lenzio : poi Pisarenko scosse un po' il capo e disse: 

« Ecco... mi scusi veh, signor Mandatario; ma tutta cotesta roba 
mi pare piuttosto da briganti ché da galantuomini. 

« Tu non puoi capire queste cose », gli rispose incollerito il 
Mandatario. « Vuoi tu saperne più di quei signori di Parigi e di 
Brusselles! Capisci? di Parigi! di Brusselles1 

« Cotesti signori » rispose il contadino, capiranno bene molte 
altre cose: ma mi pare che sbaglino di grosso se credono che in Ga- 
lizia ci sia un contadino solo che voglia aiutare i signori polacchi e 
alzare anche una mano contro l’ Imperatore che ci ha protetti e ci ha 
fatto del bene. 

Il Mandatario socchiuse gli occhi e fece correre le dita, una dopo 
l'altra, sulle labbra in su e in giù come se suonasse il piffero — 
« È...... se vi liberassero dalle curvate?... Che cosa direste? 

« Eh caro signore » proseguì a rispondere Teofilo: « cotesto 
sarebbe una gran bella cosa per i contadini: ma noi altri sappiamo 
bene dove vanno a finire tutte le belle promesse di questi signori! » 

Il Mandatario si arricciò un poco i bafli, mise in tasca la sua 
a guerriglia » e andò dal padrone, al quale fece un rapporto non ec- 
cessivamente piacevole. 

Era costume che dopo la mèsse i contadini si recassero accom- 
pagnati dalla musica e portando in trionfo una ragazza incoronata di 
spighe al Castello, dove rallegrandosi e dandosi spasso, il padro- 
ne faceva loro un poco di trattamento. Per solito era il Mandatario 
che li riceveva: i padroni non comparivano. Quell'anno quando la 
brigata giunse al Castello trovò il padrone che li aspettava con altri 
signori. Casimiro Saborski si accostò ai contadini stringendo a Gi- 
rolamo la mano, chiamandoli fratelli, mentre Diana e Bronislawa 
correvano da una tavola all’ altra sorvegliando il servizio e servendo 
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esse stesse, e bevendo persino qualche sorso d’acquavite alla salute 
dei loro ospiti. I contadini spalancavano gli occhi, si guardavano di 
sbieco e si davano nel gomito. Finita la cena ballarono un poco, e 
Casimirro invitò alla Kolomijca la regina della mèsse, che diventò 
rossa come un rosolaccio: mentre Bronislawa fece altrettanto col 
figliuolo del Giudice, un bel giovanotto congedato dall'armata impe- 
riale. Però tutte queste cortesie non impedirono che Pisarenko veden- 
do entrare pochi giorni dopo nell'osteria un magnano cogli stivali di 
pelle lustra, lo prendesse e lo rinserrasse. Accorse il Mandatario, ven- 
ne anche Casimirro Saborski, e tentarono prima colle buone, poi col- 
le cattive, d’indurre Pisarenko e i suoi compagni a lasciar libero il 
forestiero; ma non cì fu verso. I contadini risposero che il Com- 
missario aveva raccomandato prudenza e attenzione, e condussero il 
finto slovaco a Kolomea, dove gli furono trovati indosso scritti rivo- 
luzionarii e lettere in cifra. 

Verso Natale si cominciò a parlare di Rivoluzione come di una co- 
sa ormai certa. Le autorità presero qualche misura ma colla solita 
lentezza e trascuraggine austriaca. Nel gennajo del 1846 i militari in 
congedo furono richiamati ai reggimenti, le truppe ebbero distribuite 
le cartuccie a palla, i corpi di guardia furono raddoppiati. La campa- 
gna e singolarmente la pianura restò, come era, affatto sguernita. 

I nobili polacchi cavalcavano e scarrozzavano di qua e di là, era 
un movimento come quello delle rondini poco innanzi alla burrasca. 
A Zablotow era un continuo tentennìo di sonagliere e uno schioccare 
di fruste, un sibilare di slitte che andavano e venivano. E per tutto 
un ritrovarsi, e parlare misteriosamente, e stringersì di mani e ba- 
ciarsi. Le signore erano tutte intente a far filaccie e preparare cartuc- 
cie. Chi non aveva armi le comprava; chi leaveva le forbiva, leaffilava. 
Selle e briglie si mettevano in ordine, quel che si poteva vendere si 
vendeva per far denaro. 

Il 10 di Febbrajo Brunizki venne a Zablotow tutto contristato 
colla notizia di molti arresti fatti a Bochnia, Rzeschow, e Lemberg. 

« Non fa niente », rispose Casimirro; « fra pochi giorni saranno 
tutti liberi ». Tre o quattro giorni dopo ecco comparire a Zablotow 
uno a cui non si pensava più; Burlak. Questo e quello dicevano 
d’averlo veduto. Il Mandatario lo trovò nella bettola, e gli disse, dopo 
averlo squadrato da capo a piedi: « Sei proprio tu? E perchè sei 
tornato, pezzo da galera? 

« Ci sono perchè c'è bisogno di me », rispose Burlak senza 
SCOMPOrsi. 
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La sera entrò nella capanna di Pisarenko, il quale gli diede il 
bentornato con un sorriso un po’ singolare. I due uomini erano mu- 
tati dal tempo della fuga di Burlak. Pisarenko era un bell’ uomo di 
cinquantadue anni, robusto, colorito, col capo coperto di capelli an- 
cora tutti bruni. L’ altro, maggiore forse di un par d'anni, aveva i 
capelli grigi, il volto abbronzito e magro, il guardo fiero, inquieto, 
sospettoso. Si scambiarono i complimenti usati fra campagnoli di 
Galizia, e poi Burlak cominciò a interrogare il suo ospite. 

« Che c’ è di di nuovo da queste parti? Pare che si tratti d'una 
rivoluzione, è vero? » 

Teofilo accennò di sì, col capo. 

« E che pensate di fare voi altri contadini? Dalla parte dei Po- 
lacchi non vi metterete eh? 

« No dicerto. 

« Ma cotesto non basta. 

« Che si deve fare, secondo te? » 

Burlak tacque per qualche momento, poi disse: « Parlerò quan- 
do sarà l’ora », ed entrarono in altri discorsi. 

E così giunse quel memorabile giorno che fu il 18 Febbrajo 1846. 

La mattina di buon’ ora Saborski fece chiamare il giudice e i 
giurati, e ordinò loro di fare inchiodare le falci per ritto ai manichi, 
e di condurre dopo la campana di mezzodì i contadini armati di falci 
e di correggiati sul piazzale del castello. E così come aveva ordinato 
fu fatto: e il suono dell’ ultimo tocco della campana non era anche 
spento nell'aria che la intera comune (1), uomini, donne, fanciulli, sta- 
vano al luogo stabilito. Poco dopo uscì fuori Casimirro Saborski in 
uniforme polacca, e dietro a lui il Mandatario, lo scrivano e la servitù. 
Saborski volse la parola ai convenuti, parlò con grande maestà delle 
secolari sofferenze della Polonia e della sua prossimaresurrezione: ec- 
citò 1 contadini a seguirlo, ad ajutarlo nella prossima lotta contro gli 
oppressori, promettendo l’ abolizione delle curvate, libero il sale e il 
tabacco. Oggi, conchiuse, tutti i Polacchi prendono le armi. Noi ab- 
biamo l’ ordine di riunirci colle altre comuni a Rostoki, e di mar- 
ciare poi nella notte sopra Kolomea dove i congiurati debbono uc- 
cidere all'improvviso ufficiali e impiegati, e incominciare in tal mo- 
do la guerra di partigiani. 

I contadini non avevano capito bene il resto, ma le ultime paro- 
le la guerra di partigiani, non lasciavano più nessun dubbio. Si ri- 
cordarono della lettura del Mandatario nella osteria. 

(1) « Qromada » comune di contadini, di costituzione democratica. 
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Pisarenko si fece avanti e cominciò a rispondere al Saborki : 
« Mi pare che quello che voglion fare loro signori non sia una bel- 
la cosa, e per noi più brutta che mai. È vero che per noi conta- 
dini potrebbe andar meglio; ma ai tempi della vecchia Polonia anda- 
va cento volte peggio. Noi altri siamo contenti del governo dell’ Im- 
peratore, e ci parrebbe di fare un gran peccato a rivoltarci colle armi 
contro di lui. Quando avemmo la carestia l’ ultima volta, nessuno di 
loro Signori ci ha ajutati; l'Imperatore ci ha mandato del pane e ha 
salvato la vita a noi e a’nostri figliuoli. Lor signori ci hanno messi 
sotto i piedi, ci hanno bastonati, frustati, attaccati all’ aratro come 
bestie; e noi abbiamo ricorso all'autorità, e l'autorità ci ha fatto giu- 
stizia. 

« E l'Imperatore ci affrancherà anche dalle curvate se teniamo da 
lui»; gridò a un tratto Burlak, uscendo con piglio minaccioso fuor della 
folla dei contadini. « Voi siete lesti a promettere, voi altri polacchi; 
ma noi vi conosciamo. È arrivato il giorno di fare i conti e di saldare 
fra contadino e padrone. 

« Ah mascalzone, ribelle! » gridò Saborski: « prendetelo e rin- 
chiudetelo. 

« Signor no! » disse il figliuolo del giudice Wedasko congedato 
dal reggimento Duca di Parma. « Al reggimento ci hanno insegnato 
i doveri di chi ha portato l'uniforme dell’ Imperatore, e fra noi ce n'è 
più d’ uno. I ribelli siete voi altri, abbasso le armi ». 

Non potè finire. Casimirro gli spianò addosso una pistola, fece 
fuoco, e l’ardito giovanotto cadde steso bocconi colla faccia nella neve. 
I contadini diedero addietro. 

Saborski si tenne ormai per vincitore; ma dimenticava la perti- 
nacia del carattere di quella gente. 

« Prendeteli tutti » disse Pisarenko, mentre Burlak e altrì gri- 
davano « Addosso, addosso! ci ammazzano! » 

Le falci lampeggiarono, e ronzarono nell'aria ì correggiati. 1 
primi caduti furono il Mandatario, poi il Cosacco e lo scrivano. Gli 
altri ebbero tempo di ritrarsi e rinchivdersi nel cortile. Diana accorse 
e si gettò addosso al fratello, mentre Bronislawa lo scongiurava a 
nascondersi e a fuggire. I servitori sì posero a tener ferma la porta, 
mentre i contadini infuriavano al di fuori. Intanto Saborski cedendo 
alle preghiere e agli sforzi delle donne entrò in casa. E in quel mo- 
mento la porta del cortile fu schiantata e cadde, e i contadini entra- 
rono come l’acqua di una rotta, mentre gl’insorti abbandonando le 
armi si rifugiavano nelle stalle. 
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Teofilo faceva ogni suo sforzo per saivar la vita di quella gente, 
e cercava di persuadere i suoi compagni a contentarsi di arrestarli 
tutti e tradurli a Kolomea. Ma intanto Burlak coi più furiosi fra 1} 
contadini entrato di forza nel palazzo aveva trovato il signore e lo 
trascinava nella corte, mentre altri lo colpivano coi correggiati. 
Diana si gettò in ginocchio dinanzi a quei furibondi pregando fosse 
salva la vita al fratello, ma un colpo di falce atterrò anche lei e un 
secondo la uccise. 

Pisarenko si fece largo attraverso la folla intentendo a salvare 
la vita del disgraziato Saborski; ma giunse tardi. Burlak lo aveva get- 
tato a terra e lo calpestava. Ancora Krumlowska lo teneva pei ca- 
pelli e lo accecava colle sue forbici. Un pajo di colpi di correggiato 
posero fine ai tormenti dell’ infelice. 

In quel frattempo Pisarenko entrato in casa si trovò faccia a fac- 
cia con Bronislawa e coi suoi bambini che piangeva disperatamente e 
pregava per la vita del marito. « È troppo tardi pel padrone! » disse 
Pisarenko. « Venite via, venite con me », e preso uno dei bambini 
in collo trascinò via per la mano la madre più morta che viva. 

« Bisogna finirli tutti » gridò Burlak. 

« Del sangue n'è stato sparso anche troppo » gli disse Pisa- 
renko severamente « anche più di quello di che tu possa rispondere 
davanti a Dio. Abbiamo fatto il nostro dovere, ma non vogliamo far 
gli assassini! » 

Burlak a queste parole tornò in sè. Si fece pallido.in viso, e po- 
nendo una mano sulla spalla di Teofilo gli disse: « Tu sei un brav' uo- 
mo, Pisarenko; facciamo come dici tu. To con chi ha coraggio per venir 
meco vado a Rostoki, là ci può esser bisogno di manforte: tu resta 
qui, e fa’ogni cosa in ordine. Se uno di questi cani mi ammazza, prega 
per l’anima mia! » 

Burlak prese le pistole e la sciabola di Saborski, distribuì a co- 
loro che lo vollero seguire le armi e le munizioni degli insorgenti, 
sì mise coi suoi compagni sulla via di Rostoki. Li precedeva i 
Krumlowska colla terribile falce sulla spalla. 

Per via trovarono il colonnello Wolinski che veniva in slitta di 
gran trotto. « Ferma là! dove andate? » dissero i contadini. 

« Dal Signor Saborski a Zablotow ». 

« Scorciategli la strada » disse con una risata diabolica Bur- 
lak: « bisogna esser garbati con questi signori ». 


Il Colonnello e il cocchiere furono strappati fuori della slitta e 
trucidati. 
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Intanto Pisarenko era rinscito a calmare i contadini, fece carica- 
re sulle slitte 1 cadaveri; i feriti e gli arrestati con buona scorta tra- 
durre a Kolomea al comando del circondario. Poi pose una guardia 
all'osteria, e fece occupare tutte le uscite del villaggio e le strade 
vicine. Quante slitte comparivano occupate dai signori armati o dai 
loro impiegati e servitori, erano fermate: gl'insorgenti disarmati e 
arrestati. Nessuno di loro fu ucciso o ferito. 

Bronislawa restò coi suoi bambini in casa sua e le fece fedel- 
mente la guardia il giudice Wedasko, colui cui Casimiro Saborski 
aveva ucciso il figliuolo. Verso sera nella direzione di Rostoki fu 
visto un chiarore d' incendio. Alcuni contadini giunti di là narrarono 
il giorno dipoi che Burlak colla sua banda aveva posto a ferro e fuo- 
co e saccheggiato il castello del signore di Rostoki (1). Il proprietario 
era stato barbaramente soffocato da Anna Krumlowska; il Mandatario 
avevano inchiodato in un fienile come un avoltojo morto, il Cosacco 
e il cameriere interrati fino al collo, avevano abbattuto colla frullana 
il capo. Da Kolomea fu mandato un distaccamento di ussari contro gli 
assassini, 1 quali all'avvicinarsi della truppa si dispersero. Burlak 
scomparve misteriosamente come era venuto e con lui la Krumlow- 
ska. Presto giunsero notizie che la sollevazione era fallita nel ducato 
di Posen ce nella Polonia russa come in Galizia dove i campagnuoli 
avevano preso apertamente le parti del governo imperiale, e in una 
serie di combattimenti, sconfitto gli insorti della nobiltà i quali furo- 
no quasi tutti uccisi o fatti prigionieri e consegnati alle autorità. So- 
lamente in Cracovia i polacchi erano riusciti a costringere alla riti- 
rata il generale Collin. Un corpo di insorti mosse alla volta di Tarnow, 
ma presso Edow li incontrò Benedek colla sua armata di contadini, 
li battè, li disperse; fu presa d'assalto Podgorze e rioccupata Craco- 
via. In breve tempo fu quieto ogni cosa. I proprietarii che insieme 
colle loro famiglie si erano posti in salvo tornarono alle loro terre. 
Anche AnnaKrumlowska fu vista un bel mattino aprire la sua finestra 
canterellando una canzonetta. 

I contadini posero giù le armi, ma non volevano più sapere di 
curvate. Vennero commissioni sopra comisssioni, nonottennero nulla, 
fu necessario l intervento della truppa. 

Brunislawa Saborska pareva aver mutato natura dopo gli orribili 
casi. Poco prima una timida donzella, poi signora mite e pietosa, era 


(1) Guai, dice Schiller, quando lo schiavo rompe le suc catene! Le stragi 
di Galizia furono orrende, ma la memoria dei patimendi solferti sofliava nel 
pieno della vendetta | N. d. T. 
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divenuta a un tratto donna energica e fiera. Venuto il tempo della 
semente i contadini tenevano duro: chiese uno squadrone di Usseriì, 
e minacciò ai disubbidienti il bastone e la frusta: i contadini comin- 
ciarono a mormorare minacciando nuove scene di sangue: Pisarenko 
corse al castello, parlò seriamente a Brunislawa e poi ai contadini, i 
quali si acconciarono al lavoro di curvata, e gli ussari partirono. Ma 
presto Teofilo vide che tutti si ritiravano da lui e lo scansavano in- 
contrandolo fuori. 

« Che cosa avete con me ? » disse egli al giudice. « Tu cihaidetto 
che ta curvata sarebbe tolta e invece siamo daccapo » fu la risposta. 
« To non son mica l'Imperatore », riprese Pisarenko sorridendo un 
« poco: sta bene, sta bene! Io non vi vengo a cercare dicerto: ma 
« verrà il giorno che voi altri verrete a cercare di me ». 


CapitoLo XIV. 
Mi hai rubato il cuore. 


Teofilo Pisarenko visse da quel giorno nella sua casa come un 
solitario. All’ osteria non andava mai: dopo la Messa non discorreva 
con alcuno, nessuno lo visitava. Accudiva coscienziosamente ai lavori 
padronali, ma non un briciolo di più 0 di meno di quello che ordinava 
la Patente imperiale: lavorava la sua terra, solo, senza un garzone, 
senza ajuto di anima viva. 

Ma in casa sua accadeva qualche cosa che aveva del miracoloso. 
Un altro uomo più superstizioso di lui avrebbe creduto alla grazia 
delle Majki e alla protezione del Did (1). Giunta la stagione dei lavori 
più gravi non aveva tempo neppure di preparare il suo vitto o di ri- 
pulire la sua capanna. Tutto era in disordine, tutto era coperto di 
polvere e di ruggine. Pisarenko così ordinato e pulito , soffriva, ma non 
poteva ripararci. A un tratto una mano invisibile cominciò a lasciare 
in casa e ai campi le traccie di un’ opera misteriosa quanto benefica. 
Quando egli tornava la sera dal lavoro trovava la sua stanza tutta a 
sesto, linda; il vasellame pulito, lucente: sul cammino stava il suo cì- 
bo pronto e caldo; la tavola era apparecchiata, coperta di una bianca 
tovaglia; la stalla netta, i cavalli governati, munte le vacche, il latte 
nella dispensa in grandi vasi. Teofilo restava attonito. Ma la ma- 
raviglia si rinnuovava la mattina. Quando egli arrivava per lavorare 

(1) Le prime sono le fate dei Galiziani, il secondo lo spirito domestico.” 
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ai suoi campi, anche là la mano benigna aveva già fatto l' opera sua. 
L'erba era già tagliata e allastellata, un campo arato e seminato; tro- 
vava i cavalli a pascolare, e i resti d'un fuoco già spento dimostravano 
che qualcuno gli aveva badati durante la notte. 

Un giorno recatosi nel bosco a far legna per Bronislawa, vile 
tra il fitto delle piante una singolare capanna, più somigliante al co- 
vile di un animale che all’ abitazione di una creatura umana. Nel ter- 
reno era una profonda buca: e la terra cavatane le formava argine 
attorno: ma un tetto di rami e di fronde che la copriva, e una pic- 
cola piazzetta coperta di ceneri e di erba abbrustolita, tradivano la 
mano dell’ uomo. Pisarenko pensò che un vagabondo o uno zingaro 
dimorasse in quel luogo; e curioso di scoprire 11 mistero, si recò in 
una bella nottata chiara, nella foresta. Sebbene si avvicinasse cau- 
tamente, pare che i passi suoi fossero uditi: perchè a un tratto vide 
una figura svelta uscire dalla buca e dileguarsi ratta come un capriolo 
attraverso i macchioni. La curiosa capanna era vuota. ; 

Un giorno tornò a casa dal suo lavoro più presto dell’ usato per 
condurre una vacca malata dal fabbro, il quale esercitava nel villag- 
gio anche le funzioni di veterinario: nel momento che metteva la 
mano sul saliscendi della sua porta, gli parve di udire come un fru- 
scio e poi un distinto rumore di passi. Ritrasse la mano, andò in 
punta di piedi alla finestra e guardò attentamente. 

Una giovane di snella corporatura stava presso la tavola metten- 
do appunto la tovaglia, canterellando sotto voce una lieta canzone: 
poi la sconosciuta si mosse, andò al cammino, agitò un poco il mestolo 
in un tegame e quindi levandosi sulle punte dei piedi, tolse giù dal 
palchetto il vaso del burro. Tutti questi movimenti erano graziosi, 
e sicuri come di persona che sia in casa propria. Nell'atto che fece 
per prendere il burro, la luce del focolare battè in pieno sul volto della 
misteriosa visitatrice, e Pisarenko vide la più bella fanciulla che mai 
avesse incontrato. Si ritrasse allora cautamente dalla finestra, andò 
pian piano alla porta e l’ aprì a un tratto. 

La bella incognita si volse, diede un grido, e lasciò crei in 
terra il vaso che andò in minuti frantumi. « Ecco fatto » disse la gio- 
vane semplicemente « c'era bisogno di farmi paura? Non è peccato 
d'avere sciupato questo bel burro fresco? » 

« Sei dunque tu il Did della mia casa? » disse Pisarenko sorri- 
dendo. 

« To sono Nikulina la tua serva », rispose la fanciulla inginoc- 
chiandosi dinanzi a Teofilo e baciando l'orlo del suo abito. 
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« E dove stai di casa? » chiese Teofilo prendendola dolcemente 
per la mano e conducendola verso la panca, Egli si assise, ma Niku- 
lina restò in piedi dinanzi a lui cogli occhi bassi in atto modesto. 

« Ora sto nella foresta » rispose. 

« In quella capanna di terra? 

« Sì » disse la fanciulla, « Ma io sono di Kamienecz sul San, ei miei 
genitori erano ricchi fittajuoli. Mio padre dovette andare col suo pa- 
drone nell’ ultima guerra, a Tarnow. Ci andò, pover’ uomo, a malin- 
cuore, perchè la teneva per i Polacchi; ma i contadini lo trovarono 
armato e lo ammazzarono a Lisiagora. Un’ altra banda di contadini 
venne sulle nostre terre, saccheggiò il castello, incendiò i fienili e i 
grana], e posero il fuoco anche alla nostra casa. Mia madre ed io ci 
mettemmo in via per Lemberga in cerca di mezzi da vivere, ma la 
povera madre mia sfinita dai patimenti e dalla fame prese il tifo e 
mori. Restai sola nel mondo, proseguii la mia strada. Giunta in que- 
sti luoghi le forze mi abbandonarono. Mi feci allora quella miserabi- 
le capanna nel bosco; e là vissi alla meglio nutrendomi di frutta sel- 
vatiche e qualche volta delle patate dei’vostri campi che cuocevo nella 
cenere. Un giorno vi scorsi.... vi tenni dietro, vidi che non avete ne 
moglie nè serva, trovai aperta la vostra casa; e per compensarvi delle 
patate che vi avevo rubate, pensai di servirvi un poco. Capisco che 
ho fatto male... sgridatemi e gastigatemi se me lo merito ». 

« Hai fatto bene, povera figliuola », rispose Pisarenko: « dice la 
sacra scrittura : Colui che ha fame prenda pure da satollarsi, ma 
renda il decuplo. Ma tu mi hai ricompensato col cento per uno. 

« Se siete contento di me » disse allora la fanciulla, «lasciate che 
io resti al vostro servizio, e lo farò volentieri. 

« Hai detto bene, in buon punto » rispose Teofilo tutto lieto. « Tu 
resterai meco per garzona, e nulla ti mancherà. 

« Vi ringrazio, signor mio! 

« E ora vieni e mangia insieme con me. 

Nikulina fece il segno di croce, sedè modestamente ma senza 
mostrar timore o sospetto, e mangiò con Pisarenko nello stesso piatto. 

Da quel giorno Nikulina fece in casa Pisarenko la parte della 
massaja: col padrone si recava al campo, lo ajutava a mietere e a 
portare a casa il raccolto. E quando tutto il grano fu assicurato e l’ul- 
timo carro veniva verso il villaggio tirato lentamente da un bel pajo 
di manzi d'Ungheria dalle corna appuntate, e dietroal carro passo pas- 
so seguiva Pisarenko colla frusta, e Nikulina col falcetto in mano e 
spighe dorate e fiordalisi e papaveri rossi nei bruni capelli, gli cam- 
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minava accanto, egli, l’uomo serio e paziente, vincitore della fortuna, 
indomito dalla disgrazia, si fermò a un tratto e parlò così: « Nikulina, 
non va bene questa faccenda che tu stia sola a questo modo in casa 
con me. Le male lingue lavorano sempre, e possono metter fuori delle 
brutte ciarle sopra di te e sopra di me. 

« Allora, me ne devo andare! » disse la povera ragazza facendosi 
tutta pallida in viso. 

« No, Nikulina » rispose Teofilo allettuosamente: « no che non 
te ne devi andare: devi restare, se vuoi, ma come mia moglie; perchè 
ormai tu hai preso il mio cuore. 

« Gesummaria! » disse Nikulina, e non seppe dir altro. 

« Sono un po’ troppo vecchio per te, eh? 

« Oh padrone mio! sarei morta se tu mi avessi mandato via! » 
esclamò la giovane: e così dicendo prese la mano robusta e rozza dì 
Teofilo e la baciò. 

Questa volta non parve conveniente a Pisarenko di mandare in 
lungo le nozze come aveva fatto con la povera Xenia. Non passò un 
mese, che Nikulina tornò dalla chiesa già moglie di Pisarenko. Que- 
ste nozze non furono festeggiate da parenti o da convitati, le festeg- 
giarono solamente duc bravi cuori presi di quell’ alletto serio e sin- 
cero che abbellisce agli occhi di due oneste creature anche le rozze 
pareti di una capanna. 

L’anno di poi Nikulina presentava al marito un bambino bel- 
lissimo che chiamarono Demid. Qualche contadino nel passare vide 
seduta sulla soglia Nikulina col suo figliolo in braccio, e uno lo disse 
all’ altro, sicchè la notizia giunse all'orecchio di Bronislawa, la quale 
venne a casa Pisarenko per vedere il nuovo nato. Quando avvicina- 
tasi alla culla ne alzò la coperta, il bambino levò gli occhi verso di 
lei, e invece di fare, come sogliono, una smorfia, le sorrise. Bronislawa 
non potè tenersi che non prendesse in braccio il bambino ed escla- 
masse baciandolo « questo è un figliuolo delle fate ». 

La giovine contadina non capì il senso di coteste parole: ma 
credè che in ogni caso fosse utile di sputare immediatamente tre 
volte, perchè secondo l’ opinione del contadino di ualizia la lode è 
più pericolosa del biasimo. 

Verso sera sull’ ora del crepuscolo, Pisarenko soleva sedersi con 
la moglie:presso la culla del bambino e conversavano. 

« Eppure » disse una volta Nikulina, « non è mica un conte- 
gno da cristiani, di non ci guardare più in viso, come fanno questi 
contadini. Insomma non abbiamo un amico! Pensa un poco; se 
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accadesse qualche disgrazia, un incendio, il colera, una inonda- 
zione! 

« Ci ho un amico sul quale posso contare in ogni caso », disse 
Teofilo. 

« E chi è? 

« Son io ». 

Un'altra volta Nikulina cominciò a dire: « Tu sei un uomo pro- 
prio intelligente: non sei come gli altri contadini. Dal mio babbo ci 
venivano dei signori che avevano studiato ; eppure mi pare che ne 
sapessero meno di te. Dimmi un poco, come è che nel mondo si vedo— 
no tante brave persone alle quali tutto va male, e invece tanti uo- 
mini di cattivo cuore trovano le ricchezze e gli onori come i sassi 
per la strada. 

« Te lo dirò io » rispose il marito. « L'uomo è un essere curioso, 
e ha il cervello pieno di idee storte. Ogni povero diavolo crederebbe 
d’ esser contento se potesse diventare, per esempio, capitano di cir- 
condario, o dimorare in un bel castello e via discorrendo. Figurati 
poi imperatore! A tutti, poveri e ricchi, parrebbe di toccare il cielo 
con un dito, anzi di essere in paradiso addirittura. E invece, vedi, se 
tu sei d'un temperamento gajo e contento ridi e canti anche cam- 
minando a piè scalzi, e se Dio t'ha fatta così che tu sia sempre scon- 
tenta e di mal’ umore, resti tale anche in carrozza a quattro cavalli. 
L'imperatore ha più pensieri d'un contadino. A uno che ha l’anima 
stracca e ottusa anche una stanza illuminata a giorno par buja: un 
altro si rallegra appena vede luccicare le stelle nel cielo, eppure le 
stelle son là per tutti. E l’ invidia? Quella sì che ci fa travedere! 
Quando tu vedi passare la signora nella sua slitta, vestita come una 
Czarina non ti passa per il capo di poter essere al suo posto: ma se 
vedi la moglie, quì, del vicino, con un vezzo di coralli più grossi dei 
tuoi, ti senti rosicare il cuore. Dico bene? Ci son delle donne, vedi, 
che per una bella pezzuola da testa o per una pelliccia d'agnello hanno 
perduto l’ onore e son diventate poco di buono. Guardati bene dall’in- 
vidia! Io non invidio nessuno e però son contento come una pasqua ». 

Nikulina stava attenta attenta a questi simili discorsi del marito, 
e imparava sempre e si faceva sempre più giudiziosa e si sentiva 
sempre più felice e.contenta dello stato suo. 

Così arrivò un altr'anno, e fu il 1848. Si senti parlare nuovamen- 
te di una rivoluzione: ma questa volta a Vienna. L'Imperatore diede 
la costituzione; e un bel giorno venne da Kolomea galoppando un 
contadino, e nel passare pel villaggio gridava: « Allegri, contadini! 
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non vi sono più curvate: il vassallaggio è abolito. L'Imperatore ci ha 
liberati tutti ». 

Teofilo tornò a casa e raccontò lutto alla moglie, mentre due 
grosse lagrime gli sdrucciolavano sui baffi. Prese il suo bambino e lo 
baciò dicendo: « tu crescerai libero, figliuol mio! Non saprai nulla 
della nostra schiavitù, dei nostri patimenti. Per te non ci saranno 
frustate; e se suderai, suderai per conto tuo e a tuo profitto. Dio ti 
salvi e ti conservi ». . 

Dette queste parole andò nella corte, prese due pezzi di trave e 
ne fece una gran croce. Quando l’ ebbe finita, disse a Nikulina di 
prendere seco il bambino, s' avviò fuori colla croce sulla spalla. Andò 
sopra un’ altura che duminava tutto il villaggio e vi piantò solida- 
mente la croce. 

a Cosa salta in testa a Teofilo? » dicevano i contadini veden- 
dolo passare. « Basta, è uomo di giudizio e sa lui quel che fa. 

« Che ne fai di quella croce, Pisarenko? » domandò il giudice. 

« Voglio piantare una memoria del giorno nel quale la curvata è 
finita, e la miseria del contadino con essa. 

« Vedete? » disse il giudice: « così fa un brav’ uomo che crede 
in Dio e sente gratitudine del bene che il Signore ci manda ». 

Allora tutti i contadini che da due anni non parlavano più con 
Teofilo si avvicinarono a lui e gli volsero la parola, e le donne anda- 
rono a cogliere dei fiori, ne fecero delle ghirlande e le appesero alla 
croce di Pisarenko. 

Teofilo guardava e sorrideva, e non ebbe una parola sola di rim- ‘ 
provero per quella gente. 

Un giorno andarono alcuni dei contadini a trovarlo, e gli dis- 
serò: « Dobbiamo mandare anche noi un deputato alla Dieta; ab- 
biamo messo gli occhi sopra di te ». « Vi ringrazio dell’ onore » ri- 
spose asciutto Pisarenko. E Nikulina aggiunse: « Siete stati tanto 
tempo senza curarvi del mio marito: ora il mio marito può fare senza 
di voi ». 

I contadini fecero il viso lungo, e un dopo l'altro filarono fuor. 
dell’ uscio. 

In quella medesima estate nacque a Teofilo una bambina bella 
e fresca come il fratello, alla quale fu comare Bronislawa Saborska, e 
impose il nome di Axinia. 

( Continua). 


UNA GITA A MONTECASSINO. 


Chi si reca a Montecassino e si trattiene almeno una giornata a 
visitare quella Badia così magnifica, così piena di memorie e di pace, 
ne riporta una di quelle forti e soavi ricordanze, a cui l' animo torna 
sovente con una compiacenza inelfabile. Non so davvero, se nel no- 
stro Bel Paese vi sia altro luogo, ove si possano contemplare ad un 
tempo tante bellezze di natura e tante meraviglie dell'arte, ed ove 
l'animo sia investito e sogziogato da sì diversi e potenti affetti. La 
in quel chiostro monumentale, che si innalza solitario sur un’ erta 
montagna e domina le ridenti pianure della Campania felice, ci par 
quasi di contemplare nella sua bellezza severa l’immagine dell’ an- 
tica civiltà ; e ci sentiamo, come per magica virtù, trasportati in un 
mondo assai diverso dal presente e che prima non ci era mai apparso, 
se non per languida e fugace visione. Là ci parla con un’ eloquenza, 
che la parola non ha, la storia di tredici secoli, e ci narra le feroci 
invasioni dei barbari e le lotte gloriose della Chiesa, le conquiste 
della scienza e i miracoli della carità, le prepotenze dei baroni e gli 
ardimenti delle fratellanze artigiane ; e fra il turbine di tante vicende 
i pacifici trionfi di un ordine religioso, che, sorto da umili principii, 
si dilatò in tutte le regioni della terra, e mentre accolse nel suo seno 
imperatori e re, diede in ogni secolo Pontefici e dottori alla Chiesa, 
apostoli alle nazioni, e produsse una schiera di uomini illustri nelle 
scienze e nelle lettere, nelle arti belle e nelle meccaniche, nella storia 
dei Concili, come in quella degli Stati. Fra le grandi memorie, che si 
ridestano nella mente, ve n° ha una però, che giganteggzia luminosa 
e ci impone riverenza; la memoria di Colui, che fu non solo il fonda- 
tore dell'Ordine ce della Badia Cassinese, ma una delle glorie più belle 
della Chiesa, c uno dei più operosi benefattori dell'umanità. Nè la 
memoria soltanto, ma la figura stessa di S. Benedetto ci sembra ancor 
viva e presente in quei luoghi, testimoni delle sue virtù e de’ suoi 
prodigi, e la vediam quasi aggirarsi famigliarmente in mezzo a'suoi 
monaci, in cui non s'è spenta mai, dopo tanti secoli, l'antica pietà 
e il culto delle scienze e delle arti geniali. Lassù si respira ancora 
quell’ aura di pace e di carità, che in età più credenti i nostri padri 
andavano a cercare in quegli asili santificati dal lavoro, dallo studio 
e dalla preghiera. Insomma la gita a Montecassino non è soltanto 
una delle più amene e deliziose escursioni, ma è ancora un pellegri- 
naggio letterario, artistico e religioso. Chi cerca le consolazioni della 
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fede o le ispiratrici bellezze della natura ; chi coltiva le lettere e l’arti 
o indaga i preziosi codici dell’ antichità ; e chi si propone soltanto 
uno svago dallé fatiche della mente o dai dolori della vita, venga 
a visitare Montecassino, e ne partirà colla più viva soddisfazione e 
col desiderio di tornarvi presto un’altra volta. 

La Badia di Montecassino sorge quasi a mezza via fra Roma 
e Napoli, distando dalla prima 150 e dalla seconda 115 chilometri. 
Col treno diretto ci si arriva da Roma in 4 ore. Il viaggio da Roma 
a Montecassino, per la varia bellezza dei luoghi e per le solenni 
memorie, che essi ci risvegliano, è pieno di continue attrattive. 
Dopo di aver attraversata una parte della Campagna Iomana, che 
è pur sì bella nella sua melanconica solitudine, si costeggiano 1 colli 
Albani, ridenti di giardini, di selve e di casali, e quindi si entra in 
un'aspra ed elevata regione, che ogni tanto par chiusa fra gioga]e 
di monti, quì nudi e rocciosi, là coperti di secolari foreste. La na- 
tura ha un’ aspetto severo, come le ròcche ciclopiche e le vetuste 
citta, che di quando in quando ci appajono, or sulla cima aguzza di 
una rupe, or addossate alla montagna e che si distinguono per le 
lor forme bizzarre e capricciose. Le costruzioni pelasgiche di Cora 
e di Norba, di Segni e di Anagni, di Ferentino e di Alatri invitano 
lo studioso delle patrie memorie a piacevoli, ma spesso faticose es- 
cursioni. Il paese, aspro di monti e di burroni, fu già abitato dalla 
gente valorosa degli Ernici, che aveano lor capitale nella ricca e il- 
lustre Anagni. Al di là di Frosinone si passa nella regione dei Vol- 
sci, che furono uno de’ più antichi e bellicosi popoli d' Italia e che 
esercitarono per molti anni le virtù guerriere dei Romani. Questa 
regione, un dì piena di popolo e di città, e celebre per le sue ric- 
chezze, se per l’alpestre sua natura somiglia al paese de’ Sabini e 
degli Equi, per la feracità del suolo e la salubrità dell’ aere ci ram- 
menta la vicina Campania, di cui può dirsi il vestibolo. L' ultimo 
- lembo del pacse de’ Volsci, che or fa parte della Terra di Lavoro, si 
apre in un'ampia e ridente vallata, ove, alla sinistra del viaggiatore, 
sì eleva il Monte Cassino e alle falde di esso la graziosa città di San 
Germano. La scena, che si offre allo sguardo di chi scende alla stazio- 
ne di Cassino e si avvia alla città che dista quasi un chilometro, è 
veramente pittoresca. Le due giogaje di monti, che nella valle del 
Sacco corrono parallele e assai vicine, quì si allontanano d’un tratto 
in guisa da formare un grazioso anfiteatro, e si rompono in poggi 
e colline, che si avanzano qua e là in mezzo alla pianura dolce- 
mente ondulata. Il paese, che si stende a perdita d'occhio, sparso 
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di ville e di casali, di orti e di uligeti, attraversato dalle acque del 
Liri che si perde in lucido serpeggiamento, ha un' aspetto gajo e ri- 
dente; e in fondo, addossata alla brulla montagna, e dominata da un 
vecchio castello, si affaccia San Germano. Questa città, che con- 
serva una certa impronta feudale, merita di essere visitata non tanto 
pe suoi moderni edificii, quanto per le reliquie dell’ antica Cassino, 
che sorgeva alla distanza di un chilometro, verso occidente, presso 
la stazione della ferrovia. A questa escursione può il viaggiatore con- 
sacrare le ore pomeridiane (se arriva da Roma verso il tocco) in cui 
sarebbe troppo grave la salita alla Badia, essendo la via che vi con- 
duce, dardeggiata dai raggi di un sole cocente e senza refrigerio di 
ombre. Chi non avendo relazione con alcuno di quei monaci non 
avesse la certezza di poter alloggiare lassù, può riposare alla Locanda 
di Pompej, che si trova in amena posizione, e che per la bontà del 
servizio non lascia nulla a desiderare. 

La città di Cassino, che diè nome al monte ed all'Abbazia, e 
presso la quale sorse S. Germano, fu una delle più antiche città dei 
Volsci, come lo attesta il suo nome in lingua Sabina (Cascinum, forse 
da cascus, antico). La vicinanza dei monti e delle acque rendeva an- 
che allora umida e piena di nebbie la città e la circostante campa- 
gna (1). Dai Volsci passata sotto il breve dominio degli Etruschi, Cas- 
sino durante le guerre contro i Sanniti fu occupata dai Romani, 
che la dichiararono lor colonia e la ripopolarono con 4000 legionarii 
veterani. Nell’ anno 87 avanti l'era volgare fu promossa alla dignità 
di libero municipio, e in breve per l’amenità dei luoghi e la pu- 
rezza dell’ aere non ancor viziato da miasmi palustri, divenne uno 
dei soggiorni favoriti dei patrizii romani. Fra questi vuolsi ricor-_ 
dare M. Terenzio Varrone, che sulle rive del Vinius (oggi Rapido), 
nel luogo or detto Monticelli, presso alla Stazione, vi eresse una 
splendida villa da lui stesso descritta e di cui veggonsi tuttavia al- 
cune rovine. La villa di Varronè fu poi usurpata da Marco Antonio, 
che profanò quel tranquillo asilo delie Muse colle orgie e colle dis- 
solutezze, di cui lo rampognò giustamente Cicerorie (2). Dello splen- 
dore di Cassino e della ricchezza de’ suoi abitanti restano ancora 
due insigni monumenti ben conservati, un’ anfiteatro e un teatro, 
che furono eretti a spese di una matrona Cassinese, Ummidia Qua- 
dratilla. Questi monumenti romani e un sepolcro etrusco sorgono 

(1) Nebulosi rura Casini. Silvio IrALIco IV, 227. 


(2) Bibebatur, ludebatur, vomebatur. O tecta ipsa misera! Quam dispari 
domino! — Cicer. Philipp. II, 41. 
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presso la strada, che da S. Germano conduce alla Badia ; sicchè il 
viaggiatore può, deviando pochi passi, visitarli senza fatica. 
Cassino fu tra le prime città d’ Italia, in cui siasi predicato il 
Cristianesimo. Narra la tradizione, che lo stesso S. Pietro abbia evan- 
gelizzato il non lontano paese di Atina, e vi ponesse a Vescovo San 
Marco con lui venuto dalla Galilea. Però il primo Vescovo di Cas- 
sino, di cui si abbia certa notizia, fu S. Severo nel secolo V, il cui 
nome trovasi segnato negli Atti del Concilio Lateranense (487). L'an- 
tica Cassino fu saccheggiata e guasta dalle orde barbariche di Gen- 
serico e forse di Teodorico, nè dopo il disastro potè mai più rile- 
varsi; anzi venne decadendo di secolo in secolo, finchè durante la 
guerra dei Baroni nel 1390 fu interamente distrutta. Mentre Cas- 
sino andava rovinando, sorgeva a poca distanza la nuova città di 
S. Germano, chiamata anche Cassino, sicchè venne in breve a so- 
stituirsi all’ antica, di cui più tardi usurpò il nome, Il principio della 
nuova città fu il Monastero costruito da S. Petronare (718-751) allo 
scopo di ospitare le turbe innumerevoli di pellegrini, che da ogni 
parte d'Europa, non che d' Italia, traevano a visitare la tomba di 
S. Benedetto. Quando i Saraceni (844), sbarcati alle foci del Gari- 
gliano, irruppero saccheggiando nelle feraci regioni della Campa- 
nia, i miseri abitanti incalzati dalle orde nemiche cercarono asilo 
nella Chiesa e Monastero di S. Salvatore. Il francese S. Bertario, 
che ne era l'Abate, accolse pietosamente quei tapini, lì provvide 
delle cose più necessarie, e lor concesse non pochi privilegi. Così 
intorno all’ ospitale monastero venne a poco a poco sorgendo un vil- 
laggio, anzi una piccola città, che dapprima ebbe dall’ Abate il nome 
di Eulogemenopolis (città di S. Benedetto) tramutato poi in quello 
di S. Germano, quando l’imperatore Lodovico II donò ai Monaci 
un dito del santo Vescovo di Capua. La città di S. Germano, se non 
per la ricchezza del luogo o per le imprese de’suoi abitanti, ottenne 
celebrità nella storia per alcuni fatti importanti che vi seguirono. Qui 
il papa Innocenzo IIl congregò i baroni delle Due Sicilie per prov- 
vedere al buon governo del Regno dopo la morte di Enrico IIl im- 
peratore ; qui Federigo lI conchiuse con Gregorio IX il famoso trat- 
tato, con cui facea larghe promesse alla S. Sede e si obbligava a con- 
durre una crociata in Palestina (1225); qui Carlo d’ Angiò ottenne 
vittoria sopra Manfredi e i Saraceni (1266); e qui, sei secoli dopo, 
il Re Murat fu disfatto dagli Austriaci (1815). Prima del 1800 San 
Germano era la piccola capitale dello Stato, di cuni era Signore o 
Barone l’ Abate di Montecassino ; e i paesi, onde constava la pic- 
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cola signoria, sono tuttavia soggetti alla sua giurisdizione vesco- 
vile. Questa Diocesi, che si stende fino negli Abruzzi, conta circa 
100 mila anime. 

La città di S. Germano, sebbene sia addossata alla montagna 
ed abbia vie anguste e tortuose, ha però un aspetto più gajo che le 
borgate del Lazio, le quali e per il genere di costruzione e per la 
natura del paese hanno non so che di malinconico e di severo. Qui 
par quasi che si unisca, con armonica temperanza, la grandiosità 
della campagna romana e la serena bellezza della Magna Grecia; e 
la stessa somiglianza, che vi ha tra le due regioni e che ci rende 
quasi insensibile il passaggio dall'una all'altra, ci appar manifesta 
nei costumi e nell’ indole degli abitanti. Il tipo della razza latina si 
rivela in certa fierezza d' animo e in certa ritrosia sdegnosa che li 
distingue; mentre la dolcezza del clima e le facili relazioni colle genti 
vivaci del mezzogiorno hanno temprato in gran parte l asperità del 
loro carattere, e li ha resi più socievoli e più amanti dei piaceri della 
vita. Il lor costume è grazioso e pittoresco ; e chi traesse a quei luo- 
ghi in giorni di festa 0 di mercato, potrebbe contemplare le vaghe e 
bizzarre fogge di vesti e di acconciamenti, che distinguono in sin- 
golar modo i pastori e i montanari. I contadini di S. Germano por- 
tano, come nella valle del Sacco, i sandali ; e le donne, in vece del 
busto, portano larghi nastri, che scendono graziosamente dagli omeri, 
e due vesti, di cui la superiore è fatta a guisa di grembiale. E il pit- 
toresco costume ben si adatta a codeste figure di contadini dal- 
l'occhio vivace e scintillante, dall’ andatura svelta insieme e digni- 
tosa, e dai rapidi movimenti, che annunziano il brioso e ardito carat- 
tere dei meridionali. 

Chi si trattiene qualche ora a S. Germano, può visitare la Chiesa 
Collegiata, il Palazzo Abbaziale, alla cui porta sorgono due leoni di 
pietra, somiglianti a quelli che veggonsi all’ ingresso di Montecas- 
sino, e la Chiesa delle cinque torri, detta ora Madonna del Riparo, 
ove s' ammirano ancora 12 colonne di marmo scanellate e sormon- 
tate da eleganti capitelli corinzii. Queste colonne, che anticamente 
sostenevano una cupola ricoperta di piombo e decorata internamente 
di bellissime pitture (come scrive Leone Ostiense) sono avanzi di 
qualche tempio pagano dell'antica Cassino. 

La salita da S. Germano alla Badia è lunga (6 chil. e mezzo) 
e faticosa, non solo per l’erto e continuo pendìo, ma anche per- 
chè la via è selciata di grosse pietre, che ad ogni passo fanno in- 
ciampo. Questa via, che si inerpica sui fianchi rocciosi della monta- 
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gna e che non è praticabile, se non dai pedoni e dalle cavalcature, 
trovasi ora in uno stato di abbandono, dopochè al monastero furon 
tolte le cospicue entrate (1), che lo ponevano in grado di provve- 
dere alle spese non solo di ristauro, ma anche di abbellimento. Una 
strada carrozzabile, che con lunghi meandri vince il pendio della 
montagna e ne dee rendere agevole la salita, fu già cominciata da 
qualche anno ; ma le questioni sorte fra il Governo ed il Comune, 
a cui fu addossata una parte della spesa, hanno ritardato i lavori, 
sicchè non potè esser compiuta per il Centenario, e forse non sarà 
così presto. Bisogna quindi, che il viaggiatore si acconci a noleg- 
giare un cavallo od un mulo, quando non abbia il coraggio o la forza 
di salire a piedi. Ad ogni modo conviene soffermarsi nelle calde 
ore del meriggio a S. Germano, e far la salita o alla prim’ alba 0 
poco prima del tramonto. La prima volta ch'io feci quella gita, 
pernottai a S. Germano, e al mattino ascesi il monte, 
Ch'è principio e cagion di tutta gioia; 

ma la seconda volta preferii salire alla sera e mi trovai più soddi- 
sfatto. Nulla di più bello, di più dilettoso, di più poetico che la gita 
alla Badia verso il tramonto, quando i raggi del sole si nascondono 
a poco a poco dietro le cime dei monti, e la stupenda scena, che 
sempre più si allarga davanti allo sguardo, si va lumeggiando di 
mille colori senza. nome, e un'aria fresca e sottile ci porta, in- 
sieme col profumo dei fiori, le allegre note dei mandriani e i rin- 
tocchi della squilla vespertina. Anche il silenzio, che scende colle 
ombre, e quella pace soave, che si fa più profonda, quanto più ci 
avanziamo verso la cima, ci induce nell'animo un mesto raccogli- 
mento e ci invita a pensieri benevoli e solenni. Una notte passata 
lassù, in quella maestosa e solitaria Badia, fra quelle storiche 
mura e quei magnifichi chiostri, da cui si abbraccia collo sguardo 
tanta vastità di orizzonti, lascia nel cuore una di quelle profonde im- 
pressioni, che non si cancellano per tutta la vita. Se il cortese let- 
tore mi accompagna col pensiero in questa gita deliziosa, non v’ ha 
dubbio, che sentirà egli pure il vivo desiderio di visitare un giorno 
quel luogo, che, sì bello per natura, fu poi abbellito dall'arte e santi- 
ficato dalla religione. 

Lasciata appena la città di Cassino, si scoprono ben presto le 
pittoresche rovine di un castello feudale, che sorge a cavaliere di una 
rupe e domina la città posta a’ suoi piedi. È la Ricca Janula comin- 
ciata verso il 949 dall’ Abate Aligerno e accresciuta di nuove opere 


(1) Le rendide della Badia ascendevano, prima della soppressione, a circa 
cento mila ducati. 
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e di una torre merlata dall’ Abate Mansone verso il 1120. Questo ca- 
stello, che occupa il posto di un tempio sacro a Giano, è celebre nel- 
la storia di Cassino, specialmente per due assedii sostenuti contro 
l'imperatore Federico II, e per la prigionia dell’ antipapa Gregorio 
VII. Gli abitanti lo chiamano tuttavia la rocca di Manfritto in onore 
dell'eroe della battaglia di Benevento, il cui nome è popolarissimo in 
quelle valli. Alle fiere memorie del medio evo si associano i ricordi 
solenni di un'età più antica e più gloriosa, quando il forestiero, dopo 
breve salita, trae a visitare due edifici veramente singolari , che de- 
stano il più vivo interesse. A pochi passi dalla strada maestra, sul 
pendio che prospetta la città, sì scorge una mole severa e massiccia. 
che somiglia ad alcuno di quei sepolcri, che si veggono lungo la Via 
Appia. Questo edificio, costrutto in grandi pietre ciclopiche senza 
cemento, ha la forma di una croce greca, ed è sormontato da una 
cupola elegante. Vi fu chi lo giudicò un tempio eretto, sotto l’ impe- 
ro, dalla stessa matrona, a cui si deve il vicino anfiteatro; ma il 
tipo architettonico e il carattere pelasgico delle mura ci’ induce a 
crederlo opera di quegli Etruschi, che scesi un giorno nelle fertili 
pianure della Campania fino a Pompei seppero felicemente imitare i 
metodi dell’arte Pelasgica. Questo sepolcro fu nel secolo XIII tra- 
sformato in chiesa e dedicato a S. Nicolò di Bari dall’ Abate Teobal- 
do (1229), il quale vi fabbricò a destra una piccola Sagristia e la ornò 
di affreschi assai pregevoli per devota espressione, e importanti per 
la storia dell’ arte, come quelli che sono anteriori di 60 anni alla 
venuta dei pittori greci chiamati dall’Abate Desiderio. Più tardi, cioè 
nel 1693, questa Chiesa fu consacrata a N. S. Crocifisso, e sotto 
questo nome è tenuta in molta divozione dagli abitanti di Cassino. 
Dalla piccola spianata, ch'è dinanzi alla Chiesa, si veggono a poca 
distanza, in mezzo ad una campagna, gli avanzi ben conservati di un 
anfiteatro 0 Colosseo, il quale, sebbene non molto ampio (264 metri 
di perimetro), ha tuttavia un aspetto imponente. Come ci informa una 
iscrizione rinvenuta nel 1757 e che or si trova nella galleria delle 
Iscrizioni in Montecassino, questo anfiteatro fu edificato a spese 
della matrona Ummidia Quadratilla, a quanto pare, verso la metà 
del 1.° secolo dell’ era Cristiana. Le mura esterne sono coperte di 
piccole pietre riquadrate (Opus reticulatum): e qua e là sul ciglio 
della muraglia veggonsi dei massi sporgenti e forati, ov’erano con- 
ficcate le travi che sostenevano il velario. V' hanno pure avanzi 
di condotti, che menavano l’acqua nell’ arena per i combattimeuti na- 
vali, e al fianco dell’ ingresso principale giace una fossa per le belve. 
Alla stessa Ummidia devesi pure il teatro, che sorge un po’ più in su 
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della tomba etrusca, e di cuì rimangono gli avanzi delle mura reti- 
colate, che si stendeano in un semicerchio avente il diametro di 92 
metri. Questi monumenti, non che le reliquie di mosaici e di iscri- 
zioni, che trovansi quà e là nelle vicinanze di Cassino, ci parlano an- 
cora della floridezza di questo antico municipio e della magnificenza 
dei patrizii romani. 

Visitati gli insigni monumenti dell’ antica Cassino, tornai sulla 
via maestra, mentre il sole, declinando ad occidente, si nascondeva 
dietro le pittoresche montagne di Gaeta, le cui cime, orlate di una 
striscia di fuoco, si disegnavano, con stupendi effetti di luce, sul 
limpido e azzurro cielo del mezzogiorno. La strada, che ancor mi re- 
stava a percorrere, era abbastanza lunga e alquanto disagevole per 
le frequenti scosse che danno le cavalcature, le quali camminano a 
stento su larghi pietroni, un dì coperti di terriccio, e or nudi e quasi 
levigati, e talvolta prendono d'improvviso la corsa su per ripide scor- 
ciatoie. Ma il disagio del cammino è largamente compensato dai me- 
ravigliosi prospetti di cui si gode, e che diventano sempre più este- 
si e più variati, quanto più si va guadagnando la cima. Quantunque 
la scena circostante sia veramente incantevole, lo sguardo si volge 
tuttavia, per un moto involontario, verso la cima del monte, ove tor- 
reggia la storica Badia. La quale or si affaccia tutta intera nella su- 
perba sua mole, or si nasconde d'improvviso dietro le balze del mon- 
te, ed ora s'intravvede in parte tra il fogliame degli alberi e le mac- 
chie che incoronano la vetta, secondo le varie direzioni della strada, 
che si svolge capricciosamente lungo la costa. A mezzo del cammino 
il viaggiatore incontra, a brevi intervalli, diverse Cappelle od Orato- 
rii, e qua e là delle croci, che ricordano insigni fatti e miracoli di S. 
Benedetto. Le più notevoli sono la cappella di S. Mauro, di S. Scola- 
stica, e quella di S. Agata che sorge a poca distanza dalla Badia. Un 
viale d'acacie, che sale dolcemente e si allarga in una piazzetta, che 
serve di stazione alle cavalcature, conduce alla porta del Monastero. 

Quando poco prima di arrivare lassù si discopre allo sguardo 
tutto I° edificio, che a guisa di un immenso quadrato torreggia sul 
monte e spicca colle grigie sue mura sul fondo azzurro del cielo e sul 
verde cupo dei monti che lo circoscrivono da ogni parte, il viaggia- 
tore rimane compreso di meraviglia e di stupore. La Badia gli si pre- 
senta in tutta la sua maestà é nella severa eleganza delle sue forme; 
nè saprebbe dirsi, se più abbia l’aspetto di un chiostro principesco, 
o di una cittadella feudale, o di uno di quegli ospizii giganteschi, 
che sorgono sui vertici nevosi delle nostre Alpi. Ho visto. le più in- 
signi Badie d' Italia, di Svizzera e di una parte della Germania; ma 
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nessuna di esse mi sembra pareggiabile a quella di Monte Cassino, 
la quale per la posizione veramente pittoresca, per la grandiosità del- 
l' edificio e pei tesori artistici che racchiude, può quasi dirsi unica al 
mondo. Non parlo delle sue remote origini e delle sue glorie, essendo 
la più antica e famosa di tutto l’ Occidente, dopo quella di Subiaco. 
Non v’ ha che due chiostri, i quali per l’ uno o per l’altro rispetto si 
possono paragonare alla Badia Cassinese ; il chiostro di S. Francesco 
in Assisi e quello di Einsielden in Isvizzera. Il convento d' Assisi 
colle sue mura ciclopiche, colle massiccie sue torri e colla uniformità 
delle sue linee architettoniche ha un che di austero e di maestoso 
che ci desta un senso di venerazione ; ma se per i preziosi cimeli del- 
l’arte e le stupende opere di Cimabue e di Giotto vince Montecassi- 
no, ha però un aspetto meno principesco e troppo claustrale. Quelle 
navate della basilica, ove non penetra che una fioca e incerta luce, la 
nudità severa dei chiostri, la brulla montagna del Subasio che in- 
combe alle spalle, e la vasta ma squallida città che si stende all’ in- 
torno, mettono in cuore una tristezza indefinibile. Più bella per le 
armoniche proporzioni dell’edificio e per la serena bellezza del pae- 
saggio che lo circonda è la famosa Badia di Einsielden, il più gran 
chiostro dell'ordine Benedettino in Svizzera, ed uno dei luoghi di 
pellegrinaggio più frequentati del mondo. Questa Badia, la cui ori- 
gine risale ai tempi di Carlomagno, e che ha una storia così au- 
tica e gloriosa come quella di S. Gallo, ci annunzia non solo la glo- 
ria di un tempo che fu, ma anche la presente floridezza e la sua im- 
portanza, come santuario della scienza e dell’ arte cristiana. Ma 
adagiato, per così dire, nel seno di una valle romita e cinto intorno 
da alte montagne, il convento di Einsielden non può essere contem- 
plato che a parte a parte, e non si presenta in un sol colpo allo 
sguardo, come la torreggiante Badia di Montecassino. 

Quando giunsi al monastero, era già scomparso l’ultimo raggio 
del sole, e le ombre della sera si stendevano leggere sull’'immenso 
edificio e sulla circostante campagna. Una quiete religiosa parea co- 
me aleggiare sul chiostro solitario, mentre dalla torre veniva, a lenti 
rintocchi, il suono della squilla vespertina, che lassù, in quei luoghi 
di tante memorie, ha un che di solenne e di celestiale. Sul cielo tran- 
quillo e di un azzurro opalino spiccavano, rilevate e distinte, le torri 
e le cupole del chiostro, e dietro ad esse, in aeree lontananze, le ci- 
me capricciose e bizzarre delle montagne abruzzesi. La scena era di 
un incanto ineffabile, di quell'incanto da cui siamo rapiti, quando alle 
bellezze della natura si associano le solenni memorie e le visioni della 
fantasia. Entrato nel chiostro, sebbene già l'avessi visitato l’anno avan- 
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ti, rimasi qualche tempo come in preda a mille pensieri ed affetti, che 
si incalzavano l’un l’altro, senza che io ne potessi avere una coscien- 
za distinta. Quei chiostri aperti, quei lunghi colonnati, quella schiera 
di statue biancheggianti nell’ ombra, se non erano per me cosa nuo- 
va, mi si presentavano allora, come in una luce diversa e in un aspet- 
to più melanconico, ma pur caro e soave. Volli entrare, almeno per 
alcuni minuti, nella basilica, che stava per essere chiusa. La chiesa 
era deserta e scarsamente illuminata dalla luce crepuscolare e dalle 
lampade, che ardono perpetuamente sulla tomba di S. Benedetto. In 
quella oscurità il tempio parea allargarsi in Jontananze misteriose, e 
le sue forme, eleganti insieme e severe, acquistavano un'insolita leg- 
giadria ed una leggerezza maravigliosa. Quando uscii nuovamente 
sull’ampia scalinata, il guardiano mi annunziò, che il Padre G. Ber- 
nardi non sarebbe arrivato alla Badia che assai tardi (essendosi re- 
cato a Roma), e ch’ io avrei potuto ospitare nella foresteria del con- 
vento. 0 se bramava restar con mia moglie e una cognata (che mi 
erano compagne di viaggio) nell’Ospizio di S. Agata a pochi passi dalla 
Badia. Accettai l’ultima proposta, e, lasciato il chiostro, andammo al 
luogo che ci era destinato. 

L'Ospizio di S. Agata è un piccolo e modesto edificio, che fu, 
pochi anni or sono, costrutto a cura dei monaci per ospitare i pa- 
renti e specialmente le madri dei giovani convittori, essendo dalla 
Regola vietato alle donne il dormire nel monastero. L’ Ospizio sorge 
su una spianata, che con dolce pendio si stende dinanzi al conven- 
to ed è cinto da un grazioso orticello, il cui muro costeggia la via 
maestra. Ha poche camere, ma pulitissime e arredate con molta pro- 
prietà e con semplice eleganza. Ai bisogni degli ospiti provvede una 
contadina svelta e intelligente e che indossa l'abito gaio e pittoresco 
delle ciociàre. Portano un busto azzurro e una sottana di rosso scar- 
“ latto, che contrasta col candore della camicia e coi vivaci colori del 
grembiale ; e in testa uno zendado di bianchissima tela inamidata, 
che ti fa ripensare all’ampia e ondeggiante cuffia delle Suore di Ca- 
rità. Codesta foggia di vestire, che arieggia un po'il costume greco e 
pompeiano, si adatta egregiamente alle forme agili e snelle delle me- 
ridionali, e s'accorda con quell'aria un po'altera e maestosa, che han- 
no nel lor portamento. Non v'era in quel giorno altri forestieri nel- 
l’ Ospizio, sicchè non avendo a servire che a noi soli, la buona mas- 
sala ebbe in breve assettate le nostre camere e preparati i letti, che 
la stanchezza del viaggio ci facea sospirare. Ma quando prima di co- 
ricarmi m° affacciai alla finestra, fui così rapito e quasi ammaliato 
dalla magnifica scena, che mi rimasi per lungo tempo a contemplarla. 
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Dalla finestra della mia cameretta si abbracciava con un’ occhiata 
tutta la valle del Garigliano e i piani della Campania cinti intorno in- 
torno, come un vasto anfiteatro, da una giogaia di montagne. La 
notte era limpidissima e la luna, allora nel pieno, diffondeva una lu- 
ce assai viva sulla vasta pianura e sulle pendici dei monti e fin nei 
recessi delle valli più lontane. Le borgate e ì paeselli, sparsi quà e 
la a poca distanza, biancheggiavano tra il fosco verde degli ulivi e 
le praterie luccicanti, e sulle vette dei monti o in mezzo alle bosca— 
glie si vedevano accendersi e poi sparire i fuochi de'montanari. Quel- 
a regione della Campania, che gli antichi non a torto chiamavano 
felice, appariva allo sguardo nella sua poetica bellezza, e in tutta la 
. grazia seducente de’ suoi vezzi. Quante memorie non si affacciavano 
alla mia mente ! E che tumulto di affetti e di pensieri, or lieti e se- 
reni, come il canto dei poeti che hanno celebrate le meraviglie di 
que’ luoghi, or mesti e dolenti, come l'eco di gemiti lontani, o come 
il ricordo di passate sciagure! Questa regione, sì ricca e sì piena d'in- 
canto, fu in ogni tempo, come la nostra Lombardia, corsa e ricorsa 
da genti barbariche e da milizie predatrici ; e per questa valle passa- 
rono quasi sempre gli eserciti, che dal Settentrione scesero alla con- 
quista del Regno, o che dalla Bassa Italia risalirono, come i Greci e 
i Saraceni, verso Roma e la Toscana. Qui fin da tempi remotissimi 
cercarono stanza, e la disputarono colle armi Volsci e Sanniti, Erni- 
ci e Sabelli ; qui fondarono i Greci le più fiorenti colonie, e qui di- 
scese, attirato dalla dolcezza del clima, il popolo guerriero e sacer- 
dotale degli Etruschi ; qui i Romani combatterono fiere battaglie coi 
Sabini, e poi coi Cartaginesi, che negli ozii Campani corruppero la 
natia fierezza ; qui, come flutti incalzati dai flutti, discesero avidi di 
preda e di vendetta Eruli e Vandali, Visigoti e Ostrogoti, Bizantini e 
Longobardi, che vi fondarono uno de’ più robusti lor principati ; qui 
i Saraceni, risalendo le rive del Garigliano, corsero per lungo tempo 
saccheggiando ; qui si disputarono la signoria del reame Svevi ed 
Angioini, Angioini ed Aragonesi, Francesi e Spagnuoli ; e ultimi gli” 
Austriaci nel 1815 e poi nel 1820 vennero ad abbattere il re Murat e 
i liberali di Napoli. Quante fiere e pietose memorie non ci richia- 
ma questa valle, che la natura fe’ così bella, e che gli uomini hanno 
tante volte desolata cogli incendii e colle stragi ! 

Eppure in questi luoghi corsi da tanti stranieri, ove caddero i 
più illustri capitani e furono atterrate le più salde rocche feudali, sì 
che poche reliquie avanzano delle antiche dominazioni, potè per quat- 
tordici secoli durare, e dura tuttavia, una cittadella cristiana, non 
munita di trincee e di milizie, ma popolata da monaci inermi, che 
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stranieri alle brighe mondane non vivono che di preghiera, di studio 
e di lavoro. Nè senza un disegno Provvidenziale sorse ne’ tempi più 
feroci e in un paese così aperto questa magnifica Badia, ove, come 
in asilo sicuro, potessero ricoverarsi dalla bufera i più infelici ed op- 
pressi, non meno chei più potenti della terra. Qui o stanchi del 
mondo o perseguitati dalla sventura vennero a rifugiarsi, e vestirono 
l'abito Cassinese Carlomanno figlio di Pipino e Rachis re de’ Longo- 
bardi, Ugo e Lotario imperatori, Oderisi Conte de’ Marsi e Casimiro 
re di Polonia e molt’ altri principi e signori. Qui vennero pellegri- 
nando, come li traeva la fede o l’ amore della scienza e dell’arte, uo- 
mini illustri d'ogni tempo e d’ ogni paese, filosofi ed artisti, poeti e 
diplomatici, Pontefici e principi, i più ambiziosi tiranni come i Santi 
più eminenti : e tutti vi lasciarono qualche segno della lor gratitu- 
dine, e ne ripartirono coll'anima piena di celestiali speranze o di vir- 
tuosi pentimenti. Da Ildebrando a Tomaso d’ Aquino, a Filippo Neri 
.ed Ignazio Loiola, che vi dettò gli esercizii dell'Ordine suo ; da Paolo 
Diacono, che vi scrisse le sue storie, al Boccaccio e al Tasso, che vi 
passò l’ultimo inverno della raminga sua vita ; da Cassiodoro Segre- 
tario di Teodorico a Giovanni d'Aragona e a Giovanni de’Medici che 
fu poi Leone X.°, quanti uomini insigni ebbe ospiti o abitatori la Ba- 
dia Cassinese ! 

Tali o poco diversi erano i pensieri, che mi passavano per la 
mente, intanto che dalla finestra della mia cameretta volgeva lo 
sguardo ora all’ampia vallata, che si stendea a’ miei piedi, ora alle 
torri della Badia, che ritte fra le tenebre pareano vegliare, come sopra 
una città misteriosa e davano al paesaggio un che di fantastico e di 
solenne. La gloriosa storia della Badia mi si affacciava al pensiero ; 
e dagli angoli più riposti della memoria uscivan fuori, senza mio 
richiamo, le notizie diverse, ch'io aveva più volte udite o lette 
intorno a Montecassino, e che ora pareano acquistare un'insolita 
chiarezza e quasi raccogliersi in una sintesi armonica. Ora non 
spiacerà a’ miei lettori, che prima di condurli a visitare la Badia 
e i suoi chiostri e le gallerie e le biblioteche, io raccolga in poche 
pagine la storia di Montecassino dalle prime origini fin a' giorni 
nostri e ne ricordi così i fasti gloriosi, come le infinite sciagure. 
Senza un po’ di suppellettile storica non potrà mai il viaggiatore 
gustare tutte le bellezze di Montecassino, e formarsi un giusto 
concetto di quel picciol mondo e di quella civiltà, che si svolse 
lassù e che ebbe un carattere suo proprio ed originale. 

Le origini della Badia risalgono all'anno 529, in cui Benedetto 
di Norcia, dopo aver fondato a Subiaco il più antico monastero 
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dell'Occidente, e altri dodici, che nel giro di trentaquattro anni 
sorsero intorno ad esso, trasse pei monti della Sabina e della Cam- 
pania a Cassino. Come a Subiaco avea sugli antichi delubri del 
Paganesimo inalberata la croce e fra le rovine della Villa Neroniana 
edificato il primo chiostro, così a Cassino egli abbattè gli ultimi 
avanzi di un culto, che avea ancora, specialmente nella campagna, 
numerosi e ardenti proseliti. Sulla vetta del monte, ov'è la Badia, 
sorgeva ai tempi di S. Benedetto la rocca (arx o castrum) di Cassino 
con robuste muraglie ciclopiche ; e nel centro di essa si vedeva 
un famoso tempio consacrato ad Apollo. A poca distanza era il 
tempio di Giove, e intorno intorno si stendevano de' boschetti sacri 
a Venere, ove, come narra S. Gregorio Magno, la pazza moltitudine 
degli infedeli si affannava in sacrileghi sacrifici. Giunto appena 
a Cassino, Benedetto ajutato dal monaco Martino, che al suo arrivo 
lo avea accolto con esultanza, si accinse con indomito coraggio a 
distruggere gli avanzi del paganesimo e. convertire al vero Iddio 
quelle rozze ed agresti popolazioni. In breve furono atterrate le are 
e i simulacri; e dov'era il tempio di Giove sorse la torre, ove Be- 
nedetto scrisse la sua Regola; e sulla vetta già sacra ad Apollo fu 
poi edificata la stupenda basilica, ove riposa tuttavia la salma di 
quell'Apostolo delle genti. La fama delle virtù e dei miracoli di 
Benedetto vi chiamò da ogni parte una moltitudine di discepoli, 
che bramavano di associarsi alle fatiche det Maestro e di vivere 
sotto la sua scorta in cristiana perfezione. Benedetto elesse a sua 
stanza una torre Romana, che sorgeva presso ai templi pagani, e 
che divenne in breve l’oratorio e il piccolo chiostro della comunità 
nascente. Questa torre, rovinata in parte da’ Saraceni (864) e in 
parte da Francesi e Spagnuoli (1602) e ora ristaurata con intelletto 
d'amore e abbellita da stupende opere d'arte, rimase, come il Sacro 
Speco di Subiaco, il luogo più venerato, anche dopo la costruzione 
della Basilica. Dall’ angusta cittadella, ove da principio si raccolsero 
i primi discepoli di Benedetto nell’ umiltà di una vita laboriosa e 
penitente, dovea in breve diffondersi quel famoso ordine, che dal 
529 al 1727 dicde alla Cristianità 82732 monasteri. 

Quando nel 543 morì S. Benedetto, il Monastero di Monte Cas- 
sino era già fiorente per il numero de’ monaci, per la santità della 
disciplina, per il culto degli studii e per il dissodamento delle terre, 
che divennero in breve le meglio coltivate dei dintorni. Nella pic- 
cola città, che veniva sorgendo in mezzo al dissolvimento della 
società romana ed alle invasioni barbariche, si trovarono uniti coi 
vincoli dell'amore cristiano, Romani e Barbari, patrizii e popolani, 
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liberi e servi, gli uomini più oscuri come i più illustri ; e fra i primi 
che vissero sotto la regola del Maestro, si nota da parecchi storici 
il celebre Cassiodoro, Segretario di Teodorico. Per le cospicue do- 
nazioni di patrizii e specialmente di Tertullo, che oltre alla mon- 
tagna di Cassino avea largito amplissimi poderi, l' Abbadia divenne 
in breve assai ricca e potente; ma le ricchezze, che la pietà dei 
fedeli vi accumulava a comune beneficio, eccitarono la cupidigia 
dei barbari, che vi trassero da ogni parte a saccheggiarla. Le ra- 
pine e le distruzioni si succedevano, come a Roma, con una ra- 
pidità spaventosa; ma l’ Abbazia risorse sempre più bella dalle 
sue rovine. Primo a saccheggiarla e a distruggerla fu il Duca Zotone 
di Benevento co’ suoi Longobardi. I monaci fuggiaschi si ripa- 
rarono a Roma, e da Pelagio IT.° ottennero di abitare a S. Gio- 
vanni Laterano ; e così ebbe origine quel chiostro monumentale, 
ch'è un vero giojello dell'arte cristiana. Centrent anni dopo, pa- 
recchi monaci Lateranensi, guidati dal ricco Petronace, andarono a 
rialzare dalle ruine la Badia, la quale salse in breve a tanta flori- 
dezza e riputazione, che i più illustri uomini d'ogni contrada am- 
birono di entrare nell’ Ordine Cassinese. Carlomanno d’ Austrasia, 
figlio di Carlo Martello nel 747 e Rachis re de’ Longobardi nel 
749 vi presero l' abito religioso dallo stesso Petronace, che desti- 
nò il primo a guardiano degli armenti e l’altro a cuciniere. Così 
questa insigne Badia vide per novo miracolo convivere fraternamente 
i discendenti di famiglie e di razze nemiche, che si contendeano 
col più feroce accanimento il dominio dell’ Italia e del mondo. E ai 
tempi di Carlomanno e di Rachis vivea a Cassino, e forse vi morì, 
l'antico segretario di Desiderio, lo storico Paolo Diacono, che oltre 
alla Storia Longobarda, ed altre minori, volle in una cronaca illu- 
strare le vicende di quel Monastero, ove avea trovata la consola- 
zione e la pace degli ultimi anni. Con Paolo Diacono cominciò a 
fiorire a Cassino una scuola per le scienze sacre e profane e per 
il canto, e un’altra di copisti, alle cui fatiche si deve la conser- 
vazione e l'illustrazione delle opere migliori dell’ antichità. Ma da 
nuove e più gravi sciagure fu ben presto visitato quel tranquillo 
asilo degli studi. I Saraceni dalle foci del Garigliano, ove s'erano 
accampati nel 84, dopo avere per ben quattro volte spogliata la 
Abbadia delle ricchezze che vi avevano adunate le donazioni di 
Pipino, di Carlo Magno e di Luigi [X.° vi tornarono con più fe- 
roci propositi nel 889 e la distrussero interamente ; sicchè pochi 
monaci appena poterono scampare , e i preziosi manoscritti peri- 
rono quasi tutti. Ma dall’ esilio di Teano tornarono ben presto i 
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monaci al loro asilo, e nel 949 risorgeva novellamente il chiostro 
per opera del celebre Abate Aligerno, sotto il quale fu ristaurata 
l'antica disciplina, come ai tempi di Benedetto, e le lettere e le 
scienze cominciarono a rifiorire. E da Montecassino l'ordine s'andava 
intanto diffondendo, per esuberanza di vita, nelle regioni vicine ed 
anche da lontano, come a Lucca ed a Firenze; e fra le altre sor- 
gea la famosa Badia della Cava presso Napoli e quella di S. Maria 
dell’ Albaneta (distante un chilometro da Montecassino) che accolse 
fra le sua mura 1] Dottore delle Scuole e S. Ignazio di Lojola. 
L'undecimo secolo fu veramente il secolo d’oro per Montecas- 
sino, e il dotto e splendido Abate Desiderio ne fu quasi il Leone X. 
Glorioso rampollo dei principi di Benevento, Desiderio dopo di aver 
militato in diverse guerre, si ritirò, stanco del mondo, nella Badia 
della Cava, e di là venne a Cassino, ove per le esimie sue virtù 
venne sollevato alla dignità suprema dell’ Ordine. Nei trent’ anni 
(1058-87), in cui occupò il seggio Abbaziale, egli si diede con tutto 
l’ ardore del nobilissimo animo a promuovere la prosperità della Ba- 
dia ; e poichè essa avea perduto, a cagione dei molti e diversi ristauri, 
l'armonia architettonica delle parti, ed era omai troppo angusta, così 
Desiderio rifece con regale magnificenza tutti i Chiostri e special- 
mente la Chiesa, che fu solennemente consacrata da Papa Alessan- 
dro II.°, presenti S. Pier Damiano, l'arcidiacono Ildebrando e uno 
stuolo di prelati e di principi. È perchè dai capolavori dell’arte acqui- 
stasse nuovo splendore il monastero, Desiderio fece con grandi spese 
raccogliere colonne e marmi preziosi e avanzi di antichità ; e dalla 
Lombardia, da Amalfi, da Costantinopoli chiamò i più rinomati arti- 
sti, che non solo a Montecassino, ma anche in altri chiostri Bene- 
dettini, eseguirono pitture e mosaici mirabili per bellezza di colorito 
e per soavità di devota ispirazione. Insieme a codesta scuola di arti- 
sti, che par quasi preludere alla scuola mistica dell’Angelico, fiorirono 
allora le lettere e le scienze sacre e profane; e vi fiorì pure una scuola 
di Copisti, che trascrissero e ornarono di stupende miniature i pre- 
ziosi codici dell'antichità e perfezionarono la bella scrittura Longo- 
barda, che a buon dritto fu chiamata Cassinese e fu seguita fino verso 
la fine del secolo XIII.° in cui si cominciò ad usare la scrittura gotica. 
La Badia parve allora rendere l’immagine di una di quelle splendide 
corti medievali, ove i principi si circondavano de’ più nobili ingegni; 
e mentre nelle varie contrade d’Italia cominciavano appena a de- 
starsi i primi germi della civiltà, Montecassino accoglieva fra le sue 
mura una schiera di prosatori e di poeti, di filosofi e di storici, di cui 
potrebbe onorarsi uno Stato. Basti ricordare il celebre Alfano, che fu 
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poi Arcivescovo di Salerno, Oderisio Conte dei Marsi, l’erudito Pan- 
dolfo dei principi di Capua, lo storico dei Normanni Amato, Leone 
d’Ostia autore della Cronaca Cassinese minore, e Costantino l’Afri- 
cano fondatore della celebre scuola di medicina a Salerno. Non è 
quindi a meravigliarsi, se la fama di Desiderio si divulgasse dall'una 
all'altra estremità d'Italia, e se principi e pontefici, come l’ impera- 
trice Agnese (madre di Enrico Il.°) e Roberto Guiscardo e Grego- 
rio VII.° testimoniassero in varii modi la lor stima ed ammirazione 
al munifico Abate. Anzi Ildebrando l’ebbe in tal concetto, che mo- 
rendo nel suo esiglio a Salerno lo raccomandava al collegio dei Car- 
dinali, come uno de’ suoi successori. Assunto infatti, sebbene rilut- 
tante, al Pontificato col nome di Vittore III.°, Desiderio seppe nel 
brevissimo regno di un anno destare in tutta la Cristianità le più 
grandi speranze e lasciar fama di uno dei Papi più virtuosi e sa- 
pienti del suo tempo. 

Le splendide tradizioni di Desiderio furono continuate per venti 
anni (1085-1105) dall'abate Oderisio, Conte de’ Marsi, già ricordato; 
ima dopo la sua morte, cominciò un periodo di decadenza sì per le 
lettere e le scienze, sì per la disciplina monastica, che s' andò sempre 
più allentando. Le fiere e sanguinose lotte, che s'accesero nel reame 
di Napoli fra i Normanni e gli Svevi, poi tra gli Imperatori svevi e i 
Papi e gli Angioini, furono per la Badia cagione di gravi e continue 
sciagure. Gli Abati di Montecassino, che erano fra i più potenti signo- 
ri del Regno, furono essi pure travolti in quelle guerre; e anzi cheagli 
studii e alle arti, volsero le lor cure alle armi ed ai politici negozii. Per 
tre secoli la povera Badia ebbe a soffrire i più barbari saccheggi, e co- 
me se ai lor danni cospirasse anche la natura, i più funesti terremoti. 
Saccheggiata nel 1141 da Ruggero il Normanno, enel 1158 da Guglie]- 
moil Malo, spogliata delle sue ricchezze (1230) da Federico II° che la 
convertì in una fortezza, fu per colmo disciagura visitata dalle terribili 
bande del Duca Guarnieri nemico di Dio, di pietà e di misericordia, 
che scese nel Reame con Luigi di Ungheria a vendicare l’assassinio 
di Andrea, strangolato per ordine della regina Giovanna. L’anno 
seguente uno spaventoso terremoto riduceva in un ammasso di ro- 
vine la Badia, la quale, riedificata dal 1370 al 79 dall’ Abate Andrea 
di Faenza, fu assai malconcia, se non distrutta, da un altro terre- 
moto nel 1456. 

Anche le improvvide mutazioni, che si introdussero nel governo 
della Badia, furon altra cagione di sventura e di mali. Nel1322il Papa 
Giovanni XXII.° sedente in Avignone, stimando di crescere il pre- 
stigio degli Abati che già esercitavano la giurisdizione episcopale 
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sovra una vasta diocesi, li innalzò al grado di vescovi. La più parte 
degli Abati Vescovi, che ressero il Monastero dal 1325 al 1369, fu- . 
rono Francesi; e il lor governo, per usare le dolenti parole del P. To- 
sti, non fu altro che pianto. Non curando la disciplina e gli studii, 
essi pensavan soltanto a trar profitto dalle ricche entrate, mentre 
non godevano l’ affetto dei monaci, dai quali non venivano più eletti. 
Urbano IT.° impietosito alle sventure della Badia, ch'egli avea visi- 
tata nell’anno stesso, in cui fu assunto alla tiara (1362), abolì la 
dignità episcopale, e prese egli stesso il titolo di Abate, ristabilendo 
per tal guisa gli Abati regolari, che continuarono fin al 1454. Alla 
morte dell’ Abate Carafa cominciò un periodo ancor più funesto, il 
periodo degli Abati Commendatori, che imposti ai monaci dai Re e 
dai Papi, viveano lontani dalla Badia e la faceano governare da’ lor 
favoriti, per lo più dottori od uomini d’ arme e intenti a ben altri 
allari, che a quelli del monastero. L’ ultimo dei quattro Abati Com- 
mendatori fu Giovanni de Medici (1485-1504), che a soli undici anni 
assunto alla dignità Abbaziale, a quattordici alla cardinalizia, fu poi 
Papa col nome di Leone X.° Sotto il governo nominale di Giovanni 
de’ Medici, che avea apertamente sposata la parte di Luigi XII. più 
che non convenisse agli interessi dell’ Ordine, la Badia fu occupata 
da numerosa guarnigione Francese e quindi espugnata dagli Spa- 
gnuoli, condotti dallo stesso Consalvo di Cordova (1502), i quali 
trucidarono senza pietà tutti i Francesi che vi si trovavano. Nel fu- 
rioso assalto venne atterrata la parte superiore della torre di S. Be- 
nedetto. Per buona fortuna Consalvo prese ad amare la Badia, ed 
anzi attribuendo a S. Benedetto le vittorie riportate, la arricchì di 
doni; e avvisando di togliere la prima cagione de’ mali, si adoperò a 
far abolire gli Abati Commendatori e ristaurarvi gli Abati regolari. 
La commenda fu soppressa col consenso di Papa Giulio l1[.°; e la 
congregazione di Monte Cassino, unita a quella di S. Giustina di 
Padova, prese dal 1504 in poi il nome, che tuttavia conserva, di con- 
gregazione Cassinese. Allora cominciò per la Badia un periodo meno 
brillante, ma più tranquillo e sereno; e calmato il tumulto delle 
guerre civili e straniere, poterono i monaci ritornare a'loro studii e 
alle loro occupazioni. Il monastero, che avea tanto sofferto per incen- 
dii, per saccheggi e per terremoti, cominciò ad essere ristaurato e 
abbellito per opera de’ suoi Abati, sicchè a poco a poco venne a pren- 
dere la fisonomia attuale. I lavori vennero cominciati sotto gli Abati 
Squarcialupi e Angelo Sangrino, il quale rifece la biblioteca ; finchè 
l' Abate Domenico Queseda, vedendo come i ristauri eseguiti in di- 
versi tempi avessero svisato il tipo primitivo della chiesa, pensò di 
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riedificarla da capo e di farne un monumento veramente insigne e 
degno dell’Ordine. Il disegno della nuova chiesa fu operà dell’archi- 
tetto Spagnuolo Cosma Fansago ; e i lavori e le decorazioni, co- 
minciati nel 1637, furono compiuti soltanto nel 1727, in cui il papa 
Benedetto XIII°® ne fece la consacrazione solenne. Non è quindi a 
far meraviglia, se lo stile della Basilica riveli il gusto barocco del 
seicento, e se all'austera semplicità che domina nei chiostri, quì 
faccia contrasto quell’azzimata eleganza e quella capricciosa pro- 
fusione di stucchi, di ori e di marmi, in cui parve agli architetti 
di quel tempo consistere la bellezza suprema dell’ arte. 

I secoli XVII. e XVIII.° passarono abbastanza tranquilli per 
i monaci di Montecassino, che, mentre attendevano ai ristauri del 
chiostro, ripigliarono con fervore gli studii storici e letterari. Ma 
alla fine del secolo XVIIIT.° la bufera della Rivoluzione francese, dopo 
aver attraversate le contrade settentrionali d’Italia, venne a sea- 
ricarsi con furioso impeto sulle provincie Napoletane e sulla Badia 
Cassinese. I Francesi sotto il comando di Championnet, non avendo 
potuto riscuotere un forte tributo di guerra che s'era imposto ai 
monaci, saccheggiarono il ricco tesoro della Basilica e distrussero e 
involarono gli oggetti più preziosi. Il generale francese tenne per sua 
parte una Sacra Famiglia di Raffaello. L’opera vandalica fu rinno- 
vata e compiuta dagli abitanti di S. Germano. Sopraggiunsero frat- 
tanto nuove bande di repubblicani francesi, 1 quali con impeto sel- 
vaggio si precipitarono nella Badia, dispersero e ferirono i monaci, e 
dopo di aver sfondate le porte, rotti gli armadii, abbattuti i quadri 
e le statue, abbruciarono durante la notte i libri e i manoscritti del- 
l’ Archivio, emulando i fasti dei Longobardi e dei Saraceni. L'incen- 
dio degli Archivii fu una vera sciagura non solo per l’ Ordine Cassiì- 
nese, ma anche per la civiltà e per la scienza. Sedata alquanto la 
tempesta, i monaci fuggiaschi ritornarono al lor monastero e s’accin- 
sero con ardore a riparare i guasti e raunare insieme le frondi sparte, 
che giacevano qua e là, quasi aspettando una mano pietosa, che le 
restituisse all'albero antico. I principi francesi, che Napoleone stabilì 
un dopo l’altro nel reame di Napoli, proconsoli imperiali anzi che 
veri monarchi, se non impedirono la soppressione dell’ Ordine e la 
confisca de’ suoi beni, si mostrarono tuttavia miti e benevoli verso 
la Badia Cassinese, e cercarono di temperare i rigori della legge e 
sovvenire ai bisogni dei monaci. Cassino nel 1806 fu convertito, sotto 
il nome di Stabilimento, in un museo d’arte e affidato allacustodia di 
cinquanta monaci e dell’ Abate, al quale rimase la cura degli affari 
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spirituali della diocesi. Dopo le ristaurazioni del 1815, Montecas- 
sino ritorn8 nelle prische condizioni; i monaci ripresero il loro 
abito e la lor vita di preghiera e di studio, e ricevettero dal governo 
Napoletano una rendita di 14,000 ducati (59,500 fr.). Nei cinquan- 
t'anni, checorsero fino al 1867, Montecassino risorse all’antico splen- 
dore ; e per la fama delle sue scuole e la santità della disciplina e per 
gli uomini illustri, che vi fiorivano, parve richiamare i bei tempi di 
Desiderio. Chi fra gli Italiani sia intinto di letteratura, non può igno- 
rare i nomi del De Vera, del Pappalettere, del Tosti, del Caravita, 
del Piscicelli, del Bernardi e d' altri insigni, e le molte e lodatissime 
opere, con cui essi illustrarono la storia della Chiesa e dell’Italia, e 
le lettere sacre e profane. La legge della soppressione degli ordini 
religiosi venne a turbare le condizioni della Badia, non però a inter- 
rompere gli studii di que’ monaci, e l’ apostolato di carità e di edu- 
cazione, a cui sonosi consacrati. La bufera che spazzò dai lor nidi 
i figli di S. Benedetto parve quetarsi, come disse un illustre scrittore, 
davanti a quella Badia quattordici volte secolare e a quelle storiche 
mura, memori di tante glorie e di tante vicende. Montecassino fu dal 
governo riconosciuto come monumento nazionale, e quindi stanziata 
una somma per la conservazione del chiostro e dei tesori letterarii ed 
artistici, che vi sono raccolti. I monaci Cassinesi, sebbene possano 
essere addolorati per le mutate lor condizioni, non hanno mai dimo- 
strato alcun’ ombra di rancore o di avversione al governo italiano ; e 
alieni per proposito e pel tenore di lor vita da ogni quistione politica, 
vegliano con pietoso affetto alla custodia della storica Badia, che si 
va ora continuamente abbellendo di opere stupende di arte cristiana. 
Tal' è lo stato presente di Montecassino, che ai tempi del massimo 
splendore contava fra' suoi dominii due principati, 20 contee, 440 
città, borghi o villaggi, 250 castelli, 336 casamenti, 23 porti marit- 
timi e 1662 chiese. (Vedi ALconso DANTIER, Les monastères béné- 
dictins d’ Italie. Paris, Didier, 1867). 


(La fine nel prossimo fascicolo). BENEDETTO PRINA. 


SUL MANZONI 


as REMINISCENZE (*). 
III. 


Il Romanticismo. — La Lirica. 


Tornando a Milano, Manzoni perdeva quel godimeno de’ piaceri 
dello spirito, delle conversazioni ingegnose (1), dove il piacer di 
ascoltare è più che quel di parlare: e sebbene non fosse anco- 
ra giunta l’ ora che si considerasse come nemico della patria chi 
venera la patria religione, non gli mancavano di arroganze quei che 
lo sentivano capace di giudicarli e anche sprezzarli ; nè di beffe i 
« fanatici della filosofia », come li qualificava Ugo Foscolo, i quali 
non tollerano chi crede e adora altrimenti. Non ancora condannato 
alla gloria, dopo che la conversazione parigina gli avea raffinato lo 
spirito, la solitudine glielo rinvigoriva : ma quell’appassionato go- 
der della pace era ancor segno di animo agitato (2); nella solitudine 
si studia l’uomo, si compiono i grandi lavori, immortalati dalla 
forma, mentre le distrazioni e le preoccupazioni esterne sviano dalla 
contemplazione interna. Abitò in via San Vito al Carrobio, N.° 3883 
(ora 27), poi nel 1814 comprò la casa in via del Morone, N.° 1168 
(ora 1), ove poi sempre dimorò (3). E poichè poco teneva alle 

(1} « L’ignorante deve in ogni modo screditare e soppiantare una supe- 
riorità che lo minaccia. Quanti sono tra noi i crocchi eleganti, in cui gli 
uomini studiosi sieno cercati ? Fra le tante mode di Parigi, questa non 
giunse in tanti anni fra noi; e sì evidente e solenne mancanza basta a 
compromettere tutte le pretese nostre di capitale europea ». CATTANEO, Scrit- 
ti varj, vol. I, pag. 103. 

(2: « Sento un bisogno inesprimibile, non pur di provare ma di vedere 
attorno a me la calma ». Lettera a Fauriel. 

(3) La via del Morone aveva già un’iscrizione siffatta. Has vitustissimas 
cedes, quod gentis nomen vico dederant, et priscae nobilitati argumentum prae- 
seferebant, restauravit el amplificavit Hyeronimus Moronus: maluit que în- 
formes domus facere, tortuosamque progenitorum structuram addita habitatio- 
nis concinitate ferre, quam certam antiquitatis fidem lautius edificando evertere. 

Sarebbe parso ovvio chiamar Via Manzoni questa ov'egli abitò e morì, 
prolungandola con quella di S. Paolo, e su quella piazzetta collocarne la 
statua, in luogo tutto di sue memorie, e dove non sarebbe riuscito scomodo a 
nessuno. Si andò a precipizio, e il giorno stesso della sua morte fu intito- 
lata dal suo nome la via, che, col nome di Giardino, ricordava un antico edi- 
fizio, ed ora la sua direzione. Poi in consiglio comunale si decretò di porne 
la statua in una piazza frequentatissima e fra grandiosi fabbricati; e lì per 
ll anche lo scultore a cui aflidarla. 

(') Continuazione, Vedi fascicolo precedente, pag. 661. 
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memorie paterne, con scrittura 6 marzo 1818 vendeva al signor Giu- 
seppe Scola la casa nobile detta il Caleotto, e tutti i beni stabili sì- 
tuati nei Comuni di Lecco, Aquate, Castello, colle relative scorte, ec- 
cettuati quelli tenuti a fitto da Daniele Sala e la casa detta del- 
l'armajuolo in Lecco: tutto pel prezzo di L. 103,000 italiane. Ne 
stese poi l’istromento ìl dott. Innocenzo Valsecchi l' 11 novembre, 
concorrendovi anche la moglie e la madre per liberare essi beni da 
qualunque ragione anche ipotecaria che ad esse competesse per qual- 
sivoglia titolo, riservandosi di trasportarli sopra altri beni di Alessan- 
dro. Avendo D. Pietro disposto per testamento che, se mai si rista- 
bilissero la chiesa e il convento dei Riformati in Castello, venisse colà 
trasferitoil suocorpo, ora deposto presso l'oratorio del Caleotto, il com- 
pratore si obbligava a consentire a questa traslazione. Allora Manzoni 
concentrò la sua fortuna nel largo possesso di Brusuglio e in altri a 
Pozzuolo e a Lampugnano, nè molto si brigò de’paesi delle sue prime 
rimembranze, e che doveva immortalare. Negli ultimi anni io gli do- 
mandai se non rivedrebbe volentieri Lecco, venuto a quel che egli 
avea detto s’avviava, e con titolo di città, e ferrovia, vaporiere, e col 
nome di lui ricordato in strade e piazze e casali. Egli si strinse nelle 
spalle, e mi citò qualche altro nome, così consacrato. 

Col cambiare la materia de’suoi componimenti parve cangiasse 
anche affatto la forma, di cui la scuola e i classici lo aveano invaghi- 
to. In quel trionfo della libertà, imparaticcio che non meritava d'esser 
messo in luce, avea seguito la moda delle lodi e delle imprecazioni 
contro i re e contro la disciplina ecclesiastica, sempre imitando, 
tessellando emistichi di Petrarca, di Dante e principalmente del 
Monti, del quale può considerarsi una contrafazione ; e come questo 
tutto mitologia, personificazioni, fantasmi e abuso di latinismi; 
— la pena lue — il frutto frue — abeti secati — sospicando — sua 
dape — la tua pube = dell’'inope e del ricco — le forze ancille— i 
concinni capei — degni di cachinni — olenti chiome — la nitente 
giuba — erto cacume — în 0zî0 recuba — il terreno scalpe. 

Con ben altra maestria avea cantato l’Imbonatie l’Urania, e mas- 
simo in questa è insuperabile la squisitezza di frasi, di immagini, di 
verso ; pur sempre imitando Petrarca nel primo (1), nell’ Urania Vir- 

(1) Nel Trionfo della morte del Petrarca: Al fin di quest'altra serena 
— Ch'ha nome vita — Deh dimmi se "1 morir è sì gran pena, 


rispose : 
La morte è fin d'una prigione oscura 
Agli animi gentili: agli altri è noja 
Ch'hanno posta nel fango ogni lor cura. 
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gilio, il quale, nel canto di Sileno, espone il sistema epicureo. Pure, 
anche quando imitava le bellezze classiche, anelava allo spirito crea- 
tore e animatore di esse, e chiedeva come venir aggregato al drappel 
sacro dei vati italici: 0 se cadesse sull’erta, cader sull'orma pro- 
pria (1). La conversione religiosa fuaccompagnata dalla letteraria, e do - 
mandò a se stesso se non si potesse associare colla tradizione l’ori- 
ginalità; se non vi fosse altra poesia oltre quella delle forme; non 
altri diamanti che quelli faccettati dai giojellieri precedenti; non 
uffizio più elevato che il dilettare. E sentì il dovere di coordinare gli 
atti del pensiero e della vita all'acquisto della verità, all'attuazione 
del bene, al consolidamento della ragione. 

Più che innovazione di forme era innovazione d'idee. Dante avea 
trattato la poesia come fantasia subordinata alla ragione geometrica, 
e qualificatala « uso amoroso di sapienza ». Ma dopo di lui fu tra- 
viata nel convenzionale, anche da quelli che più alto aspirarono. I 
maestri dettavano ai poeti, « Siate originali, » e insieme, « Non fate 
nulla che i grandi non abbiano fatto ». Ma la poesia non è immagi- 
nazione sconsidecata, ove temerarj concetti velano la povertà d’ispi- 
razione, ma qualcosa di voluto e riflesso ; un proposito di dire eccel- 
lenti cose in eccellenti versi : a tradizioni letterarie, ove l'arte pura 
ha potuto materializzarsi e demoralizzarsi, sostituire la vita, il movi- 
mento, la convinzione. A ciò vuolsi libertà : le barriere di Aristotele 
e di Orazio abbattere col genio di Shakespeare, il sensismo di Locke 
colla riverenza del dovere: interpretare altrimenti Je bellezze clas- 
siche, affermando il diritto di pensare, e dire al paralitico, « Togli il 
tuo lettuccio e cammina ». 


Ed ora il morir mio che sì t'annoja 
. Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioja. 
+ Così parlava, e gli occhi ave'al ciel fissi 

Divotamente. 

Allor in quella parte onde il suon venne 
Gli occhi languidi volgo. 

Che in tutto quel mio passo er’ io più lieta, 
Se non che mi stringea sol di te pieta. 


Più tardi li qualificava « due delicta juventutis, che io non vorrei ve- 
dere in nessun luogo, e che un giorno dovrò pure sconfessare formalmente, 
adducendone i motivi ». Lettera del 3 marzo 1826 a Fauriel. 

(1) Il concetto era vecchio quanto Orazio: Libera per vacuum posui ve- 
stigia princeps, — Non allena meo pressi pede, qui sibi fidit — Dux regit 
examen (Lib. VI. I. Ep. 19). 
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L’aveano richiamata a severi uffizj l’Alfieri collo stilo « onde Mel- 
pomenea, lui fra gl'itali spirti unico armò », e il Parini, insegnando 
« esser la poesia non un vuoto suono di parole, ma la bella espres- 
sione degli affetti, che gli affetti suscita dipingendo al vivo l'uomo e 
la natura, con profonda sapienza d'ogni cosa ». Mentre Voltaire con- 
dannava la poesia al classico antico (1), Andrea Chénier aveva 
cantato : 

Dans ce bel art des vers je n’ai point eu de maître, 
Il n’en est point, ami. Les poétes vantés 

Sans cesse avec transport lus, relus, médités, 

Les dieux, l'homme, le ciel, la nature sacrée. 

Sans cesse étudiée, admirée, adorèe, 

Voilà nos maîftres saints, nos guides éclatants. 

Ma Chénier stesso sapeva che limitazione può recar fino all’ori- 
ginalità, come avvenne a Virgilio con Omero, ad Orazio coi lirici do- 
rici, onde soggiungeva : 

Oh qu’ ainsi parmi nous des esprits inventeurs 

De Virgile et d'Homère atteignent les hauteurs! 
Sachent dans la mémoire avoir comme eux un temple, 
Et sans suivre leurs pas, imiter leur exemple, 

Faire, en s’éloignant d’'eux avec un soin jaloux, 

Ce qu'eux-mèmes ils feraient s’ ils vivaient parmi nous. 
Que la nature seule en ses vastes miracles 

Soit leur fable et leurs dieux, et ses lois leurs oracles | 
Que leurs vers, de Thètis respectant le sommeil 
N'’aillent plus dans les flots rallumer le soleil; 

De la cour d’Apollon que l’erreur soit bannie, 

Et qu’ enfin Calliope, élève d’Uranie, 

Montant sa lyre d'or sur un plus noble ton, 

En langage des dieux fasse parler Newton. 


Dî tale sapienza mancò il Monti; il quale, provvedendo di note la 

sua Basvilliana, mostrava come tutto vi fosse lodevole, perchè tutto imi- 
tato, anche il freddo e caldo polo. Ma egli recò la forma a tale finitez- 
za, che, come ci diceva il Manzoni, disperando di superarlo e neppur 
raggiungerlo, doveva cercare altra via che non si rassegnasse ad es- 
sere imitatore. Latentò Ugo Foscolo, ma nonintese i grandiosi destini 
dell'umanità e della nazione: superbo, iroso,invido, nocque alla forma 
col fondo. E Monti e Foscolo mescolavano un po’ di verità alle onde 
d'Ippocrene: filosofia, politica, religione indeterminata al latino, al 
(1) < È un grosso errore il pensare che gli argomenti cristiani possano 
convenire alla poesia così come quelli del paganesimo, la mitologia del 


quale, quanto dilettevole, altrettanto falsa, animava tutta la natura ». Vot- 
TAIRE, Secolo di Luigi XIV. 
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greco, alcristiano. Il filosofismo dell’uno, lo splendore dell'altro, il sar- 
casmo di Byron, l'indifferenza di Githe manifestavano il loro sistema 
stoico e materialista; e quell'ampia concezione dell’arte, il culto del 
‘passato, il sentimento dell'infinito parvero dispensare i cuori dalla 
fede. Ma già anche tra noi, collarinascenza cristiana, che vagheggiava 
insieme la religione, la patria, la libertà, menti serie avevano preso a 
considerare i misteri della vita, e capito che essa non trae spiega- 
zione se non da un primitivo arcano e da una postuma soluzione. 
Che se ella è una espiazione e un preparamento, anzichè la bacchica 
esultanza di Anacreonte e la sibaritica spensieratezza di Orazio, le 
converranno una melanconia rassegnata, la pittura della bellezza 
morale, il valutare i pensieri ele azioni dal loro fine particolare e 
complessivo, il tenere in accordo gli scritti colla vita. 

L’estendersi della democrazia facea fissare gli occhi sul popolo ; 
indagarne senza ironia le costumanze, senza-odio ì diffetti; ascoltarne 
le leggende, le fiabe, le canzoni ; nè tutto riferire ad un tempo, ad un 
luogo, ad un grado d’incivilimento, ma le consuetudini e le opi- 
nioni considerare come un’efflorescenza di certe età, di date circo— 
stanze; gli errori siccome viste o false o imperfette della verità ; 
riconoscendo che la umana specie progredisce continuo verso un 
perfezionamento, al quale non giungerà mai in questa bassa gleba, 
pur faticando verso quell’ideale. 

Da tutto ciò nuovi criterj del bello; riprovate le perplessità arca- 
diche non meno che lo strano e il sorprendente; non meno le con- 
torsioni alfieriane che la rosea prodigalità del Savioli; lo sfumare ogni 
tinta risentita, soffogar l'ispirazione e l'affetto sotto al convenzionale, 
la franchezza sotto ad artifiziose circonlocuzioni e lambiccature sco- 
lastiche ; invece d'una letteratura dipendente solo da gusto raffina- 
to, si rivendicava la semplicità e l’amabile facilità dei nostri primi 
scrittori, affrontandola parola propria, la maniera più schietta, raccolta 
di mezzo ai parlanti; trattando senza cerimonia il Sillabo accade- 
mico, la meinbratura tradizionale, l'ordinario, il convenzionale, vo- 
leasi interrogare i sentimenti e il linguaggio del popolo ; scegliere sì 
la natura, ma non trasformarla, portandole quell'amore rispettoso che 
nasce da profonda intelligenza delle cose. 

Platone fa dire a Socrate chei poeti « non per iscenza in- 
ventano quel che inventano, ma per un certo naturale istinto e per 
ispirazione, come gli indovini e gli oracoli, sicchè dicono molte e 
belle cose, ma non hanno coscienza di nessuna di quelle ». Se ciò 
conveniva ai pagani, se la letteratura dagli umanisti era valutata 
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come incentivo 0 sfogo di passione, un modo dì accattar plausi e de- 
naro con elucubrazioni concepite a freddo, eseguite coll'archipenzolo 
delle convenienze, e quindi astiosa, superba, gaudente; ora la si vo- 
leva rivelamento delle idee e delle passioni, dramma intellettue e 
delle razze ; lavoro d'ispirazione ma meditata, in cui non solo farsi 
lodare, ma farsi stimare ed amare. 

Le regole saranno uno specchio di ciò che hanno fatto i migliori, 
non una barricata contro ogni sviare dalla carreggiata; vera poesia 
sarà soltanto quella che abbia alito ed ispirazione propria, nè l'ideale 
suo tolga a prestanza da Greci e Romani, o da Inglesi, Tedeschi, In- 
diani, ma la desuma da costumi, cognizioni, istituzioni, convenienze 
nazionali : s'immedesimi cogli affetti, colle solenni contingenze della 
vita; metta sott'occhi l'esistenza più sublime del sentimento ; sia 
mezzo di fede, di consolazione, di benevolenza. 

La storia cesserebbe d’essere raccozzo di aneddoti o galleria di 
splendide imprese, ove atteggiano soltanto gli eroi, i re, i fortunati, 
negligendo o celiando l'umanità, preda dei forti o balocco degli scal- 
tri; ma contemplerà l'attuazione contingente di provvidenziali con- 
cetti eterni ; considerando il genere umano come un uomo solo che, 
anche errando, procede continuamente, e gli atti e i pensamenti dei 
personaggi conguagliando col loro tempo e colleidee allora dominanti. 

Romanzi e novelle non vogliano frastornare con avventure im- 
plicate, descrizioni teatrali, sfarzo della vita esteriore, ma rivelare 
l’uomo interno e lo svolgersi delle passioni in ciò che hanno di co- 
mune a tutti i tempi e luoghi, e di speciale a persone, a paesi, a età. 
L'eloquenza consisterà nella precisione, anzi che nell’abbondenza e 
novità di parole, nella ricchezza di ricordi, d'immagini, di pensieri, 
nell’ associazione di idee, purchè si esprimano rapidamente. Solo 
il pedante faccia in letteratura come il fazioso in politica, che giu- 
dica dietro a parole, non tollera opinioni diverse dalle correnti, sen- 
tenzia senza dare i motivi, se non siano il farsi così da tutti. 

In somma, verità del fondo, illimitata varietà delle forme proprie 
erano l’aspirazione di coloro che furono intitolati Romantici, in oppo- 
sizione a quelli che si arrogavano il titolo di Classici, cioè ottimi. Il ge- 
nere di quelli è caratterizzato interiormente da senso più profondo del 
presente in relazione al passato e col presentimento dell’avvenire ; 
esteriormente, da concezione più lirica, diretta ad eccitare pronta- 
mente, e amorevolmente conservare molti e varj affetti caldi e inge- 
nui, che producano il vero e il bello morale mediante l'armonia e lo 
splendore. L'arte cristiana dà al senso la superiorità sopra la forma: 
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pure è arte anch'essa, onde ha linguaggio, esigenze, convinzioni che 
devono rispettarsi (1). 

Di tutto ciò il Manzoni ebbe a ragionare rispondendo ad alcuni 
appunti fattigli dal marchese Cesare d'Azeglio, letterato e diplomatico 
torinese. Quella lettera rimase inedita fino al 1847 (2), ed è la più com- 
pita come la più fedele espressione degli intendimenti del Nostro in 
letteratura, e di quelli eh’egli avrebbe voluto adottati dai Romantici. 

La letteratura deve esprimere la verità storica e la verità morale, 
non solo come fine, ma come ampia e perpetua sorgente del bello ; 
giacchè, e nell’uno e nell'altro ordine di cose, il falso può ben ecci- 
tare interesse, ma un interesse che rimane distrutto dalla cognizione 
del vero: quindi temporaria e accidentale. Le lettere favoriscono l’in- 
civilimentoeconduconoalla pratica delle virtù sociali e morali allorquan- 
do si propongono l'utile per iscopo, il vero per soggetto, l'interessante 
per mezzo. È assurdo parlare di un falso riconosciuto, come si parla 
del vero. È cosa fredda introdurre nella poesia ciò che non entra nelle 
idee, ciò che non richiama veruna memoria, verun sentimento della 
vita reale. È cosa nojosa ricantare questo freddo e questo falso : è 
cosa ridicola ricantarlo con serietà, con aria d'importanza, con mo- 
vimenti artificiali di persuasione, di meraviglia, di venerazione. La 
poesia sia amare e credere. La letteratura diventi una conversazione 
colta e morale, che diletti onde persuadere, che rifletta il moto reale 
delle idee, che miri ad un'utilità, cioè alla individuale, alla domesti- 


(1) Fin dai suoi tempi Erasmo disapprovava i maestri, che pretendeano fare 
dei ciceroniani col farli studiar Cicerone. « Con cotesto metodo potrete fare 
dei cimbali sonanti e dei ciarlieri, anche sublimi, ma ciarlieri, non grandi 
oratori, non grandi scrittori. La parola suppone il pensiero. Per far dei Ci- 
ceroni convien cominciare dall’imprendere le lunghe fatiche che Cicero- 
ne faceva, e che voi non fate, nè ad altri ingiungete. Diventerà un Cice- 
rone colui che, in istudiare la religione cristiana, la società cristiana, 
gli uomini e le cose dei suo tempo, porrà quell’ardore che Cicerone pose 
nello studiare la filosofia e la società pagana. Diventerà un Cicerone colui 
che attingerà alla sorgente dei salmi, dei profeti, dei poeti cristiani con 
quella avidità, con cui Cicerone appressava le labbra alle sorgenti pagane. 
Diventerà Cicerone colui: che lungamente veglierà meditando le origini, le 
leggi, le glorie cristiane e nazionali, i cominciamenti e la propagazione del 
Cristianesimo, siccome Cicerone lungamente vegliò sulla storia, i costumi, le 
leggi, gli usi delle città e delle provincie, dei municipi, degli alleati della 
repubblica romana ». 

(2) Comparve prima in Parigi per opera della principessa Belgiojoso ; 
fu ristampata a Venezia, senza autorizzazione del Manzoni. Facendosi poi 
l'edizione milanese delle Opere sue, e mancandovi alcune pagine, egli 9’in- 
dusse con qualche ritrosia a lasciarvela pubblicare. 
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ca, alla sociale educazione, mentre i classici pagani sformano le idee. 


del vizio e della virtù. 

Da quell'ora, buttate via la cipria, il belletto, la bautta, le acca— 
demie, le invocazioni mitologiche, il verso che suona e non crea, 
cedevano il campo alla letteratura in armonia col carattere del tempo 
e del popolo, in vista d'una perfezione ideale, sviluppata in accordo 
con quelladelle altre nazioni, ma secondol’intelligenza propria, appog- 
giata al sentimento, il quale è vita dell'anima, ma regolatodalla ragione. 

Era un altro svegliarsi dell'attività umana a vita più larga ; lo 
spuntare di nuovi rampolli al cadere degli antichi. Allorchè alcuno 
sente potenza di creare altra via che quella dove non potrebbe ri- 
manere che secondo, e alla cieca venerazione del passato surroga 
l’avida curiosità del nuovo, i mediocri gli s'alfollano dietro, quasi per 
involger nella sua gloria la loro esiguità. Così avvenne dei Romantici. 
Alcuni cercarono applausi di novatori col ripetere metri e formole 
del maestro, e colle credenze vaghe d’un cristianesimo rincivilito: 
alla mitologia surrogarono personificazioni parassite di morbosa es- 
tenuazione, l’ipocondria al dolore, la fantasticaggine alla meditazio- 
ne, allo studio del cuore esaltazioni di cervello; con pagane pas- 
sioni atteggiarono accadimenti moderni; tesserono idillj che sentono 
di giardino, non di campagna : e le amplificazioni e le frugonerie 
gittate dalla finestra accolsero con altra livrea dalla porta. Molti aspi- 
rando al nuovo, trovavano solo lo strano. Alcuni degli adepti non 
vi vedeano che l’ abbandono delle infrollite deità gentilesche, e vi 
sostituivano altre mitologie, altri sentimenti non meno conven- 
zionali ; esaltavano, come fece Berchet, l’E/eonora di Biirger e la 
Danza dei morti di Githe ; introducevano lemuri, streghe, silfidi, 
gnomi, urisse ; male accorgendosi che non si trattava solo di man- 
dar in pace Titiro e Aminta, il sen di neve, le labbra di corallo, gli 
eterni gemiti d'amore e le liriche disperazioni, ma sostituirvi la verità. 

Quella ingenua e fresca inspirazione della natura, primo fiore 
della poesia, che è riflesso delle cose attuali, non di un'altra età, ci 
sì presenta così di rado, da accertarci che pochi conobbero come l’es- 
senza della verità si riscontri, non negli oggetti isolati, ma nella loro 
connessione. I trascendenti, straripamento di qualunque innovazione, 
volevano mostrarsi liberi col saltabellare da pazzi. Quegli irosi che va- 
gheggiano ogni occasione di sfogare passioni malevole col manto d’un 
partito, e i volgari pedissequi col diritto di possesso e colla stizza di 
chi sente sfuggirsi lo scettro, ne prendeano ragione di slanciare ar- 
ticoli, opuscoli, improperj contro la novità, baldanzosa di gioventù, 
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di semplicità, di morale. La polemica approfondiva l'abisso che pre- 
tendeva colmare ; siccome è inevitabile qualora si guardi un lato solo, 
non il complesso delle questioni. Si sa che non si tenne fra i limiti 
di iracondia settaria; e i Romantici dagli uni erano accusati come 
partigiani de’Tedeschi e in conseguenza venduti al potere; dagli altri 
come riottosi, che impugnando l’autorità letteraria, sbertavano l’au- 
torità politica; da chi liberi pensatori, foggianti a loro talento il dogma 
ei riti;dachi superstiziosi, bacchettoni, innajuoli; generalmente come 
persone smaniantidinovità, sprezzatrici dei classici immortali, che alle 
decorose bellezze di Virgilio surrogavano le rabbuffate di Shakespeare. 

Giovani amanti la patria e la letteratura, e che il doppio amo- 
re doveano poi scontare coll’esiglio o col carcere, aveano cominciato 
in Milano un giornale Z7 Conciliatoret dove predicavano questi veri, 
attingendoli la più parte dai forestieri. lo n° ho ragionato altrove a 
lungo (1), e come il Manzoni fosse loro amico, loro ispiratore, benchè 
non collaboratore. Prima però che coi precetti, Manzoni avea predicato 
coll’esempio. L'inno della Risurrezione compose nel 1812, nel 13 
il Nome di Maria e il Natale: prima dunque delle restaurazioni 
dinastiche, che alcuni accennano come l'epoca del ritorno alle idee 
religiose: nel 1815 fece la Passione, che stampò quell’anno cogli 
altri inni. Le critiche che (come vedremo) li colpirono poteano an- 
che giustificarsi, finchè non raggiunse il tipo più splendido nella 
Pentecoste. Chi può sentirlo senza finire con quel senso ineffabile di 
soddisfazione e compiacenza, che nasce necessario da pocsia eccel- 
lente ? (2) Fu edita in cinquanta esemplari nel 1822, e presto ristam- 
pata (3). Non sarebbe possibile paragonare al Nostro le poesie sacre del 
Cotta, del Lemene, di Celio Magno, del Varano. Avvicinandosi dì più, 
qualche cosa della maestosa semplicità biblica riscontriamo nella 
Concezione di Maria e nella Parola di Dio del Paradisi, ma non il 
sentimento, neppur l’immagine cristiana, e sempre le gruccie clas- 
siche, o ardimenti che sono improprietà. Gl’'inni del Manzoni non 


(1) Vedi Il Conciliatore e i Carbonari. 

(2) Furono numerosissime le traduzioni latine degli Inni, fra cui meritano 
gran lode quelle del prof. Francesco Pavesi, che non impedirono quelle del 
prof. Leone Serra delle S. P. nel 1877 e del marchese Federico Calori nel 1880. 
Vedi Vextuni Luici, Gli inni di A. M. Firenze, Sansoni, 1877. 

(3) Un Villa, professore ginnasiale di Pavia, mi mandava manoscritta a 
Sondrio la Pentecoste, dicendo che gli pareva ben migliore di certe poesie 
politiche che andavano in giro. La Polizia intercettò la lettera, e dovemmo 
andar a spiegare di quali poesie politiche intendessimo. Ci buttammo su 
quelle relative all’ insurrezione ellenica. 
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sono semplici omaggi o invocazioni, come quelli che la Chiesa adot- 
tò. In tutti si comincia con una parte narrativa, come negli innì di 
Callimaco e di Omero e in qualche ode di Pindaro; segue la invo— 
cazione e l'esortazione, qual potrebbe essere cantata nelle chiese. 
Qualche volta alla poesia congiunge l’apologetica, come nel Nome di 
Maria. Il fondo è strettamente biblico, e l’affetto di cristiana amo- 
revolezza; compassione per gli erranti, soccorso ai poveri, rispetto ai 
pastori devoti, alla femminetta, al desco poveretto, alla santità del 
focolare domestico ; ai dolori santificati dalla rassegnazione ; alla 
provida sventura ; colla fiducia nell’ universal redenzione. 

Ad altri inni pose mano, fra cui l’Epifania e l'Ognissanti, ma 
non li perfezionò : l' Assunzione, il Corpus Domini, la Cattedra di 
S. Pietro, ìi Santi, i Morti, furono appena sbozzati. Pregato da Fer- 
rante Aporti per alcune strofe da cantare negli asili, vi si provò, ma 
non gli venne trovata una forma qual si conviene ai primi albori del- 
l'intelligenza, e le distrusse. Rimangono quelle per la Comunione (1). 

Il Manzoni mai non ebbe, neppure nei primi anni, la poesia istin- 
tiva e facile che ignora se stessa e non verseggia ma canta. Dalle 
tante varianti tentate e respinte che vediamo ne'suoi manoscritti, sì 
scorge qual lunghissima fatica ponesse agli Inni, quanti materiali 
adunasse per poi costiparli in poco spazio; e come li andasse via via 
migliorando, prima d’arrivare alla scelta definitiva. 

Così potè dar saggi d’una poesia sobria, che subordina la frase 
al concetto, che gli abbellimenti deduce soltanto dall’essenza del sog- 
getto, che identifica l'estetica colla morale, si nutre di pensieri ele- 


(1) Anche più tardi per eccitarlo gli presentammo indarmo versi per gli asili del 
venerato suo Alfonso della Valle di Casanova, attentissimo educator de’fanciulli. 
Fior di desio. 
Se non è mia la cinta del giardino 
L’albero che ci frutta non è mio. 
Fiore appassito, 
Quando un fanciul si vendica e percuote 
L'Angelo suo lo guarda iuorridito. 
Fiore d’argento. 
Chi mi fa ‘esser bravo gli do un bacio, 
Chi mi fa esser buon gliene do cento. 
Fiori di gigli. 
Io li getto fra voi, bambini belli: 
Chi ha candide le mani se li pigli. 
Il più bel fiore. î 
Ji più bel fior del mondo è la preghiera 
Di bambini che pregano col cuore. 


—_ it i —_ 
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vati e santi, e si attribuisce un magistero, un apostolato, utilizzando 
la letteratura per la vita, armonizzando col tempo e col paese. 

A noi giovani erano una splendida meteora, che ci rivelava un 
orizzonte, diverso da quello cui ciaveva abituati la dominante mediocri- 
tà. Ma quella semplice originalità, quella sublimità di concetti espressi 
colle parole più comuni, li fece passare inosservatissimi: G. B. De Cri- 
stoforis, nel Conciliatore del 1819, lagnavasi che nessuno avesse, in 
quattro anni, fatto attenzione a questi inni, che a lui pareanostupendi. 

Malgrado che altri lo dichiarasse « industre fabbricante di versi 
da cui non trapela ispirazione poetica », gli Inni segnano un gran 
passo nella letteratura patria, e basti il vedere come ne rimaniamo 
lontani noi quanti tentammo simili composizioni (1). E tacio quei - 
tanti per cui il cristianesimo non fu che un’altra fonte di poesia, vo- 
luta più che sentita, e che porge motivo di scrivere, non di credere 
e di operare. Al più si direbbero quel che nella musica sacra sono 
Mozart e Cherubini a petto di Palestrina e di Haendel, con senti- 
mento artistico, anzichè religioso. 

Che se la poesia dee sopravvivere all’odiosa apatia odierna e alla 
democratica volgarità di positivismo e di affari, sarà per l’ispirazio- 
ne religiosa, dove il vigore della coscienza è ancora vigor del 
genio. In quella dolorosa incertezza, in cui, rinnegando i fonda- 
menti della società e abolendo l’antico ideale, la Rivoluzione avea 
gettato i nostri padri fra due forze, una che spingeva all'avvenire, 
l’altra che ritraeva al passato, alcuni si indocilirono alla serenità e alla 
rassegnazione cristiana, altri si buttarono alla disperazione, alla ma- 
ledizione, invece della fiducia che opera, che crede nessuna buo- 
na azione andar perduta, il sacrifizio giovar per l’avvenire, co- 
me nuocervi le colpe d'oggi. Viveva già un poeta della monotona: 
desolazione e della disperata melanconia, pel quale l’esistenza era 
un male, l’uomo « zimbello di una potenza maligna; l'umanità in- 
china sempre al peggio : 

A nol le fasce i 
s Cinge il fastidio, a noi presso la culla 
Immoto siede e sulla tomba il nulla. 
Morte dimanda. 
Chi nostro mal conobbe, e non ghirlanda. 

Giacomo Leopardi, più scettico del Foscolo e del Gioja perchè 
meno di essi operò ; egli che nè ama nè opera, che odia i Francesi, 
e se loda l’Italia è solo nel suo passato, non poteva essere ammirato 


(1) Bisogna attribuire affatto a cortesia gli elogi che Manzoni dava agli 
inni del Borghi. 
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dal Manzoni, come asserisce Saint-Beuve : tanto meno il poteva al 
tempo de’ suoi colloqui con Fauriel (1). 

Quando Leopardi stette a Milano dal 25 al 28 agli stipendj del 
Jibrajo Fortunato Stella che gli passava 20 scudi il mese (2), non credo 
vedesse, certo non praticava Manzoni. Qui « gli faceva rabbia che lo 
‘squadrassero da capo a piedi », pure non dice troppo male di Milano, 
‘mentre di Firenze gli davano noja il sudiciume, le donne sciocchis- 
.sime e ignorantissime, i letterati tutti involti nella politica (?) e nella 
‘statistica: a Roma le donne da fare stomaco, gli uomini da far rab- 
bia ; i letterati meri archeologi; a Napoli null'altro che lazzaroni e 
pulcinella e peggio (3). Eppure degli inni manzoniani dovette sentire 
anch'egli l’effetto, poichè fra le sue carte giovanili fu trovato un 
progetto di varj inni. Eccone alcuno: 

« Per l'inno al Redentore: — Tu sapevi già tutto ab eterno, 
ma permetti all’immaginazione umana che noi consideriamo come più 
intimo testimonio delle nostre miserie. Tu hai provata questa vita 


nostra, tu ne hai assaporato il nulla, tu hai sentito il dolore e l’infe-- 


licità dell’esser nostro, ecc. Pietà di tanti affanni, pietà di questa po- 
vera creatura tua, pietà dell’uomo infelicissimo, di quello che hai 
veduto ; pietà del genere tuo, poichè hai voluto aver comune Ja stirpe 
con noi, esser uomo ancor tu. 

« Nell’inno degli apostoli si potrà parlare dei missionarj, di 
san Francesco Saverio, delle missioni all’ America. | 

« Nell'inno ai solitar), degli Ordini religiosi, delle certose, ecc., 
della vita monastica, degli antichi grandi monasteri ecc. 

a Per l'inno al Creatore o al Redentore: — Ora vo da speme 
a speme tutto giorno errando, e mì scordo di te, benchè sempre 
deluso, ecc. Tempo verrà ch'io, non restandomi altra luce di spe- 
ranza, altro stato a cui ricorrere, porrò tutta la mia speranza nella 
morte, e allora ricorrerò a te, ecc. Abbi allora misericordia, ecc. 


(1) La tendenza del Leopardi al pessimismo, all’invocazione del nulla fu ri- 
levata dal Bonatelli, mettendola a confronto della Filosofia dell'inconscio di 
Edoardo von Hartmann, (pag. 168). Anche Heine, traverso al suo ghigno umo- 
ristico, non sa veder che le miserie della vita. 

Das ist das Leben, Kind! ein ewiges Jammerns, 
Ein ewig Abschiednehmen, ew’ ges Trennen. 

(2) Suo padre credea « alquanto umilianti questi emolumenti mensili » 
preferendo compensi a misura del lavoro un tanto al foglio. Così i parenti 
di Massimo D'Azeglio trovavano ignobile ch'egli vendesse î suoi quadri, e 
diceano che Alfier! non si facea pagare le sue produzioni. 

(3) Epistole 1. 256. 259. 265 366. IT. 98. 216. 231. 


REMINISCENZE . 793 


a A Maria:— È vero che siamo tutti malvagi, ma non ne go- 
diamo ; siamo tanto infelici ! È vero che questa vita e questi mali 
son brevi e nulli ; ma noi pure siam piccoli, e ci riescono lunghissi- 
mi e insopportabili. Tu che sei già grande e sicura, abbi pietà di 
tante miserie » (1). | 

La fama del Manzoni, grande nel piccol gruppo de’conoscitori 
delicati, s'allargò solo col lavoro suo men meditato e meno finito, il 
Cinque Maggio, che, per la circostanza e per una semiproibizione, fu 
letto qui da tutti, e tradotto in tutte le lingue. 

Napoleone, il più glorioso rappresentante dell’autorità arbitra- 
ria, restava Il nome più grande del secolo, l’eroe del dramma 
più segnalato che la storia presenti dai cocenti Soli del Tabor si- 
no ai vindici ghiacci della Moskowa. Quando sorge uno di tali uo—- 
mini di risoluto volere, alcuni, teneri de'loro privilegi o diritti, e me- 
mori delle consuetudini e dei fatti anteriori, e persuasi che i cam- 
biamenti non possono durare, si oppongono con ogni mezzo a quel 
potere, e ruinano se medesimi. Altri pensano lo stesso, ma si pie- 
gano censurando e brontolando, e nulla influiscono. I più, desiderosi 
di operare, vedono che il modo più facile e meno pericoloso è il 
farsi stromento di quell’ uomo; e quella che prima era rassegna- 
zione, talvolta diventa devozione e perfino entusiasmo, dandogli 
così il mezzo ad opere memorabili. Manzoni da’ suoi amici a Pa- 
rigi aveva appreso a disamarlo, e mi raccontava di averlo veduto 
nel 1805 traversare la piazza del Carousel mentre tornava da Nòtre 
Dame, dove aveva assistito al Te Deum per la vittoria d’Austerlitz, 
« verde di superbia e d'invidia, in aria di tragico come quando diri- 
geva al nemici carezze che liimpacciavano, o brutalità che li sgomen- 
tavano ». E poichè io gli sussurrai — Tu dalle stanche ceneri sperdi 
ogni ria parola », egli ripigliava : — Che volete ? Era un uomo che 
bisognava ammirare senza poterlo amare; il maggior tattico, il più 
infaticabile conquistatore, colla miglior qualità dell’uomo politico, il 
saper aspettare e saper operare. La sua morte mi scosse, come se 
al mondo venisse a mancare qualche elemento principale; fui preso 
da smania di parlarne, e dovetti buttar giù quell’ode, l’unica che, sì 
può dire, improvvisassi in men di tre giorni. Ne vedevo i difetti (2), 

(1) Si sa che Leopardi in principio fu religioso, ed era d'accordo con 
suo padre che lo incoraggiava, e gli procurava abbondanza di libri. Del suo 
sentire cristiano abbiam testimonio negli Errori Popolari e nella cantica 4p- 
pressamento alla morte. A Milano dimorava in S. Margherita in casa dello: 


Stella; ne diceva cattiva l’aria, e ne partì il 26 settembre 1825. 
(2) Avendogli io, molti anni dopo, appuntato il sovvenir, mi scrisse: 
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ma sentivo tale agitazione e tal bisogno di uscirne, di metterla via, che 
la mandai al censore. Questi mi consigliò di non pubblicarla : mà dal 
suo stesso uflizio ne uscirono le prime copie ». 

Per verità, Dio solo conosce e può giudicare que’ misteriosi ge- 
nj, davanti a cui la storia si turba, non sapendo se condannarli, lo- 
darli, assolverli, e che rimangono come tipi. Di Napoleone aveano 
cantato in modo pagano il Monti, il Gianni, il Foscolo e diecimila se- 
gnati. Manzoni lo celebra cristianamente ; dubita se la sua fu vera 
gloria; ma mentre Byron l’insulta di non aver saputo versare il 
proprio sangue, mentre dell'altrui versò torrenti, e lo vede condan- 
nato da Dio, maledetto dall'uomo, schernito dal demonio per la im- 
penitenza finale; e Lamartine (che evidentemente imitò il Nostro) (1), 
lasciava di insultarlo soltanto perchè ai suoi delitti fa contrappeso la 
sconfinata clemenza di Dio, Manzoni confida nello « sgomento che in- 


« È una brutta parola, che non va nè in prosa nè in verso. Ne freme- 
rebbe il berretto del padre Cesari, che mi consigliava d'imparare a scrivere 
italiano. Dispiaceva anche a me; ma dopo i tre giorni, per così dire, di con- 
vulsione, in cui ho composto quella corbelleria, mi sentivo così spossato, da 
non bramare che di uscirne ; e, non sovvenendomi di meglio, lasciai il Sov- 
venire. Così la mandai a Bellisomi, che venne a pregarmi di non stamparila. 
E stampata non l’ho vista se non adesso con una traduzione latina. Se poi 
sia vera gloria lo direte voi ai posteri ». Al Pagani scrive il 16 novembre 
1821 : « Cercando io le ragioni delio strano incontro dl quel componimento, 
ne trovo due potentissime nell'argomento e nell'inedito: forse una terza è 
una certa oscurità, viziosa per sè, ma che ha potuto dar Inogo a far sup- 
porre pensieri alti e reconditi dove non era che Il difetto di perspicuità. 
Quanto alla copia ricorretta che mi chiedi, devo con mio sommo dispia- 
cere negare a me stesso il bene di farti cosa grata; perchè essendo l'ode 
stata rifiutata dalla censura, jo mi sono proposto di non darne copia, e già 
‘ ho dovuto negarla ad amici e a congiunti strettissimî ». Altrove emenda 
alcune varianti introdotte dagli amanuensi « ferve pensando al regno » in- 
vece di serve; « s'erge commosso » invece di sorge; ecc. 


(1) Ci git... point de nom, demandez à la terre 
Ce nom, il est ecrit en sanglant caractère 
Des bords du Tanais au sommet du Cédar, 
Depuis les deux grands noms qu’un siècle au siècle annonce 
Jamais nom qu' ici bas toute langue prononce 
Sur l'aile de la foudre aussi loin ne vole. 
Jamais d’aucun mortel le pied qu' un soufile efface 
N° imprime sur la terre une plus forte trace. 


L'orma, la folgore, i secoli, il Tanal, il nomarsi, tutte le immagini sono dal 
Nostro, ma che distanza | — Il Passigli di Firenze nel 1860 stampdil Cinque 
Maggio in un carattere microscopico, detto punta di diamanti, ed è il libro 
più piccolo che si conosca. 
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segna la pietà », e rimuove « dalle stanche ceneri ogni ria parola », 
perchè sulla deserta sua coltrice posò il Crocifisso (1). i 
Napoleone doleasi d'esser il primo della sua dinastia. « Vedre- 
mo che cosa farà il terzo », diceva Manzoni dopo il 1881 (2); e mai 
non se ne mostrò infervorato. Questi, allorchè fu a Milano da vinci- 
tore, non cercò il poeta, non me ne parlò quando lo vidi, ma gli 
mandò la sua Storia di Cesare, del cui primo volume, in lettera che è 
a stampa, Manzoni disse : « ringrazio dell’inaspettata degnazione a 
mio riguardo ; professando gli intensi voti che fo da gran tempo per 
la lunghezza della sua carriera e per la conseguente durata della sua 
dinastia, nella quale sola, dopo tanto avvicendarsi e ripetersi d’inu- 
tili e monotoni tentativi, mi par di vedere oramai la possibilità di 
una stabile quiete, fondata sulle condizioni più essenziali, e finora 
così poco curate, d'una universale giustizia politica » (18 maggio 1863). 
| Di consegnar l’altro volume Napoleone mandò l’incarico a me, 
e n’ebbi solo una ricevuta in tenore officioso. La imperatrice Eugenia 
desiderò arricchire il suo Album con un autografo del Manzoni, e il 
. cav. Nigra, ambasciadore d’Italia a Parigi, squisito cortigiano, otten- 
ne che Manzoni copiasse di sua mano l’Ode. Alla quale non mancarono 
critiche, e le indicheremo. Anche più tardi si volle censurarlo perchè 
non fa veruna allusione alle sorti italiane, noi diremo alle condizioni 
del popolo; e perchè, finendo coll'intervento soprannaturale, elide 
tutto il bello della poesia. Ma i savj ammirarono quell’aver d'ogni 
strofa fatto un atto del gran dramma ; e il popolo se lo stampò nella 
memoria. Questa, unita ai tre cori delle tragedie e all'Ode del 1821, 

formano un gruppo di lirica storica, che forse non ha pari. 
(Continua). C. CANTÙ. 

(1) Non mancarono canti in Italia, ma nessuno segnalato. Una canzone 


di Pietro Martire Rusconi cammina senza elevazione. Girò un'altra di poeta 
inesperto, ma dove è qualche strofa notevole. 


Non io l’amal. Potealo Iddio che solo il puote; 
Amar chi Italia ha in core? Come scrutar quell'anima 
Madre infelice, e misero Alme a se stesse ignote?... 
Ostello di dolore.... Spesso dalla Bastiglia 

Il mondo intero al Console Passa una plebe al trono. 
Offerto avria tributo. Tremate, è presso il fulmine, 
Lorquando ambì l’imperio Scoppiar già sento il tuono. 
Ah, che non sorse un Bruto!... Che, come un Dio v'è un popolo 

Silenzio, o re. Lo giudichi Conoscerete alfin. 


(2) Giacomo Beccaria scriveva da Milano il 10 novembre 1851: « Ho'in- 
terpellato l'oracolo di Manzoni sull’avvenire del gran colpo di Luigi Napo- 
leone, ed anch'esso non ha saputo darmi una precisa idea, ma la sua profe- 
zia sta pel successo a favore del Presidente, ed io pure me ne astengo, 
sebbene ritenga che la riuscita non avrà un lungo periodo ». 


e 


LA NUOVA ELEZIONE PRESIDENZIALE 
NEGLI STATI UNITI D'AMERICA. 


Il 6 del corrente novembre ha luogo negli Stati Uniti d'America 
l'elezione del nuovo Presidente in sostituzione dell’ Hayes, che lascia’ 
l'ufficio colla stima di tutti e degli stessi avversarii suoi, i quali fanno 
risalire gli errori e i danni, ch’essi allegano, della sua politica, ai pre- 
decessori suoi. Diciamo subito che il movimento elettorale in America 
per questa nomina presidenziale ha quest'anno una gravità partico- 
lare, e l’aspettazione è grandissima in quel paese circa il responso 
che saranno per dare le urne. Presentemente sono al potere i repub- 
blicani, i quali lo tengono da vent'anni, se si eccettua la breve com- 
battutissima amministrazione del democratico Andrea Johnson, il 
quale, nella sua qualitàdi vice-presidente, entrò, a' termini della Co- 
stituzione, al posto di Abramo Lincoln miseramente assassinato. Venti 
anni di potere sono molti, specialmente trattandosi di un paese go- 
vernato da un’attiva, mobile e capricciosa democrazia com’ è l'’ame- 
ricana. In vent'anni di governo si può fare molto bene, ma è impos- 
sibile non commettere anche molti errori, dai quali il popolo, più che 
del bene avuto, suole ricordarsi. E poi, la permanenza stessa del po- 
tere in un partito durante un così lungo lasso di tempo non può non 
generare un certo marasmo governativo, ed è causa che la macchina 
del governo, mossa sempre dalle stesse mani, per il diuturno lavoro 
sì logori e più non faccia l'ufficio suo con soddisfazione. Questo di- 
ciamo senza volere azzardare fin d’ora una predizione intorno al ri- 
sultato della prossima elezione. La tramutazione del potere da un 
partito all’altro, “entro periodi convenienti, è sempre utile nei governi 
liberi, e sotto questo aspetto ì venti anni di governo dei repubblicani 
non ci sembrano una raccomandazione per gli elettori americani. 

Si comprende che l’elezione del primo magistrato di una così po- 
tente repubblica debba presto mettere in moto tutte le attività e tutti 
gl'interessi del paese. Molti mesi prima ch’essa avvenga, l'agitazione 
è grandissima in tutti gli Stati della Repubblica. Si tengono adunanze, 
che colà chiamano caucuses, e convenzioni in ogni città, per poco 
importante essa siasi di ciascun Stato, affine di discutere ciò che gli 
americani chiamano il platform, ossia la dichiarazione dei principii di 
ogni partitò, e nominare i proprii candidati. Infine, quando si è ben 
discusso il programma politico del partito e si sono sottoposti a dili- 
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genti investigazioni i meriti dei rispettivi candidati, ogni Stato manda 
a quella che si chiama Convenzione definitiva, iproprii delegati, i quali 
in essa terminativamente affermano il programma del partito e pro- 
pongono ilcandidato da nominarsi. Molti nomierano fin dall'aprile scor- 
so comparsi sulla lista dei democratici e; dei repubblicani come possibili 
candidati alla presidenza della Repubblica. Fra gli altri era comparso 
anche quello di Ulisse Grant che fu già due volte presidente dal 1868 
al 1876; ma il fatto stesso di essere stato già due volte in quell’alto 
ufficio è stato un motivo perchè il suo nome venisse subito scartato. 
Non è letteralmente escluso nella Costituzione degli Stati Uniti d'Ame- 
rica, che un cittadino della Repubblica possa essere più di due volte 
presidente, ma si venera in quel paese, come una volontà del fondatore 
della Repubblica, Washington, l'opinione da lui manifestata che sia 
voluto dal bene della Repubblica e sia come una ferma garanzia di li- 
bertà, che il potere esecutivo non sia affidato alle stesse mani più di 
due volte, cioè per un tempo non più lungo di otto anni. E infatti nes- 
sun Presidente americano, nonesclusi i più benemeriti, come Washin- 
gton e Jefferson, tennero il potere supremo per più lungo tempo. Bastò 
che questa opinione di Washington, passata ormai come una tradi- 
zione della politica costituzionale americana, fosse citata perchè il 
nome del Grant come possibile candidato fosse senza molta fatica 
messo da parte. Sottoposti al crogiuolo della discussione ed al dili- 
gente vaglio dei partiti, tutti quei candidati, che erano suppergiù una 
dozzina per ogni partito, rimasero alla fine soli padroni del campo i 
generale Garfield portato dai repubblicani nella Convenzione di Chi- 
cago e il generale Hancock, candidato eletto dai democratici nella 
Convenzione di Cincinnati. 

Questi due nomi sono da parecchi mesi presi di mira dalla pub- 
blica stampa e fatti oggetto didiscussioni, di critiche, di pubbliche ac- 
cuse, di contumelie e di calunnie dai loro politici avversarii; e chi per 
poco conosce su questo punto le consuetudini politiche degli america- 
nì può subito farsi un’idea dello spettacolo che quel paese dà di sè in 
questi giorni diagitazione elettorale. Nessuna misura e nessun riguar- 
do nelle invettive; poca o punta preoccupazione di misurare e verifi- 
care la realtà delle accuse e delle critiche. Il generale Garfield prese 
parte alla guerra di secessione combattendo coi federali. Ora i demo- 
cratici lo accusano di non essere mai stato soldato che di nome e 
stampano che durante tutta la campagna egli non seppe fare che il 
mestiere di staffetta presso gli Stati Maggiori e di avere sempre avuta 
per sua prima ed essenziale preoccupazione quella di procurarsi buona 
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tavola ed alloggi convenienti. Lo accusano d'avere avute partecipa- 
zioni illecite in certe operazioni del Credito Mobiliare e quando fua- 
zionava come presidente del Comitato delle espropriazioni del Di- 
stretto di Colombia; lo accusano di brogli e di corruzione elettorale 
nella elezione del presidente Hayes, e molte altre accuse gli muovo- 
no più o meno gravi. Dal lato del carattere c della onestà la figura 
del candidato dei democratici, generale Hancock, sembra che sia più 
al disopra degli attacchi, perocchè i repubblicani stessi rendono giu- 
stizia al suo coraggio, alla sua lealtà ed alla sua bravura, qualità che 
mostrò in molti incontri, ma specialmente nella guerra di secessione, 
alla quale prese parte combattendo anch'egli nelle file dei federali 
Resa questa giustizia al carattere ed alla onesta del generale Han- 
cock, i repubblicani si rifanno poi negandogli ogni capacità politica 
ed ogni attitudine ad esercitare la prima magistratura della repub- 
blica. Chi volesse raccogliere dei dati intorno alla vita dei due can- 
didati alla Presidenza non avrebbe che l'imbarazzo della scelta. In 
questi ultimi tempi si è stampata forse una mezza dozzina di biogra- 
fie di quei due uoinini politici. Ma come accertarsi della verità e sus- 
sistenza dei fatti e degli appunti in esse contenuti? Tutte quelle bio- 
grafie sono ispirate da ragioni partigiane e poco o nulla possono ser- 
vire per darci la fisionomia morale dei protagonisti della presente 
scena politica. È incredibile la leggerezza con cui i partiti politici in 
America si lanciano vicendevolmente accuse e calunnie, e come essi 
non si peritano a dar corpo alle dicerie più vaghe c alle prime voci 
che loro giungono a notizia, pur di promuovere l'interesse e avvan- 
taggiare la causa propria. Basti citare un fatto a questo riguardo. 
Fino a poche settimane addietro, repubblicani e democratici recipro- 
camente si accusavano di avere meditato, nell'inverno del 1876, es- 
sendo soggetto a gravi contestazioni l'elezione del presidente Hayes, 
il progetto d'imporre violentemente coi proprii soldati, se occorreva, 
il proprio candidato. Stando ai democratici, questo criminoso progetto 
era stato nudrito dal generale repubblicano Sherman, il quale nel caso 
chel’elezione del presidente Hayes fosse stata annullata, avrebbe fatto 
muovere le truppe ai suoi ordini e impostoal Congressoedal paese quel 
presidente del suo partito. Per i repubblicani invece, il progetto in pa- 
rolasarebbestato pensato dal generale Hancock, il quale si sarebbe, in 
caso di bisogno, servito delle sue truppe perimporre alCongresso il can- 
didato rivale dell'Hayes,il democratico Tilden. Ora dalle corrisponden- 
ze scambiatesi în questaoccasione fra quei due generali, eche vennero 
in questi giorni pubblicate dai giornali americani, è apparso eviden» 
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te che le accuse rivolte contro di essi mancavano di ogni fondamento, 
e che lungi dall'avere essi avuto simili criminosi progetti di colpi di 
stato militareschi, s'erano invece messi d’accordo sul punto, che nella 
grande contestazione politica che aveva allora luogo, le truppe do- 
vevano, come sempre in simili casi, stare in disparte e lasciare che 
la contesa si definisse pacificamente colla discussione e colla libera, 
paziente e imparziale indagine dei corpi politici a ciò dalla Costitu- 
zione destinati. E così con questa pubblicazione tacquero le liti e le 
reciproche accuse. 

Sì può quindi dire che nettate le figure di Garfield e di Hancock 
dalla polvere che il rumore e la malevolenza dei partiti gettano loro 
addosso, esse appajono in tutto rispettabili e degne della fiducia e 
della stima dei loro compatriotti. Il generale Garfield è da parecchi 
anni membro del Congresso, e i suoi amici e fautori gli attribuiscono 
doti e qualità di un vero uomo di Stato. È colto, ama il mescolarsi 
col mondo e gli vanno a grado le liete e piacevoli conversazioni della 
società. È insomma un uomo di istinti finamente educati e sa tempe- 
rare le durezze e le intransigenze dell’uomo di parte con un fare in- 
sinuante e colla pieghevolezza dei modi e del contegno. Non è una 
varietà molto comune fra gli uomini politici americani. Il generale 
Hancock non gli somiglia in nulla. Un suo biografo che si intrattiene 
lungamente nelle abitudini personali del candidato democratico alla 
Presidenza della Repubblica, ci dice che egli ama poco la società, e 
non suole affarsi che colle famiglie degli ufficiali del suo Corpo. Egli 
ha sempre preferito la quiete della sua prepria casa alle splendide 
seduzioni della vita del mondo elegante. Ama i bambini appassiona- 
tamente. Va a letto presto di sera e si alza di buon mattino. Passa la 
maggior parte della giornata all’ ufficio; si ciba con moderazione, e 
passa la sera a leggere occupandosi specialmente di storie e di studi 
statistici. Le domeniche frequenta la sua chiesa, dove ha un banco 
per sè e per la sua famiglia. Ha in odio i luoghi di bagni e non ci va 
mai, quantunque non sia per nulla misantropo. Egli è per eccellenza 
un uomo di famiglia. Viaggia raramente fuorchè per affari di servi- 
zio, ed anche dopo la sua nomina a candidato democratico nella Con- 
venzione di Cincinnati, ha sempre fermamente rifiutato, quantunque 
con modi urbani, ì molti inviti, che gli furono diretti, di frequentare 
le grandi società che sogliono dare il tono alla vita del mondo; nè 
fece mai escursioni politiche attraverso il paese, essendo egli con- 
trarissimo a fare in alcan modo mostra di se stesso. Egli è quello 
che si suol dire un uomo tutto d’un pezzo. Chiama pane il pane e 
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vino il vino, e forse per questa sua qualità volle sempre evitare la 
prova di colloquii con reporters di giornali. 

IL. Ecco i due candidati alla Presidenza degli Stati Uniti. Ma le 
qualificazioni di repubblicano e di democratico hanno in America un 
significato ben diverso che da noi, e vale la pena di vedere come siano 
nate quelle denominazioni, perchè il concetto politico che esse espri- 
mevano fin dal loro nascere è pur quello che divide anche al presente 
gli animi nella grande Repubblica americana e li tiene febbrilmente oc- 
cupati in una lotta che durerà forse quanto la Repubblica stessa. Glì 
Stati Uniti d'America diedero sullo scorcio del secolo scorso l'esempio 
di un Governo sorto, si può dire, in un giorno con elementi creati di 
sana pianta esistendovi soltanto come materia prima di formazione, se 
possiamo così esprimerci, di quel governo, i diversi Stati che avevano 
preso parte alla guerra di indipendenza. L'impresa di creare di pianta 
quel governo, d’improvvisare, quasi come ebbe a dire il Guizot, un po- 
polo, era stata devoluta alla Convenzione di Filadelfia del 1776, sulla 
quale il venerando Franklin, quasi disperando della capacità degli uo- 
mini, a condurre a termine quell’ impresa, aveva apertamente invo- 
cato il soccorso dell’ intelligenza divina. L'impresa ebbe un risul- 
tato. Se non che gli articoli della Confederazione del 1776 non co- 
stituivano una completa organizzazione dei poteri pubblici. L' au- 
torità del Congresso era, sotto l'impero di quell’atto , illimitata 
quanto a discutere, statuire, deliberare, ma esso non aveva al- 
cuna facoltà di mettere in esecuzione le sue deliberazioni. La pas- 
sione del particolarismo, per servirci di una parola moderna, che è 
predominante negli Stati federali, erasi negli Stati americani fatta 
onnipotente perchè non corretta di alcun freno costituzionale. Le 
colonie inglesi si erano d'un tratto insieme unite sotto l’ influenza 
di un bisoguo presente: quello di liberarsi dalla dipendenza della 
metropoli. Raggiunto quel fine, pareva naturale che ogni Stato, che 
a quell’opera avea contribuito, riprendesse la sua sovranità, e sem- 
brava un disconoscere tutte le leggi della natura il volere che gli 
Stati americani avrebbero in vista di un bene futuro ed incerto ce- 
duto ad una autorità centrale una parte di quella sovranità. 

Due influenze erano in azione, e di qui ebbero origine i due par- 
titi che poi sotto diversi nomi si contesero il governo della repub- 
blica americana. V' erano, cioè, da una parte gli uomini più colti ed 
istruiti del paese. Costoro più che le simpatie e i pregiudizii popo- 
lari seguivano le tradizioni della libertà inglese e le forme di libero 
reggimento dell'antica metropoli. Essi avevano per capo Washington. 


NEGLI STATI UNITI D'AMERICA 801 


Rotto da lungo tempo, a tutte le difficoltà della vita politica, e do- 
tato in grado eminente del senso pratico delle cose, Washington sa- 
peva che senza l'intervento di un potere coercitivo le leggi meglio 
concepite e più conducenti al bene comune sono sovente dagli uo- 
mini rigettate. Egli non aveva un concetto preciso della misura delle 
attribuzioni da darsi al Governo centrale, ma credeva che esso più 
ne avrebbe, meglio sarebbe. Secondo Washington, dunque, l’opera 
della Convenzione di Filadelfia era imperfetta. Essa doveva venire 
‘completata colla creazione di un potere esecufivo abbastanza forte 
da far rispettare ed eseguire le deliberazioni del Congresso e ser- 
xire di moderatore nelle accese e spesso violente lotte dei partiti. 
L'altra influenza che divideva gli animi nella Convenzione di 
Filadelfia era d'indole affatto opposta. Essa era, quanto a numero, 
scarsamente rappresentata in quell’ assemblea, ma traeva le sue ispi- 
razioni e la sua forza dai pregiudizii e dalle tendenze più naturali e 
caratteristiche del popolo americano. All’ egoismo locale e al dispre- 
gio di un'autorità centrale veniva a mescolarsi la paura della monar- 
chia € l'odio delle stesse forme del reggimento assoluto. Nella opi- 
nione popolare la stessa Confederazione del 1776 aveva cessato di 
esistere. Il pericolo che l'aveva fatto nascere era rimosso ; conveniva 
dunque lasciare gli Stati governativi e svolgersi da sè. Tommaso Jef- 
ferson divideva questi sentimenti dei suoi concittadini. Egli aveva già 
nel 1776 nel suo Stato nativo della Virginia, dato opera a ridurre a 
uno stesso livello uomini e cose. Sotto la sua influenza il diritto di 
‘primogenitura, le sostituzioni, la Chiesa stabilita, erano stati soppres- 
si. [1 Jefferson prevedeva che la diversità di costumi e di istituzioni 
esistenti fra gli Stati del Nord e quelli del Sud sarebbe stata cagione 
di serii conflitti, e avrebbe messo in continuo pericolo l’esistenza del- 
T Unione americana. I suoi sforzi adunque furono rivolti a dare a 
tutti gli Stati una schietta forma repubblicana. Sottomettere i go- 
vernanti al giogo dei governati, i giudici a quello dei litiganti, i 
ministri a quello del loro gregge; sopprimere ogni ufficio che non 
fosse dipendente dal controllo popolare, abbattere ogni istituzione, 
ogni potere che si manifestasse in disaccordo colla mutabile volontà 
delle moltitudini — ecco i principii che il Jefferson voleva vedere 
applicati in tutti gli Stati. In questa comunanza di istituzioni e nella 
identità di interessi ch’essa avrebbe fatti nascere, il grande fondatore 
del partito democratico credeva di trovare quel vincolo unificatore 
che avrebbe servito di durevole cemento all’ Unione americana. 
Jefferson e Washington erano egualmente animati da uno schietto 
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istinto democratico, ma differivano essenzialmente tra di loro circa 
l’organizzazione dei poteri pubblici. Washington voleva collocare il 
vincolo federale in un punto fuori degli Stati e dare ad esso una 
forma e una rappresentanza visibile. Jefferson invece voleva che quel 
vincolo emanasse virtualmente dagli Stati stessi in forza della loro 
azione armonica non impedita mai da urti e da conflitti di sorta. 

La Costituzione del 1787 sancì le idee dei federalisti e del loro 
capo Washington. Jefferson e i suoi seguaci del partito democratico 
la subirono, e il popolo americano non l’accettò che per elfetto, come 
disse egregiamente ilDewitt (1) di uno sforzo della ragione. La sovra- 
nità federale, infatti, è puramente nominale. Ad essa manca quella 
corrispondenza fra l’ idea e la cosa, fra il nome e la sostanza, che è 
il fondamento del Se/f- Governement e che rende l'autorità effettiva. 
La sovranità federale è quindiuna finzione. Il movimento centrifugo, 
che negli Stati retti a forma federale è dove più dove meno energico 
è un fatto portato dalla natura intima delle cose. A costituire, adun- 
que, e mantenere una salda unione federale è necessaria una grande 
potenza d’astrazione nella intelligenza comune del popolo. E ciò 
spiega perchè le federazioni hanno in generale corta e combattuta 
vita. In tempi non maturi o di civiltà incipiente la sovranità fittizia 
presto soccombe nella sua lotta colle sovranità effettive e reali. La 
Lega achea, le Federazioni italiche, la Confederazione Svizzera fino 
alla riforma del 1848, gli stessi articoli della Confederazione ameri- 
cana non contenevano che i rudimenti di una Costituzione federale. 
Gli autori della Costituzione americana del 1787 collo incastrare nel- 
la organizzazione dei poteri pubblici quel sapiente congegno che è 
la magistratura federale, hanno dato a quella Costituzione un grande 
elemento di forza e di durata, in quanto essa costituisce l'organo mo- 
deratore delle sovranità rivali degli Stati rispetto a se stessi ed al 
potere centrale. Ma i democratici che erano stati soccombenti deb- 
bono aver detto ai loro avversarii ciò che un celebre uomo di Stato 
inglese disse or sono alcuni anni agli autori del bill di riforma elet- 
torale inglese, d:7/ che quel ministro aveva fortemente combattuto ; 
« noi siamo stati vinti, egli disse, ora vedremo chi di noi saprà me- 
glio leggere le vostre lettere ». 

Nelle mani dei democratici l’ Atto del 1787 divenne presto una 
carta a doppio fondo; essi vi soffiarono sopra per più di cinquant'anni 
le loro nubi democratiche. Il radicalismo delle idee di Jefferson ten- 
deva naturalmente a smuovere le guarentigie più efficaci che quel- 

(1) Jefferson and the American democracy, pag. 238. 
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Atto aveva dato all' Unione americana ; l’impeccabilità della demo- 
crazia che era uu sentimento in lui predominante lo portava a vedere 
nell’ autorità federale una minaccia e un male. La Costituzione ave- 
va definito chiaramente le attribuzioni del potere federale. Pure il 
Jefferson, o che si illudesse sullo spirito di quella Costituzione, o 
che collo interpretarla a suo modo credesse di avvantaggiare l'av- 
venire del suo partito, asseriva che per essa solo gli allari esteri 
erano stati conferiti al governo federale, e che tutti gli altri si do- 
vevano considerare di pertinenza degli Stati. Questo non era tutto ; 
egli andava più oltre. Gli Stati, secondo lui, non avevano nel 1787 
abdicata la loro sovranità. Il Governo centrale non è che una crea- 
zione degli Stati sovrani, e riposa sul mutuo assenso e sulla coope- 
razione di questi, assenso e cooperazione che possono essere in ogni 
momento ritirati. Gli atti del governo centrale debbono quindi esse- 
re sottoposti ad una vicilanza assidua e ad una incessante rigorosis- 
sima critica. Fu Jefferson che avocò agli Stati il diritto di interpetrare 
gli atti del Congresso, diritto che la Costituzione riserva alla Cor- 
. te suprema. Questa massima egli la ridusse in atto. Sotto la presi- 
denza di John Adams il Congresso aveva votate alcune leggi re- 
strittive della libertà di stampa (sedition Act). Il Jeflerson eccitò 
la Virginia e il Kentucky ad inalberare la bandiera della resistenza. 
Fortunatamente l'esempio di quei due Stati non fu seguito dagli al- 
tri ; ma collo ammettere il principio che le Legislature particolari de- 
gli Stati hanno diritto di nullificare — è la parola americana — gli 
Atti del Congresso, il Jefferson introdusse nelle leggi politiche del- 
l'America una dottrina sovversiva di ogni governo regolare, dottrina 
che nel 1833 fu a un punto di trascinare nell’anarchia gli Stati 
Uniti, e che condusse a continue minaccie di separazione, e final- 
mente, nel 1860, alla separazione effettiva. 

TII. Pure è innegabile che le idee politiche del Jefferson rispon- 
devano alle tendenze più evidenti della società americana ; e in que- 
sto rispetto era forse opera più patriottica quella di coloro i quali si 
adoperavano a rattenere piuttosto che a secondare quel movimento. 
Però questa cura gelosa con che i democratici sapevano difendere i 
diritti degli Stati non costituiva per sè un grande pericolo per la 
Unione. La lotta dei democratici e dei federalisti era inerente alle 
stesse forme di governo federale ; combattuta entro i limiti della Co- 
stituzione, essa non che essere dannosa, non poteva che guidare a 
buoni risultati. Sventuratamente in questa lotta venne a mescolarsi 
un elemento straniero che inasprì la contesa e che accompagnato 
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dalla circostanza di una linea geografica alterò l’ indole e i fini dei 
partiti facendo degenerare in una contesa sezionale e di predominio 
quella che in una condizione normale di cose non sarebbe stata che 
un giuoco naturale e fecondo di idee e di forze. Per tal modo le dot- 
trine democratiche, dottrine sane in se stesse e perfettamente con- 
sone all’ indole e alle tradizioni del popolo americano, furono per più 
di cinquant'anni sfruttate da un partito nell'interesse di una causa 
odiosa ed abbominevole. 

L'elemento straniero che abbiamo sopra accennato e che inasprì 
le lotte dei partiti negli Stati Uniti è stato la schiavitù. Gli Stati del 
Nord avevano di buon’ora emancipati i loro schiavi, i quali, del re- 
sto, erano sempre stati pochi in quegli Stati, e inoltre sparsi su va- 
sti territorii. Le due Caroline, invece, e la Georgia non avevano mai 
fatte alterazioni nelle loro leggi sulla schiavitù. La Costituzione del 1787 
lasciò le cose come prima stavano. La schiavitù vi fu considerata co- 
me un affare di pertinenza degli Stati. Non è già che questa istitu- 
zione non eccitasse fin d’allota grandi apprensioni sull'avvenire del- 
l'Unione Americana, ma non si era senza speranza che questa piaga 
sociale si sarebbe col tempo cancellata. La parola schiavo non si legge 
nella Costituzione, come se-gli autori di quell'atto si fossero imma- 
ginati che com'essi avevano soppresso la parola, così il tempo si sa- 
rebbe incaricato di sopprimere la cosa. 

V'era però un’Ordinanza del 1787 colla quale il Congresso aveva 
disposto che nei territorii al Nord-Ovest dell'Ohio, i quali erano stati 
ceduti dalla Francia agli Stati Uniti, la schiavitù non sarebbe più 
stata tollerata. In base a questa Ordinanza vennero difatti ammessi 
all'Unione come Stati liberi i territorii che si andavano man mano 
in quella parte costituendo; ogni tentativo per introdurre in essi la 
schiavitù, mentre si trovavano ancora nella condizione di territori, 
era stato dall'autorità federale represso. Il gruppo di paese che sotto 
il nome di Luigiana venne nel 1804 ceduto dalla Francia agli Stati 
Uniti e dal quale furono poi costituiti gli Stati, Luigiana, Arkansas, 
Missouri e Kansas, era precisamente nella stessa condizione dei ter- 
ritorii Nord-Ovest citati più su; ad esso era applicabile l' Ordinanza 
del 1787. Erasi anzi nella Costituzione introdotto un articolo col quale 
sì stabiliva che il Congresso « aveva facoltà di disporre dei territorii 
e altre proprietà appartenenti agli Stati Uniti, e di fare per essi tutte 
le leggi e i regolamenti necessarii », disposizione questa colla quale 
sì era voluto escludere ogni pretesa fondata sul diritto degli Stati 
che si fosse potuta in seguito mettere innanzi affine di introdurre in 
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quei territorii la schiavitù. Non vi era dunque alcuna ragione per non 
applicare al territorio della Luigiana la stessa regola, che in forza 
dell'Ordinanza del 1787 era stata applicata ai territorii Nord-Ovest. 

Tuttavia quando nel 1818 il Missouri chiese di essere ammesso 
nella Confederazione, la disputa fu lunga ed acerba, ed è in questa 
occasione che apparve per la prima volta’ l'antagonismo inerente alla 
posizione dei due partiti, democratico e federale. I democratici so- 
stenevano il diritto del Missouri di essere ammesso nella Confede- 
razione come Stato a schiavi; l’'Ordinanza del 1787 era, a sentir loro, 
inconstituzionale, e il Congresso non aveva alcun diritto di interve- 
nire nel reggimento interno degli Stati. Essi avevano però in questo 
un’apparenza di ragione. Dal 1804 al 1818 gli schiavisti avevano 
estesa la loro istituzione a tutto il territorio della Luigiana, e nel- 
l’anno in cui il Missouri chiese di essere ammesso nella Confedera- 
zione, la schiavitù aveva preso in quel territorio solida radice. Jef- 
ferson stesso prese parte a quella lotta, e fu conseguente alle idee di 
tutta la sua vita. « Il Congresso, scriveva egli da Monticello, non ha 
diritto di regolare le condizioni delle varie classi di persone che com- 
pongono uno Stato; questo è un diritto esclusivo degli Stati che la 
Costituzione non ha in verun modo ad essi tolto » (1). Non ostante l’op- 
posizione energica del Nord, il Missouri fu, nel 1821, ammesso nella 
Confederazione come Stato a schiavi, ma si stabilì che in tutti gli 
altri territorii ceduti dalla Francia sotto il nome di Luigiana e che 
si trovavano oltre al 36°, 30’ di latitudine Nord, la schiavitù sarebbe 
quind’ innanzi proibita. Con quell’Atto, conosciuto sotto il nome fa- . 
moso di Compromesso del Missouri, i democratici riportarono una 
grande vittoria, ottennero tutto ciò che desideravano, e non diedero 
in cambio fuorchè una vana promessa che poteva agevolmente es- 
sere rivocata, come difatti lo fu. 

L'immenso tratto di territorio stato ceduto nel 1848 dal Messico 
agli Stati Uniti, e che si estende da una parte dal Texas al Pacifico, 
e dall'altra dalle presenti frontiere del Messico allo Stato dell'Oregon, 
divenne da quell’anno in poi il campo d’azione dei due partiti demo- 
cratico e federale, un terreno contestato dai partigiani del lavoro li- 
bero e da quelli del lavoro forzato. 

Ma fu nella contesa relativa all’annessione del Kansas che l’am- 
bizione insaziabile degli schiavisti, come l'impotenza del Nord a fre- 
narla, apparvero più evidenti. Il Kansas faceva parte del territorio 
acquistato nel 1804 dalla Francia, e siccome esso si trovava al Nord 

(1) Jercenson's Works, Vol. VII, p. 159. 
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della linea tracciata nel Compromesso del Missouri; non poteva quindi 
in forza di quell’atto essere ammesso come Stato a schiavi. Il Compro- 
messo del Missouri era qualche cosa di più che un atto di ordinaria 
legislazione; esso era un patto tra due grandi partiti, alla osservanza 
del quale essi erano tenuti da considerazioni d'onore e di buona fe- 
de. Ma quel Compromesso aveva fatto il suo tempo e v'era tutto da 
perdere a mantenerlo. Fu dunque messa innanzi la solita questione 
di incostituzionalità. Si disse che con quell'atto il Congresso aveva 
ecceduto i suoi poteri. Il Congresso non poteva far leggi per l’ordi- 
namento interno dei territorii, nè si doveva occupare di istituzioni 
libere o schiave; questa, si disse, era una questione da decidersi da- 
gli abitanti stessi dei territorii, ai quali spettava di regolare, come 
essi credevano, le loro domestiche istituzioni. Fu dunque presentato 
e votato un bi// che aboliva virtualmente il Compromesso del Mis- 
souri, e in suo luogo fu stabilito il principio della sovranità del primo 
occupante, squatter soveregnity. In forza di quel bill il Congresso 
toglieva a se stesso la facoltà di far leggi intorno alla ammissione od 
esclusione della schiavitù nei nuovi territori, ma si lasciavano gli 
abitanti liberi di scegliersi le istituzioni che meglio credevano. 

Ci è impossibile seguire i Sudisti nella loro avventurosa car- 
riera dal 1818 in poi. Essa è in sostanza una storia non interrotta 
di usurpazioni e di ignobili intrighi. I tentativi su Cuba, le campagne 
dei filibustieri del sud, l'annessione del Texas, la guerra col Mes- 
sico, la caccia degli schiavi nei territori liberi, le campagne eletto- 
rali dei piccoli bianchi nel Kansas, furono tutte imprese ispirate dal- 
l'ambizione insaziabile dei baroni del sud. Nè coll’ estendere in tal 
modo la schiavitù nei nuovi territorii, i Sudisti avevano solo lo scopo 
di far subiti e grossi guadagni. Essi avevano anche uno scopo poli- 
tico. Siccome la rappresentanza politica agli Stati Uniti era allora 
fondata, non sul numero degli elettori, ma sull'insieme della popola- 
zione dei varii Stati, la quale era allora maggiore negli Stati del sud 
di quella degli Stati del Nord, e che in forza della Costituzione gli 
stati del Sud avevano diritto di far entrare nel calcolo della loro 
popolazione anche i tre quinti dei loro schiavi, così pel fatto di una 
maggiore popolazione e dell’accennata clausola della Costituzione i 
Sudisti erano allora in maggioranza nel Congresso. Ma i giorni della 
loro dittatura erano contati. Una viva ed insolita opposizione ai loro 
progetti sì era già notata nelle discussioni sopra l’ ordinamento dei 
territorii del Kansas e Nebraska. Questa discussione anzi segna l’epo- 
ca in cui cominciò a sciogliersi la coalizione dei democratici del Nord 
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e del Sud, e a formarsi nel Nord il grande partito repubblicano, 
che assumeva l'eredità politica del partito federale. Il partito re- 
pubblicano aveva in origine idee molto moderate. Esso divideva le 
idee dei democratici sulla sovranità degli Stati rispetto al loro ordi- 
namento interno; solo denunciava come il più grave dei delitti l’in- 
vasione colla forza armata dei nuovi territorii in via di ordinamento, 
come era stato uso degli schiavisti negli ultimi anni, Il partito re- 
pubblicano non sorse dunque minaccioso pei sudisti; solo esprimeva 
il principio della libertà del suolo (free soil party), e con ciò condan- 
nava le recenti usurpazioni. Tuttavia è bastata l'elezione di un re- 
pubblicano, del Lincoln, alla presidenza, per mettere in allarme tutto 
il Sud. Era evidente che i loro sogni di predominio vagheggiati per 
lungo tempo dagli schiavisti dovevano essere abbandonati per sem- 
pre, e che anzi la loro istituzione prediletta riposava oramai su una 
base malferma. Di quilaloro separazione dall'Unione e la guerra civile. 

IV. Era necessario mostrare con qualche ampiezza queste ten- 
denze invaditrici degli Stati del Sud per rendersi ragione della rea- 
zione che la loro politica ha provocato, reazione che dura da venti 
anni e che non si sa ancora se sia presso al suo termine. Si vede 
che all’ombra delle dottrine democratiche essi miravano a rendere 
permanente l'istituzione della schiavitù, ad estenderle il più che fos- 
se possibile nei nuovi territorii e ad acquistare il predominio politico 
in tutta l'Unione americana. Non è facile dire con precisione quando 
ebbe principio ciò che si può chiamare la crociata per l’ abolizione 
della schiavitù. Certo è che non vi fu mai tempo in cui la schiavitù 
americana non avesse avversarii ardenti più o meno numerosi. Essa 
ebbe parecchie fasi; ciò che venne in una data epoca riguardato co- 
me un gran delitto, fu ritenuto in altre un male da poco. Fu nel 1831 
che venne fondato il famoso giornale, il Liberator, che aveva per 
programma l'agitazione per l’ abolizione della schiavitù. In seguito 
altri giornali vennero fondati allo stesso fine. Ma i progressi non fu- 
rono così rapidi e felici come si sarebbe indotti a credere trattandosi 
di una causa così giusta e generosa. Sono incredibili le lotte, le dif- 
ficoltà e le persecuzioni che dovettero soffrire coloro i quali si dedi- 
cavano a questa nobile causa. I progressi però in favore dell’ aboli- 
zione per essere lenti non erano meno reali; essi si facevano nel pen- 
siero e nell'animo del popolo prima che si manifestassero nei fatti, 
essendo pur troppo noto essere opera lunga e difficilissima abbattere 
una istituzione, per trista e disumana essa sia, quando è sorretta da 
potenti interessi. Le nuove generazioni andavano facendosi all’ idea. 
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dell'abolizione, e la causa dell'umanità non poteva in ultimo non trion- 
fare. Gli Americani ricordano come il più ardente e valido campione 
della causa dell’abolizione il grande oratore Wendell Phillips, il quale 
‘consacrò a quella nobile causa il suo grande ingegno e tutta la sua 
vita. Quando nel 1860 fu nominato presidente il repubblicano Abra- 
mo Lincoln, la causa dell'abolizione era matura; altro non rimaneva 
se non che si attuasse nel fatto la rivoluzione che già si era operata 
nelleidee. Avevano costituzionalmente gli Stati del Sud, perloro propria 
sovrana volontà, il diritto di ritirarsi dall'Unione senza recare offesa 
‘ai diritti costituzionali degli altri membri della Confederazione? Que- 
sta questione è lungi dall’essere definita in America; essa anzi rias- 
.sume tutti i punti principali di contestazione che ancora adesso 
tengono divisi gli animi in quel paese. I Sudisti dicono che essi ave- 
vano diritto di ritirarsi dall'Unione dal momento che il governo cen- 
trale minacciava il diritto costituzionale degli Stati di ordinarsi in- 
‘teramente come meglio loro piaceva. Essi quindi sostengono che la 
guerra è stata incostituzionale: incostituzionale il decreto di eman- 
cipazione degli schiavi emanato dal presidente Lincoln, e opera del- 
l’arbitrio e della violenza tutto ciò che i repubblicani fecero negli Stati 
del Sud durante e dopo la guerra. 
La costituzione americana tace sull'argomento in questione; 
è molto probabile che gli autori di quell’atto non pensarono che 
quella questione potesse mai venir posta. La vera ragione che aveva 
indotto gli Stati a votare la Costituzione del 1787 era appunto perchè 
gli articoli della vecchia Confederazione del 1776 erano insufficienti a 
tenere insieme uniti gli Stati. Fino al 1787 gli Stati non erano tenuti 
ad una vera soggezione ed obbedienza al potere federale. Ogni Stato 
particolare poteva, a suo piacere, accettare e respingere i provvedi- 
menti del governo centrale. Non è quindi da meravigliarsi che fino 
a questa ultima epoca non vi fosse un vero governo in America. Egli 
è per ovviare a questo male che fu votata la Costituzione del 1787. 
Nel suo preambolo questo celebre Atto reca che scopo degli autori di 
esso è la formazione di una più perfetta Unione, ed il tredicesimo 
articolo dichiara che gli articoli della Confederazione devono essere 
scrupolosamente osservati da ogni Stato, e che l'Unione sarà perpe- 
tua. E questa è stata non già la sospetta volontà di pochi delegati 
degli Stati, ma l’espressione del volere di tutto il popolo in tutti gli 
Stati della Confederazione. È stata la creazione del popolo, come era- 
no state creazioni del popolo le costituzioni dei diversi Stati, e vin- 
-colava quindi ogni cittadino della Repubblica come ogni altra legge 
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degli Stati particolari. Anzi, nessun membro delle Legislature degli 
Stati, nessun ufficiale delle magistrature locali può, a’ termini della. 
costituzione, entrare in funzione e inaugurare il proprio ufficio senza 
avere prima prestato giuramento, ed allermato di rispettare ed osser- 
vare in ogni caso la Costituzione Nazionale, che è la legge suprema 
del paese, ed alla quale le leggi degli Stati particolari devono sempre. 
conformarsi. « Nessun Stato particolare può far trattati, contrarre al- 
leanze o confederazioni, concedere lettere di marco, battere moneta, 
emettere d://s di credito ». Di più « nessun Stato può senza l’assen- 
timento del Congresso, imporre tasse o tariffe sulle importazioni ed. 
esportazioni, eccetto nella misura e in casi particolarmente determi- 
nati. Nessun Stato può senza l'assenza del Congresso tener truppa 0 
marina da guerra in tempo di pace, venire a patti con altri Stati del- 
l'Unione o con uno Stato estero, o fare la guerra, salvo che si tratti. 
di respingere una invasione o allontanare un imminente pericolo di 
essa ». a Il governo federale adunque - così commenta queste di- 
sposizioni della Costituzione il democratico presidente Buchanan - è 
un governo forte e potente investito di tutti gli attributi della sovra- 
nità. Gli autori di esso non poterono mai pensare di innestare nello 
stesso seno di esso il seme della sua distruzione, nè quando lo for- 
marono poterono commettere l’assurdo delitto di provvedere per il 
caso della dissoluzione di esso. Quegli autori non intesero di erigere 
una fabbrica senza fondamento, che al tocco della magica bacchetta. 
di un negromante andasse tutta in frantumi, ma vollero costruire un 
potente edifizio atto a resistere alla lenta azione del tempo e all’im- 
perversare delle politiche tempeste. Nella loro gelosa cura per la li- 
bertà i patriotti che crearono la costituzione americana poterono 
certo nutrire il dubbio che un governo fiancheggiato da così alti po- 
teri potesse essere tentato di violare i diritti degli Stati: e difatti per. 
ovviare a quel pericolo saggiamente essi diedero opera a definire 
con precisione quei poteri. Essi però non temettero certo nè avevano - 
alcuna ragione di immaginarsi che la Costituzione da essi creata sa-- 
rebbe stata interpretata in modo che ogni Stato potesse, di sua pro- 
pria autorità e senza chiedere il consenso degli altri Stati, esimersi 
dagli obblighi che la costituzione federale prescrive ». « Il diritto di. 
secessione reclamato dai Sudisti è assurdo; ammesso quel diritto non. 
sarebbe possibile un governo. Di più se si ammette in uno Stato il 
diritto di ritirarsi dall'Unione, si deve necessariamente ammettere 
negli altri Stati il diritto di espellere dalla Confederazione questo 
stesso Stato, se ciò è ravvisato utile. Il diritto di secessione implica 
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il diritto di espulsione. Ora questo costituirebbe uno Stato di guerra 
degli Stati fra di loro, e di questi col governo centrale. Non è egli as- 
surdo interpretare in questo modo la Costituzione del 1787? ». 

V. Ma ammettiamo pure — dicono i democratici più moderati 
— che gli Stati del Sud non avessero costituzionalmente il diritto di 
abbandonare l’ Unione, e che il Governo centrale avesse il diritto e 
l'obbligo di costringerveli colle armi. La guerra è stata giusta e co- 
stituzionale, e noi accettiamo i risultati di essa. Essa però finita, do- 
veva cessare ogni stato di violenza, cancellarsi ogni traccia di quella, 
e ogni cosa rientrare nello stato normale di prima. Era già abbastan- 
za, soggiungono quelli del Sud, che gli Stati ribelli fossero stati scon- 
fitti e che essi avessero riconosciuto la loro sconfitta col pensiero ben 
fermo di non più ripetere la prova. Dopo la guerra doveva dunque 
inaugurarsi una politica di conciliazione e di perdono. 

Che avvenne invece ? Il Congresso fondandosi su un articolo 
della Costituzione che rende le due Camere giudici degli atti dei col- 
legi elettorali e dei poteri dei loro membri rispettivi, chiuse le porte 
del Campidoglio ai rappresentanti del Sud che avevano preso parte 
alla ribellione, escluse dagli impieghi e colpì d' incapacità politica 
coloro che si erano resi rei dell’ugual colpa, e stabilì le norme, se- 
condo quali doveva operarsi la ricostruzione degli Stati del Sud. 
Gonfi d' orgoglio per la vittoria ottenuta, i repubblicani occuparo- 
no militarmente quegli Stati; fecero e disfecero i governi locali; 
terrorizzarono i corpi elettorali ed il paese; inventarono di pianta 
o almeno ingrandirono i disordini che avvenivano negli Stati del 
Sud, collo stesso scopo con cui la polizia francese una volta, e le au- 
torità inglesi presentemente in Irlanda, inventano o ingrandiscono 
moti popolari, collo scopo cioè di venire a severi provvedimenti coer- 
citivi e di repressione. Il primo esempio di questo genere di legisla— 
zione « ricostruttiva » del Sud è stato il bill, che creava l'ufficio de- 
gli affrancati, bill, che col pretesto di provvedere al bene dei già 
schiavi, tendeva in realtà a stabilire una giurisdizione militare sugti 
antichi padroni di essi. Il mese seguente, marzo 1866, il Congresso 
votò un’altra legge che aveva le stesse apparenze di proteggere gli 
ex-schiavi, ma che in realtà non era che un tessuto di agguati per 
dare il carattere di colpa e di delitto agli atti più innocenti dei bien- 
chi del Sud verso i negri. Seguirono altre leggi improntate dallo stes- 
so spirito di sospetto e di violenza. E tutto ciò si faceva non ostante 
che tutti gli Stati del Sud avessero, prima dell’ anno 1866, ratificato 
l'emendamento della Costituzione, che aboliva per sempre fa schia- 
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vitù, e andassero il più presto che per loro si potesse contormando 
la costituzione particolare di essi al nuovo ordine di cose che la guerra 
aveva creato. Durante tutto l'anno 1866, comitati di ricostituzione del 
Sud, che erano composti dei più accaniti repubblicani, come il Se- 
natore Grimes, e i rappresentanti al Congresso Stevens, Washbur- 
ne, Bingham, Conkling, e Boutwell lavorarono senza posa alla pre- 
parazione di leggi che dovevano sottomettere il Sud ad un governo 
militare pressochè permanente, e allo studio di emendamenti costi- 
tuzionali destinati a fare sempre più inasprire il conflitto sezionale 
del Sud e a prolungare indefinitamente la sua situazione exlege. 
Tutti questi atti diffusero il sospetto e l’ allarme nelle stesse file dei 
repubblicani, ma l’audacia dei capi fece tacere ogni riguardo ed ogni 
opposizione. In ultimo fu imposto al Sud un bill che sottoponeva 
tutti i territorii di esso alla giurisdizione militare di sette maggiori 
generali. Questi generali amministravano i luoghi posti alle loro di- 
pendenze come se fossero territorii conquistati ad uno Stato estero. 
Quei generali ebbero l’ incarico di procedere alla convocazione delle 
convenzioni costituzionali, i ribelli furono esclusi dalle elezioni ed 
ammessivi i negri senza distinzione. L’ autorità militare ebbe pieni 
poteri di escludere dal voto, di nominare e rimuovere funzionarii mu- 
nicipali e di Stato, di far leggi e decreti. Infine furono sottratti gli 
atti delle autorità militari al giudizio delle Corti federali. Così la rico- 
struzione degli Stati del Sud che doveva effettuarsi con uno spirito 
di conciliazione, si è invece fatta sotto la pressione della dittatura 
militare e del più violento spirito di parte. Nè cessata la dittatura 
militare cessò la politica di assorbimento e di violenze dei repubblica- 
ni. Basti citare la legge del 13 maggio 1870 la quale subordinava 
l'elezione dei funzionarii degli Stati al sindacato ed alla disciplina 
delle leggi e degli ufficiali federali. Questa legge durò fino al 1875, 
anno in cui un pronunziato dalla Corte suprema dichiarò inco- 
stituzionali quelle innovazioni. Malgrado questo, i repubblicani si 
sono ben guardati dal ritirare quella legge, la quale fa quindi parte 
del loro programma, che consiste, nel volere la completa subordina- 
zione delle elezioni dei funzionarii degli Stati alle leggi ed al sinda- 
cato federale. E anche su questo punto, il programma dei repubbli- 
cani consiste nel ridurre gli Stati a mere suddivisioni amministrative. 

Questi sono i principali titoli di accusa che i democratici avan- 
zano contro la politica dai repubblicani seguita dalla guerra in poi. 
Essi sostengono che questa politica ha sconvolto tutte le più elemen- 
tari e le più sane idee del governo del paese quali vennero bandite 
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dai fondatori della repubblica. Sotto il governo dei repubblicani quel- 
la Unità politica, che èlo stato particolare, il quale forma la più salda 
guarentigia della libertà e dell’Unione americana, venne distrutta e 
in quella vece inaugurata una specie di governo Cesareo, corruttore 
di ogni sana norma di governo libero. Ben altre erano le idee del- 
l’attuale candidato dei democratici alla presidenza della Repubbli- 
ca, generale Hancock, intorno ai modi coi quali gli Stati ribelli dove- 
vano ricostituirsi. In una lettera che quel generale scrisse, come co- 
mandante militare a New Orleans, nel 1867, al presidente Johnson, 
egli esprime questa opinione: « Quando una insurrezione è stata di- 
strutta ed ogni cosa è rientrata nell’ordine di prima, e le autorità ci- 
vili si mostrano volenterosamente disposte a compiere i loro doveri, 
l'autorità militare deve cessare di governare il paese, e l’ammini- 
strazione civile riprende la sua autorità suprema e rientra nel natu- 
rale e giusto esercizio delle sue funzioni ». 

Questo programma è certamente agli antipodi di quello seguito 
dai repubblicani negli Stati del Sud. Ma di chi è la colpa se una den- 
sa nube venne a velare l'effigie della libertà americana e ne conta- 
minò le pure fattezze? Il principio della sovranità degli Stati in tut- 
to ciò che riflette il loro interno ordinamento è certamente indiscu- 
tibile, ma che dire se all'ombra di quel principio nasce e tende a farsi 
forte un ordine di cose che minaccia di essere fatale all'Unione ? Sot- 
to l'egida delle dottrine democratiche il Sud aveva, come s'è visto 
più sopra, tentato di imporre la sua dittatura sugli affari dell’Unione 
e di dare al suo predominio politico un piede stabile e durevole. Ma 
il Nord era uscito trionfante dalla guerra, e con esso aveva trionfato 
la causa della giustizia e della civiltà. Era dunque naturale che i vin- 
citori chiedessero ai vinti delle garanzie solenni che le cause che 
avevano condotto il paese sull'orlo dell’abisso si rimuovessero; era 
ragionevole il pretendere che quel fascio compatto di forze, con cui 
il Sud aveva per più di cinquant’anni pesato come un incubo e una 
minaccia sull’avvenire dell’Unione, fosse spezzato. In altri termini, 
era giusto il chiedere che quell’ordinamento semplice, in virtù del 
quale il Sud aveva dominato per molti anni con disciplina militare il 
paese, venisse modificato, e che al potere politico che era stato final- 
lora privilegio esclusivo dei baroni schiavisti, venissero dati altri 
punti di gravitazione. Era dunque necessario che intervenisse una ri- 
forma negli ordini interni degli Stati del sud, e che questi venissero 
posti in armonia cogli ordini generali dell'Unione. Il governo repub- 
blicano è suscettibile di reggere, e ha retto difatti in ogni tempo, 
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società aventi istituzioni le une dalle altre profondamente diverse. 
Ma una dura esperienza aveva provato che nelle condizioni partico- 
lari degli Stati Uniti era duopo introdurre una restrizione nelle li- 
bertà locali. Queste dovevano cedere dinanzi alla necessità suprema 
creata dall’istinto della conservazione nazionale. Le libertà locali, li- 
bertà care ad ogni americano, erano adunque venute in urto colla 
esigenza superiore della salute nazionale. Questa è, in breve, la con- 
dizione di cose che ha portato alla guerra di secessione, che rese così 
difficile il lavoro di ricostituzione degli Stati del Sud e che ancora 
presentemente forma il punto culminante di tutte le difficoltà della 
politica interna americana. 

E difatti il Segretario del Tesoro Sherman, di parte repubbli- 
cana, nel discorso da lui pronunziato il 30 agosto ultimo a Cincinnati, 
lungamente si diffonde su quell’argomento, e così riassume intorno ad 
esso le idee dei repubblicani e dei democratici. « La linea che divi- 
de i due grandi partiti politici americani è una differenza di opinio- 
ne circa i poteri e gli obblighi del governo nazionale. Noi repubbli- 
cani crediamo che il nostro è un governo di popolo con poteri limi- 
tati e definiti da una costituzione scritta, ma che abbracci tutte le 
grandi ed essenziali funzioni di un governo nazionale, con autorità 
di fare, eseguire ed imporre leggi contro ogni cittadino riluttante 
degli Stati Uniti, senza riguardo a frontiere di Stati. Crediamo che 
sia dovere del governo nazionale di proteggere tutti i cittadini nei 
loro civili e politici diritti e di tutelare l'esistenza e l'autorità nazio- 
nale contro chiunque ad esse sì opponga, sia esso protetto da una 
bandiera estera, o da quella di uno Stato particolare dell'Unione. Noi 
crediamo che gli Stati sono meri agenti del popolo, da questo muniti 
di limitati poteri che sono formulati in costituzioni scritte. Questi 
poteri hanno grande importanza. Essi riguardano i rapporti locali e 
domestici della vita e la protezione della proprietà. Nessun repub- 
blicano ha intenzione di minimamente offendere i diritti degli Stati. 
Però, dopo tutto, questi diritti sono subordinati agli Stati uniti in 
tutti i grandi poteri del Governo definiti dalla Costituzione. Lo Stato 
non può essere un ostacolo che impedisca al governo nazionale di 
proteggere i cittadini di ogni Stato nell'esercizio dei diritti che la 
Costituzione degli Stati Uniti gli conferisce. In caso di contestazione 
circa i limiti e l'estensione di quei diritti la Corte suprema degli 
Stati Uniti inappellabilmente giudica e sentenzia ». 

« Il partito democratico, e in principio e nei particolgri, sta in 
questo contro di noi. — Sotto l’usbergo del diritto degli Stati, questo 
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partito aspirò sempre ad assoggettare a poco a poco i diritti e i po- 
teri del governo nazionale a quelli degli Stati particolari fino a che 
pretese di sostenere che ogni Stato avesse il diritto di nullificare le 
leggi degli Stati Uniti e ritirarsi dall'Unione. | 

« Voi troverete sempre il partito democratico opposto al concetto 
che noi abbiamo dell’autorità nazionale. Quel partito sempre cerca 
di avvilire e degradare il governo nazionale, di subordinare i diritti 
dei cittadini e la nazione stessa alle leggi e alla pubblica opinione 
degli Stati particolari, e sempre tratta il governo nazionale come una 
Confederazione di Stati che non ha facoltà di creare e riconoscere 
diritti personali e interessi nazionali entro la periferia di uno Stato 
senza prima riportare il consenso di questo stesso Stato. Voi vedrete 
sempre apparire queste radicali differenze di vedute fra repubblica- 
ni e democratici in ogni questione, grave o piccola, di politica ame- 
ricana. Fu sopra questo punto di questione che si venne alla guerra. 

« La dottrina del diritto degli Stati forma la base della opposiì- 
zione ai progetti di banche nazionali, a quelli che hanno per iscopo 
di proteggere l’industria americana, ed a quelli che tendono a stabi- 
lire una legge elettorale nazionale e a proteggere il voto segreto. 
Ogniqualvolta sorge una questione di politica nazionale siete sicuri 
di trovare il partito repubblicano adoperarsi per mantener fermi ed 
applicare tutti 1 diritti civili e politici che la Costituzione degli Stati 
Uniti conferisce, mentre il partito democratico sempre combatte quei 
diritti lasciando i cittadini sotto il dubbio usbergo delle leggi locali 
degli Stati ». - Lo spirito della Costituzione degli Stati Uniti d'Ame- 
rica è in sostanza di preservare i diritti degli Stati nell’ Unione de- 
gli Stati. Ma questo fine che è di facile conseguimento quando tutti 
gli Stati confederati hanno eguali, identici ed omogenei interessi, 
non è più tale quando quegli interessi sono divergenti. In questo ca- 
so hanno luogo urti e conflitti che pongono in pericolo più o meno 
grave l'esistenza del vincolo federale. Sono momenti di ecclissi per 
la libertà che avvengono sotto tutte le latitudini ; tanto peggio per 
— coloro che non hanno saputo o voluto antivenirli. 

VI. Ci siamo trattenuti con qualche ampiezza su questo argo- 
mento del diritto degli Stati perchè, come fu già sopra notato, è que- 
sto il punto al quale vengono a convergere tutte, si può dire, le que- 
stioni della politica interna degli Stati Uniti. I democratici hanno 
dopo la guerra molto modificate le loro idee. Essi accettano — lo di- 
cono almeno — i resultati della guerra, accettano gli emendamenti 
alla Costituzione, coi quali si emanciparono gli schiavi, si conferì 
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toro il diritto di suffragio e si cambiò la base della rappresentanza 
politica, fondandola non più sul numero della popolazione, il che 
creava un favore a vantaggio degli Stati del Sud, ma sul numero de- 
gli elettori. Essi si dicono disposti ad essere concilianti; soltanto vo- 
gliono veder posto fine alla politica assorbente e di accentramento 
dei repubblicani e veder ritornare il paese alle sane massime di go- 
verno bandite da Jefferson. Ma sono essi sinceri e di buona fede in 
questo? Giunti al potere, non saranno essi tentati di rovesciare 
poco per volta tutto l’edifizio creato in questi ultimi vent'anni dai 
repubblicani? Un governo democratico e un congresso democra- 
tico, pur serbando le promesse di mantenere inviolati gli emen- 
damenti alla Costituzione, non saranno tentati a fare leggi che 
implicitamente distruggano quegli emendamenti ? Il popolo ame- 
ricano deve dire nelle prossime elezioni se esso vuole un cambia- 
mento di politica che sigmifichi abbandono del programma nazio- 
nale dei repubblicani per accettare quei principii di governo che mi- 
macciarono di inabissare gli Stati Uniti nei giorni di Buchanan. - 
Uno dei punti che rendono più sospetta al paese la politica dei 
democratici, e temuto il loro ritorno al potere è la paura che si 
ha che, malgrado ogni loro diniego, giunti al governo, o presto o 
tardi, propongano e facciano accettare da un Congresso demo- 
cratico un dill che dichiari debito nazionale quello contratto dalla 
Confederazione del Sud per sopperire alle spese della guerra di 
secessione. In questo modo si farebbero pagare al Nord della Re- 
pubblica e al paese tutto le spese di quella guerra che doveva di- 
struggere l’ Unione americana. — Questo sospetto è stato più volte 
rinfacciato dai repubblicani ai democratici, i quali sempre nega- 
rono di comprendere nel loro politico programma un simile pro- 
getto. Una lettera a Jefferson Davis di John Reagan, membro del- 
l’attuale Congresso, e che fece parte del Governo della Confederazio- 
ne del Sud, lettera che venne recentemente scoperta negli Archivi 
del Sud e pubblicata dai giornali americani, ha dato nuova lena a 
quel sospetto. In quella lettera il detto Reagan esprimeva il pensiero 
che il governo della Confederazione doveva provvedere a che il de- 
bito da quella Confederazione contratto per la guerra col Nord ve- 
nisse riconosciuto ed estinto insieme al debito di guerra dei fede- 
rali. Il Sud, diceva nella lettera il Reagan, non ha cercato la guerra, 
ma solo una separazione pacifica, e siccome le due parti avevano agi- 
to in buona fede e fatta la guerra per un malinteso, ora che.i partiti 
tendono a riconciliarsi e a seppellire il passato sarebbe ingiusto che 
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gli Stati del Sud dovessero assistere al pagamento del debito con- 
tratto dal Nord, e che si negasse a quegli Stati la facoltà di applicare 
parte delle tasse da loro pagate al tesoro federale all'estinzione del 
debito da loro contratto per la guerra. Il Reagan soggiunge nella 
sua lettera che se non si soddisfa a questa domanda del Sud, la ces- 
sazione delle ostilità non sarà che temporanea, e che vi sarà sem 
pre pericolo di future guerre sezionali. « È di grande importanza, 
egli osserva, che i termini della riconciliazione abbiano per base la 
più larga equità, e che non si lascino a verun partito dei pretesti di 
recriminazioni e di rimpianti. Guardando non solo al presente , ma 
all'interesse delle future generazioni, una riconciliazione veramente 
equa fra i due partiti avrebbe un valore ben superiore alla somma 
di denaro, per grande che essa sia, che quella riconciliazione coste- 
rebbe al tesoro nazionale; essa farebbe scomparire ogni rancore nel- 
l'animo del popolo, e toglierebbe di mezzo ogni causa di futuri con- 
flitti ». Questa lettera è stata scritta poco dopo la guerra di secessio— 
ne. Senza ricercare se l’autore di essa ha tuttora le stesse opinioni 
intorno al debito della Confederazione del Sud, è certo che il con- 
cetto in essa espresso risponde a molte aspettazioni in questi Stati, 
e riaccende vive e antiche speranze nei creditori di quella Confede- 
razione. Se il partito democratico venisse al potere non v’' ha dub- 
bio che quei creditori assedierebbero senza posa di domande il Con- 
gresso e il Tesoro federale, e non sarebbe cosa facilissima il rifiutare 
definitivamente di far ragione alle loro domande. E duopo sempre 
tenere in mente che i democratici del vecchio stampo, dei quali è 
ancora grandissimo il numero, credevano e credono tuttora che il 
Sud fosse nel suo pieno diritto di erigersi in istato di guerra col 
Nord dal momento che questo minacciava di morte una istituzio- 
ne locale, la cui creazione e conservazione era un’esclusiva ed asso- 
luta appartinenza della Sovranità degli Stati. La guerra era dun- 
que giusta dal loro lato. Perchè dunque non dovranno ‘essere essi 
assistiti in diritto nel chiedere che vengano pagate le spese di essa? 
Se il paese eleggesse ora un presidente democratico, non darebbe es- 
so implicitamente ragione alla loro causa e non sarebbero essi tentati 
a interpretare nel modo più favorevole ai loro fini e ai loro interessi 
questo responso del paese? I creditori della Confederazione si sono già 
più volte rivolti alla presente amministrazione repubblicana per il pa- 
gamento dei loro crediti ; le loro domande furono naturalmente re- 
spinte. Ma sarà lo stesso sotto una amministrazione democratica ? 
Nè si creda che quel debito sia poca cosa, Esso sale a miliardi. E una 
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volta aperta la via del pagamento del debito confederato, non sarebbe 
“agevole cosa trovare un punto di fermata. Bisognerebbe pagare i 
sequestri, le appropriazioni di cotone fatte dal Nord, le requisizioni di 
guerra dei federali, e altre spesee danni importanti sofferti dai Sudisti. 
È perchè non si dovrebbero indennizzare gli schiavisti per la perdita 
dei loro schiavi ? È chiaro che entrate una volta in questa via anche 
Je più floride finanze del più prospero paese del mondo, andrebbero 
dm poco tempo in sicura rovina. 

Per quanto i democratici si sforziao di rassicurare su questo 
punto il paese e dicano che essi rinunziano alla domanda di paga- 
mento del debito confederato e di ogni altra spesa o danno derivante 
dalla guerra di secessione, non riesciranno mai compiutamente nel 
loro intento, e la paura che non siano sinceri nelle loro promesse alie- 
nerà senza dubbio da essi molti voti nella prossima elezione presi- 
denziale. Ma questa non è la sola paura che ispira l'avvenimento al 
potere dei democratici. Si teme che essi possano a poco a poco far 
man bassa su tutta la legislazione federale repubblicana, che essi 
dicono imposta violentemente al Sud. La prima ad essere immolata 
sarebbe la legge elettorale federale, che rende eguali, nel diritto po- 
litico, tutte le persone senza distinzione di razza, di colore e di con- 
dizione. Qual protezione avrebbero ancora i negri sotto un’ ammi- 
nistrazione democratica? È noto che nella elezione del 1876 i bianchi 
del Sud organizzarono delle vere bande armate per terrorizzare gli 
schiavi e impedirli di*votare, e grazie a questi maneggi da filibustie- 
ri, per poco non fu eletto il candidato democratico Tilden. Adunque 
la politica dei democratici non può non essere tenuta in grande so- 
spetto anche da coloro che per altre ragioni darebbero piena adesione 
al loro programma. 

In questo rispetto i repubblicani si trovano, di fronte ai loro 
elettori, in una posizione molto migliore. Si sa quello che hanno fat- 
to, cosa sono e cosa faranno. Essi hanno certamente commessi molti 
errori, ma hanno anche molti titoli che li raccomandano alla gratitu- 
dine del paese. Essi hanno il gran merito di avere salvata l'Unione, 
di avere mantenuta la Costituzione nel suo pieno vigore, rafforzan- 
dola con emendamenti che agguagliano tutti i cittadini nelle loro ci- 
vili e politiche appartenenze. I democratici hanno un bel dichiarare 
e sostenere ancora adesso che il decreto del presidente Lincoln di 
emancipazione degli schiavi è stato incostituzionale. La coscienza 
morale del popolo americano ha passato sopra ad una mera questione 
di contestata costituzionalità per non riconoscere che la santità della 
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massima che quel decreto conteneva. E così si può dire degli altri 
punti di legislazione, che da quello dipendono e che riguardano la 
completa emancipazione civile e politica degli ex-schiavi. 

Non meno grandi sono le benemerenze dei repubblicani per la 
restaurazione delle finanze federali e per il completo rialzo del cre- 
dito del paese, che la guerra di secessione aveva profondamente scos- 
so e tenuto per parecchi anni in condizione incertissima con continua 
minaccia di una spaventosa catastrofe finanziaria. Dopo un lungo 
tentennare il governo aveva finalmente, nel 1875, fatto passare una 
legge dal Congresso, colla quale si impegnava a prendere provvedi- 
menti per la cessazione del corso forzoso e la ripresa dei pagamenti 
in denaro. Molti uomini sinceri dell’ uno e dell’altro partito crede- 
vano la cosa impossibile se non per un lungo lasso di tempo. Pure il 
segretario del dipartimento del Tesoro, Sherman, si diede così atti- 
vamente a quest'opera che vi riuscì più presto che generalmente 
non si credesse. L’aggio del danaro era in quell’ anno al 6 per cento 
e le entrate nazionali non presentavano un avanzo che ajutasse nel- 
l’opera della ripresa del pagamento in denaro. Tuttavia, al termine 
dei primi diciotto mesi dell’ amministrazione del Presidente Hayes, 
era rifluito nelle casse del Tesoro federale, mediante la vendita dei 
buoni del Tesoro, tanto denaro che si aveva un avanzo di 130,000,000 
di dollari da applicare alla estinzione del corso forzoso. Il pubblico 
cominciò allora a sperare nel successo dell'impresa, quantunque i de- 
mocratici avessero in questo frattempo fatto tutto il possibile per 
mettere in ridicolo e screditare questa prova del governo repubbli- 
cano e gridassero alto in tuono di scherno che il giorno della ripresa 
dei pagamenti sarebbero stati pagati a migliaja di dollari i primi posti 
allo sportello delle pubbliche casse. Questi tristi prognostici non si 
verificarono. Al giorno fissato le riprese dei pagamenti in numerario 
avean luogo in modo normale e sicuro; per cui presentemente i bi- 
glietti americani non soffrono più il minimo deprezzamento, e il cre- 
dito pubblico di quel paese è pienamente assicurato e riposa su so- 
lide basi. 

VII. Ma oltre quelle derivanti da interessi diversi e fino a un 
certo punto divergenti vi sono altre ragioni forse più reali e profon- 
de che determinarono quello stato di ostilità fra il Nord e il Sud che 
ha durato fin qui. Gli Stati del Sud sono popolati per la maggior parte 
da una razza di cavalieri, fieri rappresentanti del privilegio, dell’edu- 
cazione e della cavalleria, gente colta, e fin dalla nascita abituata a co- 
mandare. Di contro ad essi vi sono gli Stati del Nord popolati per la 
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maggior parte da gente di origine puritana; abili mercanti, artigiani 
istruiti, rappresentanti del lavoro, del genio dell’ intrapresa e del- 
l' eguaglianza. Nel Sud vi era per di più una classe superiore e una 
classe serva. Alla prima il comando e il governo, alla seconda il la- 
voro e l’ ubbedienza. Un abisso divideva queste due classi. Che po- 
tevano avere insieme di comune i discendenti di uomini che erann 
stati il lustro e la gloria della Corte di Elisabetta e la misera prole 
degli abitatori dei deserti affricani ? Nulla poteva congiungere que- 
ste due razze, che sembravano dalla natura stessa l’ una ad essere 
sovrapposta all'altra e a farla servire al suo benessere ed al suo pia- 
cere. Quindi due generi di vita affatto diversi, nel Nord e nel Sud. 
Nel Nord gli uomini tutti intenti ai loro affari, poche o punte distra- 
zioni e divertimenti ; l'argomento ordinario delle conversazioni, i 
molini, le miniere, le strade, le pescagioni ; tutti sempre affaccendati 
ed assorti nel pensiero dei loro interessi. Anche le donne sempre in 
cure e faccende. Nessuna mattinata, non biblioteche, non circoli let- 
terarii, non parchi con cura tenuti; gli uomini affrettati sempre dalla 
scuola al banco, alla fabbrica; gente destra, pratica, istruitissima nelle 
cose di uso ordinario nella vita. Tutto all'opposto l’ uomo del Sud ; 
assuefatto ai lunghi riposi, al conversare comodo, vario e riposato, 
ai lunghi e succulenti pasti, sempre disposto ad una escursione, ad 
una partita di piacere. Nessun bianco del Sud pensava a lavorare. Era 
questa la missione dello schiavo. Il lavoro era considerato cosa ignobile 
nei paesi del Sud. Un bianco si sarebbe vergognato di por mano all’ara- 
tro. Le esercitazioni stesse dell'ingegno non vi erano apprezzate. In 
una parola : il medio evo nel Sud, e nel Nord l’evo moderno; essi 
non potevano vivere in pace insieme ; ognuno di essi voleva essere 
padrone della grande Repubblica. Da una parte la cavalleria colla 
sua gloria e coi suoi vizi; dall’ altra l’Eguaglianza coi suoi febbrili 
ardori e colle sue infinite aspirazioni. Quale di questi due principii - 
Privilegio, Eguaglianza — dovrà governare la grande repubblica? (1). 

Ma lasciando da parte queste lontane ragioni di dissidio fra le 
due sezioni della Repubblica americana, e attenendoci alle più pros- 
sime, diremo che nel Sud non fiorisce, sì può dire, che l’ industria 
agricola, quantunque, da qualche tempo, l'industria manifatturiera 
vi abbia fatto progressi, mentre il Nord è essenzialmente manifattu- 
riero. Di qui una grande divergenza di interessi in quelle due se- 
zioni ; il Sud che reclama il libero scambio, e il Nord invece, ostinato 


(1) Dixox, The New America, Capit. XXX. 
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protezionista, avendo troppo interesse a monopolizzare gli Stati del 
Sud come luogo di smercio dei suoi prodotti industriali. Fino al 1860 
gli Stati del Sud tollerarono la legislazione protezionista della Re- 
pubblica, perocchè era invalsa l'opinione, che tutto induce a credere 
fondata, che avesse avuto luogo un tacito compromesso fra i de- 
mocratici del Nord e quelli del Sud, in forza del quale i primi 
chiudevano un occhio sulle imprese degli schiavisti del Sud a 
patto che questi accettassero la legislazione doganale dell’ Unione. 
Ma ora, dopo la guerra, quelli del Sud sono rimasti col danno 
senza nessun vantaggio correspettivo. Essi videro i loro schiavi 
emancipati dal Nord, e continuano ad essere costretti a pagare a prez- 
zi elevatissimi la cattiva merce fabbricata nel Nord. I democratici 
non potevano, nella presente campagna elettorale, tacere su questo 
importante punto di politica interna. Chiedere addirittura l'abolizione 
della legislazione protezionistain vigore sarebbe stato troppo. Sarebbe 
stato gettare il più grande allarme nei potenti interessi industriali e 
in quelli della numerosissima popolazione operaia del Nord, e con 
questo fatto solo portare un colpo fatale alla causa democratica. Cosa 
fecero dunque i democratici? Presero una via di mezzo. Chiesero nel 
loro programma una tariffa a titolo di sola entrata (a tari/f for a re- 
venuc only), e con questo programma doganale andranno alle urne. 
Il democratico World dice, nel suo numero del 7 settembre ultimo, 
che il partito democratico ha su questo punto molti abusi da distrug- 
gere stati aumentati durante i venti anni dell’ amministrazione dei 
repubblicani. « Deve, esclama quel giornale, cessare il mal’uso di le- 
var tasse ed imposte sulle mercanzie importate in America per altri 
scopi fuorchè per quello giusto e naturale di raccogliere il denaro 
necessario per pagare le spese del governo federale ». a Noi — sog- 
giunge il World — non toccheremo alcuna domestica industria che 
possa incidentalmente venir protetta in conseguenza dell'applicazio- 
ne di una tariffa a titolo di sola entrata. Ma nè il nostro candidato, 
nè alcuno del partito democratico è disposto a tollerare, e molto meno 
ad incoraggiare, delle spese federali esorbitanti intese a creare la ne- 
cessità di levare delle tasse eccessive nei nostri porti, c fare in ultimo 
gli interessi personali dei fabbricanti del Nord. 

Gli osservatori spassionati di questa lotta fra democratici e re- 
pubblicani intorno a questo punto di legislazione doganale, credono 
che l'avere i democratici posto nel loro programma l’accennato prin- 
cipio: una tariffa a titolo di sola entrata, sia stato un grande errore. 
Con quella dichiarazione i democratici hanno forse da sè stessi vo- 
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lenterosamente rimossa la speranza di avere favorevoli nella prossima 
elezione il Connecticut, New -Jersey e Pensylvania, tre Stati .mani- 
fatturieri per eccellenza, e quest’ ultimo luogo nativo del loro candi- 
dato. Essa farà perdere loro molti voti nello Stato di New York, dove 
fioriscono molte industrie, che l’ abolizione dei dazii protettori con- 
durrebbe a certa rovina. In compenso i democratici non guadagnano 
nulla. Il Sud, che è quella parte degli Stati Uniti, dove le idee di li- 
bero scambio sono largamente diffuse, è in ogni evenienza democra- 
tico. L'Ovest sembra in maggioranza repubblicano, e probabilmente 
non cambierà la sua fede politica per quest offa che i democratici 
gli presentano. Par dunque certo che la dichiarazione da essi fatta 
si volga a tutto loro danno. 

VIII. Se le promesse più fermee piùesplicite da piùstimati uomini 
politici potessero sempre e senza restrizione di sorta essere credute, 
alla lettura del programma politico del candidato dei democratici, 
generale Hancock, esposto ai delegati della Convenzione di Cincin- 
nati, nella sua lettera di accettazione della candidatura, non rimar- 
rebbe che di affidargli il potere colla sicurezza che nelle mani di lui 
l’ Unione non correrebbe pericolo e gli interessi più vitali del paese 
sarebbero posti al sicuro da una volontà decisa e da una coscienza 
imperturbabilmente integra. In quella lettera il generale Hancock, 
delinea con una concisione militare e con un'ammirabile sobrietà di 
forma e di pensiero il suo programma politico. Egli dice prima di tut- 
to che « il tredicesimo, quattordicesimo e quindicesimo emendamento 
della Costituzione federale, che in conseguenza della guerra di secessio- 
ne profondamente alteraronole basi della costituzione politica e sociale 
del Sud, e che formarono sempre uno dei titoli di accusa più violenti 
controirepubblicani, devonoritenersi per legge costituzionale inviola - 
bile. Seegli sarà chiamato alla Presidenza si opporrà con ogni suo potere 
ad ogni tentativo inteso ad impedire l'applicazione e la piena effica- 
cia della Costituzione, la quale è in ogni articolo, sezione ed emenda- 
mento, la supremalegge del paese. I poteri che la Costituzione conferi- 
sce al corpi legislativo, esecutivo e giudiziario definiscono e limitano 
l'autorità del governo centrale. Quei poteri che la Costituzione non 
ha delegati al governo centrale, nè furono da essa tolti agli Stati, sono 
di appartenenza degli Stati, o del popolo. Il governo centrale e quello 
degli Stati, funzionando ciascuno entro la propria sfera senza cercare 
di invadere la giurisdizione legittima dell’ altro, formano |’ Unione 
americana. (duesta Unione, la quale comprende un Governo generale 
con poteri generali, e governi di Stato con poteri di $ tato per fini lo- 
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cali di Stato, è un edifizio le cui basi vennero poste colla più grande 
saggezza ». 

È difficile esprimersi con più felice chiarezza sulla Costituzione 
americana, e difficilmente i repubblicani potranno censurare questo 
abbozzo di commento che ne fece il candidato democratico. Nel re- 
sto il programma del generale Hancock è più notevole per quello che 
tace che per quello che dice. Tace affatto sulla questione del debito 
confederato, forse perchè avendo detto di accettare senza restrizione 
i risultati della guerra, implicitamente con ciò escludeva che egli si 
sarebbe mai prestato a dar vita e a porre sul tappeto quella questio- 
ne. Non dice una parola sulla questione importantissima della legi- 
slazione doganale. Che significa il suo silenzio su questo punto ? 
Esso è forse stato abile. Se dichiarava di volere una tariffa a titolo 
di sola entrata, come domanda il suo partito, metteva contro di sè 
molti democratici del Nord, e tutti quelli aventi parte negli interes- 
si industriali di quella sezione dell’Unione. Se per contro dichia- 
rava che era interesse del paese mantenere la presente legislazione 
doganale dell’ Unione, perdeva moltissime simpatie ed aderenze fra 
i democratici del Sud. Egli ha taciuto. Il suo partito crederà ch'egli 
voglia quello che più esso desidera. Menzionò le frodi e le violenze 
elettorali che ebbero luogo nel Sud per opera dei bianchi nella ele- 
zione presidenziale del 1876, e le menzionò per stigmatizzarle, di- 
cendo che il voto deve esser lasciato pienamente libero, e mantenuta 
inviolata la segretezza di esso, e gli squittinii devono essere fatti con 
lealtà. Così deve farsi se si vuole che il popolo sia in realtà sovrano, 
come richiede lo spirito della Costituzione americana. Tolta o viziata 
questa genuina espressione della volontà popolare, le fondamenta 
crollano e tutto l’ edifizio va in frantumi. 

Il candidato dei repubblicani, generale Garfield, non è natural- 
mente rimasto silenzioso in questa campagna elettorale. Da lungo 
tempo occupato nei lavori del Congresso, più facile e diffuso parla- 
tore del suo rivale, gli è occorso di esprimere più volte il suo pen- 
siero sui diversi punti di questione che siamo andati via via enu- 
merando in questo scritto. Egli, come tutto il suo partito, protesta di 
non avere nessuna fede nella sincerità della dichiarazione che i de- 
mocratici fannodi volere rispettare la così detta legislazione di guerra 
dei repubblicani nel Sud. Ecco le parole del generale Garfield in un 
suo recente discorso tenuto a Cincinnati. « Mandate i democratici al 
governo, egli disse, e la nostra legislazione di guerra, e quell’ altra 
che venne ispirata dal pensiero di conservare l'Unione e mantener 
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forte il governo degli Stati Uniti, verrà a poco a poco abolita, i ri- 
belli si impossesseranno dell’armata e dell’esercito, e gli uomini con- 
tro i quali noi abbiamo combattuto e sparso il nostro sangue, avran- 
no in mano tutte le forze del paese. Quei ribelli, sfrontatamente osti- 
nati e fieri del loro delitto di ribellione, pieni di rabbia e di rancore 
contro i difensori dell’Unione, insediati nel potere, faranno licito di 
libito, checchè possano poi pensare e dire coloro che tutto sacrifica- 
rono alla difesa del loro paese. Io conosco molto bene gli uomini del 
partito democratico. Una volta al potere, essi non saranno moderati 
e riguardosi. Io credo che primo risultato di una piena vittoria del 
partito democratico sarà di scuotere profondamente il pubblico cre- 
dito ; di aprire le casse del tesoro alle pretese di indennizzi di guer- 
ra edi pagamenti di debiti confederati che, come è noto a tutti, quel 
partito avanza. Poi tutta l’opera della guerra nazionale sarà distrut- 
ta; e il nostro governo sarà ridotto, da nazionale, quale presentemen- 
te è, a non essere altro se non quello che era prima della guerra, cioè 
una mera confederazione di Stati; distruggendo nel governo centrale 
ogni potere di eseguire e mantener ferme le leggi nazionali. Perchè 
andare incontro a un tal pericolo? Noi abbiamo emancipati i negri; 
essi sono ora i nostri alleati nel Sud. Con questo noi ci siamo resi 
altamente benemeriti dell'umanità. Ma non basta avere emancipati 
i negri e parificatili, nei rispetti civili e politici, agli altri cittadini 
della Repubblica. Bisogna che noi li proteggiamo, e che la mano soc- 
correvole del governo centrale non si ritiri da essi. Bisogna che 
l'emancipazione divenga un fatto, un risultato pratico sicuro, al di- 
sopra di ogni perverso tentativo dei nostri avversarii. Vi sono troppo 
note le imprese dei Bianchi del Sud contro i negri, i loro tentativi 
per ridurre ad una mera parola la loro presente personalità politica, 
Che avverrà quando il governo sarà in mano dei democratici; e i ne- 
mici degli ex-schiavi potranno tentare impunemente ogni cosa con- 
tro di loro? Rinasceranno adunque gli odii di razza, i conflitti, i di- 
sordini, le violenze, € l’esistenza stessa dell’Unione andrà incontro 
ai più gravi pericoli. E che dire del confessato proposito dei demo- 
cratici di volere sconvolgere la legislazione doganale dell’ Unione e 
dar così della scure nei più potenti e radicati interessi economici del 
paese?.... se00 D 

IX. Quale dei due candidati, democratico e repubblicano, uscirà 
trionfante dalle urne ? Lo si saprà pochi giorni dopo che queste ri- 
ghe saranno pubblicate. La lotta è interessante, e l’aspettazione del 
successo grandissimo. Secondo certi indizii le probabilità sarebbero 
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favorevoli ai democratici. Da quattro anni i democratici hanno la 
maggioranza nella Camera dei rappresentanti e da due sono in mag- 
gioranza anche nel Senato. Ma non sembra che il paese in generale 
abbia a lodarsi della loro opera legislativa in questo periodo di tem- 
po, quantunque abbiano dato prova di una certa generosità, poco co- 
mune fra gli uomini di partito, nell'accordare che hanno fattogli ufficii 
principali delle due Camere del Congresso, a cominciare dalla Presi- 
denza, a uomini del Nord. Negli Stati Sud poi i democratici hanno in 
questi ultimi anni guadagnato immensamente terreno. Nel 1868 gli 
elettori repubblicani di quegli Stati avevano mandato al Congresso una 
maggioranza di due membri. Nel 1870 però i democratici acquistarono 
la superiorità sui loro competitori ; nel 1872 il numero dei rappre- 
sentanti repubblicani diminuì anche più, prevalendo i democratici 
nella proporzione di tre ad uno all'incirca. Nel 1876, il partito re- 
pubblicano ricevette un altro grave colpo, e nel 1878 anno in cui fu 
eletto il presente Congresso, soltanto tre repubblicani furono eletti 
di quegli Stati che tre lustri or sono erano ancora in aperta ribellio- 
ne coll’ Unione, e quattro soltanto da tutti gli Stati ex-schiavisti. 
Nel Senato gli Stati del Sud non hanno che due repubblicani, i qua- 
li probabilmente nelle prossime elezioni lascieranno luogo a due de- 
mocratici. Pochi credono che nelle elezioni del novembre di que- 
st'anno alla Camera dei rappresentanti gli Stati del Sud manderan- 
no un solo repubblicano. È dunque scomparsa nel Sud ogni oppo- 
sizione a quel partito che rappresenta le idee di ribellione. Questo 
stato di cose costituisce ciò che in America chiamano un Sud solido, 
cattivo sintomo, perchè i principii, il contegno e le aspirazioni di 
quella parte dell’Unione acquistano in tal modo un certo carattere se- 
zionale che non può essere di lieto augurio per l’avvenire della Repub- 
blica. A parte questi indizii di un ritorno di fortuna pei democratici, 
il partito canta in coro che, astrazione fatta da ogni altra considera- 
zione, la necessità stessa e il natural giuoco del governo libero esi- 
gono che si addivenga ad un cambiamento del governo. Sono ven- 
‘t’anni che i repubblicani sono al potere. Ora la storia di tutti i go- 
verni insegna, dicono i democratici, che il potere che per troppo 
lungo tempo è tenuto dalle stesse mani genera corruzioni nell'ammi- 
nistrazione degli affari pubblici. Su questo capo l’ amministrazione 
dei repubblicani è tutt'altro che impeccabile, e si tesserebbe un bel 
titolo di accusa contro di essi se si enumerassero tutti i casi del loro 
favoritismo politico, favoritismo che se non si combatte tende a di- 
ventar cronico. Si deve dire che il popolo americano ebbe per così 
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dire l’ istinto degli inconvenienti e dei pericoli che un simile stato di 
cose tendeva a produrre dal momento che è presso di esso passato 
in tradizione, ed avuto quasi come legge di politica americana che 
un Presidente, per saggio e meritevole che sia, e per quanto grandi 
servizii abbia reso al paese, non possa tuttavia per più di due volte 
avere l’ufficio presidenziale. Se si deve misurare in tal modo la fidu- 
cia pubblica ad un uomo siffatto, perchè poi si dovrà concederla 
larghissima e dare per la quinta volta il potere ad un partito, il quale 
è composto di uomini, che presumibilmente non hanno i pregi del- 
l'uomo di cui parliamo? 

Anche questa considerazione entrerà per molto nel determinare 
il voto degli elettori americani. Abbiamo già detto che il generale 
Hancock è molto raccomandato dalle sue qualità personali, come sol- 
dato e come cittadino, e da un carattere integro e fermo a tutta pro- 
va. Del suo civismo egli diede in più incontri le più splendide prove, 
il che non può non favorirlo molto presso il corpo elettorale del suo 
paese. Mentre i repubblicani tendono notoriamente a stabilire un go- 
verno forte e a dare un ampio sviluppo alle forze militari dell'Unione, 
il generale Hancock si è sempre pronunziato per la maggiore possi- 
bile riduzione di quelle forze, volendole di più subordinate nella loro 
azione alle autorità civili. Egli crede che la forza federale degli Stati 
Uniti, che è di 40,000 uomini, sia sufficiente al mantenimento dell’or- 
dine interno, purchè sì abbandoni l’idea cesarea di un governo forte, 
idea che non è americana, ma una trista importazione forestiera. E 
vuole poi che le truppe federali non siano impiegate che con grande 
cautela e parsimonia, e solo quando le autorità civili ne hanno asso- 
luto bisogno e ne fanno domanda; evitando il più possibile di spar- 
gere il sangue cittadino, perocchò è stato detto con ragione che Wa- 
shington non rese mai più grande servizio al suo paese che quando 
soppresse la così detta insurrezione del whisky senza spargimento di 
sangue. A ffrettiamoci però a dire che malgrado questi titoli che racco- 
mandano il partito democratico e il suo candidato, la partita sarà for- 
temente combattuta, ed è tutt’ altro che certo che esso possa uscire 
trionfante dalla prova. Lo ripetiamo; a favore dei repubblicani sta 
questo, che si sa ciò che essi sono, dove vanno e cosa vogliono. Non 
è poca cosa l’ aver salvata |’ Unione, sancita l'uguaglianza politica di 
tutti i cittadini senza distinzione di razza, di colore e di condizione e 
abolita per sempre una istituzione abbominevole, nefanda. Nellemani 
dei repubblicani si è certi che l' Unione non corre pericolo, che le 
finanze federali da loro ristorate continueranno a prosperare. In una 
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parola : coi repubblicani al potere il paese vive sicuro del suo pre- 
sente e del suo avvenire. Non può dirsi lo stesso dei democratici. Un’ 
ombra di dubbio, d'incertezza e di paura sulle loro intenzioni domina 
nel paese ; si sospetta la loro politica, e si teme che le migliori in- 
tenzioni del generale Hancock debbano cedere e piegare dinanzi alle 
esigenze e al volere del suo partito. S'è già visto che il Sud tende a 
solidificarsi in una compatta unità politica ostile alle idee ed alle 
tendenze della generalità della nazione, ed a rendere impossibile ogni 
ragionevole edonesta opposizione ivi dominante. Questa solidificazione 
del Sud risponde al desiderio di sottrarsi ai risultati della guerra in 
quanto essi fondarono l'eguaglianza politica e rafforzarono l'autorità 
nazionale, e così a giustificare la ribellione. Gli elettori non saranno 
essi peritanti a dare illorosuffragioadun partito che non ispira intera- 
mente a torto così gravi paure ? Gli Stati Uniti di America non godet- 
tero forse mai di tanta pubblica e privata prosperità quanto da alcuni 
anniaquesta parte. Questa felice condizione economica del paesetam- 
messa dai due partiti. I repubblicani l’attribuiscono in parte alla loro 
amministrazione, e i democratici dicono che il merito è tutto della 
Provvidenza che mandò delle buone annate e dei buonissimi raccolti. 
Comunque sia, non è sempre facile che il popolo minuto separi il 
benessere che gode dagli uomini che lo governano. Dopo Dio, rin- 
grazierà forse il governo della prosperità che gli tocca in sorte, e 
così la Provvidenza viene qui in ajuto dei repubblicani. A pochi 
giorni il grande responso. La vecchia Europa può anch'essa non 
senza interesse osservare questo grande spettacolo. 


G. 


A PROPOSITO DI UNA CONFERENZA 
del Prof. P. SICILIANI. 


Alla pagina 101 del suo libro La Scienza dell'educazione, il 
Prof. Pietro Siciliani chiede a: filosofi ortodossi ed ai teologi creazio- 
nisti, com’ egli li chiama, che, lasciata da parte ogni sentimentalità, 
gli formulino una dimostrazione seriamente scientifica del diritto che 
hanno di dare ai fanciulli un insegnamento religioso Ze chiese..., la 
famiglia, il padre e financo la madre : e più specialmente poi ne fa 
preghiera agli illustri Mamiani, Fornari, Conti e Bonatelli. 

Quantunque io non potessi dubitare, che quei valentuomini 
avrebbero sollecitamente risposto, e dileguata questa nebbia d' erro- 
re, prima che a qualche Eccellenza od a qualche Segretario generale 
cadesse, per avventura, in mente di soffiarvi sopra e mutarla in 
tempesta ; pur mi ero proposto di scrivere qualcheduna delle molte 
osservazioni che, in quel primo moto di dolorosa maraviglia mi si 
affollarono dinanzi al pensiero. Non che volessi io fornire la richiesta 
dimostrazione scientifica : assiepato tra la Grammatica da insegnare 
a’ ragazzi e la Geografia per le Signorine, io non ho avuto agio, nè 
avrei forse avuto ala bastante d’ ingegno, da spaziare pe’ vasti campi 
della vera scienza : pure mi pareva che la esperienza di maestro e di 
padre mi suggerisse qualche cosa, non del tutto indegna di essere 
detta ed ascoltata. 

Ma quando poi il Prof. Siciliani, colta l’ opportunità di una gra- 
ve discussione sull’insegnamento religioso, agitatasi nelle Conferenze 
didattiche del di 20 Agosto e seguenti, ebbe al Circolo filologico di 
Firenze tenuto un discorso su questo argomento, rivolgendosi più 
specialmente a me, ed attribuendomi (colpa forse del mio commosso 
ed inesatto parlare) opinioni diverse assai dalle mie, sentii qual de-, 
bito mi imponesse quel pericoloso onore, e confermatomi in quel 
primo proponimento, mi accinsi a rispondere. 

« Ma e voi, che impugnate così il mio diritto paterno, potreste 
voi dimostrarmi, proprio scientificamente, che il diritto, 0 meglio il 
dovere, di educare religiosamente i miei figliuoli, io non l'ho? Per- 
chè, a buon conto, il mio diritto, vero o presunto, è stato pure sino 
al dì d'oggi un fatto, e universale, e, come fatto almeno, innegabile. 
Conditio possidentis melior, Signori miei; non basterebbe ch'io non 
sapessi, o non potessi, o non volessi anco dimostrare, più o meno 
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scientificamente il mio diritto : a volere che, con piena tranquillità 
d'animo, io me ne spogli, bisogna rigorosamente dimostrarmi ch'io 
ho il preciso debito di spogliarmene ». Questa, per vero dire, era la 
prima risposta che balzò fuori netta da quel tumulto di affetti: ma 
poi ci ripensai sopra e dissi fra di me: a metter li nuda e cruda questa 
rispostaccia, la cosa può parere (come diceva la Susanna del Beau- 
marchais) brutale, o c° è anco da far credere, che abbarbagliato pro- 
prio dalla sfolgorante evidenza di certi sillogismi, io cerchi per 
uscirmene, il rotto della cuffia. 

Qual’ è insomma, chiesi allora a me stesso, l’ Achille fra gli ar- 
gomenti dei contradittori ? perchè, se mì vien fatto di bel principio 
d’ammazzare quello, lo lascio lì, monstrum orrendum ingens, sul 
terreno della pedagogia, e me ne vo a desinare senza un pensiero al 
mondo. Guardai dunque tra le falangi dei sillogismi avversi, e Achilli 
non mi parve lì per lì di vedercene; ma uno degli argomenti, che 
pareva più sicuro del fatto suo, era quello così desunto dai così detti 
caratteri della certezza scientifica. La certezza scientifica, dice il Prof. 
Siciliani, si ha, o dalla esperienza, 0 dal calcolo, o dal consenso uni- 
versale : ma i presunti veri religiosi non sono nè per calcolo, nè per 
esperienza, nè per consenso universale evidenti, dunque manca a 
questi presunti veri la certezza scientifica. Ora, il dritto d' insegnare 
si fonda, quanto all’ obietto, sulla certezza scientifica di ciò che altri 
insegna al fanciullo ; ma i presunti veri religiosi non hanno questa 
certezza scientifica; dunque il dritto d’ insegnare questi presunti 
veri non sussiste, sia nella famiglia, sia nelle congregazioni religiose. 

A pensarci sopra, mi veniva in mente che potevo, pur con una 
serie di sillogismi in barbara celarent etc., dimostrare che la ne- 
cessità è anch' essa un criterio scientifico per giudicare della verità 
di certi fatti o di certi principii ; e che, dimostrato come fossero ne- 
cessarii all'ordinato e progressivo vivere umano i sommi veri, su cui 
tutte le Religioni si fondano, sì poteva ben dedurne il diritto ad inse- 
gnarli e trasmetterli universalmente di padre in figlio. E pensavo 
ancora, che quel negare ai sommi veri religiosi il carattere scientifico 
della universalità, poteva parere un'asserzione gratuita a chi distin- 
gua, nelle cose di questo mondo, la sostanza dagli accidenti, e i sen- 
timenti e giudizii umani dalle loro variabili manifestazioni: anzi 
quest’ idea mi si ribadiva in capo come un chiodo, quando mi ricor- 
davo che, per negare al sentimento religioso la universalità, il Prof. 
Siciliani, senza tanti complimenti, aveva negato anche il carattere di 
religione al feticismo; nel quale pure sono manifesti, per quanto im- 
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perfetti, quei due sentimenti di dipendenza e di adorazione, posti dal 
Siciliani medesimo come indivisibili caratteri della religiosità. Ma qui, 
pensai, altro che uscirsene pel rotto della cuffia ! non se n’ esce più, 
e non mette conto ; perchè in fondo, quand’ anco questi Signori fos- 
,sero riusciti a negare ad ogni Religione e ad ognuno dei sommi veri 
religiosi i caratteri che essi, od anco magari quelli che noi medesimi 
possiamo richiedere come fattori di certezza scientifica, avrebbero 
poi con ciò negato a questi veri ogni altra certezza? avrebbero pro- 
vato ch’ io non ho il diritto di trasmetterli ai miei figliuoli? ch'io non 
ne ho il dovere ? che non si possono insegnare assolutamente dalle 
. Famiglie se non le cose, che hanno quella cotale loro certezza scienti- 
fica? Ho fatto, non lo nego, un bel sacrifizio, a ringozzarmi tutto quel 
che m’era venuto spontaneamente da dire, sulla universalità del sen- 
timento religioso, quale lo intendo io, e quale lo intendeva (guardate 
che confronti !) Max Miiller; sul consentire universale dei dotti al 
bisogno di una religiosità purchessia ; sul valore scientifico di queste 
due forme della universalità, che si completano e sostengono mu- 
tuamente ; su quel gran fatto storico ed etico ch'è il Cristianesimo ; 
sulla strabocchevolezza della dottrina sostenuta dal Prof. Siciliani, 
posta la quale non potrebbesi ragionevolmente insegnare nemmeno 
la morale, nemmeno il diritto, e forse nemmeno, ahimè! la Storia, in- 
vero un po’ discutibile e discussa, di Romolo e Remo, o quella di Lu- 
crezia Borgia. Ma il sacrifizio è fatto : così vogliano tenermene conto 
il proto ed i lettori della Rassegna ! 

Ma i contradittori, pensavo, non si daranno vinti così per fretta 
e rincalzeranno, svolgendo il loro argomento. La cosa è di capitale 
importanza, diranno: il bambino ha diritto alla libertà del suo intel- 
letto ; ma chi pregiudica, coll’affermazione di un presunto vero reli- 
gioso, l apprendimento e la concezione delle altre verità (di quelle 
diciamo, che hanno certezza scientifica) limita nel fatto 1’ assoluta li- 
bertà del bambino; devesi dunque vietare questa limitazione, col 
vietare l'insegnamento della religione ai bambini. 

Se fossimo ai tempi in cui disputavasi de terrà et aqua, potrei, 
radicale della Scolastica, esclamare : nego majorem, nego minorem, 
nego consequentiam! e sciorinare su ciascuna delle mie tre negazioni 
tre serie di sillogismi, nojose anzi che no, se si vuole; ma in com- 
penso lunghette : a questi lumi di luna, peraltro, se faccio così non 
mi leggono, e si capisce, che, mi riesca o no, io scrivo per farmi leg- 
gere ; dunque ingozziamoci anche il mio ardimentoso e scolastico : 
nego majorem; lasciamo pure al bambino la piena ed assoluta libertà 
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del suo intelletto: che diamine! quando noì gli avremo insegnato 
solamente le cose che hanno i caratteri della certezza scientifica vo- 
luti dal Prof. Siciliani, un po’ d’Aritmetica, e più tardi di Geometria 
ed algebra, delle pagine staccate di Storia, una Cosmografia e una 
Geografia incomplete,.... che male ci sarà a fermarsi lì? Chi può 
scientificamente provare che si ha il diritto d’impedire al ragazzo che 
si tiri su per le forche, che preferisca il Biliardo all'Accademia o che 
s'innamori magari di sua sorella? Chi, per l'ombra d’Aristofane e per 
il corbello di Socrate, potrà contendergli scientificamente il diritto di 
insegnare al proprio padre gli elementi della logica col metodo già pra- 
ticato da Fidippide ? Fidippide (caso mai taluno se ne fosse dimenti- 
cato) voleva quattrini da suo padre, e perchè questi senza buon ar- 
gomenti scientifici, glie li negava, lo batteva come un somaro e gli 
dimostrava in baralipton, che aveva ragione, ragionissima di fare a 
quel modo. Chi poteva scientificamente dimostrare a Fidippide che 
aveva torto, e che il suo metodo non era pedagogicamente corretto ? 
È vero ch'egli aveva l’uso di ragione: ma che fa la ragione, che può 
ella contro gl’istinti sviluppatisi vigorosamente in quel tempo, in cui, 
coll’ imporre alla volontà del fanciullo certe leggi e certe pene, e col- 
l' insegnargli certi presunti veri, che non hanno precisamente i ca- 
ratteri voluti dalla scienza moderna, sarebbesi violata la sua libertà? 
E chi ha dimostrato scientificamente che la voce della ragione abbia 
a prevalere su quella degli istinti ? 

Si dira ch'io esagero, che queste conseguenze ripugnanti alla 
coscienza umana non sono nella mente e nell'animo dei miei contradit- 
tori ; ed io non duro fatica ad ammetterlo ; anzi desidero che il Prof. 
Siciliani si ricordì, ora più che mai che, nelle vivacità stesse della 
polemica, io gli ho siguificato più volte la mia rispettosa benevo- 
lenza; ma io non guardo ora in viso gli uomini, guardo le con- 
seguenze delle loro dottrine : se essi fanno appello alla coscienza, 
alla dignità umana, all'affetto; ma allora siamo fuori dei confini, 
che hanno prescritto essi alla loro scienza; siamo appunto in quel 
campo della scienza comprensiva e feconda, che non lesina arbi- 
trariamente sul valore dei criterii della certezza, che comprende 
tutti gli elementi della vita intellettuale e morale, individua e so- 
ciale ; della scienza che non nega la realtà dei colori, perchè vi 
sono, ponghiamo in Italia 10,000 ciechi infelici, e non dubita della 
bellezza d’ una sinfonia rossiniana, perchè vi sono, puta caso, 40,000 
balordi, che non la capiscono; che non nega la universalità del 
sentimento religioso perchè sui 1,400,000,000 di uomini viventi ve 
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‘ne sono dieci, venti milioni (largheggiamo purc) che non lo provano, 
non lo dimostrano o non sanno significarlo a noi. 

Ma impugnata, come ho fatto senza volerlo, la maggiore, mi 
‘opporranno i contradittori la minore; e sosterranno ancora che il 
dare al bambino una educazione religiosa, viola sostanzialmente la 
sua libertà, perchè gli impone un modo di risolvere i più alti pro- 
blemi della vita, che peserà sopra di lui come una necessità inelut- 
tabile per anni molti, forse per sempre. Io sono lungi dal negare 
questa efficacia della prima istituzione materna, la quale è uno dei 
massimi beneficii che il fanciullo possa ricevere dalla famiglia, e 
potrebbe essere un argomento contro le dottrine negatrici. Solo 
dimando qual concetto si facciano i miei contradittori della libertà 
morale in genere, ed in specie della libertà dell'intelletto. Perchè 
libertà invero non saprei io chiamare il letargo delle facoltà più 
nobili, giacenti, inconscie di sè e del loro altissimo obietto ; nè 
dare ad esse la libertà chiamerebbesi, secondo me, il prolun- 
garne volontariamente la impotenza, o il rimuoverle ad arte dal 
conseguimento del proprio fine ; ma sì chiamo io libertà (e mì pare 
di non aver torto) la remozione degli ostacoli per cui la potenza 
recasi ad atto, e la facoltà consegue l’ obietto proprio. Addormen- 
tare nei fanciulli una delle più universali ed operose attività dello 
spirito, ed anzichè proporglielo, nasconderle ad arte, rifiutare forse 
ostinatamente alle sue dimande il fine ultimo ed altissimo di co- 
testa attività, mi pare atto di tirannide crudelissima, starei per 
dire raffinatezza di barbarie. Se mio figlio ha manifesta tendenza 
ed attitudine certa alla pittura, io non sono senza colpa ove, po- 
tendo, non lo avvii a divenire pittore: se ha il genio disposto alle 
armi e, potendo, non lo lascio ascrivere alla milizia, non sono senza 
colpa: che la cosa sia 0 no provata con argomenti rigorosamente 
scientifici, poco importa ; la voce della mia coscienza morale si leva 
più alta di tutti i sillogismi e soriti del mondo, e mi accusa. E que- 
ste sono, rispetto al fine della esistenza, facoltà secondarie, ed atti 
di meno che secondaria importanza. La religiosità è potenza uni- 
versale rispetto alle facoltà dello spirito in sè, come rispetto al fine 
della esistenza, perchè tutto da lei prende norma, andamento, ener- 
gia ; sottrarle l’obietto proprio, rifiutarle in qualche modo la vita 
è una colpa gravissima contro i fanciulli. 

Ben direte voi, che a tanto non volete giungere ; che il gio- 
vinetto potrà, anzi dovrà, a suo tempo essere chiamato a meditare 
sull’ altissimo problema, e decidersi secondo il suo senno, ormai 
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maturo e convenientemente apparecchiato. E quale sarebbe al- 
lora di grazia, il punto e il momento di fare questa repentina al- 
zata di sipario ? quali i segni scientificamente caratteristici di co- 
testa maturanza? e se non fosse, o non paresse a voi per avventura, 
maturo mai? e perchè, in ossequio alla sua libertà, non aspettate voi 
quando egli è scientificamente maturo, a insegnargli la morale e le 
norme pratiche più usuali del diritto? perchè tanto consenso a chi 
proponeva che i maestri avessero nozioni di economia da rispondere 
nelle scuole, nelle elementari dico, a' vecchi e a’ nuovi sofismi? ma 
vi credete, proprio sul serio, che i primi veri dell’ economia, del di- 
ritto, della morale, siano più scientificamente provati, che i primi 
veri religiosi, e che conoscere la differenza tra il prezzo e il valore 
sia più necessario agli individui ed alle famiglie della nozione di Dio 
creatore e giudice ? E se un giorno questa nozione, di cui negate 
oggi la evidenza scientifica, vi stesse dinanzi luminosa, come sta ora 
dinanzi a me, la sentiste nel profondo dell'anima vostra, com’ io ce 
la sento, qual rimorso sarebbe il vostro? quale lo sdegno o il dolore 
dei vostri figli? Ma io me ne vo pur cercando ora la mia minore: nego 
minorem! dove diamine...? Tiriamo via ; sarà meglio non si confon- 
dere, ed in un secolo, che delle forme logiche (esagerate un giorno) fa 
tanto buon mercato, farò anch’ io un salto, un po’ arrischiatello, se 
volete e..... nego consequentiam. Sissignori: nego consequentiam : 
quand’anco la vostra maggiore si reggesse in piedi, e la vostra mi- 
nore non fosse com'è, tapinella, un tantino quadrupede, negherei la 
conseguenza, a faccia fresca, per la semplice ragione ch'è material- 
mente e moralmente impossibile. 

Qualcuno mi dirà che allora avrei potuto addirittura cominciar 
di qui, e risparmiare al proto ed ai lettori la noja. Ed in un certo sen- 
so questo qualcuno avrebbe ragione : ma c’è, d’altra parte, quel bru- 
tale che v' ho detto da principio, che mi riteneva, anzi, per meglio 
dire, mi tirava in lungo : bisognava, chi ben guardi, far vedere alla 
gente che, po’ poi, se una dimostrazione proprio scientifica non l'ave- . 
vamo in pronto, nemmeno ubbidivamo ad una vuota sentimentalità, 
e che dell’insegnare il Credo a’ nostri figliuoli una qualche ragionac- 
cia l'avevamo anche noi; anche noi sapevamo il rationabile obse- 
quium (espositivo veh non imperativo) dell’ Apostolo Paolo. 

Ma ecco che ora, se non ci bado, perdo per istrada la conse- 
guenza, la mia conseguenza materialmente e moralmente impossibile. 
Dicevo dunque, che, con prove scientifiche o senza, molti dei geni- 
tori credenti ed anco molti dei dubitanti, continueranno per un pez- 
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zo, e magari a Dio anche per sempre, a educare o fare educare 
religiosamente i loro figliuoli. Ve l’ha detto qualchedun altro: sup- 
ponete un padre ed una madre credenti (questa supposizione non 
ha nulla di antiscientifico, è vero ?) od anche contentiamoci di sup- 
porre una madre soltanto, dacchè parecchi padri pregano Dio colle 
mani in tasca, il sigaro in bocca e il cappello in capo; che farà 
ella, la poveretta, quando vuol pregare in casa o in Chiesa, sinchè 
il figliuolo o i figliuoli, tra l’ultimo e il primo dei quali corro- 
no più anni di prolifico matrimonio, non abbiano tutti 18, 20 anni, 
l’età insomma della maturanza scientifica? fuggirà, come in atto col- 
pevole il cospetto dei figli? Sarebbe egli rispettoso alla morale ed 
all’intellettuale libertà del fanciullo il turbarne i criterii morali, il 
confonderne lo spirito con sospetti e con dubbii? E interrogati, come 
inevitabilmente accadrebbe le decine di volte al dì, dalla curiosità dei 
fanciulli, in cui il bisogno del soprannaturale si manifesta così pre- 
potente, come risponderanno ? Chi gli guarentirà dall’ imperterrito e 
intraprendente spirito del proselitismo che, trovando impreparate, e 
quasi tabula rasa l'anime giovinette, potrebbe violare in esse ad un 
tempo la libertà dei figli e il dritto dei genitori ? Moltiplicherei le do- 
mande all'infinito ; ma voglio farne un’altra sola ai contradittori : 
Che letteratura insegnerete voi ai giovinetti ? L'Italiana no: la Divi- 
na commedia è, sin dal titolo, una violazione della libertà del fan- 
ciullo, e la Gerusalemme liberata nomina la pietà, Cristo e il sepol- 
cro nei due primi versi : la Greca nemmeno ; Miu dudà 0e,., (Can- 
tami o Diva.....): potrei seguitare, ma voi me ne dispensate vo- 
lentieri ed io volentieri faccio punto su questo speciale argomento. 
Ma non ancora su quello della materiale e morale impossibilità, 
perchè io mi figuro che, venendo a proporci così nuove e, stavo per 
dire, audaci dottrine, il Prof. Siciliani e gli altri miei contradittori, 
avranno pensato come provvedere alla quiete delle famiglie, messa 
pure a qualche nuovo cimento, ove le loro dottrine prevalessero od 
acquistassero una qualche estensione. Privato infatti da una legge, 
dalla consuetudine, dai proprii scrupoli più o meno scientifici, del: 
diritto di educare i proprii figli in quella fede, che forma il conforto 
suo ed il suo orgoglio, un padre di famiglia credente sarà, ove abbia 
carità pari alla fede, dolorosamente trepido per i suoi figli; nè potrà 
fare, per quanto virtuoso, che siano una parte così viva dell’ essere 
suo, come s'egli potesse pregare con loro. Mi direte che il sapiente 
subisce con animo equo le necessità della vita, per quanto spiace- 
voli ; ed io non dubito che i miei contradittori saranno, fra le tribo- 
lazioni di cui a tutti è seminata la via, per riconfortarsi nella conso- 
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lazione della filosofia ; altre consolazioni però ed altra filosofia da 
quelle del credente Boezio. Ma lasciatemi credere che un buon mao- 
mettano od un buon cattolico possano affliggersi, che non sia loro. 
concesso di leggere, ne’ giorni santi ed amari della vita, il Corano, od 
il Yangelo coi loro figliuoletti ; e che qualcuno di meno Mussulmana, 
o Cristiana, o filosofica perfezione, possa, anche senza divenir per 
questo un tizzone d'inferno o un pezzo da galera, sentire un po’ stra- 
nieri a sè questi giovinetti, che albergano sotto il suo tetto, si assi- 
dono alla sua mensa , esigono i suoi sacrificii (Dio sa quali talvolta) 
e non devono partecipare poi a quelle gioje e a quei dolori, che sono 
l’intima essenza, la vita stessa della sua vita. I miei contradittori, non 
ne dubito, ci avranno bene pensato a’ modi da tenersi ed ai rimedii 
da proporsi in così fatti ed in altri più gravi frangenti, che ora omet- 
to, perchè gli occhi minacciosi del proto, mi fanno, ormai, paura 
davvero. Ma al vedere che questi camminano, su per giù, per la 
stessa via di quegli altri, che hanno tentato di togliere al matrimo- 
nio ogni sanzione religiosa, e che ora (anco il male e l'errore hanno, 
e inesorabile, la loro logica) vogliono togliergli il vincolo della indis- 
solubilità, vado melanconicamente pensando che cosa diverrà nelle 
mani di costoro la famiglia, se pure altra famiglia sia per rimanerci, 
che di consociazioni ferine. 

Gli oggetti della vostra adorazione, ottimi Signori, dacchè avete 
detronizzato il Padre Eterno, sono due; lo Stato moderno, la Scienza 
moderna. Quello ch'io penso dello Stato quale voi lo concepite, e 
quello che ne pensano altri valentuomini migliori di me, ebbi l'onore 
di dirlo durante le Conferenze Didattiche. Lo Stato moderno mi so- 
miglia un po’ al Nebuch-ad-nezzar del racconto biblico, quando per 
volere essere più che uomo, cadde in bestia; perocchè anch'esso, per 
voler trascendere i limiti della sua natura giuridica ed invadere i 
campi dell'etica, invece di divenir possente a fare gli ufficii altrui, 
diviene impossente a esercitare i proprii, e la forza e l'arte di con- 
servare la libertà nell'ordine gli vengono meno: non sono io che lo 
dico ; parlano, in voce di sangue, fatti recenti. Se, pretessendo co- 
mecchessia la conculcata libertà del fanciullo, voi avete l'occhio allo 
Stato, e pensate di farlo più e più impelagare in faccende non sue, 
voi rendete, in fede mia, un gran cattivo servigio allo Stato protet- 
tore ed al fanciullo protetto ; chè l'uno non può così serbare misura 
nella sua protezione (salvo se si tratti di rapporti esterni c giuridici 
di bene determinata natura, che sono appunto quelli di sua compe- 
tenza) che non divenga tiranno dei parenti insieme e del fanciullo ; 
questi non può senza pericolo grave cambiare colla protezione di una. 
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collettività estranea, priva degli organi e delle funzioni morali della 
paternità, i suoi tutori naturali. 

Un solo intervento concepisco io in questa materia, per parte 
dello Stato, tra i figli e i parenti. Mi spiego : lo Stato, che reprime il 
padre.se al figlio reca danno nei sensi, se lo priva dell'occhio, del- 
l'olfatto, che fa per via d’ammende obbligatoria l'istruzione, che 
punisce più gravemente nel padre che in altri le suggestioni crimi- 
nose, lo Stato dovrebbe contro il padre ateo o indilterente, tutelare 
la religiosità del fanciullo. Dichiari il padre in quale delle Chiese co- 
costituite intende che sia educato suo figlio, e il Comune, legittimo 
e natural mediatore tra lo Stato e la Famiglia, provvegga pratica- 
mente ai modi. Ma tante sono, d'altra parte, le cautele, tante le limi- 
tazioni, di cui avrebbe a circondarsi un siffatto provvedimento e 
tante le possibili conseguenze pericolose, che forse in pratica è me- 
glio restringersi ad ordinare le scuole pubbliche così, che non ri- 
manga scusa alle indifferenze od alle negligenze colpevoli: questo 
l’uflicio dello Stato. Ogni altra ingerenza sua è tirannide. Voi, che 
chiamaste tirannide l'accordo dello Stato con associazioni religiose 
antichissime, aventi certe e ben determinate dottrine, professate 
dalla grandissima maggioranza della nazione ; chiamerete voi libertà 
la complicità dello Stato con una minoranza, concorde più assai nel 
negare che nell'affermare, ondeggiante fra dottrine mal definite, mu- 
tabili, e così diverse da quelle su cui l'ordine sociale fino ad ogzi posò? 

Questo, per ora, quanto al vostro stato moderno : ora due paro- 
le sulla vostra scienza moderna, e, lode a Dio, ho finito. 

Da sei mila anni, secondo noi, secondo voi da sessantamila, il 
genere umano è comparso sulla terra : dall'’umile stato pastorale 0, 
se vi piace, da una condizione piteciforme, è salito a questa splendi- 
da altezza di civiltà, che vi dà le vertigini. Ha prodotto i poemi del 
Ramajanà e la Divina Commedia, ha costrutto le piramidi e il Colos- 
seo, il Partenone e Santa Maria del Fiore, ha vinto la battaglia di 
Maratona e quella di Lepanto : tutto ciò, non vi dispiaccia, senza il 
sussidio della scienza moderna ; perchè le leggi della vita, tanto ne- 
gli individui quanto nei popoli, non le ha poste la scienza: la scienza 
laboriosamente le indaga, qualche volta felicemente le rintraccia e 
conferma ; ma non può ad esse mutare uno iota; può perturbarne 
incidentalmente il corso, impedirne il finale compimento non può. 
Voi, perchè taluna di queste leggi, e forse delle più estrinseche, avete 
scoperte, vi credete giudici e legislatori del mondo; ma v'ingannate. 

Delle cose belle e grandi, fatte o da farsi mai. sulla terra, la 
scienza, ove non s' ubriachi d'orgoglio, lla potuto e potrà essere nobi- 
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lissimo strumento ed ajuto; ma la inspirazione, il movente vero 
sta nella coscienza; nel sentimento cioè, sicuro quand’ anco non è 
scientificamente illustrato, che l’uomo ha di sè e delle leggi perma- 
nenti dell’essere proprio, individuo o collettivo. La coscienza univer- 
sale e costante del genere umano è ciò che vi ha di più veramente e 
comprensivamente scientifico, ed ogni scienza degna di questo no- 
me la segue e la presuppone; come il Catechismo morale segue e 
presuppone il religioso ; come il Catechismo giuridico segue e pre- 
suppone il morale. Scienza, che fiacca 0 svia la coscienza, scienza 
vera non è, ma sofisma : scienza, che pone dissidio permanente tra 
le facoltà morali e le intellettuali dell’uomo, tra la legge positiva e 
l'affetto ordinato, scienza vera non è, ma disordine : disordine il chia- 
mare la coscienza delle famiglie al tribunale di una pretesa scienza, 
e allentare con sillogismi avventati i vincoli, che natura strinse, 
il perenne e costante consentimento dell’uman genere ha confer- 
mati. Tremenda responsabilità chiamate, novatori improvvidi ed irre- 
quieti, sul vostro capo; perocchè, scendendo anco con voi sul ter- 
reno della scienza pura, mettendo da una parte i fatti, che son lì, 
vostro buono o malgrado, dovete consentirmi: che mutare o alte- 
rare le basi giuridiche ed etiche su cui sino ad oggi si sono fon- 
date le società umane, senza delitto contro l’ordine sociale non 
potrebbesi se non a due condizioni: 1.° Che a rigore di scienza 
queste basi fossero dimostrate essenzialmente e sostanzialmente 
false : 2.° Che fossero a rigore di scienza dimostrate integralmen- 
te e sostanzialmente vere quelle, che si vogliono sostituire. 

Vi pare egli il caso? 

Se questa sia o no la dimostrazione scientifica, che il Profes- 
sore Siciliani chiedeva, non so, e non me ne curo. Non mi chia- 
mo Conti, Mamiani, Bonatelli o Fornari; non ho i debiti e i diritti 
che reca seco un gran nome, non ho scienza che basti. Torno 
alla Geografia e alla Grammatica. S'io non avessi imparato da qual- 
che pagina di Storia di che lievi nebbie si accumulino talvolta le 
procelle, che percuotono più fieramente l’ umanità, e non sapessi 
come talvolta al buon volere d'una Eccellenza o d’un Segretario, 
possa, anco di quì a qualche auno, far buon giuoco il sillogismo di 
un giurista o di un pedagogista, mi sarei fors’ anco taciuto. Ad 
ogni modo, non sarà forse del tutto infecondo questo mio libero e 
pubblico ossequio alla Fede, chie ha consolato le agonie dei miei 
maggiori ed illumina della pura sua luce le fronti dei miei bambini. 


Guipo FaLorsi. 


SAGGIO D’' ILLUSTRAZIONE ALLA POLINNIA 
OSSIA 
AL LIBRO VII DELLE ISTORIE 


D'ERODOTO D'ALICARNASSO. 
Egregio Direttore, amico carissimo, 


Voi mi faceste più volte gentili istanze perchè volessi io pure scri- 
vere qualche riga per la vostra Rassegna. Per un pezzetto mi sono scher- 
mito, allegando di essere troppo occupato a sbrigare il terzo Volume 
del mio Erodoto perchè mi avanzasse tempo di attendere ad altre cose. 
Ma poi alla fine, desideroso di darvi qualche segno di buon volere, vi 
domandai : se un Saggio delle illustrazioni destinate appunto a dichia- 
rare i passi più difficili e controversi dagli ultimi tre Libri delle Sto- 
rie erodotee, poteva venirvi in acconcio. E voi allora, riducendomi con 
gran bontà alla memoria, l'accoglienza fatta, alcuni anni sono, a una 
pubblicazione consimile dai lettori della fu Rivista Universale; mi rispon- 
deste subito e premurosamente di si. 

Accolgo dunque, mio caro, la vostra benigna opinione come un augu- 
rio; e vi mando frattanto ventiquattro Note estratte dalle cinquantadue, 
«che formano l’intero Commento alla mia traduzione della Polinnia. Ma, 
‘se la comparsa del Volume (già in via di stampa) non ci previene ; nè 
a voi disgrada; potrò anche seguitare a scegliere qualche altra cosa in 
appresso, ad uso della Rassegna Nazionale, dai Commenti inediti del- 
l' Urania e della Calliope. E in questo scegliere mi regolo naturalmente 
con certi criteri determinati ; lasciando indietro in particolar modo tutte 
quelle Annotazioni, le quali sono di tal natura che non è quasi possibile 
di coglierne tutto il senso, e addentrarne ben la ragione, senza avere l’in- 
tero testo dinanzi agli occhi. 

State sano, e vogliatemi bene. 


. Cannero-Villa Azeglio 
15 Ottobre 1880. Il Tutto Vostro 
MatTRO Ricci. 


I. 


Tutte queste cose diceva Mardonio, spinto dalla sua smania 
di novità, e mosso anche dal desiderio di divenire esso un giorno il 
prefetto della Grecia. Gli riuscì, infatti, col tempo e coll’ insistenza 
di vincere la resistenza di Serse, tanto più facilmente, che fu a un 


dato punto sorretto da altri buoni amminicoli in quest'opera dì per- 
suasione. Perchè da una parte erano giunti dei messaggeri dagli 
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Alevadi (stirpe regnatrice nei Tessali) con commissione d'’ invitare il 
re ad entrare nell’ Ellade , ecc. (Capo 6). 


Grande e indubitata è l’importanza dei, così detti, Alevadi nei 
destini e nel movimento storico della Tessaglia: ma non poca oscurità 
ed incertezza avvolge il vero carattere della loro dominazione, e le di- 
verse attinenze che li legavano colle singole parti e coi singoli popoli 
tessalici. Che gli Alevadi derivassero da un antico e illustre progeni- 
tore, chiamato Aleva, strettamente congiunto con quegli Eraclidi, i quali 
colla forza dei Tesproti e dei Doriesi cambiarono la faccia dell’ Emonia 
(poi divenuta Tessaglia), mi pare certamente l'ipotesi più vera e più 
consentanea a tutto il filo tradizionale. Chiara e fermissima poi è la leg- 
genda , secondo cui gli Alevadi (cacciati e soggiogati i primi abitanti) 
occuparono Larissa sul Penco, impadronendosi di tutto il territorio cir- 
costante e stabilendo ivi il seggio di una potenza lunga e famosa. Po- 
tenza esercitata dagli Alevadi (in modo, s' intende, ed in misura diver- 
sa) non meno sugli antichi abitatori del suolo, ridotti in servitù, che sui 
liberi coloni che li avevano seguitati. Ma la dominazione esercitata da 
questi Alevadi sopra Larissa e le sue appartenenze, dovrà considerarsi 
(domandano i critici) come una dominazione monarchica o non piuttosto 
come una specie di oligarghia ? Il solo fatto (secondo me) del designarsi 
costantemente nella tradizione ellenica i dominatori di Larissa e del suo 
contado, sotto il nome generale e collettivo di Alevadi, mi pare già quasi 
a bastanza per risolvere la quistione. 

E sembra pure, che nella ricchezza territoriale consistesse per gli 
Alevadi una delle precipue e più valide ragioni della comune suprema- 
zia. La quale comune supremazia per altro egregiamente si accorda con 
una forma monarchica primitiva, concretata e imperniata in un antico 
Aleva: poi nel volger del tempo allargatasi e trasformatasi in un go- 
verno di pochi privilegiati, secondo il processo quasi dovunque ripetuto 
e notato nei primi momenti del ciclo dorico. E che, invero, fra gli Ale- 
vadi di Larissa, un qualche primato e un certo grado di maggioranza 
durasse sempre nella famiglia propria, e nella lînea diretta di un primo 
Aleva, mi pare che risulti evidente dal fatto di quell'altro Aleva che com- 
parisce coi primi albori dei tempi storici ; al quale si attribuisce la divi- 
sione dell’intera Tessaglia in quattro scompartimenti, non già per farne 
uno Stato solo, ma una federazione di Stati, a scopo specialmente militare 
e per difesa comune del paese ; costituendo poi se medesimo a capo della 
lega tessalica colla dignità e col nome di tagos, ossia di supremo duce. E 
quantunque non trovisi documento che provi l’ereditaria trasmissione di 
quella dignità e di quel nome, il certo è però che i successori diretti di 
Aleva ci vantarono sopra un’ostinatissima  pretensione. 

Ma ciò che importa massimamente, è il qualificare la vera natura 
del nesso federativo che, da una certa ora in avanti, legò le varie re- 
gioni della Tessaglia coi potenti dominatori di Larissa. Il quale nesso 
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formava evidentemente un'alleanza dipendente, consimile alle tante altre 
alleanze dipendenti che s' incontrano nella storia della Grecia; e che bi- 
sogna sempre e attentamente distinguere dalle alleanze libere e basate 
sul principio della eguaglianza giuridica delle due parti. Imperocchè que- 
ste alleanze dipendenti si risolvevano, insomma, in una eflettiva supre- 
mazia politica di un popolo sopra up altro: supremazia esercitata certo 
nella più mite possibile delle sue forme, ma senza che se ne potesse cam- 
biare perciò la natura o se ne distruggessero le conseguenze. Donde poi 
veniva un continuo impulso alla diffidenza e all’oppressione nei domi- 
nanti; all'emancipazione e alla riscossa nei dominati. Quale altro motivo, 
infatti, più chiaro, più ovvio, più naturale, può somministrarci la cri- 
tica per ispiegare la tresca degli Alevadi col re di Persia, se non attri- 
buendola al bisogno prepotente che essi sentivano di cercare un appog- 
gio esterno contro quegli alleati Tessali che mordevano il freno, e che 
stavano forse per fuggire loro di mano, se un valido aiuto non soccor- 
reva di fuori? Per tenere fermi i soli sudditi di Larissa non avevano 
certamente gli Alevadi bisogno di Serse. E che negli alleati Tessali co- 
vassero realmente dei tristi umori contro il primato usurpatosi dagli 
Alevadi, e contro la loro bieca ed opprimente politica ; spiando eglino at- 
tentamente la prima buona occasione per liberarsene ; ce lo dice chia- 
rissimo Erodoto nelle prime parole del Capo 172° di questo Libro: / 
Tessali tutti quanti si mostrarono per necessità a principio inclinati al- 
la causa medica. Ma poi l'accordo fu rotto; e la maggior parte di loro 
non seppe più acconciarsi alla politica e ai maneggi degli Aievadi. Tal- 
menteche, quando appresero che sl re di Persia stava per passare in Eu- 
ropa, mandarono tosto anch'essi i loro messaggeri all’Istmo, dove conven- 
nero i deputati di tutte le comunità elleniche più devote alla causa comu- 
ne. Dalle quali parole risulta massimamente, si determinata e si chiara, 
l’ importantissima distinzione fra i sudditi di Larissa e gli altri Tes- 
sali, semplici alleati degli Alevadi. Alleati però dipendenti, sospettati, op- 
pressati ; e che quindi (secondo raccontaci il Nostro nel luogo surriferito) 
alla prima occasione propizia vollero rompere il giogo; nè altra occa- 
sione più propizia del Congresso ellenico sull’ Istmo certamente poteva 
darsi. Osserveremo poi, in ultimo, che se gli alleati Tessali ebbero, a un 
dato momento, il modo di praticare una politica affatto opposta a quella 
dello Stato dominante , ciò fu senza dubbio in grazia di quel tanto di 
indipendenza basata su ordini propri, che i singoli popoli tessalici, an- 
che a petto della supremazia di Larissa e degli Alevadi, sempre aveva- 
no conservato. if 


Dall'altro lato quei Pisistratidi, che erano pur essi in quel tor- 
no capitati a Susa, non solo tentavano l'animo del re cogli argo- 
menti medesimi usati dagli Alevadi; ma più gagliardamente ancora 
attorniavano e premevano Serse, conducendo con loro un certo Ono- 
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macrito, interprete e ordinatore dei vaticinî di Museo. Col quale 
Onomacrito i detti Pisistratidi si erano riconciliati prima di movere 
verso Susa. Dappoichè questo Onomacrito era stato antecedente- 
mente bandito da Atene per opera di Ipparco, figlio di Pisistra- 
to, ecc. (Capo 6). 

L’ Onomacrito, di cui qui parla Erodoto, rappresentandocelo spe- 
cialmente nelle suc qualità fatidiche e auruspicali, è generalmente te- 
nuto per quel medesimo Onamacrito che, insieme con altri tre poeti del 
tempo, aiutò efficacemente Pisistrato nella grande opera di ricostituzione 
e di riordinamento dei poemi omerici. Piacendosi egli eziandio (come 
dicono) d’innestarci in mezzo dei versi propri, nello stesso modo che si 
piaceva d’interpolare de’ vaticinî propri fra i vaticinî di Museo. Giac- 
chè però fra la gita di Onomacrito a Susa e la morte di Pisistrato corse 
uno spazio di quarantadue anni, cioè dal 527 al 485 a. C., sorge natu- 
rale il dubbio, come mai ad un uomo che ( vivente Pisistrato ) doveva 
essere ancor tanto giovane, potesse addossarsi verosimilmente un incarico 
di tanta importanza e di tanta mole, quale era la ricostituzione e il 
riordinamento di poemi omerici. Per lo che alcuni si risolvono per at- 
tribuire non al solo Pisistrato, ma anche ad Ipparco (col quale appunto 
vediamo dal passo erodoteo che Onomacrito ebbe moltissima intrinsi- 
chezza); e ai Pisistratidi generalmente.; quella grande impresa letteraria, 
che i secoli ci tramandarono come congiunta col nome del primo tiranno 
d’Atene. E si vuole anche che l’Onomacrito di cui parliamo, poeta e musico 
insieme, fosse un buon continuatore di Arione nella coltivazione del Di- 
tirambo , e abbia preceduto Pindaro nel ritrovamento dei metri eolici ; 
ben accetto ed accarezzato, al pari di Simonide e di Anacreonte, nella 
corte elegante e letterata dei Pisistratidi. 


Ill. 


Imperocchè non sarei più Dario , discendente d’ Istaspe, di Ar- 
same, di Ariaramne, di Teispe, di Ciro, di Cambise, di Teispe, di 
Achemene, ecc. (Capo 11). 


In seguito specialmente della famosa e importantissima scoperta 
dell’ iscrizione Bisutuna, da una parte ebbe riprova e dall'altra confuta- 
zione la genealogia di Dario, secondo il testo erodoteo surriferito. Es- 
sendo in esso compiuto e cronologicamente esattissimo l’ elenco degli 
ascendenti di Dario; ma confondendocisi la linea primogenita colla linea 
secondogenita degli Achemenidi per l’intromissione scorretta di Cambise 
e di Ciro; e si accresce anche maggiormente il garbuglio per la dupli- 
cazione del nome 7eispe, notato nel primo luogo come un figlio di Ciro, 
contro ogni tradizione e ogni documento conosciuto. Quando invece il 
vero è: che di Teispe non ce ne fu che uno solo. cioè il figlio di Ache- 
.mene, primogenitore comune, insieme con Achemene, di Cambise, Ciro, 
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Cambise (ramo primogenito); e di Ariaramne, Arsame, Istaspe, Dario 
(ramo secondogenito). Se poi gli errori che si riscontrano nella genea- 
logia di Dario, secondo Erodoto, debbano ascriversi proprio a lui o non 
piuttosto a equivoco d’amanuensi ; se se ne deve dare la colpa ad ine- 
satte notizie, ovvero a documenti male intesi e confusamente conside- 
rati, è cosa impossibile il definirlo. 


IV. 

Nel rimanente poi, l’esercito persiano, dopo avere varcato il 
fiume Alì, entrò nella Frigia, e passando attraverso a questo pae- 
se, pervenne alla città di Celena, dove scaturiscono le sorgenti del 
Meandro, e di un altro fiume minore, chiamato Catarratte ; il quale 
ha il suo nascimento proprio nella città di Celena, e poi si riversa 
nel Meandro. Ed è in questa stessa piazza di Celena che vedesi so- 
spesa la pelle di Marsia ; il Sileno scoiato per vendetta d’Apollo , 
come narrano ì Frigi (Capo 26). 


Del fiume Catarratte qui menzionato da Erodoto, come scaturiente 
nella piazza di Celena, non si trova traccia nè riscontro altrove. Sem- 
pre piuttosto, e da tutti (compreso lo stesso Erodoto al Capo 118* 
del Libro V) detto fiume è designato col nome di Marsia. Il quale fiume 
Marsia nasceva effettivamente entro una grotta scavata nel pendio roc- 
cioso su cui ergevasi l’acropoli di Celena, e traversando precipitoso la 
città, sboccava poi nel Meandro. Ma da questa precipitosa caduta appunto 
del Marsia dall’altojal basso, vediamo subito come assai appropriatamente 
poteva dirsi che egli venisse giù a modo di cataratta. Perchè però Erodoto 
da una tale circostanza abbia preso il curioso arbitrio di cambiare il 
nome solito e riconosciuto di un fiume in un altro nome di sua fattura, 
non è certo cosa di piana e facile spiegazione. Talmentechè qualche cri- 
tico credette di dover ricorrere a certe aggiunte e variazioni del testo. 
Ma sono forse più nel vero coloro, i quali dicono che il nostro Storico, 
col suo Catarratte, non volle probabilmente fare altro che restituire al 
fiume Marsia la più antica e originaria denominazione. Denominazione 
che forse Erodoto credeva gli fosse stata in appresso cambiata nell’al- 
tra più nova e più recente di Marsia, come un ricordo dello scoiato Si- 
leno e della famosa vendetta di Apollo. Il quale (secondo la leggenda 
riportata da Senofonte) appese la pelle di Marsia precisamente all’ im- 
boccatura di quella grotta che, come dicevamo pur dianzi, era scavata 
nel roccioso pendio su cui ergevasi l’ acropoli di Celena. 


V. 
Spacciò Serse per prima cosa suoi araldi per la Grecia, i quali 
dovevano richiedere l'offerta della terra e dell'acqua (Capo 32). 


L’ offerta simbolica della terra c dell’acqua, menzionata nel passo 
surriferito; e molte volte ripetuta nella narrazione erodotea delle guerre 
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persiane; merita, secondo me, di essere attentamente considerata pel 
fatto, che essa serve a determinare una forma propria e tutta speciale 
di soggezione fra gl’infiniti popoli che dovettero più o meno piegarsi e 
sottentrare al giogo dei re di Persia. Imperocchè la semplice offerta della 
terra e dell’acqua non importava evidentemente nè occupazione nemica, 
nè tributo permanente di uomini e di danaro, nè cambiamento di poli- 
zia: ma costituiva piuttosto come un vincolo morale di sudditanza, e 
una specie di alleanza dipendente con oneri determinati e misurati a se- 
conda delle circostanze. Dalla Macedonia, dalla Grecia propria, dalle Ci- 
cladi, tanto Dario quanto Serse non pretesero veramente a principio al- 
tra soggezione da quella che portava seco l'offerta della terra e del- 
l’acqua. Chi rispose si, chi rispose no, secondo la varietà del sito, degli 
umori, degl’ interessi; ma principalmente secondo la maggiore o minor 
paura sentita dai singoli Stati ellenici del nome e della potenza persiana. 
E in conseguenza però della natura essenzialmente morale del vincolo 
basato sull’offerta della terra e dell’acqua, ora l'alleanza si rafforzava, 
ora si rammolliva, 0 si strappava anche finalmente del tutto, secondo 
i casi. Le Cicladi, per esempio, si affrettarono a sottomettersi a Dario, 
quando il suo naviglio, comandato da Dati e da Artaferne, le attraver- 
sava (dopo la sconfitta di Nasso) volgendo per Maratona. E si affretta- 
rono ancora, da buoni alleati, a ingagliardire l’armata di Serse dopo le 
vittorie persiane delle Termopile e di Artemisio. Non appena peraltro 
mutò il giro della fortuna; e dopo le vittorie elleniche di Salamina, di 
Platea, di Micale; le stesse Cicladi doventarono subito uno dei membri 
più importanti della confederazione di Delo. 

Ma di ben altra natura appariva la forma di sudditanza stabilita 
dai Persiani, non solamente nei Greci asiatici, ma anche in quelle tante 
colonie elleniche, che oltre i confini macedonici si stendevano per tutta 
la Tracia; e che furono, prima da Megabazo e poi da Mardonio, ridotte 
o confermate nella devozione di Dario. Imperciocchè "il fatto d' Istieo, 
tramutato per suo desiderio dalla tirannia di Mileto a quella di Mircino 
sullo Strimone, basterebbe già da sè solo (mi pare) a bene edificarci 
sulla questione; dimostrandoci chiaramente che le colonie greche della 
Tracia, al pari di quelle dell’ Asia Minore, soggiacquero col dominio per- 
siano a una vera trasformazione politica mediante l’ intromissione di ma- 
gistrati scelti e imposti dal vincitore, o, come li chiamavano, di tiranns. 
La quale forma di sudditanza fu poi, probabilmente, sempre congiunta. 
come nella lonia, coll’ imposizione di un tributo fisso e determinato. Ma 
lungo le rive europee dell'Egeo, dell’Ellesponto, del Bosforo Tracio (senza 
parlare dell’isola di Cipro) ci incontriamo anche in diverse stazioni gre- 
che occupate un tempo da milizie persiane e a capitani persiani conse- 
guentemente soggette; laddove nelle semplici tirannie, il tiranno stesso 
era sempre un greco. L’ occupazione militare di Dorisco per parte dei 
Persiani rimonta, secondo Erodoto, fino ai tempi dell'impresa scitica di 


ALLA POLINNIA 843 


Dario. Quella di Eione sullo Strimone è dillicile a definire se debba con- 
siderarsi pinttosto opera di Megabazo o di Mardonio, quando (l’ uno pri- 
ma e l’altro dopo, come commissari del re di Persia) corsero, guasta- 
rono, assogettarono il paese tracio. Le occupazioni militari persiane, 
finalmente, di Bisanzio sul Bosforo e di Sesto nel Chersoneso, se per un 
verso parrebbe che dovessero riappiccarsi a quella compressione sangui- 
nosa e terribile onde fu soffocato il generale sollevamento, che, incomin- 
ciato nella Ionia l’anno 500 a. C., si dilatò irresistibile per tutti i do- 
minî ellenici del re di Persia, dai confini della Caria fino alle foci del- 
l'Istro; chi sa però che non appartengano piu veramente ad un’ epoca 
posteriore, connettendosi piuttosto colla ritirata di Serse e collo sgom- 
bero del suo esercito dall’ Europa? Avendo voluto probabilmente i Per- 
siani, nonostante il rovescio della fortuna, mantenere saldo il piede in 
alcuni punti forti dell’ Ellespunto e del Bosforo di Tracia, sia per pre- 
venire i pericoli di un possibile inseguimento di là dal mare, sia per 
conservare come un addentellato colle perdute provincie, e quasi come 
un segno di una non lontana riscossa. In quale maniera però i Greci, 
vittoriosi, la finissero con queste ultime reliquie del dominio persiano 
in Europa, Ja storia ce lo dice con una lucidità e una minutezza che 
non potrebbero desiderarsi maggiori. 


VI. 


{l qual fatto, risaputo da Serse, egli se ne gravò indicibilmente, 
e comandò che fossero amministrati all'Ellesponto trecento colpi di 
frusta, ecc. (Capo 35). 


Intorno a questa famosa bastonatura dell’ Ellesponto, non c'è con- 
cordia fra gli eruditi. Volendo alcuni attribuirne la voce niente altro 
che all’estro poetico degli Elleni, e alle finzioni tragiche di Eschilo rap- 
presentate sul teatro d’ Atene. Tutta roba (dicono) eccitata e fomentata 
dalla vanagloria nazionale, la quale doveva trovarsi naturalmente acca- 
rezzatissima da una favola, che raffigurava il re vinto dalla Grecia come 
un uomo che non avrebbe voluto lasciarsi vincere neppure dalle forze 
prepotenti della natura, e presumeva di castigarle per vendicarsene. Ma se 
i Frammenti di Ctesia tacciono in realtà dei matti furori di Serse con- 
tro l’Ellesponto, non mancano neppure altre buone testimonianze degli 
antichi in riprova del racconto erodoteo. E alcuni commentatori credono 
alla sua verità, argomentandola principalmente dalla famosa e quasi in- 
credibile superbia dei re di Persia, e dal procedere sempre gonfio e pom- 
poso in tutta la successione degli Achemenidi. Rammentando molto a 
proposito, per esempio, la celebre spartizione del Ginde in trecentoses- 


santa canali, ordinata da Ciro non per altro che per punire l’ insolente 
fiume dell’ affogato corsiere. 
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Il corpo involgevano (i Persiani) in certe vesti fornite di ma- 
niche, e a molti colori, cui erano sovrapposti degli usberghi in ferro 
fatti a squama di pesce (Capo 61). 


Non può negarsi che il testo greco di questo passo (resi di rò c@ua 
eiyos mdivas ysrpodwurode mouilovs, Netidog awnping Sbw ixFvoeceés) non presenti 
una certa difficoltà, per Ia confusione che esso ingenera fra la veste 
variopinta e l’usbergo ferrato e squamato dei Persiani, come se l'una e 
l'altra cosa (e non s'intende poi in qual maniera) formassero un tutto 
solo. Contro la testimonianza dello stesso Erodoto, che al Capo 22.° del 
Libro IX tanto chiaramente e nettamente distingue la veste dall’usbergo 
di Masistio ; e contro quanto ci provano i monumenti scoperti dal La- 
yard nelle scavazioni di Ninive, dove si veggono i combattenti colle co- 
razze a squama di pesce, le quali corazze hanno tutta l'apparenza di 
essere sovrapposte a tuniche di pannolino. Ond’è che alcuni commentatori 
sospettarono di una interpolazione nel testo , e proposero addirittura che 
dopo la parola sowilovs si aggiungessero le altre parofe xaì gwpuas ; colla 
quale aggiunta tutto doventa sicuramente facile e piano. Ma per la na- 
turale e ragionevole ripugnanza di ammettere delle varianti introdotte 
per semplice ipotesi, e non sostentate da nessuna edizione e da nessun 
codice conosciuto, c'è chi antepone di sciogliere il nodo, attribuendo 
alla parola x9Gvx;, usata nel primo inciso del periodo, non già il signi- 
ficato più ovvio e generale di tunica o veste, ma quello più raro (non 
meno appropriato però nè meno certo, in alcuni casi) di usbergo. Di gui- 
sa che Erodoto, nel passo che ci trattiene, avrebbe voluto dire; che i 
Persiani portavano degli usberghi con maniche variegate, usberghi fer- 
rati e fatti a squama di pesce. E Adolfo Schoell dal suo canto presume 
di risolvere ogni difficoltà in un'altra maniera tutta sua propria. Egli, 
cioè, intende e spiega x0éwas per tunica 0 veste; e poi dice che queste 
vesti, queste tuniche persiane, erano (secondo Erodoto) dipinte da cima 
a fondo a imitazione di squame di pesce fatte di ferro. Cosicchè, nel 
passo citato (a giudizio dello Schoell) non ci entrano usberghi, non si 
parla di usberghi; gli usberghi non sarebbero che una fantasia dei 
commentatori. Nè lo commove la nettissima distinzione fatta altrove 
da Erodoto fra la veste e la corazza di Masistio, trattandosi là di descri- 
vere l'abbigliamento e l’armadura di un capitano, qui dei gregari. Ol- 
tredichè lo Schoell non sa capacitarsi come i Persiani indossassero delle 
corazze ferrate, mentre poi imbracciavano delle targhe di vimini. Ma 
nonostante tutte queste belle ragioni del dotto e acutissimo signor Schoell, 
il tirare (come fa lui) le formali parole Xeridos eidnetns al senso di una 
semplice imitazione pittorica, mi parve un’arditezza ingiustificabile. Onde 
ho prescelto di attenermi, nel volgere il passo , alla interpretazione più - 
conforme al confronto dei luoghi analoghi e alla riprova dei monumenti. 
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VIII. 


T quali Joni, per tanto tempo, quanto rimasero in quella re- 
gione del Peloponneso, che ora appellasi Acaia (innanzi all’avveni- 
mento nel Peloponneso stesso di Danao e di Xuto), ebbero per affer- 
mazione dei Greci, il nome di Pelasghi Egialei. Ma in progresso di 
tempo, e in grazia di Ione figlio di Xuto, essi si trasformarono in 
foni (Capo 94). 

Sarebbe forse difficile trovare altro testo dell'antichità , dove più 
chiaramente che in questo si affermi e si stabilisca il punto interes- 
santissimo della unità primigenia fra i Pelasghi e gli Elleni. I quali El- 
leni, che fino dai tempi della loro antica dimora nella Grecia centrale 
(e chiusi fra l’Asopo e l'Enipeo), dovettero aggiungere, secondo ogni ve- 
rosimiglianza, un grado non piccolo di privilegio e di maggioranza so- 
pra i vicini; nella maturità poi dei tempi, e con larghissime migrazioni, 
ai così detti Pelasghi o Autoctoni progressivamente si sovrapposero, non 
gia colle ragioni e i modi della conquista, ma piuttosto colla prevalenza 
naturale del genio e colla virtù irresistibile di un popolo più civile. I 
Pelasghi (ci narra Erodoto nel passo surriferito) occupavano fino ab an- 
tico la regione egialea, doventata poi acaica, del Peloponneso. Ci entrano 
un giorno gli Elleni della generazione di Xuto e di Ione. E che cosa 
fanno ? Non uccidono già, nè soggiogano, nè bandiscono i primi abitatori 
del suolo } ma gli oscurano a un tratto si faltamente da disperderne per- 
fino il nome, surrogandovi il proprio. Non è insomma un’opera di vio- 
lenza e di distruzione la loro verso i primitivi Pelasghi, come sarebbe 
accaduto con un popolo forestiero e nemico; si veramente di civile 
progresso , di benefica trasformazione. E mostra che stesse veramente 
assai a cuore al nostro Storico di radicare bene nell'animo dei suoi let- 
tori questo carattere specialissimo del passaggio dell’èra pelasgica all'el- 
lenica, nelle varie regioni della Grecia; al vedere come egli si esprime, 
anche nel Capo immediatamente seguente, intorno alla trasformazione 
ionica delle Cicladi, e all’oscuramento progressivo del nome pelasgico 
dirimpetto alla luce crescente dell’ eolicismo. 


IX. 


La quale (Artemisia) in verità stupisco che, nella sua qualità 
di donna, abbia voluto andare in persona a combattere contro i 
Greci. Ma il fatto è che, dopo morto il marito, ella occupò la tiranni- 
de, avendo la successione assicurata in un figlio già adolescente; e 
da non altro mossa che da una cotal sua naturale alterezza, e dagli 
spiriti virili che l’animavano, non dubitò di seguire, da nissuna ne- 
cessità costretta, ma di suo proprio impulso, l’armata persiana (C. 99). 

La Rassegna Nazionale, Vol. III. 54 


816 SAGGIO D'ILLUSTRAZIONE 


Dal luogo citato risulta in modo irrefragabile che fra le, tirannie 
stabilite dai Persiani nelle colonie greche dell'Asia Minore, non tutte 
furono semplicemente personali, ma ce ne ebbero anche delle dinastiche. 
Artemisia regnava su Alicarnasso e altri punti circostanti, perchè era 
morto il marito; Artemisia regniva, avendo la successione assicurata 
in un figlio già adolescente. E con queste parole precisamente: avendo 
la successione assicurata in un figlio già adolescente, io credetti di dover 
tradurre l’inciso erodoteo: xxì mxdds dik pyo.ro; venvies; perchè da una parte 
la particella congiuntiva premessa qui dall'autore, impedisce, secondo me, 
di poter interpretare (come fanno alcuni) il grado occupato da Arte- 
misia in Alicarnasso come una specie di reggenza esercitata quale tu- 
trice di un figlio minorenne ; e perchè d'altro canto una traslazione 
letterale del testo, come quella, per esempio, che fa lo Schoell: und 
auch schon einen Sohn im Jiilings Alter hatte, nun mi soddisfa del tutto, 
parendomi che, per l'intelligenza del lettore moderno, ci voglia una 
qualche aggiunta che renda più esattamente l'intera idea. 


X. 


Il quale fiume (Ax:0) separa la Migdonia dalla Bottiea. E là 
dove questa contrada più si restringe nella direzione del mare, si 
incontrano le due città d' Iena e di Pella (Capo 123). 


La Migdonia e la Bottiea, qui menzionate da Erodoto, non pote- 
vano più avere certamente, ai tempi di Erodoto, altro senso e valore 
che di semplici espressioni geografiche, essendo gia entrambe da un pezzo 
politicamente scomparse e comprese nel nome generale di Macedonia. A 
tal segno che nè la Bottiea era più abitata dai suoi Bottiei, nè la Migdo- 
nia dai suoi Edoni. Ma i primi (quantunque di razza ellenica) erano stati 
cacciati dagli Argivi, tramutati in Macedoni, dall'antica dimora fra il 
Lidia e l’ Axio, e respinti giù fino a Olinto sul confine settentrionale della 
Pallene. I secondi dovettero cedere anch'essi alla prepotenza macedonica, 
quando i terribili invasori (varcato l’ Axio) ruppero anche i confini della 
Migdonia ; e andarono però in cerca di nuove sedi sulle rive dello Strimo- 
ne e appiedi del monte Pangeo. Diremo, infine, a complemento di questa 
Nota : come le due città, Icna e Pella; giacenti (dice Erodoto) là dove 
l'antica Bottiea si stringeva verso il mare, fra la foce dell’ Axio da una 
parte e la foce creata dalla confluenza del Lidia e dell’ Aliacmone dal- 
l’altra ; furono due città celebrate, la prima per il suo tempio d’Apollo, 
e la seconda per essere doventata, nel progresso del tempo, la metropoli 
e la ròcca dei re Macedoni. 

XI. 

Serse poi coll’esercito di terra prese le vie interiori per rag- 
giungere la méta di Terma. È passando per la regione Peonica e la 
Crestonica, si indirizzò al fiume Echedoro ‘Capo 124). 
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E veramente difficile a intendere perchè Serse scegliesse una via 
«così lunga e difficile per raggiungere la méta della sua marcia, men- 
‘tre ne aveva innanzi un’ altra tanto più naturale, tanto più agevole, tanto 
più corta. Bastava, infatti, che da Acanto egli traversasse la penisola 
di Calcide, e rimontasse la Crossea, per trovarsi facilmente e brevemente 
alla prefissa méta di Terma. E invece che cosa fa? Girando uno stret- 
to angolo al di sopra del lago Bolbe, attraversa tutta la Migdonia per 
quindi entrare nella Crestonia, posta a settentrione di quella e stenden- 
tesi fino al monte Cercine. Ma, giunto Serse a un certo punto della 
Crestonia, dovette ripiegarsi a sud-ovest, percorrendo quella stretta li- 
nea che i Peonî (da non confondersi qui con quegli altri Peonî dello 
Strimone) occupavano lungo il corso dell’Axio fin sopra alla città di Pella ; 
per quindi volgere, dallAxio inferiore, novamente a sud-est verso la Mig- 
donia, e raggiungere, finalmente, dopo tutto questo enorme giro, la méta di 
Terma. Volendosi trovare contuttociò una qualche ragione ad un fatto così 
strano, cosi inesplicabile, qualche commentatore dice che Erodoto, nella 
citata narrazione della marcia di Serse da Acanto a Terma, non ha vo- 
luto fare altro che descrivere il grande arco segnato da una delle ali estre- 
me dell'esercito persiano. | 

XII. 


I cui alloggiamenti (dell'esercito persiano) si distendevano lun- 
go la costa del mare dalla città di Terma e dal territorio migdo- 
nico fino ai fiumi detti, Lidia ed Aliacmone, i quali confondendo a un 
dato punto le loro acque in un solo corso, separano la Bottiea dalla 
Macedonia (Capo 127). 


Il Lidia e l’ Aliacmone, confluenti e sboccanti insieme nel golfo 
Termeo, formavano effettivamente, ai tempi di Erodoto, come un ter- 
mine naturale di divisione fra la Macedonia orientale ed occidentale. 
Talmentechè il chiamare senz'altro e assolutamente, Macedonia, la regione 
posta a destra del corso combinato dei detti fiumi, e Bottiea la regione 
posta a sinistra, come fa Erodoto nel luogo che interpetriamo ; non può 
spiegarsi altrimenti che come un effetto di reminiscenze storiche, e come 
un uso di semplici espressioni geografiche non più accordantisi colla 
trasformazione politica del paese. Vuole, infatti, la tradizione più certa 
ed accreditata, che i coloni Argivi, guidati dai Temenidi, primieramente 
posassero in quello stretto angolo che si forma, sulla destra del Lidia, 
verso la sua confluenza coll’Aliacmone. Là dove quei famosi coloni avreb- 
bero poi cambiato l’ antico nome in quello di Macedoni; e come Mace- 
doni, si sarebbero primieramente allargati sulla destra del Lidia, con- 
quistando a poco a poco i punti principali e i diversi popoli dell’Ema- 
tia, vale a dire, Edessa, Berea, la Lincestia, l’ Orestia, l’ Elimia. Di 
maniera che la regione ematica, alla destra del Lidia, sarebbe stata ef- 
fettivamente la prima a subire il giogo macedonico, e a trasformare l’an- 
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tico nome in quello di Macedonia. Ma la potente e prepotente dinastia 
dei Temenidi aveva, già prima delle guerre persiane, non solamente var- 
cato il Lidia, e conquistata però la Botfica; ma distendeva eziandio il 
suo dominio sulla Pieria, sulla Migdonia, sulla Calcide. E poco dopo la 
ritirata di Serse, mise anche la mano sulla Crestonia e la Bisaltia, pro- 
tendendosi così fino alle rive dello Strimone. 


MII. 


I popoli che si picgarono all'ingiunzione di Serse (rispetto al- 
l'offerta della terra e dell'acqua) furono questi: i Tessali, i Dolopi, 
gli Emani, i Perrebî, i Locresi, i Magneti, i Malì, gli Achei Ftiotici , 
e finalmente i Tehani cogli altri Beoti, ad eccezione di quei di Te- 
spi e di Platea (Capo 132). 

In questa enumerazione «di popoli, Erodoto non segue evidente- 
mente nessuna traccia e ordine geografico ; ma li rimescola tutti insie- 
me, notandoli uno dopo l’altro come gli occorrevano alla memoria. Il passo 
sopraccitato poi da luogo, secondo me, ad un’altra considerazione di rilie- 
vo. Posciachè invero i Tessali, di cui si parla, non possano interpretarsi 
(affronte specialmente del Capo 172.° di questo medesimo Libro) per i 
soli sudditi degli Alevadi, ma debbansi piuttosto prendere per tutti i 
membri dell'unione tessalica ; quamilo poi, nella enumerazione dei popoli 
che fecero a Serse l'offerta della terra e dell’acqua, questi 7essali chia- 
ramente e nettamente distinguonsi dai Perrebì e dai Magneti ; i quali 
sono introdotti a operare come genti costituite a parte e di sua ragio- 
ne; chi non vede che ne va tutta sossopra la tradizione volgare, secondo 
cui anche i Pelasghi della Perrebia e gli Eoli della Magnesia sarebbero stati 
involti nelle conquiste compiute nell'antica Emonia da Tessalo e dai Te- 
sproti? Onde bisognerebbe piuttosto concludere che, al pari dei Dolopi, 
al pari degli Achei Ftiotici, anche i Perrebî e i Magneti abbiano saputo 
effettualmente conservare e difendere contro i Tessali il loro antico es- 
sere, i loro antichi ordini, l'indipendenza in una parola. Il che non fe- 
cero certamente i Pelasghi di Larissa; non fecero i Mirmidoui ; non fe- 
cero gli Eoli di Arneo , nè gli altri Eoli che si stendevano un tempo 
lungo il golfo Pegasico. E di nessuno infatti di questi popoli, sbandeg- 
giati dall'Emonia o ridotti in piena servitù dai conquistatori, comparisce 
il nome accanto al nome dei Tessali nell'elenco sovrallegato. Aggiunzerò, 
finalmente, che i Locresi, rammentati essi pure nel detto elenco dal No- 
stro, dovettero essere di certo quelli che avevano l'aggiunto di Opunsi, 
e non quegli altri che avevano l’aggiunto di Ozoli; e che i menzionati 
Mali (dimoranti sul punto più occidentale del golfo Maliaco), e i men- 
zionati Eniani, erano due piccoli popoli dimoranti in quella regione che 
formava come una linea divisoria fra il settentrione e il centro della Gre- 
cia, e restava chiusa fra la catena dell’Otri ed i monti Etei. 
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: XIV. 


Posciachè poi si trovarono riuniti nel luogo convenuto, i rap- 
presentanti dei popoli più saggi e patriottici dell’ Ellade, propria- 
mente detta ; e seguito fra loro un certo ricambio d' idee e le prote- 
stazioni della reciproca fede , ecc. (Capo 145). 


Qui parla Erodoto di quella famosa Dieta ellenica, adunata e deli- 
berante sull’ istmo di Corinto, che esercitò un’ azione così importante 
e eflicace durante tutta l'impresa di Serse contro la Grecia. Essa co- 
stitui una lega offensiva e difensiva contro il Barbaro fra molti Stati, 
specialmente peloponnesi, sotto la guida suprema di Sparta: essa bandi 
una tregua generale atta a interrompere ogni ostilità fra i confederati : 
essa mandò esploratori in Asia, ed apposite ambascerie ad Argo, in Si- 
cilia, a Corcira, a Creta. Durante pui la primavera dell'a. 480 a. GC. 
(e mentre Serse era in Abido), la Dieta dell'Itsmo ordinò quella spedi- 
zione di Tessaglia che finì presto in una ritirata : poi (mentre Serse era 
in Pieria) ordinò la difesa dei passi delle Termopile e di Artemisio. A 
lei pure si deve la deliberazione, secondo Ja quale, all’ antiguardo con- 
dotto da Leonida avrebbero tenuto dietro tutte le forze degli Spartani 
e degli altri Peloponnesî, non appena fossero sciolti dalle feste Carie i 
primi, dalle Olimpiache i secomli. E la stessa mossa di Cleombroto con 
razguardevoli forze spartane e peloponnesie alla difesa dell’Istmo forti- 
ficato, dopo la strage delle Termopile, deve presumibilmente connettersi 
ad accordi anteriori e eventuali presi dai rappresentanti della lega el- 
lenica nel famoso convento. Il cui ultimo atto fu, secondo ogni verosi- 
miglianza , il richiamo di tutto il naviglio greco all’Istmo di Corinto , 
dopo la vittoria di Salamina, per ivi distribuire presso l'ara federale i 
premi dovuti ai più gloriosi campioni dell’armata. 

Ma se alla Dieta ellenica dell'Istmo parteciparono eziandio gli Ate- 
niesi, e in modo piu o m-no diretto, anche altri Stati extrapeloponnesî; 
è però indubitato che gli Stati peloponnesî erano rappresentati in una 
grandissima maggioranza, e che la prevalenza naturale del numero era 
vieppiù avvalorata dal fatto dell’egemonia lacedemonica. Di maniera che 
la Dieta istmica costituita contro l' impresa di Serse , fu dominata dal 
principio alla fine, in tutte le sue deliberazioni, in tutte le sue pratiche, 
in tutta la sua condotta, da utro spirito infinitamente più peloponnesio 
che greco. Ella serve unicamente a pregiudizi peloponnesî coll’ indugiato 
soccorso a Leonida in grazia delle feste Olimpiche e delle Carie : serve 
unicamente alle necessità peloponnesie contrapponendo all’infortunio delle 
Termopile le fortificazioni dell’ Istmo e la mossa di Cleombroto : serve 
unicamente, infine, agl’interessi peloponnesf colla condotta imposta a Eu- 
ribiade nelle acque di Salamina. 
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XV. 


Ai quali (ai Zegati della Dieta istmica) gli Argivi risposero: sè 
essere prontissimi a fare tutto quello che si chiedeva da loro, pur- 
chè avessero potuto...... e fosse stato affidato loro il comando sulla 
metà delle forze confederate. Perchè, quantunque in diritto questo. 
comando spettava loro per intero, si acquetavano a dimezzarlo (C. 148). 


La pretensione degli Argivi non poteva basarsi in altro, quando 
cosi parlavano, che sopra una specie di diritto storico non più conso- 
nante coi fatti. Ei richiamavano evidentemente il regno di Ercole colle 
loro orgogliose parole ; richiamavano le gesta dei Pelopidi; richiama- 
vano il grado tenuto un di da Micene e dai suoi re su tutte le altre 
città e gli altri principi peloponnesf. Oltredichè era pure verissimo, che 
lo stabilimento dorico d’ Argo, rinforzato massimamente dalla lega ar- 
golica, aveva tenuto già il primo luogo sugli altri Stati contermini, e 
aveva raggiunto il sommo del lustro e della potenza sotto il regno glo- 
riosissimo di Fidone. Ma quando Sparta, dopo essersi assoggettata la Mes- 
senia, dopo aver allargati i suoi confini verso l' Arcadia, dopo vinta e 
collegata Tegea, riusci anche a strappare all’emula Argo tutta la costa 
orientale della Laconia, oltre al distretto di Cinuria ; le cose cambia- 
rono affatto d'aspetto, e il primato lacedemonico sottentrò evidente- 
mente all’ argivo. Onde mi pare che si possa conchiudere: che il discorso 
dei senatori d’ Argo, riferito da Erodoto nel passo che dichiariamo, s’in- 


dirizzasse (se cosi posso esprimermi) piuttosto al sentimento che alla ra- 
gione dei collegati. . 
XVI. 


Ma questo so molto bene: che se tutti gli uomini mettessero 
in comunione i loro mali, al fine di scambiarli con quei del' 
prossimo; dopo avere però meglio veduti i mali altrui, ciascuno 
volentieri sì riporterà indietro i suoi. Onde concludo che la condotta 
degli Argivi (anche come la rappresentano gli altri greci) non fu cer- 
tamente delle peggiori (Capo 152). 


La figura, di cui si serve qui Erodoto per dichiararci la sua mo- 
rale, non è nova, e fu messa in bocca anche a Solone. Con essa si vuole 
esprimere e stabilire in sostanza : che non bisogna precipitare sentenze 
di biasimo nè contro individui, nè contro popoli, ove specialmente sia in 
gioco la molla pericolosa degl’ interessi; di guisa che si possa ragione- 
volmente temere che la passione offuschi la serenità e imparzialità del 
giudizio. Il quale non sarà mai giusto ed equanime, se chi si querela della 
condotta di un altro uomo, o della politica di un altro Stato, non guarderà 
ad altro che alle relazioni di quella condotta e di quella politica col. 
proprio utile, passando sopra a ogni altra ragione determinante. Quantun- 
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que questa ragione determinante possa molte volte esser tale, da giustifi- 
care appieno i fatti e le risoluzioni che si censurano. Onde direi, che le paro- 
le di Erodoto possono prendersi come un'illustrazione e un commento del 
trito proverbio italiano: Che ne sa più il pazzo a casa sua che îl savio a casa 
d'altri. quale proverbio può applicarsi appunto benissimo al caso dei Gre- 
ci e degli Argivi. Perchè i Greci avrebbero temperata di certo la severità 
dei loro giudizi intorno alle perplessità di questi nell’allearsi con loro con- 
tro Serse, se avessero saputo, o voluto, mettersi un po’ meglio nei loro 
panni. L'indipendenza generale della Grecia dallo straniero era certa- 
mente, anche agli occhi degli Argivi, una magnifica cosa. Ma prima di 
pensare all’ indipendenza generale, volevano assicurare la propria contro i 
continui soprusi e le violenze di Sparta. Ora, non era ella spiegabile e giu- 
stificabile tale politica? Erodoto dice di si. 


XVII. 


E oltracciò raccontano i Siculi, come in quel medesimo gior- 
no che Gelone e Terone debellarono Amilcare in Sicilia, accadde la 
vittoria greca di Salamina {Capo 166). 


. Diodoro contraddice all’ asserzione di Erodoto in questo passo, afler- 
mando invece che la vittoria sicula accadde nel medesimo giorno della 
sconfitta delle Termopile. Aggiungendo di più, che la fama sparsa della 
giornata d’ Imera contribui non poco a rialzare gli spiriti abbattuti dei 
Greci del continente. Ma la versione di Erodoto è dal canto suo suffra- 
gata da un testo chiarissimo di Aristotele. Nulladimeno il Grote (History 
of Grece, V, pag. 208) non vuol credere nè a Diodoro nè al Nostro ; e 
anche altri critici stanno in forse. Impressionati principalmente dal gra- 
vissimo dubbio che simili combinazioni fossero fabbricate apposta dai 
Greci-Siculi, per la smania di connettere i propri fatti coi grandi fatti 
dell’ Ellade, propriamente detta. Al quale scopo si parlò anche di una 
lega fra Serse e Cartagine: talmentechè la mossa di Cartagine avrebbe 
avuto il suo radical fondamento in una vasta operazione di guerra con- 
certata fra l'Asia e l'Africa contro tutti gli Elleni. 


XVIII 


E tornando alla Creta, i Presì raccontano che dopo essere rima- 
sta anticamente l’ isola vòta di abitatori, altre genti concorsero a 
popolarla, Elleni massimamente (Capo 171). 


Ma chi erano questi £Neni, o, in altri termini, quale delle molteplici 
migrazioni elleniche nella Creta si ricorda e si fissa colle parole so- 
pracitate? La prima evidentemente ; l’antichissima; quella avvenuta buon 
tempo avanti alla guerra troiana per opera dei Doriesi usciti dall’Estieotide, 
e guidati in Creta da Tettafo figlio di Doro, nepote di Elleno. I quali Dorie- 
si, stando alla più ripetuta e credibile tradizione, avrebbero trasformato 
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talmente la Creta efligiandola dei loro costumi, del loro culto, dei loro ordini 
nazionali, che perfino la metropoli Cnosso,e il regnante Minos, ne sarebbero 
rimasti quasi interamente doricizzati. E uno dei più gravi e visibili effetti 
di questa prima migrazione ellenica nell'isola, sarebbe pure stata la depres- 
sione, e la ruina sempre più grande della primitiva popolazione eteocrito- 
pelasgica, in parte costretta a ridursi nell'angolo sud-est dell’ isola, e in 
parte a esulare in Sicilia e sulle coste d'Italia. Ma se i primi Elleni migrati 
in Creta doricizzarono in effetto Minosse, non è dunque più vero quello 
che dice Erodoto : che essi sottentrarono ai Cureti, i quali avevano sgom- 
brata l'isola per andare a vendicare precisamente la morte di quello. E xe 
ln popolazione cretese passata in Sicilia, e poi in Italia, non fu curetica, ma 
eteocrito-pelasgica ; come è mai verosimile, in ogni modo, che essa prose - 
guisse uno scopo come è quello indicato dal Nostro ? I figli di Dedalo, an- 
dare a vendicare la morte del massimo suo nemico! Ma seguitando ad 
opporre tradizione a tradizione, è ben chiaro; come anche la leggenda 
erodotea intorno al famoso responso della Pitia, e gli effetti che ne segui- 
rono, resti tutta roba campata in aria e senza nissun probabile fondamento. 
Fondamento probabilissimo, invece, ha quanto dice Erodoto, in questo 
medesimo Capo 171.9, quando egli accenna ad una terza ripopolazione della 
Creta avvenuta in tempi assai più recenti e a qualche distanza dalla caduta 
di Troia. Dovendosi certamente intendere per tale ripopolazione quella se- 
guita per mezzo delle colonie doriche, spartane ed argive, che migrarono 
in Creta poco dopo il ritorno degli Eraclidi ela conquista del Peloponneso. 
L'avvenimento delle quali colonie può, infatti e giustamente, considerarsi 
come una terza ripopolazione della Creta in rispetto alle due grandi mi- 
grazioni più antiche, dei Cureti di Minosse e dei Dori della Tessaglia. 


XIX. 


E delle milizie spartane era duce supremo Ermete, figlio di 
Careno, scelto a tale ufficio tra i Polemarchi : ma non di regia pro- 
sapia (Capo 173). 

L'ufficio del Polemarco mantenne a Sparta il suo originario e eti- 
mologico significato assai più lungamente che in Atene. Dove, benchè il 
Polemarco (che era uno de’ novi Arconti) seguitasse a occupare di certo 
un grado elevato nella milizia, anche dopo la creazione dei dieci strateghi ; 
come appare chiarissimamente dal racconto erodoteo della battaglia di Ma- 
ratona; è però molto probabile che quella carica si trasformasse colà ben 
presto in una semplice magistratura civile, particolarmente deputata a co- 
noscere e sentenziare della materia litigiosa fra i cittadini d’Atene ed i fo- 
restieri. A Sparta invece, con nome sempre corrispondente alla qualità 
dell'ufficio, si chiamarono in ogni tempo Polemarchi i capi o comandanti 
delle, cos: dette, more ; le quali come si sa) costituivano la divisione tat- 
tica di tutto l'esercito lacedemonico. Ma il comando generale e supremo 
spettava ordinariamente ad uno dei re, e solo per eccezione, il luogo delre 


bid 
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era qualche volta tenuto da un Polemarco. Ora, gli è appunto per renderci 
avvertiti di tale eccezione, che Erodoto ha cura di aggiungere, nel luogo 
che stiamo spiegando : yévsog pure: iv où tod Bascntov. 


XX. 


Quindi i Delli consacrarono un'ara ai venti in Tuia ; dove esi 
ste un tempio dedicato a Tuia, figlia di Cefisso, la quale appunto 
dava il nome al luogo (Capa 178). 


Questa 7Tuia era una divinità tutta delfica, per gencalogia, per 
culto e per ogni altra attinenza. Infatti le davano per padre Cefisso e 
per amante Apollo; e la dicevano madre di Delfo. A lei poi, per ra- 
gioni speciali di ricordanze, di presidenza, di patrocinio, manifestamente 
si riferivano le famose feste, ogni due anni, solennemente ripetute dalle, 
cosi dette, Tuidiche ; ossia, dalle donne attiche miste alle donne delfiche, 
le quali, tutte insieme, nell’ alture del Parnasso, cantando, danzando, sa- 
crificanddo, sbaccaneggiando, celebravano alla loro maniera i misteri di 
Bacco. La connessione poi fra Tuia e la furia dei venti; cui i Delfi in- 
tendevano di placare (dice Erodoto) mediante un’ara loro dedicata in 
Tuia, dove sorgeva il tempio di Tia; la si vuol rintracciare nell’ etimo- 
logia stessa del nome. Credendosi generalmente che la voce @vin derivi 
(secondo ogni probabilità) dal verbo gui, il quale appunto ha il noto senso 

Cl) 


di furo. 
XXI. 


Onde, riducendo insieme tutte le forze navali e le terrestri 
finquì descritte, avremo a risultamento la somma di due milioni tre- 
centodiciassettemila e secentodieci uomini. E questa però fu la cifra 
raggiunta dalle milizie persiane di ogni genere, come esse erano (se- 
condo ho detto) alla loro uscita dall'Asia; e senza computarci ecc. 
(Capo 184). 


Basta che addizioniamo le singole cifre antecedenti, cioè: 


Milizie navali (compresi i remigatori) |. /./..... 517,610 
così distinte : 
12022200, pi A mA 241,400 
Ph o leale ED 36,210 
SUO nea a è È È 210,000 
Milizie terrestri 2/2/2222 1,800,000 
così distinte : 
Fanti 2/0/2002 1,700,000 
Uavalieria i gps dee Ei AL A 80,000 
Conduttori di carri e camelli. . ........ 20,000 


e otterremo subito la somma totale di 2,317,610 uomini, quale precisa- 
mente ce la dà Erodoto nel passo soprallegato. 
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Facendo poi un’altra addizione colle cifre somministrateci immedia- 
tamente appresso dal Nostro; e comprendenti le forze terrestri e marit- 
time, raccolte da Serse nel paese di Tracia e nelle isole circostanti; si avrà 
una nuova risultante di 2,641,610. Duplichiamola (come vuole lo Storico), 
per comprenderci dentro anche la massa enorme di famuli e di conduttori 
delle barche frumentarie che seguitavano la spedizione; e otterremo con 
tutta esattezza quella somma finale di 5,283,220, con cui Erodoto rias- 
sume e conclude, al Capo 186.°, la sua enumerazione delle forze persiane. 

Molto poi, com’ è naturale, si è disputato fra’ critici intorno alla mag- 
giore o minore veridicità di Erodoto in tale proposito. E quelli che lo di- 
fendono, si appoggiano principalmente alla considerazione: che tutto quan 
to ci racconta Erodoto, in questo Libro delle sue Storie, non solamente 
rispetto al numero, ma alle qualità e particolarità più minute dell'esercito 
persiano, egli dovette principalmente ritrarlo dalla cognizione e dall’ at- 
tenta lettura di quelle famose cronache, in cui gli scribi dei re di Persia 
diligentemente segnavano tutti i fatti più notevoli della storia nazionale, 
trasmettendoli in questo modo alla memoria dei posteri. Ma il dottissimo 
Grote, il quale fra le altre cose nega alle cronache degli scribi persiani 
il carattere e l'importanza che generalmente lor si attribuisce; dice e 
sostiene, insieme con altri, che Erodoto, con quelle sue enorini cifre a pro- 
posito dell’ esercito e dell’armata di Serse, non fece (secondo ogni proba- 
bilità) che ripetere una tradtzione volgare ; tradizione incredibile e favo- 
losa, contradetta eziandio dalle testimonianze di Ctesia, di Eliano, di Cor- 
nelio Nepote. I quali autori per altro (si noti bene) se contraddicono a 
Erodoto, nemmanco è vero che consonino fra di loro: e già sappiamo quanto 
sia raro il trovare accordo fra gli antichi rispetto ai numeri. Conchiudo, 
che la più vera e accettabile fra le opposte sentenze è forse quella del 
Gibbon ; il quale acutamente osserva: che quando bene Erodoto attin- 
gesse le sue notizie intorno al numero dell’ esercito e dell’armata persiana 
alle più pure e accreditate sorgenti, gli doveva però riuscire difficilissimo, 
e quasi impossibile, di non esagerare per qualche parte ; atteso il molto 
interesse che avevano non meno i Persiani che i Greci (ognuno per i suoi 
propri fini) di dare agli apparati guerreschi di Serse proporzioni tragrandi, 
meravigliose. 

XXII. 


È poi accreditata la fama, che gli Ateniesi in quel torno di tem- 
po invocassero Borea in ossequio di un responso delfico da essi 
ottenuto, il quale li invitava a chiamar l'aiuto del proprio cognato. 
Ma Borea appunto, secondo la tradizione ellenica, ebbe per moglie 
una donna Attica, e fu Orituia figlia del re Eretteo. Pei quali motivi 
di affinità, ecc. (Capo 189). 

Borea veniva nella mitologia degli Elleni, considerato come una 
Deità tracia, o generalmente settentrionale, essendo egli appunto un ven- 
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to che soffiava loro dalla parte di settentrione. Recita poi la favola, come 
Borea rapisse un giorno la figlia dell’ attico re Eretteo, mentre ella stava 
cogliendo fiori sulle rive dell’ isso. La trasportò in aria; la converse in 
nube; e la fece madre, infine, di tutta una prole corrispondente alla subita 
trasformazione: del sereno, cioè, della neve, della fempesta e via dicendo. 
Nè può dubitarsi, che anche il nome di Orifuia non si connetta col volo 
fatto in cielo dalla regia fanciulla, e col rapimento di Borea, significando 
esso nome precisamente furens tn alto. Siccome poi il padre di Orituia, 
Eretteo, era riguardato dagli Ateniesi come uno dei più antichi e celebri 
patriarchi della nazione ; e a lui si davano tutti conseguentemente per 
figli; quindi è che l' oracolo, riferito da Erodoto, credette d'indicar benis- 
simo Borea, chiamandolo cognato di quelli ; cognato, cioè, perchè marito 
di una loro sorella in Eretteo. 


XXIII. 


In appresso Efialte, per timore dei Lacedemoni, riparò in Tessa- 
glia, e i Pilagori (tostochè fu adunato il Consiglio anfizionico alle 
Termopile) misero il suo capo a prezzo. 


Qui si parla evidentemente della più grande, della più importante, 
della più celebre fra le Anfizionie greche; di quella, cioè, che era co- 
stituita da dodici popoli circondanti più‘o meno da vicino il tempio di 
Delfo: i quali popoli per mezzo di loro legati, chiamati appunto Anfizioni 
(che viene come a dire circum morantes) tenevano periodiche radunate, in 
autunno presso al tempio di Cerere alle Termopile, in primavera presso 
al tempio di Apollo a Delfo. Ora, che questa grande e famosa lega anfizio- 
nica avesse principalmente lo scopo religioso della tutela e dell'incremento 
del culto delfico, non c'è verun dubbio, e ne convengono tutti. Ma che ai 
Vincoli religiosi si congiungesse anche una specie di trattato politico fra’ 
federati : quand’ anche altri argomenti mancassero per persuaderlo, ce lo 
mostrerebbero tuttavia a suflicienza le seguenti parole del reciproco giu- 
ramento: Non distruggeremo nessuna città anfizionica, né devieremo dalle 
sue mura il corso delle arque sia in pace o sia în guerra: se alcuno farà ciò, 
andremo contro di lui c distruggeremo la sua città. Quale fu però la vera 
natura, quali i confini della politica anfizionica ? In quali attinenze, parti- 
colarmente, si trovò essa cogl’ interessi e col moto generale dell’ Ellade ? 
Problemi di difficile risoluzione: ma che però (se non erro) ricevono gran- 
dissimo lume dallo elenco dei dodici popoli, che, secondo la più costante e 
probabile tradizione, formavano la lega anfizionica di Delfo. I quali popoli, 
dunque, erano : I Tessali, i Dori, i Beoti, li Ioni, i Perrebî, i Magneti, i Lo- 
cridi, li Eniani, gli Achei Ftiotici, i Malî, i Dolopi, i Focesi. Ora, sia pure 
che al tempo della primitiva costituzione dell’ Anfizionia delfica non avesse 
ancora avuto luogo il gran dilagamento dorico per tutta la regione pelo- 
ponnesia ; ma era stata preceduta di certo una tale costituzione (e baste- 
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reble l'intervento dei Tessali nell'Anfizionato per dimostrarlo) da quel- 
l'immenso moto ellenico, che portò fino dai più remoti tempi, gli Eoli, nel- 
l’ Elide, nella Messenia, a Corinto ; li Ioni nell’ Attica e nell’ Egialo , in 
Epidauro e a Trezene; gli Achei nell’ Argolide, nella Laconia, nella Tri- 
filia. Ebbene, tutte queste colonie elleniche, che formavano indubbiamente 
il grosso e il nerbo principale della nazione, non avevano (come non la 
ebbero neppure in appresso, i coloni dorici del Peloponneso) rappresen- 
tanza nè voce nel Consiglio anfizionico. Imperocchè, notisi bene, che 
quando nell’ elenco dei popoli anfizionici si parla di Dori, non si può in- 
tendere di altri Dori che di quelli ristretti tuttavia nella Driopide, o Do- 
ride, che dir si voglia; e quando si parla di Zoni, non si può intendere di 
altri Joni che di qualche sciame ionico ancora chiuso in qualche angolo 
(nè si saprebbe dir dove) dell''Ellade primitiva. Come sarebbe stato, in- 
fatti, materialmente possibile che li Ioni dell’ Attica si fossero potuti inten- 
dere con quelli dell’ Egialo, e gli uni e gli altri coi lontani fratelli d'E pi- 
dauro e di Trezene (senza parlare degli stabilimenti marittimi posteriori) 
al fine di nominare una rappresentanza comune presso il Consiglio anfizio- 
nico di Delfo? Ma trapassando anche una tale difficoltà; chi può credere 
che i superbi e estesissimi Joni volessero stare, in qualunque assemblea, 
da pari a pari coi Mali, coi Dolopi, cogli Eniani ? 

Laonde conchiwleremo: che l’Anfizionia delfica congiunse per certo ai 
suoi uffici strettamente ieratici anche altri uffici aventi un certo colore ed 
importanza politica; ma in modo però sempre coordinato e subordinato ai 
fini particolari, e al carattere sopratutto religioso dell'istituto. Di maniera 
che non è ammissibile l'opinione : che il Congresso anfizionico abbia potu- 
to mai sostituirsi a una vera Dieta nazionale, dove gl’interessi di tutta la 
Grecia fossero debitamente e proporzionalmente rappresentati. E ciò è tan- 
to vero, che quando Sparta e Soci risolvettero di convocare a parlamento 
tutti gli Stati ellenici che si sentivan disposti a collegarsi insieme contro 
il Barbaro (e doveva essere un vero parlamento nazionale codesto); se ne 
generò l'espressa e famosa Dieta dell'Istmo. Dieta, che alcuni vollero bensi 
confondere col Congresso anfizionico, ma senza nessun probabile fondamen- 
to. E il vero è piuttosto: chela politica nazionale sostenuta sull’Istmo, ten- - 
dendo a combattere il gran nemico non solo dell’indipendenza, ma dei Nu- 
mi ellenici, dovette naturalmente trovare un perfetto riscontro nella poli- 
tica religiosa degli Anfizioni. I quali, per conseguenza, non dubitarono di 
avvalorare e difendere di gran forza (ma sempre nei loro termini partico - 
lari di azione) l impresa ellenica contro Persia. E così /come già vedemmo 
in un’altra Nota’ fu, secondo ogni probabilità, deferita al Consiglio anfizio- 
nico la punizione degli Stati infetti e convinti di medismo. Perchè gli Stati 
infetti e convinti di medismo, coll’aiuto che davano al Barbaro, dovevano 
essere per ciò stesso tenuti quali nemici del Nume delfico. Nel passo poi 
che ci ha dato motivo a questa lunga Nota, Erodoto esplicitamente ci in- 
forma : che il traditore Efialte fu dannato nel capo per sentenza pronun- 
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ciata dai Pilagori nel convegno autunnale degli Anfizioni. Ma chi erano 
questi /’ilayori, e come essi si distinguevano dai Zeromnomini, i quali in- 
sieme coi Pi/ugori, assumevano poi (a quanto sembra) il uome comune di 
Anfizioni? Non ce in verita un completo accordo fra critici su questo 
punto. Ma confesso, che io sentomi molto attratto verso l'opinione di quelli 
i quali fondandosi segnatamente sulla palpabile etimologia del vocabolo /e- 
romnomini, pensano che i Zeromnomini fossero quelli fra gli antizioni che 
esercitavano gli uffici specialmenie sacri del loro grado. Laddove i lilago- 
ri avrebbero avuto in particolar modo il carico della politica e la funzione 
di giudicanti. Opinione, che trova nova e non mediocre conferma {mi pare) 
anche nelle parole di Erodoto nel luogo soprallegato. 


XXIV. 

La qual via Anopea procede girando intorno al sommo del mon- 
te, e terminando presso Alpeno (prima città locrese verso i Mali); 
dove è il famoso sasso, detto di Melampigo, e la sede dei Cer- 
copi (Capo 216). 

Questi Cercopi, qui menzionati da Erodoto, si favoleggiava che fos- 
sero due fratelli, i quali a guisa di spiriti folletti si prendevano , spesso 
e volentieri, beffa degli uomini; li assalivano, li derubavano, e in di- 
versi modi li tormentavano. Oltredichè la leggenda dei Cercopi è parti- 
colarmente intrecciata nel mito greco con quella di Ercole, il quale fra gli 
altri suoi appellativi (come mostra anche il citato passo di Erodoto), 
aveva pure quello di Melampigo. E si diceva, dunque, che i detti Cer- 
copi tendessero una volta un loro agguato ad Ercole, in vicinanza del- 
le Termopile, assalendolo e molestandolo mentre dormiva Ma che l'eroe, 
non appena risentitosi, azguantò i cattivelli, e legatili per i piedi, se li por- 
tò via a penzolone dietro le spalle, sentendoli sghignazzare continuamen- 
te. E interrogati poi da lui, confessarono come la propria madre li aveva 
gia ammoniti di tenersi in guardia da Melampigo, vale a dire, dall’ uomo 
dalle natiche nere. Alla quale confessione dei due folletti, aggiunge la fa- 
vola, che Ercole sorridesse, lasciandoli andare subito liberi e sciolti ; e che 
si assidesse poi per istracco sopra quel sasso, al quale, per tale riposo, ven- 
ne appunto il perpetuo nome di sasso di Melampino. 


Mattro Ricci. 
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Arte applicata all'Industria. 


Il felicissimo edifizio dell’architetto Calderini, non bastando a 
ricoverare l'Arte applicata all'industria, ci si annesse altri locali, tre 
lati di ampie gallerie e una gran sala che circondano un vasto cortile. 
Quì, come nella casa della Pittura e della Scultura, la luce penetra 
dall’alto, dolce, abbondante, uguale: ma l’aria stenta invece a circo- 
larci; e quando fu venuta la canicola, sì provò, penetrando sotto 
quelle vetrate, pressappoco l’impressione che ci coglie entrando in 
un carrozzone di strada ferrata, esposto, per mezza giornata, chiuso, 
al sole d'agosto. Ma l’afa arrivata dopo tanto tempo ch’era aperta la 
Mostra, scemando, non fece cessare il concorso, e ancora ci fu chi 
veniva ad ammirar mobili, ceramiche, ferri e vetri. Nei quali vera- 
mente c'è assai da ammirare, mentre ci destan pure come un senso 
di sconforto, perchè tra le loro magnificenze ci narran quanta sia la 
miseria presente, in fatto di creazione, d’invenzione. Tra tante forme, 
invano si cerca un'idea nuova, generatrice; o, se vien tentata la for- 
ma nuova, sarà, come l’idea da cui procede, o semplicemente goffa, 
o sconclusionatamente bizzarra con contorcimenti, ghirigori, inele- 
. ganti, inespressivi, inutili, assai più strani e meno armonici di que- 
gli altri del baroccume più spinto. L'architettura langue a' dì nostri, 
se non vuolsi dir morta addirittura: e i mobili a' quali arriviam per 
i primi, all’uscire dalla gran navata della Scultura, che son figli suoi, . 
che da lei prendono gli ordini, le facciate, gli ornati, non vivono nep- 
pur essi di vita rigogliosa. Smesso l’artista di creare, l'artefice per- 
dette la tramontana, e non trovando punto di moderno, che gli serva 
di norma, si rivolge all'antico ch’ora cerca di copiare, a un dipresso 
come fa l'architetto. Ma l'antico non è uno solo; non ha un tipo uni- 
co: almeno uno per secolo ce n'è stato: o purissimo, o meno o punto 
puro, ma sempre coll’impronta precisa del momento, o pienamente 


(1) Poichè ho {l bene di ritrovarmi con lei, signor Lettore, a proposito del- 
l’Esposizione nostra, l'assicuro che non son punto di parere che le frutte sec- 
che, massime del mio giardino, possano valere le fresche : spero solo ch'Ella 
voglia accettar tuttavia il canestro, qualunque sia, che per una lunga mia 
assenza, non ho proprio potuto prepararie prima. V.M 
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creatore, o partecipante di due idee creatrici. Quindi per un verso, 
necessità per l'artefice di conoscer questi tipi, e, per un altro, diffi- 
coltà assai grande di arrivare a tal conoscenza; onde titubanze, con- 
fusioni, amalgame. S'aggiunga che, con la continua migrazione dei 
quattrini, propria del tempo, trovandosi spesso questi in tasca di chi 
ha succhiato col latte il gusto grosso, nè ebbe tempo di aflinarlo di 
poi, non si avvertono, non si sentono i difetti delle opere, in cui non 
si richiede che pompa e valore apparente; e penso che avremo tro- 
vate le cagioni dell’ampollosità odierna, mista agli sbagli, al tenten- 
nare. Una cosa tra l'altre mi colpì in questa Mostra; ed è la difficoltà 
per l'artefice di finir il suo mobile. Ecco per l'appunto una credenza 
del Toso di Venezia, ben condotta, nello stile del seicento, proprio 
fino alla cornice; perchè poi ci volle aggiungere quella parete senza 
carattere, col fondo seminato di bastoncini? S'è voluto copiar un mo- 
bile, il quale proprio finiva fì, par di scorgere, dove s’erge l'inutile 
parete. Il vizio stesso compar assai spesso facendo il giro della Mo- 
stra de’ mobili. Eccolo ricomparire, per esempio, in uno stipo della ve- 
dova Arrigoni di Milano, cui non occorrerebbe, secondo me, per fini- 
re, lattico aguzzo di gusto punto buono, con in cima il busto in avo- 
rio di poeta incoronato d'alloro; neppure lo Stipo intagliato in noce 
dello Zanetti di Vicenza, oltre la poca armonia nelle modanature del- 
le cornici, parmi finisca bene con l’attico di stile cattivuccio. Fin quì 
si potrebbe pur dire che i guai sparirebbero col solo sparir della 
parte o delle parti colpevoli, ma, lasciando in disparte il brutto, e il 
mediocrissimo, com’ è mio costume, e attenendomi soltanto a quanto 
v'ha di più spiccato nella Mostra di cui giova tener conto, che segna 
i pregi, i difetti, il carattere del momento; ecco il guajo grandeggiare, 
a parer mio, nel Mobile di lusso in legno, intarsiato in tartaruga e 
pietre dure del Cassani, e nel grande stipo scolpito e intarsiato del 
Pogliani, tutti e due di Milano, i quali, per la loro imponenza, la lor 
apparente pretesa, per i ricchi materiali impiegati per farli, dovreb- 
bero pur anche comparir più senza macchia. Lo stipo del primo, pog- 
giante sopra una tavola (console), figura una facciata d'un palazzo di 
stile buono, d'aspetto grandioso, di proporzione giusta; è molto ben 
condotto, benchè i disegni degli intarsi non mi sembrino tanto felici; 
ma la tavola che sorregge lo stipo non è in armonia di disegno conlui, 
nè sodisfano l’occhio le sue proporzioni , o il doppio ordine di colonne 
e pilastri; rozzi questi, appena squadrati che sostengono la tavola, 
mentre sulle colonne non posan che le parti della cornice in aggetto 
di questa. Nel gran Stipo del Pogliani sono molte parti belle e di 
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buono stile, ma prese qua e là a spizzico, si direbbe, e appiccicate al 
mobile. Come d'altronde sarebbe nato il pensiero di poggiare le fine- 
stre così vaghe e di così Dello stile, sopra mensole in aggetto sulle 
cornici, che pajon spiccarsi dal mobile? M’affretto però di dire che il 
mobile accanto, dello stesso, co’ fauni che fan da cariatidi, mi par 
condotto con assai migliore criterio e gusto. Seguitando la visita dei 
grandi mobili, m’ incontro nel Mobile intarsiato d'ebano e d'avorio 
grafito, con ornati in pietre dure del Gasparini di Milano, di appa- 
renza non umile certo, ma di stile buono e ben condotto, meno le 
meschinissime maniglie, checi fan macchia davvero, come nel Mobile 
di noce intarsiato e intagliato del Pichi di Firenze, lavoro fine d'altron- 
de, e distile sodo; arrivo poi allo Stipo infagliato in legno noce istile 
1500?) degli Artigianelli di Genova, con gl'intagli fini assai e ben 
condotto, meno il triste attico spezzato, menda solita di tanti fratelli 
suoi; all'Armadio scolpito in leguo di noce del Bertolotti di Milano, 
ben condotto con leggiadri bassorilievi, rappresentanti soggetti sacri 
e profani; al Mobile intagliato in legno del Morelli di Torino, che, a 
parer mio, più si-distinse per stile e buon gusto, tra gli artefici pie- 
montesi, massime se lasciansi in disparte i due mobili medievali 
Imitazione di mobile gotico Valdstano l'uno, del Bosco di Chieri, e 
Mobile gotico francese (sec. XV) l'altro, del Gasperini di Torino, iquali, 
— disegnati dal Cav. Avondo distinto artista-archeologo (due qualità che 
s'accoppiano assai di rado; son perfetti per stile e per gusto. Sono due 
credenze; più grande, più semplice la prima, di stile più antico d’un 
secolo, non ci si scorge traccia dei j//umboyant che appar all’apogeo 
nell'altro, il quale è per contro, nelle sue leggiadre minuscole pro- 
porzioni, d'una grazia e d'una finezza grandissime. Finalmente mi 
fermo ad ammirare gli Scrigni e Stipi del Gatti di Roma, insigni la- 
vori ricchissimi ed egregiamente condotti; e il Mobile tn legno scol- 
pito per gioielli del Moretti di Milano, distintissimo per proporzioni, 
sobrietà e nobiltà di stile, finezza e nettezza d’ornato, d’intagli e scul- 
ture. Però non si fidi assolutamente de’ miei apprezzamenti, signor 
Lettore, poichè ce ne fu d’assai diversi e autorevoli: il Giurì per i pre- 
mi, per esempio, che premiò con medaglia d'argento gli Stipi del Cas- 
sani e del Pogliani, non accordò al Moretti che la medaglia di bronzo. 

Proseguendo il giro tra i mobili, torno al Toso, di cui non ac- 
cennai che lo stipo bellissimo, meno l'inutile parete mentre sarebbe 
ingiusto tacere di tutti i lavori umoristici suoi tra cui primeggiano il 
Diavolo e la Diavolessa, e di tutte quell’altre opere da stipettaio, sedie, 
tavole più o meno ospitali, che potranno regger sè, ma a reggere sten- 
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teranno, dalle forme, dalle linee contorte, dagli infiniti, minuti partico- 
lari, Dizzarrissime, ispirate, cred’io dai monumenti rimasti del celebre 
Brustolon; lavori accuratissimi, curiosi, spesso eleganti. Nè voglio 
abbandonare le opere d’intaglio senza accennare la Tavola di noce in- 
tagliata del Panozzi di Venezia, bel disegno, lavoro ben condotto, 
e che sarebbe a parer mio anche migliore, se ci si volesse leva- 
re il putto appiattato sotto; le cornici dell’ Antonini cogli angeli e 
putti sonanti, gentile, bellissimo disegno italiano, esecuzione tinissi- 
ma; quelle del Bertoluccì di Firenze, assai migliore la prima, d’ebano 
e giuggiolo; del Salomoni di Fermo; del Foca, del Frullini di Torino, 
dai ricchi fogliami, questa , bellamente disposti, profondamente scol- 
piti, intagliati: peccato che guastino assai le tortorelle amorose e pe- 
santuccie. Il Frullini di Firenze espose due paraste scolpite in legno, 
vere bellezze, per leggiadria di disegno, e per finezza di esecuzione 

non saprei quali finissimi intagli moderni o antichi, non vincerebbe- 
ro, 0 almeno uguaglierebbero al confronto. Del resto, con tant’altre 
cose, è gloria antica e moderna di Firenze, questa degli intagli e 
delle tarsie: peccato che l'emula Siena non abbia mandato punto dal 
canto suo. Tra le opere del Parvis, del Cairo, misembrano specialmente 
belli i due grandi vassoi con piedestalli, a uso tavola, copie moresche 
assai felici. Se al Panciera-Bessarel di Venezia, fanno onore i suoi mo- 
bili più che per il disegno, per la perfetta fattura, il suo Crocifisso con 
le Marie, mi par opera d'artista e d’eccellente artista addirittura. E 
le tarsie pure del Biasotto di Venezia, son opere d'arte vera, per la 
grandissima bellezza delle idee, de’ disegni, gentili, sobrii, eleganti, 
italianissimi, e d’artefice valentissimo per la nettezza, la finitezza con - 
cui sono condotti, nè parmi avventato di dire che, nesssuna opera in 
tarsia che sia qui, può reggere al confronto; si guardi, per esempio, 
la tavola intarsiata, in ebano e acciaio del Bauer di Firenze: quanto 
ci corre da quella del Biasotto, per tutti i versi, benchè sia anche 
questa, un distinto lavoro. Non mi parrebbe giusto però, parlando di 
tarsie, di tacere, dopo di quelle di quest’ultimo, dell’altre del Berto- 
lotti di Savona, e dell'Istituto degli Artigianelli di Torino, i cui lavori 
son fini e accurati assai; e poichè sono tra i mobili, noto pur quì, tra 
le stoffe con cui usano maritarsi, quelle del Trapolin, pure di Venezia, 
di cui però è migliore, a parer mio, l'opera che non siano 1 disegni. Se 
dalla mobilia ci voltiamo a guardar le ceramiche, che son venute in 
copia e da tutte le parti, cred'io, dove se ne fa, colpisce lo stesso 
tentennare senza azzeccare guari, nella ricerca della forma nuova, ma 
scorgesi miglior riescita nelle imitazioni e nelle copie. Ecco, primo 
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all'entrata, il Ginori, di Firenze, il quale ci mostra que’due vasi di 
forma sciagurata, col fondo d’oro e i parecchi colori che pajono star 
tanto a disagio in compagnia e gli altri bianchi, altissimi, co grandis- 
simi fiori, punto eleganti e ch'io proprio crederci tentativi d'invenzio- 
ni, insieme a coppe, urne, piatti, vasi,felicemente copiati dagli antichi. 
Chi pare darmi torto è il Ferraresi di Roma, col bellissimo vaso giallo- 
gnolo, sul semplice tripode in ferro che, come la Victa dell'Jerace, ha 
in frotta a’ piedi le richieste di riproduzioni, ornato di così bei fiori di 
tinte e proporzioni tanto armoniche, rammentanti quelli delle anti- 
che terraglie di Venezia, idea nuova, crederei; e tornano invece a 
darmi ragione il Minghetti di Bologna il quale, se fors’anche inciam- 
pò imitando o copiando il Luca della Robbia, sempre ripetendo le idee 
antiche, diede a’suoi grandi vasi, ai vassoi, forme bellissime, e ornò le 
sue belle anfore con purissimi raffaelleschi; il Brilla, di Savona, con 
la sua Coppa con vaschetta, deliziosa imitazione, o copia di Capodi- 
monte, il Cacciapuoti di cui, più che le terre cotte, motivi arditelli 
anche per un doudoir d'impura, sono mirabili la magnifica coppa e 
la bella copia del candelabro Mediceo ; e più che ogni altro il classico 
Farina di Faenza, con le sue forme, i suoi disegni, i colori, copie 
inarrivabili, purissime, de’ più autentici e pregiati modelli antichi. 
Dalle ceramiche, passando per le terre cotte, di cui il Felici è 
re, il pensiero corre a’vetri facilmente, e subito viene in mente il no- 
me del Salviati, vera illustrazione italiana, che risuscitò la meravi- 
gliosa arte veneziana antica, di cui, ritrovato che ebbe i procedimenti, 
penetrato i secreti perduti, ricopiò le bellissime forme. Da tutti si 
conosce ormai lo splendore di certi grandi lavori, lampadari, specchi, 
girandole, la finezza, la trasparenza immacolata, la soavità, la purezza, 
de'colori di quei vetri che alcuni paion aria foggiata: ma altre vere, in- 
signi ricchezze son quimesse in mostra, non solo da lui inventore, ma 
dall'emula sua di Murano, la Compagnia Venezia-Murano che lo imita, 
e sono parecchie riproduzioni artistiche di vetri celebri di tutte l’epo- 
che, esistenti ne'più famosi Musei, come la Biblioteca Vaticana, il 
Museo cristiano Laterano, i Musei Kesington, Britannico, ec. Ecco un 
Cristo bizantino con angeli; il Buon pastore con gli Apostoli, stupendi 
vetri soffiati del Salviati: ed ecco della Compagnia Venezia-Murano 
le Patere ornate con tondi e graffiti chiusi tra due vetri, arte perduta 
da tanto tempo, che appunto ha ritrovato il Salviati, ed ecco la fa- 
mosa Coppa del tesoro di S. Marco copiata da tutti due, Salviati e 
Compagnia Venezia-Murano, meglio però, a parer mio da questa 
che da quello, siccome stimo pur superiori altre riproduzioni artisti- 
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che di lei, a quelle del rivale, per la maggior esattezza della copia, 
e la miglior riproduzione del carattere, dello stile dell'oggetto copia- 
to. E ora sul punto di dar l'addio ai vetri, convien ch'io accenni a 
un altro ben diverso da questi; a una Coppa (bicchiere, parmi piut- 
tosto) di cristallo scolpito del Di Giovanni di Londra, con figure alte 
circa 10 cent. scolpite con rara finezza e lezgiadria, lavoro da Bene- 
dettino, squisito, intorno a cui la gente s'affolla tanto, che ci sta sem- 
pre vicino una guardia a vegliare, perchè non accada che si rompa: 
peccato che la forma della coppa o bicchiere, non sia punto artistica, 
ma, peccato maggiore assai, s'accerta che l’artefice, dopoaverci sacri- 
ficato otto o dieci anni di lavoro, ci abbia sacrificato per giunta, anche 
la vista. Venezia che seppe far risorgere l'antica industria de’ vetri, or 
fa pure risorgere il mosaico, ed ecco, della Società Musiva veneziana, 
un Salvatore bizantino, che benedice alla maniera greca, e diminui- 
sce i brividi, pensando ai combattuti, e probabilmente inevitabili 
restauri di S. Marco (che direbbe però il Vasari, se vedesse che si 
torna a copiar que'goffi modelli ?), e la famiglia del Satiro della stes- 
sa Società, e alcuni quadri del Salviati, e l'Adultera della Compagnia 
Venezia-Murano che, forse, neppur Vasari sprezzerebbe e tutt'al più 
giudicherebbe un esempio d’arte applicata all'industria, alla ma- 
niera del Giudizio di Michelangelo. Dallo Scappini, ci son pure ve- 
nuti mosaici di Firenze, condotti con tutt'altro modo e stile dei 
Veneziani, ci s'intende: il più felice tra questi, parmi la Prospettiva 
interna del Palazzo Pretorio. 

L'arti dell’orefice e del cesellatore, sono rappresentate da pochi, 
ma degnamente, alla Mostra: il primo che incontro è il Bizzarri di 
cui, più che ogni altra cosa, mi piacciono le armille e tutte le guar- 
nizioni d’argento; poi, dal Pierret di Roma, trovo la bellissima croce 
d’argento con pietre preziose e, sempre da lui, la Coppa d’ argento 
cesellato con figura modellata dal Widemann, la quale, sebbene non 
ultimata, accenna a diventar opera distintissima, per disegno e fat- 
tura, malgrado la forma un po'curiosa, non tanto chiara; poi, dal 
Pernetti di Torino, tra tant’altri finissimi lavori di bel disegno, un 
orologio così finamente condotto con ceselli e trafori, che s'intende 
sia occorsa la lente per farlo, come ora occorre per guardarlo; e un 
preziosissimo Cofanetto di ferro cesellato, dono degli operai piemon- 
tesi al Conte di Sambuy, disegno squisito del Conte Pastoris, opera 
simpatica, armonica, leggiadramente ornata con monogrammi e tra- 
fori. Due altri cofanetti, di ferro battuto tutti due, con decorazioni 
d'argento, di stile purissimo l’uno, con ornamenti di metallo dorato, 
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punto spregevole l’altro, esposero il De Paoli di Vicenza e il Soravia 
di Venezia. Un ampio bacino cesellato mirabilmente con moltissime 
figure, forse anche troppe, disegno del Franzosi di Milano, venne più 
che a metà condotto da lui, e, morto il valente artefice, seguendo i 
disegni suoi, terminato dal Gagliardi. - 

Finalmente venne mandata dal Farnesi di Lucca, una piccola 
coppa d’oro cesellato, mirabile per leggiadria di forma e minutezza 
di dettagli finissimi, opera microscopica però, che, come l'orologio 
del Pernetti, desta più stima che afletto. 

Tutte codeste opere insigni, e distintissime, come parecchie al- 
tre incontrate, e che stiam per incontrare nel nostro giro, sono pro- 
priamente opere d’arte vera, cui l'industria, puossi dire, serve di 
pretesto, tant'è vero che la forma ne fa il vero valore, cui poco in- 
fluisce la preziosità della materia adoprata per attuar l’idea. Altre 
poi, in cui c’ imbattiamo, son copie d'opere d'arte vera soltanto, ma 
degne però che ci si fermi a guardarle, quali per esempio i lavori 
di getto, riproduzioni di trofei d'armi dell'Aymino e del Brun di To- 
rino tutt'e due, all'ultimo de‘quali son riesciti assai bene, la copia del 
famoso scudo dell'Armeria del Re nostro, attribuito a Benvenuto Cel- 
lini, e l’altra del delizioso piattello ovale con figurine, ornati, arma 
è corona marchionale, di cui ignoro dove esista l'originale d’aureo 
stile. Anche il Fabbro, il Magnano sono artefici che talvolta possono 
essere artisti; e le loro opere, se ben condotte, hanno gran pregio, 
danno con l'ornamento, vita, espressione: espressione di forza, mas- 
sime; onde preferisco si dian loro forme nobili, severe, maggiormen- 
te atte a destare tal impressione; ma se guardo al modo delicato e 
artistico con cui son condotti la mirabile balaustrata del Michelucci 
di Pistoia, e il gentile e ben curvato Ornamento in ferro, non ho 
cuore di negare al ferro il diritto di piegarsi alle leggiadrie de’ricami 
e dei merletti : il che non toglie che mai mi son staccato da quelle 
meraviglie, senza aver dopo guardato con gran compiacimento, l’umi- 
lissimo ma robusto Cancello di ferro battuto del Pichetto di Torino 
che gli sta accanto, di semplice ma bello e unitissimo disegno. An- 
che il Parapetto di ferro fucinato del Villa di Milano, ha parti bel- 
lissime, ma ci stuona, a parer mio, la macchia gialla del vaso di 
bronzo in mezzo, di forma anche poco buona. 

Con l'arti de’vetri e de’ mosaici, un’altr’arte fiorisce pure a Ve- 
nezia che, per la sua particolare manifestazione puossi chiamar in- 
digena, ed è l’arte de’bronzi lavorati. Parecchi tra gli innumerevoli 
modelli d'arte egregia, sparsi per le Chiese e i palazzi dell’ illustre 
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città, tra'suoì molti e splendidi monumenti, son ritratti da artefici 
valentissimi. Ho vista riprodotta al settimo della grandezza vera, la 
gran vasca del pozzo del palazzo ducale dal Tis e dal Michieli, più 
esattamente e finamente da questo però, che pur riprodusse nelle 
stesse proporzioni e felicissimamente il monumento del Colleoni. Dal 
medesimo Michieli trovansi, 0 copiate, o ridotte a minori dimensioni, 
le lampade di San Marco e de’ Frari tanto belle, pendenti dalle squi- 
site catene, le porte del Sansovino nella loggetta del campanile di 
S. Marco, insieme a'candelabri, a'doppieri (un di questi 1 cui piedì 
son formati da figure d’ uomini che, posati sulle ginocchia e sopra 
una mano, ne sostengono con l’altra alzata le braccia, è curioso assai) 
alle anfore grandi e piccine, di forme elette, a’ piatti, a'bacini, tra i 
quali due assai distinti, arrivarono tardissimo, che rappresentan fatti 
della storia di Venezia, lavorati di cesello. 

Però non Venezia soltanto, ma Milano pure, mandò bronzi arti- 
stici di grandissima bellezza, ed è opera insigne addirittura, il can- 
delabro copiato dal Ceriani alla Certosa di Pavia, creazione che, non 
affermo, ma crederei sia, e in ogni caso potrebbe essere, di Benve- 
nuto Cellini ; nè è opera indifferente il Lucifero, bronzo napoletano, 
che, meravigliosamente bello in viso, ed elegante nelle forme, fiera- 
mente aggrappato al macigno su cui posa, colla ricca chioma sparsa 
agli uragani, par sfidar con questi la collera, la maledizione divina. 

E noi ci avvieremo ormai in traccia dell’ 


Arte Antica. 


La quale, ricoverate le moderne, si trovò mancar di spazio, on- 
de dovette accasarsi ne'locali dell'Esposizione solita di belle arti, as- 
sai meno felici per luce e giacitura. Dal che ne venne forse ch’ebbe 
un minor numero di visitatori, che se si fosse trovata annessa al- 
l'altra, ma non certo che abbia rimandati questi malcontenti della vi- 
sita. L'Arte indigena, con carattere suo spiccato non ci fu mai tra 
noi, mai certo quanta ci possiam vantar d'avere al presente: e la 
principal cagione del fatto si sa pure essere che si davan di molte 
busse i padri nostri, e spesso e col mondo intiero, le quali busse non 
avendo mai affinato il gusto e sempre scemati i quattrini di chi le 
dà o le riceve di soverchio, si son trovati così privi i padri nostri, 
de’ due coefficienti più necessarii all’ incremento dell’arti. Però se, 
forse, a chi guardò superficialmente le cose esposte, o andò con l’idea 
preconcetta di trovar quanto non c’era, sarà parsa povera la Mostra, 
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io credo invece, con molta gente dabbene, che ci fossero raccolti 
moltissimi oggetti d’arte pregevolissimi, utili assai per la storia arti- 
stica e alcuni archeologicamente e artisticamente piuttosto unici che 
rari. La scelta de’ benemeriti personaggi, incaricati di trovare, riunì- 
re, vagliare, disporre, descrivere i capi d’arte per la Mostra, non po- 
teva esser migliore ; basta dar un'occhiata al Catalogo, anche prima 
d'entrare, per accorgersene. Gli oggetti son indicati e parcamente 
descritti, come s'addice a un Catalogo il quale non deve essere un 
inventario, nè deve servire a spiegar per il minuto l'oggetto che per 
l'appunto si guarda, ma a dire di lui quanto non dice da sè al pro- 
fano, che abbia voglia d'essere iniziato. E fu fatto in dieci giorni, da 
coloro stessi che disponevano gli oggetti, con la scorta delle indi- 
cazioni talora inesatte, erronee degli espositori; ciò che rivela un 
colpo d'occhio sicuro, frutto di molto sapere e talto, e spiega come 
tra il cumulo di notizie stringate, qualcuna, rarissima, possa essere 
inesatta. Ha ragione certo chi si lagna che alcuni termini tecnici sian 
poco toscani : ma ragione soltanto a metà : perchè, coloro che cono- 
scono tali termini, non stampano poi, ch'io sappia, di molti libri in 
cui abbiano occasione di raccoglierli ; onde gli studiosi che anzitut- 
to voglion saper le cose e spiegarle, costretti si contentano d’ impa- 
rare e ripetere i nomi in altri idiomi; a meno s'adattino a far lo spo- 
glio del Vasari o del Benvenuto Cellini. 

Intanto, affidati a questa eccellente guida, ci possiam mettere 
in viaggio senza neppure il fastidio di dover raggruppare ciò che da- 
gli esperti ordinatori non venne disperso, onde, senza salti e ca- 
priole, potrem procedere come procede il Catalogo, di sala in sala. 

Però, fin dall’ atrio, voglio movere un rimprovero a chi dispose. 
in modo che non si vedano abbastanza, gli Otto vasi in bronzo con 
stemma di Emanuele Filiberto, inquartato con quello di Francia, ap- 
partenenti a S. M. che hanno l’ interesse storico che ognun vede, e 
son tanto belli nella loro semplicissima forma; ed eccoci nella sala 
prima ove si trovano ricche collezioni dell’opere dell’ uomo delle età 
preistoriche del fu Don Filippo Ighina Scolopio, del Rev. Deo Gratias. 
Perrando di Sassello e del Museo d’Artiglieria ; dell'età della pietra, 
del bronzo e del ferro, con scuri di varie forme, taglioli, asce, scar- 
pelli, coltelli, dischi, cuspidi di lancia, freccie, missili, (ciotoli ovali 
da trarsi con le fionde), poi teste di mazze, spade a due fili, pugnali, 
trofei d’ armi, cinture militari, celate, scarpello e un’ incudinetta e 
martello, poi ancora e fibule, e vasi fittili e terre cotte; tutti oggetti 
venuti da scavi, da necropoli, da abitazioni lacustri di tutta Italia ; e 
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dell’ età romana alcune armi, ghiande missili di piombo e altre ma- 
terie, poi vasi fittili lisci e con graffiti, coppe, oggetti in vetro, fer- 
ro etc. urne, monete, suppellettili, pietre incise, cammei, statuette : 
finalmente delle età delle ipvasioni barbare, la ricca collezione Ca- 
landra, proveniente da una necropoli scoperta presso Testona, rac- 
colta con molta intelligenza e diligenza dall’esponente e descritta da 
lui in una interessante Memoria, composta d'armi, vasi, arredì, 
crani........ 

— Oche c’ entra l'arte in questi ? — udii chiedere accanto a me 
un dì da taluno che mostrava quest'ultimi. 

— Sicuro : arte di Domeneddio — rispose l’ interrogato... 

E opere d’arte umana neanche pare a me ce ne siano molte di 
raccolte in queste vetrine, in cui scorgo monumenti della sola in- 
dustria umana, piuttosto...... ma non ci perdiamo in tali pedanterie, e 
notinsi a misura che s'incontrano per via, tra le poche cose che paion 
più artisticamente spiccate, senza badare all’epoca alla quale apparten- 
gano, la scure dipenne di porfido verdognolo, con foro pel manico 
(dintorni di Nizza) monumento interessantissimo che, per l' intelli- 
genza, la finitezza con cui n'è condotto il lavoro, par tanto progre- 
dita sulle sorelle, le quali si crederebbero di tanti secoli primogenite 
e son tanto rozze che, dal tempo de’ Greci antichi fino ai nostri, fu 
sempre credenza popolare, e ardirei dire, quasi generale, che fosser 
piovute dal cielo, piombate coi fulmini, come attesta il nome loro co- 
mune, in tutte le lingue, in ogni dialetto. Curiosissimi sono, le ghian- 
de missili, tra cul una tiene incisa un’ iscrizione oscena contro Otta- 
vio ; uno spillone da capelli, esemplare che il Catalogo dice non ave- 
re, che si sappia, riscontri, nè in Italia nè fuori, trovato nella necro- 
poli d’ Ordona ; e, trovata in Valle Lomellina, un’ Armilla massiccia 
a mo' di sanquisuga, (se non unica, rarissima in Italia). Venute da- 
gli scavi di Troffarello, dell'età romana, (collezione Calandra) osser- 
vo due coppe bigie di fine disegno : esposta dall’ Accademia d'Aosta, 
scopro una moneta d’oro de’ Salassi, che credesi l'unico esemplare 
esistente ; e mandata da parecchi privati, una collezione ricchissima 
di cammei e pietre incise, alcuni di gran bellezza. Come son belline le 
forme di que’ vetri, degli scavi di Palazzolo della Società di Archeo- 
logia e Belle arti, per la provincia di Torino! Qual curiosa trasparen- 
za rosea in quel vaso di vetro, trovato dall’ Avv. Vittorio Del Corno 
negli scavi di Crescentino di cui è Direttore ; e quant'è gentile l’an- 
foretta di vetro verdastro, coll’anse bleu, dello stesso ! e son pur gra- 
ziose le terre cotte e i vetri trovati a Garlasco, dal Cap. E. Pollini, 
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con le loro anse eleganti: e quant'è espressiva la testina di bronzo 
venuta da Luni, del Comm. Fabretti. Ma, ecco c'imbattiamo in due 
oggetti di grandissimo interesse, esposti dal Conte Ippolito Cibrario, 
provenienti dagli scavi di Sardegna ; una collana ed orecchini d'oro 
antico trovati in un sepolcro fenicio nell’ antica Olbia, uno dei rari 
monumenti di quell’ antica, misteriosa, progredita civiltà sparita, 
tutta rimasta sotterra, che faceva gli idoli orrendi e i bei monili, che 
ora l'oreficeria torna a copiare ; e un’ urna cineraria di vetro, con co- 
perchio e anse, molto ben conservata, con bellissime trasparenze ver- 
di e bleu, trovata in un sepolcro romano. 

Sul punto di uscir dalla sala, ecco apparir l’arte vera, e la gran- 
d’arte ; ecco le fotografie di monumenti architettonici dell'età me- 
dievale, esistenti in Piemonte, e più specialmente nel circondario di 
Asti, dovute al Municipio d’Asti. Si sa che si cercherebbe invano 
ne nostri monumenti architettonici, l' impronta propria che, unita al 
carattere generale dell'età, distingue l’opere fatte a Venezia, da 
quelle fatte a Firenze, queste, da quell’ altre di Pisa, Siena, etc. ma 
le riproduzioni che trovansi qui sono tuttavia interessantissime, e 
più dell’altre forse, quelle dell'Abbazia di Vezzolano, sepolta in un 
profondo vallone, tra i boschi, che a poco a poco son quasi tutti di- 
ventati vigneti, fondata certo anteriormente all'anno 1098 in cui, 
secondo si scorge in un documento scoperto dal Barone Manuel di S. 
(xiovanni, la dotarono un Ardizzone, un Amedeo ecc., probabilmente 
de’ Conti Radicati di Cocconato, soli potenti signori vicini, sebbene, 
cosa solita a que tempi, non apparisca traccia di nome patronimico 
de’'donatori. Le costruzioni sue attuali, risalgono all'età di transizione 
tra l'arco di tutto sesto e il sesto acuto, e già il mezzo sesto ci si tro- 
va dappertutto e così negli archi poggianti sulle colonnette snelle 
che sostengono l’ambone, o matronario che, esempio raro, è collo- 
cato ancora traversalmente nella Chiesa, come usava ne'primi tempi 
cristiani, per dividere i catecumeni dai battezzati, mentre la facciata 
ornata e bellissima, par riveli l'opera d’architetti Pisani. Come nella 
chiesa, si trova il mezzo, misto al tutto sesto nel Coro, artistica- 
mente e archeologicamente prezioso, con le belle finestre dalle co- 
lonne binate, così felicemente riprodotta dal fotografo, e le pitture a 
fresco, di parecchie età. Una tradizione vorrebbe che l'abbazia fosse 
stata fondata da Carlomagno, e una leggenda narra che un altro 
Carlo, più santo autentico del primo, San Carlo Borromeo, sotto la cui 
autorità ecclesiastica si trovava, avendo udito con quanto scandalo 
ricreasse la solitudine l'abate, andò in quelle contrade, vestito da 
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pellegrino, una sera di Venerdì, chiedendo ricovero: dal qual ri- 
covero concessogli, spiando, gli occorse di vedere dimolti capponi 
e ragazze, gli uni morti e l’ altre punto, entrar col favor delle tene- 
bre, e di udire poi molte voci a cantar tutt'altro che lodi all’ Altissi- 
mo ; onde sbucato, come il Deus ex machina, e svelatosi, disperse 
l’orgia e colpì la Chiesa d' interdetto. Di volo soltanto, accenno qui a 
due altre chiese, d' Asti tutt’ e due, di cui son pur quì le fotografie : 
la Cattedrale e il S. Secondo, il Santo per antonomasia, come a Pa- 
dova S. Antonio, opere di architettura bellissime: ma perchè al- 
l'esterno loro corrispondesse l’interno, gioverebbe assai una raschia- 
tura potente per purgarle dei barocchi o no, ma tutti vandalici di- 
pinti che le deturpano : raschiate poi che fossero, chiederei in grazia 
che, a tutta la pittura scomparsa, succedessero due tinte sole, come 
hanno usato, e usano a Firenze. È chiaro che anche nel medioevo si 
dipingevan le chiese: basta guardar i resti delle pitture rimaste spes- 
so sotto i barbari intonachi posteriori, onde capisco che archeolo- 
gicamente s’ abbia ragione di ridipingerle restaurando, ma ar- 
cheologia e arte son due, e fatte per intendersi mirabilmente , 
fiere tutte due, si bisticciano talvolta, e, avrò torto forse, ma io bra- 
merei tanto che quella per star in pace con questa, smettesse per lo 
più di riempir di colori, liste, ornati, simbolici o no, le pareti interne 
delle chiese medievali, le quali si fanno così più piccine alla vista, 
men severe, men maestose, men misteriose, smarrendo il carattere 
essenziale della loro architettura, e pajono schiacciarsi le volte, di- 
ventar men snelle le colonne, massime se fasciate a liste orizzontali 
che levano la sveltezza. Peggio poi se ai colori, all’ ornato, per lo 
meno non espressivi, e che si possono riprodurre storicamente esatti, 
il che neppure capita sempre, viene a mescolarsi la figura, la quale, 
trattandosi d'architettura archiacuta mi pare stia ora anche con l’ar- 
cheologia assai a disagio per la forma, l’espressione tanto radical- 
mente mutate dal famoso cinquecento in poi che le par proprio tolta 
ogni possibilità di ritorno all'antiche mauiere, e, così com’ è con le 
moderne, è nel restauro medievale un anacronismo vero, una sto- 
natura tremenda. 

Parlando di restauri e d'archeologia in questo paese e a propo- 
sito di questa Mostra, scaturisce come da per sè dalla penna, il nome 
del Conte Edoardo Arborio Mella, il distinto architetto, l’ insigne 
archeologo, cotanto benemerito, al quale si devono tante resurre- 
zioni, a forza di cure e sapere, di tanti monumenti sepolti sotto le 
scorie che li deturpavano e anche nuove creazioni di stile perfetto e 
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belle proporzioni, dove lo si lasciò fare, dove genti profane non l’in- 
cepparono. Tra ì restauri suoi famosi, son quelli delle Cattedrali di 
Alessandria, e Casal Monferrato, di S. Eusebio di Vercelli ; e forse 
più che gli altri son meravigliosi quelli della Cattedrale d’ Alba. Tra 
1 progetti suoi di restauri ce n’ ha uno qui, del Prospetto della Cat- 
tedrale di Borgo S. Donnino in cui sturba l'occhio mio profano, veder 
troncare, (non mi par dividere) il bell’ordine di colonnette delle tri- 
bune, che parrebbe voler girar libero tutt' intorno, dai pilastri su cui 
posa lattico. La linea retta, secca dei pilastri monotoni, e la curva 
leggiadra dell'ordine di colonnette gentili, per me sono linee che 
non armonizzano, s' interrompono, s'incagliano, come se non fos- 
sero state pensate insieme........ lia 

Mi strappo dalle fotografie e disegni, e prima di penetrare nella 
sala 2.8 voglio dire degli arazzi tutti in una volta, sebbene sparsi 
dappertutto, per non averci a tornar su. Di questi a Torino se ne 
produssero assai tra i secoli XVIle XVIII, e tanto stimabili, che, quasi 
tutti ormai andati all'estero, non è raro ci si vendano come opere 
di Fiandra e di Francia. Il celebre Demignot, che poi passò alla 
Corte Medicea, prima lavorò di quest’ arte dell'arazziere alla Corte 
di Savoja, ove, dopo parecchio tempo gli successe il Beaumont, a cui 
. 1 palazzi di Torino, e massime il palazzo Reale, devono così distinti 
dipinti a fresco. Quì, di arazzi di fabbriche torinesi ce n’'ha parecchi, 
quasi tutti della Casa di S. M. e alcuni distinti assai per vaghezza di 
disegni e colori. Tra ì fiamminghi, oltre quelli del Conte di Pam- 
parato, tra cui noto un magnifico sacrificio al Dio ignoto, spiccano 
quelli firmati Borght del Regio Economato e uno splendido di S. M. 
con la stessa firma, sec. XVIII. Bellissimi sono alcuni di Fiandra e 
altri francesi : tra questi ultimi quelli della fabbrica di Beauvais del 
Duca d' Aosta. Di tutta la famiglia, credo sia il più giovane un fran- 
cese, che appartiene a S. M. firmato Neilson dell’ anno 1782. 

La sala 2.8 è tutta consacrata all’ opere di Pietro Piffetti ebani- 
sta di S. M., morto il 20 e sepolto il 21 maggio 1777 in età d'anni 77 
come si leggeva scritto sulla sua tomba ne’ sotterranei della Cattedrale 
di Torino; e dagli anni in cui si scorge aver vissutol’artefice, si capirà 
come lo stile delle sue opere non possa assolutamente esser puro; chi 
però concede almeno una certa eleganza a quel momento di deca- 
denza, d'illogica positiva dell’ornato, una certa grazia in quell’abor- 
rimento della linea retta, spinto all’ eccesso, quando le curve siano 
condotte largamente, o con dolcezza e morbidezza, si lascierà tirar 
certo ad ammirare questi lavori del Piffetti, distinti poi per le belle 
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tarsie; e guarderà forse con maggior compiacenza ch’ogni altra cosa 
l'Armadio del Marchese Emanuele di S. Andrè che, fatto pare de'primi 
e per una sagrestia, siccome indicano i soggetti trattati in esso, ha 
serbato forme più rigide, severe. E anche naturalmente fatto per star 
in chiesa il Grande altare completo con intarsii in madreperla, avo- 
rio, legni preziosi, a figure due terzi del vero della Parrocchiale di 
S. Eusebio di Torino, fatto fare dal Padre G. B. Prever Prefetto dei 
Preti dell’ Oratorio; eppure sfido che le linee turbolenti del secolo si 
ritrovino meglio che quì rappresentate. (Quanto splendor diesecuzione 
però! Due tipi spiccatissimi, di quell’ epoca corrotta, sono i due 
stipi e credenze intarsiati di legni preziosi e avorio con una miriade 
di figure entro medaglioni, uno di S. M. che mandò opere assai del 
Piffetti alla Mostra e del Conte Reviglio della Veneria l’altro, dise- 
gnato e ornato con un fare più largo del primo. Invece non mi sod- 
disfa punto il Cassettone intarsiato în avorio e legni di varie spe- 
cie venuto dal Castello di Moncalieri, ì cui piedi di pretto stile del 
primo impero son stati aggiunti per certo. Non del Piffetti, mi par 
ch’ abbia cento volte ragione il Catalogo, anteriore a lui, benchè, non 
so come, da taluni gli si attribuisca, è il magnifico Tavolo, lavoro 
d’ intarsio în tartaruga, madreperla e metallo opera probabilmente 
napoletana del secolo XVII appartenente a S. M. egregiamente con- 
dotto, con la più limpida impronta italiana: nel medaglione di mezzo 
è magnificamente riprodotta l’ Aurora del Guido. 

Nella sala terza in cui entriamo, furono raccolti, con molte altre 
cose interessanti, i Tesori delle Chiese, di cui la generosità dei capi- 
toli delle Cattedrali d’ Aosta e di Chieri ha specialmente arricchito la 
Mostra, per la copia e per l'importanza degli oggetti mandati, tra i 
quali primeggia, della Cattedrale d'Aosta, il Gran reliquiario di S. Grato 
in argento battuto e fuso con statue în tutto rilievo (sec. XV) che par 
piuttosto una piccola bara, lunga m. 1,10, larga m. 0,45, alta m. 0,78. 
È un dono insigne de’ Conti di Challand. E poichè il nome di questi 
antichi e potenti Signori della Valle d’ Aosta, la famiglia de’ quali ora 
è estinta, arriva quì per caso, voglio accennare come, cosa assai rara, 
fra le dure razze de dominatori di queste valli piemontesi, questi mo- 
strassero, coi Marchesi di Saluzzo padroni a' piè de’ monti di fronte, 
che, bisogna pur dire erano insieme ai Challand anche di molto i più 
ricchi, mostrassero, dico, di aver gusti gentili, di cui per tutta la val- 
le rimasero le traccie, non del tutto scancellate dopo il declinare della 
loro potenza, traccie che ritroverà pur facilmente chi tra’ monti, di 
fronte darà un’ occhiata sola, tra l’altre cose, al bel monumento se- 
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polcrale nel Coro della Chiesa di S. Giovanni in Saluzzo, all’esterno del 
Castello di Verzuolo, e all’interno di quello di La Manta. Ma tor- 
nando alla Cattedrale d’ Aosta, tra le tante bellissime cose sue, mi 
sembran più spiccate: una Pianeta in velluto paonazzo con crociera 
ricamata e stemma (fine sec. XV): una Coppa tedesca del sec. XVII 
con le leggiadre conchiglie sul piede e nel nodo; l’Incensiere della 
fine del sec. XV; il Palio del sec. XIII tutto a intagli in legno cu- 
riosi, rappresentanti, in mezzo rilievo, fatti del Nuovo Testamento; 
un vero brulichio di figurine; e, altro monumento rilevantissimo , da 
mettersi al pari delGran reliquiario, non per mole, ma per importanza, 
un grande è stupendo cammeo con la sua tecca, legato in filigrana, 
in tempi più vicini a noi. Del Cav. Avondo, disegnatore de’ due bei 
mobili medievali esposti all’ arte moderna, noto esemplari di stoffe 
bellissimi, tra cui una stola del XIII sec., due Reliquiari, dono, uno 
di Giorgio di Challand alla Collegiata di Verrès (fine sec. XV), e una 
Piastra di pace di bronzo, lavoro italiano del sec. XVI, di quelle che 
usava dar in chiesa a baciar in pompa magna a due nemici potenti, 
in segno di riconciliazione, il che non impediva che all’ uscire, forse 
ancora ne pressi della chiesa, i due nemici potenti e rappattumati, 
sì sbudellassero. Bello, ben conservato, coi colori freschi, è il Palio 
in raso bianco con ricami in seta e stemmi di Savoia e Francia (secolo 
XVIII) col Piviale etc., doni della munificenza sovrana alla Chiesa 
della Madonna del Pilone, piccola borgata stretta tra il Po e i colli, 
alle porte di Torino. Molti oggetti devonsi alla gentilezza del Reve. 
rendissimo Arcivescovo di Torino, tra cui un Ostensorio in rame do- 
rato (sec. XV) di forma rettangolare curiosa, con smaltini e figurine 
nel nodo. 
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29 Ottobre 1880. 


V’banno molte città considerevoli e per numero d’ abitanti e per es- 
tensione di commerci e per importanza politica le quali non hanno mai 
avuto l’ onore di tener rivolte a sè l’attenzione e le ansie di tutto il mondo 
si a lungo come accade oggi a quel meschino borgo di 6 o 7000 anime che 
ha nome Dulcigno, unicamente famoso in passato come nido di pirati in- 
festi ai naviganti nell’ Ionio e nell’ Adriatico. Aprasi qualunque giornale 
italiano o francese, tedesco od austriaco, inglese 0 russo od anche ameri- 
cano, e vi si troverà infallantemente una o più colonne ove non si parla 
che della città albanese. E il peggio si è che non si vede ancora quando 
saremo liberi da tanto strazio; giacchè, per quanto paia incredibile, lo stato 
di cose che ebbimo a segnalare or fa un mese dura tuttora invariato. Le 
sei grandi potenze d' Europa non sono ancor riuscite ad ottenere dalla 
Porta ottomana nemmeno la soluzione del problema montenegrino, che 
forma il più modesto de’loro desiderii. Il fatto è così nuovo, che è prezzo 
dell’opera seguirne brevemente le fasi. 

Verso la fine di Settembre le potenze europee sembravano risolute ad 
uscire da una condizione singolarmente umiliante per loro assumendo un’at- 
titudine risoluta rimpetto alla Turchia. Riuscite vane le note e le rimostranze 
diplomatiche, fra’varii gabinetti si andava discutendo intorno al modo più 
acconcio a raggiungere per altra via lo scopo desiderato. Dinnanzi a que- 
sta attitudine, la Turchia parve per un istante disposta a cedere. Un di- 
spaccio da Costantinopoli in data del 3 Ottobre annunziava che, in seguito 
all’ unanimità ed alla fermezza degli ambasciatori, il Sultano aveva deciso 
di piegar il capo; che si sarebbe senza indugio notificato in via ufficiale ai 
varii Stati che la Porta cederebbe immediatamente Dulcigno, e s’indiche- 
rebbero nel tempo stesso le basi per regolare le quistioni greca ed ar- 
mena. Se non che, quando la notificazione pervenne agli ambasciatori, si 
vide che queste promesse non valevano più delle antecedenti. La Turchia 
‘ offriva bensi di cedere Dulcigno, ma sotto condizione di discutere più tardi 
i particolari della cessione, e in compenso chiedeva frattanto che si abban- 
donasse la dimostrazione navale, si mantenesse lo statu-quo all'est del Lago 
di Scutari, e le si concedessero due mesi per regolare la quistione greca e 
tre per l’armena. Intanto Riza-pascià,inviatoa Dulcigno, coll’apparente inca- 
rico di prepararne la consegna, significava senza ambagi ai generali mon- 
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tenegrini che, trovandosi senza ordini, respingerebbe colla forza ogni ten- 
tativo di passar il confine da parte loro. 

A tali notizie lo sdegno delle potenze parve prossimo a scoppiare. Lo 
scambio di vedute fra le varie capitali si fece più vivo che mai, e l’Inghil- 
terra, sentendo quanto scapitasse la sua dignità in tutto questo affare, 
propose che si procedesse senz'altro a vie di fatto contro l'impero ot- 
tomano, risoluta in apparenza ad agire anche isolatamente, se gli altri 
Stati esitassero a seguirla. La sua proposta, a quanto ne dissero i gior- 
nali, consisteva nel portar la flotta alleata dall’ Ionio nell'Egeo, bloccare 
i porti di Smirne e di Salonicco, ed occupare anche un paio di isole 
importanti, ad esempio Lemno e Mitilene, come pegno per l’ esecu- 
zione degli impegni assunti dal Governo di Costantinopoli. Mentre que- 
sta proposta faceva il giro dei vari Gabinetti, gli ambasciatori di Fran- 
cia e di Germania, sperando che i lor consigli amichevoli potessero tro- 
vare miglior ascolto che non le note collettive de’ sei Stati, si recavano 
isolatamente dal Sultano e gli esponevano i pericoli a cui la Turchia an- 
dava incontro persistendo in una politica si temeraria, opponendo un os- 
linato rifiuto alle domande delle potenze, omai impegnate d'onore ad 
ottenere almeno una parte di ciò che avevano chiesto. 

Questa volta sembrò che la Turchia fosse davvero giunta alla finu 
delle sue dilazioni. Le amichevoli osservazioni delle due potenze più di- 
sinteressate nella quistione d' Oriente, le minaccie dell'Inghilterra, ove i 
ministri tenevano consigli sopra consigli, e parlavano già di convocar in 
via straordinaria il Parlamento e d'inviar nell’Arcipelago una seconda squa- 
dra corazzata, parvero esercitare un tale effetto sopra l'animo del Sultano 
che, senza attendere altre sollecitazioni da parte del corpo diplomatico. 
offri spontaneamente di cedere senza condizioni e senza ulteriori indugi 
la disputata Dulcigno. 

Questo annunzio venne accolto da uno scoppio d’'applausi da tutta 
Europa. Governi e popoli si congratularono a vicenda, vedendosi libe- 
rati da una posizione falsa e non priva di pericoli per la conservazione 
della pace. Ed invero, sebbene le proposte inglesi mirassero a forzar la 
mano alla Turchia senza ricorrere alla guerra dichiarata, ognuno vedeva 
quanto fosse lieve tale speranza; poichè, a mutar il blocco dei porti e l’oc- 
cupazione delle isole in vera e propria guerra, sarebbe stato sufficiente un 
colpo di cannone tirato dal presidio d’ una misera bicocca contro la flotta 
collegata o da questa contro qualche navicella che intendesse forzar le 
sue linee. Pur di ottenere una soddisfazione circa Dulcigno, ben pochi si 
preoccupavano del resto e in Inghilterra stessa il Times, organo il più delle 
volte sicuro dell'opinione colà dominante, si affrettava a dichiarare dover 
l'Europa tener conto delle condizioni della Turchia e aggiornare le altre sue 
domande; poichè, quando la dimostrazione nell’Egco e il blocco dei porti 
ottomani fossero stati insufficienti a ottenere soddisfazione e fosse stato 
‘necessario procedere ad atti di ostilità contro Costantinopoli e forse alla 
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deposizione del Sultano, sarebbe sorto il pericolo d’ una conflagrazione 
generale sulle rovine della Turchia. 

Ma che è, che non è, quando già l' Europa stabbandonava a si ridenti 
speranze e la dimostrazione navale era prossima a sciogliersi e i Mon- 
tenegrini, ricevuta comunicazione ulticiale dell’ irade imperiale per la 
cessione di Dulcigno, lasciavano l’esercito per occuparsi dei raccolti, ecco 
rinascere le diflicoltà che si credevano terminate, ecco ricomparir sulla 
scena gli Albanesi e ricusar di consentire alla cessione. Quindi nuove pro- 
teste, nuove trattative, nuove inquietudini. 

Il segreto di questa fastidiosa e indecorosa commedia è facile a sco- 
prire. Sotto l'apparente accordo rappresentato dall'unione delle flotte 
dinanzi a Dulcigno, cova una vera e profonda divergenza fra i varii Stati 
intorno ai fini che si vogliono ottenere. L’ Inghilterra e la Russia da una 
parte, l’Austria e la Germania dall’ altra, rappresentano due tendenze 
diametralmente opposte. Mentre quelle, sia per un sentimento di genero- 
sità forse mal collocato, sia per interesse particolare e per antica tradizio- 
ne, mirano ad accelerare il processo di dissoluzione della ‘Turchia, queste 
credono ulile a sè, all'equilibrio europeo ed alla pace rallentario quanto 
più si possa. E questa divergenza di vedute che paralizza l’azione delle 
potenze e dà animo alla Turchia di perseverare in una attitudine che 
nun manca di coraggio. Invano, a distrugger le prevenzioni fra 1 vari 
Stati, i loro ambasciatori a Costantinopoli firmavano il 29 Settembre un 
protocollo col quale ciascuno dei rispettivi governi s' impegnava a non 
cercare, nell’accomodamento della quistione del Montenegro ed eventual. 
mente della quistione greca, alcun aumento di territorio, alcuna influenza 
esclusiva nè alcun vantaggio non ugualmente ottenuto dagli altri. Le ge- 
losie non cessarono per questo, e se ne ebbe una novella prova allorchè 
venne in discussione la proposta di portar la flotta alleata nell'Egeo. Il 
presidente del ministero ungherese, alle spiegazioni chiestegli in quella 
Camera dei Deputati intorno agli intendimenti dei Governi europei rim- 
petto alla Turchia, dichiarò che nessuna potenza intendeva muover guerra 
all'impero ottomano, e che non si trattava di procedere ad alcuno sbarco ; 
lasciando chiaramente intendere che dal canto suo l’Austria- Ungheria non 
approverebbe un'attitudine diversa. Ed a rimuovere ogni dubbio sulle 
intenzioni di quel governo, l' ufficioso Pesther Lloyd, parlando delle pro - 
poste inglesi, dichiarava nettamente che quando l'Inghilterra volesse ol- 
trepassare i limiti della dimostrazione navale, verrebbe lasciata sola; e 
se poi volesse andar al di là dei patti stipulati a Berlino, una protesta 
calma si, ma ferma, l'avrebbe dovuta arrestare. Nè altrimenti suonano 
i documenti diplomatici testè presentati dal barone di Haimerle alle Dele- 
gazioni. 

In simili condizioni è difficile scorgere quando questa eterna quistione 
d' Oriente permetterà all’ Europa di quietare. Non è ancor risolta la con- 
troversia riguardante i confini del Montenegro; e già gli animi si preoccu- 
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pano di quella concernente la Grecia, della quale non si vede come l’ Europa, 
dopo tante solenni dichiarazioni, potrà disinteressarsi, per quanto sia gran- 
de.il suo desiderio di uscir dalla condizione in cui di presente si trova. Iu- 
coraggiata dalla sua attitudine, la Grecia ha fatto negli ultimi tempi ar- 
mamenti che superano le sue forze ; ed è quasi impossibile che essa vo- 
glia rinunziare a valersene a qualunque rischio. Lo lascia chiaramente 
prevedere il recente discorso del Re Giorgio, reduce dal suo viaggio presso 
le Corti europee. E quando il cannone tuonasse sui confini della Tessaglia 
e dell’ Epiro, l’ incendio che si credeva spento nel 1878 con tanta fatica, 
divamperebbe nuovamente con tutta la sua forza, con grave colpa di co- 
loro che tennero vive speranze impossibili a soddisfare senza pericolo di 
danni incalcolabili. 

Il solo governo che abbia dato prova di veder chiaro, sebbene tardi, 
dove la dimostrazione navale avrebbe condotto 1’ Europa, è il Governo 
francese. Quantunque, per non isolarsi dalle altre potenze, abbia spedito i 
suoi vascelli a parteciparvi, la Francia, vietando loro di concorrere ad 
alcun atto di ostilità, ba dato prova di comprendere i pericoli annessi ad 
una condizione di cese che non è la guerra, ma potrebbe diventarlo per la 
più lieve imprudenza d’ un capitano di nave. È a deplorare che la pruden- 
za dimostrata dal Governo di Parigi nelle relazioni esteriori non trovi 
punto riscontro nella sua condotta all’ interno. A questo riguardo invece 
esso continua a camminare imperterrito sulla medesima strada per la quale 
si arrivò sono ormai due anni. Dopo la modificazione che portò Giulio 
Ferry alla Presidenza del Gabinetto e il BarthéléÉmy Saint-Hilaire agli affari 
esteri, il Ministero francese riprese con nuova alacrità il programma che 
gli fu imposto dal signor Gambetta per mezzo de’ suoi portavoce Con- 
stans e Cazot, e che consiste nel far eseguire integralmente ed a ogni co- 
sto i decreti del 29 Marzo contro le Congregazioni religiose. Dopo i 
Gesuiti, venne la volta dei Barnabiti e dei Carmelitani ; da questi si pas- 
serà ai Francescani, e cosi di seguito. Un commissario di polizia si presenta 
inatteso alla porta dei conventi, intima ai religiosi lo sfratto entro dodici o 
ventiquattr'ore; i religiosi, dopo aver constatato la violenza, piegano il 
capo e quali vanno fuori dello Stato, quali, pur rimanendovi, mutano resi- 
denza e veste. Numerosi stabilimenti ove s' impartiva senza vanti alla gio- 
ventù il pane della scienza e della morale si disertano ; il popolo si avvez- 
za a queste scene sinistre, e perde ancor quel poco di rispetto all'autorità 
che gli rimane. In tal guisa il Ministero Ferry spera di prolungare indefi- 
nitivamente la sua vita, deviando contro ai preti l'ira dei radicali più 
spinti che lo minacciano ; ma la campagna contro le Congregazioni non 
può durare in eterno, e allora? Chi salverà il Ferry e il Constans dai loro 
avversari ? Tutti gli elementi torbidi della capitale della Francia, di quella 
Parigi nelle cui mami Governo e Parlamento affidarono di bel nuovo le loro 
sorti, sono in fermento e si manifestano da un lato con una stampa schifosa, 
che offende con un cinismo senza esempi i costumi senza trovar freno nel 
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Governo, lieto di tuttociò che lo sottrae all’ attenzione pubblica, dall’altro 
con pubbliche riunioni di carattere sempre più pericoloso, ove si attacca 
fieramente lo stesso Gambetta. Mentre una sottoscrizione promossa dai 
capi comunisti per offrire un’ arma d'onore a quel Berezowscki il quale 
nel 1867 attentò alla vita dello Czar in Parigi, raccoglie numerose firme, 
al consiglio municipale della Senna, celebre focolare di rivolta, si propone 
un voto di biasimo all'ex-dittatore di Tours e di Bordeaux pel suo discorso 
a Cherbourg. Finora la lotta è di parole e dli minaccie : a quando i fatti ? 
L’ora di saperlo non può tardar a lungo : ma allorchè quel giorno funesto 
sarà giunto , il solo che potrà dire d'aver fatto tutto il possibile per 
allontanarlo, sarà quel Clero appunto, contro il quale il Governo france- 
se dirige presentemente tutta la sua ostilità. 

Nè solo in Francia il Clero cattolico si sforza di esercitare nobil- 
mente il suo ministero di pace, ma altresi in quell’Irlanda, sì duramen- 
te travagliata dalla miseria e dalle discordie. Le condizioni dell’isola, onde 
ebbimo altra volta a far cenno, vanno divenendo sempre più gravi; tanto 
che di recente il Forster, ministro speciale per l'Irlanda, ne traeva 
motivo a ricusar pubblicamente l'invito di assistere ad un banchetto 
politico. Alcuni calcoli venuti non a guari alla luce porgono modo di 
comprendere in qual modo un paese così vasto ed ubertoso si trovi 
tanto di frequente esposto a tali sofferenze. Da questi calcoli risulta che 
i venti milioni di ettari che conta l'Irlanda sono accumulati nelle mani 
di soli 20 mila proprietarii, e che di questi solo 5 mila dimorano sui 
loro terreni. Quindi, sopra dieci a undici milioni di sterline che il pae- 
se rende annualmente, tre milioni escono regolarmente per andar nelle 
tasche dei proprietari che abitano l'Inghilterra, mentre sette milioni pren- 
dono la stessa via per articoli di consumo, rendita di capitali e simili. 
Ognun vede quali effetti un tale stato di cose debba produrre, massime 
nelle annate cattive, e quanto lunga e difficile opera sia il porvi rime- 
dio. Invece, come succede in simili casi, il popolo, che soffre, vorrebbe 
che si applicassero rimedii violenti e immediati. Cosi la lega dei fittaioli 
(land league) prende ogni giorno maggior estensione ; e mentre i suoi 
capi tengono discorsi minacciosi nei meetings e chiedono che i contadi- 
ni sian dichiarati proprietarii, che la Camera dei Lordi, notoriamente 
avversa, sia abolita come avanzo della feudalità, che l'Irlanda abbia un 
Parlamento separato, i gregarii non indietreggiano davanti all’ assas- 
sinio. Gli è fra si accese passioni che prese testè la parola l' arcive- 
scovo cattolico di Dublino, condannando i mezzi violenti, raccoman- 
dando ai cittadini la pazienza e la calma, invitando tutti a studiare con 
amore e concordia il mezzo di rimediare ai mali gravissimi della patria 
senza ricorrere ad atti che avrebbero per inevitabile consegueuza di 
accrescerli invece che diminuirli. Dio voglia che la voce rispettata del 
capo della Chiesa nazionale d'Irlanda trovi ascolto senza che il Governo 
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sia costretto a ricorrere a provvedimenti eccezionali nè a far uso delle 
nuove forze che negli ultimi tempi andò inviando nell’ isola. 

In Italia, seesagererebbe chi affermasse che le condizioni politico-morali 
sono si tristi come in Irlanda o nella capitale francese, non esagererebbe 
meno chi negasse che il disordine fa ogni giorno progressi considerevoli. 
Ed invero, mentre una scuola, che rinunciamo a qualificare, si adopera ad 
introdurre od a risuscitare una letteratura poco men sozza di quella che 
scandalizza in oggi a Parigi anche i meno scrupolosi, una minoranza tur- 
bolenta, che riceve di Francia calore ed appoggio, si sforza di suscitar 
tumulti fra il popolo e di scalzar ‘vieppiù le istituzioni monarchiche , 
senza che il Governo sappia tenerla in freno come sarebbe debito suo. 
Nè parliamo qui del ripullulare delle sètte a cui si devono le offese con- 
tro l’esercito che da qualche tempo si lamentano ; parliamo dell’agita- 
zione palese alla quale diede e dà tuttora pretesto il nuovo viaggio di 
Garibaldi sul continente. Da noi è abitudine inveterata chiuder gli oc- 
chi a tutto, tollerar tutto ciò che viene dal partito avanzato; ma, in 
un paese saldamente costituito, avvezzo al rispetto delle leggi e delle 
istituzioni, una serie di fatti come quelli a cui tale viaggio ha dato luo- 
go avrebbero destato ben altra sorpresa e suscitato ben altra reazione. 
Noi non intendiamo esagerare, lo ripetiamo ; noi siamo lungi dal dare 
al movimento repubblicano e garibaldino un’ importanza che non ha, e 
riteniamo che, ad un governo serio e stimato serio, sarebbe facilissimo 
arrestarlo semplicemente con un'attitudine risoluta e ferma, senza nem- 
meno dover ricorrere a rigori; ma non siamo di si facile contentatura 
da mandar giù col cuor leggero tutte le offese che si fanno all'autorità 
ed a’ suoi rappresentanti, qualunque essi siano. Per misurar l'estensione 
e la portata di queste offese basta narrarle senza aggiungervi nulla di 
nostro. 

Il 10 Maggio 1879, celebrandosi da alcuni cittadini l’ anniversario 
della morte di Giuseppe Mazzini, accadevano in Genova fatti tali, che 
il potere giudiziario stimò suo dovere iniziare un regolare procedimento 
a carico di varii fra gli intervenuti, sotto l'imputazione del delitto di 
ribellione. Risultato del processo fu la condanna di taluni degli accu- 
sati, e fra gli altri del noto Stefano Canzio, genero di Garibaldi, a varii 
mesi di prigione. Come troppo spesso accade presso di noi nelle co- 
se di giustizia, fra la colpa e la sentenza, e fra questa e la sua ese- 
cuzione trascorse più d’un anno, sicchè solo nel passato settembre i rei 
venivano tradotti alle pubbliche carceri per scontarvi la lor pena. A 
questa notizia, comunicatagli dalla figlia Teresita, moglie del Canzio, 
con un telegramma oltremodo offensivo per gli uomini che reggono il 
Governo, il romito di Caprera arse di fiero sdegno. 

Giusta il costume di cotesti paladini della democrazia e dell’ ugua- 
glianza civile, il generale Garibaldi stupi che si osasse far eseguir la legge 
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riguardo a persone @ lui affini; e, per primo segno dell’ ira sua, fulminò 
telegraficamente le sue dimissioni da deputato. Ma, siccome le dimissioni , 
anche seguite da quelle del figliuo] suo Menotti, non ottenevano l’effetto 
desiderato, € Stefano Canzio stava tuttora in prigione. il vecchio agitatore, 
imbarcatosi sopra Un vapore speditogli da' suoi amici, prendeva terra 
a Genova il 4 Ottobre, quasi intendesse correre @ liberarlo. Ed infatti, 
due giorni più tardi, accompagnato da undici carrozze, che trasportavano 
in un colla sua famiglia, varii deputati, giornalisti e correligionari politici, 
fra le grida e gli applausi della moltitudine, egli si recava a far visita 
al Canzio. L' intenzione d’ imporre al Governo, di bravar la legge, di cal- 
pestar il prestigio delle autorità era evidente; e il generale ebbe cura 
di accentuarla anche di più con parole analoghe alle circostanze e con 
dar pubblica lode al Canzio di non aver chiesto la grazia al Re. Alle im- 
pertinenze del generale all indirizzo del Governo fecero eco altre minori 
de’ suoi seguaci all’ indirizzo delle autorità locali e di rispettabili militari. 

L'entrata in campagna del generale pose il Ministero Cairoli-1)e- 
pretis in un imbarazzo indicibile. Rispondere alle intimazioni ed agli 
insulti di Garibaldi come si sarebbe dovuto, non lo poteva, ostando 
i legami di parte, la pochezza d'animo e soprattutto i precedenti di varii 
ministri. D'altra parte prostituire l'autorità ond' era rivestito, esporre 
la Corona al dileggio de’ guoi nemici, sancire una flagrante ingiustizia, 
non era cosa che potesse tornar gradita nemmeno ad un Gabinetto come 
vattuale. Se il Canzio @ i suoi correi avessero chiesta la grazia sovrana, 
:) Ministero sarebbe stato felice di proporre a S. M. il decreto relativo; ma 
il Canzio e i suoi amici non sono uomini da lasciar sfuggire una si bella 
occasione per far rumore, per mostrare il loro disprezzo alle istituzioni. È 


siccome, a mente elle leggi, la grazia vuol esser chiesta dal reo, limba- 


razzo del Governo si spiega. In tali frangenti vi fu chi pensò venire in suo 
aiuto, chiedendo la grazia per coloro che non volevano chiederla da sè ; e 
al pietoso uflicio si prestarono, Con novissimo esempio, i deputati della Li- 
guria, senza distinzione di partito, dimandando che venisse promulgata 
un'amnistia pei fatti ormai vecchi del 10 Maggio 1879. Il Ministero, nascon- 
dendo a fatica la sua riconoscenza, sulle prime parve volersi tenere sulle 
sue, e non cedere ad alcuna pressione; ma, trascorsi appena tre 0 quattro 
giorni il decreto relativo apparve nella Gazzelta ufficiale, giustificato dai 
giornali ministeriali colla peregrina ragione che i gravi disordini temuti 
a (zenova non erano succeduti. e la dignità del Governo era salva. Per 
effetto dell’ amnistia Stefano Canzio fu rimesso in libertà; e accompagnato 
a casa da una folla plaudente, « benedisse al carcere che gli avea procu- 
rato tante testimonianze di affetto e di solidarietà ». Garibaldi, trionfante, 
dopo aver ricevuto le rappresentanze di tutte le associazioni democratiche 
e repubblicane d’Italia, e un inviato del Rochefort che l' invitava a recarsi 


a Parigi, andò a San Damiano d'Asti, donde il 3 Novembre conta portarsi a. 


Milano per inaugurarvi la statua ai morti di Mentana € indi a Roma per 
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presiedervi una gran riunione in favor del suffragio universale. Se questi 
fatti giovino a dar credito e serietà al Governo, lo giudichi il lettore. 
Sennonchè la debolezza d’un Governo è conseguenza inevitabile del 
poco valore politico degli uomini che Io compongono. Davanti .alla figura 
di Garibaldi, che da vent'anni tutti i partiti cospirano ad innalzare al di là 
di ogni giusta misura, il Cairoli, il Depretis e i loro colleghi, che da Gari- 
baldi accettarono uflici e comandi, e ad incensarlo passarono gran parte 
della lor vita, si trovano troppo piccini per assumere quel contegno che 
converrebbe alle alte cariche da loro occupate. E in avvenire sarà anche 
peggio, poichè ormai Garibaldi è il solo degli artefici più importanti del- 
l’unità italiana che sopravviva. Vittorio Emanuele, Massimo d’ Azeglio, 
Camillo Cavour, Luigi Carlo Farini, Alfonso Lamarmora son morti da un 
pezzo ; ed ecco ora scender nella tomba anche Bettino Ricasoli. 
Settuagenario e sofferente, il barone Ricasoli viveva da lungo tempo 
lontano dalla politica militante ; ma, in contingenze difficili, il suo nome 
avrebbe ancora potuto servir di bandiera rispettata ad un Governo vera- 
cemente riparatore. Della vita e delle opere di lui può portarsi diverso 
giudicio; ma nissuno può contestargli il vanto d’ avere poderosamente 
contribuito all'opera dell’italica unificazione. Chi ricorda fra quali diffi- 
coltà si compissero quasi prodigiosamente le annessioni del 1860, chi ram- 
menta i disegni che, non l° Austria, ma quella potenza medesima alla quale 
devesi in gran parte il risorgimento d’Italia, formava su quella Toscana la 
quale, dopo l'esilio volontario della dinastia regnante, aveva affidato a lui 
le sue sorti, deve riconoscere dalla sua fermezza e lealtà buona parte del 
successo. La qualità più notevole dell’uomo illustre onde tutta Italia piange 
la perdita, era la nobiltà e l’elevatezza del sentire. Bettino Ricasoli nella 
sua carriera politica potè commettere, e commise infatti, di gravi errori; 
ma egli non scese mai ad alcuna bassezza, non patteggiò con ciò che rite- 
neva colpa, non si mescolò agli intrighi onde troppo frequente spettacolo 
ci porge la vita parlamentare. Come non volle mai toccare verun compen- 
so de' suoi servigi, così quel che gli parve la verità disse apertamente al 
principe e al popolo. La sua parola sobria, dignitosa, elevata, imponeva: 
l'attenzione alla Camera anche nei giorni di più tempestose passioni. Fu 
due volte Presidente del Consiglio ; la prima dopo la morte del Conte di 
Cavour, la seconda durante la guerra per la liberazione della Venezia: più 
spesso fu protettore e salvatore di Ministeri, poichè, quanto a lui rifuggiva 
dagli onori anzichè ricercarli. Inoltre l’esagerazione della sua miglior qua- 
lità, la fierezza, rendevalo improprio a guidar la macchina dello Stato in 
tempi normali, fra gli scogli delle discussioni parlamentari. Quindi, sebbene 
avesse talora lampi di lucidità politica, gli mancò più volte la capacità di dar 
corpo a'suoi disegni. Così gli avvenne nel 1867, allorchè, dopo aver propo- 
sto un progetto di legge che mirava ad assicurare la libertà dellaChiesa, non 
ebbe il coraggio dii sostenerlo, e sacrificò invece i tre ministri che l'avevano 
compilato. Fu quello forse il più grave errore politico del Ricasoli ; poichè, 
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se egli si fosse tenacemente mantenuto in quella via, forse ben altro anda- 
mento avrebbero assuntole relazioni fra lo Stato e la Chiesa in Italia, forse fin 
d'allora si sarebbero più logicamente divise le parti nel Parlamento. Que- 
sto secondo scopo tentò egli di raggiungere nel 1876, favorendo, benchè 
fin allora capo autorevolissimo della Destra, l’avvenimento della Sinistra 
al potere ; ma l'esito non corrispose alle sue speranze. Come uomo priva- 
to Bettino Ricasoli fu di costumi illibati, benefico, laborioso, vero tipo di 
quell’aristocrazia veramente utile che esiste in Inghilterra : e non ostante 
certe eccentricità e le sue opinioni politiche fu e si mantenne cattolico 
fino alla morte. La sua scomparsa dal mondo rende sempre più difficile la 
condizione del nostro giovine Re, che vede ogni giorno scomparire uno 
de’ valenti collaboratori di Suo Padre nella difficile impresa dell’italico ri- 
sorgimento senza che altri sorga a surrogarli. 

Prima di por termine a queste pagine, ci occorre tener parola d’un 
avvenimento meno rumoroso che non siano quelli fin qui accennati, ma 
che tocca davvicino il nostro periodico: vogliamo dire la sospensione 
delle pubblicazioni del Conservatore. A tale sospensione hanno proba- 
bilmente contribuito ragioni estranee al programma politico del perio- 
dico: ma non v'ha dubbio che essa, venendo qualche tempo dopo la 
morte dell’altro foglio La Pace, che due anni or sono alcuni uomini di 
buona volonta avevano fondato a Bologna, può porger argomento a poco 
liete previsioni sull’avvenire riserbato all'opinione politica di cui l'uno e 
l’altro di tali giornali rappresentavano una gradazione. Perciò, sebbene, 
come il dicemmo a suo tempo, in qualche particolare noi discordassimo 
dal Conservatore, sebbene esso non sembrasse sempre abbastanza cir- 
cospetto nel trattare quistioni delicate e proclive talora a parlar più 
sotto l'impressione d'un sentimento momentaneo che dietro un esame 
profondo delle cose, sebbene infine non possiamo approvare talune frasi 
della dichiarazione con la quale il periodico ha creduto bene annunziare 
la sospensione delle sue pubblicazioni, tuttavia ne deploriamo sincera- 
mente la scomparsa dal campo «della stampa. Imperocchè, qualunque sia 
il giudizio che si voglia portare su questi particolari, non può negarsi che 
il Conservatore aveva almeno due cose di buono: il nome e l’idea che 
rappresentava. 

Fra i periodici che si occuparono della sparizione del Conservatore 
ve ne fu uno il quale ne trasse argomento ad un articolo che non pos- 
siamo lasciar senza osservazioni, sia per riguardo al contenuto di esso, 
sia per rispetto all'importanza e al colore politico del giornale, che è 
uno -dei più diffusi della più popolosa città del Regno. Ognuno sa che 
il Piccolo è il più letto giornale moderato di Napoli, ed ha per diret- 
tore l’unico fra’dodici deputati di quella città che appartenga alla Destra. 
È appunto in tale qualità e a nome di tutto il partito moderato che il 
Piccolo prende la parola in quest'occasione; e siccome nissun giornale 
moderato gli diede sulla voce, noi dobbiamo riguardare il suo articolo 
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come esprimente le idee almeno di quella frazione della Destra che spera 
riprender, quando che sia, il Governo, gareggiando in radicalismo colla 
Sinistra. Sotto questo aspetto i concetti esposti dal Piccolo meritano di 
venir conosciuti in tutto il paese. 

Il Direttore del Conservatore, nella dichiarazione inserta nell’ ulti- 
mo numero del suo giornale, avea mosso rimprovero ai moderati del» 
l'abbandono in cui essi lasciano i tentativi per far entrare nella vita 
politica un partito che sarebbe il più saldo sostenitore dell’ ordine 
e della monarchia. Ecco in qual modo risponde il Piccolo: « Al Con- 
servatore e ai suoi uomini mancave il principale dato di fatto. Esso non 
ci conosceva. Il Conservatore non ricordava che il partito moderato ha 
diretta la rivoluzione, e l'ha diretta e fatta battendo le mani ad Ugo Bassi, 
al padre Gavazzi, a Giovanni Pantaleo ; l'ha diretta e fatta e proseguita 
proteggendo il basso clero contro l'alto, facendo cancellare le immagine 
dalle vie, facendo somministrare pedate dalla polizia travestita alle mar- 
sine della processione del Corpus Domini, sopprimendo le corporazioni 
religiose, vendendene i beni, massacrando con la mitraglia di Castel- 
fidardo e le granate contro le mura dell’eterna città le falangi mandate 
dai cattolici di tutto il mondo, dalla Francia al Canadà, dalla Baviera 
all’Irlanda, dal Belgio alla Svizzera, in servizio del papato ». E parlan- 
do dei Conservatori che si vedono ora per la prima volta accostarsi alla 
cosa pubblica, il ficco'o prosegue: « Essi sono col re, sissignori ; sono 
con Dio, sissignori; ma manca loro il sentimento della patria come la 
intendiamo noi moderati: la patria volteriana, la patria di Giannone, di 
Campanella, di Bruno, di Tanucci, di Leopardi, e nei peggiori casi la 
patria di Savonarola, il bigottismo pur ribelle al papato, Federico e Rug- 
gero e Guglielmo e Guiscardo che invadono gli Stati della Chiesa e man- 
dano a combattere le truppe contro gli infedeli, Carlo III e Ferdinan- 
do IV che biascicano pater nostri e scacciano i gesuiti, combattono le cor- 
porazioni religiose, annullano il riconoscimento di vassallaggio alla Santa 
Sede; Ferdinando Il che porta il cero alla processione dell’Immacolata 
e le lampade in regalo alla madonna delle Grazie ma fa fucilare e man- 
dare in galera i preti che non gli obbediscono ». 

Questo linguaggio ha almeno il pregio di esser chiaro. Giammai, a 
quanto sappiamo, alcun organo della stampa moderata aveva osato dir 
tanto. Che tali fossero i segreti pensieri di una piccola frazione del par- 
tito, che fra gli uomini considerevoli di esso taluno, in omaggio alla 
moda, scrivesse e parlasse in guisa da lasciar sospettare d’ inclinar a 
questa frazione, è vero; ma nulla era venuto a provare che la maggio- 
ranza della Destra dividesse cosiffatte opinioni. Parimente nissuno igno- 
rava gli atti contro la Chiesa accennati nel Piccolo e compiuti sotto il 
governo della Destra; ma finora molti avevano prestato fede alle solen- 
ni dichiarazioni de' capi del partito moderato, i quali avevano colto ogni 
occasione per affermare che tali atti non erano punto diretti contro la 
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Religione, verso la quale professavano invece la più profonda rive- 
renza. ma imposti da necessità puramente politiche. Queste dichiarazioni, 
faure dal Cavour il 97 Marzo 1861 e in molte altre contingenze , © ri- 
petute poi non meno di frequente da’ suoi successori ed imitatori, ave- 
vano indotto la nazione a tollerare certi atti di cuì ignorava i segreti fini. 
Ma oggi, grazie alle indiscrezioni di un gregario, sappiamo che valessero 
le proteste dei capi. Sotto pretesto di assicurare la maggior libertà del Pon- 
tefice nell'esercizio della sua autorità spirituale, si tendeva, per confessione 
d'un moderato, a distruggere il Papato e la fede. Sotto pretesto di tutelare 
l'ordine pubblico si proibivano le innocue processioni dei fedeli; e siccome 
la quiete non veniva turbata, s'incaricavano di farlo gli agenti stessi del- 
la sicurezza pubblica. Lo scopo a cui la maggioranza degli Italiani cre- 
deva di contribuire favorendo la rivoluzione del 1860, era di riunire in un 
grande stato quest'Italia divisa da secoli, affinchè riprendesse il suo posto 
fra le nazioni e fosse in grado di resistere alle prepotenze straniere; ma il 
pensiero dei moderati, secondo il Piccolo, era ben altro ; lo scopo dei mo- 
derati era di creare una gran nazione retta uniformemente secondo i 
principii di Carlo II e magari di Ferdinando II. Il loro ideale era una gran 
patria volteriana, una patria foggiata sull’imitazione dello straniero, © 
d'uno straniero il quale conosceva si poco che cosa una patria fosse; che 
scriveva a Federico ll rallegrandosi delle sue vittorie sui francesi. Oh, S© 
ciò è, meglio mille volte il governo della Sinistra, che danneggia il paese, 
ima non lo conduce al pervertimento morale con si fredda e calcolata ma- 
lizia. Ma forse il Piccolo esagera ; anzi esagera di certo, quantunque il ve- 
derlo capitanare quella frazione dei moderati napoletani che votò pei 
candidati conservatori nelle elezioni municipali dia alle sue parole 
una certa apparenza di autorità. Non è possibile che uomini di carattere 
come il Lanza, il Sella, il Lamarmora, lo Spaventa, il Ricasoli e via via ab- 
biano prestato mano ad un sistema del quale non sapremmo immaginar 
nulla di più turpe sotto alcun governo assoluto: non è possibile che, nelle 
dichiarazioni da loro fatte in pieno Parlamento @ nelle note diplomatiche, 
intendessero solamente ad ingannare il mondo. Noi preferiamo ancora cre 
dere che essi siano stati al di sotto della loro missione, che non abbiano 
compreso tutte le conseguenze dei loro atti contro la Chiesa, che non ab- 
biano saputo tenere abbastanza saldo nelle mani il Governo per resistere 
alle pressioni degli inlemperanti. Tuttavia l'articolo del Piccolo non Va 
posto in non cale ; esso rivela una tendenza che esiste realmente nella par- 
te politica a cui appartiene ; rivela i mali a cui l’Italia potrebbe andar in- 
contro ricadendo senz'altro nelle mani di un partito che non ripudia dal 
suo seno i membri che personificano cosiffatta tendenza. Esso dovrebbe 
quindi servir d’avvertimento ai Cattolici italiani e scuoterli da quell’apa- 
tia in cui si tengono pur troppo molti di essi e di cui la sospensione del 
Conservatore è un nuovo segno. Noi non discutiamo il valore intrinseco 
che il periodico potesse avere ; Ia è pur sempre doloroso veder cessare le 
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sue pubblicazioni un giornale che, se non altro, professava un gran rispetto 
al Capo della Chiesa e al Capo dello Stato, mentre pubblicazioni che insul- 
tano ugualmente all'uno e all’altro vivono una vita rigogliosa ed eserci- 
tano con profitto la loro funesta azione sopra le moltitudini. Ci pensino i 
Cattolici, che vedono minacciato di metodica distruzione quanto hanno di 
più sacro ; ci pensino pure i Monarchici sinceri, perchè è assurdo suppor- 
re che le passioni più basse delle moltitudini, aizzate con instancabile ope- 
rosità contro le istituzioni più antiche e più salde, rispettino poi una sola 
di esse. La formola Re e Patria che il Piccolo contrappone alla formala 
Dio, Re e Patria del Conservatore, non è mai stata sufficiente da sè a man- 
‘tenere alcun Governo; e, se ne facessero difetto altre prove, basterebbe 
l'esempio di quelle monarchie che hanno tutte le simpatie del periodico 
napoletano ; le quali, dopo secoli di vita tranquilla, dacchè credettero sor- 
reggersi lasciando libero corso agli attacchi contro l’altare, precipitarono 
si in fondo che nulla più valse a rialzarle. 
X. 
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G. OrEFICI, gerente amministratore. 


LA QUARTA ESPOSIZIONE NAZIONALE 


DI BELLE ARTI. 


(Continuaz. e fine, vedi fascic. di Novembre 1880, pag. 858). 


Senza che seguitiamo appuntino il catalogo, andando in cerca 
d'altri ornamenti sacerdotali, troveremo che son molti, tra’ quali al- 
cuni, notevoli per interesse storico, il Piviale e la Pianeta indossati 
dal cardinale Della Rovere, vescovo di Vercelli poi papa Giulio LI, 
appartenenti al Duomo di Vercelli, i quali ornamenti, osservabili per 
l'antica appartenenza, per la bellezza della stoffa e il carattere del ri- 
camo, lo sono pure perchè negli ornati del Piviale, già scorgesi ap- 
parir indicato il sesto acuto: il Piviale di S. Pio V Ghislieri della 
Cattedrale di Mondovi con \ Anello in smeraldo con figurine in- 
cise (già appartenente, pure, @ S. Pio V) del Cav. Riboli ; la Pianeta 
del Canonico Turletti con stemma Sabaudo, donata dalla Principessa 
Filiberta di Savoia Soissons alla Chiesa di S. Andrea di Fossano: al- 
tri bellissimi soltanto comé quelli mandati dal Castellani di Roma, 
che, col Simonetti pure di Roma e col Villa di Genova, compie la mag- 
gior triade forse di raccoglitori di stoffe meravigliose: e benchè i loro 
invii siano sparsi per le sale, ne parlo qui di tutti insieme, e aggiungo 
che dalCastellani e dal Villa s’ebbero in grandissima copia ‘dal sec. XVI 
al XVII dal primo, e dal XVI al XVIII dal secondo; mentre i parecchi 
del Simonetti sono dei secoli XIV e XV. 

Tornando agli arredì religiosi, osservo una pianeta del Sansone 
Sacerdote, e finalmente Due splendide striscie ricamate per pianeta 
(sec. XVI) in cui son ricamati con colori soavissimi, angeli, santi, con 
pose artistiche degnissime, elegantissime, ed espressioni straordi- 
narie. Nè convien dimenticare i Merletti italiani del sec. XV della 
Marchesa di S. Germano Rorà € della Signora Garzino, in cui tutti, 
come in una pianeta del sec. XIV del sig. Simonetti, sono ripetuti gli 
emblemi cristiani del Pellicano @ del Cervo. 

Ecco, della Chiesa di S. Marco in Pordenone, una collezione di 
ostensorii e reliquiarii, helli tutti, importanti lavori italiani o stranieri 
dal sec. XIV (in principio) ai sec. XV e XVI : uno, più curioso degli 
altri, ha in capo quattro gugliette inclinate e convergenti a' piedi a 
foggia di raggi. E poichè mi trovo tra ostensorii e reliquiarii, subito 
farò menzione dell’Ostensorio, (sec. XV) del Conte Bertone di Sambuy 
che, oltre all’esser bello, ha pure questo di notevole, che è segnato con 
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lostemma della famiglia dei S. Martino, una delle poche famiglie super- 
stiti tra noi de’ grandi feudatari immediati dell'Impero; e un Reliquia- 
rio in forma di eroce (sec. XV) della Chiesa d' Oropa, lavoro tedesco 
assai ornato e ricco di gemme, con quadrettini a figure rappresentanti 
fatti dell’antico e nuovo Testamento e leggende in versi in vecchio te- 
desco, tutto a graffiti. {l Tesoro della Cattedrale di Genova, man- 
dò tra l’altre cose, oltre un Palio con pitture di Domenico Piola del 
sec. XVII, un altro magnifico Paliotto, lavoro in argento sbalzato 
(fine del sec. XVI) che si giurerebbe lavoro italiano, non solo per il 
disegno ma per le espressioni delle figure di tutto rilievo, e si scorge 
invece tedesco senza contrasto, per l’ iscrizione a tergo; ciò che non 
significa altro, ben inteso, senonchéè quel tedesco quel dì ha imitato 
forse, e più probabilmente copiato meravigliosamente. 

Ora desidero che l’attenzione del signor Lettore si fermi un mo- 
mento sopra un Trittico e un Dittico in cui m' imbatto. Questo è un 
Dittico consolare in avorio nientemeno che del sec. III: appartiene al 
Duomo di Novara, ed è non solo interessantissimo, per l'età così ve- 
neranda, ma perchè dimostra in quanto buona relazione fossero al- 
lora chiesa e stato in Novara, portando a tergo, lui monumento civile, 
la lista de’ Vescovi di Novara. Il Trittico poi è notevole, prima per le 
curiosità patrie, perchè parrebbe, dall'iscrizione sua latina, esser 
dono, dell'anno 1358 di un Bonefacius Rotarius Civis Astensiîs al ri- 
torno di Terra Santa, la cui famiglia esiste tuttora col nome di Roe- 
ro, quindi perchè il povero Rotario che si vede quì in ginocchio da- 
vanti a Nostra Signora, tutt’ e due profondamente incisi col bulino, 
per non essere vestito così e così, è accusato, fors’anche con ragio- 
ne, di aver falsata di parecchi secoli la fede di nascita, nel latino che 
lasciossi scrivere a’ piedi; questione che si scioglierà, chi sa, il ven- 
turo 5 agosto lassù, ove usan portarlo in processione, in punta al- 
l'aguzzo Rocciamelone, ove l'aria rarefatta deve per forza aguzzar 
anche ingegno e vista all’archeologo. 

La qual vista aguzza occorrerebbe davvero per esaminare la 
Scultura in avorio raffigurante i giudizio finale (sec. XVII), apparte- 
nente al Conte Bertone, alto m. 0,23, largo m. 0,16, lavoro di finitezza 
meravigliosa: e tornando a seguire il catalogo, trovo ancora in que- 
sta sala terza un Palio del principio del sec. XVII, ricamo in seta 
veramente mirabile, su cui è figurato il parto della Vergine, dono di 
una Principessa di Savoia, il Gran piatto in smalto di Limoges (seco- 
lo XVI) di tanto rara bellezza, che non è forse superato nè per la gran- 
dezza, nè per la vivezza de’ colori degli smalti, da’migliori esistenti 
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al palazzo del Louvres o a l'Hotel de Cluny di Parigi: peccato che gli 
stia attorno quella legaiura, non certo brutta, ma tanto più giovane 
di lui. Non lontano da quest'opera insigne, altre ne scorgo bellissime 
appartenenti a S. M. (del Tesoro del S. Sudario) così indicate nel ca- 
talogo Croci, quattro candelieri e due coppe in cristallo di monte 
inciso a rabeschi, legati in oro smaltato (sec. XVII al principio), le 
quali sono vere meraviglie, per la purezza meravigliosa del cristallo, 
e perchè condotte in maniera e con un gusto incantevoli. La Cintura 
per donna con fibbie smaltate del Conte Ottavio di Pamparato è ve- 
ramente, come nota il catalogo, un insigne lavoro della fine del sec. XV, 
rarissimo, puossi aggiungere, e ne vennero offerti di molti quattrini 
al padrone che li rifiutò: è di seta rossa coll’imprese della Fenice tra 
le fiamme e d’un antibraccio, tessute in oro, coi motti Pacior indigne, 
sotto la Fenice, e Nunquam sotto l'antibraccio; è lunga m. 1,90 e lar- 
ga circa m. 0,04. Tra gli inesauribili tesori di questa sala terza sono 
da annoverarsi ancora tutti gli Avorit della Collezione Possenti di 
Fabriano esposti dal marchese G. Serafini, nella qual collezione 
splendidissima, che principia dall'età romana, fatta con gran cura e 
sapere e intendimento storico, tutto sarebbe da guardare, per trar 
dalla visita un vero profitto, seguendo l’arte in ogni suo passo; per il 
che ci sarebbe assai buona guida il catalogo: ma il signor Lettore si 
dovrà contentare ora, di guardar con me la graziosa scatola per ostie, 
che vogliono ispana gli uni, lusitanica gli altri; la Piastra, opera bi- 
zantina del sec. X illustrata nel Thesaurus veterum ditticorum Tavo- 
la V; tutte le piastre grandi e piccole; il magnifico pastorale, tutte ope- 
re italiane, compiacendosi di confrontarle un pochino con le francesi 
e altre che, se non conosce da sè, il catalogo ha cura d’ indicare ; e 
l'importantissima Sella stata de’ Marchesi di Monferrato, su cui sono 
scolpiti, dice il catalogo, fatti allusivi a Gio. IL. Paleologo e ad Ame- 
deo VI di Savoia, e di cui son state offerte e rifiutate, mi si dice, no- 
vanta mila lire. Poi sempre in questa benedetta sala terza, occorre- 
rebbe fermarsi ancora dell’ore, se si volessero un po’ studiare le Me- 
daglie italiane e sigilli della collezione di S. M. il Re (dal sec. XV 
al XVIII)ele Monete degli Stati di Savoia (dal sec. XIIal XVIII, 
collezione assai completa del signor Foa; ma il tremendo laconismo 
del catalogo, e la vetrina naturalmente chiusa, non ci aiutan proprio 
punto nell’ardua impresa, onde la prego di dar un'occhiata sola alle 
tre monete nell’astuccio, di cui le so dir qualcosa per conto mio. Esse 
son rarissime e preziose: sono dei Conti Radicati di Cocconato, tra 
gli ultimi gran feudatarii dell'Impero che, in queste provincie, si sot- 
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tomettessero alla Casa di Savoia: vennero coniate nella Zecca del ca- 
stello di Passerano; tutte sono degli ultimi anni del sec. XVI e sopra 
la più recente leggo la data del 1594. 

Le pareti del Salone in cui entriamo dopo la famosa sala terza, 
furono destinate alla pittura, e accolsero quadri d'ogni età e paese: 
ma siccome nessuno, tra i più o meno pregevoli, tra autentici e dub- 
bi, di forestieri o dei grandi italiani, mi sembra aver punto in sè che 
abbia carattere di rivelazione, non accennerò se non a quelli de’ mal 
noti pittori di queste nostre provincie, de quali non vennero del re- 
sto che pochi, e tra questi neppure i migliori: 

Del De Alladio d'Alba, chiamato Macrino, perchè magro assai, 
fiorente tra gli anni 1460 e 1510 alcune opere del quale vennero cre- 
dute di Alberto Diirer, di cui il Barone Gamba, artista ed erudito 
scrive nel Vol. Torino, L'Arte antica in Piemonte pag. 548: « Os- 
« servasi nelle sue tavole una eccellente disposizione prospettica ed 
« architettonica di fondi in stile corretto, per lo più Bramantesco, 
« coll’arco a pieno sesto; ammirabilmente disposte le sue figure, cor- 
« retto il disegno, e nobilmente aggruppati i suoi personaggi: ener- 
« gico il contorno, talvolta duro, accusante una lontana reminiscenza 
« della primitiva scuola toscana. Ciascuna persona studiata sul vero 
« è improntata a realismo libero ed energico non disgiunto mai da 
« nobiltà di espressione nei volti e nell'assieme degli atteggiamenti »; 
e aggiunge « Che la sua prima maniera fosse ispirata dal genio de’ 
« grandi artefici toscani vidi, or fanno due mesi, un patente esempio 
« in una tavoletta rappresentante la Madonna col Bambino......... » 
di questo Macrino, dico; di autentico non hassi quì appunto che la 
tavola rappresentante una Madonna col Bambino proprietà del signor 
Michele Coda, vista di recente dal Gamba e altra tavola attribuitagli 
soltanto, una Madonna in trono appartenente al Municipio di Moncal- 
vo, secondo me, interessante assai, Il Gaudenzio Ferrari, puro cinque- 
centista, nato in Valduggia (Novara) « pittore, scultore, architetto, ottico, 
« naturalista, poeta e suonatore di lira e liuto » ibid. pag. 554, non è quì 
molto meglio rappresentato del Macrino, e nessuna sua opera capitale 
è venuta a renderci famigliari i suoi tipi propri, individuali, di Madon- 
na e di Cristo. Facciam voti almeno perchè la Parrocchia di Crevacuore 
che rese all'arte il servizio di mandar la sua tavola con Madonna, Santi 
e Patroni, le renda pur quello di vegliare a che non si sciupi di più. 
Eccoci ora a fronte di un ben altro mito che il Macrino, solo talvolta 
scambiato col Diirer. C'eran certe tavole misteriose quì in Piemonte, 
cheorasicredevano del Diirer, come già succedeva per il Macrino, ora 
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del Macrino stesso, ora, a cagione del monogramma F. P. con cui eran 
segnate, persino del Peruginoda taluni, che, si potrebbe credere, aves- 
seroun pochino persa la tramontana; mentre da altri più intelligenti si 
presentiva in quelle l’opera di un pennello solo , e di nessuno dei tre. 
Ma quale poi fosse il pennello, vattel'a pesca.... Quando finalmente 
da un documento del 1530, rinvenuto nel 1870 dal Padre Bruzza Bar- 
nabita, fu fatta la luce più ampia e il monogramma F. P. si spiegò 
con Ferrari pinzit e di tutte le tavole misteriose e pregevoli si chiari 
autore Defendente De’ Ferrari da Chivasso. Le qualità dello stile del 
qual De Ferrari non saprei meglio spiegare che ripetendo il seguente 
apprezzamento tolto dallo stesso articolo succitato, pag.559 del vol... 
Casa Malgrado ch'egli operasse in epoca nella quale era. dai sommi 
« della Scuola umbra, fiorentina e veneziana abbandonata la compo- 
« sizione mistica ed arcaica, per darsi all’imitazione della natura, 
« creando l'indipendenza assoluta dell’arte, e facendola interprete del 
« vero, ciò non di meno, sia perchè ciò tornassegli più vantaggioso, 
« 0 sia per motivo più nobile di inclinazione e sentimento, egli pare 
« artista piuttosto del XV che del XVI secolo », e più inlà a pag. 561: 
« Non sapremmo in concreto meglio carafterizzare il sentimento del 
« Defendente che col dire che nel contemplare le sue tavole vi sen- 
« tite trasportati ai tempi della semplicità dell’arte, e pare vi si schiu- 
« da una pagina dei Fioretti di S. Francesco d'Assisi.........: » La- 
sciando stare se proprio si creasse l'indipendenza dell’arte, facendola 
interprete del vero, qualora veramente fosse scelta, non impotenza che 
facesse seguire in parte la vecchia stradaall'artista, come par convinto 
che fosse, lo scrittore autorevolissimo della notizia, quanto vorrei che 
queste parole fossero meditate dai signori Toschi e Galassini, insieme 
allo stile del pittore ritrovato, che forse, come ente uno, non cono- 
scono ancora bene; e chi sa se il tutto non fornirebbe loro nuovi 
materiali per l'interessante polemica alla quale ci fanno assistere ? 
Venendo ora alle opere del De Ferrari, scorgo quì un Trittico tra i 
primi suoi lavori, appartenente alla Metropolitana di Chieri, tanto 
più interessante, perchè ci si trovan scritti i nomi, e effiggiate le 
persone de’ donatori nobili et generosi domini Lodovico et Philome- 
nade Taniscondominis Santinae pro uno legato facto de quondam suo 
fratello maestro Cav. Jeroso.no frate Thomaso morto in Rodo 1503 €, 
più che ogni altra opera sua, mi colpiscono due tavole La Vergine 
con due evangelisti e La presentazione al tempio, proprietà del Mar- 
chese Em. di S. André : più che la seconda ancora la prima, in cui, 
l’ Evangelista in piedi mi par di rara ed espressiva bellezza. Del Ber- 
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nardino Lanino, nativo di Valduggia, come il maestro Gaudenzio Fer- 
rari, pittore distinto assai, del sec. XVI anch'esso, noto una Santa Lu- 
cia e una Santa Apollonia, tavole di proprietà dell'ing. cav. Luciano La- 
nino. Del Borgognone, o almeno attribuito a lui, altro cinquecentista, 
nato a Fossano in Piemonte, di padre milanese però, non c’è altro che 
una zuffa di cavalleria, proprietà del Sig. Dumontel. Come pure at- 
tribuiti soltanto all’ Oliveri, pittor torinese del settecento, ecco, ap- 
partenenti a D. Giov. Bosco, due tele curiose, perchè rappresentano 
due vedute dell'antica Torino. 

Tra le incisioni in rame, sono degne assai di osservazione quelle 
appartenenti alla Biblioteca Reale di Torino, del Boetto di Fossano, 
emulo del Callot (sec. XVII) graziose, spiritose; una curiosissima, ci 
dà l’immagine della Piazza Castello com'era l’anno 1650 parata per 
una giostra, col Palazzo munito ancora delle quattro torri, senza la 
facciata del Juvara, ben inteso ; un rame dello stesso, proprietà del 
Municipio di Fossano, ci rappresenta l'interno della Cattedrale di 
Torino così com'è adesso, meno le pitture moderne, che riescono a 
guastar nell'interno l’effetto della bella architettura, che la cupola 
della Cappella del Sudario; guasta all’esterno ; e altri rami del Por- 
porati (sec. XVIII) della Biblioteca R. di Torino, tra’quali distinguo 
una deliziosa testina di giovinetta pensosa; e, di proprietà del sig. 
Alloati questo, un ritratto di Maria Antonietta col rame, fatto, dice la 
scritta, d’ ordine di Luigi XVI. Girando l’ogchio intorno, scerno an— 
cora la bella e ricca collezione del Cav. Gio. Vico di stampe di nielli, 
e di motivi ornamentali di antichi maestri italiani, olandesi, tedeschi, 
francesi, dal sec. XV al XVIII, e in una nicchia gli Istrumenti musi— 
cali fra i pochissimi rappresentanti di quest'arte nelle due Esposi- 
zioni; un Violino di Stradivario della prima maniera, un contrabbasso 
dell'Amati, reputato unico dell’autore, esposti dal Sig. Firpo, e un vio- 
lino con pitture a olio di maniera veneziana, di Gaspare da Salò, 
esposto dall'ing. Gius. Brocchi; e, senza uscir dalla stanza, voltandoci, 
ci appariscono di fronte i monumenti più preziosi, forse, dell'esposi- 
zione, la raccolta de’ Manoscritti miniati, Miniature su pergamena, 
Tarocchi, Incunabuli, Legature di libri tratti, oltre a quelli avuti da 
privati, dalle Bibl. R. e Nazionale, dall'Archivio di Stato, dal Mu- 
seo Municipale di Torino, disposti con ordine bellissimo, scelti con 
tatto finissimo e descritti con molta erudizione e chiarezza dal Cav. 
Pietro Vayra, Prof. di paleografia agli Archivii di Stato, alla squisita 
cortesia del quale, e a quella dell'amico Marchese di Villanova, son 
debitore delle più interessanti notizie che do a lei, signor Lettore. Il 
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primo che mi si affaccia è un Messale di Papa Felice V Amedeo VIII 
di Savoiu... (Sec. X VI metà: Archivii di Stato). Questo ms. dice il ca- 
talogo, è specialmente notevole per due miniature applicate su due 
fogli di esso, dei primordii del Sec. XIII di scuola italina. Che sian 
di scuola italiana le pitture, credo non venga in mente a nessuno di 
negarlo ; ma si discusse invece sulla data, da taluno creduta troppo 
antica per il carattere della pittura, non ponendo mente abbastanza, 
che l’arte del miniare era a que’'tempi assai progredita su l’arte della 
pittura a olio, mentre, a corroborare l'esattezza della data segnata, 
viene che, appunto come usava a'quei tempi, s'incontrano qui le 
età della Vergine e del divin Figlio, mentre prima la Madonna si fa- 
ceva più vecchia, e poscia si fece più giovine di lui. 

Accosto al Messale è un Digestum Vetus (XIV sec. 1. metà: Bib. 
Naz.) che contiene miniature interessanti per la storia dell'arte e 
del costume italiano; probabilmente lavoro senese a cagione del ca- 
rattere delle pitture e dei costumi; e poi, qual'altra gente, che que- 
sta benedetta, nelle cui vene, forse più che in nessun'altra italiana, 
l’arte fluisce col sangue, avrebbe provato il bisogno di miniar così 
bellamente, persino un testo tanto arido ? (1) Viene poi, sempre del sec. 
XIV, di Frà Nicolò di S. Saturnino, pseudo Cardinale di S. Sisto, mor- 
to a Avignone nel 1382, un altro Messale Romano (Bib. Naz.), ornato 
di una miriade di figure, e il famoso incunabulo piemontese, il Co- 
dice Malabayla Libroverde della Rep. d'Asti {metà del sec. XIV) con- 
tenente î più importanti documenti diplomatici della Rep. Astigiana, 
e miniature interessanti assai. Questo volume, perduto per l'Italia, le 
fu reso per la generosità dell’Imperator d'Austria, che lo cedette alla 
richiesta del Com. Quintino Sella, il quale lo destinò alla città d’Asti» 
ma non lo riebbe senza grande rammarico e strenua difesa di tutti 
gli storici, archeologi, archivisti c paleografi austriaci. Ecco poscia 
un Quinto Curzio Istoria di Alessandro Magno (Bib. del Re sec. XV). 
Contiene la traduzione fattu da Pier Candido Decembrio, segretario 
di Filippo Maria Visconti, duca di Milano, di cui ha la dedica....... 
Nella capitale della prima pagina è miniata la presentazione del li- 
bro al duca. Il Marchese d'Azeglio che scoprì il volume, ne stampò a 
Londra una bella illustrazione col titolo Manwscrit d’Avalos (perso- 
naggio a cui pare era destinato il libro. Notes ccrites par le M. d'A3e- 
glio etc.) E così arriviamo ai Messali del Cardinal Della Rovere (secolo 
XV) dell'Archivio di Stato che ne ha parecchi e del Museo Civico che 
ne ha un solo, ma che da sè vale assai più di tutti quegli altri insie- 


(1 L'idea venne, ma non fu così bellamente attuata a Levnì, quando 
nel 1442 si ornò, pure di miniatura, lo Statuto di quella terra. 
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me. Fu pagato dal Municipio di Torino 40,000 lire al Capitolo de'cano- 
nici della Cattedrale, e, chi s'intende di confronti fra arte e quattrini, 
asserisce che non furon troppi gli sborsati: a me, incapacissimo di 
siffatti confronti, par semplicemente opera santa che sì sia impe- 
dito all’augello raro il volo verso altri climi che, parrebbe, minaccia- 
va di voler levare. Due grandi miniature paginali, di questo Messa- 
le, di straordinaria bellezza, sono, dice il catalogo, ritenule superio- 
ria quanto di più bello si ha în Italia in libri miniat: ciò che a me, 
di fresco totnato da Firenze e Siena, non par davvero un’ eresia. 
Quanta grazia e nobiltà di concetto; quale espressione nelle figure ! 
Non si direbbero Peruginesche le Marie addoloratissime a'piedi del- 
la croce? E quanto bel contrasto co'perfidi Giudei, protervi e stupidi! 
Nulla poi vince la purezza, la venustà italiana dell’ornato, che giàadom- 
bra ilraffaellesco. Se di questo Messale è chiara la fonteromana, la lom - 
barda, e la veneta si scorgono negli altri, in cui il bellissimo disegno 
dell’ornato è peròmeno castigato, meno semplicemente elegante, meno 
di getto, ele espressioni delle figure son meno elevate. Uno di essi si 
velle attribuire al Garofalo, perchè ci si trova dipinto tal fiore, con- 
trassegno consueto di quell’ artista; ma la maniera della pittura, non 
par fornire alcun fondamento alla credenza. Rarissimo è un Orazio- 
nario del Municipio di Torino del sec. XV in chiaro scuro, con deli- 
cate lumeggiature în oro...... Le interessanti e bellissime miniature 
sono di scuola francese; nè credo possa dolersi della correzione l’au- 
tore del Catalogo che, dopo aver giudicato a malincuore tedesco il m. 
s. fu poi lietissimo, frugando tra il suo latino, di trovarci scritto 
Priére à S. Hubert! E son molto graziosi e pregevolissimi lavori 
italiani, 1 tre Uffizioli della fine del secolo XV dell'avvocato Leone 
Fontana, dal quale s'ebbe pure un Tarocco del secolo stesso, con 
l'impronta del Duca Sforza, una Lettera miniata, tagliata da un 
antico libro corale, sec. XV...... lavoro italiano assai probabilmente 
toscano, e una Miniatura su pergamena în cornice (bellissima questa 
e con bellissimi intagli) rappresentante la tentazione di S. Antonio, 
del sec. XVI, la quale mi fa pensare alla gran differenza di concetto 
e rappresentanza del medesimo soggetto, che esiste tra il secentista 
ignoto e il novecentista Morelli. E pure interessante assai per le cu- 
riosità di Storia patria, il Messale Romano {stesso sec.; Bibl. del Re) 
eseguito in Francia per commissione di un Villa di Chieri, Signor 
di Cinzano e di Croveglia. Ancora del sec.; XV, appartenente alla 
Bibl. del Re, havvi un preziosissimo ms. intitolato Fatti di Storia 
antica, autografo di Lodovico Maria Sforza: è tutto ornato ne'mar- 
gini di finissime miniature, con vivacissimi colori e testine espres- 
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sive. In una di queste miniature, si vede una fila di Dame e Cavalie- 
ri riccamente vestiti del costume del cinquecento che, tenendosi gar- 
batamente per mano, pajono, con gran sussiego, avviarsi a un convi- 
to o a un ballo; con la qual gente il miniatore ha voluto rappre- 
sentar il ratto delle Sabine. Appartenente alla Bibl. Naz. del sec. XV 
trovasi un Dante, La Divina Commedia...... Pregevolissimo lavoro 
italiano, stato già all'Esposizione Dantesca a Firenze; e non più ita- 
liano, ma francese un Claudio di Seyssel. Traduzione francese d'una 
parte delle storie romane di Appiano Alessandrino...... Nella pri- 
ma pagina di questo manoscritto è rappresentato l’autore che con un 
ginocchio piegato presenta il suo libro a Luigi XII di I'rancia. Per 
una grande analogia nel disegno dei margini, si suppone da qualche 
dotto, fino conoscitore, che il lavoro possa esser dell'autore delle fa- 
mose Heures d'Anne de Bretagne. Francese pure, ma assai interes- 
sante, è il ms. Delle Retoriche di Guglielmo Fichet, sec. XV, man- 
dato dal Marchese Edoardo d’ Arvillard, tutto riccamente miniato. 
Nella grande miniatura paginale, posta in principio del volume è 
‘ rappresentata la Duchessa Giolanda seduta sul trono che riceve 
il libro da Fichet che le sta davanti col ginocchio piegato. In Italia 
ci torniamo col Libro de’ Re della Bibl. del Re, interessante per le cu- 
riosità di Storia patria: perchè ci si trovan miniati gli stemmi e armi 
dei Valperga, Biandrate, S. Martino, grandi famiglie feudali del Pie- 
monte. Tra i sec. XV e XVI ecco un Uffiziolo italiano della Bibl. del 
Re con bellissime miniature: in una di queste è rappresentato il 
bacio di Giuda; il qual Giuda, come Apostolo, ha il suo bravo nimbo 
in testa, ma a differenza di Gesù, degli altri Apostoli e di tutti | 
Santi, effigiati nel libro, che l'hanno d’oro, egli l'ha azzurro. E della 
seconda metà del sec. XVI è un Gran corale del convento del Bosco 
(Alessandria) della Città di Alessandria, il quale, già dell’epoca della 
decadenza dell’arti, sebbene pomposamente lavorato, è specialmente 
ragguardevole perchè fu donato da Pio V, di cui ha il ritratto assai 
ben dipinto in prima pagina, a quel convento da lui fatto costrurre. 

Mentre penso a chi sa qual ricca messe mi son lasciato addie- 
tro in questa spigolatura, di cui ecco una spiga ancora, uno Specu- 
lum vitae humanae per Cristoforo de’ Beggiami della Bibl. del Re, 
stampato in Savigliano nel 1470 il quale non ha veramente interes- 
se artistico, ma storico, essendo il primo libro stampato in Piemon- 
te, do un'occhiata a una collezione di legature, e sto per passar oltre, 
non parendomi vederci tra tante, punto di spiccato, quando una mi 
ferma per certi segni, certe Imprese che ci scorgo impresse e mì par 
dover star insieme a disagio. Lo stemma che sta nello scudo in mez- 
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zo è il massonico, ma la corona è ducale : però invece del fiorone di 
mezzo, questa ha la stella massonica, mentre tiene scritte intorno le 
lettere V. A. S. Ora che potran significare tali lettere non massoni- 
che, nella corona ducale, in un libro di quell’ età e in quella biblio- 
teca, se non Vittorio Amedeo di Savoia ? Ecco dunque l'arcano spie- 
gato a mezzo; il libro è una Storia e Costituzioni della massoneria 
del 1738 in inglese, dedicato al Principe Federico di Galles Gran 
Maestro dell’ Ordine, il quale probabilmente ne fece dono a V. A. II, 
mentre forse si trattava di quel suo matrimonio in Inghilterra che poi 
non seguì. Intanto non credo che, per parecchie generazioni di Re, 
tale legatura e tal libro, si sarebbero mostrati molto volontieri al 
pubblico. 

Inquesto Salone, tra molte belle copie di bronzi antichi, spiccano 
due eleganti vasi giapponesi, con teste d’elefanti, le cui proboscidi for- 
mano l’anse, e un candeliere pur giapponese, col bel nodo a foggia di 
ananas, grazioso assai, del Cav. Prof. Fontanesi; un Calamaio mo- 
resco d’argento, del Conte Ippolito Cibrario, e un geatil Para- 
lume in vetro, con stemma e iscrizioni tedesche, appartenente 
al Conte di Roussy. 

Nella Sala quinta, altro mare magno di belle cose minute, la 
ceramica sta specialmente di casa ; e, andando in cerca anzitutto 
dell’opere di quest'arte fabbricate in Torino massime nei secoli 
XVI e XVII, trovo, degni d'essere osservati, tra gli altri, due 
piatti bianco-turchini del sig. Sansone Sacerdote, chie ricordano un 
poco i noti Moustiers e il Piatto policromo, con pittura rappresen- 
tante il Miracolo del SS. Sacramento, su cui è ritratto Monsignor di 
Romagnano, Arcivescovo di Torino a' quei giorni, mentre a'nostri è 
appunto possessore del piatto un Marchese di Romagnano, che lo 
espose. Della fabbrica di Savona, fiorente massime ne’ secoli XV e 
XVI tra i numerosi esemplari isolati o delle varie collezioni, mi sem- 
bran spiccare i Grandi vasi con stemma di Casa Savoia Carigna- 
no della collezione del sig. Bruzzone, un Vaso di majolica del Muni- 
cipio di Savona, una bell’ anfora con teste bianche della collezione 
del Conte Malabaila di Canale. La fabbrica di Vinovo, che fiorì nel 
secolo XVIII, mì par quì proprio ben rappresentata da gruppi di por- 
cellana della Contessa Carrù della Trinità, da altri di biscu:it del 
Comm. Combetti, con ritratti di Carlo Emanuele IV e Maria Clotil- 
de, notevoli per la lor grandezza, e da una Tazza in porcellana ap- 
partenente a S. M. con ritratto ; nel cui piattello è rappresentata la 
Villa di Stupinigi, l'azzurro del fondo della quale poco ci corre perchè 
s'accostial famoso bleu di Sévres. Dell’altre fabbriche italiane, famose, 
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non ci sono forse qui monumenti di gran valore ; di notevoli ecco 
però d’ Urbino, un piatto di Francesco Xanto (1531) appartenente 
alla Contessa Balbis; di Faenza, due piatti di mezza majolica, l'uno 
con stemma Orsini e l’altro di Leone X (Medici) appartenenti al Mar- 
chese di S. Germano; un anfora turchina di maiolica, della Contessa 
Arborio di Gattinara; e un vaso con ritratto di Papa Clemente XI e 
stemma del Museo Civico di Torino : di Rovigo due piatti a stecca, 
del sig. Vignola l'uno e del sig. Sella l’altro; di Milano il brocchino di 
majolica con frutti, del Conte Malabaila, più grazioso per la forma 
che per i colori; e di Venezia quel bellissimo vaso di terraglia lassù 
in cima alla gran catasta, coi fiori vivi e freschissimi e le maniglie 
formate da teste di leoni d'oro. Sembranmi poi alla favella italianissi- 
mi i tre vasi appartenenti a S. M. che il catalogo nota con gran co- 
scienza di probabile fabbrica italiana : ma oltre l' illustrazione che 
lor può venire dalla forma eletta, uno di questi ne ricevette una sto- 
rica, curiosa, che mi vo’ provar di raccontare. 

Il nostro buon Re Vittorio AmedeoIII provava un gran gusto a me- 
ravigliare i sudditi. È lui che raccontava come un dì, cacciando, un 
cervo inseguito da’cani, gli passava accanto, e spaventato e cieco, but- 
tatoglisi addosso a capo fitto, gl’ infilzava colle corna un stivalone che 
gli levava di botto, e con quell'acconciatura spariva per la foresta. Si 
figuri ora la gioja sua il dì che trovò modo di meravigliare anche i 
suei ministri. E ciò avvenne coll’ aiuto di un giovinottino che aveva 
scovato, di primissimo pelo, ma che ne sapeva gia assai più di molta 
gente dal pelo bianco. Quando in consiglio, co ministri. veniva fuori 
una faccenda un po' intricata, o legale, o amministrativa, o interna- 
zionale, — Bene, bene, diceva il Re; lasciatemi qui tutte le carte 
che han tratto alla questione, e rifletterò..... studierò..... E i ministri 
s' inclinavano e partivano, pieni di curiosa aspettativa. Allora presto 
presto e con gran mistero, s'andava in cerca del portentoso giovine, 
il quale non cera altri che il celebre Conte Giuseppe De Maistre, 
ignotissimo e umilissimo a que’ giorni. Lo si faceva penetrar quatto 
quatto, per una scaletta segreta, in una stanza remota dell'apparta- 
mento reale, ove il Re, dategli le carte lasciate dai ministri, lo chiu- 
deva a chiave, per esser sicuro che niuno, caso mai, lo potesse scor- 
gere, quindi, lasciatolo solo per un poco a studiare, tornava a infor- 
marsi del suo parere, il quale ripetuto l'indomani dal Re come suo 
proprio ai ministri, faceva trasecolare questi, attoniti di tanta regia 
scienza. Ora un di che il De Maistre era stato richiesto come al so- 
lito a far quell’uffizio suo, che, come al solito, era stato chiuso a chia- 
ve nella stanza, accadde che, contro l'usato invece, il Re, scordato 
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il prigioniero, andò, quando fu l'ora, a pranzo, poi, con gran gusto al 
passeggio e ci si fermò anche quel di un po’ più del solito, sicchè 
tornò pure più tardi del solito al palazzo, in cui entrando final- 
mente la memoria gli tornò di botto, e datosi, con un’esclamazio- 
ne, una gran palmata sulla fronte, scappò di corsa ad aprir la gab- 
bia, piantando lì il seguito che stentò a raccapezzarsi. 

La verità sul fatto, a poco a poco trapelò, si rise delle grandi an- 
goscie, si narrò della gran fame, della gran sete patite dal poveretto, 
ma, più di tutto, di generazione in generazione s' andò susurrando, 
tra la gente bene informata, che l’ urna ora quì segnata col n.° 126 
e che allora si trovava nella stanza misteriosa, perdesse quel dì l’au- 
reola Immacolata, di vaso diurno. 

Storico anche, ma perchè già apparteneva a Emanuele Filiberto, 
è il bel piatto giapponese, dove è figurato un combattimento di cen- 
tauri: e, proprio accosto a lui, sta il re de'vasi, una meraviglia tra i 
compagni che ha quì, e meraviglia in qualunque compagnia, il Vaso 
di porcellana di Rodi; esemplare preziosissimo, dice il catalogo, e con 
molta ragione, sia per la grandezza, che per l'autenticità e la conser- 
vazione sue. Ora poi, tra il guazzabuglio grazioso dei piatti, urne, 
gruppi, di Sassonia, Dresda (fabbrica distinta dall'altre Sassone) Sé- 
vres e Vienna, guardinsi queste due squisite Terrine di Sassonia, e, 
proprio di fronte, le due Zuppiere di Dresda identiche per forma e 
per ornato alle prime; ma quanto ci corre dalla finezza del disegno 
e dalla vivezza e gaiezza di colori di quell’altre ! Di Sassonia son pur 
gentilissime, la scodella con coperchio, e un vaso del Marchese Della 
Marmora, la There (prima epoca) della Contessa Gattinara, due can- 
delieri legati in bronzo del Conte Grimaldi, un porta fiori bianco e 
turchino del Conte Emanuele Bertone; ricchi, bellissimi, sono due vasi 
con decorazione di figurine isolate della Contessa Giriodi etc. etc. Di 
Vienna sono rimarchevoli due vasi di porcellana (prima epoca) del 
Marchese di S. Germano, e, ancora del Conte Bertone, una tazza con 
un bellissimo ritratto, l'azzurro del cui fondo, come in quella di Vinovo 
citata poc'anzi, pare voler imitare il bellissimo bleu di Sévres, ma con 
successo assai minore. Or ecco due Gruppetti (non tanto gruppetti, . 
parrebbe a me) di discuit, mandati dalla Contessa Carrù della Trinità ; 
di cui è di Vienna ancora l’uno, e di Sévres l’altro: più fine, più de- 
licato questo; ma quanta leccatura, quanto manierismo maggiori ci 
si scorge anche che nel primo! E sul punto di dar l’addio alla cera- 
mica, cito quì tutta intiera, la collezione di tabacchiere, etc. etc. in 
porcellana di Sassonia, di Vienna, e di Germania è smalti fran- 
cesi, inglesi, tedeschi (sec. XVIII) della signora Polliotti d'Espagnacs. 
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Ip questa sala son raccolte parecchie opere del nostro Bonzani- 
go d’Asti, intagliatore in legno, abilissimo; ma formatosi alla scuola 
del declinare del secolo scorso, ci corre sgraziatamente tra il valore 
dell'esecuzione de'suoi disegni, e il valore de’disegni stessi: il miglior 
suo lavoro di fare più largo che sia quì, reputo una cornice con de- 
liziosi intagli in legno, appartenente all’Avv. Amedeo Chevallay, ed 
è poi notevole una cornice dello stesso artefice, di proprietà del Cav. 
Giuseppe Bruno, in cui sì chiarisce, cosa finora ignota, anche lavora- 
tore in metalli. Passando dall'intaglio alla tarsia, l'occhio non si può 
staccare da un delizioso stipetto, appartenente all’Avv. Paretti che il 
catalogo attribuisce al sec. XVII, e sarà di certo, ma appare di gran 
purezza di stile italianissimo, probabilmente di Ferrara, condotto con 
grand’arte c cura, e tutto ornato ancora delle sue gentili ferrature. 
Seguendo il giro, trovo un Crocifisso col piedistallo in marmo del 
sec. XVIII del Sig. Marentini Poeti, e più in là un altro Cristo in avo- 
rio del sec. XVII appartenente al Sig. Mussone: in quest'opera bella 
assai, ammiro alcune nervature, mentre altre sembranmi esagerate, 
e dinanzi al primo, sebbene come oggetto artistico non mi paia tanto 
spiccato, mi fermo un pochino, perchè fu fatto fare appositamente da 
Napoleone 1 per farne un regalo al celebre Canonico Marentino ; un'al- 
tra particolarità di questo Cristo è d'avere i piedi disgiunti, cioè di 
essere appeso in croce con quattro chiodi, ciò che gli archeologi 
assicurano non essersi fatto più dopo il sec. XIII, mi pare. Dal che 
non ne viene punto che gli archeologi abbiano torto nel fondo, poi- 
chè, se è dubbio che un’ eccezione confermi proprio una regola, è 
certo però che non le nuoce tanto: ma l'eccezione l'ho notata per mo- 
strare come convenga astenersi dal trar grandi deduzioni da piccoli 
dati, siccome non mi par che avvenga abbastanza di rado e non in 
archeologia soltanto. Queste portiere genovesi in seta, ricamate, ora 
appartenenti al Sig. Ferro di Savona presentano un albero genealo- 
gico di eredi 0 compratori non interrotto, mi si dice, con cui preten- 
dono risalire sino a Papa Giulio II loro primo possessore; e poichè 
parlo di ricami genovesi, eccone dei bellissimi in un Tappeto di vel- 
luto a riporto e ricami in rialzi di seta e oro con stemma marchio- 
nale (sec. XVII) dell'Avv. Ottolenghi. 

Sparsi sulle vetrine, ecco ancora un busto in bronzo rappresen- 
tante Carlo Emanuele I a dieci anni, con particolari tanto interessan- 
ti, che già fu riprodotto nella Gazzette des Beaux arts di Parigi; due 
Ercoli in bronzo imitanti l'antico (sec. XVI) del Marchese di Roma- 
gnano, uncurioso Pendolo di Norimberga in bronzo dorato (sec. XVII ) 
del Marchese di S. Germano, un altro Pendolo pur di Norimberga e 
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bellissimo del signor Isnardi, e un grazioso arcolaio in bronzo dorato 
e lacca (sec. XVIII) appartenente alla Contessa Balbis di Sambuy. 

Un mondo poi di hellissime cosette, croci, cammei, anelli, orec- 
chini, fibbie, medaglioni, etc. etc., sta chiuso nelle vetrine di questa 
stanza, ma a descriverle chi ne capisce? Vedo medaglioni interes - 
santissimi di cristallo di monte dipinto appartenente alla sig.* Vigno- 
la Perratone Armandi; un'altro di questi appartenente alla sig.a Pucci, 
in cui leggo la data 1518; una Croce Fiorentina di perle e rubini le- 
gati in oro, bel disegno semplice, elegantissimo, appartenente alla 
Contessa Gajoli Boidi Casati ; molti bei lavori in acciaio, il più bello 
tra’ quali è una spilla con corona e sigla di V. A. III, mandata dal 
Comm. Combetti; due cammei di Satorel con teste di vecchi espres- 
sive, appartenenti al signor Dumontel; un orologio con miniature, 
minuscolo (sec. XVI) della signora Juda Daina; un altro della Mar- 
chesa di S. Germano in metallo traforato e dorato, di Norimberga 
(sec. XVII) interessante per la sua forma ovale; un ééte à téte per cioc- 
colate in Sassonia legato in oro cesellato {Luigi X V) della Contessa 
Faa di Bruno, graziosissimo; due piatti di vetro di Venezia con stem- 
ma di Monferrato a cotto, dice il catalogo, benchè non sembri alla vi- 
sta, proprietà del Conte Moirano; una Zuppiera e piatto in argento 
sbalzato e cesellato da disegno di Meissonier (sec. XVIII) forma ro- 
cocò squisita, appartenente al Conte Giriodi; un Busto in avorio rap- 
presentanteCarlo Emanuele I della signora Ferrero Vassalli; poi Abiti 
di corte giapponesi con ricami in rilievo e applicazioni in argento, 
oro e varie materie stupendissimi per splendore di ricami, stoffe e 
colori, esposti dal Cav. Bertea; e finalmente un fiume di merletti ve- 
nuti da tutte le fonti, tra cui emergono i pizzi d'Inghilterra della Con- 
tessa Saraceno e primeggiano come il sole sui pianeti tra tanti altri 
splendidi merletti della Contessa Gattinara, i pizzi d'Inghilterra e il 
point d'Alencon di altezza e lunghezza iperboliche. 

Or che siamo agli sgoccioli, ci si affaccia all’ entrar nella sala 
sesta una delle meraviglie della Mostra, un immenso Trittico fiam- 
mingo; scultura in legno dello scorcio del XV secolo con tigure un 
quarto del vero, di tutto tondo, rappresentanti soggetti sacri in un 
gran quadro nel mezzo e in sei laterali, con grandi ornati arcoaculti 
e trafori; appartiene alConte Peusa di Marsaglia, dicui ha lo stemma. 
Egregiamente conservato intatto, gli nocque, a parer mio, un recente 
restauro, dalla quale delicatissima operazione, uscì con certi colori un 
po crudetti, cogli angoli degli intagli men netti, un po impiastricciati 
dall’oro, eccellente campione mercantile, cui, però per innalzarsi al gra- 
do di elemento artistico, occorre trovi chi l' usi con gran parsimonia 
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e molta delicatezza. E difatti ecco, appartenente al Conte Broglia, un 
altro minor Trittico intaglio fiammingo (del sec. XV) portante stemma 
dei Villa, accoppiato Solaro : or bene, lasciando in disparte che è 
meglio idealmente condotta l’architettura gotico-fiamminga di questo 
che la tedesca dell'altro, non le pare che quella, lagrimosa, se si vuo- 
le, assenza d'ogni restauro, che ha pur per conseguenza quell’ altra 
assenza felicissima d'ogni coloraccio, d'ogni aurea impertinenza, ag- 
giunga sveltezza alle forme, nettezza, eleganza ai profili ed espres- 
sione ai volti di tutta quella gente in alto rilievo ? 

— Dunque non hassi più a restaurar nulla, e dovrassi anche la- 
sciare sciupar tutto. 

— Si restauri, ma saviamente, con dottrina e arte, se no, no, 
poichè col restauro inconsulto, sbagliato, non si fa che aggiungere 
nuova è peggiore ingiuria, all inguria del tempo. 

Rimanendo sempre nel sec. XV, c' imbattiamo in due credenze, 
del Cav. Gastaldi, di stile gotico della valle d'Aosta , dice anche qui 
come altrove il catalogo creando a bella posta, parrebbe, l’ equivoco, 
se il mobile, o lo stile, siano proprii della valle: non riesco a scorgere 
però, che lo stile si scosti dal tipo gotico francese del sec. XV. Chec- 
chè ne sia, le credenze sono interessanti tutt'e due, ma una si direbbe 
aver imitato l’altra, che le rimase pur sempre superiore; mentre serha 
più viva l'impronta della lunga vita, è pure insieme meglio condotta, 
e la curva della sua volta le si svolge con molta maggior eleganza. Ve- 
ramente bellissimo è un Leggio, degli stessi, stile, secolo e valle, del 
Cav. Avondo, su cui sono traccie di colori, che spero non rifioriranno 
mai. Sono ragguardevoli, della fine del sec. XVI, una tavola, con in- 
tagli, piemontese, del Cav. Gastaldi; un’ armatura di ferro, fabbrica 
di Milano, appartenente al Marchese di Villanova, di cui ha appunto 
lo stemma; una credenza che potrebbe servir di norma a parecchi 
artefici moderni, del come gli antichi finissero i loro mobili, appar- 
tenente al Marchese Scotti; e la magnifica Porta del castello di La- 
gnasco con stemma dei Tapparelli, intaglio del 1570, del Marchese 
d’Azeglio, nobile lavoro, d'aureo stile, molto ben conservato : peccato 
sia rinchiusa in quell’immensa cornice di stile assai men puro, che fa 
funzionedìi stipiti e architrave e stuonando come tinta, la schiaccia co- 
me mole (1). Un'occhiata ancora al dasso di viola, sec. XVII, del Cav. 


(1) In Alba, del palazzo de'Conti di Serralunga, esiste ancora oggidì la 
porta, munita di duc grandi imposte in legno finamente scolpito, con stem- 
ma della famiglia, lavoro pregevolissimo del sec. XV miracolosamente finora 
abbastanza ben conservato, benchè esposto a tutte le ingiurie del tempo e 
della gente. 
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Prof. Enrico Gamba raro monocordo, e tra i pochissimi istrumenti 
musicali esposti quì; al bel cofanetto gotico în ferro (sec. XV), del Ba- 
rone Manuel di S. Giovanni; al Cofano in ferro con gran serratura 
lavoro tedesco del sec XVZI del Sig. Goletti; alla serratura, pure la- 
voro tedesco del sec. XVI del Cav. Avondo, ed, entrati nella settima 
e ultima sala, ci si affacciano le veramente splendide stoffe, ricamate 
e tessute in oro, argento e seta di rito ebraico del sec. X VIII esposte 
dal Sig. Sansone Sacerdote; e, oh! contrasto con la gravità di tali sa- 
cri arredi, ci sorride, e ci agghiaccia il sorriso, pensando alle molte 
lagrime versate di poi, la famosa Dame de Volupté, la Contessa di 
Verrua, nata di Luynes, da un suo ritratto attribuito a Mignard, ap- 
partenente al Conte Bertone, del quale, tra le tante cose belle di cui 
spopolò il suo palazzo, trovo ancora in questa stessa stanza, oltre un 
bacino e anfora in giappone antico, di forme che a me pajono più 
graziose assai che non usi di solito al Giappone, due grandi, stupendi 
stipi in ebano, intarsiato d'avorio, opere del sec. XVIII, uno dei quali 
ha sul tavolo un mappamondo con le carte geografiche di tutte le con- 
trade d' Europa, e l’altro una carta geografica del reame di Napoli 
al tempo di Filippo III re di Spagna, con tutti i ritratli dei Sovrani 
Angioini e Aragonesi,........ Nel centro il piano della battaglia di 
Lepanto, col ritratto di D. Giovanni d' Austria, tutti lavorf di tarsia. 
Mi par pure di vera bellezza un altro gran stipo in vieux laque giap- 
ponese, con tavolo scolpito e dorato, appartenente alla Contessa Bal- 
bis di Sambuy ; ed ecco sul punto di finir la visita e lasciar la Mo- 
stra, aggrupparsi alla sortita per darci l'addio, una gran tavola intar- 
siata, colla data 1575, opera bellissima di tarsia, proprietà ora del 
Marchese d' Azeglio, e un di d' Alfonso Duca di Ferrara, di cui ha il 
nome intarsiato ; e del Duca di Sartirana una Spinetta pure intarsiata 
d'avorio e ricoperta in damasco rosso sec. XVII, vero giojello per le 
finissime tarsie, tra le quali leggesi il nome del costruttore Christofo- 
ro Spacker, ma il piede dimesso e quasi rozzo, par, peccato, assai ma- 
le adatto a sorreggere lei così elegante ; e finalmente il Grande stipo 
in ebano e avorio con colonnette e medaglioni figurati incisi a graf- 
fiti, proprietà del Marchese Della Marmora, mobile di disegno puris- 
simo, condotto con perfezione grandissima, nel nobile secolo XVI, in 
cui gli artefici di questo avrebbero un pochino da imparare. 

Se dovessi ora, in maniera di conclusione, ricapitolare tutti i pen- 
sierinatida tante cose viste in queste Mostre, la lista sarebbe lunga as- 
sai. Son venuti, e già ne ho fatto cenno, conforti e sconforti, speranze 
. e timori. L’auri sacra fames, che è il nostro appetito e la politica 
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d’invidiuzze senza grande obbiettivo che è un poco la nostra politica, 
non elevando precisamente lo spirito, neppure son guari fatte per ser- 
vir d’incremento all’arte, e tutte due queste tendenze poco magnani- 
me del secolo, sono probabilmente cagione che essa non trovi nutri- 
mento adatto per sè e anche forse cause di certi tentativi di trasfor- 
mazioni ripugnanti coll’essenza sua, che da taluni le si vorrebbero far 
subire, per diseredarla anch'essa dell’odiata poesia. Ed ecco da questa 
parte venir lo sconforto, mentre il conforto ci arriva con la falange 
che pure resiste alla corrente, e non falange di storpi, di deboli, che, 
non sentendosi tanta vita in corpo da sostenersi da per sè, s'appog- 
giano sulle membra altrui, ma falange di gente sana, robusta, che s'è 
da sè prefisso lo scopo, e se l'è prefisso, non nelle nuvole, ma sulla 
terra soda, ove lo può afferrare, e tale che valga la pena d’arrivarci. 
Ci sono spiriti ancora, e tra i migliori, che in tanta confusione di 
lingue, in tanta eloquenza di penne, che mai non spiccò tanto come 
dal tempo che pennello, stecca e martello hanno smesso un poco 
d’essere eloquenti per conto loro; tentan di far scaturire una lingua 
nuova, atta a esprimere pensieri proprii davvero, persuasi che arte 
vera non si fa mettendo un surrogato del famoso binomio verità + 
poesia, al servizio di un surrogato d’'invenzione autentica. 

Questo, come ho già notato, mi par della pittura e della scultura; 
l'architettura invece, se mi giro attorno, non mi par scorgerla. Parlo 
d’una architettura nuova, fatta per i bisogni della gente nuova. Case, 
chiese, palazzi, ville etc. certo si fanno ancora, e qualcheduna pure 
si fa bene; ma son case, chiese etc. di altri tempi, non del nostro, 
che, per conto suo ha smarrito, si direbbe, I’ uso della grande, su- 
blime favella architettonica. Ceci a tué cela: gli edifizi ora si fanno in 
carta : chi ha idee, le mette in quella, che da molti è stimata assai 
più resistente del macigno più saldo, contro qualunque crollo di ci- 
viltà, alla qual civiltà sarebbe attissima anzi a far da puntello tanto 
forte, da levar ogni rischio di ruina. Il ciel gl’intenda costoro : così i 
nostri posteri, più o meno immediati, avrebbero a esser meno infelici, 
de’nostri tardi antenati. Ma frattanto l’architettura, o sconfitta dalla 
stampa o altrimenti, non dà segni di vita, e con lei è morto tutto il 
popolo a cui dava vita chè, se di architetti imitatori ne rimane, gli 
artefici ‘che sappiano copiare, sono invece rarissimi: sul tronco 
esausto, è storia vecchia, il ramo intristisce. 

L'eclisse però di quest'arte principe, ha dato occasione di ma- 
nifestarsi a un fatto curioso, per provare sempre di più che tutto il 
male non viene per nuocere : mancamdo un'architettura propria del 
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momento, è nato un rispetto sacrosanto, insolito, per qualunque 
passata : mentre ogni età, fino alla nostra, ha voluto, potendo, regnar 
sola, come espressione architettonica, cancellando quanto più poteva 
delle espressioni che l'avevano preceduta, e che a lei parevano brut- 
te, ora, non dico ancora da tutti, che sarebbe troppo bella cosa, ma 
da chi ha più fior di senno, si voglion serbar nette le impronte de’ se- 
coli qualunque siano, lasciarne intatte le espressioni, anche meno 
simpatiche, pur di rispettarne l'essenza, il carattere. Non avendo 
di che amar nel presente, i dotti han posto amore all’antico e gli stu- 
di archeologici si son fatti profondi, e la storia dell’arte, ch'io credo 
fosse assai negletta un tempo, si prese a studiar sul serio, sicchè c'è 
grande speranza che il bello rimasto, non scomparisca più. 

A meno non si venga a guastare, riattando, pericolo che tuttavia 
si corre un poco, perchè succede anche questo fatto curioso, che, nei 
restauri, in cui parrebbe che l’arte dovesse aver pure voce in capi- 
tolo, minaccia voler parlar sola la padrona del secolo, la scienza, che, 
sia pure la scienza dell’arte, è soggetta però a commettere errori 
d'estetica nelle applicazioni, quando non acconsenta a prender con- 
siglio dalla sorella. 

Un ultimo pensiero ora, per conchiudere davvero, che mi par 
tempo. Di tutta questa roba venuta alle Mostre, che ha servito non 
al diletto soltanto, ma all'educazione di chi l’ha vista, quanta ne sa- 
rebbe andata a Roma? La pittura, la scultura, l'arte applicata all’in- 
dustria, forse ci sarebbe andata tutta, o quasi: d'arte antica invece; 
educatrice, e quanto, anche questa; dovuta per lo più a richieste, 
preghiere, influenze locali, scommetto ci sarebbe andato pochissimo, 
mentre, tra otto o dieci o non so quanti anni, la memoria della bella 
riescita presente non avendo tempo a svanire, ne verrebbe, son cer- 
to, molto di più ancora. Di tutte quelle molte migliaja di persone poi, 
che son venute, e non si son divertite soltanto, ma educate, istruite, 
quante ne potranno andar a Roma? 

E con questa interrogazione, a cui la risposta non può venir che 
identica da tutte le partì, a cui non ho, ben inteso, la pretesa, che sa- 
rebbe ridicolmente avventata, di voler dar l'apparenza d'un giudizio 
sopra una questione dottamente e lungamente discussa, ma che è la 
semplice espressione dell’umilissimo voto, che la questione torni a 
galla, non sia finita, mi accomiato dal benignissimo lettore 
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RACCONTO DI SACHER MASOCH - VERSIONE DAL TEDESCO DI GIACOMO RAMILTON-CAVALLETTI 
(Continuasione, ved. pag. 127-289-387-558-748). 
CapitoLo XV. 


Un paziente val più di un forte. 


L'abolizione del vassallaggio o servitù che voglia dirsi, fu così 
saviamente condotta che le due parti interessate ebbero ugual ragione 
di dichiararsi contente. I contadini si trovarono a un tratto non so- 
lamente liberi dalla signoria e dalla giurisdizione del proprietario e 
dagli obblighi di curvata ; ma anche assoluti padroni delle terre già 
prima coltivate da loro. I proprietarii poi riceverono proporzionate 
indennità, non dai contadini stessi, ma dallo Stato per conto di 
questi. Ora nella Galizia dove la nobiltà era tutta fra le granfie de- 
gli ebrei, questo temperamento fu veramente benefico. I signori 
scambiarono i loro barbari privilegi con beni di più solida qualità, 
sebbene, li per lì, di meno e di niuna sodisfazione di un colpevole 
orgoglio. Poterono colle somme ricevute sciogliere il laccio posto al 
loro collo dai giudei strozzini, accomodare le cose loro, restando 
provvisti di un capitale per applicare serie migliorie alle loro terre. 
Ai contadini, liberi dal peso del lavoro padronale che dovevano fare 
senza ricever un picciolo di salario, fu concesso di darsi tutti alla 
coltivazione dei loro campi. Il paese cominciò a fiorire, e mentre pri- 
ma un villaggio contava spesso otto o dieci aratri, dopo il fausto av- 
venimento ogni contadino ebbe il suo: ogni altra cosa pertinente 
all'agricoltura procedeva in uguale misura. 

Ma come niuna cosa umana è perfetta, non ancora sanate le 
piaghe secolari, già delle nuove se ne scuoprivano. Gli antichi si- 
gnori, ora pur sempre grossi proprietarii, pativano gran difetto di 
braccia atte al lavoro; e i contadini cominciarono a sentire ogni 
giorno più la mancanza di boschi e di pascoli. 

a È destino dell'uomo » diceva Teofilo Pisarenko alla moglie « che 
egli non possa mai stimarsi contento. Si tormenta, si consuma, deside- 
ra, si raccomanda, prega, e quando ha ottenuto quel che voleva e che 
gli pareva il colmo della felicità, ecco nuovi bisogni e nuovi desiderii. 
E però bisogna consolarsi quando non ci riesce di ottenere quello che 
si vorrebbe. Bisogna pensare e dire: se l'avessi ottenuto, invece 


904 UN ALTRO GIOBBE 


di questo bisogno ne avrei un altro, invece d’ essere tormentato da 
un desiderio, sarebbe un altro che mi farebbe penare : dunque in 
fin dei conti, gira, volta, bisogno per bisogno, desiderio per deside- 
rio, è sempre la stessa cosa ». 

In Ottobre scoppiò in Vienna la grande rivoluzione, e Cracovia 
e Lemberga ebbero sommosse ed insurrezioni presto domate. (Gli Un- 
gheresi si levarono in armi a sostegno dei Viennesi, e cominciò la 
guerra fra loro e l’ imperatore. Nell'anno seguente passarono per la 
Galizia le armate russe alleate alle austriache, e il paese ebbe, come 
avviene sempre in coteste occasioni, aggravio di trasporti, di alloggi, 
di accantonamenti e cento altre noje. Fu chiamato alle armi il Land- 
sturm (1), e quanti erano, tra i contadini, atti alle armi, marciarono ai 
confini per occupare e difendere al bisogno i passi dei Carpati. « Si- 
gnore Dio », diceva piangendo Nikulina « che cosa sarà dei nostri 
figliuoli se tu non tornassi, marito mio! » « Dio sa quello che fa, e 
siamo tutti nelle sue mani. Non cade foglia che Dio non voglia » ri- 
spondeva Teofilo. « E poì non abbiamo noi tanti obblighi all’ impera- 
tore ? Non ci ha liberato da tanti mali da tante angherie? ora tocca 
a noi ad aiutarlo nel bisogno ». 

Teofilo partì; la moglie l’ accompagnò un tratto coi figliuoletti 
che piangevano insieme con la madre. Il pover’uomo si sentiva gon- 
fiare il cuore : si fermò d’ improvviso, diede un bacio a tutti i suoi 
cari, e disse: « Figliuoli miei, bisogna sapersi rassegnare ai mali che 
non hanno rimedio, Colle avversità bisogna fare come coll’ ortica. 
Stringila forte e senza paura, e non buca. Va'a casa; e non mi far 
parere più duro quest’addio ». La donna obbedì: ma l'assenza di 
Teofilo durò poco. Giunse presto notizia della resa degli Ungheresi, 
e il marito arrivò a casa inaspettato, e la strinse baciandola al suo 
petto fedele. Sul capo di quest'uomo singolare passavano grandi e 
piccole avversità senza farlo piegare, se pur non era per sottomettersi 
alla volontà del Signore. 

Nikulina si era lasciata indurre a prendere in casa pel servigio 
una ragazza ungherese venuta a piangere e a contar miserie alla 
sua porta. Ma costei non era una sventurata ; sibbene una vaga- 
bonda, un’avventuriera bugiarda e ladra. Un bel mattino la ragazza 
scomparve e con lei quanto le venne fatto di acciuffare. Oro, co- 
ralli, biancheria, vestiti, persino gli stivali di Teofilo e i cucchiai da 
tavola. Nikulina non si sapeva dar pace. Teofilo sorrideva dicendo : 


(1) Non mi è parso utile di spender tempo a cercare una parola italia- 
na corrispondente a cotesta della quale già ogni colto lettore conosce il si- 
znificato. N. d. T. 
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a Quel che è andato è andato : quando hai pianto bene bene, che cosa 
hai fatto ? a cotesto modo metti dell'olio nel fuoco ! » 

Un altro giorno il brav'uomo credeva di aver fatto un buon af- 
fare col suo grano, e si trovò invece ingannato da un ricco negoziante 
di Kolomea. Era costui un ebreuccio piccino e secco per nome Honig 
Silbermann: e mentre contrattavano saltava qua e là come una pul- 
ce. Finalmente si accordarono, si diedero la mano, e Pisarenko ebbe 
dall’ebreo dieci fiorini di caparra. Quando Pisarenko si recò otto gior- 
ni dopo, com’ era fissato, a Kolomea per riscuotere il denaro, il bravo 
signor Silbermann era partito pei bagni; e al tribunale gli dis- 
sero che nel giorno stesso nel quale Teofilo aveva consegnato il gra- 
no, costui aveva dichiarato il fallimento. Non c’era rimedio. Teofilo 
sì strinse nelle spalle, e.seguitò a lavorare. Poco dopo ecco l’usciere 
con una citazione al tribunale. Teofilo non sapeva leggere, Nikulina 
neppure. Andò col foglio da Bronislava. « È una cosa semplice » gli 
disse la signora. « Il tuo vicino Boyan pretende da te la restituzione 
di un prato, che dice suo. 

« E come fa a venir fuori con queste pretese ? » 

« È più semplice che mai. Il nostro Mandatario che io ho licen- 
ziato perchè colla nuova legge non sapevo più che farne, si è stabili- 
to nel circondario e fa il cavalocchi: aizza i contadini uno contro 
l'altro e contro noi altri proprietarii ; promette loro mari e monti, e 
poi li lascia in camicia. Al tribunale bisogna che tu vada senz'altro , 
ma non far nulla senza avvisarmene ». Presto comparve in casa di 
Teofilo l'ex mandatario signor Strohmann, il quale col suo solito boc- 
chino di miele si disse venuto per accomodare l’affare. L'accomoda- 
mento era questo. Teofilo cedesse a Boyan la metà del prato e desse 
a lui per compenso dei suoi buoni ufficii una diecina di fiorini. Pisa- 
renko chiese tempo a riflettere e corse difilato a consigliarsi coll’an- 
tica padrona. Il risultato fu questo che il cavalocchi alla sua prima 
visita fece conoscenza di un piedino che sebbene chiuso in un rozzo 
stivale dal tacco ferrato, era pure sempre il più bel piedino di Za- 
blotow. La cosa andò così. Appena Strohmann si presentò, Pisarenko 
fece colla mano un certo movimento accompagnato da un sibilo, si- 
gnificante il desiderio che il tedeschino filasse al più presto: ma a 
Nikulina cotesto modo di esprimersi non parve abbastanza chiaro , e 
allungò al cavalocchi un calcio nella regione più bassa delle reni, 
così decisivo, che costui cadde al di là della soglia in una gora di 
acqua nera, visitata poco avanti dalle anatre e dai maiali. Il signor 
Strohmann si alzò, sorrise, e disse colla sua voce più soave: « Foglio 
sberare che la signora Nikulina non sia in collera con ine ! » 
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« Fino ad ora » osservò Pisarenko « l'avevo creduto tede- 
sco; ma si vede proprio che è un ebreo battezzato. Dice bene il no- 
stro proverbio : — se baci un ebreo ti imbroglia; selo picchi ti bacia! » 

Venuta meno così ogni speranza di accomodamento, si avviò al- 
legramente il processo. Strohmann era il procuratore di Boyan, Bro- 
nislava Saborska l'avvocato di Pisarenko. Boyan perse la causa in 
prima e in seconda e in terza istanza, fu condannato nelle spese e 
obbligato a pagare i conti del furbo e insaziabile cavalocchi. Boyan 
urlava come un’ indemoniato e giurava di ammazzare Teofilo. Prima 
ch’egli potesse mantenere cotesto grazioso giuramento s’incontrò un 
giorno nella Nikulina, la quale vedendolo gli si fece innanzi e metten- 
dosi le mani sui fianchi lo apostrofò colla sua solita chiarezza d’espres- 
sione. « O pagano, miscredente, Haidamako che non sei altro! prima 
ci vuoi portar via un prato, poi ti metti a litigare ; perdi la lite come 
era giusto ; e cominci a vociare e a minacciare di vendicarti su quel 
bravo galantuomo di mio marito ? O io, ci son per nulla ? Cosa ti 
devo fare io ? Dimmelo tu, brigante! Ti devo strappar gli occhi dal 
viso colle mie mani ? oppure ti debbo cacciare in gola tutte le tue ci- 
tazioni e i tuoi ricorsi che tu moia soffocato, o metterti a catena co- 
me un cane mordace.., o altro che ti paia meglio di scegliere ? 

« Eh » disse il contadino ritraendosi un poco, poichè trattavasi 
di una donna alla quale non si può rispondere colle mani. « Perdia- 
na! non dar subito nelle furie ! 

« Ci vuoi lasciare in pace? sì o no? » proseguì Nikulina facendo 
un movimento alquanto sospetto. 

« Ma sì ma sì! basta che stiate buona » disse Boyan prenden- 
dole le mani e tenendogliele basse per ogni caso. « Ma se non mì 
sfogo a dar due botte a qualcheduno, la rabbia mi ammazza. 

« Proprio come me » rispose umoristicamente la graziosa donnet- 
ta, « e però intanto lasciati picchiare un po’, e farà bene a tutti e due. 

« Via Nikulina siate buona » fece Boyan senza lasciarla, « siate 
buona, anima mia, amor mio! Delle busse ne ho avute assai, mi 
pare ! Via facciamo la pace | 

« Facciamola » rispose Nikulina alla quale brillò in mente una 
idea splendida. « Facciamo pace e alleanza. Strohmann è colpa di 
tutto : e Strohmann ne deve toccare. 

« Cosa fatta capo ha » rispose Boyan..« Oh che donnina d’oro ! 
Una moglie così, è proprio il tesoro d' una casa! Venite, vita mia; 
venite meco: andavo giusto da lui a pagargli il suo conto ; e ci an- 
deremo insieme » : e in così dire troncò due buoni vettoni da una sie- 
- pe, ne diede uno a Nikulina, e si avviarono alla osteria dove il cava- 
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locchi stava scorticando un altro contadino. « Oh guarda chi c’è! 
Il nostro caro signor Strohmann! » esclamò Nikulina tenendosi die- 
tro nascosto il vettone. « Ecco i quattrini », disse Boyan; « ma 
per coscienza mi pare che per il servizio che mi ha reso ci dovrei 
aggiungere qualche cos’ altro. 

« Non è necessario » rispose sorridendo l’ ex Mandatario ; « ma 
se credete fate pure. 

« Giù Nikulina » gridò Boyan afferrando il povero diavolo per il 
colletto mentre la donna lo prese per i capelli; e ambedue suonarono 
a doppio sulle spalle del malcapitato, come se battessero un tap- 
peto. Boyan e Pisarenko divennero i migliori amici del mondo. La 
sventura intanto stava per battere di nuovo alla porta di Teofilo. Una 
notte la moglie si svegliò e diede una scossa al marito dicendo : Mi 
sento male; non posso respirare. Pisarenko aperse gli occhi e vide la 
camera illuminata e piena di fumo. Signore aiutateci, gridò saltando 
da letto: « il fuoco, il fuoco ». Si vestirono in fretta alla meglio e 
portarono fuori i bambini. ‘La stalla era in fiamme : il fuoco lambiva 
già il tetto del fienile e della casa, allargandosi lentamente sotto la 
neve. Teofilò andò a svegliare i garzoni, Nikulina corse nel villaggio 
gridando aiuto. Arrivarono i vicini cogli arnesi necessarii e comin- 
ciarono a lavorare: poco dopo giunse Bronislava a cavallo, seguita 
dalle pompe, e prese a dirigere ogni cosa. Gli animali furono salvati, 
ma il fienile e la capanna del grano furono preda delle fiamme. I con- 
tadini tornarono un dopo l’altro taciturni alle loro case; Bronislava 
condusse seco Nikulina e 1 bambini. Teofilo restò coi suoi uomini e 
Boyan tutta la notte a lavorare, e riuscì finalmente a vincere l’ incen- 
dio. Poi sul mattino cadde una neve abbondante e spense ogni tizzo, 
e coperse col suo candido manto ogni traccia del disastro. I contadini 
furono tutti pronti al riparo, com'è costume dei paesi slavi, chi colla 

.roba, chi colle braccia. Brunislava mandò le travi, Boyan portò la cal- 
cina, un altro la paglia pel tetto ; chi lavorava di ascia, chi di sega, 
raccorciando o costruendo ponti e finestre. In meno di un mese tutto 
il rustico edificio era rialzato, casa, stalla, fienile (1): e Pisarenko potè, 


(1) Non paia questa una esagerazione al lettore italiano. Degli effetti di 
cotesta cristiana solidarietà sono stato io stesso testimone. Passai un giorno 
a traverso un villaggio del quale la metà era distrutta da un incendio : for- 
se tre o quattro mesi dopo, ripassando, restai attonito in vedere tutte le 
case ricostruite. Sola differenza tra le vecchie e le nuove, che quelle ave- 
vano il tetto di paglia o di legno, queste di tegole. Era una resurrezione. 
L'uomo che guidava la slitta (cravamo allora d'inverno), mi spiegò cotesto 
miracolo: benedissi in nome mio cotesti paesi che noi crediamo mezzi bar- 
ari, c invidiai la pace ben meritata di quei remoti villaggi. N. d. T. 
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dopo avere in ginocchio ringraziata colei che gli doveva la vita, della 
sua ospitalità, rientrare colla moglie 1 figli e ìl bestiame, nel suo caso- 
lare. Le disgrazie non vengono mai sole ! I grani biondeggiavano già 
nei campi e le spighe erano curve dal peso delle granelle nei pressi. 
di Zablotow, quando un giorno spinte da un vénto impetuoso si mos- 
sero e si avanzarono quelle grosse nuvole bianche, terrore dei cam- 
pagnuoli. Brevi e secchi scoppi di tuono precorsero di pochi istanti 
la caduta di una spaventevole grandine. Una mezz’ ora dopo i grani 
erano schiacciati, infranti, come se mille e mille cavalli selvaggi gli 
avessero pesti. Le frutta eran tutte cadute, gli uccelli giacevano uc- 
cisi a terra a piè degli alberi, sui quali avevano cercato indarno un 
refugio. I poveri contadini si sparsero per la campagna muti, spau- 
riti, a contemplare la grandezza di quella desolazione. Anche allora 
si manifestò quel sentimento di fraternità che distingue cotesti popoli 
da quelli della Europa che suole chiamarsi civile. La grandine, si 
sa, cadea striscie: spesso un campo è devastato, mentre all’altro 
accanto a quello, è stata risparmiata la terribile visita. Così uno dei 
contadini sofferse più, l’altro meno: uno aveva provviste, uno no. 
Chi poteva ajutare ajutava, senza aspettare un ringraziamento o un 
compenso. Sapeva bene che nel bisogno era stato, o si sarebbe fatto 
altrettanto per lui. Pisarenko fu il più danneggiato, ma tutti lo soc- 
corsero, e Bronislawa gli aprì fienile e granajo. Egli poi andava colla 
moglie e i bambini a un villaggio vicino lavorando a giornata sulle 
terre di un proprietario, e giunto all’ autunno aveva già risparmiato 
un bel gruzzolo. 

« Mi ricordo », narrava egli un giorno colla sua solita gioviale 
rassegnazione alla moglie, tornando a casa in una bella sera stellata, 
« mi ricordo che una volta da bambino cascaì e cominciai a strillare 
disperatamente. Ma siccome non c' era nessuno lì presso, o nessuno 
si mosse per venirmi a rialzare, quando ebbi strillato ben bene, mi 
chetai e mi alzai da me. Tutte le volte che mi viene addosso una. 
disgrazia me ne rammento. Bisogna fidare nel Signore ; ma non pec- 
care in cotesta fiducia. Chi casca nell’acqua, se non muove braccia 
e gambe, affoga dicerto. L’ajuto di Dio non bisogna chiamarlo in 
pianti e in lamenti, ma col far del bene, coll’ operare da bravi e col 
soffrire pazientemente ». 

È vero che la prosperità ci procaccia degli amici, ma talora ne 
troviamo anche nella sventura e sono i migliori. E di questi amici 
ne trovò qualcheduno anche Pisarenko. Primo tra questi fu Boyan 
soprannominato Kuternoga , gamba zoppa , perchè aveva una gam- 
ba alquanto più corta dell'altra: Era un ometto piccino e scarno, 
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tutto muscolo, colle vene apparenti come cordoni, tutto pepe, tutto 
fuoco. Era sempre scontento e trovava sempre qualche cosa da ri- 
dire. Ma non era un parolajo; al contrario, attivo, diligente, giu- 
dizioso. Lo tenevano pel più ricco contadino di Zablotow. In com- 
pagnia era allegro e di buon umore quando ci era una hella disputa: 
quando no, se ne stava ritto fumando furiosamente la sua pipetta, 
stivando e attizzando il fuoco col dito, e tornato a casa diceva che 
quella sera da Pisarenko era stato un mortorio. Silvestro Owesny, 
invece, un pezzo d'uomo alto e quadrato che aveva un sonno da ghiro 
e una fame da lupo, sospirava e sì lamentava sempre. Era agiato; ma 
a vederlo come era vestito sì sarebbe detto che le cose sue andas- 
sero male. Era poi tenero come un bambino. Se qualcheduno can- 
tava una canzone melodiosa e mesta, una vera canzone di Galizia, 
bisognava che piangesse. La sera mentre gli altri stavano a bere 
allegramente all’ osteria, Silvestro era uomo da andarsene sopra un 
poggetto e mettersi a suonare il suo piffero, e suonare e suonare fin- 
chè non gli entrava addosso una malinconia colossale. Aveva in 
moglie una bellissima donna, ma cattiva e maligna e... la gente 
diceva anche qualche cosa di più. Onofrio Iaschtschor un uomo 
tondo come una palla, coi capelli biondi, ma tanto biondi che pa- 
revano bianchi, e un pajo d’ occhi del colore di un panno turchino 
scolorito in bucato, guardava fisso quei due originali ; non si riscal- 
dava mai, non c'era nè biasimo nè contradizione, nè pena, nè donna, 
che gli facesse perdere la sua tranquillità. Una sola cosa amava con 
tenerezza, con trasporto, il bravo Unufry: era questa la sua sca- 
tola da tabacco di scorza dì betulla ; e quando per burla glie la na- 
scondevano, rideva, ma con un certo riso un po’ dispettoso; e c’ era 
il caso che gli luccicasseso gli occhi. Ma la figura principale della 
brigata era quella di Michele Bilak, un uomo sempre di buon umore 
e col cuore nello zucchero. Era capace di alzarsi all'improvviso la- 
sciando a mezzo un discorso per ballare una cosacca con Nikulina. 
Non si sposava, non si battezzava, non si seppelliva nessuno a Za- 
blotow, senza Michele Bilak. Bilak era il paraninfo, Bilak era il bur- 
lone, Bilak era il capo sala, il compare, il cantore. Era sempre ben 
vestito, con una penna di pavone sul berretto e un par di stivali 
lustri da guardarcisi dentro. Era un famoso narratore sebbene le 
cose raccontate da lui facessero l’effetto di oggetti veduti colla lentc 
d’ ingrandimento. Boyan lo diceva un millantatore, un parabolano, 
ma quando Bilak non ci era Boyan entrava di cattivo umore. Per 
leggere poi una storia, una novella, nessuno lo eguagliava. Era egli 
il solo della brigata che sapesse leggere: ma sapeva la maniera di 
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far rizzar sulla testa sino all’ ultimo capello di chi lo ascoltava, e di 
far piangere non solamente Silvestro Owesny, che sarebbe stato poco, 
ma quasi quasi anche Unufry Iaschtschor. Lo stesso Boyan quando 
la sua emozione non poteva esser più contenuta, le dava sfogo con 
un gran pugno sul tavolino esclamando: Quel coso lì legge proprio 
da far paura! » Un altro degli amici di Pisarenko a cotest' epoca 
era Brytan. Questo aveva la singolare abitudine di camminare con 
quattro gambe ; e questa sua andatura lo serviva magnificamente. 
Appena spoppato era venuto alla sua maniera da sè in casa Pisarenko, 
e appena entrato si era cacciato piagnucolando sotto il letto. Brytan, 
non si poteva dire che fosse brutto; ma nemmeno che fosse bello. 
Ma aveva un par d'occhi sinceri e un guardo espressivo che diceva 
spesso più di quel che altri faccia colle parole. Gli orecchi poi erano 
addirittura maravigliosi. Brytan discorreva proprio coi suoi orecchi 
meglio che colla bocca ; colle orecchie mostrava la gioja e il dispia- 
cere, l'affetto, il sospetto, il timore, e in certi casi quasi il rimorso. 
Ma raramente, il rimorso, perchè nonaveva mai nulla a rimproverarsi. 
Il nome di Brytan che veramente è un nome da grossi cani da lupo 
gli era stato dato in senso piuttosto ironico ; ed egli se ne accor- 
geva, e quando lo chiamavano, come'se si vergognasse, rideva un 
tantino e si avvicinava con un garbo un po’ tra il modesto e l'im- 
harazzato, scodinzolando. Scodinzolando ; perchè questo fedele amico 
di Teofilo era un cane, il quale teneva sempre dietro al padrone come 
la sua ombra: solamente quando il padrone era occupato a° discor- 
rere, invece di andare ad accucciarsi presso la stufa, si metteva a se- 
dere dinanzi a lui guardandolo in faccia, mostrando colle sue orec- 
chie intente di porgergli grande attenzione. 

In questa conversazione fece gran senso la notizia che il go- 
verno aveva posto una taglia di cinquecento ducati sul capo del 
Vataschko soprannominato la Maschera di legno. Non che alcuno 
degli amici pensasse a guadagnarsi cotesta somma; ma la ma- 
raviglia preveniva dal rovesciare che faceva la grida, in un mo- 
mento, tutte le tradizioni e le morali opinioni di quella gente. Sino 
a quel giorno l’ Haidamako era considerato come un eroe popolare, 
cui non la cupidigia dei beni altrui o desiderio di bassa vendetta 
avevano messo in mano il moschetto, ma l’ odio contro la nobiltà 
dispotica e crudele di quei paesi. Gli NMaidamaki erano una specie di 
ribelli i quali calavano dalle loro naturali fortezze della montagna, 
illegali ma temuti protettori dei contadini, vendicatori terribili delle 
ingiustizie e delle atrocità dei loro padroni. L'abolizione del servag- 
gio e della curvata mutarono l'aspetto delle cose. Il più gran nu- 
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mero degli Haidamaki posero giù le armi e tornarono chetamente, 
senza incontrare molestia, ai loro villaggi. Quelli che restarono nella 
montagna persero così il carattere di protettori della plebe angariata, 
e assunsero quello di volgari assassini, contro i quali le autorità spie- 
garono un' azione oltremodo energica. Non molto dopo ta pubblica- 
zione del bando contro la Maschera di legno, fu veduta Anna Krum- 
blowska prendere sopra un morello Huzulo la via della montagna. 
Essa si fermò in una stretta gola serrata e quasi coperta da brune 
rupi tra le quali si precipitava mugghiando e spumeggiando un tor- 
rente; cacciò un grido lungo e strano, ripercosso dagli echi della mon- 
tagna. Dopo pochi minuti scese giù per la roccia scoscesa e ripida 
un uomo armato, col volto coperto dalla maschera di legno; e giunto 
presso alla donna le diede la mano. 

« Perchè vieni così di rado? » disse costui. 

« È l’ultima vo!ta che vengo » rispose freddamente la Krum- 
lowska. 

« L'ultima volta! Bada che non sia vero che il conte Ledowsky 
ti sia entrato in grazia! 

« E se fosse vero? Ma tu sei matto. Il motivo è più serio. Sai bene 
che t' hanno bandito addosso una taglia, potrei esser veduta e presa. 

« Dunque non ti vedrò più? 

« Qui no: se mi vuoi vedere vicni tu: in casa mia nessuno 
ti conosce dicerto. 

a È vero, verrò stasera a bujo ; aspettami , e prepara da cena. 

a Sta bene » rispose Anna volgendo il cavallo e allontanandosi 
di trotto. 

« Così mi lasci? » le gridò dietro il brigante : « nemmeno un 
ha cio ? 

« Vientelo a prendere » rispose ridendo la donna, mentre sol- 
lecitava collo scudiscio il cavallo. 

Verso sera costei andò in camera, si abbigliò, indossò dinanzi 
allo specchio una bella kazabajka orlata di pelliccia, sì accomodò, si 
guardò bene, e poi, coptenta di se stessa, scese nella cucina e disse 
al garzone e alle serve che stavano giuocando alle carte di badare a 
non addormentarsi, e di tenersi pronti alla sua chiamata. Corroborà 
quest’ ordine con una bottiglia di acquavite. 

Era appena rientrata in camera, che fu battuto leggermente alla 
finestra. Anna spense il lume: era il segnale convenuto. La Ma- 
schera di legno andò diritto alla porta, ed entrò. Anna gli diede 
la mano, serrò la porta, tirò il paletto di ferro, chiuse le imposte e 
accese due candele. Poi portò sulla tavola un piatto di carne di ma- 


912 ° UN ALTRO GIOBBE 


jale affumicata rosea ed olezzante, un altro di sauerkraut e una bot- 
tiglia di vino d' Ungheria limpido e giallo come ambra. Poi si avvi- 
cinò al suo ospite togliendogli la pesante maschera di legno, fuor 
della quale apparve il volto magro e abbronzito di Burlak. Questi si 
assise, mangiò e bevve senza deporre le suc armi. Anna sedutagli 
in faccia colle braccia incrociate sulla tavola lo guardava attenta- 
mente, finchè Burlak deposto il coltello che gli serviva anche di for- 
chetta per mangiare posò sulla tavola le braccia, appoggiò alle brac- 
cia la testa e si addormentò. 

Anna lo lasciò tranquillo qualche minuto, poi disse forte : « Bur- 
lak! » Questi non fece moto. Allora la donna lo prese per un brac- 
cio e lo scosse, e l uomo seguitò a dormire. « Burlak gli Usseri 1 
Gli usseri ti sono addosso, ti arrestano! » gli gridò Anna nell'orecchio, 
e Burlak non si svegliò. Anna aperse la porta e chiamò la servitù. 

« Il papavero ha fatto il suo uffizio » diss' ella freddamente ; 
« dorme come un morto. Leghiamolo ». E la nuova Dalila si accostò 
al tradito amante, gli tolse d’accanto il moschetto ed il topor, gli 
sfilò dalla cintura le pistole e l' Yatagan e ripose le armi nel suo 
cassone dipinto a fiori. Poi tutti insieme trattolo giù dalla panca 
gli legarono mani e piedi, lo lasciarono in terra come un verro da 
scannare, e se n’andarono ognuno pel conto suo. Anna Krumlo- 
wska si ritirò nella sua camera, e dormì. Dormi sino al mattino e 
si alzò, ma non uscì sinchè non udì Burlak che gridava disperata— 
mente chiamandola. 

a Che c'è da urlare ? » disse tranquillamente costei. 

« Sei matta ? » gridò Burlak. 

« No davvero! 

« E allora perchè questa stupida burla ? 

« Mi hanno raccontato che Dobosch a piedi teneva dietro al 
trotto di un cavallo: voglio vedere se tu sei bravo come lui. 

« Via, smetti lo scherzo ; è giorno : bisogna che 10 me ne vada, 
lo sai ». 

Anna non rispose : si mise addosso con aria di contentezza la 
sua kazabajka, e andò a svegliare la servitù. Mentre il garzone al- 
lestiva il morello, le fantesche strascinarono alla meglio l’ infelice 
Burlak che gridava e bestemmiava sin nella corte. Anna gli raggiustò 
sul volto la maschera, lo legò alla coda del cavallo, poi montò su, pose 
al drudo un laccio al collo assicurando la corda al bottone della sella, 
sciolse i nodi che gli avvincevano i piedi, e uscì fuori del cortile 
mettendosi al trotto sulla strada di Kolomea seguita dal disgraziato 
costretto a correre per non restare strozzato. 
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Burlak urlava e bestemmiava e imprecava : poi vedendo che 
Anna non lo ascoltava tacque, cominciò a raccomandarsi, e final- 
mente le disse: « Abbi carità, non ne posso più! » La donna si 
volse, lo guardò, e mise al passo il cavallo. 

« Anna » diss' egli tutto tremante « cosa vuoi fare di me ? 

« Voglio guadagnare i cinquecento ducati. 

« Ma lo sai che cosa mi aspetta | 

a La forca, bello mio! e io starò a vederti impiccare. 

« Dunque non mi vuoi più bene | 

« Sì, tesoro mio » rispose la perfida donna con un sorriso 
infernale « ma il Conte mi piace più di te. È un bel giovane e ricco 
sfondato! » 

Burlak non parlò più. Anna sollecitò nuovamente il cavallo, con- 
dusse il suo prigioniero a Kolomea, lo consegnò alle autorità, inta- 
Scò i suoi cinquecento ducati, e se ne tornò a casa tranquilla e con- 
tenta. Il giudizio di Burlak durò tre giorni, e fu condannato a morte: 
nel quarto lo condussero sul luogo della esecuzione. Aveva un mazzo 
di fiori sul cappello e uno in mano. Glieli aveva portati nel carcere 
la madre sua, la quale coll’andar del tempo, che queta tanti dolori, 
raccontava con orgoglio che il figliuol suo era stato condotto alla 
morte accompagnato dal prete e dai soldati. 

Una gran turba di popolo si affollò dintorno al patibolo. Burlak 
vide Pisarenko che era là anch’ egli commosso e quasi piangente, e 
lo salutò col capo. Presso a salire alla forca si volse al popolo e disse : 
« Mio nonno e mio padre son morti come me. Guardate, poltroni, 
come si va a morire. Tenetelo a mente ». Nel momento che gli po- 
nevano la corda al collo, volse lo sguardo e vide Anna Krumlowska 
vestita elegantemente e carica di gioje, ritta, per goder meglio dello 
spettacolo, nella sua carrozza. 

Nel tornare a casa, Nikulina disse al marito; « se l’ è meritato 
di far quella fine: ma a ogni modo era un uomo di coraggio. 

« E nonera neppur cattivo di cuore », rispose Teofilo; « ma 
fidò troppo in se stesso e troppo poco nel Signore. La vera sapienza 
consiste nel non stare troppo a tu per tu col proprio destino, de- 
siderar poco e sperar meno. Non è felice chi ha quel che desidera, 
ma chi non desidera quel che non ha. Ci vuol più coraggio a com- 
battere colla vita che a far la guerra col fucile in mano. E però un 
paziente val più di un forte. La pazienza è coraggio; è il più gran 
dono che Dio ci possa fare. 
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CapitoLo XVI. 
Una nuova arca. 


Un inverno rigido oltre l’ ordinario aveva rovesciate su tutta 
la Galizia enormi masse di neve che durarono sino a primavera. Nel 
20 Marzo venne a un tratto il digelo, cadde un diluvio di pioggia 
intiepidita dai venti del mezzogiorno, e la neve sciogliendosi a furia 
ingrossò i torrenti che si precipitarono nella pianura. La crosta lu- 
cente dei fiumi si ruppe, si mosse, fece sbarra, il Pruth e il Dniester 
strariparono, ruppero gli argini, cominciando la loro terribile opera 
di devastazione. In quella sera Pisarenko sedeva discorrendo alle- 
gramente colla sua bella consorte facendo trottare Demid sulle sue 
ginocchia, mentre Axinia si trastullava seduta sulle assi del pavi- 
mento col gattino di casa. 

« Babbo » disse Demid « quando ci sarà la fiera a Kolomea mi 
porterai un piffero per suonare. 

« Questa volta » rispose Teofilo « ci verrai anche tu alla fiera. 
Tu avrai il tuo piffero, Axinia un bel cavaliere di pasta dolce, e la 
mamma una pelliccia nuova ». 

Discorsero ancora un poco della fiera ; poi i bambini si addor- 
mentarono, e tutti andarono a riposare: il gatto si acchiocciolò presso 
la stufa. A una cert’ora Teofilo fu svegliato dal mugghio furioso della 
tempesta. Il vento sibilava e rotolava giù pel cammino e le raffiche 
frequenti e impetuose scuotevano la capanna, quasi volessero atter- 
rarla. Pareva che il cielo e la terra bollissero. 

Ma i colpi di vento si fecero più radi; poi cessarono affatto : un 
silenzio triste tenne dietro al fracasso della burrasca, e Teofilo prese 
di nuovo un sonno profondo. A un tratto si svegliò di nuovo sen- 
tendosi qualche cosa sul petto. ll gatto gli era saltato addosso. 
Teofilo lo prese con ambe le mani per toglierlo di sul letto e lo 
sentì fradicio mezzo. Meravigliato si sollevò alquanto sulle braccia 
e stette origliando. Giunsero allora al suo orecchio dei suoni strani, 
misteriosi. Gli pareva di udire come un singhiozzare monotono, come 
un piangere sommesso, come un gargarizzarsi di gola rauca. Poi 
sentì battere alla porta come quando le lavandaje battono le bian- 
cherie : poi gli parve che qualche cosa urtasse leggermente contro i 
muri sottili della capanna, e finalmente anche nella camera si spar- 
sero dei curiosi rumori; un sussurro, un diguazzo, un sibilare, un 
friggere come di lucerna che si spenga : in quell’ istante Brytan di 
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fuori diede un ululato e grattò colle zampe alla finestra. Pisarenko 
saltò da letto e si trovò nell’ acqua a mezza gamba; capì allora di 
che si trattava : accese in fretta il lume, e svegliò Nikulina. 

« Che c'è, brucia ? » disse questa mezza spaurita e ancora fra 


il sonno. 

« No, la piena ». 

Si vestirono a furia tutti. Pisarenko aprì la finestra che stava 
sul cortile, un po' più alta di quella sulla strada; e Brytan si affacciò, 
saltò dentro e cominciò ad abbajare per l’ allegria. 

« Siamo già un pezzo avanti » mormorò Teofilo. Accese una 
schiappa di abete e cercò di aprire la porta. Ma l’acqua faceva già 
tanto contrasto, che Teofilo dovette abbandonarne il pensiero. La 
capanna cominciò a scuotersi un poco. L'acqua entrò più veloce- 
mente di prima per la piccola apertura fatta da Teofilo nel forzare 
la porta e cominciò a montare nella stanza. Teofilo appoggiò la 
scala alla bodola che dava nella soflitta, e disse a Nikulina di mon- 
tar su; poi le porse i bambini e montò su anch'egli colla lanterna in 
mano. Trasse a sè la scala, la mise fuori dall’abbaino, e cominciò a 
discendere nel cortile. 

« Dove vai? » le chiese la moglie tutta smarrita. 

« Vado a cercare una via di scampo ». 

Nikulina lo vide entrare nell'acqua e sguazzare sempre più 
allondando, perchè la capanna stava sopra un piccolo rialto di terra, 
poi vide la fiammella della lanterna errare qua e là come un fuoco 
fatuo, riflettendosi nell'acqua ondeggiante e bruna, e poco dipoi 
Teofilo tornò, rimontò, si trasse dietro la scala senza far motto. 

a Non c'è via? » domandò Nikulina. 

« Non c'è via ». 

E Teofilo scese di nuovo in camera, prese i guanciali del letto 
e una grossa coperta di lana, agguantò per la maniglia la cassa che 
ondeggiava per la stanza e portò tutto di sopra. Poi scese di nuovo 
a prendere il gatto che era montato sulla stufa e miagolava dispe- 
ratamente. Allora posò la scala, chiuse la botola, ci pose sopra la 
cassa e dei sassi e quanti oggetti pesanti potè trovare. 

« Ora » diss'egli, « se Dio non ci abbandona può reggere così ». 

Per qualche tempo non si udì altro che il mugghio della piena 
e la voce dei due naufraghi che pregavano. A un tratto si spense il 
lume rimasto sulla tavola, del quale un raggio penetrava per una 
fessura della botola e subito dopo rovinò il cammino, e la capanna 
sI aperse e cadde come una casa di carte. 


916 UN ALTRO GIOBRE 


« Dio abbia misericordia di noi » disse Pisarenko stringendosi 
alla moglie e tenendo stretti fra le braccia i bambini. Nel primo mo- 
mento parve ai due sventurati che ogni cosa sprofondasse nell’ac- 
qua, ma il secondo movimento del tetto fu quello di rialzarsi, comin- 
ciando a galleggiare e aggirandosi come sopra ad un vortice. 

Udirono Brytan guajolare alquanto: finalmente riuscì anche a 
lui di toccare alla testata di un trave e di entrare nella soffitta a 
traverso una buca. Poco dopo sentirono svolazzare sulle loro teste, e 
poi tutto fu silenzio. Ma presto l'acqua cominciò a penetrare per la 
breccia formata dal camino nel rovinare. « Non ci resta più che mon- 
tare sul telto » fece Pisarenko. 

« Come credi tu » disse Nikulina ; e ajutata da lui si arrampicò 
per la buca che aveva servito all’ uscita del fumo, e seguì il marito 
dopo averle porto 1 figliuoletti. 

Non pioveva più, ma l’ aria era pungente e addiacciata. Mentre 
Nikulina si occupava a coprire alla meglio i bambini, Pisarenko vide 
comparire alla buca, per la quale eran montati tutti, la testa del po- 
vero Brytan che faceva inutilmente sforzi e salti da ballerino per 
venire sul tetto. Teofilo lo prese per la collottola e lo trasse su, poi 
scese e tornò colla coperta che aveva dimenticata e colla quale si 
coprirono tutti, uomini ed animali. Vicino a Joro stavano anche i 
polli, che per i primi si erano salvati sul comignolo del tetto. 

E così su quella zattera singolare andavano senza saper dove, 
nella tenebra muta d'ogni rumore, fuorchè la misteriosa voce delle 
onde. Non una stella nel cielo, non un lume sulla terra. 

« Si va alla fiera babbo? » domandò il bambino svegliandosi ; e, 
non udendo risposta, mise fuori della coperta la sua testa e guardò. 
« Babbo non siamo in slitta, siamo in barca » esclamò atterrito. 

« Già; e afogheremo tutti » rispose Axinia. 

Una gallina si mosse e battè le ali. 

« Vedi, questo è stato l'Angelo custode » disse Demid « non si 
alfoga no! » 

E così procedevano i naufraghi in mezzo al suono delle onde 
monotono e triste come una nenia ebraica. A un tratto una stella 
si alfacciò per un istante fra una apertura di nuvole. 

« Lassù c’è il Signore, vero, babbo? » disse Demid accennan- 
do col dito. 

« Sì, bambino mio. 

« E ci vede anche qui dove siamo, nel bujo ? 

a Si che ci vede », 
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Intanto la corrente parve farsi meno rapida, le ondate sempre 
più rade, e la tettoia si avanzò ancora un poco lenta lenta, poi urtò 


leggermente e parve che si fermasse. 


« Siamo vicini a qualche altura o abbiamo toccato terra » 
disse Teofilo: « ma ad ogni modo bisogna star fermi e aspettare il 
giorno ». 

Giunse l'alba, ma un'alba pallida, scolorita, fioca come la fiamma 
di un lume a traverso una carta unta. Venne giorno ; ma un giorno 
triste; nè un raggio di sole potè penetrare a traverso la nebbia che 
si muoveva lentamente qua e là sulle onde sterminate. 

La immensa pianura era cambiata in un lago senza rive, in un 
mare come forse fu quello che depose le sue conchiglie sui picchi 
dei Carpati. Nell’ orizzonte bigio come un vecchio tetto di piombo, 
spiccavano le grandi masse di ghiaccio dalle quali era chiusa lon- 
tano lontano la pianura inondata. Da un altro lato si vedevano le- 
varsi su dalle acque le montagne coperte ancora come da una cin- 
tura di neve. Qualche cammino emergeva qua e là e le cime degli 
alberi e delle foreste. Un bruno campanile di legno si vedeva ogni 
tanto affacciarsi solitario fuor delle nebbie, e qualche uccello ramingo 
batteva lentamente l’ aria cercando dove posarsi. 

L'arca di Pisarenko si era fermata a una fila di salci formante in 
mezzo al gran lago come una robusta steccaja. Ma quando più tardi il 
nuvolo si ruppe e il sole brillò sulla superficie delle acque, si levò un 
vento fresco, le agitò, le commosse; e la tettoja fu trasportata di 
nuovo dalla corrente. Galleggiavano pian piano alla ventura, finchè 
passarono presso a un villaggio sommerso. Sui tetti stavano assisi, 
aggruppati, uomini e donne taciti, spauriti dal terrore e dalla dispera- 
zione. Sopra un poggetto restato all’ asciutto un branco di cavalli di 
ogni mantello si era ridotto in salvo. Poco lungi da loro un grosso 
cane si sforzava per prender terra. Ma passandogli poco lontano, 
Pisarenko vide che era un lupo che la piena aveva cacciato dal bo- 

sco. Giunto a riva, si scosse e cominciò lentamente a salire. I cavalli 
nitrirono, si strinsero assieme in un cerchio volgendo tutti al nemico 
le groppe, pronti alla difesa : ma il lupo non pensò ad attaccarli, e 
si accucciò tutto tremante dal freddo sull’ erba ingiallita sotto la 
neve. Finalmente la tettoja toccò terra a un altro poggetto poco lon- 
tano, e stette. Uncorvo svolazzò un poco attorno ai salvati, e parve vo- 
lesse gettarsi sui polli: ma Brytan si alzò furioso abbajando, e lo fugò. 
« Sia ringraziato il Signore » disse Pisarenko « il peggio è pas- 
sato ». Prese i bambini c li portò all’ asciutto seguito da Nikulina. 
La Rassegna Nazionale, Vol. III. 58 
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Brytan saltò anch’ egli a terra dando latrati di gioja, scuotendosi e 
dimenando la coda a guisa di scacciamosche. 

Allora Teofilo ajutato dalla moglie trasse con grandi sforzi a 
terra ed assicurò la tettoja perchè in ogni caso non mancasse loro 
quell’ ultima salvezza; entrò nella soffitta, e con gran giubilo trovò 
la cassa al suo posto sana e salva e la portò fuori. Ne trassero 
vesti e biancheria, vestirono i bambini ; poi Pisarenko tagliò col suo 
grosso coltello dei rami di nocciuolo, ammucchiò della paglia, accese 
un bel fuoco che servì ad un tempo di ristoro e di segnale. Non con- 
tento di questo trasse una lunga pertica di sotto la tettoja, ci avvinse 
uno dei lenzuoli tolti dalla cassa, e rizzò sul comignolo una gran 
bandiera che sventolò allegramente. 

Ma quasi tutto il giorno trascorse nell’ attendere ajuto. Quando 
verso il tramonto il cielo cominciò a tingersi in color rancio ed in 
roseo sul quale spiccavano come fiocchi d' oro le nuvolette, parve a 
Pisarenko di scorgere lontano lontano nelle acque una striscia scura 
come una punta d’oche selvatiche che nuotassero. Ma la striscia 
ingrossò e si avvicinò ; finchè i naufraghi videro che erano barche 
guidate da rematori. Presto cominciarono a scambiarsi segnali: un 
panno bianco sventolò anche da quelle barche, segno di prossima sal- 
vezza. Teofilo e Nikulina stavano seduti presso la riva colle mani in- 
crociate fra le ginocchia, e guardavano fissi le barche, e l’ uno po- 
teva udire in quel grande silenzio i palpiti del cuore dell’ altro. Ai 
lor piedi sedevano i bambini e il cane attento come loro colle orec- 
chie ritte, guardando anch’ esso le barche lontane. Finalmente una 
di esse si staccò dalle altre e volse verso di Pisarenko direttamente 
la prua vogando di lena. Ancora alcuni validi colpi di remo, e rico- 
nobbero Bronislawa, la quale li salutava colla sua mano delicata. 
Erano salvi: s'inginocchiarono, levarono le mani al cielo e pregaro- 
no. Brytan abbajava allegramente, quasi eccitando i salvati a far 


presto. 
CapitoLo XVII. 


Non è lecito all’ uomo di contendere con Dio. 


Quando le acque ebbero ripreso il suo corso e i loro scoli, tutta 
la grande plaga coperta innanzi dall’ inondazione era un deserto, ma 
deserto fecondo e fertile come i paesi del Nilo. I villaggi erano di- 
strutti, ma le case di un villaggio di Galizia si fanno presto, come 
presto fanno le rondinelle i nidi loro di argilla e di paglia. Gli al- 
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beri svelti dalle acque in grande quantità davano il legname neces- 
sario. La terra coperta di grassa melma assicurava per qualche anno 
abbondanti raccolte; e anche i cadaveri degli animali, sotterrati a can- 
sare il pericolo di emanazioni pestifere, riuscivano benefici'ai campi. 

Teofilo dovette anch’ egli ricominciare daccapo ogni cosa. Ma 
la sua capanna fu presto ricostruita. Coi risparmii fatti e salvati com- 
prò un paio di cavalli e una vacca. Era più che mai pieno di spe- 
ranza e quasi di gajetà. Quando un giorno si sentì preso da un gran 
brivido di freddo, e avvoltosi nel suo sierak si adagiò sulla panca 
presso la stufa. Poco dipoi il freddo diede luogo a un calore straor- 
dinario, il capo gli bruciava ; gli pareva, come a tempo del colera, 
che le sue membra si facessero lunghe lunghe senza tine : gli pa- 
reva che le sue gambe potessero far dei passi di una lega, € di po- 
ter toccare colle mani le stelle. Finalmente si addormentò € si sve- 
gliò sul mattino stanco spossato, assetato. Verso sera l’accesso SÌ 
ripetè. Nikulina credè che fosse una febbre, e usò quei rimedii che 
le brave donne di casa sogliono usare in quelle circostanze. 

Dopo qualche giorno Teofilo cominciò a tossicchiare ; dimagrì, 
cadde esausto di forze, così da non potersi reggere in piedi, e il suo 
corpo parve preso da paralisi. Giaceva dì e notte sulla sua panca, 
senza moto, senza parole. Nikulina stava presso di lui smarrita, an- 
gosciata. Quell'uomo era l'amor suo, era la vita della sua vita. E più 
si addolorava, perchè quando essa gli recava qualche nutrimento 0 
medicina, egli rifiutava ostinatamente: se essa gli parlava egli non 
rispondeva o si contentava di scuotere il capo. Quando giunse la sta- 
gione dei lavori, il povero Pisarenko a un tratto sospirò ed esclamò : 
« Ecco che i lavori stanno per cominciare, ed io son qui impotente 
come un vecchio di cent’ anni! Oh perchè non son morto nel nasce- 
re, 0 piuttosto perchè son nato! » All'adirlo parlare, fosse anche per 
lamentarsi, la buona moglie si confortò tutta. 

« Non ti dar pena », disse quasi lietamente. « Domani anderò 
io ai campi, e il lavoro sarà fatto come tu vuoi. Basta che tu comandi, 
poi vedrai a suo tempo se tutto fu fatto in ordine ». 

Pisarenko si levò alquanto, diede alla moglie quei cenni che le . 
bisognavano, e poi ricadde nella sua solita taciturna apatia. 

La mattina seguente Nikulina attaccò i cavalli all'aratro, € fu al 
campo con Demid a lavorare. Il ragazzetto andava colla frusta pres- 
so i cavalli, la madre guidava l'aratro 0 l’erpice. Il fanciullo imparò 
presto a seminare € a far erba col falcetto, e aiutò la madre anche a 

mietere. E così portarono a casa | raccolti, e quando veniva la sera 
dopo aver mangiato sicdevano presso il povero infermo € narravano 
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il lavoro del giorno, mentre Pisarenko faceva cenno di approvare, e 
talora sorrideva un poco mestamente. 

E come a lui avvezzo all’aria aperta dei campi era troppo triste di 
restar chiuso l’intero giorno nella camera bassa e affumicata, la don- 
na sua se lo prendeva la mattina sulle spalle e lo adagiava fuor di 
casa dove presso a una siepe si stendeva l'ombra degli alberi da frut- 
to, e il sito alquanto elevato concedeva all'occhio di spaziare più 
lungi. E costì giaceva il povero Pisarenko fino a sera, solo con un 
vaso di acqua per umettare tratto tratto le labbra arsicce; e passava 
il tempo pregando, o rallegrandosi gli occhi nella frescura e nelle bel- 
lezze della terra. Non sapendo leggere i libri degli uomini, cercava 
consolazione e sapienza nel libro della Natura che Dio ha aperto agli 
occhi dell'uomo. Cotesto libro egli intendeva meglio di coloro che 
passano le notti vegliando nello studio, e tutto serviva a sollevargli 
lo spirito umiliato, ad alleviargli il cuore oppresso. Guardava attento 
il volo rapido delle rondini che recavano il cibo al lor piccoli, e le 
api alfaccendate che tuffavano il capo nei fiori, e le carovane delle 
formiche che viaggiavano sulla rena; guardava le nuvole dipinte dai 
raggi del sole, e i riflessi del rivo. Ascoltava attento lo stormire dei 
boschi e il monotono mormorio della pioggia che cade. Si compiace- 
va nel contemplare la lucertola che uscendo tutta linda e graziosa di 
mezzo ai sassi lo guardava coi suoi occhietti vispi, e si stendeva al 
sole vicino a lui. Brytan non lo abbandonava un momento: finchè 
Pisarenko restò in casa, Brytan fu sotto la panca i giorni, le settima- 
ne, i mesi interi. Quando il padrone passò le giornate all'aperto, Bry- 
tan si accucciava a suoi piedi sulla tepida sabbia. Non latrava, non 
saltava più; la mobilità singolare delle sue orecchie era cessata: non 
si accostava nemmeno all’ infermo per carezzarlo. Ogni tanto Îo guar- 
dava con un guardo che diceva tanto! Una volta che Teofilo si volse 
verso di lui e sorrise, Brytan gli si avvicinò lentamente quasi perito- 
so e gli leccò leggermente la mano. 

Fu in cotest'epoca che Teofilo Pisarenko ebbe il suo sopranno- 
me. « C'è disgrazia sopra la terra che non sia toccata a costui? » 
dicevano i contadini: e gli diedero il nome di Giobbe. 

Parve che questo nome fossefapportatore di nuovi guai chè, poco 
dipoi una maligna eruzione coprì tutto il suo corpo: sulle sue braccia 
e sul dorso e sulle gambe apparvero grosse pustole piene di sangue; 
e un velo si stese sugli occhi suoi così, che chi era dintorno a lui gli 
appariva come un’ombra incerta. Venne l’autunnoe Teofilo peggiorava. 

« C'è pericolo, che t'abbiano dato il mal d'occhio? » disse un 
giorno Nikulina. 
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« È una superstizione sciocca, cotesta », rispose l’infermo. 

Un'altra volta essa gli consigliò di farsi portare dal Rabbino di 
Sadagura, del quale si diffondeva ogni giorno più la fama di sapiente 
e di giusto. Dicevano che le sue preghiere avevano giovato a mille, 
e che anche i Cristiani si volgevano a lui per consiglio od aiuto. 

« Com'è possibile », disse Pisarenko quasi incollerito, « che un 
cristiano possa giovarsi delle preghiere di un giudeo! Chi lo fa, ven- 
de un'altra volta il Salvatore. Se è vero che ha guarito qualcheduno, 
l'avrà fatto per via di medicine, e per la sua scienza. Ma io voglio 
imorire prima che chiedere aiuto a un ebreo. So io perchè! 

« Ma non lo vedi che il Signore t'ha abbandonato? che ti serve 
di esser tanto ubbidiente ai suoi comandamenti? 

« Non è vero che il Signore mi abbia abbandonato. Mi prova! 

« Mi pare che ti abbia provato assai! » esclamò sospirando Ni- 
kulina « e ora potrebbe cominciare a provare qualcun altro. Ahimè! 
quando penso a tutte le traversie della tua vita e ti vedo in cotesta 
miseria, Dio mi perdoni, non mi riesce più di pregare, e comincio 
quasi a dubitare della bontà del Signore. 

« E allora » rispose Teofilo, « che dovrei fare_jo secondo te? Do- 
vrei piatire con Dio come feci con Boyan, e chiamarlo in giudizio e 
contendere del più e del meno? Guai a colui che si rivolta e questiona 
col suo Creatore! Forse il vaso sul focolare vuole insegnarti a cu- 
cinare 0 l'aratro si rifiuta a fare i solchi come tu vuoi, o la canapa ti 
deride perchè la tua tela non è bella abbastanza? 

« Sarà così » rispose la moglie : « ma intanto la nostra vita è 
diventata un peso e un dolore, e sarebbe meglio che fossimo tutti e 
due sotto terra ! 

« E chi ti ba detto che cosa Dio vuol fare di noi? » rispose Teo- 
filo: « la pentola non domanda al vasajo perchè l’ha fatta, e non 
è savio colui che interroga sua madre perchè l’ abbia partorito. 

« E quanto tempo ti terrai tu ancora stretto a Dio ? » disse Ni- 
kulina accompagnando le sue parole con uno sguardo sconsolato. 
«« Anche morendo fra gli spasimi tu lo benedirai. 

« Tu parli come parlano le donne di testa piccola », rispose 
Teofilo: « abbiamo ricevuto da Dio il bene ; e il male non lo do- 
vremmo ricevere ? Bada Nikulina, non è dato a nessuno di contra- 
stare col Signore ». 

In cotest' epoca Bronislawa d'accordo col Comune aveva fissato 
un medico pel servizio di Zablotow.Cotesto signore di cognome Le- 
win era un ebreo battezzato. Pareva che in vece di lingua avesse in 
bocca un movimento d'orologio. Aveva il solino della camicia gras- 
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so come una cotenna di majale, ma in compenso portava stivali di 
pelle verniciata e non lo si vedeva mai senza guanti. Nikulina andò 
da lui per consigliarsi. Venne egli in casa di Pisarenko, si dondolò 
in qua e in là come un cantore della sinagoga, e finalmente disse : 
« È un caso grave: non c’è da farci nulla. 

« Questo lo sapevo anch'io », fece Teofilo. « Le viscere mi 
bollono, e sento che la mia fine è vicina, e me ne consolo. La morte 
è simile a un buon sonno dopo un giorno di fatica. Quanto a me, io 
so che vive il mio Redentore, e che egli mi risveglierà dalla terra ». 

Il medico lo guardò stupefatto. 

« To vado per quella via per la quale non si ritorna » proseguì 
Teofilo : « la sua imboccatura è buja e spaventosa, ma poi si disten- 
de come un fiume di luce ». | 

Verso sera fece chiamare il parroco, il quale venne coi sacra- 
menti. « Iddio », diss’ egli, « vi ha mandato una prova difficile ; ma 
noi pregheremo perchè la prova finisca ». 

Teofilo scosse il capo. « Signor padre » diss' egli; « non le 
pare che anche questo possa essere come un rimprovero? Dio sa 
quello che fa, e lo fa per bene nostro. Il nostro dovere è di soppor- 
tare tranquillamente. Dio vede tutto e noi non vediamo nulla. L'uomo 
è nato perla miseria. Prima mi credevo di avere inteso Dio e il mondo, 
ma ora non capisco più nulla! » 

« Come puoi comprendere il Signore, tu », rispose dolcemente il 
Parroco, mentre non lo comprendono i sapienti della terra ? Eri tu 
là quando Dio divise la terra dalle acque? Conosci tu le vie percorse 
dalle stelle, e la voce dell’ abisso ti ha essa parlato ? Conosci tu la 
lingua delle bestie e degli uccelli che sono sotto il cielo ? E le nu- 
vole e il fulmine conoscono la tua voce, e la gragnuola e le acque 
obbediscono a te ? ‘» 

In quella sera vennero dal nuovo Giobbe i suoi amici per ve- 
derlo l’ultima volta. Teofilo giaceva sulla panca avvolto nel suo 
sierak ed essi si assisero attorno la tavola. Nikulina portò del lardo 
e del pane e dell’acquavite, ma essi non presero nulla. « A vederti 
così ci sarebbe da piangere », disse Selvester Owesny. Che cosa hai 
fatto di male per esser castigato così, signor fratello » (1). 

a Non ho fatto alcun male » rispose il nuovo Giobbe. « Ma una 
avversità viene sopra di me dopo l'altra, seguendosi come si seguono 


(1) Sebbene suoni stranamente in italiano, ho creduto bene di conser- 
vare alcune di queste forme caratteristiche, le quali mostrano così bene ac- 
coppiato il rispetto reciproco alla carità fratellevole di quei popoli. 
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le stagioni, Aspettavo il bene, e viene il male; aspettavo la luce e 
viene l’ oscurità. 

« Eh, così accade all’ uomo ! » disse Unurfry Iaschtschor, « ma 
pure nessuno è gastigato senza ragione. 

« Hai forse vessato il povero », domandò Bilak, o negato il pane 
all’affamato, e chiuso la tua porta al viandante, o prestato denaro ad 
usura come un giudeo, o il sangue di qualcuno grida vendetta con- 
tro di te al cospetto di Dio? 

e A sentir lai » interruppe Boyan Kuternoga, « è il più one- 
st' uomo del mondo. Anch'io per parte mia non lo potrei accusare 
di nulla e forse nessuno in tutto il circondario. Ma Domineddio ci 
vede più di noi, e non aggrava la mano sugli innocenti ». 

« Ecco! » rispose Teofilo: « Sì sì! voi siete tutti a un modo; 
voi siete i veri! con voi morirà tutta la sapienza del mondo ! O tu_ 
Boyan, che peccato avevi fatto nell’utero di tua madre per venire al 
mondo con una gamba più corta e zoppicare per tutta la vita ? Dio 
manda le sue prove a chi crede, e beato l'uomo che è visitato dal 
Signore. Domandate alle bestie della foresta e agli uccelli dell'aria 
e ai pesci che vivono nell’ acqua. Domandate alla terra. Anche le 
stelle vi risponderanno: C'è nulla in questo mondo che non sia 
stato fatto dal Signore ? e l’ uomo solamente farebbe da sè il suo 
destino ? 

« Siamo tutti peccatori, e lui solo è innocente » fece Owesny. 

« Se tu sei senza macchia, il Signore è ingiusto verso di te. Da- 
gli querela ! » disse Boyan. 

« Sì, burlatevi di me », rispose l’infermo sorridendo trista- 
mente, « anche questa è una prova. Come può l’uomo esser più 
giusto di Dio: e come può esser puro dinanzi al Signore chi è nato 
di donna? La luna non riluce e le stelle non sono pure dinanzi agli 
occhi del Signore ; e come sarebbe puro l’ uomo che diventa putre- 
dine e il figlio dell’ uomo, un vermiciattolo ? » 

« Ora parli come va » fece Bilak. 

« Non ho mai parlato in altro modo » riprese Pisarenko. « Siete 
voi che non ascoltate come dovete. A che mi servirebbe di accusare 
il Signore ? A cotesta sapienza ci arrivo anch'io. Ma voi altri vor- 
reste proprio far di me un uomo maledetto. Pensate prima di giu- 
dicare. La vita non è uno sposalizio ; e il mondo non è un palazzo 
per darvisi bel tempo. La vita à una curvata. Ci affatichiamo da 
mattina a sera; ma non si può riuscire a contentare il Signore di 
lassi, come prima non ci riusciva di contentar mai il signore di quag- 
giù. La vita dell’uomo è una battaglia: i suoi giorni sono quelli 
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d'un giornaliero. L'uomo è come un garzone che desidera un po” 
d'ombra e come un giornaliero che aspetta a gloria la fine del suo la- 
voro ». Nessuno degli amici aggiunse più una parola. Uno dopo l’altro 
uscirono tutti, Nikulina condusse i bambini a dormire, e Pisarenko 
restò solo nella stanza. E mentre stava così giacendo e pensando, 
ecco che si addormentò profondamente, la prima volta dopo tanti 
mesi. E sul tardi in mezzo a un silenzio solenne non rotto neppure 
dal canto di un grillo o dal crepito di un tarlo, cotest’ uomo del do- 
lore si scosse e aprì gli occhi e gli parve di vedere una figura splen- 
dente e alata che gli accennava di seguirlo. E, come per miracolo, 
Pisarenko si sollevò, e mise i piedi in terra, e si alzò, e camminò 
avviandosi passo passo dietro alla apparizione ; e la seguì per un 
angusto viottolo che correva attraverso le stoppie fino a una verde 
altura dalla quale lo sguardo spaziava lontano. E Pisarenko si ac- 
corse allora soltanto di esser solo sotto il cielo nero seminato di stelle 
lucenti. Gli parve che si levasse un gran vento e tuonasse; poi una 
nuvola tutta di fuoco squarciandosi gli facesse apparire una figura 
d’ uomo seduto sopra un trono splendente come lo zaffiro. Un can- 
dido manto scendeva dalle sue spalle sin sulla terra, e sotto ai piedi 
serviva come di sgabello un arcobaleno. E parve a Pisarenko che 
una voce potente come il mugghio dei venti e soave come quella di 
una madre gli dicesse : Che cosa ti angustia e di che ti disperi? 

« Oh Signore! » rispose il nuovo Giobbe, « sarai tu irato con- 
tro una foglia in balìa del vento, e vorrai perseguitare un fuscello già 
secco? Che è mai l’uomo per te, e che ti fa che egli operi bene o male? 
È un'ombra che striscia sopra la terra, è una fiammella che ogni 
alito spenge. Come può un uomo esser puro dinanzi a te? Io ho 
fatto quel che ho creduto che fosse giusto, e se io operato male non 
l'ho saputo : e tu mi hai abbandonato e ti sei scordato di me 1 

« Forse la madre abbandona il figliuol suo e dimentica il frutto 
delle sue viscere ? » Così pareva a Pisarenko che la voce parlasse. 
« E se anche avvenisse così, io non mi scordo di te. Il tuo sole 
non tramonterà più, e la tua Luna non perderà il suo splendore, per- 
chè io sarò la tua luce, e il numero dei giorni del tuo dolore è or- 
mai pieno ». E la nuvola di fuoco si richiuse come una cortina, e 
tutto tornò nel bujo, e le stelle brillarono nella scura volta del cielo. 

Quando cominciò ad albeggiare Nikulina che correva già buona 
parte della notte quà e là trangosciata in cerca del marito scom- 
parso, lo trovò sull’altura col capo appoggiato a una pietra, assopito 
profondamente. 

(La fine al prossimo numero). 
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I. — Suez e Panama. 


Quando Abramo patriarca visitò l'Egitto con Sara di lui moglie, 
i Faraoni vagheggiavano già di spezzare la diga che congiungeva 
l'Egitto all’ Asia, e chiudeva la via ai navigli che dal Mediterraneo 
avrebbero potuto veleggiare per l' Eritreo. Forse anche allora l’idea 
non era nuova. Le più antiche istorie del mondo, la mitologia e la ri- 
velazione si erano come svolte intorno a quell’ istmo. Dai tempi bi- 
blici sino alla scoperta dell’ America fu il teatro delle maggiori e più 
frequenti peregrinazioni umane ; l’ Arabia, l'Egitto, la Persia, Roma, 
la Grecia, colle loro grandi figure storiche: Mosè, Sesostri, Alessan- 
dro, Cesare, Tolomeo, sino ai martiri del Cristianesimo, crebbero e 
lottarono intorno a-Suez. Tutto ivi ci parla d'antichissimi tempi e di 
perdute grandezze : le piramidi immani e le sfingi, le vaste necro- 
poli e i templi, i canali di irrigazione e le statue; tutto porta la 
impronta del genio, e quasi il suggello d’ un'epoca remotissima. Ivi, 
scriveva già Humboldt, si riassumono le creazioni e gli splendori 
dello spirito umano, la bellezza greca e la grandezza romana, il feti- 
cismo egizio e la grande idea cristiana, che sancì e sviluppò il sen- 
timento della unità umana. 
Quanto non riuscì ai Faraoni, che pure innalzarono le piramidi 

e prosciugarono il lago di Meride, quanto non osarono pensare a 
tempo giusto i Veneziani mentre sfuggiva loro il monopolio del- 
l'Oriente, ha compiuto l'età nostra. L'Europa ha allargato, come 
canta lo Zanella, all’Oriente materno le braccia, 

Nella terra del Sol, d’onde fanciulla 

Uscia l’ umana schiatta ai lunghi esigli, 

Tornan giganti a riveder la culla 

gli sparsi figli; 

e pel breve tragitto invitano cotesto Oriente a scambiare gli splen- 
dori onde gli fu larga natura, colla civiltà che a noi assicurò il Cri- 
stianesimo. Nessuna impresa dell’uomo fu più lungamente invocata, 
più fieramente contesa dalla natura, e dagli uomini con maggiore 


(1) Si veda la carta annessa, che rappresenta il progetto accolto dal 
Congresso tenuto a Parigi nel 1879, colle sue principali varianti e dà, in pari 
tempo, un'idea dello stato attuale delle nostre cognizioni nella ragione del- 
l’Istmo. La carta è stata costruita e disegnata appositamente per la Rasse- 
gna Nazionale dal valente geografo Guido Cora. 
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audacia e perseveranza fornita; nessuna maggiore vittoria si è conse- 
guita sulla ribelle natura. - 

Eppure v'è un altra regione, dove ne agogniamo una più gran- 
de (1). Come già Suez a chi navigava verso l’ Oriente per la via più 
breve, così Panama chiude la via a chi vi muova navigando verso 
Occidente. Fuil pensiero di Colombo, cui dolse di trovare sulla sua via, 
proprio la dove s’aspettava gli splendori del Cataio ed i doni inesau- 
sti del paese delle spezie e degli aromi, una diga smisurata che s’in- 
nesta ampiamente da un lato al polo boreale, e pur acuendosi dal- 
l’altro viene percossa dai ghiacci dell'australe. Già anche cotesta 
diga per poco non si mostrò aperta ai seguaci di Colombo, perchè vi 
è un punto dove la natura quasi provvide al desiderio dell’uomo. 
Cotesto punto del nuovo continente mostra un singolare parallelismo 
con quello dell’ antico dove fu ugualmente violentata la natura. È il 
primo tratto della costa cui approdano i popoli dell’ Asia penetrando 
sul continente americano ; è l'ultima tappa della razza Nahualt, nelle 
sue emigrazioni dal nord al sud. Quasi per continuare il potente im- 
pero degli Anahuachi, Panama ci richiama alle classiche tradizioni 
degli Atzechi, dei Toltechi, e degli altri popoli dominanti l'America 
nelle età mitiche di quei nuovi continenti. I sepolcreti, coi loro gio- 
ielli e gli ornamenti d’oro, i mausolei ricoperti di misteriosi segni, gli 
idoli strani, tutto ci ricorda le genti del Yucatan e i monumenti di 
Mitla, la grandezza degli imperatori atzechi e la coltura d'un popolo, 
la cui culla si perde nella notte dei tempi. Poi le glorie e le vergo- 
gne della conquista spagnuola, le memorie dell’emancipazione na- 
zionale, i vanti della ricerca scientifica, Colombo, Balboa, Cortez, Pi- 
zam, Bolivar, Humboldt. A Panama deliberano nel 1521 la conquista 
del Perù; a Panama tre secoli dopo, discacciati gli ultimi vicerè, 
giurano i patti delle libere fratellanze americane. La storia dei due 
istmì è la storia dei due mondi. 

Spezzato l'uno era naturale si volgesse subito il pensiero all’altro, 


(1) Bullettin du Canal interocéanique paraissant le 1.0 et le 15 de chaque 
mois. N.° 1-28. Paris 1880. — F. px Lesseds: Ze canal inferoclanique et le 
Congrès gdographique de 1879, nella Nouvelle Revue 1.0" oct. 1879. — NE- 
cri CristoFono, L'istmo di Panama ed il canale interoceanico, discorso inel- 
l'Esploratore Supplemento N. 1.) Milano 1879. — Brau pe Saint Pot-Lias, 


Percement de l'Isthme de Panama. Paris 1879. — De Puvypr L. La verité sur 
le Canal interocdanique de Panama, Paris, 1879. — Canal inierocéanique sans 
écluses ni tunnels à travers le territoire du Darien. Paris 1876. — Moritz Wa- 


GNER, Physisch-geographische Skizze des Isthmus von Panama, Gotha 1861 — Com- 
pile rendu des seances du Congrés international d'études pour un canal mari- 
time inlerocéanique, un vol. in 4.° di 666 pag. Paris 1879. 
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edi propositi erranti sino allora come nebulose negli spazii smisurati 
dell'utopia, ovvero oscillanti fra la Borsa e la Corte d'Assise, pigliasse- 
ro forma e serietà. L’istmo di Panama e gli altri spiragli che si aprono 
nell'America centrale furono corsi e studiati frettolosamente; se ne di- 
sputò con tutti gli argomenti forniti dalla scienza, con tutto il vigore 
tenuto vivo dagli interessi ; alla fine il conte di Lesseps, esperto e 
glorioso dell'altra, sì fe'duce della nuova e più ardua impresa, e fu de- 


‘ cisa. Ma come già a Suez il ramo primogenito della razza anglosassone, 


così a Panama si oppone fieramente il cadetto. Gli Stati Uniti, che 
non conoscono quasi alcuna maniera di impossibilità, e nessuna im- 
presa reputano superiore alle loro forze, si sono arrestati davanti a 
questa ; il popolo slanciato con maggiore rapidità sulla via del pro- 
gresso, accenna ad arrestarne e impedirne il più audace concepi- 
mento ; coloro che sono chiamati da natura a trarre il maggior profit- 
to dell’impresa, se ne atteggiano più fieramente ad avversarii. Pu- 
re un Congresso fu tenuto, e in esso approvato dai delegati di quasi 
tutte le nazioni il tracciato che parve più conveniente. Poi Lesseps 
corse l’ America, sfidò la pubblica opinione, non si diè pensiero nè 
dei ring di audaci speculatori, nè della parola autorevole di Ulisse 
Grant. E già anche i figliuoli di Monroe si placano, e piegano al- 
l'evidenza del beneficio od alla perseveranza ed alle audacie del ge- 
nio... Confidiamo, che le due Americhe saranno spezzate, ed i navigli, 
senza impaccio di conche e di catacombe, navigheranno fra l'Atlantico 
ed il Pacifico. E tornerà di grande vantaggio anche alla nostra Italia 
un’ impresa, la quale, considerata alla stregua delle nostre idee, dei 
nostri mezzi meccanici ed economici, ed anche dei risultati, appare 
paurosamente grande. | 


II. — Un po'di storia. 


Già vi aveva pensato Colombo. Allora nessuno presumeva che 
la terra da lui aperta alle genti europee si adagiasse su tanta distesa 
di paralleli : un qualche spiraglio doveva esservi fra i duc Oceani ; 
non c'era bisogno di crearlo. L'impresa parve possibile a Vasco Nu- 
nez di Balboa, quando s' immerse armato nelle acque del Pacifico si- 
no ai fianchi proclamandovi la signoria della Spagna. Allora cadde 
anche la benda dell’ errore per cui s'era creduto, con Colombo, di 
aver raggiunta l'Asia ed i suoi grandi arcipelaghi, e tutti riconobbero 
che v'era di mezzo una terra, forse isola, arcipelago o continente, 
forse continente vastissimo tanto da unirsi alle terre discoperte cinque 
secoli prima a ponente d'Islanda dai navigatori boreali, e visitate dai 
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normanni. Per riuscire all’Asia vi era poi da traversare un altro oceano 
più vasto dell'Atlantico, e bisognava penetrare in quello per la via più 
breve.La cercarono muovendo verso nord e verso sud. Quivi rimasero 
per qualche tempo sulle carte dell’epoca, quasi stretti di mare, gli 
estuarii immensi dell’ Orenoco, delle Amazzoni, del Plata, sino a che 
procedendo per questi si trovarono acque dolci, e invece Magellano, 
discendendo molto più basso nel mondo australe, vi colse il premio 
dovuto alla perseveranza e al valore, scoprendo lo stretto del suo 
nome, e constatando a prova di fatti quella sfericità della terra ch'era 
già un assioma per la scienza. 

Ma il passaggio di Magellano, e l'altro del capo Horn, che fu 
trovato di poi, giacevano a sessanta paralleli dall’ istmo, sulla soglia 
dei ghiacci polari, remoti da quei marì equatoriali che bagnano i 
centri di maggiore popolazione, produzione e civiltà di tutti i conti- 
nenti. Peggio al nord, dove le coste, come più si procede, invece di 
allettare, invece di promettere, piegando a ponente, un passaggio, re- 
spingono gli esploratori venti, quaranta e fin cinquanta gradi indie- 
tro, verso oriente. Per lo che, sebbene non credessero che l'America 
fosse congiunta per così ampia saldatura ai mari gelati del polo, di- 
sperarono di cercare un passaggio più in alto, dove sarebbe tornato 
di così scarso vantaggio. 

Incominciarono allora a fermare l’ attenzione sopra quei punti 
dove l'enorme diga si restringe e si abbassa, e Fernando Cortez or- 
dinò si frugasse minutamente. Più tardi, quando i Portoghesi impac- 
ciarono la Spagna per la navigazione delle Molucche, Carlo V ordinò 
nuove ricerche, per sottrarre a quegli impacci i sudditi, ma torna- 
rono vane. Alla fine un Saavedra mette innanzi nel 1528 il pensiero di 
aprire per forza d’arte una via tra i due Oceani, e nessuno ne contesta 
l'utilità. «Cotesto passaggio — scrive il Gomara, uncronista della metà 
diquelsecolo — sarebbe non solo utile, ma formerebbe la gloria di chi 
riuscisse a costruirlo. E necessario aprire un valico tra i due Oceani, 
sopra uno dei quattro punti seguenti: o per il riodi Lagartes che nasce 
presso Chagres, quattro leghe da Panama; o per l’emissario del Nica- 
ragua, pel quale vanno e vengono grandi barche : il lago è lontano 
dall'Oceano appena tre o quattro leghe, e il valico segnato e per metà 
aperto dal corso dei fiumi. Vi è anche un altro fiume della Vera Cruz, 
pel quale i nuovi signori spagnuoli conducono le barche. Da Nom- 
bre de Dios a Panama corrono 17 leghe, e 25 dal golfo d’ Uraba a 
quello di San Miguel. Sono i due punti principali, che presentano 
qualche difficoltà, causa le montagne; ma abbiamo delle braccia... 


-_—— — _ — — im 
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Datemi chi voglia assumere l’ impresa, la si può fare. Non venga 
meno il coraggio e sarà facile trovare il denaro. Le Indie sonoricche ». 
Filippo 11 segue dapprima il voto del padre, e manda a Panama 
due ingegneri fiamminghi. Senonchè il sospettoso tiranno s’ avvede, 
che aprendo colà una via ai commercii del mondo, gli sarebbe tor- 
nato più malagevole conservarvi i monopolii della Spagna, sì che ab- 
bandona l'idea, anzi minaccia di morte chi vi rivolgesse ancora il 
pensiero, od anche solo si attentasse di frugare i fiumi dell’istmo. 

Ma l’idea ch'era stata accolta un momento dai due sovrani e 
proseguita da Gonzales d'Avila, Hernandez de Cordoba, Alvarez de 
Pineda, Fernando Cortes e da altri venturieri spagnuoli, non poteva 
essere così abbandonata, dietro il parere dell’opulento Consiglio delle 
Indie e per decreto di Filippo. Solo quando i governatori vi aggiun- 
sero una vigilanza efficace, e punirono i coloni del Chaco e gli abi- 
tanti di Tehuantepec d'aver accolta di nuovo quella speranza se- 
guendo il corso dei fiumi, solo quando si contese agli scienziati stra- 
nieri persino l’accesso a quelle terre, e d'altronde l’ Europa si trovò 
impegnata in ben altre contese, non pensarono più a strappare alla 
natura il passaggio da essa negato fra le due Americhe. 

La Spagna temeva di perdere il dominio di quelle contrade, tanto 
più che nei secoli successivi il progetto del canale fu messo innanzi 
appunto insieme a disegni di conquista. Imperocchè se appariva a 
tutti l'importanza di aprire la nuova via ai commercii del mondo, 
comprendevano anche come sarebbe stato utile tenerne in mano le 
chiavi. Al doppio divisamento s' informano i tentativi dei filibusueri 
Caraibici, il disegno di Patterson, e da ultimo il progetto che il gran 
Pitt avrebbe proseguito con maggiore fortuna, se non lo preoccupava 
tutto poco appresso la lotta col primo Napoleone, e non lo impaccia- 
va la rivoluzione che tolse tante provincie al giogo insoffribile della 
Spagna. Bolivar riprese allora il pensiero di Colombo. Errava fuggiasco 
nella Giamaica dopo la disastrosa campagna del 1814, solo, povero, 
senza mezzi e senza influenza, e scriveva all'inglese Hislop una lette- 
ra quasi profetica. « Gli Stati dell'istmo di Panama sino al Guati- 
mala formeranno una confederazione. Quella magnifica posizione fra 
i due grandi oceani potrà diventare col tempo il centro del mondo. I 
suoi canali abbrevieranno le distanze, annoderanno nuovi vincoli com- 
merciali fra l'Europa, l'America e l'Asia, e chiameranno in quella po- 
sizione invidiabile i prodotti di tutte le parti del mondo. E sarà forse 
un giorno - continuava coll’enfasi propria a quegli spagnuoli d'Ame- 
rica — il solo punto dove gioverà fondare la capitale del mondo, come 
Costantino l'aveva fondata nell'antico emisfero a Bisanzio ». 
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Dieci anni dopo il proscritto della Giamaica era l'arbitro dei de- 
stini di buona parte d'America. Vagheggiava due grandi disegni : 
convocare a Panama la prima assemblea americana per segnare i 
confini di quelle nuove nazioni, e riunire i due oceani con un canale. 
Da Cuzco commise al generale Carregno, intendente dell’ istmo, di far 
studiare senza indugio la minima depressione fra Chagres e Porto 
Bello. Nel 1826 si apre il Congresso di Panama, e Bolivar scrive ai 
deputati della Colombia eccitandoli a contribuire con l' intelligenza 
loro alla risoluzione del gran problema. L’ ingegnere Domingo Lopez 
viene incaricato di rilevare il piano topografico di una parte del- 
l'istmo; ma solo più tardi, quando Humboldt applaude al pensiero di 
Bolivar, viene intrapresa una prima indagine sommaria, per cura di 
un ingegnere inglese, il Lloyd, e d'uno svedese, il Fallmore, che fu 
nel 1829. Così incominciava un nuovo periodo di attività scientifica, 
il quale, in mezzo secolo, doveva avviare a soluzione il grande proble- 
ma. Tutti i primi studii furono condotti in maniera affatto superficia- 
le, ed obbedirono piuttosto a considerazioni politiche od a divisamenti 
di borsa, che al proposito vero d’iniziare la grande impresa. Il gene- 
rale olandese Nerveer, l'americano Palmer, il barone Thierry france- 
se, e gli inglesi Gibbs e Fairbain divulgarono a questo modo progetti 
destinati a vivere un giorno. Tanto più, che essi, concordi nel rico- 
noscere l’ impossibilità di aprire un canale diretto, a cielo aperto, 
senza speciali opere idrauliche, adoperavano a sciogliere il problema 
una folla di artificii. 

Così proposero anche alcuni italiani, i quali se ne occuparono 
nella prima metà del secolo, e non vanno dimenticati. L’ ingegnere 
mantovano Gaetano Moro tracciò un canale lungo 378 chilometri con 
160 conche nell’ istmo di Tehuantepec, e piacque per lungo tempo al 
governo del Messico, il quale commise anche ad un altro italiano, 
N. Garella, di correggerlo, scemandone le conche e la lunghezza. 
Finalmente apparvero manifesti gli immensi ostacoli naturali, ed 
il progetto per quella via fu abbandonato, nè più venne ripreso. Più op- 
portuno pareva sin d’allora l’istmo di Darien, ed anche là troviamo un 
italiano Flores d’Arcais, emigrato del ventuno, che doveva però sog- 
giacere al clima micidialissimo di quella regione, come più tardi il 
capitano Bixio e Guido Musso. Ma questi progetti, e gli altri che 
troppo s'allontanavano dai confini del Messico, vennero sin d'allora 
oppugnati dagli Stati Uniti, i quali sì arrestarono invece al progetto 
per il Nicaragua, vagheggiato anche da Napoleone III, nella sua pri- 
gione di Ham, e fatto segno di poi a ricerche di non molto valore. 

Da quell'epoca i disegni ed i progetti si moltiplicarono , specie 
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quando si potè toccare con mano il vantaggio dell impresa di Suez. 
Ingegneri , geografi, capitalisti, uomini d'affari ed anche affaristi Sì 
occuparono del canale fra le due Americhe, contribuendo assai più a 
rendere difficile che ad agevolare la soluzione del problema. Non ri- 
corderò tutti i progetti che vennero messi innanzi negli ultimi tren- 
anni, sino a che si pensò ad una seria e completa esplorazione del 
terreno e l'impresa acquistò quel carattere serio, che tutti debbono 
riconoscerle, dopochè il conte di Lesseps ne ha accettata la direzione 
e ne prosegue il compimento. Sopra alcuni di questi progetti dovrò 
ritornare, per comparare fra loro le vie sulle quali si fermò successi- 
vamente l’attenzione, € che tuttodì si contendono la preferenza. Pos- 
sot essere divisi, ad ogni modo, intre parti, od epoche, la prima delle 
quali si chiude verso il 1870, la seconda quando incominciano gli 
studii della Compagnia internazionale che inaugurano appuntola terza. 
Nella prima epoca continuano con maggiore alacrità che per lo 
innanzi le imprese ‘ndividuali ; così nel 1851 il Barnard ci da una 
carta grossolana dell isimo di Tehuantepec, è Childs studia il 
tracciato di un canale pel Nicaragua. L'anno dopo il Kelley di Nuova 
York fa eseguire gli studì di tre passaggi per lAtrato; nel 1854 i 
comandanti Jaureguiberry, Prevost e Strain si recano a controllare le 
notizie di Cullen e di Gisborne, ma la spedizione è messa a dure prove 
dalla persecuzione degli Indi, e sarebbe perita di fame, se il no- 
stro Codazzi non fosse intervenuto provvidenzialmente a salvarla. 
Nel 1858 il generale Michler ripiglia gli studii dell'Atrato per la valle 
del Truando ; nel 1864 il Kelley fa esplorare l'istmo di San Blas, € 
due anni dopo Lecharme scopre il passaggio del Rio Paya, affluente 
della Tuyra. Contemporaneamente Lane, Kennisch, Trautwine, 
Wagner, Greslet, lo stesso Codazzi, ed una folla di topografi, di 
esploratori e d'avventurieri d'ogni nazione studiano 0 sfiorano la que- 
stione, e ciascuno ha il suo progetto, € ciascuno condanna quelli de- 
gli altri siccome sogni o follie. Anche il Belly narra, in due volumi, la 
storia dei tentativi, per farne un piedistallo al suo progetto per la via 
del Nicaragua, ch'egli vuole preferito, mettendo in esecuzione il con- 
tratto stretto nel 1868 fra la repubblica € Michel Chevalier, per com- 
piere l' impresa, ;l ventesimo, credo, dei contratti, che quella repub- 
blica segnava da vent'anni, e come gli altri caduto inane per l'oppo- 
sizione dei fratelli del Costarica. Ultimo il Du Puydt fermava l’atten- 


zione sopra un progetto 


Allora incomincia un secondo periodo di studii, nel quale primeg- 


di migliori apparenze, dal golfo di San Juan. 
al Puerto Escondido, il quale accoglieva infatti le maggiori adesioni. 
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giano su tutti gli Stati Uniti. Il Congresso ordina una ricerca dili- 
gente e completa di Lutti i paesi dell’ istmo , per risolvere definitiva- 
mente il problema, e vi prendono parte tra il 1870 ed il 1875 Schu- 
feldt, Selfridge, Lull, Collins, Menocal, ed altri uomini esperti, 
coscienziosi, ed onesti, ai quali debbono poi rendere omaggio anche 
coloro che non ne accolgono le conclusioni, davvero poco accette ai 
fautori del canale. ° 

Egli è allora che dal comitato di studii che si era venuto forman- 
do a Parigi, esce una commissione internazionale, con propositi più 
audaci e mezzi più vasti, la quale incomincia col mandare sui luoghi 
una modesta spedizione condotta dal luogotenente Wyse-Bonaparte 
e dal signor Reclus, e riesce a far approvare da un Congresso di rap- 
presentanti d'ogni nazione riunito nel 1879 a Parigi, il tracciato che 
sembra preferibile agli altri, anzi il solo che si presenti in tali condi- 
zioni, da meritare una piena approvazione. Il che apparirà meglio al 
lettore quando gli saranno conosciuti sommariamente i paesi traverso 
ai quali i diversi canali dovrebbero essere condotti. 


IL — L'America istmica. 


La regione istmica si estende dalla foce del Napipi al golfo di 
Tehuantepec sul Pacifico, e dalla foce dell’Atrato fino al punto dove 
più s'addentra il golfo del Messico sull'Atlantico. Vi si accolgono lo 
Stato di Panama (della Repubblica federale colombiana), le Repubbli- 
che di Costarica, Nicaragua, Honduras, Guatemala e San Salvador ; 
i possedimenti inglesi dell’ Honduras, e gli Stati messicani di Yuca- 
tan, Tabasco e Chiapas. È un vasto sollevamento vulcanico, il quale 
presenta grandi identità di condizioni fisiche, di struttura pla- 
stica, nei prodotti dei regni della natura del pari che nelle condizioni 
intellettuali, morali ed economiche degli abitanti (1). 

L'America centrale non è, come la credeva anche Alessandro 
Humboldt, una continuazione delle Cordigliere della meridionale. Con- 
sta di ampi pianori o piattaforme traversate da catene alpestri isolate 
e signoreggiate ai bordi da altre cime vulcaniche. Questi pianori ora 
si elevano a mo'di gradini, or sono interrotti da altri meno elevati , 
quasi apparenti soluzioni di continuità. Così a settentrione di Pana- 
ma, là dove l’istmo incomincia ad allargarsi, si innalza fra i 600 ed i 
1000 metri l’altipiano di Veraguas, e su di esso quello di Costarica, 


(1) HrLLwALD € STRAFFORELLO, La terra e l’uomo, Vol. I. — Kuéorn, Hand- 
buch der Erdkunde, Vol. IH. — PerrRMANN, Mittheilungen. — Huusotpr, Cosmos. 
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che si digrada poi nella pianura del Nicaragua col lago omonimo, a 
nord est del quale l'altopiano di nuovo si spande declinando sulla co- 
sta dei Moschitos verso il mare Caraibico. A settentrione gli si con- 
nette il pianoro di Honduras, una serie consecutiva di rialzie di catene, 
traversati nel mezzo dalla profonda spaccatura di. Comayagua e se- 
parati per mezzo della valle di Lempa dall'altopiano di San Salvador. 
Una crina di 600 metri o giù di lì collega i due altipiani di Hondu- 
ras e di Guatemala, il quale ultimo si eleva poi costantemente fra i 
1300 metri ed i 2000, e forma una doppia catena di vere montagne, 
le quali di nuovo s’abbassano e quasi s’avvallano sull’istmo di Tehuan- 
tepec, dove dall’uno all’altro Oceano, sopra una distanza di 189 chi- 
lometri si ha da superare soltanto una elevazione di 227 metri. Su- 
bito dopo si elevano le prealpi di Oaxaca, ripidissimi contrafforti del 
grande altipiano del Messico. 

Non vi sono in questa regione veri fiumi, ma torrenti impetuo- 
si, i quali solcano profondamente i terrazzi alpini, la più parte con 
pochi e piccoli affluenti, e precipitano dopo un breve e tortuosissimo 
corso nel mare. La poca larghezza del paese non consente all'acqua 
di raccogliersi in grandi fiumi, mentre l'estensione dell’altopiano 
rispetto alla ristretta regione costiera toglie quasi del tutto ai sistemi 
fluviali lo spazio inferiore necessario al loro pieno sviluppo. Per que- 
sto sui gradini più elevati dell’altopiano una gran parte dell’acqua si 
raccoglie in laghi, il principale dei quali ha nome appunto dal Nica- 
ragua. Ed i torrenti impetuosi si gonfiano con prodigiosa rapidità 
ed in forma straordinaria a cagione delle copiosissime pioggie, men- 
tre arrivati presto al mare e quasi desiderosi di espandersi prima di 
confondere le loro acque si perdono in vaste e morte lagune, le quali 
sono una delle precipue cagioni del pestifero clima. 

Questa regione è abitata da razze diverse, in alcuni luoghi poco 
conosciute e punto conciliabili fra loro. Prevalgono gli Indi, dove 
nomadi, dove dediti a semplici e primitivi lavori agricoli 0 mansos; 
uomini color del rame, tarchiati, muscolosi, con capelli neri, zigomi 
prominenti, fronte bassa, aspetto serio, cupo, che contrasta colla par- 
ticolare espressione di dolcezza della bocca. Sono d’una razza vigorosa, 
ben formata, senza alcuna pieghevolezza però, e quindi avversa al- 
l' incivilimento, che la diminuisce e la uccide, avversa ai bianchi che 
glielo recarono ed impongono tultodì colla forza od in nome di inte- 
ressi che non comprendono, avversa a tutti i progetti loro, che più 
volte impacciarono e frastornarono colla forza, Dopo gli Indiani vengo- 
no per numero i meticci, colle loro diverse suddivisioni, e non di rado 
accoppiano i vizii dei due elementi che si uniscono nel loro sangue, 
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senza conoscerne alcuna virtù. Qui, come nelle repubbliche dell’Ame- 
rica meridionale e al Brasile, questi meticci costituiscono l'elemento 
più turbolento, e si affollano specialmente nelle inferiori occupazioni 
della società. I neri sono pochi, e colla libertà vanno scomparendo quasi 
del tutto, come scemano i Creoli, padroni del Governo, delle terre, e 
forza dirigente di tutta quella società. E quale forza sanno quanti ne 
conoscono le storie sanguinose ed hanno potuto seguire le vicende di 
quegli infelicissimi Stati, i quali non seppero trarre mai alcun profitto 
dai doni della natara, dalla loro splendida posizione e dall’ indipen- 
denza politica, che pure hanno saputo eroicamente conquistare. Nes- 
suna meraviglia se lasciano principalmente a stranieri anche il pen- 
siero d’un canale che sarà cagione di così vasta rivoluzione nei com- 
merci del mondo. | 

La parte più importante dell'America îstmica, quella sulla quale 
si è avventurato il maggior numero di progetti, e che sembra oramai 
destinata ad accogliere il canale, è lo Stato di Panama. Lo Stato fa 
parte della Federazione Colombiana , ed ha, secondo il Kiepert, una 
superficie di 81,770 chilometri quadrati, sulla quale il censimento del 
1870 ha noverato 220,542 abitanti. Traverso a questa regione del- 
l'istmo venne costruita una linea ferroviaria di 77 chilometri e mezzo, 
la quale non ha l’uguale per la sua importanza economica. 

I Panamegni l’avevano progettata sino dal 1843, ma come in al- 
tre occasioni vi misero mano solo quando venne loro l' impulso dal 
di fuori, che fu dopo la scoperta delle miniere aurifere di California. 
Oggi l'America si traversa di preferenza sopra una ferrovia che fu la 
meraviglia del tempo, e in meno d’otto giorni, per le popolose metro- 
poli della Nuova Inghilterra, per le feraci campagne dell’ Illinois e del- 
l'Jowa, per i deserti del Wyoming e le montagne nevose dell’Utah e del 
Nevada adduce, traverso la California, a S. Francisco. Ed un'altra fer- 
rovia meditano di costruire gli Inglesi traverso al Canadà ; una terza 
dovrebbe staccarsi del grande transcontinentaleamericano, peraddur- 
re sul Pacifico presso ai confini del Messico ; e una quarta sarà aperta 
ai commerci del mondo quando la gran linea dell'Argentina, che già 
spingesi sino al deserto di Tucuman, traverserà le Ande, per condurre, 
tra il Chile e la Bolivia, al Pacifico. Ma nel 1848 era quasi impossibile 
traversare i vasti territorii o l’impraticabile regione dell’istmo, ed a 
girare per nave intorno al capo Horn si allungava la via di otto o nove 
mila chilometri, indugio incomportabile per uomini che andavano in 
cerca d'oro. S'aveva un progetto del Garella, ed altri ne compilarono 
il colonello Hughes ed i signori Totten e Trautwine, ai quali venne 
alla perfine affidata la costruzione della linea. 
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Dapprima mancarono i mezzi per vincere le grandi diflicoltà 
tecniche; poi gli operai, che preferivano di correre al nuovo Eldorado, 
e venivano decimati dalle febbri ; da ultimo, quando si avevano co- 
struiti appena pochi chilometri, mancò il denaro. Pure l'affluenza dei 
viaggiatori era tale, che si affrettò la costruzione della linea , e nel 
gennaio del 1855 veniva aperta al movimento dei passeggieri. Costò 
in tutto 62 milioni di lire, senza computare le grosse spese fatte nelle 
due città che si trovano ai suoi capi, Panama sul Pacifico, e Aspin- 
vall, che i Colombiani denominano più giustamente Colon, sull’Atlan- 
tico. Panama è una gran città spagnuola piena di rovine, che il clima 
copre di una fitta vegetazione, abitata in gran maggioranza da gente 
di colore, sucida e punto salubre. Colon giace sopra un'isola palu- 
dosa , ed ha poche case che servono per i viaggiatori, ed una folla di 
capanne abitate dai neri ai quali si lasciano tutti i servizii. Anche qui, 
come sul maggior tratto percorso dalla linea, il clima è punto salu- 
bre. Poco dopo aver lasciato Colon la linea traversa sopra un viadotto 
di duecento metri, una maremma cosparsa di bassi fondi, ed entra fra 
una foresta assai fitta di paletuvieri, nella quale gorgheggiano i più 
vaghi uccelli del tropico. Seguono alcune colline rossastre e nude, 
fino ad un certo tratto ugualmente impraticabili per le fitte liane; poi 
la linea passa tra la Sierra Quebrancha e la Lomas de Mindi, traver- 
sa la palude di Mindi, ed a Gatun raggiunge il Rio Chagres. La palude 
è tutta piena di canne e di papiri ; poi la vegetazione si fa più mae- 
stosa, i manglii si elevano, le palme appajono più fitte, le liane co- 
minciano ad avvolgere alberi altissimi. Ampi tratti sono coperti di 
eliconie dagli enormi fiori rossi, dalle larghe foglie lunghe parecchi 
metri; vi è qualche prato naturale pieno d’armenti, ed alcune ca- 
panne di canna mostrano che gli abitanti sfruttano le varie specie di 
palma. A Gatun dicono sieno morti successivamente più di trenta capi 
stazione ; adesso il servizio, come sull’ intera linea, è fatto dai neri, 
con una semplicità primitiva, la quale scema d’assai le spese dell’eser- 

cizio. Lasciando Gatun la linea si addentra fra le due /omas del Tigre 
e del Leone, colline coniche a ripido pendio, coperte di banani stu- 
pendi ; poi s'affonda di nuovo in una pianura melmosa, penetra, fra 
roccie a picco, in una stretta gola scavata dal rio Chagres, e lo se- 
gue, sopra terrapieni di otto a dieci metri, che la preservano appena 
dalle improvvise ed enormi escrescenze del fiume. A Barbacoa, presso 
la stazione di San Pablo lo traversa e si addentra di nuovo in boschi 
sterminati, seguendo per qualche tratto la riva del Chagres. A Mata- 
chin la ferrovia lascia la valle del Chagres ed entra in quella di un suo 
affluente, l’Obispo, che supera con rapide pendenze fino allo sparti- 
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acque, che ha, secondo il Wagner, un'altezza di 287 piedi inglesi, ed 
è ‘traversato dalla ferrovia a 262.4. Da questo punto la linea discende 
rapidamente verso Panama, prima traverso roccie basaltiche , poi 
per foreste e savane, da ultimo in mezzo alle paludi formate dal Rio 
Grande e dai suoi affluenti, che essa evita salendo sopra una ripiega - 
tura del monte Ancon, di dove si scorge nell'alta marea, tutta la pia- 
nura invasa dalle acque dell'Oceano. 

Chi traversa a questo modo l’istmo sulla ferrovia può avere una 
idea della natura dei terreni, fra i quali dovrà essere aperto il canale, 
secondo il tracciato che sembra avere ormai la preferenza, ed anche 
delle difficoltà che si dovranno superare. Nè io mi dilungherò a de- 
scrivere più minutamente una regione la quale non si può dire an- 
cora conosciuta bene, premendomi di venire senza più a parlare di 
questo progetto, delle ragioni addotte in suo favore, delle difficoltà che 
avra da superare e dei vantaggi che se ne possono attendere per 
il commercio marittimo di tutto il mondo. 


IV. — Il Canale ai Congressi internazionali. 


Gli scritti dei conquistadores spagnuoli dormivano da due se- 
coli nella polvere dei gelosi archivi di Madrid, quando il grande suc- 
cesso dell'impresa di Suez richiamò più seriamente il pensiero a quella 
di Panama. In pari tempo la geografia esploratrice vedeva le sue gran- 
di questioni uscire dal dominio di'pochi privilegiati ed appassionare 
le società scientifiche e il pubblico. Si tenne ad Anversa il primo Con- 
gresso geografico internazionale, ed il generale Heine vi sviluppò un 
progetto di canale interoceanico dovuto al signor di Gogorza. Al con- 
gresso tenuto nel 1875 a Parigi si parlò lungamente dell'argomento, 
ed i principali progetti ebbero ciascuno sostenitori convinti. Ricordo 
come allora io ne parlassi al Lesseps ed agli altri, ed anche in pub- 
blica adunanza esprimessi l'opinione mia, che fu conforme a quella 
dei più, e lo stesso Lesseps dovette riconoscere per vera. Gli studii 
per la costruzione del canale mi parevano assolutamente insufficien- 
ti. Mancava una buona carta della regione istmica ; mancava, non- 
chè un rilievo geologico, persino un principio di completo rilievo to- 
pografico ; i progetti erano tutti vaghi, sommarii, pieni di lacune. E 
tutti ci parlavano di conche o chiuse e di tunnel, quelle impacciose 
anche nei canali e più là dove si avrebbero dovuto costruire adatte ai 
colossi della navigazione moderna ; questi giganteschi del pari, e se 
anche possibili, pericolosi oltre modo. «Se un canale si voleva costrui- 
re — queste erano allora le mie idee e furono le conclusioni del Con- 
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gresso — bisognava studiare il terreno, e mettere innanzi un progetto 
serio, completo, particolareggiato, il quale tagliasse a cielo aperto € 
senza alcun sussidio di conche, non importa in qual punto, ed anche 
valendosi di fiumi comodamente navigabili, l’istmo americano. 

Queste idee, come dico, prevalsero nel secondo Congresso geo 
grafico ‘internazionale, il quale vi aggiunse il voto di vedere convoca- 
ta una specie di giurìa internazionale di uomini competenti, per risol- 
vere il problema sul quale ormai tutto :1 mondo teneva fiso lo sguar- 
do. Ed infatti si formarono poco appresso due Società, per preparare 
a cotestà giuria elementi di giudizio, ciascuna a favore della linea 
preferita ; UNA, proseguendo il pensiero di Thomé de Gamond, di 
Blanchet, di Belly e di altri, mirava al Nicaragua; l’altra, presieduta 
dal generale Tiirr, sulle traccie di Garella, di Lacharme e dì Selfridge, 
esplorava l'istmo di Panama. 

Troppo presto l'una € l’altra riuscirono alle conclusioni vagheg- 
giate, e di nuovo lo feci notare, tanto al Belly, quanto, al Tiirr, lor- 
quando esposero le loro idee davanti alla Società geografica di Roma, 
la quale, in quel contrasto, non si pronunciò affatto, ed attese DUO- 
vi elementi di giudizio. À fornirli contribuirono largamente le spe- 
dizioni condotte per ordine del governo degli Stati Uniti d’Ame- 
rica e delle quali già tenni parola. Gli on. Collins, Hull, Shufeldt, 
Amman, Selfridge, e Menocal non lasciarono, si può dire, intentata 
alcuna parte dell’ istmo, € sebbene riuscissero a conclusioni poco fa- 
vorevoli al suo taglio, porsero buoni argomenti anche a coloro che lo 
‘invocavano e lo reputavano UN pochetto a priori, appieno possibile. 
Cotesta possibilità ebbe poi miglior conferma nelle esplorazioni con- 
dotte per cura della Società internazionale presieduta dal generale 
Tiirr. Il luogotenente Bonaparte Wyse, il signor Rèclus, € gli altri 
loro compagni, con pericolo della vita, che alcuni infatti perdettero, 
altri certo abbreviarono, esplorarono buona parte della regione 1s- 
tmica, completando e riscontrando le notizie raccolte dagli americani 
e porgendo maniera agli scienziati di formulare un sicuro ed im- 
parziale giudizio. 

Il conte di Lesseps, come credette di aver buono in mano per 
risolvere la questione in linea di massima è con Un verdetto inter- 
nazionale, il quale potesse anche sull’animo di coloro che si mostra- 
vano contrarii al canale per ragioni politiche, chiamò a Parigi gli 
uomini più competenti dei due mondi, e quasi tutti gli Stati, quasi 
tutti i più autorevoli sodalizii scientifici si trovarono rappresentati 
al Congresso tenuto in quella metropoli nella seconda metà del mag- 

gio 1879. L' Europa aveva mandato geografi ed ingegneri, | quali 
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avevano studiata in modo speciale la questione, o collaborato col 
Lesseps all'apertura del bosforo di Suez. Vi erano Cristoforo Negri, 
il senatore Torelli, e l'ing. Gioja, sir John Hakshaw, e lo Stokes ; 
l'ing. Dirks, l'autore del canale di Amsterdam, il Ceresole già presi- 
dente del Consiglio federale elvetico, il colonnello Coello e Wauver- 
mans, gli ammiragli Ammen e Likatcheff, il dottor Broch, l' onor. 
D'Hane Stenhuyse, l'on. Appleton, l'on. Mendez Leal, l'on. Menocal, i 
ministri Torres Caicedo e Peralta, il cap. Selfridge, e tra i francesi 
basti ricordare i nomi di Levasseur, Simonin, Daubrée, Favre, Fou- 
cher de Careil, C. Hertz, Meurand, La Roncière le Noury, Charton, 
Malte-Brun, Maunoir; persino la China era rappresentata da uno dei 
suoi mandarini, Li-Su-Sciang. 

Il Congresso suddivise il lavoro fra cinque commissioni, perchè 
tutti gli aspetti del problema venissero studiati da uomini compe- 
tenti, l'aspetto economico e lo statistico, la questione marittima e 
la tecnica, finalmente il metodo pratico meglio adatto a condurre a 
termine la grande impresa. 

La Commissione di statistica, presieduta che fu dal Levasseur, 
studiò il reddito probabile del canale, compulsando i registri dei 
commerci internazionali, per determinare quale sarebbe presumibil- 
mente il tonnellaggio che preferirebbe il transito del nuovo canale. 
La questione aveva la più alta importanza, perchè a Panama, come 
a Suez, anzi più assai che a Suez, premeva di fare del canale una 
impresa privata, nella quale i governi non avessero alcuna ingeren- 
za, e nessuno potesse averla prevalente. 

La seconda Commissione, che ebbe a relatore il Simonin, com- 
pletò le ricerche della prima, calcolando quale reddito darebbe il 
traffico attraverso il canale, e quindi quale tariffa si sarebbe potuta 
imporre. Per riuscire a cotesta ricerca bisognava sapere quali eco- 
nomie sarebbero la conseguenza del taglio dell’istmo americano, quale 
azione il nuovo canale eserciterebbe sul commercio e sull’ industria 
di ciascuna nazione, quali nuovi sbocchi esso aprirebbe all’ indu- 
stria del mondo intero. | 

Nella terza commissione si trovarono raccolti principalmente uo- 
mini di mare, i quali esaminarono e discussero sottilmente l’influen- 
za del canale sulle costruzioni navali, l'azione probabile esercitata 
sulla manutenzione e sulla navigabilità dei vari canali a cagione dei 
venti e delle correnti oceaniche, e in conchiusione le condizioni te- 
cniche alle quali il canale doveva rispondere perchè il passaggio fosse 
in ogni tempo facile e sicuro, buone le condizioni dei porti alle dne 
estremità, e l'opera, in tutto l’assieme, appieno rispondesse allo sco- 
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po. La quarta Commissione ebbe per verità il compito più difficile, 
perchè le vennero messi innanzi tutti i diversi progetti, e li esaminò 
uno ad uno in tutti i loro particolari. Così determinò quali danni e 
quali vantaggi presentava ciascuno, quali erano le difficoltà che sì 
opponevano alla loro esecuzione, € quindi quale doveva tenersi com- 
parativamente per meglio raccomandabile dal Congresso. Le altre 
sezioni avevano, in una parola, un compito generale, pel quale non 
era necessario di tenere gra conto del progetto scelto, la quarta da- 
veva invece vagliarli tutti, e procedendo ad una scelta meditata, co- 
scienziosa, imparziale, informare la parte più importante ‘ella ri- 
soluzione del Congresso. Li se Li 

Alla quinta Commissione restava l'incarico di completate, si può 
dire, l'opera delle altre, fissare la tariffa del canale, determinare 
l'ammontare del capitale necessario alla sua costruzione della rendita 
necessaria per la manutenzione, e per conseguenza del reddito che 
gli azionisti avrebbero potuto ragionevolmente sperare dal canale. 

Noi esamineremo senza alcuna idea preconcetta le risoluzioni 
alle quali il Congresso è riuscito. Impossibile, tuttavia, anche Oppu- 
gnandola, non ammirare l’ energia colla quale il Lesseps edi di lui 
collaboratori, il generale Tùrr e il luog. Bonaparte-Wyse, prepara- 
rono € condussero l'adunanza ; l’operosità colla quale un centinajo 
di illustri uomini lavorarono per riuscire ad una conclusione la 
quale ha per tutto il mondo un così alto interesse , la serietà e la 
calma che dominarono le discussioni di una adunanza tenuta al di 
fuori di qualsiasi azione od ‘ingerenza governativa, da uomini i quali 
avevano di mira soltanto il comune vantaggio, il successo delle loro 
idee, il coronamento dei Toro studii e delle loro fatiche. Qualunque 
sia l’esito dell impresa, giammai potra essere menomato il merito 
del Congresso parigino, dei suoi ordinatori, e di quelli che vi ebbero 


parte. 
Vv. — Confronto tra i varii progetti. 


Gli innumerevoli progetti messi innanzi per la costruzione di 
un canale fra le due Americhe possono essere ridotti a sei principali. 
Gli altri costituiscono piuttosto altrettante varianti di questi, € po- 
trebbero essere seguiti ed apprezzati soltanto su d'una gran carta, 
come fu pubblicata dal Petermann a Gotha, 0 dal Bollettino della So- 
cietà geografica di Parigi. Ed anche di questi sei dirò solo il poco 
che basti a porgerne un' idea, perciò che mi pare sufficiente consta- 
tare, come secondo : loro autori medesimi ed i più calorosi difenso- 
ri, presentino tutti alcuno di quei poderosi impacci di chiuse e di ca- 
tacombe, che dirò poi perehè s abbiano decisamente ad escludere. 
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Incominciamo dal canale più settentrionale e meno accetto, 
quello traverso all’ istmo di Tehuantepec. Muovendo del centro del 
golfo onde traggono il nome l’ istmo e la piccola città che vi si bagna, 
si innalzerebbe con una serie di conche nell’ avvallamento che è fra 
la Sierra d' Oaxaca e quella di Chiapas ; correrebbe per qualche chi- 
lometro sull’ altipiano, poi, discenderebbe profittando del Rio Goaza- 
coalcos, sino al punto dove mette foce in una delle insenature del 
golfo messicano. Il progetto presenta tali difficoltà, e basti la costru- 
zione di 120 conche, per superare un'altezza di 237 metri su d’ un 
percorso di 250 chilometri, che si teneva per abbandonato, quando 
trovò nell’Ing. Garay, rappresentante del Messico un eloquente di- 
fensore. « Un canale a livello, con una grande trincea è pericoloso, 
disse, e nori può essere aperto in alcun punto dell’ istmo. Questo 
canale non solo giacerebhe nel tha/weg, ma diventerebbe un nuovo 
thalweg esso medesimo, destinato a raccogliere le acque di tutti 
gli altri. In queste circostanze è facile scorgere che qualsiasi na- 
vigazione sarebbe materialmente impossibile. D'altronde nessun 
punto ofire i vantaggi dell’ istmo di Tehuantepec. Tutte le frutta tro- 
picali vi abbondano, le foreste sono splendide, il bestiame si conta a 
centinaja di migliaja di capi. La città di Tehuantepec ha essa so- 
la 15,000 abitanti, celebri in tutto il mondo per la loro bellezza e 
l'energia. Da una parte e dall'altra dell'istmo si trovano Stati i quali 
hanno nell’assieme una popolazione di quasi 1,500,000 abitanti. 
L’istmo presenta inoltre un grande vantaggio sugli altri per la sua 
salubrità, e la corrente del gulf stream contribuirà a rendervi agevole 
la navigazione ». S' aggiunga pure che i movimenti di terra sarebbe- 
ro minori; ma per le 120 conche si domanda una spesa di otto o no- 
vecento milioni e la traversata del canale non durerebbe meno di sei 
giorni. Maggiore attenzione si fermò e tuttavia mantiensi sul canale 
di Nicaragua, specialmente per cagioni politiche. Da Greytown o San 
Juan del Norte sull’ Atlantico, profittando del San Juan, traversando 
poi il Nicaragua, il canale riuscirebbe secondo gli uni alla baja di 
Salinas, secondo gli altri a Porto Brito sul Pacifico. Il lago di Nica- 
ragua, che porgerebbe al canale un percorso di 88 chilometri, ha una 
altitudine di 33 metri sul livello dell’ Oceano ; da un lato comunica 
coll’ Atlantico per mezzo del San Juan; dall'altro è separato dal Paci- 
fico da un istmo non più largo di 30 chilometri, sul quale il Rio Lajas 
discende al lago, il Rio Grande volge al Pacifico : due piccoli affluenti 
di questi fiumi, il Guiscoyal e l'Espinal hanno le sorgenti assai prossi- 
me. Lo spartiacque ha una altezza di 13 o 14 metri sulle acquedel lago, 
le quali, con pochi lavori, potrebbero essere condotte nel Rio Gran- 
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de. Dalla parte dell'Atlantico il San Juan è un ampio corso d'acqua, 
le cui rive sono basse sino alle rapide del Toro, che formano uno sca- 
ricatojo naturale il cui livello è a 1,40 sotto quello del lago, a una 
distanza di 45 chilometri. Tredici chilometri più avanti sì trova la 
rapida del Castillo, con una caduta di 3,30 ; poi, su d'un percorso di 
{5 chilometri, sl fiume discende per le rapide di Mico, Balas, Ma- 
las, Machuca, € si diffonde dentro ad una vera chiusa, sino a che 
accoglie le acque d'un cospicuo affluente, il San Carlos. Ivi il Blan- 
chet propone di costruire una diga di 16 metri di altezza, che inonde- 
rebbe la valle, coprirebbe le rapide suindicate € prolungherebbe per 
altri 103 chilometri :1 canale a livello del lago. 

Dal confluente del San Carlo, il canale sarebbe costruito lateral- 
mente al fiume, sulla riva sinistra, profittando delle acque fluviali per 
guisa da mantenere sempre quelle del canale al medesimo livello. AI 
confluente del San Francisco il canale Si abbasserebbe di 9 metri 
con due 0 tre conche ; 2 quello del Juanillo altre quattro o cinque 
conche lo porterebbero a livello delle acque dell Atlantico, consen- 
tendogli di continuare in trincea sino al porto di Greytown. 

Sull’ opposto versante, una gran diga costruita a La Flor, a 4 
chilometri a mezzo dal Pacifico, porterebbe sino 2 quel punto il li- 
vello delle acque del lago e di là, con una gradinata di sette con- 
che discenderebbero al mare per un canale di otto chilometri, sino al 
porto di Brito, che si dovrebbe costruire in quel punto. Il porto di 
Greytown dovrebbe essere liberato dai banchi che lo assiepano, uti- 

lizzando le acque del San Juan. 

Anche il signor Belly, che studiò per molti anni questo traccia- 
to ed aveva ottenuto dal Nicaragua la relativa concessione, lo difese 
innanzi al Congresso, mostrando la preferibilità della baja di Salinas 
al porto di Brito, come testa di linea sul Pacifico. Egli reputa inoltre 
che le chiuse dalla parte dell'Atlantico potrebbero essere tutte ri- 
sparmiate regolando debitamente il corso del fiume San Juan, il 
quale permise già nei passati secoli alle navi di pervenire alla vela 

sino al lago di Nicaragua. Se ancora adesso Si può risalire il corso 
delle Amazzoni sino a 300 metri d'altezza, nulla vieta, a suo avviso, 
che sopra un percorso di 160 chilometri si possa raggiungere una 
elevazione di 33 metri, con una pendenza di 2ò centimetri per chilò- 
metro. Il Belly fece inoltre notare, che il Nicaragua ha una operosa 
e numerosa popolazione , è ricco di prodotti alimentari d’ ogni 
specie, banani, frumentone, (rutta deliziose, bestiame, e vi sì trove- 
rebbero materiali da costruzione abbondanti € d'ottima qualità. 
Sentiamo, prima di passar oltre, anche gli oppositori di questo 
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canale del Nicaragua, che sembra presentare tante agevolezze. Se- 
condo il progetto dell’ing. Menocal, che pare il più completo, questo 
canale domanda una linea navigabile di 292 chilometri, quasi la di- 
stanza che corre per ferrovia tra Roma e Firenze, due porti i quali 
si dovrebbero costruire a nuovo ai due capi della linea, cinque 
dighe di colossali dimensioni, 17 ponti o viadotti pef far passare il 
canale sopra a corsi d'acqua più o meno importanti, 39 curve in trin- 
cea, senza contare le quindici o venti sinuosità maggiori del S. Juan, 
21 conche, e finalmente 47 chilometri di dighe. Tutte coteste opere, 
ed è il più grave, in una regione soggetta ogni anno a frequenti ter- 
remoti ed a pioggie diluviali. E con tutto questo il canale non coste- 
rebbe meno di quello di Panama, e non avrebbe punto una maggiore 
capacità, chè anzi neanche sarebbe sufficiente ad accogliere i grandi 
leviathans della navigazione moderna. La spesa dovrebbe.essere ac- 
cresciuta di molto, e lo riconobbero gli stessi autori del progetto, 
qualora si modificassero le curve ‘eccessive, e fosse ampliata la sezio- 
ne del canale dove è troppo angusta ed accresciuta in quasi tulto 
il percorso la sua profondità, per guisa da accogliere anche i gran- 
di bastimenti. A questa spesa si aggiunga l'altra necessaria alla 
costruzione di un nuovo porto, dove è. adesso quello angusto di Gre y- 
town, che viene progressivamente invaso dalle sabbie e dai depositi 
alluvionali. Il Menocal sostiene, che con opportuni lavori, come a 
Porto Said, le sabbie si potrebbero tenere lontane e i depositi alluvio- 
nali deviare altrove ; ma lo stesso comandante Lull mandate dal Go- 
verno degli Stati Uniti a riscontrarne i lavori, riconosce che sarebbe 
preferibile costruire un nuovo porto con somme ingenti. E non par- 
liamo delle maggiori spese necessarie per allargare le dighe conforme 
alla sezione del canale, per proteggere il canale sul tratto necessario 
dentro al lago, per il servizio degli interessi durante otto anni, non 
potendo assolutamente bastare i sei contemplati nel progetto primiti- 
vo, € di molte altre spese le quali ci costringerebbero ad entrare in 
troppo particolareggiati apprezzamenti tecnici. Il costo complessivo 
del canale, valutato dal Menoceal a solì 471 milioni di lire nostre, ed 
era una delle sue maggiori attrattive, viene così portato a 1200 e 
più milioni, ed è di questa cifra che noi dovremo tener conto per 
comparare il canale pel Nicaragua, come lo vogliono gli Stati Uniti, 
a quello che fu prescelto dal Congresso di Parigi. 

A] pari di quello del Nicaragua, venne messo da parte dopo una 
completa discussione il progetto più meridionale, lungo la massa 
continentale dell’ America del Sud. Dal fondo del golfo d’Uraba al- 
l’ansa di Chiri-Chiri, questo canale segue su quasi tutto il suo per- 
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corso l'ampio e copioso fiume Atrato, traverso lo Stato di Cauca, per 
venire a shoccare, dopo un corso di 290) chilometri, con un tunnel di 
sei, sull'Oceano Pacifico, dopo avere attraversato 22 conche. Il coman- 
dante Selfridge ha risalito nel 1870 l’Atrato e il suo affluente il Napipi, 
constatandone le condizioni idrografiche. Per il volume delle acque 
l’Atrato viene subito dopo l’Amazzone, la Plata e l’Orenoco; dalla foce 
al confluente del Napipi non ha mai una profondità minore di 9 metri 
nelle magre. La foce è ostruita da un banco, che dovrebbe essere ri- 
mosso, e potrebbe esserlo col sistema adoperato dal capitano Eads pel 
Mississipi, facendo lavorare la stessa corrente del fiume. L'anno appres- 
so il Selfridge esaminò anche la valle del Napipi, penetrando tra fitte 
foreste ; nel 1872 compi il rilievo del Cuja e del Doguado, il quale, per 
mezzo del Chiri-Chiri, mette foce nel Pacifico. Quest'ultimo studio gli 
consentì di compilare definitivamente il tracciato che egli reputa più 
favorevole, il quale, dal confluente del Napipi e dell’Atrato al Pacifico 
misurerebbe soltanto 47 chilometri. Sarebbero tuttavia necessarie, 
oltre al tunnel, 12 chiuse di tre metri di caduta, e un vasto bacino di 
alimentazione al confluente del Napipi, e del Doguado. Sull’ Atlan- 
tico basterebbe ad accogliere le navi la vasta baja dove l’ Atrato si 
getta, che ha 18 metri di profondità; sul Pacifico si reputa sufficiente 
l'ancoraggio di Chiri-Chiri contando sulle poche e miti tempeste di 
quel mare. La traversata durerebbe tre giorni ; la spesa di costruzio- 
ne non sarebbe inferiore ad un miliardo. Il paese attraversato dal 
canale viene descritto naturalmente con diversi colori, ed il Selfridge 
lo reputa incantevole, mentre lo stesso ammiraglio Ammen lo dice 
uno dei peggiori dell’istmo. Inogni modo sarebbero necessarie 12 con- 
che, un tunnel di tale ampiezza, da lasciare molti dubbi sulla possibi- 
lità della sua costruzione, ed il canale subirebbe le variazioni notate 
nel corso dell’Atrato, del cui corso profitterebbe nella sua maggiore 
lunghezza. Il progetto sul quale il Congresso fermò meno l’attenzione, 
e in verità senzaalcun plausibile motivo, è quello dell'ing. L. De Puydt 
traverso l’ istmo di Darien. Il canale sarebbe scavato da Puerto Es- 
condido alla Thuyra, e potrebbe essere tutto a cielo aperto e senza 
conche. Il colle di Tanela Paya, che segna lo spartiaque, è a soli 46 
metri, e l’ autore di questo pregetto ha potuto constatare nel 1865, 
che il canale non presenterebbe su questo punto alcun’altra seria 
difficoltà. Anche nelle sue relazioni e nei suoi discorsi il conte di 
Lesseps ha messo da parte questo progetto del De Puydt con ecces- 
sivo rigore. Io credo che ilCongresso avrebbe dovuto invece rivolger- 
vi la più seria attenzione e discuterlo mettendolo a fronte di quello 
che gia sembrava predestinato alla preferenza. La sua lunghezza non 
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supera i 153 chilometri, con una larghezza di 70 metri ed una pro- 
fondità di nove. La somma di 500 milioni viene reputata sufli- 
ciente alla costruzione. All’ un dei capi terrebbe luogo di comodo 
porto il golfo di San Miguel; all’altro potrebbe essere con poca spesa 
migliorato il Puerto Escondido: per tutto il resto le condizioni del 
paese non variano gran fatto da quelle delle altre parti dell’istmo. Se 
è vero, come dice il Lesseps, che « le cifre poste dall'autore erano 
prive di giustificazione e contraddette da altri esploratori », la Com- 
missione internazionale doveva discernere qual fosse tra queste con- 
traddizioni la verità, compiere o controllare le ricerche e gli studii 
del De Puydt, e tenere il debito conto di un progetto il quale a tutti 
gli uomini imparziali si presenta siccome degno della maggiore con- 
siderazione. | i 

La Commissione avrebbe dovuto fare, in una parola, per il ca- 
nale di Darien quello che ha fatto per quello di San Blas, sostenuto 
da F. Rillev, Mac Douglas, Appleton, ed altri. Questo canale sarebbe 
condotto nella maggiore strozzatura dell’ istmo, dalla baja di San 
Blas alla rada di Chepillo, nel fondo del golfo di Panama, traverso il 
distretto di Chepo. Avrebbe un brevissimo corso di 54 chilometri, ap- 
pena il terzo della lunghezza del canale di Suez, e nessuna conca. 
L'altezza dello spartiacque, che è di 303 metri, in quel punto, rende- 
rebbe però necessario un tunnel di 14 chilometri. Tredici chilometri 
di canale sarebbero già forniti dal corso inferiore del fiume Bayano, — 
per cui il canale da scavare si ridurrebbe propriamente a soli 50 chi- 
lometri. Gli sbocchi sarebbero buoni, il golfo di San Blas sull’ Atlan- 
tico, e la foce del Bayano sul Pacifico; un giorno solo basterebbe a 
traversarlo. Forse la spesa di 1300 milioni e più che tutto quella ca- 
tacomba di 14 chilometri consigliò subito il Corigresso a metterlo da 
parte, accettando le conclusioni nelle quali erano già venuti il luog. 
Wyse e gli altri che lo avevano studiato sul terreno. 


VI. — Il canale di Panama. 


Restava ad aprire il canale là dove è stata condotta la ferrovia, 
seguendone press’ a poco il tracciato, e profittando dei non lievi van- 
taggi che essa offrirà durante i lavori. Fu quello in ogni epoca uno 
dei punti preferiti per passare dall’ uno all’ altro mare. La larghezza 
dell’ istmo è di 73 chilometri, e la linea dello spartiacque si abbassa 
al Colle del serpente sino ad 87 metri sul livello medio degli oceani. 
Dopo quello di Guyscoyol nel Nicaragua, il Colle del serpente è il più 
basso di tutta la regione istmica. Dal punto più elevato si discende 
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verso l' Atlantico per la valle del Chagres, il quale corre dapprima 
chiuso tra le ramificazioni estreme delle montagne, poscia in una pia- 
nura bassa e palustre, accogliendo buon numero di affluenti, tra i 
quali il Cagna Quebrado e il Rio Trinidad sulla riva sinistra, e il Fri- 
jole grande, l’Agua Salud e il Rio Jatun sulla destra. Dalla parte del 
Pacifico si discende più rapidamente per il Rio grande, i cui affluenti 
non meritano particolare menzione. 

Sull' Atlantico troviamo anzitutto venti chilometri di suolo allu- 
vionale ; poi incominciano le roccie delle quali il M. Wagner ha dato 
una assai minuta descrizione. Il Wyse ed i compagni di lui, se an- 
che mostrano di ignorarla, hanno avuto per verità ben poco da ag- 
giungere alle ricerche del dotto geologo alemanno. Prevalgono, spe- 
cie nelle parti meno elevate, i tufi ed i conglomerati trachitici 0 
doleritici. Seguono doleriti e trachiti delle quali è composta la parte 
più elevata ; su qualche tratto si trovano anche basalti e tufì basal- 
tici. Sugli ultimi tredici chilometri verso il Pacifico al pari che per 
20 sull’Atlantico s'avrebbe a fare uno scavo di pochissima profondità 
fra argille, sabbie, e terreni alluvionali, vegetali o di trasporto. Lo 
scavo diventerebbe considerevole dal chilometro 43 sinoal 57, sopra un 
tratto di 14, dove il monte supera sempre i 30 metri e si eleva sino 
a 87. Lungo la linea del Canale, oltre a Panama con 14 mila abitanti 
ed a Colon, che ne ha 3000, si trovano i villaggi di Chorrera con 2000, 
Chagres con 1000, Cruces, Gorgona, Gatun, con poche centinaja. Ma 
evidentemente per così grande impresa non bisogna contare sulle ri- 
sorse che può fornire il paese. Quasi tutto dovrebbe essere importato 
dal di fuori, compresi gli operai, ed è per questo che si è fatto 
molto conto della ferrovia. 

Sull’Atlantico il Canale piglia le mosse nella parte orientale della 
baja di Limon, ad una profondità di 8 m. 50 ; traversa le paludi di 
Mindi, e si dirige verso il Rio Chagres, che raggiunge a Gatun. Da 
quel punto si mantiene nei pressi del fiume, del quale taglia in più 
di un punto il corso sinuoso e irregolare, arrivando a Matachin, do- 
ve si separa definitivamente dal fiume. A quel punto il canale si 
addentra nella valle dell’Obispo, affluente del Chagres, e passato a 
cielo aperto lo spartiacque, piglia la valle del Rio Grande e sbocca nel 
golfo di Panama, presso alle isole di Naos e Flamenco, dove vi è una 
profondità di 7 m. 30 nelle più basse maree. Nel complesso il Canale 
è formato di tredici rettifili, collegati fra loro da curve di un raggio 
minimo di due chilometri. Avrà una via sola, come il Canale di Suez, 
con spazii di ricambio a convenienti intervalli. 

Quanto al regime delle coste, senza entrare anche qui in troppi 
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particolari, basti notare che non presenta alcuna notevole difficoltà 
per la costruzione ed il mantenimento del canale. Le maree sono 
piuttosto deboli, specie sulla costa del Pacifico, e la differenza di 
livello fra i due mari, secondo le osservazioni raccolte a Panama in 
una lunga serie di anni, varia tra 4 millimetri e 43 centimetri. Le 
correnti litoranee non hanno una grande importanza, ed i prolunga- 
menti divisati della sezione del canale, ai quali si provvederà col 
mezzo di robuste dighe, basteranno a mantenerlo in condizioni di 
perfetta navigabilità. 

Il clima, come in tutta la regione del tropico è variabilissimo: la 
differenza media quotidiana della temperatura è di 6 gradi. La sta- 
gione asciutta corre dal dicembre a mezzo aprile ; nel maggio inco- 
mincia decisamente la stagione umida, preceduta da frequenti e 
violenti uragani. Le pioggie, interrotte un momento durante il sol- 
stizio d'estate, riprendono con maggiore intensità sino alla fine di 
novembre. L'insalubrità di tutta la regione, per quanto sia stata 
esagerata, deve reputarsi grandissima ; sul versante del Pacifico 
possono tuttavia bastare le più rigorose precauzioni igieniche che si 
domandano nel clima tropicale; sull’Atlantico, invece, saranno neces- 
sarii speciali provvedimenti, un completo servizio igienico, ed un buon 
trattamento per gli operai che vi saranno chiamati a lavorare nel ca- 
nale. La traversata del canale durerà circa 35 ore. La spesa di co- 
struzione, tenuto pur conto d'ogni possibile eventualità, dovrebbe 
aggirarsi intorno al miliardo, per provvedere altresì al servizio degli 
interessi, durante otto anni di lavoro. La maggior spesa, 506 milioni, 
viene attribuita allo scavo di 46 milioni di metri cubi di terre e roc- 
cie ; poi si mettono in conto 36 milioni per lavori di muratura; £2 
per la rettificazione del Chagres, 5 per un porto sull'Atlantico e 23 
per un altro sul Pacifico con una chiusa di marea, il resto per gli 
interessi, le spese di amministrazione e le imprevedute. Il canale 
costerebbe, per quanto sì presume, tre milioni l’anno per l'ammini- 
strazione, la manutenzione e le ordinarie riparazioni. 

I signori Wyse e Reclus, a nome dei quali questo progetto venne 
presentato al Congresso del 1879, avevano dapprima divisato di sce- 
marne le spese trapassando la parte più elevata dello spartiacque 
con una catacomba di sei chilometri. A questo modo il progetto non 
andava esente dalle obiezioni che venivano mosse ad altri. Però gli 
autori dovettero rinunciare alla loro idea, e consentire a sostituire al 
tunnel una trincea a cielo aperto, della quale appare di prim'acchito 
la gigantesca imponenza, quando si pensa che dovrà toccare gli 87 
metri, e per otto o dieci chilometri sarà superiore a’ DO. 
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Anche a questo progetto, che possiamo ormai dire del Lesseps, 
vennero mosse molte obiezioni, specie da coloro i quali avevano da 
difendere i proprii, € già più d'una dovettero prendere in seria consi- 
derazione. Eanzitutto quella relativa alle piene rapidissime ed ingenti 
dei fiumi, specie del Chagres, le quali danneggierebbero il canale. 
« Tl letto del Canale diventerà il ricettacolo dell'immensa massa di 
acque, che pioggie torrenzialii di otto mesi di durata precipitano sulla 
vasta superficie onde :l canale segue il massimo declivio. Violentis- 
sime correnti, come vuole il ripido declivio dei due versanti, si preci- 
piteranno sul canale, lo copriranno di 20 metri d'acqua, trascineran- 
no tutte le sue opere d’arte, i cantieri, gli operai, € in una notte, forse 
in poche oré distruggeranno l'opera del canale, se pure non impedi- 
ranno a dirittura che vi sì metta mano per davvero ». Dapprima il 
Wyse propose di trattenere il soverchio delle piene in grandi vallate 
chiuse a modo di serbatoi, dalle quali le acque dovrebbero defluire in 
ragione di 100 metri cubi al secondo. Senonchè parve cotesta una 
impresa troppo gigantesca e pericolosa. Come si fa a costruire un 
lago artificiale di quella natura, con una diga di trenta € più metri 
sul livello del canale, in un paese soggetto a non infrequenti terre- 
moti? Ed anche Voisin-bey provava qualche inquietudine, all'idea che 
una piccola scossa sarebbe bastata a scatenare 600 milioni di metri 
cubi d'acqua sospesi sopra Uno stretto canale dove sì troveranno sem- 
pre molte navi. Venne alla perfine deciso di costruire al Chagres ed 
ai suoi affluenti un letto speciale, e francare così il canale dal grande 
pericolo. Non meno gravè parve l’altra obiezione derivata dal confronto 
delle maree. Sull’Atlantico non oltrepassano in media i 60 centime- 
tri; sul Pacifico toccano persino i sei metri. La conseguenza di tale 
differenza sarebbe questa : di formare nel canale correnti rapidis- 
sime di quattro a cinque nodi all'ora, rendendovi assai malagevole, 
forse pericolosa la navigazione. Da questa difficoltà gli autori del pro- 
getto sì sono tratti, a dire il vero, con troppa disinvoltura. « Mettere- 
mo una porta a Panama, da chiudersi nelle alte maree, € le navi 
aspetteranno nel canale, in appositi bacini, l'ora favorevole per en- 
trarvi, compiendo intanto le formalità doganali € marittime ». 

A mepare che questo saggio dimostri, se non altro, la necessità di 
nuovi studii, volti a perfezionare :l tracciato scelto, od a sostituirne 
anche un altro il quale presenti le stesse condizioni, se non migliori, 
ed eviti le difficoltà che ancora rimangono. La prima condizione, 
quella che ha fatto preferire e modificare il tracciato Wyse-Reclus è 
questa, che non vi debbano essere conche nè catacombe, € dirò bre- 
vemente le ragioni di questa avversione, che divido con Cristoforo 
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Negri, e coi migliori che si occuparono dell'argomento, ed alla quale 
lo stesso Lesseps e dietro a lui il Congresso di Parigi furono costretti 
a rendere omaggio. 

L'idea di una catacomba mette paura a tutti ì naviganti. Ed ap- 
pare a dirittura poco seria a chi paragoni la sezione di quella del 
Moncenisio alla sezione minima che dovrebbe avere la catacomba 
panamica. Sul Cenisio questa sezione ha una altezza di sei metri, ed 
una larghezza massima di 7.40, la quale comporta il doppio binario. 
Per dar passaggio ad un bastimento di tremila tonnellate sarebbe 
necessario un tunnel largo 24 metri ed alto 38. E infatti, se diamo al 
canale un fondo costante di 8 m. 50, ad alta marea abbiamo il livello 
dell’acqua a 15 metri se non più. Ora in un bastimento di 3000 ton- 
nellate dalla punta dell'albero maestro al fondo della chiglia abbiamo 
un'altezza non inferiore ai 22 metri, per una massima larghezza di 
16 a babordo e di 6 metri sotto al perrochetto. Le accennate dimen- 
sioni del tunnel sarebbero dunque appena sufficienti, e domandereb- 
bero che i grandi bastimenti passassero difilati, senza subire alcun 
influsso di venti e di correnti e tenendosi proprio nel mezzo del ca- 
nale. Non credo di essere tacciato di poca reverenza agli illustri in- 
gegneri che fermarono la loro attenzione su canali con cosifatte 
catacombe, reputando i loro progetti privi della serietà sufficiente 
ad essere presi in definitiva considerazione. . 

Altro affare per quanto riguarda le conche. Noialtri possiamo ve- 
dere alla prova quanto giovino alla navigazione fluviale, specialmente 
in Lombardia, e gli Olandesi conoscono meglio di noi il vantaggio 
che se ne può trarre anche nei grandi fiumi e sulla soglia degli Ocea- 
ni. Quando si banno vedute le dighe enormi, le porte gigantesche e 
le chiuse di fiume e di marea, colle quali si è resa possibile la navi- 
gazione in tutta l'Olanda, si comprende agevolmente come per risol- 
vere il problema del canale fra le due Americhe siasi pensato subito 
alle chiuse. Senonchè bisogna considerare anzitutto la difficoltà di 
costruire e mantenere tutta una serie di chiuse e di conche così gi- 
gantesche, in un clima tropicale, dove la vegetazione ha una potenza 
tanto grande e qualche volta distruttiva, e dove sono così frequenti 
i terremoti. Inoltre bisogna tener conto della perdita di tempo la quale 
è proporzionata agli ostacoli, e in un grande canale marittimo riesce 
a diminuire i proventi. e Con una sola conca, diceva al Congresso il 
Fontane, supponendo un lavoro continuo, anche durante la notte, 
non più di 12 o di 24 bastimenti potrebbero tragittarsi in un ca- 
nale marittimo. Per conseguenza, tenendo conto dell'esperienza di 
Suez, un canale marittimo con un solo ostaeolo nel suo percorso non 
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consentirebbe un movimento annuale superiore at sei milioni di ton- 
nellate ». E l'ing. Flament, in un rapporto al signor Freycinet, con- 
statava che un bastimento per passare una conca giammai adopera 
meno di 20 minuti; ma bisogna poi tener conto delle altre cause di 
ritardo, più o meno accidentali, che aumentano di molto il tempo 
necessario a passare una chiusa. A Panama le interruzioni della na- 
vigazione sarebbero di un danno enorme, perchè i bastimenti dovreb- 
bero aspettare sull'ancora che esse cessassero, ed un grande vapore 
costa, come sì Sa, qualche migliaio di lire per giorno di navigazione. 

Anche a Suez avevano dapprima pensato di costruire un canale 
con conche, macchine elevatorie ed opere d’arte gigantesche, delì- 
cate e numerose. Ed anche là la retta ragione di un uomo di genio, 
lo sforzo della sua potente volontà furono necessarii perchè il proble- 
ma venisse posto secondo le esigenze della verità e del buon senso, € 
perchè l’ opera attuale, semplice € grande, venisse compiuta in 
mezzo a tante avversità. Come per Suez l'Inghilterra, così ‘per Pa- 
nama è necessario di vincere l’opposizione degli Stati Uniti d’Ame- 
rica; della quale non è possibile di trascurare l'alta importanza (1). 


VII. — Vantaggi del Canale. 


Prima di parlare delle difficoltà che contrastano l'impresa di Pa- 
nama, giova esaminarei vantaggi che se ne attendono, i quali soltanto 


(1) Giova riassumerò in una nota, perchè meglio si mostri € completi 
l'accennato confronto : 
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Lunghezza del tracciato, chil. 250 | 292 73 59 | 1353| 290 


Altezza dello spartiacque, metri| 237 44 g7| 303 46 | 125 
Numero delle conche 120 25 _ —_ — 12 
Lunghezza del tunnel, metri — _ _ 14 _ 6 
Pel passaggio, giorni 12 5112 1\112 3 
Spesa di costruzione, milioni | 1750 | 770 1540 | 1300 | 800 1200 
o  dimanutenzione » — 6 3 — — — 
Anni di costruzione 10 10 8 — — — 

Movimenti di terra in milioni 
di metri cubi 44 54 46 — — 36 
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possono infondere l'energia necessaria a superarle. E giova anche per 
riposare l'animo, stanco delle fierissime lotte a cagione dei tracciati, 
nella naturale armonia che regna tra tutti i fautori del canale quanto 
ai vantaggi che se ne aspettano per la navigazione e pel comraercio 
del mondo. « O terre, o mari, impicciolitevi, rannicchiatevi, sì ch'io ar- 
rivi più presto » scriveva quell'originalissimo ingegno del Baretti, ed 
è proprio il pensiero moderno. Arrivare presto, per la via più diretta, 
volgendo a superare gli ostacoli tutte le conquiste dell'uomo. Apria- 
mo dunque l’istmo americano, € ci sia concesso valicarlo, su qualun- 
que nave, velocemente, senza impacci di lente scalee, senza paura 
delle latebre d'un antro, spendiamo tutto quanto è necessario a fare 
un grande canale, un Bosforo vero, e contidiamo nella potenza dei 
veri, permanenti, generali interessi. 

I vantaggi saranno di gran lunga più durevoli e maggiori che a 
Suez. Non avremo infatti a temere, come qui, la concorrenza di una 
vagheggiata ferrovia, che congiungerà presto o tardi l’ Europa al- 
l'estremo Oriente. Appunto a superare le difticoltà e la spesa dei tra- 
sbordi sulla ferrovia di Panama si domanda il canale, contro il quale 
nulla potranno la ferrovia degli Stati Uniti che supera le Cordigliere 
presso ai 3000 metri, nè quelle dell'Argentina che accennano al Perù 
per un valico di 4 e più mila, senza speranza di rapido ed economico 
trasporto per le merci che costituiscono la parte massima degli scam- 
hi internazionali. 

« Il canale americano, diceva al Congresso L. Simonin, compirà 
l’opera di Suez. Per esso le navi potranno tracciare tutto intorno al 
globo il loro solco, ed avviare più frequenti relazioni tra i popoli. Le 
materie prime diventeranno più abbondanti e a miglior prezzo, ed 
aumenterà il benessere generale. Abbassare le barriere della natu- 
ra, facilitare gli scambi, ravvicinare gli uomini, gli è un lavorare 
per la pace, per la fratellanza, per l’ unione, intenti civili ed umani. 
In questo mondo il bene dell'uno non viene dal male dell'altro, le 
due parti guadagnano allo scambio. Fra gli interessi non vi è oppo- 
sizione ma armonia ». E Cristoforo Negri non esitava a dichiarare, che 
fra tutte le grandiose opere moderne nessuna supera, o potrebbe su- 
perare, quanto ai vantaggi, l'impresa di Panama. 

Meglio d’altri li dimostrava diffusamente innanzi al Congresso 
quel multiforme ingegno di H. Levasseur, riassumendo gli studii della 
prima Commissione. Notando e constatando con cifre lo sviluppo del 
commercio nell'estremo oriente, nelle Indie occidentali ; nell’ Austra- 
lia, il Levasseur mostra, che fra i loro porti e quelli della sola Re- 
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pubblica di Washington si scambiano da tre a quattrocento milioni 
l'anno. E questi seguono la via del Capo Horn, quando non sono in- 
viati sulla ferrovia transcontinentale. Quanto al grande traffico fra 
l'Europa e l'Asia le opinioni sono divise, e il Levasseur accetta natu- 
ralmente la più faworevole al canale. Le agevolezze e l'economia del- 
la navigazione nella regione dei venti alisei modificheranno la forma 
della nave mercantile, come ha fatto il canale di Suez, ed ai futuri 
bastimenti basterà una piccola macchina, con guadagno di spa- 
zio e di carbone, perchè potranno andare dall’ Europa all'Asia ed alla 
Oceania per la via del canale di Panama e tornare in Europa per 
quella di Suez, compiendo quasi tutto il giro del mondo col vento 
in poppa, specie durante i monsoni. Così un commercio di due mi- 
liardi potrebbe tenere la via del canale ; contribuendovi per metà le 
colonie inglesi dell'Oceania, per un quarto la Cina, per l’altro il Giap- 
pone, le Filippine ecc. Pur supponendo che soltanto una parte tenga 
la nuova via, appagandoci del quinto e persino del quarto, avremo 
sempre assicurato al Canale di Panama il passaggio di un miliardo, 
pel solo commercio di transito fra l'Asia e l' Europa, e fra l'Asia e gli 
Stati Uniti della regione atlantica. A questo bisogna aggiungere : la 
metà, almeno, del commercio degli Stati Uniti coll’ India inglese, 60 
milioni ; la maggior parte del commercio delle repubbliche america- 
ne del Pacifico coll’ Europa che è altresì in rapido aumento e sì può 
computare a vantaggio del canale di 300 milioni pel Chili, altrettanti 
pel Perù, 50 per la Bolivia, 60 per l'Equatore, 11 per la Colombia, in 
tutto 721 milioni ; buona parte del commercio dell'America centrale, 
‘100 milioni, per esempio, del Messico 75, degli Stati Uniti sulla co- 
sta del Pacifico 300, e quindi altri 473 milioni. Ecco un totale di 
1206 milioni, da aggiungere ai 367 degli Stati Uniti colla costa occi- 
dentale del Pacifico, ai 60 fra la stessa Repubblica e l'India, ed ai 500 
fra l'Europa e l'Oriente che terrebbero la via del Canale. Insomma 
un passaggio di merci per 2173 milioni, ridotti dalla Commissione 
a 1800, per lasciare qualcosa a San Francisco, togliere di mezzo 
qualche doppio computo, dilf'alcare appieno la quota spettante al com- 
mercio d' alcuni di quegli Stati fra loro, ed avere, insomma, un com- 
puto modesto ma sicuro. 

Senonchè quello che premerebbe di sapere è il tonnellaggio sul 
quale il canale può far conto. E non abbiamo alcun modo diretto di 
calcolarlo, fuorchè per alcuni prodotti di gran volume importati dal 
Pacifico in Europa : 360 m. tonnellate di cereali, 300 m. di salnitro, 
400 m. di guano, in tutto più d'un milione di tonnellate le quali non 
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superano complessivamente un valore di 200 milioni di lire. Per gli 
altri prodotti bisogna attribuire un valore medio alla tonnellata com- 
putando anche le navi in zavorra, ed il Levasseur lo determina accet- 
tando la media del valore attribuito all’ inglese, inferiore a tutte le 
altre, cioè a 375 lire. A questo modo i 1600 milioni di lire che restano 
rappresenterebbero quattro milioni e un quarto di tonnellate, e si 
avrebbe assicurato ipoteticamente al Canale un traffico annuo com- 
plessivo di 5 milioni di tonnellate. 

Questo traffico iniziale subirà presto un notevole aumento, come 
è avvenuto nel canale di Suez. Il commercio fra i paesi ai quali esso 
abbrevia la via e l' Inghilterra era nel 1860 di 2,292,000 tonnellate, 
nel 1877 di 4,641,000 ; quello della Francia aumeutò da 270,000 a 
398,000. E siccome questo progresso è maggiore di quello che si 
nota nel commercio di questi e d'altri Stati per altre vie, bisogna pur 
dire che il Canale vi ha la sua parte di merito, come fu il primo a pro- 
fittarne, perchè le 1,142,000 tonnellate del 1871 erano nel 1877 ben 
3,428,000. Naturale che il canale di Panama debba attendersi la 
stessa fortuna, ed anzi in modo più sicuro e durevole per le ra- 
gioni che ho accennate poc'anzi. Contribuirà a sviluppare una folla 
di nuove risorse, ed affretterà considerevolmente anche la civiltà del 
nuovo mondo e dell’ Oceania, accostandole all’ Europa. Non esagera 
adunque il Levasseur, presupponendo che fra dieci anni, quando il 
canale potrebbe essere aperto ed avviato, accoglierà un transito di 7 
milioni di tonnellate. i 

Ed è cosa naturale, come ha mostrato lucidamente, riferendo al 
Congresso in nome della seconda sezione il Simonin. Dai lidi della 
Francia, dell'Inghilterra, dell'Italia, da Havre, da Liverpool, da Geno- 
va sino a San Francesco corrono pel Capo Horn 9000 chilometri ; pel 
Canale di Pananaa saranno appena la terza parte. Pel Valparaiso il 
più meridionale dei grandi emporii del Pacifico, la presente distanza 
di 5400 chilometri sarà ridotta a 3600 : per i velieri è una economia 
di 60 giorni per San Francisco, di 30 per Valparaiso, da aggiungere 
alla grande economia che vapori e velieri faranno navigando sempre 
sul filo dei venti, evitando le tempeste e le nebbie del Capo Horn. 


VIII. — Difficoltà economiche, tecniche, politiche. 


Di questi vantaggi sicuri o probabili del vagheggiato Canale 
non ho dubitato un solo momento, anche prima che il Levasseur ten- 
tasse di mostrarli con cifre. Ma anzitutto bisogna riconoscere, che la 
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dimostrazione è affatto incompleta, e lo riconosce la stessa Commis- 
sione del Congresso. Nous exprimons le régret de n'avoir pas pu 
donner à nos conclusions la précision rigoureuse que semblerait com- 
porter des études de chiffres et des rapports numeriques. Nous de- 
vons donc, avant d’entrer en matière, faire les réserves le plus com- 
plètes au sujet de la valeur absolue des chiffres de notre rapport ». 

Che cosa diremo noi? Che cosa devono dire coloro ai quali si 
domanda un concorso pecunario ? Che cosa deve dire il mondo eco- 
nomico ? Gli studii non erano e non sono ancora sufficienti. Oh sì, 
ci vogliono dei mesi, dice il Levasseur. E bisogna adoperarvi dei 
mesi, degli anni se occorre, per venire davanti al pubblico con un 
computo esatto, completo, appieno soddisfacente. In massima tutti 
o quasi sono persuasi del vantaggio che deriverà dal canale ; ma 
nessun uomo imparziale trae dai resoconti del Congresso di Parigi 
quella convinzione, che è necessaria a chi deve concorrere ad una 
impresa, e ad una impresa così colossale, coll’ ingegno o colla borsa. 
Che cosa risparmierà una tonnellata di merce, che cosa il commercio 
generale seguendo la nuova via, anzichè quella che adesso tiene ? 
Qual parte di esso avrà quindi interesse e in quale misura a tenerla? 
Quali saranno esattamente le spese per il servizio del canale e su 
quali rendite si può contare per davvero ? Ho veduto di molte rispo- 
ste a quesfe e ad altre indagini, ma ho veduto anche più d’ uno tra i 
grandi fautori del Canale, ai quali le ho rivolte, confondersi, tenten- 
nare, sfuggirmi di mano e sfumare in generalità e in ipotesi, come 
quelle che il Levasseur ha messe, del resto con molto criterio, da- 
vanti alla Commissione. Dunque bisogna aver pazienza ; compulsare 
con maggiore diligenza le statistiche della navigazione e del commer- 
cio internazionale, studiare le tariffe, tener conto delle esperienze di 
Suez, e venirci innanzi con qualche cosa di preciso e di completo. 

Il che va detto altresì ed a maggior ragione, della parte tecnica 
del progetto. Scartare i canali a conche ed a catacombe, e quindi 
quelli di San Blas, dell’Atrato, del Nicaragua e gli altri, sta bene, ma 
bisogna anche mostrare che quello di Panama-Colon è migliore di 
quello di Darien, è il migliore possibile, epuò compiersi per davvero 
nelle condizioni proposte dagli autori del progetto. Yalga un esempio. 
Secondo questo progetto abbiamo veduto che ci doveva essere un tun- 
nel di sei chilometri. Il Congresso non era favorevole al tunnel, e gli 
autori, cédant à des sages conseils, dice Lesseps, ont renoncé à leur 
tunnel pour proposer d’éventrer la montagne jusquà son sommet. 
Tante grazie. Ma cotesta disinvoltura non mi pare abbia la serietà 
LL) 
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che un così grave progetto domanda. Se gli autori suoi avevano pro- 
posto il tunnel vuol dire che erano convinti delle gravi difficoltà di 
aprire una trincea di ottanta e più metri d'altezza e larga almeno 50; 
come sono sfumate d'un tratto ? 

Confesso che a molte obiezioni mi pareva non sì potesse ri- 
spondere cogli studii e le notizie possedute adesso. Tutti i particolari 
della spesa, per esempio, non sono certo calcolati come vogliono le 
norme severe dell'ingegneria. Ed anche l'idea di prendere per le 
dimensioni il tipo del Canale di Suez non mi pare giusta in un Ca- 
nale che deve congiungere due grandi oceani ; che anzi bisogna evi- 
tare gli impacci che sono frequenti in quello a cagione appunto delle 
sue dimensioni. Appena si è pensato agli operai, aì direttori, agli 
ingegneri, che dovranno condurre l’impresa in un clima micidiale. 
Che m'importa che il Lesseps ci venga a dire, per esempio, che ha 
sia domande di impiego da tutte le parti del mondo? Ne sono sicuro ; 
ma conoscono tutti le condizioni della regione istmica ? E che ‘cosa 
avverrà quando i primi saranno decimati dalla morte, e dietro ai pri- 
mi i secondi ? Adopreremo, dicono, operai Cinesi, adopreremo i Neri, 
e li muteremo sovente, e poi non mancheranno medici, e farmachi 
d’ogni sorta, e il buon trattamento necessario a vincere le insidie 
del clima. Lo credo ; ma tutto questo si risolve in milioni, ed aumenta 
il tempo necessario alla costruzione e la spesa. 

Vi sono da ultimo le difficoltà politiche. Sin da principio gli 
Stati Uniti si opposero all'idea di un canale interoceanico ; lo accet- 
tarono dove e quando parve loro possibile di averne nelle mani le 
chiavi, e farne un monopolio della loro marina. Così è chiaro il per- 
chè la loro Commissione, dopo tanti anni di studii e di ricerche, con- 
cluse per la necessità di un canale a cielo aperto, ed è chiaro anche 
perchè s'acconciarono poi al canale pel Nicaragua e se ne fecero anzi 
gli iniziatori. « Sempre io ho pensato — dice il capitano Shufeldt, - 
che un canale nell istmo deve essere opera americana, locale, e so- 
lamente sussidiaria per il resto del mondo ». E l'Ammiraglio Ammen 
soggiungeva, a difesa del Nicaragua: « A noi non preme di aprire una 
via ai grandi bastimenti; questi potranno continuare a fare il giro per 
lo stretto di Magellano; d'altronde la marina americana non ne ha, nè 
li vede di buon occhio ». Poi trovarono eccessiva la spesa, perchè 
parve loro che la ferrovia Transcontinentale non dovrebbe rinunciare 
ad una sola tonnellata a favore del Canale. Ma più che tutto li turba 
l'idea che il Canale non sia nelle loro mani. Lesseps, l'ho detto, ne 
vuol fare un’opera internazionale, privata ; l’idea è giusta, è la sola 
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che meriti la nostra approvazione. Ma chi impedirà a Grant,od aqual- 
che altro successore del Presidente attuale degli Stati Uniti di com- 
prare le azioni del Canale di Panama, come Beaconsfield ha comperato 
le azioni di quello di Suez ? Che se questi colpi di testa sOnO molto 
difficili in una repubblica, li potrebbe compiere, anche a Panama, 
una qualche potenza europea, mettendo alla porta la dottrina di Mon- 
roe, 0 rispondendo alle gelosie degli Americani a suon di cannone. 
Per questo gli Stati Uniti sono piuttosto scettici riguardo alla inter- 
nazionalità ed al carattere privato del Canale, e vogliono costruirlo 
loro o in luogo dove possano presto o tardi diventare i padroni. Il 
che è più facile nel Nicaragua che altrove. 

È inutile ch’ io esponga i particolari dell opposizione incontrata 
agli Stati Uniti dal progetto del Lesseps, specialmente dopo la deli- 
berazione del Congresso di Parigi. Fu così forte, che l’autore medesi- 
mo trovò necessario di recarsi colà, ed intraprendere, a favore del 
progetto, una vera crociata, nella quale raccolse risultati assai note- 
voli, e tuttavia ‘nsufficienti a disarmare la pubblica opinione. Non- 
dimeno anche i suoi avversarii sono stati in parte disarmati dalla 
ragione e dalla evidenza dei fatti, in parte dall’ insuccesso della can- 
didatura di U. Grant, del cui nome e del cui appoggio si erano fatta 
una leva potente. L'opposizione degli Stati Uniti potra essere vinta, 
come lo fu per Suez quella dell’ Inghilterra, se pure non comprende- 
ranno anche più presto come il canale, aperto nelle condizioni mi- 
gliori, gioverà principalmente ad essi, e contribuirà forse ad affret- 
tare il compimento di quel manifest destiny, che impromette loro il 
dominio di tutta l' America meridionale. 


IX. — Conclusione. 


L'insuccesso della sottoscrizione aperta per incominciare sen- 
za più la costruzione del canale insieme al viaggio di Lesseps agli 
Stati Uniti mostrarono come leobiezioni delle quali ho cercato di dare 
un'idea non fossero prive di buon fondamento. Sono convinto che ìl 
canale si aprirà, ed ho espresso questa mia convinzionea parecchi tra 
i promotori dell'impresa; ma a nessuno ho taciuto, che gli studiì sono 
insufficienti, le ricerche incomplete, € bisogna lavorare € studiare 
ancora prima di lanciare l'impresa. Il luog. Wyse ed i suoi compagni, 
dopo quelle prime nostre adunanze hanno fatto molto, ma ancora non 
basta. Il Congresso di Parigi non avea davanti a sè materiali sufficienti 
per formulare un progetto definitivo. Un gran passo-hanno fatto an- 
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che scrivendo in capo ai loro il nome del Lesseps, e persuadendolo 
ad assumere la direzione dell’ impresa. Ma non basta, egli medesimo 
se ne è presto convinto, e adesso nuove esplorazioni e nuovi computi 
ci procureranno alla perfine quanto ancora mancava. 

Allora potremo mettere mano fidenti alla più grande impresa del 
secolo. Supereremo, conoscendole, le difficoltà economiche; eviteremo 
le tecniche, od invocheremo dai progressi dell'ingegneria e della mec- 
canica qualche altro miracolo ; confideremo nel buon senso di Jonathan 
per la rimozione delle difficoltà politiche. Le antiche favole avevano 
personificato inErcole i beneficii della forza, rivolta a difendere l’uomo 
dai prepotenti influssi della natura ; e quando, inoltratisi sino al- 
l’ estremità occidentale del Mediterraneo, trovarono un libero passag- 
gio che adduceva nelle immensità dell’ Oceano, la loro ammirazione 
lo reputò opera d'un genio benefico, la cui mano aveva aperte le mon- 
tagne, e le chiamarono colonne d'’ Ercole. Il nostro secolo vedrà di- 
ventare verità cotesto mito, aprirà fra due vere colonne d' Ercole un 
passaggio là dove natura lo ha conteso. 

L'umanità sarebbe sconoscente se non tributasse supremi onori 
a quegli eroi della pace, che compiono o preparano imprese come 
queste. Indipendentemente dai còmputi insufficienti della statistica, 
ad onta delle lacune che saranno riempiute e delle difficoltà che sa- 
ranno vinte, col solo lume del buon senso, noi vediamo quali im- 
mensi beneficii deriveranno a tutto il mondo dall’unione dei due 
Oceani, ed auguriamo che l’impresa sia preparata convenientemente 
e al più presto compiuta. 


A. V. PIGAFETTA. 
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SUL MANZONI. 


REMINISCENZE (*) 
IV. 


Il Dramma. 


Anche il dramma cambiavasi essenzialmente. La regolarità, cui 
possono rassegnarsi le composizioni mediocri; la servilità alle capric- 
ciose unità di tempo e di luogo, sconosciute ai Greci, consacrate dai 
Francesi per amore dell'ordine, dall’Alfieri per amore del difficile; 1 S0- 
liloqui, ì confidenti, le retoriche parrazioni, la dignità inalterabile che, 
ripudiando le familiarità così allettanti del dramma greco, espressioni 
egualmente forbite mette in bocca allo staffiere come al principe, 
erano industrie della tragedia francese. Che se i grandi la redime - 
vano con bellezze insigni, è natura dei pedissequi l'esagerare 1 di- 
fetti; donde fantocci di nome eroico, parlanti con eleganza squisita, 
le perifrasi invece del nome proprio, l esilità d'idee mal rimpolpata 
con fronzoli accademici, € passioni raggirantisi entro un cerchio di 
sensazioni fittizie e prevedute, in dialoghi tanto poetici da non ri- 
trarre la natura, tanto vaghi da non rappresentare un tempo e un 
luogo determinato; fatte insomma unicamente in riguardo dei lettori 
o degli spettatori 0 dei critici, riuscendo caricature, Non tipi. 

Scopo primario di Scipione Maffei pare il superare | francesi. 
Della sua Merope scriveva il 24 gennajo 1714: « Si è recitato jeri 
sera la Merope con applausi che non vi posso descrivere. . . - Credo 
d'avere in gran parte gettato a terra i francesi d'un colpo solo ». 
Allo scopo stesso mirava l'abate Antonio Conti nelle sue tragedie 
shakspiriane. A ciò richiedendosi studio anzichè genio, molti si lu- 
singavano alla prova, quali il Granelli, il Bettinelli, il Varano, il Me- 
tastasio, il Benedetti, Alessandro Verri (1); pochi si ritorsero ai Greci, 
‘nimitabili per la naturalezza, come inimitabile per lo stento è l'Alfieri. 

Manzoni nel 1803 al Pagani avea scritto: @ Tu mi parli d’Alfierì, 
« la cui Vita è una prova del suo pazzo orgoglioso furore per l’indi- 
« pendenza, secondo il tuo modo di pensare. Secondo il mio, è un 
« modello di pura, incontaminata, vera virtù, d'un uomo che sente la 
« sua dignità e che non fa un passo di cui debba arrossire ». 

Modificò poi questa ammirazione; ne contraffaceva i versi € | 
personaggi, che nelle 24 ore non fanno che parlare: stretta unità di 


(1) « Per circa "o anni la Merope non ebbe figli (1) e la timida modera- 

ta riforma, da essa avviata, restò in tronco. Nessuno sino all’ Alfieri ebbe 

la forza di eguagliare il Maffei ». GUERZON!, Il teatro italiano nel secolo XVII. 
(*) Continuazione, Vedi fascicolo precedente, pag. 781. 
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tempo e possibilmente di scena: pochi attori, meno fatti che discorsi; 
ripudiare gli accessorj: eccitare passioni forti: verso stringato (1), 
e conchiudere con omicidj e suicid). Sono pur buoni quei Neroni, 
quei Creonti, quei Filippi, che si lasciavano dire in faccia tante in- 
vettive. Sempre tono di attacco e di ripicco, in favore o contra di al- 
cuno; sempre strazio della storia; unico sentimento v'è l’odio ai re, 
chiamati tiranni, e ai sacerdoti, chiamati impostori. Nessuna distin- 
zione fra l'antico e il moderno, per quanti cambiamenti portasse 
il cristianesimo; uniformi Tiberio e Cosimo de’ Medici, un tiranno 
di Tebe e uno di Madrid; non personaggi possibili o verosimili, ma 
caratteri astratti, tipi d'idee non di cose, un padre, una figlia, un sa- 
cerdote, che parlano e operano secondo un concetto mentale, non se- 
condo la verità dei tempi; virtù convenzionali, vizj di là del possibile, 
senza conoscere i bisogni nè i progressi della società moderna. 

To gli opponevo : « Ma egli vuole i cittadini siano virtuosi per- 
chè possano essere liberi ». 

Egli scoteva il capo e proseguiva : « Alfieri non fu liberale, non 
patriota, non democratico. Basta leggere la sua Vita. Si duole di non 
aver prole, perchè è sempre rincrescevole il veder terminare una 
famiglia illustre! Protesta non esser cittadino che del mondo. Quan- 
do tutti i pensatori, Beccaria, Filangeri, Galiani, Ricci, Verri, Carli 
cercavano ottenere il bene dai re, ch’erano tanto disposti a conceder- 
lo, egli non facea che maledirli; loro unico dono il non tor nulla » (2). 

I migliori aveano abbandonata l’asprezza dell’Astigiano e la mono- 
tona fraseologia accademica o ascetica de'Francesi; cercavano pensieri 
e sentimenti energici, espressi con linguaggio elevato e con precisio- 
ne, ma nè Pellico nè Foscolo si erano scostati dalle traccie alfieria- 
ne; la tragedia perseverò ad essere un componimento di parole, non 
di azione; di astrazioni, anzichè di caratteri e d’uomini di carne ed 
ossa, con declamazioni contro ai tiranni, ai sacerdoti, alla nobiltà, e 
senza quel che è merito supremo, il somigliare alla vita. 

Le massime nuove voleano il dramma fosse riflessione attiva 
dell’uomo sopra sè stesso; empirsi di azione; ritemprare a passioni 
meno strofinate; presentar fatti, costumi, caratteri, linguaggio con- 

(1) Secondo il Pellico, Monti « disapprovava (un pò per rivalità di mc- 
stiere) il verso alfieriano, perchè non armonioso. . . . Tal è l'opinione del 
più grande de' nostri poeti viventi, ma non tragico grande. lo so aver un 
parere diversissimo dal suo circa la verseggiatura della tragedia ». (Lettera 
a St. Marchisio ff novembre 1818). 

‘2) Ne riparleremo. Anche Voltaire, gran cortigiano, facea dire a'suoi eroi: 

Je porte dans mon coeur 
La liberté gravée et les rois en horreur. 
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soni colla storia. Ciò che più cale, il teatro non dovea traviare i giu- 
dizj e ubbriacare le passioni, bensì consolidare il buon senso, dirige- 
re gli affetti, destare un'emozione che non turbi il criterio, rappre- 
sentare la società e l'individuo quali sono, misti di bene e di male, e 
divenire istruttiva intuizione di quella vita, che riceve spiegazione 
dalla morte. Non basta presentar gli attori vestiti secondo le nazioni 
e le età. Non basta conoscere qualche accidente, ma vuolsi abbrac- 
ciare intera l’età ove sì collocano, nè ciò si ottiene che con uno stu- 
dio pazientissimo. 

Manzoni non è di quei poeti creatori, come Shakspeare o Lopes 
della Vega, le cui opere sembrano spontanea efflorescenza del genio. 
Esso dà le sue tragedie con commenti; provoca a giudicarne il sog- 
getto, come esso lo giudica; vuol dimostrarne la verità o la since- 
rità. Nè basta che sulla scena si rappresentino i fatti; vuolsi, non 
solo per l'istruzione, ma anche per l’ emozione drammatica, che cì si 
palesi l’anima degli attori, che da se medesimi indichino il conflitto 
che succede nel loro interno; che il dramma si atteggi nella coscienza, 
quasi commentando le azioni e i motivi; giacchè la virtù medesima 
non esisterebbe senza il conflitto, che è prova del libero arbitrio. Così 
il poeta, oltre esser vero secondo la natura, ha talvolta il privilegio di 
essere più vero che l’erudizione e la storia. « Interesse (egli diceva) 
non può concepirsi nè avverarsi se non per ciò che sia umano, per 
ciò che lascia scorgere una coscienza, una volontà, una libertà. Si 
dice che la tragedia greca è regolata dal fatalismo. Talora è un de- 
litto, commesso forse involontariamente, o un omicidio punizione 
d'un altro, ma non per questo è tolto il libero arbitrio. Una forza 
maggiore spinge il personaggio, ma questi lotta, resiste; commes- 
so il delitto, lo espia. E coll’espiazione l’uomo può sottrarsi al desti- 
no; può Oreste meritare d'esser dall’areopago assolto del parricidio; 
può Prometeo conservarsi magnanimo fra i tormenti ». 

lo amo leggere le prefazioni, dove l’autore spiega l'ideale a cui 
mira, e che spesso, direi sempre, è superiore a quello che potrà rag- 
giungere. Come Voltaire commentò la sua Enricheide, come Schiller 
accompagnò di storia il suo Wallenstein, così Manzoni le sue tragedie. 

Nella prima gioventù aveva amato una veneziana (1), e gliene 
crebbe l'affetto venerabondo verso quella singolare sposa dell’Adria- 

(1) Egli aveva 18 anni; essa, matura anche di senno, gli disse: « Alla 
vostra età si va a scuola, non si fa all'amore ». Anche a Rousseau una fo- 
rosetta rispose: « Zaneto, studia le matematiche, e lassa star le done ». A 
Venezia Manzoni conobbe la procuratessa Tron, e stupiva come mai una 


ciaccolona di quella fatta avesse potuto eccitare tardivi incendj nel Parini, e 
tornarlo ai gemiti e ai sospiri degli amanti. 
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tico, sicchè negli ultimi anni ad una veneziana sapea ridirne ap- 
punto ; e chiesto da lei se di recente l'avesse veduta, « Sono 60 anni 
(rispose) ma mi ricordo benissimo della sua storia e de'suoi luoghi. Le 
impressioni che si ricevono in gioventù non si cancellano mai dalla 
mente ». Fin d'allora aveva meditato un poema su Venezia: poi, nelle 
vicende di questa, lo aveva colpito l'episodio del conte di Carmagnola, 
capitano di ventura, mandato al supplizio per sospetto di tradimento. 
Alla tragedia, che pubblicò il 1819, accompagnò un discorso sopra 
quel fatto, e la dedicò al Fauriel « in attestato di cordiale e rive- 
rente amicizia ». 

Sul fatto non si va ben d'accordo. Oltre gli storici generali, ne 
discussero il Cibrario, il Berlan, la Renier Michel; ne. fece un roman- 
zo Moulèe-Gentilhomme; quali accagionando il tribunale, quali rì- 
tenendo traditore il conte. Fatto è che contro di questo si lanciarono 
accuse misteriose, incerte: si usarono artifizj per trarlo a Venezia, 
dove egli venne in buona fede; al giudizio, 26 voti lo dichiara- 
rono innocente, 9 dubbj (non sinceri): votata la morte, 19 furono 
pel sì, 17 pel no; al supplizio fu condotto colla sbarra in bocca. Tan- 
to bastava per interessare la vittima, senza dover inveire contro il 
Senato e i Dieci (1). 

Del Carmagnola la Biblioteca Italiana diceva: « Non merita 
che se ne parli »; poi con petulante gravità, « non intendeva fargli 
un delitto d'aver abbandonato le unità di tempo e di luogo », e ri- 
fletteva che « di tali tragedie ne abbiamo a centinaja, e nessuno 
ignora quelle del Goldoni e del Ringhieri. Questo genere fu tentato 
da poveri ingegni fin ora, e fu ricusato da chi sentì altamente nella 
tragedia ». Considerava questa come « un poemetto in dialoghi, di- 
viso in cinque atti, tessuto di versi buoni e di cattivi, e che rac- 
chiude la storia degli ultimi otto anni della vita del Carmagnola »; 
episodj ed atti interi che si possono ommettere, come la scena del 
campo ducale, e tutto l’atto II. e il principio del IV, che anzi sì po- 
trebbe tutto sopprimere. 

Altrettanto severo e quasi altrettanto leggero sì mostrò il Quar- 
terly Review. Altri ne discorsero con disprezzo; Foscolo con acri- 
monia ; villanamente Francesco Pezzi sulla Gazzetta di Milano del 
febbrajo 1820, dicendo che nella prefazione « potrebbe essere mi- 


‘ {I) Labate Fulin confutò molte asserzioni del Cibrario sulla condanna del 
Carmagnola, e respinge affatto che il consiglio dei Dieci ne avesse già de- 
liberato la morte quando lo fece arrestare. (Atti dell’Istituto Veneto anno 
1875. Disp.» IX). Altrove respinsi un oltraggio dell’ Odorici. Nelle notizie, {l 
Manzoni chiama natural principe del Carmagnola il duca di Savoja ; ma la città 
di Carmagnola apparteneva allora al marchese di Saluzzo. 
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gliore scrittore, ma non più mediocre logico »; che « quella non è 
tragedia per nessun conto, Era scritto nel libro dei destini che Il 
sig. Manzoni dovesse escludere tutto il patetico, quand’anche gli ve- 
niva spontaneamente sotto le mani...... È una serie di dialoghi e di 
monologhi. ... e va innanzi per frastagli e sbalzi ». Anzi raccontava 
che, leggendosi quel dramma ‘n un circolo, tutti ne ridevano; solo ge- 
meva un tale, che interrogato del perchè, confessò d'esser lui l'editore. 
Il Pagani scriveva allora a Giovita Scalvini : 


Brescia, 7 febbrajo 1820. 

Parmi che il Conte di Carmagnola abbia subìta la seconda ingiusta con- 
danna dal compilatore della gazzetta di Milano. Il sentimento di benevolen- 
za verso l’autore, € di giustizia verso il componimento mi fece scrivere un 
discorso critico SU tale tragedia, nel quale venni, alla meglio che per me si 
poteva, rilevando le bellezze, senza però dissimularne i difetti. Questi sen- 
timenti mi fanno desiderare che la mia dissertazione, letta jeri al nostro 
Ateneo, venga, sebbene tenue cosa, pubblicata. Per conseguire l'intento mi 
rivolgo a Voi, che sento siete uno de’ collaboratori nella Biblioteca Italiana, 
e forse di altri simili lavori letterarj. Che' se i0 fossi in errore, € la vostra 
amicizia © gentilezza non potessero prestarsi alla mia inchiesta, pregovi al- 
meno riferirmi se 0 il marchese Ermes Visconti, 0 il Prof. Gio. De Cristo- 
foris, 0 Giuseppe Pecchio, amici miei € di Manzoni, parvi potessero man- 


dar soddisfatta la mia brama. 
Brescia, 19 febbraio 1820. 


Giacchè colla gradita vostra lettera mi manifestate cortesemente di ad- 
dossarvi la briga, di che vi feci preghiera, jo vi trasmetto il discorso sul- 
la tragedia del Carmagnola. Il cav. Francesco Gambara mi suggerisce di 
attidarlo al Sig. David Bortolotti, compilatore del Raccoglitore. Voi però fare- 
te ciò che vi piacerà. Certo che io lo credo assai poca cosa per istamparlo 
da sè solo, e né arrossirei ; oltrechè non si conseguirebbe l' intento della 
diffusione. Bensì prego la vostra gentilezza, facendolo inserire în qualche 
giornale letterario, di ordinarne a mie spese, il che certo può farsi, l im- 
pressione staccata di alcune copie, p. ©S., 30 o 40, e quattro 0 cinque in 
carta migliore delle altre. Accetto inoltre la generosa offerta che mi fate di 
accudire alla correzione della stampa; e vi aggiungo poi il debito della cor- 
rezione del testo, ove & Vol paresse conveniente. Poichè si pubblica un al- 
tro articolo sullo stesso soggetto, desidero che sia espresso il giorno nel 
quale venne il mio, letto all'Ateneo di Brescia. 


E Silvio Pellico, al Marchisio, autore anch’ esso di tragedie: 
22 novembre 1819. 

Tu desideri il mio parere sul Carmagnola. Ciò che veramente mi rapi- 
sce è il coro; il resto ha molte bellezze; ma in totale non pare nè anche 
a me sufficientemente pieno di azione. Non so se reggerà alla recita. Non- 
dimeno, per una nazione che non ha ancora un teatro tragico molto copio- 
so, credo che il Carmagnola sia opera da valutarsi. Circa lo stile — tolto il 
verso che incomincia tu hai ragione, © pochissimi altri di quella foggia 
arciprosaica — non proferirei condanna. lo sono parziale d' Alfieri, ma vedo 
che Italia non è concorde nel giudicare lo stile del nostro sommo, € sono 
di parere che varj sieno i generi di stile tragico che si possono tentare con ‘ 
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egual successo fra noi. Eccone il motivo. Non avendo il nostro endecasillabo 
accenti uniformi come l'alessandrino francese, esso ha poca misura di suono 
nella declamazione, e pare anzi sia comune opinione degli Italiani il dovere 
nascondere nella declamazione ogni apparenza di metro. Or esso endecas- 
sillabo, tranne pel poeta che l’ha architettato, è bella e buona prosa. Ba- 
da che quando | nostri comici recitano qualche dramma del Metastasio 
commovente, essi riscuotono applausi infiniti, purchè abbiano l’arte di ma- 
scherare siffattamente il metro, che le stesse ariette sembrino prosa. 

Se, parlando dello stile adoperato da Manzoni, vogliamo intendere meno 
il verseggiare che i modi di iingua, dirò ancora che è molto arbitraria la 
classificazione dei modi tragici o no, poetici o no, in un paese come l’Italia, 
dove ogni grande scrittore ha fatto una scuola diversa dalle stabilite, e dove 
quindi il Montiano, il Cesarottiano, il Salviniano, il Metastasiano, e fino al 
Petrarchista e al Dantista, hanno una poetica ciascuno per sè, ed un nume- 
ro di seguaci imponente. Or tornando al Carmagnola, se manca di qualche 
cosa, parmi che non sia di stile, ma di anima e di splendore fantastico. 

I benevoli lodavano il quinto atto e il coro, del che Manzoni 
si lamenta perchè « non s'accorgevano di ciò che più egli aveva in- 
tenzione di mettervi ». 

Il coro per verità non è, come nei Greci, l'espressione del sen- 
timento popolare, bensì un’ode, estranea all’azione; l’autore vi sot- 
tentra agli attori, coi sentimenti suoi e del suo tempo, appunto per 
astenersi dal non travisare gli attori. Avrebbero potuto anche no- 
tarvi un’ incoerenza. Non sono due popoli che si gettano l’uno su 
l'altro, come i Milanesi sui Comaschi, i Ravennati sui Faentini, ben- 
sì bande mercenarie, comprate dal duca di Milano, contro bande 
mercenarie comprate da Venezia; 

non pei figli 

E per le donne e per la patria terra, 

E per le leggi che la fan sì cara 

Combatteva il soldato, 
ma vendute ad un duce venduto, senz'ira ognun d'essi è venuto 
a dar morte e morire: non sa perchè combatta,.ma sa che è pagato 
per combattere. Non è dunque ben a posto quel deplorare ì fra- 
telli che uccidono i fratelli; 1 vegliardi e le donne, anzichè gettarvisi 
“in mezzo per istrapparli dall’ignobile campo, saranno anzi con- 
tenti che, invece de’ mariti e de’figlivoli, combattano questi prezzola- 
ti. E prezzolato duce era il Carmagnola, ciò che scema la compas- 
sione per la sua sventura. Noto è poi come poco cruente fossero le 
battaglie d’allora: pochi erano i tapini che morivano; poco il san- 
gue che grondava; lasciavansi far prigionieri, sicuri d'essere ben 
trattati, e presto riscattati: e lo straniero, tutt'altro che consolarsi di 
vedere ucciderci fra noi, si guardava dal venir quì, perchè sapeva 
che avevamo denari onde comprare bande e capitani di ventura. 
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Poi, dopo limitata la pietà all'uccisione de'fratelli, alla fatal ter- 
ra che non sa tenere in pace i suoi figli, esce impreparato I° amore 
universale, la fratellanza di tutti come figli d'un solo riscatto. 

Non so che tali osservazioni alcuno facesse: ma qualcosa di 
simile doveva avere espresso l’abate Giudici al Manzoni, il quale, ri- 
spondendogli da Parigi il 7 febbrajo 1820, spiega importanti teorie. 

« lo aveva sentito che le circostanze e le azioni del Carmagnola non 
erano in proporzione coll'animo suo e coi suoi disegni, ma questa dis- 
sonanza appunto è quella che ho voluto rappresentare... Un uomo 
di animo forte ed elevato e desideroso di grandi imprese, che si 
dibatte colla debolezza e colla perfidia dei suoi tempi, e con istituzio- 
ni misere, improvvide, irragionevoli, ma astute, e già fortificate dal- 
l'abitudine e dal rispetto e dagli interessi di quelli che hanno l'ini- 
ziativa della forza, è egli un personaggio drammatico? » 

E ne chiede il parere dell'amico. Indi prosegue: « Il coro era 
fatto certamente nell’intenzione di avvilire quelle guerre stesse, a cui 
io voleva pure interessare il lettore; vi è contraddizione fra questi 
due intenti?. .. Mi sembra che lo spettatore o il lettore possa por- 
tare ad un dramma la disposizione a due generi d'interesse. Il pri- 
mo è quello che nasce dal veder rappresentati gll uomini e le cose in 
un modo conforme a quel tipo di perfezione e di desiderio che tutti 
abbiamo in noi; e questo è, con infiniti gradi di mezzo, l’ interesse 
ammirativo che eccitano molti personaggi di Corneille, di Metastasio e 
d’infiniti romanzi. L'altro interesse è creato dalla rappresentazione, 
più vicina al vero, di quel misto di grande e di meschino, di ragione- 
vole e di pazzo, che si vede negli avvenimenti grandi e piccoli di 
questo mondo, e questo interesse tiene ad una parte importante ed 
eterna dell'animo umano, il desiderio di conoscere quello che è real- 
mente; di vedere più che si può in noi e nel nostro destino su que- 
sta terra. Di questi due generi di interesse io credo che il più pro- 
fondo e il più utile ad eccitarsi sia il secondo: credo che si possano 
anche riunire in un'azione e in un personaggio, purchè sì trovino 
uniti spesso nel fatto; e tengo poi fermamente che sia metodo vizio- 
so quello di trasportare negli avvenimenti la perfezione che non è 
che nell'idea, e che, quando sia rappresentata in idea, è veramente 
poetica e morale. . .. Ho voluto tentare di conservare entrambi questi 
mezzi di commozione e di riflessione, impiegandone uno nella trage- 
dia, uno nel coro ». 

Mentre i nostri lo beffavano, il Carmagnola era tradotto in pro- 
sa a Parigi dal Fauriel; Gothe trovava lodevole quel che i classi- 
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cisti censuravano ; il metodo, i caratteri, gli affetti, la savia prepara- 
zione della catastrofe. 

Un sig. Chauvet, fedele alla scuola di La Harpe, nel Lycée Fran- 
cais, con critica rispettosa combattè non Manzoni, ma quel sistema 
drammatico. Credendo da teatro unicamente il conflitto dei sentimenti 
e della forza, trovava inutili i tre primi atti; solo al quarto comincia 
l’azione; avrebbero dovuto operare la figlia e la moglie e l’esercito e 
il popolo, prender parte contro l’oligarchia: « lo stesso conte esser 
diviso tra il desiderio di salvar sè stesso e il sentimento della fedel- 
ta, dovuta al governo ». | 

Era facile al Manzoni rispondere che ciò ripugnava affatto alla 
storia e ai tempi. Ma invece di scagionare sè stesso, gli diresse una 
lettera in francese sulla unità tragica e sul sistema storico, la quale 
prevenne e le teorie e la pratica di Vittor Hugo e de'suoi seguaci. Di 
quelle idee si dimenticò l'origine dopo che sono entrate nel tesoro 
comune: e sono quelle che noi abbiamo espresse qui sopra. 

In essa lettera il Manzoni parlò del genio e del gran senso di 
Corneille, delle bellezze somme e nuove, venutegli dalla combinazione 
dell'ideale col vero, del fondo d'originalità e di sublime; ma a me 
pareva che, in quel genio di potente iniziativa, che cercava temi 
non comuni fino in Attila e in un Cinese, dovesse il Manzoni badarsi 
a lodare la benefica e sana influenza, che la lettura o la rappre- 
sentazione delle sue tragedie esercita sulla mente e sul cuore, rive- 
lando il miglior lato dell’uomo, empiendo di alti sentimenti, facendo 
scaturire dal cozzo delle passioni il concetto del dovere, che solo 
dà alla nostra natura la sua dignità. 

È singolare che Voltaire, nelle ora insulse, ora ignoranti, spesso 
maligne annotazioni alle tragedie di Corneille, vi trova ogni tratto 
parole che non sono dello stile tragico: « questa voce non è no- 
bile — questa parola è da comedia — questa è dello stile della con- 
versazione — termini famigliari che non si devono mai adoprar nel 
tragico ». Di quell'altiera semplicità avrebbe dovuto lodario il Man- 
zoni, a cui lo Zajotti rimproverava il comple, Foscolo quel verso « Il- 
lustrissimo doge, senatori », ed altri modi familiari, cioè veri (1). 

Egli tentò uno Spartaco, ma nol compì. Poi nel 1822 pub- 
blicò l’Ade/chi, ove non dipinge più un uomo soffrente, ma la lotta di 
due popoli, di due epoche, di due civiltà, i cui effetti si sentono tut- 
t'ora, mentre della repubblicana Venezia non troppo importa all’età 


(1) Anche Corneille e Racine posero alle loro tragedie prefazioni, che 
mostrano quanto studiassero il soggetto e il tempo. 
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nostra, tutta principesca. L’ Adelchi mi sembra inferiore per la fusio- 
ne che prevale all’ispirazione storica, superiore per azione dram- 
matica, ma sotto più larga vista vanno considerate le tragedie del 
Manzoni. Mentre l’Alfieri mette sul teatro la passione più deplo- 
rabile, il sentimento meno poetico, l'odio, Manzoni si propose di far- 
ne scuola di moralità, temperamento alle ire, ispirazione di pace, di 
rassegnazione. Gli rincresceva la supposta necessità di esagerare i 
caratteri, siccome la dipintura degli scenarj, servendo a un pubblico 
che vuole l’impressione del momento, non a lettori calmi e riflessivi. 
« Il Tartuffoe-Les femmes savants (diceva) trascendono lo scopo, l'uno 
ferendo anche la vera pietà, l’altro i godimenti dell'intelletto. I co- 
stumi tragici sono per lo più condannabili; la comedia si popola di 
cortigiane o di bricconi; si presentano passioni violente, indomite 
senza freno; una compassione pei delitti, che è un principio di com- 
plicità; politica, pietà, collera, generosità, diverse da quelle della vita 
reale; ragionamenti, pensieri, atti che non entrano mai in mente sa- 
na. Per conseguenza il dramma recò il maggior guasto alla verità 
storica; coi falsi avvenimenti produce falsi sentimenti, che col ripe— 
tersi diventano massime, siccome avvenne del suicidio e del tiran- 
nicidio, ed è miseria speciale il far d'una passione una virtù. Il tra- 
gico (egli proseguiva) tocchi fortemente le anime, ma lo faccia ravvi- 
vando e svolgendo l'ideale di giustizia e bontà, che ciascuno porta con 
sè, non già cacciandolo nelle strette di un ideale di passioni fittizie; 
il faccia elevando la nostra ragione, non offuscandola, nè esigendo da 
essa sacrifizj umilianti, a pro della nostra mollezza e dei nostri pregiu- 
dizj ». Sono i difetti, pei quali il teatro venne riprovato risolutamente 
da alcuni moralisti. E per verità esso può poco per correggere gli 
spiriti e moralizzar le coscienze, molto per eccitare le passioni, dandovi 
una specie di realtà, una vita qual nessun'altra arte vi darebbe. 
« Nelle rappresentazioni teatrali (scriveva Manzoni al Fauriel) vi so- 
no certe difficoltà proposte da Bossuet, da Nicole, da Rousseau, ma sì 
possono risolvere: nol furono sin ora, ed io le risolvo ». E sì proponeva 


Son note le vicende della gloria di Racine; e che l’abate d’Olivet stam- 
pò Remarques de grammaire, con minuzie argute, dove lo scrupolo arriva 
talvolta all’ingiustizia, accusando di errore alcuni felici ardimenti o giri 
origiuali. Con ciò non intendeva deprimerlo ; bensì premuniva gli ammi- 
ratori, che giustamente si appoggiavano alla di lui autorità. Il Racine venge 
dell'abate Desfontaines gli fa meno onore che l’accusa. 

Si vede che la lettera al Chauvet è di materia già preparata da un pez- 
zo: il Manzoni ne discorre a lungo al Fauriel in lettera del giugno 1817 pri- 
ma di pubblicare il Carmagnola. Queste lettere sono dovute al non meno 
diligente che fortunato De Gubernatis. 
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di correggere il teatro col non dipingervi i soliti eccessi e delitti e 
fremiti, ma far che aquieti e diriga le passioni, induca riposo, affet- 
ti consolatori. Così nel Carmagnola presenta l’uomo perseguitato, 
ma non da atroci insidie o diuturne vendette; sdegnato, ma senza 
escandescenza, e all'estrema condanna rassegnantesi colle domesti- 
che affezioni; vuole che « il tristo grido della vendetta e del dolor 
non sorga » dall’ innocente animo della sua famiglia. Nell’ Adelchi 
offre lo spettacolo d'un popolo che opprime un volgo innominato, e che 
alla sua volta è vinto da un altro, venuto a dominare una terra, 
sempre fatale a'suoi conquistatori; prepotenze contra prepotenze, 
tra cui trovano luogo la commiserazione di patimenti personali e la 
generosa proclamazione della giustizia: poi la lotta umana finisce 
nella conciliazione religiosa, quando nell'anima sottentra il sentimen- 
to d'una felicità suprema ed inalterabile, rassicurata che sia contro 
la distruzione della sua terrestre individualità. 

Un tragico de'soliti avrebbe dipinti affatto in nero i Longobardi 
e magnificato i Franchi e i papi che li chiamavano a liberare l'Ita- 
lia. Qui invece il pontefice non appare che negli atti altrui, minac- 
ciato e difeso: i Franchi vincono per tradimenti o per fortunate 
combinazioni ; sui Longobardi desta pietà la tradita Ermengarda, col- 
locata dalla provvida sventura fra gli oppressi ; desta ammirazione 
l’eroico Adelchi, che disapprova i tentativi del padre contro Roma, 
eppure lo obbedisce, ed è primo ove si tratti di combattere un ne- 
mico. Potrebbe conchiudersi che possono esser buoni i conquista- 
tori, ma inevitabilmente funesti ai conquistati, come la servitù dei 
Negri è detestabile quand’ anche, come nel Zio Tom, abbiano un 
padrone buono, una compassionevole padroncina (1). 

Non infieriscono i vincitori, come non imprecano i vinti: Er- 
mengarda (2) muore compianta e placida ; la sua faccia esanime si 

(1) Paride Zajotti, che non era un critico dozzinale, alla critica letteraria 
nella Biblioteca Italiana voleva unir l'accusa morale, dicendo, che nel Car- 
magnola « mostra i sinistri effetti della forza, scompagnata da giustizia, e 
la prepotenza delle armi soverchiare ogni diritto; ma allora che resta nella 
tragedia che spaventi la colpa e consoli la virtù?» A voce poi ricordava come 
il Manzoni avesse imitato Shakspeare ove Martino dice: non eran l'onde, rotte 
fra i sassiec., e dove Ermengarda esclama: Felici voi! felice qualunque, ec., 
e vi vedeva un'Ofelia. 

(2) Negli antichi romanzi del ciclo di Carlomagno è detto ‘che « Ameri- 
go di Narbona tolse per donna una figliuola dei re Disiderio di Pavia, e avia 
nome Almingarda, dalla quale nacquero sette figliuoli.... che tutti assai ono- 
re acquistarono, come innarra Folkeri di Narbona, che fa autore del libro 


della Casa di Chiaramonte ». Non dovrebbe esser molto difficile il determi- 
nare dove fossero le chiuse longobarde, giacchè il Chronicon Novalicense III 
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ricompone in pace, e alle incolpate ceneri nessuno insulterà. Re De- 
siderio, che voleva invadere il dominio altrui, perduto il suo, deve 
sopravvivere al regno e al figlio, uomo d'altrui. Carlomagno, ben 
lontano dall’epica grandezza attribuitagli dalla tradizione, reprime 
sol con un motto severo le costui lagnanze; è trionfante, ma il 
moribondo Adelchi gli intima: « Questo felice, questo è un uom 
che morrà »; finisce della fine degli eroi, perdonando, e invocando 
la pietà del vincitore pei vinti. Stupende retribuzioni! 

Ma Adelchi non è storico: è carattere affatto moderno: esprime 
i sentimenti del poeta sulla causa italiana e sulla pontificia. Pure 
l'interesse non si raccoglie sopra di lui, più che sopra Desiderio, 0 
Carlo, e la sua morte rimane ecclissata da due passi ben più poetici: 
la morte di Ermengarda e il viaggio di Martino: stupenda poesia, 
ma sproporzionata all'intento della tragedia. 

La moglie e la figlia del Carmagnola servono unicamente al pa- 
tetico. Ermengarda è un angelo che mai non errò; dall'alto le è data 
una bontà immensa; non combatte i mali di cui è vittima, nè quindi 
ha il merito della vittoria sopra sè stessa. E questa debolezza de’ ca- 
ratteri femminili si sente anche negli altri lavori del Manzoni; la 
Agnese e donna Prassede sono verissime, come può essere la signora 
di Monza, ma sempre in dipendenza ga altri attori. 

Neppure il Manzoni sì avventurò, come così felicemente nel ro- 
manzo, ad unire coll'eroico il familiare, alla tragedia coturnata, la scena 
comica o domestica. Un giorno una signora lodava il Carmagnola, 
ed egli, additandole un cuscino dossale, a Vedete? (diceva) come voi 
trovereste oggi cento cose da riprovare in quel vecchio vostro ricamo, 
così io nel mio ».Ed avendone io preso occasione di metterlo indiscor- 
so, lodò le parti episodiche introdotte da alcuni tragici, e distinta- 
mentenello Schiller, che pur non istimava moltissimo (1), quella conta- 
dina, che, richiesta d'un bicchier d'acqua da un guerriero, nel porger- 
glielo riconosce Giovanna d'Arco, e butta l’ acqua a terra escla- 
mando, « È la strega di Orleans ». Fra altre cose doleasi di non aver 
saputo inventare una scena, ove uno dei Dieci si trovasse in fami- 
glia, quieto, benevolo, senza ìl minimo rincrescimento d’aver con- 


dice che usque presentem diem murium fundamenta apparent: quemadmodum 
faciunt de monte Porcariano (quello su cui campeggia San Michele della Chiu- 
sa) usque ad vicum Gabrium (Chavrié). 

(1) Lo diceva superficiale nelle storie, e più atto ad ispirarsi dagli av- 
venimenti, che ad esporli con esattezza scrupolosa. Schiller, come troppi altri, 
prende un personaggio dalla storia, ma lo isola dal suo mezzo e dai convi- 
venti; se anche gli presta alcuna particolarità di costumi e di idea, lo col- 
ma di sentimenti moderni. 
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dannato un uomo a morte. Avrebbe anche voluto introdurre un cam- 
po de’ venturieri, come il prologo del Wallenstein, ove i soldati fan- 
no la propria storia, così scucita eppure originale, e dove i vintì si 
incorporavano nell'esercito vincitore. 

Di tutto ciò nulla intendevano i giornalisti d'allora, che gli sì 
avventarono aspramente. E fin ad oggi letterati di spolvero, crocifissi 
nelle regole precettorie, non soffrono che il dramma sia storico e la 
storia si drammatizzi; vogliono distinti i generi, come li distinsero 
gli accademici, e la verità li sgomenta al teatro come in politica. Il 
secolo, avvezzo agli stimolanti e bisognoso di cacciar la noja, do- 
manda emozioni, e trova più poetica la procella che non i murazzi da 
cui è frenata. Secondo loro, la sola passione interessa al teatro; e 
questo la mostra nella diatesi inflammatoria, con esplosioni tragiche. 
È questa appunto la parte ove il Nostro o non fu inteso o non fu 
seguito. Le due tragedie piacquero poco, l’Ade/chi non ebbe suc- 
cesso migliore del Carmagnola, e un tentativo di rappresentarlo a 
Firenze fu preceduto da epigrammi e minaccie, accompagnato da 
fischi irriverenti, e ridere, e sbadigliare, come scriveva il Niccolini. 
Erano destinati all'avvenire. E questo ha collocato, non tra gli orna— 
menti della scena, ma tra le più alte poesie quelle tragedie, storiche 
più che drammatiche ; eppure giudici competenti vi ammirano co- 
noscenza del cuore umano, sensibilità raffinata che sa cogliere le 
contraddizioni della passione e la gradazione dei sentimenti ; concet- 
to alto, piano, largo, scene commoventi; e nessuno che abbia cuore 
potrà dire col De Sanctis, la scena d'Ermengarda « priva di valore 
e d'effetto drammatico, espressione lirica come un sonetto per nozze, 
ed estrania al dramma » (1); nè col Settembrini che il Manzoni vi 
insulta a quella « infelicissima ». 

Dominava allora la gran nazione germanica il gran poeta Githe. 
Cominciato col misticismo, professando, « Non posso contentarmi 
d'un solo modo di pensare », fu detto il Gran Pagano perchè predi- 
cava sempre l'indifferenza; poi confondendo Iddio col tutto, al pan- 
teismo prestò l'appoggio del suo genio e di quella invadente per- 
sonalità, di quell’inesorabile egoismo che trabocca da tutti i suoi scrit- 
ti; e divenne la più elevata espressione della tendenza del secoloverso 
il mondo esteriore e la filosofia della materia. Genio universale, dice- 
va che, per saper bene una cosa, doversi saperle tutte: e di fatto vo- 
leva studiare e intendere tutte le lingue e le letterature, ed arricchir 


(1) Pure il De Sanctis, che qualifica Emilio Zola « sacerdote massimo 
della nuova religione letteraria dell'avvenire », altrove nomina la divina 
Ermengarda. 
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con esse la patria. Che fosse profondo nell'italiano nol lasciano cre- 
dere la versione del Cinque Maggio, ove credette che i combattuti 
valli fossero vallate (thcler), nè l’asserirà che nella poesia di Manzoni 
non sì trova parola che il popolino non intenda. Come un accorto ca- 
po di partito, dalla sua olimpica serenità egli applaudiva a tutti i ten- 
tativi dei Romantici, massime di Francia; leggeva assiduo il Globe, 
che n'era l'organo, e che bruciava continuamente incensi a lui, e per 
lui alla nazione tedesca, riconoscendovi onestà, bonomia, studio. 

Gothe levòdal cielo il Carmagnola nel giornale L’arte e l’antichità, 
e proferì « non aver trovato in quel dramma un solo passo dove avreb- 
be desiderato una parola di più o di meno. La semplicità, la forza, la 
chiarezza sono nel suo stile fuse indissolubilmente, e non esitiamo a 
definire questo lavoro come classico: l’autore in tutti i moti dell’anima 
si trova in armonia con se stesso e col proprio genio ». Ivi stesso in- 
serì la lettera in cu Manzoni ne lo ringrazia, poi lo difese contro la 
Biblioteca italiana e il Quarterly Review. Lodò ancor più l Adelchi, 
ma avea detto che « personaggio storico al teatro non si dà; e qua- 
lora un poeta vuol rappsesentare il mondo morale che ha conce- 
pito, a qualche personaggio che incontri nella storia fa l'onore di to- 
glierne a prestanza il nome, per applicarlo ad esseri di sua creazione ». 

Tutt'altro era il concetto del Manzoni, tantochè nella lista dei 
personaggi del Carmagnola avea distinto gli storici dagli inventati. 
Di ciò lo censurava Gothe, ed esso gli dava ragione nol ripetendo nel. 
l’Adelchi; ma lodando questo, Githe riconosceva che nei caratte- 
ri la verità è la regola, da cui non bisogna mai staccarsi (1), laonde 
gli sembra necessario che l'elemento storico, ch'è base al lavoro, 
non contenga se non verità riconosciute e provate; insomma met- 
tere in perfetto accordo i dati sicuri della verità storica colle esi- 
genze del sentimento morale ed estetico. 

Gothe accompagnò con lodi anche le altre produzioni del no- 
stro. Ne' Promessi Sposi ammirava principalmente la evidenza con 
cui sono dipinti sì i luoghi, sì le azioni, sì i loro motivi; il che è dif- 
ficile conservar nella traduzione, e viepiù il color locale e cronistico. E 
fecestamparea Jena la raccolta delle poesiedi Manzoni e gli articoli ove 
esso l’encomiava, col titolodi Interessamento di Gòthe per Manzoni(2), 
e gli ottenne quella fama di fuori, che equivale alla posterità. 

(4) Nel colloquio ad Erfurth, Napoleone diceva a Géthe che la tragedia 
©, non solo la più nobile scuola dei re e dei governanti, ma alcun che più 
elevato che la storla. Disapprovava quelle fondate sulla fatalità. 

(2) Il Theilname fu tradotto da Camilio Ugoni, che nel Globe fece un lungo 


articolo sul Manzoni. Cousin ripetè un lungo colloquio da lui tenuto col Gòthe 
a proposito di Manzoni. Neppure il Faust di Gùthe è rappresentabile ; e Deu- 
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È naturale che Manzoni professasse riconoscenza verso un tal 
protettore, che non conobbe mai di persona; ma è singolare come 
si accordassero, avendo sentimenti così diversi. Githe professava di 
odiar quattro cose: i cimici, il tabacco, le campane, il cristianesimo, e 
questo perchè fa pensar alla morte, anzichè godere della vita. Egli che 
teneva sul tavolino e alfcapoletto l’Apollo e la Venere; rendeva giusti- 
zia al Manzoni che « si mostra cristiano senza fanatismo, cattolico 
romano senza bacchettoneria, zelante senza crudezza; e se non va 
scevro di proselitismo, ben naturale in chi è convinto della verità, 
si mostra così mite nei suoi rimproveri, da meritare grazia in coloro 
stessi che gli sono avversi ». 

Manzoni di cui alla morte erano sempre rivolti i pensieri (1) ram- 
mentava che Githe definiva l'uomo un animale religioso. Neppure 
osava contradirlo quando dice che l’Emile di Rousseau è il vangelo 
degli istitutori; mentre Manzoni vedeva come il sofista ginevrino edu- 
chi soltanto il corpo, non la coscienza, non la ragione; sicchè Emilio 
non ha nè amici, nè famiglia, nè patria, come non ha idea di Dio. 

Manzoni ammirava Gòthe dell’avere, egli poeta, divinato una 
delle più meravigliose leggi biologiche, qual è il tipo ideale, da cui 
e nel regno vegetale e nell’animale derivano, per via di complicazioni 
ed evoluzioni, diversi organismi: così la trasformazione della foglia in 
bratee, in corolla e stami e pistilli, metamorfosi progressiva cui ne 
corrisponde una retrograda; di aver precorso i geologi odierni col 
definire i ghiacciaj fiumi di ghiaccio, perchè, oltre essere serrati fra 


rient, dopo altri, lo acconciò perchè potesse comparire sul Victoria Theater 
di Berlino. Anche Shakspeare non fu stimato se non dopo le apprezzazioni di 
Jonshon e la recita del Kean. 

Manzoni raccontava che Heyne, quando nel 1841 fu presentato a Gù- 
the a Weimar, aveva meditato un discorso da fargli, ma gli mancò la pa- 
rola, e non seppe che lodar le buone susine che sì mangiano a Jena. Gi- 
the già maturo sposò la sua governante Cristina, che appena elevata a mo- 
glie, si abbandonò all’'ubriachezza ; pure egli ne ammira la fermezza d’'ani- 
mo, l'oblio di sè stessa, l’assidua premura per lui: e molto la compianse 
quando essa morì nel 1817. Dolevansi i Tedeschi che la miglior biografia di 
Guthe fosse quella dell'inglese Lewes. Ora esaltano quelle di H. Dinzer. 
Contro di Guthe scrisse orora severamente Barbey d’Aurevilly. 

(1) Il pensiero della morte era costante nel medioevo, che occupato dal 
frate e dal guerriero, dovea pensare a non esser ammazzato, o a salvar 
l'anima. A tacere i tanti ossarj, e le danze dei morti, e il poema di Dante, 
alla consacrazione dei papi si bruciavano palle di cotone, ripetendo tre volte 
« Padre santo, così passa la gloria del mondo ». Alla coronazione dell’ im- 
peratore i mormora] gli offrivano pietre d'ogni qualità e colore, variamente 
lavorate, e gli domandavano di qual pietra volesse fosse fatta la sua tomba. 


REMINISGENZE 971 


sponde petrose, si muovono continuamente in giù, come provarono 
poi Agassiz, Helmontz, Desor, Stoppani. 

Di Ugo Foscolo il Manzoni stimava l’ingegno quanto condannava 
la morale, e fin troppo compiacevasi dipingendolo nelle sale di giuoco 
del teatro di Milano, dove non si vergognava domandar a prestito 
denaro dagli amici e dagli scolari, che poi non restituiva; e il suo 
sbraveggiare soldatesco; mentre poi si lasciava intimidire fin da un 
povero medicuzzo (1); e il suo vendere a uno zecchino le copie del- 
l'orazione pei comizj di Lione, quasi poche ne avesse tirate, mentre 
ne comparivano poi quante se ne volessero; e la sua ode sulla cadu- 
ta da cavallo della Pallavicino, che dipingeva sanata dalle Grazie, 
mentre l’era rimasta una fistola tutt'altro che poetica. Il sentimento 
egoistico che Ugo poneva nella sua orazione di laurea, che « ogni do- 
vere e diritto risiede nell’istinto della propria conservazione », trapela 
da tutte le opere e gli atti suoi, cioè il soddisfacimento di sè: men- 
tre Manzoni vede il dovere, la legge. Nè Manzoni partecipò al- 
l'entusiasmo eccitato dalla famosa prelezione di Pavia. Foscolo inve- 
ce ne presenti la potenza, e in una nota ai Sepolcri ne aveva ripor- 
tato i versi in lode di Omero, « poesia d’un giovane ingegno, nato 
alle lettere e caldo di patrio amore, per mostrargli quanta memoria 
serbò di lui il suo lontano amico »: e questo avrà contribuito alla fama 
di Alessandro quanto le lodi del Monti. Ma alquanti anni dopo (3 febb. 
1816) scrivendo a Sigismondo Trechi, il Foscolo diceva; « Pecchio 
e Manzoni sono obbligati a stimarmi; e per non avere stima di 
me, bisogna essere o tristissimo, 0 stupidissimo, o maldicente di pro- 
fessione. Mi sento, mio caro amico! E quanto più patisco per onore 
del mio nome, tanto più mi rialzo e tanto più mi rassicuro della sti- 
ma degli altri. Del resto, io amo Pecchio, e tanto, e con tanta fiducia, 
che mi sarà caro qualunque sentimento egli avrà nel cuore per me; 
e quand’anche mi condannasse, non l’accuserò di cattiveria ma di 
ignoranza. Da Manzoni desidero d'essere stimato, non altro, e il 
perchè di questo non altro mi sta scritto nel cuore da più e più anni 
e sino da che ci siamo veduti in Parigi. Tuttavia m'è bastato lasciar- 
gli il rimorso della sua poca costanza in amare gli amici; ho perdo- 
nato alla gioventù dell'età, alla debolezza del carattere, e alle pazzie 
di sua madre la freddezza con cui accolse la mia visita; nè riconobbe 
in me l’uomo che aveva, per così dire, riscaldato l’ingegno bellissimo 
di quel giovane nel proprio seno: ma gli ho perdonatoogni cosa, e nelle 
note a'Sepolcri, scritti dopo il mio ritorno in Italia, ho fatto giusti- 


‘1) Il medico Adamini. Doveano battersi in un giardino di casa Beccaria, e 
Ugo mancò. Vedasi ciò che largamente io ne scrissi nel Monti e l'età che fu sua. 
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zia al suo nobile ingegno, e non mì sono dimenticato dell'antica 
amicizia ». 

Ma si palesò poi rigorosissimo contro il Carmagnola, e rivide se- 
verissimamente il giudizio di Gòthe in un articolo Della nuova scuo- 
la drammatica. « La eccellenza del sistema che il sig. Githe mostra 
di favorire con tanto ardore non sarebbe da reputarsi veramente una 
visione metafisica dell’uomo illustre? Che non sia una visione, pochi, 
crediamo, vorranno negarlo; che sia casuale può darsi, consideran- 
do che ciò avviene per lo più agli uomini di gran genio, specialmente 
nella vecchiaja, quando rimane in essi il bisogno abituale di eserci- 
tare il loro intelletto, e le forze sono snervate dal troppo uso e dagli 
anni. Pure, e chi giurerebbe che non sia visione fittizia, a solo fine di 
godere della compiacenza, la quale egli stesso, nella vita che scrisse 
di sè, ingenuamente dichiara essergli stata carissima, di combattere 
cioè non per la verità, che sempre è difficile a ritrovarsi, ma per la 
vittoria, facile agli uomini di genio, e così persuadere agli altri per 
vero ciò che egli teneva per falso, e ridere della loro credulità? Certo 
il diritto di ridere del genere umano è conferito dalla natura a tutte 
le menti superiori; e pur troppo il genere umano le costringe ad 
esercitarlo anche senza sentirne piacere ! Ma in questo caso sarebbe 
diritto esercitato iniquamente. Il Carmagnola è il primo saggio del 
suo autore, e tante lodi non ottenute da verun poeta, da Omero in- 
clusivamente sino a’dì nostri, essendo esaltate dalla celebrità e dal 
genio del panegirista, sembrano più che troppe, non diremo a rende- 
re il furore del poeta più che poetico, ma ad avvezzar lui stesso ad 
elogi, che rarissimi, se non forse gli amici suoi, saranno in buona 
coscienza disposti a prodigargli; ed egii accettandoli in buona fede, 
finirebbe col farsi ridicolo al mondo: Pessimum inimicorum genus 
laudantes. E dacchè abbiamo commesso ciò che nella critica meta- 
fisica è considerato pedanteria, di citare una sentenza di Tacito, la- 
sciamone correre un’altra: Fluxa est fama ingemii, non sua vi nixi. 
Finalmente la visione potrebbe esser volontariamente procurata dal 
critico tedesco in grazia di un sistema letterario, ed infatti questa è 
la ragione ostensibile, esposta nel principio del suo articolo ». 

Il Manzoni, assai più tardi, vide la nota nell’epistolario di Fosco- 
lo, ove l'Orlandini dice che Manzoni, in vista di quella critica, mutò 
maniera; e rivolto a'suoi amici, proruppe: « Fate un piacere a dirgli 
che mi fan troppo onore a credere che da Foscolo jo abbia saputo 
cavar un solo pensiere ». 

Questo può esser un saggio della severità con cui talvolta, egli 
dolcissimo, pronunziava i suoi giudizj. C. CANTÙ. 
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{Continuazione e fine). 


Sol chi abbia qualche notizia delle vicende storiche di Monte- 
cassino e degli uomini eminenti, che l’ hanno illustrato pel giro di 
quattordici secoli, potrà dal suo pellegrinaggio ritrarre ad un tempo 
istruzione e diletto. Ma la dottrina dell'erudito non basta; quella dot- 
trina, che sovente spegne l'affetto e fa sì, che un'escursione eminen- 
temente poetica si risolva in una fredda esplorazione archeologica. 
Dev'essere una dottrina vivificata dalla fede e da un gusto squisito 
dell’arte, per modo che le solenni ricordanze della storia si congiun- 
gano all'amorosa contemplazione del bello, e traggano poi ispirazio- 
ne e calore dal sentimento religioso. Se alcuna di queste disposizio- 
ni d'animo manchi al visitatore, il diletto non sarà mai pieno ed in- 
tero : e le memorie ch'egli portera con sè, non lasceranno nell'animo 
suo un’orma incancellabile e profonda. Or che il lettore m'ha seguito 
in questa rapida escursione per i campi della storia, mi accompagni 
nella visita alla insigne Badia Cassinese. 

La stanchezza del viaggio e fors'anco il lungo fantasticare, a cui 
mi abbandonai allo spettacolo di una notte serena, che lassù a Monte 
Cassino ha un incanto ineffabile, mi fe' trovare un sonno profondo, 
che insieme all’ energia fisica parve comunicarmi come un senso di 
insolita letizia. Mi levai alla prim'alba, e mentre pregustando i nobili 
piaceri, che mi attendevano nella giornata, mi avviavo dall’ Ospizio 
alla vicina Badia, ebbi a contemplare una di quelle scene pittoresche, 
che la parola dell’uomo è impotente a descrivere. Era un’ alba stu- 
penda. Dalla parte d’ Oriente il cielo cominciava a rosseggiare e a 
tingersi de’ più vaghi colori, che in breve si fecero più vivi ed info- 
cati. L'ampia vallata, che si stendeva ai miei piedi, era tuttavia co- 
perta da una nebbia folta e grigiastra, che s' andava continuamente 
agitando ; ed or s'abbassava, ed or levavasi quà e là, come in candi- 
di globi dalle forme più capricciose e bizzarre. Le catene de’ monti, 
che la cingono da ogni parte, pareano circoscrivere come un immenso 
mare, le cui sponde mutavano ad ogni momento, secondo il levarsi o 
l'abbassarsi della nebbia. Di mezzo ai fiotti biancheggianti spuntava- 
no di quando in quando le cime dei poggi, o i casolari sparsi sulle 
pendici, o le torri annerite dei castelli, a guisa di isole o di punte 
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sorgenti dalle acque e poi sommerse d’ un tratto. Lo spettacolo, che 
presentava la valle, era di una bellezza indescrivibile. Ad ogni istante 
la scena si mutava, e nuovi e diversi fantasmi s'offrivano allo sguar- 
do. Quando il primo raggio di sole, levandosi dietro la montagna, 
apparve ad illuminare la valle, quel mare di nebbia cominciò ad agi- 
tarsi come commosso da una forza misteriosa, a rompersi quà e là 
in profonde voragini, e a riversarsi a destra e a sinistra sull pen- 
dici, che pareano formarne la sponda. Allora di mezzo a' flutti, che 
sì rompeano quà e là, apparvero i casolari, le selve, le campagne ; e 
a poco a poco la valle del Liri si mostrò in tutta la sua bellezza, seb- 
bene ancor velata da una nebbia leggerissima, che sollevandosi in 
alto intercettava in parte i raggi del sole. Finalmente i bianchi va- 
pori, saettati dai raggi sempre più ardenti del sole, si dissiparono 
del tutto, e l'orizzonte divenne ancora limpido e terso, come cristallo. 
Era un mattino così splendido e un cielo così bello, come non si ve- 
de che nelle regioni incantate di Napoli o della Sicilia. 

Dopo aver contemplato questo spettacolo dalla spianata, che si 
stende innanzi all’Ospizio di S. Agata, mi avviai al Monastero, che 
sorge a poca distanza. La porta d’ ingresso, che si apre nella parte 
più antica del chiostro, ove fu la stanza di S. Benedetto e dei primi 
monaci, quantunque di origine moderna, ha un aspetto grave e se- 
vero, essendo costrutta di grossi blocchi di travertino. Alla soglia 
stanno due leoni di pietra antichissimi, quali si veggono all'ingresso 
del Palazzo Abbaziale di Cassino e del celebre chiostro di Piumarola. 
Dal secolo X.° in poi i leoni divennero l’ emblema di Montecassino e 
veggonsi oggidì nello stemma dell’ Abate mitrato. Varcata la soglia, 
il viaggiatore si trova sotto una vélta bassa ed oscura, tutta di pie- 
tre nude, che gli mette nel cuore come un' involontaria tristezza. È 
un androne lungo 38 metri, rischiarato da cinque grandi finestroni, 
e quasi diviso in tre scompartimenti da due porte, che sorgono a 
qualche distanza fra loro. La salita è piuttosto erta, ma ben selciata 
di pietre, sì che vi possono salire anche le cavalcature. Sovra la se- 
conda porta sta una lunetta, ov'è scolpita la Vergine col bambino, se- 
duta fra S. Benedetto e Santa Scolastica ; e ai lati v'ha da una parte 
una torre ombreggiata da due pini, dalla cui porta esce un fiume, e 
dall’ altra un leone rampante, emblemi questi che risalirebbero, se- 
condo il dotto Gattola, alla famiglia stessa di S. Benedetto. Fra la 
seconda e la terza porta interna s'innalzava nel medio evo una torre 
robusta, celebre negli annali della Badia ; e il posto è ora occupato 
in parte da una piccola cappella. Percorrendo quest’'androne oscuro 
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e melanconico, il viaggiatore crede di entrare in uno di que’ chiostri 
o ricoveri, che sorgono in vetta alle nostre Alpi; e alla sua mente si 
disabellisce l’immagine serena e geniale ch'egli si era formato di Mon- 
tecassino. Ma quando appena esce dall'androne a riveder le stelle, la 
scena si cambia d'improvviso, e lo stupore ch'egli prova è tanto più 
vivo, quanto più forte era stato il primo disinganno. Egli vede affac- 
ciarsi allo sguardo, come in una meravigliosa visione, tre magnifici 
chiostri o cortili, cinti da portici eleganti che si prolungano per una 
estensione di 88 metri. Que’lunghi porticati, che disegnano i lor gra- 
ziosi contorni sulle bianche muraglie del monastero; quella fuga di 
pilastri, di volte e di archi, che sembrano allargare gli spazii e farti 
indovinare più remote lontananze ; quella vaghezza di linee architet- 
toniche, eleganti insieme e severe, che ti rivelano un concetto armo- 
nico e potente ; quella selva di colonne e di statue biancheggianti, che 
spiccano fra la verzura e i fiori delle ajuole ; quell’ampia e regale sca- 
lea, che dal chiostro mette alla basilica, e forma come lo sfondo del 
magnifico quadro, ti colpisce veramente di meraviglia e di stupore. 
Non ti sembra di essere sulla cima di un monte o fra i recinti di un 
monastero, ma in mezzo ad una reggia monumentale. I tre chiostri, 
che ti si aprono dinnanzi, formano un immenso parallelogramma, e 
potrebbero dirsi veramente un sol chiostro, se non fossero divisi per- 
pendicolarmente in tre distinti cortili dai due portici aperti, su cui 
gira la famosa Loggia del Paradiso. Il chiostro centrale, che da tre 
lati è cinto da portici, e di fronte è continuato dalla scalea che mette 
al tempio, è largo 30 metri e lungo 44; eppure non è il più spazioso 
di tutti. Gli archi dì ordine dorico, che, come negli altri due chiostri, 
poggiano su pilastri marmorei, crescono magnificenza alla loggia, che 
vi corre sopra, cinta da ricca balaustrata di pietra. Tanto il porticato, 
quanto la Loggia son disegno di Bramante , che in quest'opera ha 
mostrata la potenza di un ingegno originale e governato da un gusto 
squisito. Tutto il cortile di mezzo, selciato di grosse pietre, riposa 
sopra una vasta cisterna (lunga 18, larga 10 e profonda 8 metri) che 
fu scavata nel 1815 nei fianchi rocciosi del monte per provvedere di 
acqua perenne il monastero. La bocca della cisterna, che si apre nel 
mezzo, è di una bellezza veramente artistica. Ha la forma di una gran 
coppa ottangolare, poggiata su due gradini, in mezzo a due colonne 
corintie sormontate da un architrave, sul quale fra due leoni e due 
cornucopie, s'innalza lo stemma della Badia. I due chiostri, che sorgo- 
no ai fianchi del chiostro centrale, e di cui quello a sinistra serve ora 
al collegio, e quello a destra al Seminario grande e alla foresteria, 
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hanno nel mezzo un giardino, lieto di fiori e di verzura, che tempera 
dolcemente la severità del luogo e ti desta nel cuore come un senso di 
giocondità e di pace. Nel centro del cortile di destra vedesi una mez- 
za colonna di porfido, che misura più di tre metri di circonferenza e 
che si crede un avanzo del tempio di Apollo, sorgente un di sulla 
vetta, o della splendida villa, che Varrone avea nell'antica Cassino. 

Di faccia al chiostro centrale, si apre la elegante scalinata, che 
conduce al chiostro delle statue e alla Basilica. Son 39 gradini di 
marmo della larghezza di venti metri, quanto è largo il cortile. Que- 
sta scalinata di una magnificenza principesca risale alla fine del se- 
colo XII. A destra e sinistra di chi ascende sorgono due statue co- 
lossali, l'una di S. Benedetto, e l’altra di Santa Scolastica. In cima 
alla scalea,incoronata da un atrio grandioso, tre superbe porte in bar- 
diglio mettono al chiostro della Chiesa, e son fiancheggiate dalle 
statue, pur colossali, di Gregorio XI e di Urbano V, due pontefici be- 
nefattori della Badia. 

Quando s'è giunti alla cima della scalea, onde si dominano i por- 
tici e i chiostri sottostanti, conviene prima di visitare il quarto chio- 
stro recarsi sulla loggia del Paradiso, che gira intorno al chiostro 
centrale sui due portici aperti (che, come fu detto, lo dividono dai 
chiostri laterali) e sul portico trasversale, che s’addossa alle mura 
esterne del convento, dalla parte fra tramontana e ponente. In questa 
Loggia si entra dal piano del chiostro superiore, sì a dritta che a sini- 
stra, per due bellissime porte di bardiglio. Chi entra a destra domina 
il grandioso edificio a tre piani, che, eretto sul principio del seco- 
lo XVIII ad ospizio dei pellegrini, fu quindi convertito in seminario 
diocesano ed ora in un Collegio, fiorente di settanta e più giovani, che 
vi attendono agli studi classici. Chi entra invece per la sinistra, am- 
mira il locale del Seminario grande, che sorge in simmetria del Col- 
legio, e nel quale sono educati i chierici della diocesi di Montecassi- 
no. Quando per la Loggia si arriva alla parte di mezzo, che incombe 
alle mura del convento, l'impressione che si prova supera ogni aspet- 
tativa ; e bisogna confessare che il nome di Loggia del Paradiso fu 
imposto a ragione. Da una parte si abbraccia collo sguardo la mole 
stupenda della Badia, co’suoì portici, i suoi chiostri, i suoi giardini e 
le sue torri, che spiccano sull’ azzurro del cielo. Di fronte si gode la 
veduta dell’ampia vallata, per cui serpeggiano le tranquille onde del 
Liri, celebrate da Orazio (1). L'orizzonte che si presenta non è scon- 
finato, ma i contorni sono così graziosi, e così ricca e svariata la sce- 

(1) Rura quae Liris quieta — Mordct aqua taciturnus amnis. 
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na, che l'animo è soggiogato da un sentimento di meraviglia, e, direi 
quasi, di voluttà. La verdeggiante pianura, sparsa di paesellì e di ca- 
sali, che s’affacciano tra le praterie o si nascondono tra la folta ver- 
zura, è conterminata da una linea di montagne, le cui cime pajono 
sovrapposte le une all’ altre, come i gradini di un immenso anfitea- 
tro. Giù nella valle, la ove un tempo fiorivano le ricche città di Fre- 
gelle, di Aquino, di Arpino, di Interamna e di Cassino, si possono ad 
una ad una distinguere le piccole città o borgate, che sorsero ac- 
canto alle antiche. Volgendo da destra a sinistra, ecco dapprima, ad- 
dossato alla montagna, S. Giovanni Incarico e di rimpetto Rocca 
Secca, già feudo dei signori di Aquino, e dove nacque l’angelico Dot- 
tore delle scuole ; più al basso Aquino, che, scaduto dalla prisca gran- 
dezza a un paesello di un migliajo d'abitanti, or non conserva che il 
vanto di aver data la culla a Giovenale e il suo nome a S. Tommaso. 
A poca distanza da Aquino vedesi la città di Pontecorvo, che fu do- 
minio papale e ai tempi dell'impero Napoleonico un principato di 
Bernardotte ; poi Rocca d'Evandro e S. Andrea, e al di là le monta- 
gne, che si stendono in arco grazioso verso il Golfo di Gaeta ; e dove 
la montagna sembra avvallarsi, chi ha l'occhio acuto può discernere, 
quando il cielo è sereno, le azzurre acque del golfo e il mare Tirre- 
no. A stento può staccarsi il forestiero da questa Loggia del Paradiso, 
tanta è la bellezza dell'orizzonte che da ogni parte si contempla, e- 
tale il fascino delle memorie, che ogni luogo ci risveglia nell’animo. 

Dalla Loggia del Paradiso, ritorniamo per la via già fatta nel 
quarto chiostro, a cui siamo saliti. Questo chiostro, che sì apre fra la 
scalinata e la Basilica, misura più di 37 metri di lunghezza e 28 in lar- 
ghezza. È cinto, come i chiostri inferiori, da un ordine di portici, che 
formano ventiquattro grandi arcate e sorreggono una loggia simile a 
quella del Paradiso, alla quale di tanto sovrasta, quanta è l'altezza 
del portico stesso. Come nel chiostro inferiore, così vaneggia anche 
in mezzo a questo una vasta cisterna, fatta egualmente a coppa. 
Questo chiostro, che si chiama delle statue, perchè sorgono intorno 
intorno i marmorei simulacri dei Benefattori della Badia, come è il 
più elevato, così è il più magnifico di tutti per il valore dei marmi e 
l'abbondanza dei fregi. Le colonne, che sorreggono le ventiquattro 
arcate, sono per la maggior parte di granito orientale, ed hanno for- 
ma spigliata ed elegante. Alcune di esse sono le antiche colonne del 
tempio di Apollo, ed altre vennero trasportate da Roma e Costanti- 
nopoli nel secolo XI, per ordine dell'Abate Desiderio. Non ostante la 
ricchezza delle decorazioni questo chiostro è inferiore d’'assai per 
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merito artistico ai chiostri inferiori; e chi non sia profano dell’arte, 
indovina che fu eretto nel secolo XVII. Il disegno è del famoso Ber- 
ninì, il quale se nelle sue costruzioni ha lasciata l'impronta di un ge- 
nio potente e arditamente innovatore, ha tuttavia spogliata l’arte del- 
l'antica semplicità e inaugurato il periodo del gonfio e del barocco. 
Tuttavia posto dov’ è, il Chiostro del Bernini ha un aspetto pittore- 
sco e, come lo stupendo porticato della Chiesa di S. Pietro in Roma, 
può dirsi un degno vestibolo alla Basilica, alla quale, eretta pure nel 
seicento, risponde nel gusto architettonico. 

Alla Basilica Cassinese, che ha titolo di cattedrale, si entra per 
tre porte veramente sontuose, che stanno di fronte alle tre porte di 
bardiglio del Chiostro delle Statue. La porta di mezzo per la sua ric- 
chezza ed eleganza merita di essere osservata. È di ordine jonico e 
in marmo detto /umachella, scavato nel monte istesso, e i battenti 
son rivestiti di lamine di bronzo, in cui sono incisi i nomi di tutti i 
possessi della Badia nel secolo XI; mentre l'interno della porta è 
ricco di scolture, che risalgono ai tempi dell’ Abate Desiderio. Var- 
cata appena la soglia, il forestiero rimane come attonito alla vista 
della chiesa, che si presenta al primo sguardo in tutta la sua vastità 
e magnificenza. Anche chi viene a Montecassino, dopo aver visitate 
le stupende basiliche di Roma o le più belle cattedrali della Toscana, 
deve riconoscere, che quì la ricchezza e l’arte, se non il gusto, han- 
no gareggiato per innalzare uno de'più splendidi monumenti dei 
tempi moderni. L’ impressione, che essa produce la prima volta, si 
rinnova la seconda e la terza; anzi più sì osservano a parte a parte i 
tesori artistici che vi si contengono, e più cresce la meraviglia, pen- 
sando che questa Basilica fu eretta sulla cima di un alto e dirupato 
monte, ove ogni cosa s'è dovuta trasportare con gravi dispendi e pe- 
ricoli. Quantunque non abbia le gigantesche proporzioni delle più fa- 
mose Cattedrali toscane o lombarde, ha tuttavia un che di grandio- 
se e di regale che ti sorprende ; tanto è semplice ed armonico il di- 
segno, e ben disegnata la struttura delle sue parti. Le tre navi che si 
allargano maestose e lasciano scorgere per le grandi arcate le stupen- 
de cappelle, che sorgono a destra e sinistra ; la magnifica abside, che 
si eleva in lontananza, splendida di oro e di marmi e sormontata da 
una bella cupola; l’ amplissimo coro, che si allarga all’intorno e nel 
cui fondo brilla il magnifico organo ; tutto ti si presenta alla prima 
occhiata, sì che puoi subito formarti della Basilica un'immagine chiara 
e fedele. La luce, che piove temperata dalle dieci grandi finestre, cor- 
rispondenti agli archi, e da quelle della cupola e del coro, illumina la 
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vasta Basilica e ne fa spiccare le stupende decorazioni, senza di- 
struggere quelle misteriose penombre, che inducono il raccoglimen- 
to e paiono aggiungere nuove ali alla fantasia. Quando, contemplato 
il disegno della Chiesa, si volge lo sguardo ad esaminarne le decora- 
zioni, si resta sbalorditi alla vista della ricchezza, che i monaci di San 
Benedetto hanno raccolte in quel santuario dell’arte e della fede. Dal 
pavimento ai capitelli, la chiesa è tutta di splendidi marmi e di mu- 
saici preziosi ; i pilastri e gli archi, le cappelle e le balaustrate ne 
sono rivestite a profusione, e tale è la varietà delle tinte, la vaghez- 
za dei colori, la bizzarria dei disegni, che lo sguardo corre, quasi in- 
docile, dall'uno all’ altro luogo senza poter riposare per alcun tempo 
sur una parte distinta. Dai capitelli in su, là ove finiscono i musaici, 
è uno splendore di ori, di stucchi, di dipinti, che rivestono, come di 
una lucida fascia, i cornicioni e la vòlta, e si cacciano ne’ più remoti 
angoli, e si intrecciano per ogni verso ; è uno splendore che ti abba- 
glia e ti confonde. 

Se non che alla subita meraviglia, che desta la Basilica per 
la maestosa sua mole e per l’euritmia delle proporzioni, si mesce co- 
me un senso di disgusto, quando si vengono ad esaminare le deco- 
razioni e le pitture ornamentali. Il gusto del seicento vi domina pur 
troppo e si rivela con tutte le stranezze e ì capricci, che parvero in 
quell'età il sommo della bellezza. L'architetto Cosimo Fansago, il più 
celebre del suo tempo, sebbene avesse potenza non comune d'ingegno 
e quel profondo sentimento del bello che preserva l'artista dalle più 
gravi aberrazioni, non seppe tuttavia svincolarsi dalle teorie domi- 
nanti, specialmente negli accessorii ; e questi difetti furono poi esa- 
gerati dagli artisti, che lavorarono con lui e dopo di lui ad illustrare 
la Basilica. I pilastri sono maestosi, ma sorreggono agli angoli due 
colonne antiche che pajono messe lì, come a far mostra di sè; gli ar- 
chi sono tozzi e schiacciati; gli stucchi, le dorature, gli affreschi accoz- 
zati senza giusta misura, in modo da distruggere appunto quell’effetto 
che si voleaconseguire.Accanto ad ornati bellissimi e di gustocorretto 
veggonsi dei freschi i più goffi, con figure di angeli e santi in atteg- 
giamenti impossibili, senza ispirazione devota e con aria tutt’ altro 
che celestiale ; a stupendi rabeschi, a musaici romani di squisita per- 
fezione si intrecciano de’ puttini di stucco, con fregi e ghirlande di 
uno stile barocco, che contrastano in modo spiacevole colle opere ve- 
ramente artistiche che stanno all’intorno. Contemplando questa chie- 
sa, non si può non ripensare alla Basilica di S. Pietro in Roma, ove, 
in mezzo a tanta magnificenza, ti riescono veramente a nausea le de- 
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corazioni barocche e specialmente quel goffo e pesante baldacchino, 
che si innalza al di sopra dell’altar maggiore. 

Descrivere a parte a parte la Basilica Cassinese, e tutti i capola- 
vori che vi si trovano, sarebbe cosa lunga e nojosa , e quel ch'è peg- 
gio inutile, giacchè qualunque descrizione riuscirebbe sempre fredda 
c sbiadita al paragone del vero. Dirò soltanto della struttura della 
Chiesa e di que’ monumenti, che hanno un'importanza storica o un 
valore artistico non comune. La Basilica ha tre magnifiche navate, di 
cui la maggiore finisce coll'abside, mentre le navi minori metton ca- 
po ad un altare, come nella basilica di S. Lorenzo di Firenze. La na- 
ve di mezzo è fiancheggiata da otto grandi pilastri, che formano colle 
mura della Chiesa dieci grandi arcate ; e al di sopra si aprono altret- 
tante finestre, presso le quali son dipinti entro medaglioni venti Papi 
dell'ordine Benedettino. Tutte le volte delle tre navi sono decorate 
di grandi affreschi, in cui sono istoriati i principali fatti della vita di 
S. Benedetto e dei miracoli da lui operati dopo la morte. Le pitture 
della volta maggiore sono opera di Luca Giordano, che le eseguiva 
nel 1677 ricevendone in compenso 2500 ducati (10, 625 franchi); e 
quelle nelle navi laterali furono compiute un po’ dopo da valenti ar- 
tisti, come il De Mura, il De Matteis, il Solimena, che per lo splen- 
dore del colorito e la bellezza delle figure emularono e vinsero tal- 
volta lo stesso Giordano. A questi affreschi danno risalto gli splen- 
didi stucchi, che son opera di Domenico Baricella (1653), e costarono 
al Monastero la somma di 2800 ducati (circa 11, 900 franchi). Cia- 
scuna delle navi laterali, illuminata da cinque tazze o cupoline 
schiacciate, ha quattro cappelle di una magnificenza veramente re- 
gale e che non passerebbero inosservate, se fossero pure nella Basi- 
lica di S. Pietro a Roma. Il pavimento, le colonne, le balaustre e gli 
altari sono ricchi di intarsii e di mosaici, ove sono profusi i marmi 
più preziosi, dal verde antico e dal cotognino al broccatello di Spagna 
ed alle amatiste. I mosaici di Firenze, onde sono adorne in singolar 
modo alcune cappelle, sono di squisita perfezione; e le ancone e i 
quadri appartengono a famosi pennelli della scuola Napoletana. Nelle 
cappelle a sinistra le pitture sono per la più parte di Luca Giordano, 
il quale potè eseguirle, come s' era obbligato sotto pena di multa, in 
soli quaranta giorni ; onde per questa sua meravigliosa rapidità s’eb- 
be il nomignolo di Luca fapresto. In tutte queste opere del Giorda- 
no, che per vigore di fantasia e per l'inesauribile fecondità gareggia 
collo Spagnoletto e con Salvator Rosa, e per lo splendore del colorito 
s'accosta più di qualunque altro a Paolo Veronese, pajono unirsi al 
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più alto grado i pregi e i difetti della scuola Napoletana. Ciò appare 
anche più manifesto nel gran quadro, che sta sulla porta maggiore 
della Chiesa e che vien giudicato il capolavoro di Luca Giordano. 
Questo dipinto rappresenta la consecrazione dell’ antica Chiesa di 
Montecassino (1071) fatta alla presenza di S. Pier Damiano, del mo- 
naco Ildebrando, di principi e vescovi e prelati e un'immensa folla di 
popolo. È una composizione veramente ammirabile per la grandio- 
sità del disegno, per l’aggruppamento artistico delle figure, per la va- 
rietà dei costumi e delle pose, per la espressione dei volti e per la 
bellezza seducente del colorito. Ma vi manca l'ispirazione devota, e 
vi manca pure la verità storica, troppo gravemente tradita, al punto 
da camuffare quei severi personaggi con abiti e foggie spagnuole. La 
tela di Luca Giordano ti richiama involontariamente al pensiero al- 
cuni dipinti di Paolo Veronese, e specialmente quello delle Nozze di 
Cana, ove con un lusso strabocchevole di vesti e di ornati parve 
quasi rappresentare un licenzioso festino del secolo XVI, e l’altro 
dell’ Adorazione dei Magi, in cui è raffigurato il corteggio di Fran- 
cesco I, che si avvia ad una caccia. 

Le parti della Basilica, che più meritano l’ attenzione del fore- 
stiero non solo per la ricchezza della materia, ma per le stupende 
meraviglie dell'arte, sono il santuario, la sagristia e la cripta o soc- 
corpo. Il santuario, a cui si ascende per otto scalini a mosaico e che 
si eleva di un metro e mezzo sul piano della Chiesa, è ricinto davanti 
da una ricca balaustra di marmo, sormontata da genietti di bronzo, 
e nella parte posteriore da una ringhiera d’ ottone, che sostiene tre- 
dici lampade, sempre accese in onore di S. Benedetto e di Santa Sco- 
lastica, di cui ivi riposano le salme. Codesta ringhiera somiglia as- 
sai per la forma, se non per l'ampiezza, a quella che circonda la Con- 
fessione di S. Pietro a Roma. L'altare, che sorge sopra gradini di 
alabastro, è ricco di preziosissimi marmi, e spicca per una severa 
eleganza ; il disegno n' è attribuito a Michelangelo. Al di sopra del- 
l’altare, sostenuta da quattro grandi pilastri, si eleva la maestosa cu- 
pola, disegnata dall'architetto Orazio Torriani, e dipinta a freschi, 
brillanti di colorito ma di gusto scorretto, da quel Belisario Corenzio 
(1588-1643; che dipinse pure l’Escuriale di Madrid. Ai lati dell’altare 
sorgono due monumenti mortuarii, che per la purezza del disegno, 
l'eleganza delle proporzioni e la finitezza delle statue e degli orna- 
menti rammentano ì più eleganti mausolei del cinquecento. Ap- 
partengono difatti all'età più bella dell’arte italiana e a due fra i mi- 
gliori architetti. A destra è il superbo mausoleo di Pietro dei Medici, 
figlio di Lorenzo il Magnifico e fratello di Leone X°. disegnato da 
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quell’ Antonio da Sangallo che fu aggiunto a Bramante ed a Raffaello 
per la fabbrica di S. Pietro ; l’altro a sinistra, architettato da Fran- 
cesco Sangallo, è il monumento di Guido Fieramosca, signore di Mi- 
gnano e fratello del celebre Ettore Fieramosca, il quale, come opina 
Il Caravita, sarebbe pur qui sepolto insieme a’suoi congiunti. L’am— 
pio coro (lungo 18 metri e largo 10) che si apre dietro l’altare, è una 
vera meraviglia per lavori di intagli e di scolture in legno, e rivaleg- 
gia con quei giojelli che sono il coro di S. Domenico a Bologna e di 
Santa Maria Maggiore in Bergamo. Pur troppo il disegno non ne è 
corretto e il gusto alquanto barocco ; ma c’ è una finitezza di lavoro, 
una varietà di pose e di atteggiamenti, una leggiadria di fogliami, 
una leggerezza di ornati che ti fa sbalordire. Il coro comprende due 
ordini di stalli, quarant’otto nella parte superiore e trentaquattro nel- 
l' inferiore : e ciascuno degli ottandue stalli può dirsi un vero monu- 
mento artistico. Sui bracci d'ogni stallo veggonsi dei puttini inta- 
gliati nel legno, nelle pose più graziose e più variate ch'è un amore 
a vederli; gli schenali degli stalli superiori sono adorni di vaghi € 
capricciosi rilievi, con in mezzo una figura di un illustre benedettino 
a mezzo busto ; e tutti son divisi l'un dall'altro da leggiadre colonni- 
ne corinzie, Je quali sorreggono una bellissima cornice, ove posano 
de' piccoli cherubini in atto di cantare. Insomma il coro è lavoro di 
tal finilezza e maestria, che l'occhio non si stancherebbe mai di 0s- 
servarlo. Oltre agli stalli bisogna vedere, con un permesso speciale, 
gli stupendi libri corali, che si conservano in un armadio dietro al 
coro. Di questi libri in pergamena (in tutto 57) alcuni di sesto più 
piccolo risalgono al X.° secolo e appartennero ai Benedettini di S. Se- 
verino in Napoli, altri di maggior formato appartengono ai primordii 
del XI.° secolo. Le miniature sono condotte con molta perizia ; e vi 
hanno paesaggi e figure e lettere iniziali di rara bellezza. Altra e 
maggior meraviglia, è l'organo che torreggia colla maestosa mole in 
fondo al coro e può gareggiare coi migliori d'Italia e con quello ezian- 
dio della cattedrale di Friburgo. L'organo del pari che l’organista so- 
no una celebrità di Montecassino. Il Padre Krug, tedesco, nato in 
A merica, sa cavare da quei registri le melodie più delicate e più ro- 
buste; e quando nelle solenni funzioni quelle onde di suoni si diffon- 
dono soavemente per le ampie navate della Basilica, l'animo prova 
di quelle emozioni che invano si tenta di esprimere, e che lo riem- 
piono di una dolcezza veramente celestiale. 
AI di sotto dell'altar maggiore si stende, quant'è vasto il Santua- 
rio e il Coro, la Cripta, volgarmente detta il Soccorpo, il quale, se 
per il sepolcro di S. Benedetto e Santa Scolastica è il luogo più ve- 
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nerato, è pure la parte più bella e più artisticamente perfetta di tut- 
ta la Basilica. Vi si discende per due scale, che si aprono ai fianchi 
dell’altar maggiore, e rimpetto all'estremità delle navi laterali. Men- 
tre nella Chiesa superiore le funeste impronte del seicento son sem- 
pre più o meno visibili, qui si vive in pieno cinquecento fra un'arte 
casta e leggiadra, che ti rivela un’ ispirazione profonda e ti ravviva 
nel cuore la pietà. Tanto gli stucchi e gli affreschi di Marco da Siena, 
guasti in gran parte dal tempo e dall’ umidità, quanto gli stalli del 
coro, opera di Benvenuto da Brescia, detto il Lombardo, sono dise- 
gnati con gusto corretto e con grazia delicata ; mentre la vòlta è di- 
pinta sul fare delle Loggie Vaticane di Raffaello. La cripta, che ha 
circa 20 metri sì in lunghezza che in larghezza, fu tutta scavata 
nella viva roccia nel 1544. Ha tre cappelle, di cui le due rispondenti 
alle scale sono dedicate ai Santi Mauro e Placido, i più illustri disce- 
poli di S. Benedetto ; e quella di mezzo, che sta sotto l’altar maggio- 
re, e che per la bellezza degli affreschi e la copia dei marmi preziosi 
vince le altre, contiene il sepolcro di S. Benedetto e Santa Scolasti- 
ca. Dinanzi a questa cappella, così elegante nella sua semplicità, in 
questa cripta silenziosa e scarsamente illuminata, anche lo spirito 
più scettico non può resistere ad una viva conimozione e sentesi co- 
me oppresso da un cumulo di memorie. Quanti personaggi pel giro di 
tredici secoli trassero pellegrini a questa tomba, a cercarvi come il po- 
vero Tasso, quella pace e quella consolazione che il mondo non seppe 
dar loro! Uscendo dalla cripta, si può visitare la sacristia, che sì trova 
all'estremità della nave destra. Al pari del coro, essa è meravigliosa 
per gli stupendi intagli e scolture in legno, onde è ricca la credenza 
che gira intorno intorno alle pareti. Negli otto scompartimenti, in 
cui è divisa, sono rappresentati in bassorilievo alcuni fatti simbolicì 
dell'antico Testamento ; e ogni scompartimento ha colonnette a spi- 
ra e statue e fregi di finissimo lavoro. È sempre il gusto del seicen- 
to, governato tuttavia da un senso di convenienza e di decoro. In 
fondo alla sagrestia per un elegante vestibolo si entra nel reliquiario 
ove si conservano, oltre ad insigni reliquie, alcune opere d’arte di 
rarissimo pregio. Il monumento più antico è il peso del pane, che San 
Benedetto nella sua regola assegnava ogni giorno a ciascun monaco; 
esso è di bronzo e pesa oggidì 1053 grammi. Anticamente dovea pe- 
sare qualcosa di più, perchè la scritta Pondus librae panis Beati 
Benedict: è logora e corrosa dal tempo. Questo peso è l’unico ogget- 
to, che ci rimanga di S. Benedetto ; e 1 monaci lo portarono sempre 
con sè, come un tesoro, quante volle dovettero fuggire da Montecas- 
sino, Fra i molti oggetti preziosi, che vi si conservano con religiosa 
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cura, ricorderò soltanto una croce d’argento con rubini, contenente 
un pezzo della Vera Croce e che fu portata da Gerusalemme nel 986; 
due cofanetti cilindrici di avorio con rabeschi in oro e con iscrizione 
araba, che da Roberto Guiscardo, vincitore dei Saraceni, furon do- 
nati alla Badia ; e il Pastorale del Padre Abate, magnificamente la- 
vorato e che si attribuisce al cesello di Benvenuto Cellini. La grazia 
del disegno, la perfezione del lavoro e la finitezza delle statuine po— 
ste nelle nicchie e specialmente del gruppo di S. Benedetto che posa 
sulla parte estrema deila voluta, son veramente degne di quel fecon- 
do e impareggiabile artista. 

In faccia alla porta della sagristia, nella nave opposta, vedesi la 
Porta detta del Crocifisso, tutta rivestita di marmo africano e di lu- 
machella, e ornata di due magnitiche colonne e di un grazioso ovale 
con un alto rilievo della Vergine. Per questa porta si entra nel chio- 
stro coperto, il più ampio della Badia e il più importante per i tesori 
che vi sono custoditi. (Quì è il vero santuario della scienza e dell’ ar- 
te, per cui Cassino e ì suoi monaci van giustameate famosi nella sto- 
ria della civiltà europea. (Questo immenso chiostro, che sorge a fian- 
co della Basilica e da cui si domina quasi a picco la soggetta Cassino, 
può dirsi una vera città, come per la saldezza delle ‘mura ti sembra 
una fortezza ; e il forestiero, dopo aver percorsi que’ corridoi a per- 
dita d'occhio, quelle sale vaste come piazze e splendide di lavori ar- 
listici, dopo di essersi aggirato per tutti quei piani e per quelle scale 
che si intrecciano per ogni verso, ben difficilmente può formarsi nella 
mente il disegno di quell’immenso edificio, e rendersi ragione di 
tutte le sue parti, se non ne consulti 0 prima o poì qualche pianta 0 
descrizione. Senza addentrarmi in minuti particolari che stanchereb- 
bero il lettore, mi terrò pago di tracciare a grandi linee il disegno di 
questo chiostro monumentale, e di fargli conoscere almeno in parte 
i preziosi cimelii, che ai cultori della storia e dell’arte presenta l'Ar- 
chivio, la Libreria e la Biblioteca ivi esistenti. 

Per la porta del Crocifisso si imbocca un largo corridojo, che 
subito si biforca e gira intorno formando i lati di un ampio quadrato. 
Prendendo a sinistra, si trova la Sala Capitolare, ornata di alcuni 
buoni dipinti e di stucchi dorati, e quindi la Sala della Biblioteca, 
ricca di 20,000 volumi, allogati in vasti scaffali, su cui girano ele- 
ganti cornici con i busti dei 14 Dottori dell’ Ordine. Volgendo a de- 
stra sì entra nel magnifico Refettorio, (lungo 48 metri) nel quale 
pranzano d’ ordinario i monaci, i convittori e i seminaristi, a un di- 
presso dugentocinquanta persone. Sulla parete in fondo attira lo 
sguardo un immenso quadro, ch'è il più bello e il più prezioso di 
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quanti possiede il Monastero. Esso rappresenta la moltiplicazione dei 
pani operata da Cristo e fu dipinto dai fratelli Francesco e Leandro 
da Ponte, detti Bassano, dei quali il primo lo cominciò, e l’altro lo 
finì; ajutati forse dai consigli e dall'opera del lor' padre Bassano il 
Vecchio. V'è in questo quadro, che ricorda i migliori della Scuola 
Veneta, una grandiosità di composizione, una forza di colorito, un 
magistero di stile, una leggiadria di forme che non si trova sem- 
pre nelle pitture di Luca Giordano. Le figure, piene di vita e di 
espressione, sono rappresentate secondo la verità storica, ed alcune 
di esse sono il ritratto fedele di personaggi quasi contemporanei, 
quali S. Ignazio di Lojola, Calvino, lo stesso Bassano, e fors’ anche 
Torquato Tasso. Dal refettorio, dopo pochi passi, si entra per una 
porta, sormontata da una copia dello Zingaro, nel magnifico dormi- 
torio, lungo 177 metri, che corre dall'una all'altra estremità del mo- 
nastero. Da un finestrone, che si apre verso la metà, si gode di una 
veduta stupenda sulla valle solcata dal Rapido, affluente del Gariglia- 
no; e un’altra forse più bella si ha dal finestrone, aperto ad oriente, 
da cui si vede quasi a picco, 400 metrì in giù, la città di Cassino e 
davanti le pittoresche borgate di Cervaro e di S. Vittore, e in fondo 
gli Appennini Abruzzesi coperti di neve. All’altra estremità del corri- 
dojo si entra a destra nel gran Seminario e a sinistra nell’ ampia fo- 
resteria, con belle camere, piene di luce e di allegria. Qui per una 
scalinata si discende aì piani inferiori, dapprima in un bel chiostro 
interno d'ordine dorico, detto il Chiostro del Priore, che si crede di- 
segnato da Bramante e che per la sua architettura semplice e gra- 
ziosa ti richiama i cortili del Vaticano e del Quirinale ; e quindi se- 
guitando a discendere si arriva al pian terreno del monasterò, at- 
traversato da un lunghissimo corridojo (180 metri) che ti conduce a 
dritta nel famoso Archivio, a sinistra nella Tipografia e nella Litogra- 
fia occupanti il luogo dell’ antica farmacia, che già ebbe gran fama 
nei secoli XVII e XVIII. 

L'Archivio costituisce la parte più importante e più famosa della 
Badia, e ne è, per così dire, il sacrario scientifico. Chi si reca a Mon- 
tecassino, foss' anche per semplice diletto, non può non consacrare 
qualche ora alla visita di codesto Archivio, ove in breve spazio sono 
adunati tanti tesori scientifici, letterari ed artistici. Le prime origini 
di esso risalgono al secolo VI, ossia ai tempi di S. Benedetto, che lo 
ha fondato ; e nel giro di quattordici secoli, non ostante i saccheggi 
e le rovine frequenti, s' andò continuamente arricchendo per modo 
da essere tuttavia uno de’ più ricchi e meglio ordinati Archivi del- 
l'Europa, nonchè dell’Italia. L'Archivio è distribuito in tre sale, soli- 
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damente costrutte e unite per mezzo di archi di travertino ; e gli ar- 
madi di noce, che girano intorno alle pareti, sono rivestiti interna— 
mente di cipresso per difendere i manoscritti dalle tarle. Nella prima 
sala si conservano le carte, che si riferiscono agli affari della Diocesi 
di Montecassino, dal trecento fino a'di nostri; non che le copie di di- 
plomi e bolle, i cui originali trovansi nella seconda sala. Questa è la 
più ricca, e contiene i Manoscritti e le Pergamene. De’ Codici e ma- 
noscritti ve n’ha di tutti i secoli, dall'età di S. Benedetto fino alla no- 
stra, in tutto 1380 volumi, di cui 800 e più anteriori all’ invenzione 
della stampa. Essi furono rilegati in pergamena nel 1681, e disposti 
in uno scaffale a palchi ; l'ottimo ordine con cui sono disposti, e il 
diligente catalogo, che dal 1764 al 1770 fu compilato dai dotti fra- 
telli Federici di Genova, ne rende agevole la ricerca agli studiosi. 
Per formarsi un giusto concetto del valore di questi manoscritti, ba- 
sti il dire, che oltre a nove palimsesti, 87 codici sono anteriori al mille, 
e 559 al quattrocento ; che le materie ivi contenute sono le più sva- 
riate, dalle scienze sacre alle profane, dalle lettere alle arti, dalla filo - 
sofia al dritto civile e canonico ; e che oltre ai codici latini e italiani 
ve n’ha di orientali, di greci, di provenzali, di spagnuoli. Non pochi 
di questi codici (94) sono preziosi per la bellezza dei fregi e delle mi- 
niature, e possono offrire preziosi documenti alla storia dell'arte dal 
V al XVI secolo. In mezzo a questa seconda sala, su colonnine di 
marmo bianco (opera del tempo dell’ Abate Desiderio) sorge un gra- 
zioso leggio, nel quale sono esposti i più preziosi manoscritti. Fra 
questi primeggiano per l’antichità o per l’importanza storica ed arti- 
stica il Commentario di Origene sulle Epistole di S. Paolo tradotto 
da Rufino, che il celebre Donato lesse a Napoli ai tempi dell’impera- 
tore Giustino di Costantinopoli (522) e che secondo l’ opinione del 
Padre Tosti fu scritto almeno un secolo prima di S. Benedetto; i 
quattro Evangelii del tempo di Papa Zaccaria (7481-52), piccolo ma- 
noscritto, ma assaì pregevole per la bella scrittura latina e per le mi- 
niature di stile bizantino, ond’ è adorno; il celebre Regestum di S. 
Angelo in Iormis, scritto verso il 1149 in piccoli caratteri longobar- 
di e contenente una raccolta di privilegi e concessioni fatte alla Ba- 
dia da Pontefici e principi; la Divina Commedia di Dante, prezioso 
manoscritto in caratteri gotici, quasi contemporaneo del gran Poeta, 
con note marginali ed interlineari ; l'O/fizio della Vergine tradotto in 
versi italiani da Giovanni Mario Filelfo, che per la bellezza dei ca- 
ratteri e delle miniature può dirsi un lavoro di squisita perfezione ; 
e il manoscritto di Rabano Mauro De origine rerum, una specie di 
enciclopedia, dettata verso il mille ed illustrata da disegni, che per 
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la svariata rappresentazione di monaci, dì guerrieri, di macchine bel- 
liche, di armi, di pesi e di misure possono dirsi una miniera inesau- 
ribile per lo studio degli usi e dei costumi medievali. 

AI di sotto dei manoscritti sono custodite in scaffali di noce 90 
mila carte, di cui 40 mila in pergamena e 50 mila bambagine. Que- 
sti documenti, di cui i più antichi risalgono al secolo ottavo, sono in 
gran parte relativi a Montecassino ; e sebbene trattino di donazioni, 
di compre e vendite, di sentenze giuridiche e di altri affari, hanno 
tuttavia un'importanza grandissima per la storia generale della Chie- 
sa e dell'Italia, non che per la storia dell’arte, per esservi gli auto- 
grafi e le firme di quasi tutti gli artisti, che contribuirono alla fab- 
brica o alla decorazione della Badia. Vi son diplomi e suggelli di 
imperatori e di principi, bolle di papi, sentenze di giudici famosi, 
pergamene di Abati del monastero, e i più preziosi sono esposti den- 
tro un leggio. Fra questi v'hanno diplomi di Grimoaldo duca di Be- 
nevento, degli Imperatori carolingii Lotario I e II, di Ottone il 
Grande, della Contessa Matilde, del Re Normanno Ruggero II, di 
Federico II di Svevia e di Manfredi, di Carlo I[ d'Angiò, alcune per- 
gamene degli Abati Aligerno e Desiderio, e due bolle assai impor- 
tanti per la storia, luna di Papa Alessandro II e l'altra di Innocen- 
zo III. Un'altra collezione assai importante di oltre a mille diplomi 
di imperatori, di re e di papi conservasi nella terza sala, nella quale 
fra gli altri cimelii si vede una bella sedia di rosso antico, ad uso di 
bagni, forata nel mezzo, che si crede del secolo di Augusto e che fu 
rinvenuta nel piccolo porto di Scauli all’ imboccatura del Garigliano. 
Una collezione, non men preziosa, di autografi ci offre nella prima 
sala dell’ Archivio l’Album dei forestieri, che visitano la Badia, Vi si 
leggono i nomi dei più illustri personaggi del nostro secolo, i quali 
vollero non di rado alla lor firma aggiungere un gentile saluto, un 
augurio affettuoso a cotesta Badia così benemerita della civiltà e de- 
gli studii. Bello pel suo laconismo è l'augurio di Lord Gladstone, che 
vi scrisse questa sola parola : F/oreat. Chi esce dall'Archivio trova a 
sinistra, incastrate nelle muraglie, parecchie iscrizioni lapidarie rela- 
tive all'antica Cassino. Forse la più importante è l'iscrizione a grandi 
lettere romane, che ricorda quella Ummidia Quadratilla, a cui si de- 
ve il Colosseo Cassinese e che fu ivi scoperta nel 1757 (1). 

Questi tesori scientifici e artistici, che i monaci Cassinesi sep- 
pero adunare nei secoli più infausti del medio evo, e custodirono con 
religiosa cura in mezzo alle più fortunose vicende, non rimasero, co- 


(1) Ecco l’iscrizione: Ummidia C. F. — Quadratilla — Amphiteatrum 
Et templum Casinatibus — Sua pecunia fecit. 
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me in altri luoghi, nascosti alle ricerche dei dotti, nè infruttuosi alla 
scienza. Con quella pertinace operosità, che ne forma il carattere di- 
stintivo, i Cassinesi hanno in varii tempi ordinati e pubblicati una 
gran parte dei preziosi documenti ; nè ai cultori delle discipline sto- 
riche e letterarie sono ignoti i dottissimi lavori dei Padri Gattola, 
— Federici, Caravita, Piscicelli e Tosti. Queste opere furono in parte 
stampate a Napoli, come la storia della Badia di Montecassino del Pa- 
dre Tosti, e in parte pubblicate dalla stessa tipografia Cassinese, che 
negli ultimi tempi andò migliorando, per modo da rivaleggiare per 
la bellezza dei tipi e per la eleganza delle edizioni colle più famose 
tipografie d' Europa. Tre opere veramente monumentali, o iniziate 0 
già condotte a fine, bastano a procacciare a questa tipografia un vanto 
immortale : la Divina Commedia, la Paleografia Artistica, la Biblio- 
theca Cassinensis, a cui s'aggiungerà il Codex Diplomaticus. In occa- 
sione del Centenario Dantesco nel 1863, i monaci Benedettini pub- 
blicarono il codice dantesco, da essi.posseduto, in una stupenda edi- 
zione, ornata di una fotografia di un antico ritratto di Dante e di 
molti fac-simili, che destò l' ammirazione degli intelligenti. Nella 
Paleografia Artistica, che si deve alle amorose e intelligenti cure del 
Padre Oderisio Piscicelli, e di cui son già usciti due fascicoli, sono 
riprodotte, per mezzo di fac-simili in cromolitografia, le più splendi- 
de miniature dei codiei e dei libri corali. É un’opera insigne di un 
alta importanza storica e artistica, come quella che oltre alle minia- 
ture ci offre una compiuta iilustrazione delle lettere medicvali, e spe- 
cialmente della famosa scrittura longobarda-cassinese. Insieme a 
questa opera si va pubblicando, in grossi e splendidi volumi in foglio 
(di cui due son già pubblicati ed è iniziata la stampa del terzo) la Bi- 
blioteca Cassinese, a cui diedero mano in singolar modo i Padri 
Kalefati e Tosti. Quest'opera, che si comporrà di dieci volumi, deve 
contenere l'indice razionale di tutti i manoscritti conservati a Mon- 
tecassino, i quali potranno in tal modo essere conosciuti e studiati 
dai dotti presenti e futuri. Forse la più splendida, e direi quasi uni- 
ca nel suo genere. fra le pubblicazioni Cassinesi sarà il Codice Di- 
plomatico, nel quale saranno pubblicate tutte le pergamene, disposte 
in ordine cronologico e sapientemente illustrate secondo i principii 
della critica moderna. A questa compilazione diè principio, fin dal 
1779, l'archivista D. Gio. Battista Federici, il quale trascrisse, in 18 
grandi volumi, oltre a 17 mila pergamene e le illustrò con dottissi- 
me note e dissertazioni storiche, cronologiche e giuridiche, Il mate- 
riale è pronto ; le pergamene già trascritte ; ma a stamparle occorre 
non breve tempo e mezzi non piccoli. I cultori degli studii storici 
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aspettano con vivo desiderio e affrettano coi lor voti la pubblicazione 
di quest'opera monumentale. 

Chi uscito dall’ Archivio lascia a sinistra l’ antica tipografia e si 
dirige verso la parte occidentale dell’edificio, arriva dopo breve cam- 
mino alla Torretta, o Cappella di S. Benedetto, che sorge proprio al- 
I ingresso della Badia. Questa torre, la più piccola delle due ancora 
esistenti, che fu il primo soggiorno di S. Benedetto e de’ suoi disce- 
poli, è forse un avanzo della cittadela Romana, che sorgeva un tem- 
po sulla vetta del monte. In essa il Patriarca del Monachismo in Oc- 
cidente abitò dal primo artivo in Montecassino fino alla sua morte; 
in essa scrisse la sua Regola che sarà in ogni tempo celebrata, qual 
monumento di religiosa e civile sapienza ; e di là, come narra S. Gre- 
gorio Magno, egli vide l’anima di sua sorella e quella di S. Germano 
salire al cielo, l'una sotto le sembianze di una colomba e l’ altra in 
forma di un globo di fuoco (1). Nella parte inferiore della torre, in 
cui propriamente visse il lor Maestro, i monaci edificarono una pic- 
cola cappella, detta di S. Benedetto, nella quale son conservati i po- 
chi mosaici dell’ antico pavimento. Sull’ altare evvi un buon quadro 
del Mazzaroppi, e a dritta e a sinistra Ermanno Fiammingo dipinse 
le due visioni del Santo, poc'anzi ricordate. Fuori della cappella sor- 
ge a destra il dormitorio dei primi discepoli di S. Benedetto, e di là 
si entra nell'antica loro abitazione, che fu lasciata per lungo tempo 
nella primitiva semplicità e rustichezza. Da questo luogo si sale per 
una scalinata interna nella parte superiore della torre, che conser- 
va tuttavia il nome di Stanze di S. Benedetto. 

Questa parte, che è la più antica e insieme la più augusta del 
monastero per le solenni memorie che ci richiama, rimase fino ai di 
nostri quasi interrata ne’ suoi fondamenti, che riposano sopra co- 
struzioni romane. Nella ricorrenza del XIV Centenario, i Benedettini 
ebbero il felice pensiero di ristaurare la torre e di abbellirla con ope- 
re darte insigni, che ricordassero ai posteri i fatti memorandi, di 
cui essa fu testimonio. Anzi tutto si intraprese una serie di scavi, 
per cui si misero alla luce parecchie stanze, che giacevano al piede 
della torre, e nelle quali veggonsi le traccie di mosaici antichissimi. 
A questi scavi, condotti con rara abilità, servirono, come di guida, i 
Dialoghi di S. Gregorio Magno, il quale, narrando la vita di S. Bene- 
detto, descrisse con mirabile esattezza i luoghi da lui abitati, sicchè 
per mezzo delle indicazioni del biografo si potè ricomporre nella sua 
integrità il primitivo cenobio. Finiti appena i ristauri, si pose mano 

(1) Questa visione fu il soggetto di un bel dipinto del Lesueur, che si 
ammira nel palazzo del Louvre. 
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alle decorazioni artistiche; e a comporre gli affreschi che doveano 
essere la parte più insigne, si invitarono alcuni Benedettini apparte- 
nenti all’ Abbazia di Beuron nel già principato di Hohenzollern-Sig- 
maringen. Questi monaci artisti, in cui ad un profondo sentimento 
religioso si accoppiava una singolare perizia dell’arte ed un gusto 
finissimo, si accinsero al lavoro con un ardore, con un entusiasmo, 
che rivelava chiaramente da quale idea fossero mossi, da quali spe- 
ranze confortati, Otto erano questi monaci artisti, di cui quattro con- 
versi, e lavoravano sotto la direzione del Padre Lenz, un bell’ uomo 
nel fiore della virilità, dalla figura alta, dallo sguardo soave e pene- 
trante, dalla barba maestosa, che ti rendeva appunto 1’ immagine di 
quegli antichi padri del monachismo, che qui si voleano effigiare. 
Chi nei mesi, che precedettero le feste del Centenario, vide quei mo- 
naci, raccolti in religioso silenzio, lavorare instancabili da mattina a 
sera, quali a disegnar cartoni, quali a pingere affreschi, si senliva 
trasportato ai secoli del trecento e del quattrocento, in quell’ età del 
Beato Angelico e di Fra Bartolomeo, quando la pittura sacra era co- 
me un sacerdozio, a cui si accostavano uomini pieni di fede, non 
d'altro bramosi, che di rendere col magistero dell’ arte ì più fervidi 
sentimenti della loro pietà. Quelle figure di monaci, gravi ad un tem- 
po e sereni, seduti innanzi ai lor cavalletti o ritti sui palchi, che pa- 
reano piuttosto assorti nella preghiera, che intenti ad un lavoro ma- 
nuale, mi stanno ancora innanzi allo sguardo, nè posso ricordarli 
senza un sentimento di simpatia e di ammirazione. 

Per opera di questi monaci le stanze e le cappelle, che si ven- 
nero ristaurando nella torre di S. Benedetto, furono nel breve giro 
di due anni convertite in un vero santuario dell’ arte Cristiana. Le 
pitture, e specialmente gli affreschi storici e ornamentali, sono opere 
— veramente meravigliose, sì per la originalità del concetto e la squi- 
sita esetuzione, sì per la sobrietà del colorito e la correzione inap- 
puntabile del disegno. È difficile, per chi non li ha veduti, formarsi 
un’ idea di questi affreschi, che un critico argutamente paragonava 
ad enormi miniature di libri corali. Non si potrebbe dire, a quale 
scuola essi appartengano, sebbene la nota dominante sia la mistica. 
C'è dell'antico insieme e del moderno, della severità etrusca e della 
gajezza ellenica ; c’è il fare largo e maestoso dei cinquecentisti e 
talvolta certa rigidità teutonica, che ti fa pensare al Kranak e al 
Durero : lo splendore del colorito non nuoce alla ingenuità del sen- 
timento, e la semplicità delle linee si accorda mirabilmente coll’ele- 
ganza dei panneggiamenti e colla finitezza dei contorni. In quel pre- 
dominio di fondi rossi, neri, azzurri, in quella ricchezza di oro, che 
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spicca nei nimbi e negli ornati, e in quella varietà di figure allego- 
riche v ha senza dubbio del bizantino; come nella ingenuità delle 
figure e nella casta leggiadria delle movenze c'è il fare giottesco, e c'è 
poi tutta la soavità del Beato Angelico in quei volti celestiali di Ma- 
donne e di Angeli, e in quella espressione così eloquente di beata 
esultanza o di ineffabile angoscia. Chi lasciando per poco le remini- 
scenze delle scuole si abbandona alle vergini impressioni dell'anima, 
non può non sentirsi rapito dinnanzi a quelle pitture, che ti pajono 
una visione dell’ Apocalisse, anzi che la rappresentazione di umane 
sembianze. Quelle figure di angioli sfolgoranti di gioja o mestamente 
pensosi ; quei Cherubini simboleggianti i quattro punti cardinali ; 
quelle Madonne a piè della Croce, in cui è tanta dignità di rassegnato 
dolore ; quelle serafiche figure di S. Benedetto e di S. Scolastica col 
corvo e colla colomba, di S. Placido e di S. Mauro e degli altri discepoli 
del patriarca ; quelle visioni, quelle estasi, quei miracoli rappresen- 
tati con tanta vivezza, hanno virtù di commuovere fortemente anche 
chi non abbia sentimento di fede o non nutra simpatia per questo 
genere di pittura mistica. E la meraviglia cresce e con essa la stima 
per gli artisti, quando si osservi con che semplicità di linee e so- 
brietà di colori abbiano saputo rappresentare l'ideale vagheggiato e 
suscitare nell’ animo così varii e potenti affetti. Fedeli fino allo scru- 
polo alla tradizione storica, quei monaci artisti han sempre rappre- 
sentato il loro S. Benedetto e i santi a lui contemporanei nelle lor 
fogge e ne’ lor costumi, non mai indulgendo di troppo alla fantasia 
e neppur aggiungendo alcun accessorio, che potesse allerare il tipo 
leggendario o il carattere mistico. Poca varietà negli abiti, sempre 
chiusi fino al mento, pochissima nelle acconciature del capo e per- 
fino nelle vesti e negli ornamenti muliebri. Anche nelle pose di chi 
prega o contempla v' ha certa uniformità quasi rituale ; sempre in 
ginocchio, le mani giunte e gli occhi rivolti al cielo, i santi da essi 
effigiati rassomigliano a guerrieri schierati in campo, immobili e 
pronti ai cenni del capitano. Ma la varietà, che manca nei costumi 
e nelle pose, appare invece inesauribile nelle espressioni dei volti 
e degli sguardi, da cui traspirano i più diversi affetti e i più de- 
licati sentimenti; anzi lo stesso affetto, vuoi di profonda umiltà, 
vuoi di angoscioso dolore, vuoi di speranza ineffabile, è espresso in 
tutti i suoi gradi, e, direi quasi, in tutte le più delicate sfumature, 
secondo il carattere o l'età o le condizioni di animo dei personaggi. 
Insomma nella rappresentazione dei fatti e dei costumi il verismo 
più severo e più scrupoloso ; ma nell'espressione degli affetti e di 
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ciò che è spirituale e sovrasensibile, l' idealità più geniale, più atta, 
più perfetta, che mai possa tralucere da un’ opera d'arte. 

Codeste pitture, che ricoprono quasi tutte le pareti e le volte 
delle nuove cappelle e delle stanze della torre, sono in parte poli- 
crone, in parte a due soli colori, e in parte a chiaroscuro, o meglio 
a sole linee. Se nelle pitture policrone deve lodarsi il magistero di 
un eolorito, sobrio ad un tempo e vivace, quale s' ammira nelle tele 
migliori della scuola Veneta, in quelle a due colori e più ancora ne- 
gli affreschi a tempera, eseguiti colle pure linee, ti pare ancor 
più manifesta la valentia dell'artista, che con pochi tocchi compi 
lavori di classica perfezione e pieni di vita. In tal magistero parmi 
che questi Benedettini siansi avvicinati ai grandi artisti del cinque- 
cento, e specialmente a quel terribile Beccafumi, che nei graffiti, on- 
d'è ornato il pavimento del Duomo di Siena, seppe con pochissime 
lince, ma stupendamente indovinato, rappresentare una testa, una 
figura d'uomo, e comunicargli tanta vita, quanta non potrebbe il 
più esperto pennello. Mi sta ancor dinnanzi alla mente un affresco 
a tempera, che copre la parete di una cappella e in cui è rappresen- 
tato uno dei più famosi miracoli di S. Benedetto. Si vede un gruppo 
di persone, ne' più diversi atteggiamenti, che si affolla intorno alla 
figura maestosa del Santo, che ridona la vita ad un fanciulletto es- 
tinto. Da tutti quei volti traspirano i più diversi affetti di pietà o di 
meraviglia, di speranza o di timore; ma bellissima fra tatte la figu- 
ra del padre, che guarda ad un tempo il fanciullo risorto e il mo- 
“naco laumaturgo con una espressione eloquente di gioja e di rico- 
noscenza, e nel tempo stesso con un senso di stupore e quasi di in— 
credulità; tanto gli sembra straordinario il prodigio. Non so davvero 
qual maggiore evidenza potrebbe aggiungere a questo affresco il 
più splendido colorito. 

Una minuta descrizione di questi affreschi richiederebbe molte 
pagine, e d'altra parte non sarebbe facile impresa per chi non sia 
artista di professione. Dirò soltanto le impressioni, che mi lascia— 
rono alcune delle più belle opere, a cui non mancarono le lodi degli 
intelligenti. Due fra i migliori affreschi si trovano nella Cappella -del 
Crocifisso ; l'una rappresenta il Calvario e l’altra la morte di San 
Benedetto. Difficile il trovare cosa più delicata e più commovente 
di codesta scena del Calvario, ritratta dal monaco Benedettino. Che 
dolore pieno di angoscia e insieme che soavità e compostezza nella 
figura della Vergine, che stassi ai piedi della Croce! E quella sì pie- 
tosa Scolastica, a cui s' accompagna nel dolore la fida colomba (l’uc- 
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cello simbolico della santa) che lascia cadere mestamente le ali, non 
ti sembra una delle più gentili creazioni della fantasia ? Nell’affresco, 
che sta sulla opposta parete della Cappella, è rappresentata la morte 
di S. Benedetto, come ci vien nerrata da S. Gregorio Magno. Il 
Santo, come un atleta vincitore, non muore coricato, ma in piedi; 
e i suoi discepoli, in preda alla costernazione, sorreggono piangendo 
il venerato maestro, che sta per lasciarli. Negli sguardi e negli at- 
teggiamenti di quei discepoli è un dolore così vivo, che si direbbe 
quasi disperazione, se non spirasse ne’ lor volti un’ aura di santità ; 
ma ancor più bella, e di una bellezza veramente serafica, è la testa 
del santo, che collo sguardo semispento si rivolge al cielo, mentre 
il corpo estenuato piega a terra, e si direbbe di persona morta, se 
un soffio leggero di vita non alitasse ancora sulle pallide labbra. Os- 
servate nella Cappella della Madonna l' affresco, che rappresenta la 
Vergine in trono fra S. Benedetto e S. Scolastica, che timida e peri- 
tosa non osa avvicinarsi alla Madre di Dio e per rincorarsi si appog- 
gia colla mano al braccio di un Angelo; come pure quello, in cui è 
rappresentata la vittoria del popolo di Dio sugli Amaleciti. È un af- 
fresco a due soli colori, che per la vigoria dello stile, il felice aggrup- 
pamento delle figure e certa terribilità di invenzione può gareggiare 
coi quadri famosi del Borgognone e di Salvator Rosa. Mosè è là ritto 
sulla cima dell’ Orebbe, colle braccia levate al cielo, e lo sguardo 
sfavillante di una luce divina ; mentre giù al basso arde la battaglia 
fra gli Ebrei e gli Amaleciti, che già cominciano a piegare, incalzati 
alle spalle da nuove schiere, che si vedono avanzare girando la mon- 
tagna. V’ ha un che di grandioso e, direi quasi, di solenne in questa 
battaglia, in cui i vincitori; come guidati da un duce invisibile, pajo- 
no compiere la vendetta del cielo, anzi che lottare per una causa ter- 
rena. Chi poi cerca la leggiadria e la finezza della esecuzione e quella 
trasparenza del pensiero e dell’ affetto, in cui consiste la suprema 
difficoltà dell’arte, veda nella stessa Cappella l’ affresco, che rappre- 
senta un fatto assai noto nella vita del santo. Non sono che due figu- 
re, San Benedetto e S. Scolastica; ma è una scena graziosa, un 
quadretto fiammingo di una singolare naturalezza. S. Benedetto si 
trova nella celletta della sorella, in una casa ai piedi di Montecas- 
sino e poco discosta dal convento della Piumarola, ove visse e morì 
la santa. La giornata, che S. Benedetto avea consacrata a visitare la 
sorella, era trascorsa in preghiere e in devoti colloquii ; e già si av- 
vicinava la notte. La pia Scolastica, forse presaga della vicina sua 
morte, vuol trattenere fino all'alba vegnente il venerato fratello; ma 
questi non si piega alle istanze di lei, sebbene accompagnate dalle 
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lagrime. « E che è mai quello che tu dici, o sorella ? Non posso 
« in alcun modo rimanermi fuori del monastero ». La santa, tutta 
addolorata, pose allora sulla mensa le mani congiunte, e sopra di 
esse abbandonò mestamente la testa. Ed ecco, mentre essa leva il 
capo, scoppia con gran fragore di tuoni una fiera tempesta, per cui 
diventa impossibile l' uscire dal tetto ospitale. L'artista ha colto il 
punto, in cui S. Benedetto, tristo e pensoso, volge alla sorella pa- 
role di lamento e di rimprovero. « Ti perdoni, o sorella, l’ onnipo- 
« tente [ddio; ma che è mai quello che tu hai fatto? » E Scola- 
stica, colle braccia alzate e con un fine e delicato sorriso di com- 
piacenza e quasi di trionfo, sembra rispondere queste parole a noi 
riferite dal Pontefice biografo (1): « Ho pregato te e non mi volesti 
udire; pregai il mio Signore e mi esaudiì ». Alla vista di queste 
figure, in cui è tanta vita e tanta verità di espressione, da render 
quasi visibili gli interni moti dell'anima, io pensava a quei bassori- 
lievi, che Dante finge scolpiti là sulla roccia del Purgatorio e ai quali 
egli attribuisce la virtù della parola. 

Dopo di aver esaminati a parte a parte gli stupendi affreschi, 
onde si andava decorando da quei monaci artisti l'antico soggiorno 
di S. Benedetto, mi congedai dall'ottimo Padre Bernardi, che mi 
avea gentilmente accompagnmato nella mia visita, e lasciai il Mona- 
stero per scendere a Cassino e di là proseguire il viaggio per Na- 
poli. Mentre scendevo il monte colla gioconda soddisfazione di chi 
ha potuto gustare di un piacere lungamente sospirato, il mio pen- 
siero tornava ancora alle soavi e celestiali pitture, che avevo poc' 
anzi ammirate. Mi vedevo passare davanti allo sguardo, come jn 
una visione, quelle schiere di angioli e di santi, quei serafini fiam- 
meggianti di ori e di gemme, quelle Madonne così belle, così pietose 
e la fantasia mi trasportava, come in un mondo misterioso, pieno 
di splendori e di armonie. Ma quando |’ animo tornò a poco a poco 
nella calma abituale, cominciai a pensare e a riflettere alle cose ve- 
dute, per rendermi conto dei pregi e dei caratteri di un’ arte, non 
dirò nuova, ma felicemente rinnovata e così promettente di sè. 
Qual materia di argute e profonde considerazioni, non solo sulla pit- 
tura religiosa, ma sull’ arte moderna in generale nen potrebbe som- 
ministrare uno studio critico di questi affreschi, che sembrano come 
una rivoluzione nei canoni e nei gusti ora prevalenti, e, direi quasi, 
una stonatura per chi non vive, che nell'ambiente delle accademie e 
non s' informa che alle opinioni del giorno ? L'arte, che i monaci di 


(1) Il racconto, in parte compendiato, è tolto dai Dialoghi di S. Grego- 
rio Magno. 
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Beuron hanno inaugurato a Montecassino è proprio agli antipodi di 
quella che ora prevale sì nella pittura, che nella poesia sotto il nome 
di realismo 0 di verismo, è che da molti si dice predestinata ad un 
trionfo pieno e universale. È un'arte timida e modesta, se vuolsi, ma 
che si propone un'ideale ben chiaro e ben determinato ; la rappre- 
sentazione del mondo corporeo non solo, ma dello spirituale € del so- 
vrasensibile, e per tal modo che il vero della natura sia sempre illu- 
minato da un cotal raggio di bellezza ideale, nè mai sieno fra loro 
disgiunte 0 cozzanti le ragioni del vero e del buono. Studiosa di una 
bellezza casta, serena, spirituale, quest arte par quasi dimentica 0 
schiva di quegli ornamenti e di quei lenocinii, che a molti pajono il 
sommo della perfezione, mentre non sono che un puntello della me- 
diocrità. Quantunque sagrifichi talvolta la parte materiale alla spi- 
rituale, sa tuttavia comunicare alle umane sembianze una gentilezza, 
un decoro, una bellezza serena, che traspira dagli atti, dagli sguardi, 
dal sorriso, più che non risieda nella perfezione dei lineamenti e nel- 
l’atticismo dello stile. Quell’armonia del bello col vero, della materia 
collo spirito, del terreno col sovrasensibile, in cuì risiede il supremo 
godimento dell'anima, qui è fatta quasi sensibile a chi abbia intelletto 
d'amore. Ma quell’ altra scuola, che a- torto si chiama del verismo, 
mentre eziandio nella realità delle cose non sa dipingere che le più 
brutte, e delle umane passioni non rappresenta che le più basse e 
volgari, non potrà mai suscitare quella viva commozione, quell’entu- 
siasmo, che dall'anima dell'artista e del poeta deve trasfondersi nel 
popolo. La studiata composizione, i pomposi accessorii, gli splendidi 
colori, le procaci nudità € i più ingegnosi artilici sono impotenti a 
raggiungere quello scopo, a cui l’arte deve mirare, e a cui sempre 
intese nei secoli migliori. Ma perchè di queste verità sieno convinte 
le moltitudini, bisogna che ai lodati modelli di una scuola sensuale sì 
contrappongano sempre più le opere di un'arte gentile e castigata, 
che educa e non corrompe, che leva gli animi in alto, non li deprime 
a terra. I Benedettini di Montecassino, così benemeriti in ogni età 
delle scienze, delle lettere e delle arti, banno reso ora alla nostra un 
insigne beneficio; quello cioè di ospitare all’ombra del lor chiostro l’arte 
cristiana, che parea vicina a perire o a tralignare dal vero suo tipo. 
Quest'arte, nata nelle catacombe, cresciuta a tanta grandezza nel tre- 
cento e nel quattrocento, paganeggiante nel cinquecento, or ripudiata 
dai più come straniera alla civiltà moderna, parmi risorta in quella 
storica Badia coi più fausti auspicii; sicchè si potrebbe anche ad essa 
applicare l'antica impresa di Montecassino ; un tronco di quercia che 
rinfoglia, col motto : succisa virescit. BENEDETTO PRINA. 


L'IDEALE. 
Considerato come la sostanza dell’arte. 


I 


Dove l’ Ideale si tiene anche più sicuro, se si può, del fatto 
suo, è l’arte. Egli sostiene, che le somministri nientemeno che l’es- 
senza, e che perciò senza di lui non possa darsi arte degna del nome. 
A questo punto io non mancai di dirgli : caro Ideale, per me, sai che 
ti sono amico, e ti consento ; ma guarda bene, questa tua preten- 
sione oggi è ricusata non solo come falsa, ma tenuta financo per 
ridicola. È vero che una volta gli artisti credevano di non poter 
fare niente di buono senza di te: e ti volevano bene, ti studia- 
vano, t'imitavano, ma oggi il negozio corre all'inversa, i tempi 
sono mutati. Ora gli artisti spacciano che ti si ha da mandare a’ fer- 
ri vecchi; che la natura sola è la sostanza dell’arte ; anzi ti accusa- 
no di coartare la natura, e di essere nemico dell’arte, che tu vuoi im- 
pedire nella sua via, e per dipiù rimpiccolirla, falsificarla, ridurla ad 
una mummia senza vita. Veramente se tu recassi questi cattivi 
effetti, io sarei il primo a mandarti sano, e ad aiutar gli altri a scuo- 
tere il giogo insopportabile della tua tirannia. Ma |’ Ideale non si 
arrende: Dinne almeno quello che ti pare ; se le mie ragioni hanno 
approdato a non farmi espellere dal mondo politico e civile, e dalla 
scienza, dovrebbero anche giovare per rendermi accetto nel mondo 
dell’arte. Io dunque per acchetarlo, ne dirò quel poco che ne so. 

Certamente consentirete con me che la musica, la scoltura, la 
pittura, noi comunemente le chiamiamo belle arti. Per essere tali, fa 
mestieri che abbiano per oggetto proprio il Bello. Potrebbero dirsi 
belle arti se mirassero al brutto? E la poesia non vi pare che abbia 
una certa analogia con esse ? Orazio ha detto che la poesia rassomi- 
glia alla pittura. Or nessun poeta ha mai sognato di cantare una don- 
na deforme o di celebrare un ghiottone, un usuraio, se non forse per 
rallegrare le brigate. Vero è che parecchi potrebbero rispondermi, che 
le arti non si propongono altro che di descrivere, copiare, cantare la 
natura. Ma se fosse così noi dovremmo piuttosto chiamarle arti 
naturali anzichè belle, perchè il copiare esattamente, senza più, la 
natura, assai si avvicina all'indagarla. Ma cosa, mi direte, vuoi 
conchiudere con questo giochetto di parole ? chi mai ha immaginato 
di chiamarle arti naturali ? Copiano la natura, e nondimeno sono 
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arti belle. Sia pure ; ma allora cosa copiano ? la natura bella o la 
brutta ? giacchè non si può negare che il brutto sta in natura 
come il bello, per esempio uno sciancato, uno storpio. Certo nes- 
suno si è piaciuto @ dipingere un corpo morto in istato di putrefa- 
zione, per toccare lo stomaco degli spettatori € farli scappar via; nè 
scegliere ad oggetto principale del suo quadro o dei suoi versi una 
vecchia calva, guercia, sdentata, zoppa, per far spiritare i cani. Pare 
adunque che non sia già la natura come tale, ed in qualunque suo 
aspetto, che l'artista prenda ad oggetto della sua arte, ma la natura 
bella. Ti sia concesso, mi direte voi, ma cosa annaspi ? Permettetemi 
una domanda. Un pittore come sa distinguere se un oggetto natura- 
le sia bello ed un altro brutto 20h! curiosa davvero ! perchè ha gli 
occhi per vedere la bellezza dell'uno e la bruttezza dell'altro. Vale a 
dire, mi sembra, egli è perchè già conosceva la Bellezza, che può di- 
scernere se una donna sia bella o brutta, se una cosa qualunque sia 
più o meno bella di un’altra; per esempio, che Posillipo vinca in 
bellezza la spiaggia del golfo di Salerno. Ma dove egli l’ ha veduta 
questa Bellezza ? come la sapeva ? Non si può dire, che l abbia ve- 
duta in qualche bella giovane 0 in Posillipo stesso, perchè appunto 
dacchè già le era nota ha potuto giudicare che |’ una @ l’altra erano 
belli. L'acqua quì mi sì intorbida, stiamo a guardare se chiarisce. 

L'altra volta vedemmo insieme come la realtà, l'essenza di ogni 
cosa, piglia origine dal fine a cui serve, il quale costituisce la sua 
natura ; e che una cosa è tanto più vera e buona, per quanto più sì 
avvicina al suo Ideale, alla sua verità. Noi chiamiamo buon cane quello 
che va bene a caccia, buon cavallo quello che è ben disposto al ca- 
valcare ; e spesso per esprimerne meglio la bontà, diciamo, che quello 
sia un vero cane, questo un vero cavallo, quasi fosse men vero cane 
quello che non sa cacciare, e men Vero cavallo quello che fosse poco 
atto alla equitazione. Petrarca, in uno dei suoi slanci più caldi di amo- 
re, chiama Laura vera donna, volendo dire perfettissima (1). Ma per- 
chè una cosa possa rispondere al suo fine, si richiede che le sue parti 
sieno talmente ben disposte, che possa co facilità ed efficacia ser- 
vire al medesimo ; ed ancora mì consentirete, che noi l’apprendiamo 
per tale mercè le sue sembianze esteriori; in una parola per la sua 
forma. Perchè il cavallo possa ben servire al cavaliere occorre che 
le sue membra sieno acconcé , che abbia il petto largo, le gambe 

(1) Vera donna, ed a cui null'altro cale 
Se non d’onor, che sopra ogni altra mieti. 
Sonetto : Arbor vittoriosa e trionfale. 
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asciutte e snelle, le groppe ritonde, il collo arcuato, l'occhio vivo 
e sincero, che ne attesti l'indole generosa, insomma che abbia le mem- 
bra bene ordinate, e proporzionate al fine del cavalcare. All’aspetto di 
un cavallo cosiffatto noi diciamo: che bel cavallo, che belle forme che 
ha ! lo guardiamo volentieri e sentiamo piacere. Se vediamo il mare 
di Posillipo quando è sì limpido che lascia facilmente distinguere le 
pietruzze, l’ arena, le piante marine del fondo, che s’incolora dell'az- 
zurro trasparente del cielo, e sì spianato che quasi senza onde, e dol- 
cemente fremendo, par di baciare, più che non bagnare le sponde, 
noi diciamo che bel mare ! e la vista non sa saziarsene. Per contra- 
rio se ci imbattiamo in un cavallo dal petto stretto, dal ventre lar- 
go, dalle gambe grosse e polpose, dal collo corto, dall'occhio fosco e 
smorto ; ovvero se il mare ci si mostra incompostamente agitato dai 
venti, torbido pel fango che ha sollevato dal fondo, e di colore tra il 
giallognolo ed il verdastro, noi diciamo: che brutto cavallo, che 
brutto mare ! ne distorniamo l’ occhio per un certo senso dispiace- 
vole che ci molesta. Quella corrispondenza delle parti fra loro rispet- 
to al fine, la chiamiamo armonia, mutuando questa espressione 
dalla musica, come se ogni parte della cosa bella fosse una nota mu- 
sicale, e tutte insieme formassero un concento gradevole ad ascol- 
tare; e se alcuna delle parti non è proporzionata , la chiamiamo an- 
che con parola tolta dalla musica, discordante, disarmonica. Se per 
caso vediamo una bella donna dal naso o troppo aquilino o rinca- 
gnato (già dice il proverbio: ogni bella donna pecca al naso), noi 
diciamo quel naso discordante e disarmonico, che ha una brutta 
forma. Se poi questa incorrispondenza e sproporzione delle parti so- 
verchia, affermiamo senza più, che la cosa è brutta. La Bellezza adun- 
que consiste nella proporzione ed armonico accordo delle parti, che 
produce la musicale unità della forma dell'insieme, ed eccitando dol- 
cemente la sensibilità nostra, produce piacere. Da che è palese, che 
il piacere non è una nota caratteristica ed esclusiva della Bellezza. 
Difatti vi ha piaceri brutti, come quelli del beone e del ghiottone: Fa- 
laride si deliziava in sentire i gemiti de’ disgraziati, che faceva ar- 
rostire nel suo toro di bronzo, ed i corrotti romani andavan matti 
dal piacere assistendo alle stragi del circo. Il piacere è una semplice 
conseguenza della contemplazione della Bellezza. Dante non la in- 
tende altramente: « Quella cosa dice l’uomo essere bella, le cui parti 
« debitamente rispondono, perchè dalla loro armonia risulta piaci- 
« mento » (1). La Bellezza adunque risiede essenzialmente nell’ ar- 
(1) Convito, Trattato I, cap. IV. 
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monico accordo delle parti, ed il piacere che produce è un risulta- 
mento di tale armonia. Il Bello perciò non è tale perchè piace, come è 
comune opinione di menti volgari, o poco acute, ma piace perchè è 
bello. Ben vero il sentimento del piacere segue costantemente in tutti 
all'aspetto della bellezza : un volgare proverbio dice: il bello piace a 
tutti. Ma parmi di sentire taluno che mi dica: Tu affermi che la bel- 
lezza risegga nella proporzione delle parti che rispondano al fine, ma 
allora sarebbero belli il ragno, la nottola, il coccodrillo, la scimmia 
che anche hanno le parti del loro essere ben disposte alla propria 
loro finalità, e nondimeno a guardarli non producono piacere e tal- 
volta anche disgusto. Il discorso non muta, ma bisogna intender- 
cì un tantino. Non vi pare egli che dal verme all’ uomo, dali fiore 
della rapa alla rosa, dalla gramigna al castagno o alla quercia 
non sì spazii un grande intervallo? E che esso sia riempiuto per 
gradi da mille specie di esseri del genere stesso? E che tali 
specie si differenziano tra loro: per es., il cane dal gatto, e que- 
sto dal cavallo, e così via, per la diversità del fine di ciascuno, 
dal quale dipende la loro indole e natura ? Scala di fini, cui ri- 
sponde quella degli esseri. Osservate un’ altra cosa. Vi ha spe- 
cie di animali il cui fine pare tutto confitto nella materia, come il 
verme, la talpa, il majale, il coccodrillo ; ed altri par che la superino, 
mostrando nobili istinti che quasi adombrano l'intelligenza e la virtù, 
come p. es. la pazienza nel bue, il valore nel gallo, l'intelligenza e la 
fedeltà nel cane, la mansuetudine nell’ agnello, l'innocenza nella co- 
lomba, la generosità nel cavallo, la magnanimità nel leone. Per l’op- 
posto i primi non sembra che abbiano a far altro che mangiare e ripro- 
dursi, senza che niente si discerna in loro che mostri di oltrepassare 
questa finalità materiale. Nel che altri palesano istinti umili e bassi, 
come il topo, la rana, il pipistrello; ed altri istinti crudeli e feroci, co- 
me il coccodrillo, il boa, l'ippopotamo. È piano a capire che gli ani- 
mali dotati di più nobili istinti sono più piacevoli a vedere, e talora 
destino l'ammirazione, la simpatia e financo l'affetto, come il cane, 
il cavallo : e gli altri ci lasciano indifferenti o ci riescono dispiace- 
voli. Ancora attendete a questo. La graduata nobiltà del fine proprio, 
reca con sè per l’ordinario un organismo migliore, cui risponde una 
maggiore squisitezza di forme; nel mentre in quelli il cui fine è più 
basso, l'organismo è men vario, meno articolato, più grossolano, meno 
armonioso, come nei rettili, ne'pesci, negli anfibii, o del tutto rudimen- 
tale come nei vermi e negli insetti. Or va da sè che l'organismo più 
perfetto rechi con sè una maggiore perfezione di proporzione nelle 
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forme, e quindi una maggiore armonia, e ci fa apparire più belli gli 
animali più nobili, e reca piacere il riguardarli. Ma la scimmia, di- 
rete voi, non ha un organismo più perfetto degli altri animali? 
Sì : come funzione vitale; ma sprovvista come è di nobiltà di fine 
e di nobili istinti, le sue parti hanno meno armonia di propor- 
zione, e quindi di bellezza, e non porgono piacere che si avver- 
ta. Ecco dunque come resta sempre vero che la Bellezza stia nel- 
l’armonica proporzione delle parti, che si rivela nella loro attitu- 
dine al fine, che produce piacere (1). E se vorrete guardare più 
sottilmente, vi apparrà come gli esseri d’infima natura hanno con 
loro anche una infima parte di bellezza, che nasce dall’ accordo 
quantunque povero, delle loro forme ; il quale è sovente sì scarso che 
d’ordinario non è avvertito, sicchè sfugge all’apprensiva della mente, 
come del pari la povertà del loro fine ; nè appare come bellezza, nè 
genera piacere percettibile, anzi per la bassezza del fine può cagiona- 
re anche disgusto, come il verme e l’insetto nati a pascersi di putre- 
dine. Però quel pocodi bellezza che posseggono, se sfugge comunemen- 
te a tutti, si fa manifesto agli uomini addottrinati, ed avvezzi a pene- 
trare con la mente nella ragione delle cose. Un naturalista saprà di- 
scernere questo pallido raggio di bellezza fin nel topo o nel verme, e 
ponendo a confronto due individui di quelle specie, uno meglio, l’altro 
peggio formato, senza esitare dirò, che l'un topo e l'uR verme sia 
più bello dell’ altro (2). Una ragione più generale e più facile ve ne 
persuaderà meglio. Tutti parliamo della bellezza dell'universo, il 
quale rinchiude un infinita e varia moltitudine di specie di cose; 
potrebbe essere di sì compiuta bellezza, se qualche specie di anima- 
li o di piante fosse brutta per sè? Potranno darsi specie d' ultimo 


(1) IT Burxs nel suo libro Recherches philosoph. sur l'orig. de nos idées du 
Sublime et du Beau, trad. de l’Angi, Paris 4803, libro che meritò l'onore di 
melte edizioni , nega che la proporzione delle parti entri financo come ele- 
mento della Bellezza. Però questo libro, che contiene molte osservazioni finis- 
sime, è lungi dal soddisfare al suo titolo. Riesce quasi impossibile sapere il 
Burxs cosa intenda per Bellezza; e ciò perchè non sollevandosi alle idee ed 
a' fini delle cose, divaga qua e là a tastoni, ma nulla afferra di positi- 
vo. Le ragioni che egli allega per mantenere la sua tesi singolare, movono 
tutte da questo cardinale difetto, e quindi son tutt'altro che accettabili. In 
breve se la sproporzione fa il Brutto, per la ragione de’ contrarii la propor- 
zione deve essere la radice del Bello. 

(2) Che in tutte le cose create senza eccezione, siavi una qualche bel- 
lezza, in quanto esprimano la ragione della Mente Creatrice, e sieno confor- 
mi alle leggi della natura, è notato espressamente da S. Acosrino., De Or- 
dine, Lib. I, cap. VI, n. 25. 
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grado, di quasi impercettibile bellezza, ma assolutamente in sè turpi 
e brutte no: altrimenti il Brutto sarebbe nel Bello, il quale non cesse- 
rebbe di essere Bello, comunque deturpato dal Brutto, il che ripu- 
gna. Ma se la bontà di una cosa, cioè la sua buona attitudine allo 
scopo cui serve, si manifesta precisamente per l’armonica propor- 
zione delle sue forme, è chiaro che la Bellezza è gemella della Bontà ; 
e se la bontà di una cosa è appunto la verità del suo essere, come 
innanzi abbiamo avvertito, ci vuol poco a dedurne, che la Bellezza sia 
lo splendore, l'aureola che cinge la Verità. Laonde Bontà, Verità, Bel- 
lezza sono, secondo l' Ideale loro, sorelle tergemine, che rampollano 
dall'unità dell’ Essere, dalla quale procedono insieme, 
Come d'arco tricorde tre saette (1); 


e che la Bellezza sia la forma naturale della Bontà e della Verità. 
Ma voi mi direte:Quelloche tu mantieni nonè vero; non si danno 
forse persone buonissime e nondimeno brutte ? Socrate fu l'animo più 
alto e l'ingegno più divino della Grecia, ma brutto di volto. No, la cosa 
va come ve la ho detta. Ditemi un poco; frate Cristoforo, che prende 
sotto la sua protezione i deboli e gli oppressi contro i prepotenti, che 
dà la sua vita pel prossimo, non vi pare che faccia di belle azioni e sia 
un bel modello di uomo? Non chiamiamo bella l’azione eroica di Pietro 
Micca, che con la sua morte inevitabile salva la patria? E non diciamo 
pure belli l’Apollo di Belvedere, la Venere Medicea, il Perseo del Cellini? 
Belli sono gli uni e gli altri, ma la specie di bellezza è diversa; quella 
de’ primi risiede nelle loro virtù, la quale consiste nell’armonia e pro- 
porzione delle facoltà delle anime loro, ed appare nella bella forma 
delle loro azioni ; la bellezza dei secondi sta nell'armonia e squisitez- 
za delle forme corporee. Vi ha dunque una bellezza morale ed una 
bellezza fisica, e l'una e l'altra sono sempre compagne della bontà e 
della verita. Il corpo bello è anche un corpo vero e buono, le azioni 
belle sono del pari buone e vere. Però possono le due specie di bel- 
lezza non trovarsi insieme in una sola persona. Socrate uomo moral- 
mente bellissimo, era non bello di corpo. Frine, pessima donna, pos- 
sedeva una rara bellezza di persona. Però nell'atto morale , attesa la 
natura spirituale dell'animo, la compenetrazione del Vero, del Buono 
e del Bello è perfetta per modo che l’azione bella è sempre vera e sem- 
pre buona. I Greci per lo più usavano una sola parola, ca/òs, che pro- 
priamente vorrebbe dir bello, per significare ciò che era bello, buono, 
conveniente, virtuoso. Ma nelle cose fisiche per la imperfezione della 
materia, che non è capace di una unità di essere così perfetta, di una 
'1) Parad. XXIX. 
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piena compenetrazione con sè medesima, e le cui parti sono tra loro 
non solo distinte, ma separate, può accadere che la bellezza non sia 
sempre del tutto conforme alla bontà e verità della cosa. Socrate avea 
un corpo vigoroso ed agile, nondimeno non era gran cosa bello della 
persona, iromani in generale erano dotati di corpi fortissimi, ma cede- 
vano di molto in bellezza ai greci. l corpi di Socrate e de’romani era- 
no buoni, ma scarsi di bellezza. Come pure possono darsi donne bel- 
lissime e non per tanto di corpi deboli e malaticci, cioè non buoni. 
Questo accade appunto per l’imperfetta unità della materia. Il vigore 
di un corpo che dipende dalla sanità dell'organismo, dall'energia dei 
nervi, dalla robustezza delle ossa e dei muscoli può essere grande, e 
pur tuttavia disgiunto in parte dal compiuto accordo esteriore delle 
forme corporee ; come pure la malsania può annidarsi in un corpo 
di belle forme. Nondimeno se considerate attentamente la bellezza 
del corpo non può essere separata assolutamente dalla bontà sua, né 
questa da quella. Se la bellezza consiste essenzialmente nell’armoni- 
co accordo delle parti, segue che un corpo malaticcio, che sarebbe 
stato bellissimo, se sano, perde di bellezza per l' infermità. Una don- 
na che sarebbe stata di forme bellissime, se di buona salute, quando 
abbia un organismo debole ed infermo, non avrà le gote così pie- 
ne come la proporzione richiederebbe, il colore del suo volto non 
sarà sì trasparente, il suo naso sarà troppo affilato, le sue braccia 
sottili di soverchio, l' occhio avrà lo sguardo languido e stanco. Sa- 
rebbe stata più bella se avesse goduto di buona salute. D'altra par- 
te comunque un corpo vigoroso e buono possa non essere molto bel- 
lo, nondimeno se le membra sono sproporzionate del tutto, è impos- 
sibile che faccia bene l'ufficio suo, come accade pei rachitici e per 
gli storpii; la deformità è quasi sempre congiunta a fiacchezza d'orga- 
nismo. Una qualche bellezza deve essere congiunta anche alla bontà 
nelle cose fisiche, come una certa bontà non può mancare alla bellez- 
za. La perfezione del corpo per essere vera e buona, richiederebbe 
che fosse bello per altrettanto, e la bellezza delle forme sarebbe ar- 
gomento della sua bontà, come si vede nei corpi vigorosi e bellissi- 
mi delle statue greche. Questa osservazione ci servirà a spiegare in 
appresso talune accidentalità dell'arte che imbrogliano parecchi. 
Quello che è certo si è, che la contemplazione della bellezza de- 
sta sempre il piacere. Ma quale ? Se prendete un sorbetto in una 
giornata d'estate, quando siete trafelati dal caldo, sentite piacere; e se 
dopo un’ardita passeggiata che vi ha risvegliato l'appetito, trovate a 
casa un buon pranzo, gli fate onore con piacere; ma è questo della stes- 
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sa natura di quello che provate guardando la Madonna della Stella, 
la Trasfigurazione, la spiaggia di Sorrento in una bella giornata di 
maggio? Voi risponderete: cosa ci domandi? Ci vuol tanto a dire che 
l'uno è diverso dall'altro ? — Soddisfatta la sete e l'appetito cessa il 
piacere del sorbetto e del pranzo, e se si volesse ripetere, ne verreb- 
be disgusto ; mentre l'altro è continuo, non sazia mai, più si gusta 
più si vuol gustare, e se la capacità dell'attenzione si esaurisce, non 
diviene, a pensarci, mai molesto, come all’ uomo sazio, il ricordare 
del cibo. Ancora, il piacere che nasce dalla contemplazione della bel- 
lezza rallegra l’anima, sgombra e serena la mente, fa palpitare il 
cuore , lo rapisce in una regione più alta e pura, e reca con sè la 
noncuranza, anzi il dispregio di ogni altro diletto. Ma il piacere della 
sensualità soddisfatta non saprebbe produrre questo effetto. Potreb- 
be rapire l'animo un pranzo saporoso, una grata bevanda, un bagno 
fresco e simili cose ? Daremo dunque il nome di piacere estetico a 
quello che proviene dall'aspetto della Bellezza, che lo produce eccitan- 
do sentimenti nobili e gentili, i quali si dipartono dalla grossezza dei 
sensi, e ci accostano alla mentalità, per distinguerlo dal piacere pret- 
tamente sensuale, procacciato dalla soddisfazione dei sensi. 

AI modo stesso che, come innanzi vedemmo, la mente ad occa- 
sione delle cose, si rende ragione de’ loro fini, e discopre in essi la 
verità della loro natura, che è l’Idealità loro ; così del pari ad occa- 
sione delle cose sensibili s’' innalza alla considerazione della perfet- 
ta Bellezza, che loro sarebbe propria. Ma come notammo altresì, tutte 
le cose esistenti essere assai men vere e reali dell’ Ideale loro, così 
egualmente tutte le cose che diciamo belle sottostanno di gran lun- 
ga all ideale Bellezza che attinge la mente, nessuna valendo ad ac- 
coglierne pienamente in sè e senza difetto, la suprema perfezione. 
Onde è palese che la perfetta Bellezza, la Bellezza ideale non può 
essere fornita alla mente delle cose sensibili, tutte più o meno, 
ma sempre assai distanti, dall’archetipo della loro perfezione, dal 
loro Ideale. Mi spiego con un esempio. Un bel cavallo, sia pur bello 
quanto volete, in questa o in quella parte patirà qualche lieve di- 
fetto, il quale discorda dalla perfezione che dovrebbe avere. Osser- 
vate una donna la più bella che sapete; se fate attenzione, vi ac- 
corgerete che anche la sua rara bellezza pecca in qualche cosa : le 
gote saranno un tantino più o meno piene di quello che dovrebbero, 
la fronte qualche linea più alta o più bassa di quello che converreb- 
be, il naso non sarà così perfettamente profilato, come si richiede- 
rebbe, le sopracciglia non s'incurveranno in arco sì dolce, come si 
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vorrebbe. Il che è tanto vero, che un volgare adagio dice: nel mondo 
non darsi cosa perfetta. Nondimeno la mente ad occasione del tale 
bel cavallo e della tale bella donna concepisce chiaramente la per- 
tezione della bellezza dell'uno e dell'altro. Difatti, se io dimandassi : 
sapete voi che cosa sia il bel cavallo, la donna bella ? voi mi rispon- 
dereste certamente di sì; ma badate, che io non vi ho richiesto se 
quel tale cavallo, o quella tale donna sieno belli, ma sibbene cosa sia 
il bel cavallo, la bella donna. Quando voi mi rispondete affermando, 
avete inteso dire una verità o no ? 

Certo una verità. E se è tale, ciò vuol dire che non è un semplice 
vostro modo di vedere, ma voi conoscete quello che si rivela, come a 
voi così a tutti, più o meno vivacemente, ma a tutti. Quì ritorna l’ar- 
gomento toccato nel discorso precedente, che quello in che tutti con- 
sentono allo stesso modo, conviene di necessità che non sia un portato 
dell’arbitrio particolare di ciascuno, ma un obbietto reale che le menti 
di tutti vedono, come gli occhi dell'universale scorgono il sole. Questo 
è innegabile. La Venere Medicea, l'A pollo di Belvedere ritraggonol’idea- 
le bellezza della donna e dell'uomo. Tutti concordano che sieno belli, 
nessuno sano di mente dice che sieno brutti. Dacchè è aperto, che la 
bellezza loro non dipende dal concepimento particolare di ciascuno, e 
perciò è fuori della mente, e quindi obbiettiva. Ma come voi potete, e 
come tutti possono, giudicare della loro bellezza, senza avere il model- 
lo esemplare di quella dell’uomo e della donna, al quale paragonando 
l’Apollo e la Venere, si pronunzia che l’uno e l’altra sieno di somma 
bellezza ? E se la bellezza di quelle statue mirabili non deriva dal 
modo di sentire di questo o di quello, ma è la stessa per tutti ed 09- 
gettiva, quanto e più non deve essere oggettivo il modello perfetto di 
Bellezza, al cui lume si giudica della bellezza di quelli? Ma tanto è 
dire oggetto, quanto cosa esistente e reale : dunque il modello esem- 
plare della Bellezza, cioè l'/deale della Bellezza, non è nè una chi- 
mera, nè un sogno, che non godano di alcuna esistenza esteriore e 
reale, ma è la realità stessa, che la mente vede, presso a poco come 
i nostri occhi scorgono il mare, i monti e qualunque altro oggetto esi- 
stente. Ed è tanto reale e vero, che soltanto per esso possiamo giu- 
dicare della bellezza di tutte le cose che diciamo belle, e più o meno 
tali secondo che le misuriamo alla stregua di quell’esemplare che ci è 
innanzi al pensiero; al modo stesso come nell’altrodiscorso, trovammo 
insieme, che l Ideale del capitano e del poeta era la misura con cui 
intendevamo che Dante fosse più gran poeta del Petrarca, e questi del 
Poliziano, e questi di Galeazzo da Tarsia; che Napoleone fosse un ca- 
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pitano più grande del principe Carlo, e questi del Wellington, e così 
via. Ora se è proprietà della bellezza di destare il piacere in chi 
la contempla, il quale è tanto maggiore quanto è più bella la cosa; e 
se l'Ideale Bellezza è perfettissima, segue che sia massimo il piacere 
che nasce dalla contemplazione dell’ Ideale, molto superiore, molto 
più attraente di quello che può fornirci qualunque cosa particolare, 
sia bella quanto sì voglia. Ma il piacere è desiderabile, l'animo si 
compiace di affisarsi alla cosa piacente, e si congiunge ad essa con 
l'affetto del cuore. Siffatto desiderio dell'animo, che lo porta ad unir- 
si col cuore alla cosa piacente, è l’ Amore, il quale per necessità è 
tanto più vivo e più ardente, per quanto è più piacente la cosa che 
lo ispira. Se l' Ideale della Bellezza produce il massimo piacere nel- 
l'animo, così pure massimo per ardore ed intensità è l’amore che ac- 
cende in chi lo contempla, molto maggiore di quello che potrebbe ri - 
svegliare qualunque cosa particolare, sia pure bellissima ; amore che 
lo trasporta fuori di sè e lo sprona per unirsi con quello. L'anima tra- 
varcando i confini dell’ universo sensibile, vola all’ Ideale, come al- 
l'oggetto anelato del suo amore, per stringersi a lui ; direi quasi, lo 
abbraccia, si sposa ad esso con nozze celesti celebrate al cospetto della 
terra e del cielo; nozze in cui tutto è luce, ardore, musica e vita. I più 
puri amplessi terreni ne rendono appena un'ombra pallida , torbi- 
da, inadeguata. L’ Ideale la nutre di eternità, la feconda con l'eterna 
sua luce, e le infonde valore a dar fuori quei portenti, che fanno la 
perpetaa ammirazione del mondo; sempre freschi, sempre giovani, 
sempre innamoranti, che partecipano all’ eternità della loro origine, 
e su’ quali perciò il tempo e la morte non hanno impero nessuno. 
L' Iliade, l’Eneide, l’Edipo, l'Elettra, la Divina Commedia, il Canzo- 
niere, il Macbeth, l' Amleto, il Davide, la Venere di Milo, il Mosè, la 
Trasfigurazione sono oggidì tanto vivi e freschi come lu erano quande 
prima apparvero agli occhi stupefatti delle genti, e losaranno nei secoli 
avvenire: chiaro esempio del come l’opera di un mortale possa toccare 
l'immortalità. Le opere d’arte sono davvero un inno di amore e di glo- 
ria, che dalla terra s’innalza al cielo, ed un sorriso della luce del cielo 
che rallegra e consola la terra; le quali hanno virtù di liberare l'ani- 
mo, finchè dura il loro influsso, da ogni cieca e bassa passione; e 
sollevandolo al cielo, gli fanno gustare un istante di beatitudine (1). 

(1) Il pessimista, il materialista, il nullista ScnopeNAUER dice lo stesso: 
« Nous savons que les instants où la contemplation des oeuvres d’art nous 
« délivre des désirs avides, comme si nous surnagions au dessus de la lour- 


« de atmosphère de la terre, sont en mème temps les plus heureux que 
« nous connaissions ». Pensées et fragments - Paris 1880, p. 66. - Come ciò si 
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Voi mi direte: ma dove sono nella comune degli uomini questi 
prodigi dell’ Ideale? Tu asserisci che tutti lo conoscono, senza di 
cui non possono saper nulla di nulla, ed intanto dove trovare que- 
ste estasi e questi rapimenti ? Rispondo : che dell'amore per l' Ideale 
accade quello che per ogni altro amore. Che un uomo ami anche ar- 
dentemente una donna, è un caso volgare ; ma ad incontrare chi ami 
come Dante o Petrarca è un' altro discorso ; ed è solo l' amore di sì 
sublime natura, che figlia portati sì belli e maravigliosi. Ad amare il 
Bello Ideale a tal guisa si richieggono anime alte e cuori grandi, che 
abbiano poi la special qualità di essere attirati sì forte dalla Bellezza 
dell' Ideale, per modo che non gustino altro, e tutto l' universo veg- 
gano alla sua luce. Ponete mente un tantino in quale rapimento do- 
vettero essere tratte le anime di Dante, di Petrarca, di Shakspeare, 
di Manzoni, di Raffaello, di Michelangelo, del Perugino, quando signi- 
ficarono in tanti capolavori l' Amore onde erano presi pel Bello Idea- 
le, che riempiva di luce ed infiammava le loro menti divine. 

Il. Fermiamoci un istante a considerare l'operazione dell'artista 
innamorato dell’Ideale. Incontra a lui quello che ad ogni altro aman- 
te. Chi ama cordialmente una donna, la porta sempre con sè scol- 
pita nel cuore, desidera che ì suoi occhi senza batter palpebra , 
la possano perpetuamente contemplare; non vi ha per lui cosa 
più grata che ragionare di lei, non si stanca mai di lodarla, vorrebbe 
che tutti la onorassero come lui, si duole quando ne è lontano, e si 
dispera se teme che gli sia tolta 0 di non poterla vedere mai più; 
bramerebbe almeno di possederne il ritratto, per sfogare il suo affet- 
to pascendosi della sua immagine, e se ne avesse abilità, lo farebbe 
da sè. Ebbene, questi effetti comuni a tutti, l’amore della Bellezza 
Ideale li produce in guisa propria e trapotente nell’artista. L'artista, 
qualunque sia l’arte cui attende, acceso d'amore, s’ ingegna a fare il 
ritratto dell’ Ideale che ama, o a mandargli gli ardenti sospiri del- 
l’anima sua. Questo ritrarre l’Ideale, o questi slanci amorosi verso di 
lui, fanno l’arte. Il ritrarre 1’ Ideale è lobbietto speciale della scoltu- 
ra, dell’architettura, della pittura, della poesia epica, della tragedia, in 
parte della musica, e per isbieco della commedia; la quale si può ras- 
somigliare in certo modo al lavoro di chi pigliando uno sfumino adom- 
brasse sulla carta svariate figure ridicole, e si maneggiasse in guisa 


accordi colla sua filosofia, è un enigma; ma non bisogna pretendere troppo dalla 
logica di un uomo. Non è raro il notare negli uomini d’ ingegno, ma svia- 
ti, de baleni di luce in aperta contraddizione col loro modo abituale di con- 
cepire. È la verita che trionfa dell’artificio umano. 
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da rimanere nel mezzo uno spazio bianco, in cui i limiti delle ombre 
determinassera,Ì lineamenti di un volto bellissimo. L'effondere l'af- 
fetto dell'animo appartiene alla lirica ed in gran parte alla musica. 
È sempre però l' Ideale quello che l'artista vagheggia, e che com- 
muove il suo affetto (1); ed agevolmente s'intende, che per quanto è 
più intenso l’amore dell'artista, per tanto il ritratto debba riuscire più 
simigliante, e più calde ed affettuose le espansioni del suo cuore. 
L’ operazione dell'arte consiste nel saper rinvenire le forme più 
convenienti, che meglio figurino le sembianze dell'Ideale, ed espri- 
mano l’affetto dell'artista. Questa facoltà ritrovatrice di tali forme è 
la Fantasia, parola di greca origine, che principalmente vuol dire, 
immagine, aspetto, forma esteriore, derivata dal verbo fantasso, 11 cui 
proprio significato importa rappresentare, far vedere apparentemen- 
te, figurare. D onde la parola fantasma, che vuol dire propriamente 
l’immagine delle cose, che pei sensi sì trasmette allo spirito. Quando 
;l nostro occhio è colpito dal color rosso di una cosa, ne rimane nel- 
l'anima l'impressione, l'immagine sensata, che noi diciamo il fanta- 
sma del rosso. Guardate una rosa, una colomba, un cavallo, dopo 
vedutili ne rimangono impresse nell'animo le immagini , i fanta- 
smi loro, che molti impropriamente chiamano idee (2). Accade lo stes- 
so per qualsia cosa naturale. Gr l'artista che vuole dar forma sen- 
sata alla Bellezza Ideale, che gli raggia nella mente, per renderla ma- 
nifesta a sè ed agli altri, dee necessariamente adoperare i fantasmi 
che gli porgono le cose concrete. Ma perchè queste assai si dispalo- 
no da quella, ì fantasmi loro per sè stessi riuscirebbero insufficienti 
e disadatti a rappresentarne la perfezione; allora l'artista toglie al fan- 


tasma quello che da un lato soverchia, aggiunge quello che dall’al - 


(1) Il Vico, alla cui mente divina furono aperti i più intimi recessi di 
ogni provincia delta filosofia, lo notò con la sua consueta profondità, per 
quanto concerne la poesia: « | personaggi poetici per tutte le differenze che 
« ne possono mai dare sesso, età, temperamenti, costume, nazione, repub- 
« bliche, grado, condizione, fortuna, altro non sono che proprietà eterne 
a (cioè ideali) degli animi umani, ragionate da politici, economici e morali 
« Filosofi, e da' Poeti portate in ritratti ». Pezzi inediti, Napoli 1818, p. 21. 

(e: Questa confusione tra fantasma ed idea, comé fossero la stessa Co- 
sa, si fa comunemente, ma contiene Un errore gravissimo. L'idea, come fu 
mostrato nel precedente discorso, s' immedesima col fine di ogni cosa, di 
cui costituisce la natura e la realtà. Il fantasma per l'opposto, è niente al- 
tro che la rappresentazione sensibile della cosa individua. Laonde l'una di- 
sta dall'altra per quanto il cielo dalla terra. L'uso promiscuo di questi due vo- 
caboli, come fossero sinonimi , è forse la causa principale degl infiniti errori 
che corrono nelle filosofie moderne. i 
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tro lato difetta, in una parola, idealizza il fantasma, e così idealizzato 
se ne giova per dar corpo alla [deale Bellezza. 

Questa idealizzazione del fantasma è appunto quella che si chiama 
la fantasia dell'artista, la quale per quanto è più potente e più vivace, 
per altrettanto veste di una forma sensibile più efficace il Bello Idea - 
le, e ne adombra meglio la infinita bellezza. Laonde segue, che la 
fantasia dello artista non è già, come si crede volgarmente, una ca- 
potica invenzione di sogni e di chimere, ma è la facoltà d’idealizza- 
rei fantasmi, e quindi una potenza sommamente intellettuale, che 
lavora però sulle sembianze sensibili. 

Come la mente cercando i fini delle cose, saleagli esemplari indi- 
fettibili, di cui esse sono copie più o meno imperfette, come mercè l’ar- 
monia e rispondenza delle loro parti, poggia all’Ideale Bellezza loro, 
così l'animo mediante la fantasia, trova le forme più atte ad espri- 
merla, le quali appunto perchè più atte, sono più vere e reali, poi- 
chè è aperto il comprendere, che a rappresentare la vera, la per- 
fetta Bellezza, necessita che sieno del pari vere e reali le forme di 
cui si vuol rivestirla. Sicchè la fantasia artistica è veridica, non di 
quella verità parziale e difettiva che ci è pòrta dall'imperfezione delle 
cose sensibili e dei loro fantasmi, ma sì di quella verità piena e per- 
fetta che risplende alla mente. Se la fantasia fosse, come stimano al- 
cuni, un tessuto di chimere, di falsità, di bugie, come mai potrebbe 
valere ad esporre la verità dell’ {deale Bellezza ? E come mai potreb- 
be partorire opere d’arte meravigliose, che hanno virtù di eccitare 
l'ammirazione e l'affetto degli uomini ? Il falso e la bugia, essendo al- 
terazione e negazione del vero, non godono di alcuna reale esisten- 
za : un falso re non è re, una falsa bontà non è bontà. La verità della 
fantasia consiste nella verità della rappresentazione, che si fa per 
l’opera d’arte. Voi non dite, che un bel fiore dipinto sia un falso fiore, 
nè che un ritratto simigliante sia un falso uomo, ma sibbene un fio- 
re ed un uomo rappresentati con verità. La fantasia, conchiudiamo, è 
insomma la facoltà che coglie la verità delle forme dell’ arte : essa è 
veridicà in quanto incarna in forme sensate e vere l’ Ideale, e se da 
lui si disvia, non è più sana e corretta, ma inferma e sbrigliata. 
Della fantasia si può dire lo stesso che della ragione. Questa è la fa- 
coltà di ritrovare e di provare il vero, e nondimeno va soggetta ad 
errare, se invece del vero talora si abbatta nel falso, come quando 
cade in sofismi ed in paralogismi. Così pure la fantasia, se si distorna 
dall’ Ideale, casca nel falso, come quella sbardellata de’ secentisti ; 
ma nella sua natura è veritiera. Senza la fantasia, adunque, è vano il 
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tentare di ritrarre l ideale, ed impossibile perciò l'opera d’arte. I più 


grandi capilavori di ogni arte sono stati prodotti da uomini dotati di 
altissima € robustissima fantasia. Chi può agguagliare la fantasia di 
Dante, di Raffaello, di Michelangelo, di Shakspeare, di Rossini ? 
Quale fantasia sublime non era mestieri per rappresentare la divina 
giustizia nelle pene de’ dannati, l’amore divino nel Paradiso, 0 per 
mostrare agli uomini il Giudizio Universale, o far loro intendere 
la Scuola di Atene 0 la Disputa del Sacramento ; per esprimere la ge- 
losia di Otello, per edificare il Partenone, il tempio di Giove di Olim- 
pia, la cattedrale di Colonia, il duomo di Milano ? Prenderò un esem- 
pio come mi capita tra mano. 

Shakspeare, ad occasione dell'amore, che avrà egli stesso pro- 
vato, o che ha osservato tra gli uomini, sale con la mente alla bel- 
lezza suprema dell'amore perfetto, dell'amore Ideale; di quell'amore 
che lega indissolubilmente, senza guardare ad altro, due anime in 
vita e in morte, che pospone qual cosa gli sia straniera, che si sob- 
barca volenteroso a'più grandi sacrifizii, posterga ogni altro rispetto, 
sfida senza esitare ogni pericolo. Questo Ideale dell'amore egli ritrae 
in guisa insuperabile nella tragedia Giyhietta € Romeo, vestendolo 
delle forme più nuove è potenti, che gli ministra la fantasia. L'amo- 
re, secondo quello che accade per l'usato, suol nascere tra coloro 
che si sieno prima conosciuti come amici; ma l'amore di Giulietta 
e Romeo spunta nel seno dell'odio: le relazioni che innanzi correvano 
tra loro eran quelle d' ‘nimicizia, come membri di famiglie che mor- 
talmente si odiavano. L'amore d' ordinario è promosso da una certa 
consuetudine di vedersi, di conversare, di usare insieme, e quello di 
Giulietta e Romeo sorge improvviso, € gigante ; l incontrarsi appena 
una volta è bastato per trasportarli irresistibilmente l' uno nell'altro, 

rno a vicenda. L'amore mena per Sua natura ad uni- 
re gli amanti; ma la forma consueta della unione tra gli uomini viene 
dopo un certo tempo , quasi nessuno pensa di sposare la per là una 
donna dopo i primi palpiti del cuore. Ma la potenza e la purità del- 
l’amore di Giulietta e Romeo li sprona a santificarlo senza indugio 


e per darsi in ele 


col matrimonio. E quale è questo matrimonio ? il più puro, il più. 


perfetto ed ideale che possa concepirsi. Ivi non sono capitoli nuzia- 
li; non è quistione della dote della sposa, nè della fortuna dello 
sposo ; non hanno luogo feste e radunanze di parenti e di amici, che 
attestino alla sposa con auguri e con doni la loro compiacenza € il 
loro affetto. Quel matrimonio è benedetto nel silenzio della cella s0- 
litaria di un frate. La sposa appartiene allo sposo, lo segue nella 


—_ 
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sua dimora ; le spose sono ricevute in festa da’ loro sposi, i quali per 
onorarle, adornano le case loro come meglio sanno. Ma Giulietta, di- 
venuta sposa di Romeo, non ha più casa: dee accompagnarlo nel- 
l'esilio, ha da dare un addio alla patria, ai genitori, ai congiunti, 
alla sua dimora, cose tutte carissime. E questo non solo, ma, per po- 
terlo seguire, non soccorre altro mezzo che di affrontare una prova 
che fa rabbrividire, quella di prendere un sonnifero, che la fa dubi- 
tare di morire, per poi risvegliarsi in un cimitero, in mezzo ai morti, 
tra il freddo terrore delle tombe; dove Romeo proscritto ed a ri- 
schio del capo, verrà per menarla con lui. L'amore quando è davvero 
potente e cordiale, immedesima le vite degli amanti, e le stringe in 
un nodo talmente indissolubile, che non può disciogliersi altrimenti 
che distruggendone l’esistenza: Romeo crede Giulietta morta e si av- 
velena, Giulietta trova morto Romeo e si uccide. 

È egli possibile di trovare un amore più puro, più ardente, più 
tenace, più intrepido, più dispregiatore del mondo, che sacrifica 
volentieri ogni cosa più cara e financo la vita? È amore per amo- 
re, l’amore per essenza, l’'Ideale dell'amore. Ci vuole un’ anima 
ed un cuore come quello di Shakspeare, per concepire e sentire 
l'amore a tal guisa, ed una fantasia pari che ammannisca le forme 
a ritrarlo. Amore siffatto è egli vero amore ? Eh... altro! gli amori 
umani più veri saranno quelliche in qualche modo gli potranno, anche 
di lontano, somigliare. E quel matrimonio è vero matrimonio ? Come 
dubitarne? i matrimonii tra gli uomini avranno tanto più di verità per 
quanto meglio si accosteranno a quell'Ideale del matrimonio, che 
ne presenta la schietta ed altissima essenza, spogliata di ogni altro 
accidente che ne veli ed attenui la purissima luce. E come incarnare 
questo Ideale in modo da fare risaltare la sua bellezza, se non con 
forme sì adeguate, sì efficaci, sì vere ? Ecco adunque come la fanta- 
sia è essenziale a rappresentare la verità dell’ Ideale ; e quella che 
è più robusta, più ricca, più viva riesce a colorirlo meglio (1). Non 


(1) Arrechiamo il seguente mirabile brano del Vico, il quale, censurando 
Il vezzo invalso a' tempi suoi di trasandare lo studio de’ poeti, dice cosi: 
« Si condanna finalmente quello (lo studio) de'poeti, col falso pretesto che di- 
e can favole; nulla riflettendosi che le ottime favole sono verità, che più si 
a approssimano al Vero Ideale, o sia, Vero eterno di Dio; onde è incompa- 
« rabilmente più certo della verità degli storici, Ja quale somministra soven- 
« te loro il capriccio, la necessità, la potenza ». Pezzi inediti, Napoli 1818, — 
pag. 20. D'onde si può conchiudere, che la verità espressa da’poeti sia anche 
più piena di quella che discopre la filosofia più alta ; poichè non è solo ve- 
rità speculata in astratto, ma messa in azione e vivente. 
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basta il solo concepimento dell’Ideale per compiere una grande opera 
di arte. La bellezza Ideale dell'amore, pognamo, si può intendere in 
effetti da molti, maa farne il ritratto e mostrarlo in modo pieno, vivo, 
efficace, si richiede la vigorosa e feconda fantasia del sommo artista, 
che sappia ritrovare le forme sensibili che meglio lo rendono. A_mo- 
do stesso gl’ inni d'amore all’ Ideale, o il dolore di averlo perduto, 
non pigliano che dalla fantasia le forme più acconce ad esprimere i 
palpiti, ovvero i gemiti del cuore. Negli slanci d'amore verso l’ Ideale 
quante finissime ed efficaci forme fantastiche non sa rinvenire il 
Petrarca, a dirne una, nella canzone 
a Chiare, fresche e dolci acque »; 


o il Manzoni nel'coro che segue alla morte di Ermengarda, o nell'inno 
la Pentecoste! D'altro lato vedete Leopardi nel Sabato del Villaggio, 
nel canto del Pastore vagante dell'Asia, nella Calma dopo la tempe- 
sta, nell’inno Alla sua donna, come sceglie le forme fantastiche più 
squisite per significare le intime strida di dolore dell'anima sua, che 
ha smarrito l’ Ideale. Dicasi lo stesso di qualunque opera d’arte. 

III. L’opera d'arte è dunque il ritratto dell’Ideale Bellezza, da lei 
ispirato, ed eseguito dalla Fantasia dell’artista : senza Ideale e senza 
Fantasia è vano parlar d'opera d’arte. Se non che vuolsi avvertire, 
che egli è lo stesso Ideale appreso che eccita la Fantasia, è esso stesso 
che aiuta l'artista a rintracciare le forme sensibili più convenienti ad 
effettuarlo ; sicchè fontalmente, e come a prima origine, ogni valore 
dell'opera d'arte proviene dall'Ideale. E questo è quello che volgar- 
mente s' intende per l Zspirazione dell’arte. 

Siffatto studio dell’artista in cercare con la fantasia le forme 
più squisite, più adatte, e perciò più vere ad incarnare sensatamen- 
te l’ Ideale e fare aperti i suoi impeti affettuosi, è l'operazione pro- 
pria del suo amore per esso, ed è quello che si chiama comunemente 
l'Amore dell'arte, pel quale l' innamorata Fantasia 


« Che l'arte si fece idolo e monarca » (1) 


attende con ogni sforzo, non perdona a fatica, nè ristà fino a quando 
non riesca a ritrarre nella miglior guisa che può l'oggetto del suo 
amore, l’ Ideale. E perchè esso gli brilla nella luce infinita della sua 
intellettuale perfezione, segue che egli, per quanto grande sia il 
suo amore, per quanto abbia potente, ricca e sana la fantasia, sente 
talora che non prova ad adombrarlo in modo che pienamente gli si 
conformi, poichè, come nota Dante : 


(1) MicaziancrLo, Rime, Sonetto LVI. 
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 RRORIPICATIO forma non s’accorda 
« Molte fiate all’intenzion dell’arte, 
« Perchè a risponder la materia è sorda » (1). 


Il che genera quel malcontento singolare degli artisti, pel quale so- 
vente 1 maggiori tra loro hanno poco meno che disprezzate le proprie 
opere ad onta dell'ammirazione del mondo, perchè le ravvisavano 
inferiori alla perfezione dell’ Ideale. Virgilio morendo raccomandò si 
bruciasse l’Eneide, Petrarca stimava per nulla il Canzoniere, Mi- 
chelangelo si doleva che la sua fantasia 


« era di error carca » (2), 


cioè non rispondente alla verità dell’ Ideale. Talora la pienezza del- 
l'Ideale soverchia in modo l'artista, che egli si confessa impotente del 
tutto a tratteggiarlo, come tante volte fa il massimo artista del mondo, 
Dante. Così parlando dell’amoré divino, che infiammava Beatrice, dice: 
« Pareami che il suo viso ardesse tutto, 
« E gli occhi avea di letizia si pieni, 
« Che saltar mi convien senza costrutto » (3); 
e quando vuol descrivere l'aspetto del Paradiso, esclama : 
« Se mo'suonasser tutte quelle lingue, 
« Che Polinnia e le sue suore fero 
« Del latte lor dolcissimo più pingue. 
« Per aiutarmi, al millesmo del vero 
a Non si verria, cantando il santo riso, 
« E quanto il santo aspetto facea mero. 
« E così figurando il Paradiso, 
« Convien saltare il sacrato poema, 
« Come chi trova il suo cammin reciso » (4). 

Ecco cosa è l'Amore dell’ arte. Ma quando l’ artista perviene a 
tradurre nell’ opera d’arte l' Ideale, mercè le forme da lui trovate e 
condotte ad una perfezione molto maggiore di quella dei semplici 
fantasmi fornitigli da'sensi, veramente l’opera sua ha valore e digni- 
ta di creazione. {1 filosofo, guardando ai fini delle cose, ne coglie la 
verità, e navigando nell'oceano dell'essere, discopre nuovi veri, come 
gli arditi navigatori della Vega hanno esplorati mari nuovi e terre 
nuove. Ogni altro valente scienziato fa lo stesso : egli non è che 
osservatore e contemplatore della verità, di cui solleva il velo on- 
de era nascosta, e ne rivela l'aspetto alle genti. Coloro che atten- 
dono alle arti utili, al benessere materiale, non fanno che rinvenire 

(1) Parad. L (2) Rime, Sonetto LVI. (3) Parad. XXIII. 
(4) Parad, XXHI, ed in tanti altri luoghi. 
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nuovi mezzi che provvedono la vita di maggiori comodità, come 
presso a poco chi va a pescar coralli ne trova di quando in quando 
or qua or la. Ma l'artista va oltre : egli realmente, mercè l’opera d'ar- 
te, crea nell’ universo sensibile quella bellezza che supera i confini 
della natura corporea, alla quale senza di lui gli uomini non sì sa- 
rebbero levati giammai. Egli come Prometeo strappa una nuova fa- 
villa dal cielo e la fa splendere sulla terra. È perciò che noi chiamia- 
mo scoperte le verità nuove ottenute dalla scienza ; invenzioni 1 tro- 
vati delle arti utili; creazioni le opere dell'arti belle. Per siffatto 
valore creativo l’artista diviene in qualche modo compartecipe della 
potenza infinita del Creatore; d'onde appare come la nobiltà e po- 
tenza dell'arte superi quella della stessa scienza, e renda l’uomo più 
simigliante al suo Fattore. 

Ma d'altra parte d’ onde è che l'artista piglia le forme sensibili 
per adombrare V Ideale ? Certo non altronde che dalla natura. Egli 
adunque ne preme i vestigi; e questo si dee intendere quando si dice 
l’arte essere imitazione della natura, la quale egli segue a modo che 
il discepolo tien dietro al maestro, come nota Dante : 

« Che l’arte vostra quella (la natura) quanto puote 
a Segue, come il maestro fa il discente, 
« Sicchè vostr’arte a Dio quasi è nepote » (1). 

Imitazione sì, ma non copia servile; imitazione che non è mera 
e semplice ripetizione; a quest'uopo basterebbe la fotografia. Se, met- 
tiamo, si trovasse modo, cosa forse non impossibile, che nella guisa 
onde la fotografia ripete le linee e le ombre, riuscisse a riprodur- 
re anche i colori, quando l'arte non fosse che la copia della natura 
e nulla più, sarebbe vinta e resa inutile da quella. Gli artisti potreb- 
bero andarsene alla buonora, € cedere il posto ai fotografi. L'imita- 
zione della natura per l'arte non esclude la creazione. Il grande ar- 
tista imitando crea; un esempio è palpabile: Raffacilo, Tiziano, Van- 
Dick hanno dipinti capilavori anche facendo ritratti: e come ciò ? 
Non certo per la simiglianza, per la naturalezza della figura 0 per 
la finezza dell’imitazione. La comune de buoni artisti ci Sì proya 
più o meno here. Ma sì perchè hanno saputo, ispirati dall’ Idea- 
le, aggiungere qualche cosa che la natura non dava: un tocco di 
luce opportuno al risalto della figura, qualche tinta necessaria a far 
meglio spiccare il carattere della fisonomia, la postura della persona 
più artistica di quello che la persona ritratta solca fornire, con ar- 
monia di colori più fina di quello che offriva l originale, e simi- 

(1) Inferno, II. 
La Rassegna Nazionale, Vol. EI. 0% 
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glianti. Siffatte aggiunzioni fantastiche, nel mentre da un lato nulla 
detraggono alla sostanza della imitazione della natura, giovano a far- 
la spiccar meglio, colorandola di un raggio di bellezza ideale, quale 
sarebbe stato conveniente alla perfezione di essa, colta colla mente, 
non gia semplicemente fornita da’sensi. 

Ed intanto chi dice che quei ritratti non sieno veri? Sì tanto 
più veri, in quanto senza toglier nulla alla verità ministrata dall’ap- 
prensione sensibile, l’ accostano però alla verità della natura, quale 
dovrebbe essere, all'Ideale, che la fantasia artistica contempla. A 
tal modo in qualunque opera di arte la imitazione della natura non è 
mai disgiunta dalla creazione, che è propria dell'arte; e se l'artista 
non sa maneggiarsi a tal modo, non fa veramente un'opera d’arte (1). 
Qual pregio e che utilità avrebbe il suo lavoro se, anche imperfet- 
tamente, non aggiungesse un raggio dell'Ideale alla imitazione della 
natura ? (2) Se vi è cosa di libero al mondo è l’arte. Difatti l’ Ideale 
essendo capace di essere tradotto in una infinità di forme, l'artista 
elegge quelle che meglio gli suggerisce la sua fantasia, e questa è 
appunto la libertà dell'arte. Legate l'arte servilmente alla natura, e 


(1) PLATONE, pel quale la filosofia e l’arte sono connesse intrinsecamente, 
ed egli stesso è tanto valente filosofo quanto finissimo artista, nettamente 
nel Timeo insegna, che l’opera d’arte consiste in imitare l' Ideale ; « Lors 
« donc que l’ouvrier qui forme un objet, le rézard toujours fixé sur ce 
a qui est immuabile (l'/deale;, et prenant un madèle de ce genre en répro- 
« duit l’idée et la nature, tout ce qu'il fait ainsi est nécessairement heau ; 
«-mais ce que l’ouvrier fait, les veux fixé6s sur ce qui a pris naissance, <{ 
« d'apres un modéle produit (le cose naturali), cela n'est pas beau ». Mi avva'- 
go della recente traduzione di H. Martin, che precede i suoi eccellenti Etudes 
sur le Timée de Platon. Paris, tom. I, p. 85. Vero è che Pratoxe è un’anticaglia 
che non garba al fresco e delicato palato de’ critici e de’ veristi moderni. 

(2) Il Tang, tuttochè lungi le mille miglia dalla purissima altezza della 
dottrina platonica, riconosce però che la pretta copia della natura non fa 
l’opera d’arte: « L’oeuvre d'art a pour but de manifester quelque caracière 
« essentiel et saillant plus complètement et plus clairement que ne font les 
« objets réels. Pour cela l’artiste se forme l’idée de ce caractère, et d'après 
« son idée il transforme l’objet réel. Cet objet ainsi transformé se trouve 
« conforme è l'idée, en d’autres termes idéal ». (De l’Idéal dans l'art. Paris, 
1879, p. 2). Questo ingegnoso scrittore si leva certo sul basso ambiente dei 
veristi, ma di quanto non sottostà alla dottrina di PLatong! Per lui l'Ideale 
non è un oggetto reale intelligibile messo al di fuori della mente, che lo an- 
prende: esso non ha altra realità che il concepimento schiettamente subbiet- 
tivo dell’ artista : presso a poco come la intende lo Scritte nel suo canto 
all'Ideale. Ma se ciò fosse, i veristi avrebbero ragione, perchè è chiaro che 
il copiare la natura ha più di verità e di realtà che non i meri prodotti 
subbiettivi del proprio cervello. 
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l'artista non è più che uno schiavo incatenato a quella forma deter- 
minata ed individuale delle cose naturali, da cui non può liberarsi. 
Così ponendosi l'arte in ceppi, non solo le si rapisce quello che ha di 
più nobile, quello che costituisce la sua sostanza, ma la si rende per 
dippiù quasichè inutile. Mi è di mediocre utilità l'appagamento degli 
occhi mercè una rosa copiata esattamente dalla natura, quando per 
un soldo ne posso avere un mazzetto. Aggiungasi che la copia è sem- 
pre inferiore all'oggetto copiato: torna impossibile il rendere perfet- 
tamente la natura per quanto sia grande il valore dell'artista. Senza 
l’ Ideale, adunque, non è neanche fattibile l’opera d'arte degna del 
nome, ancorquando si proponga niente altro che ritrarre la natura (1). 
Ma l'Ideale è luce serena di bellezza intellettuale schicttissima, sgom- 
bra da'fumi dell’umane affezioni perturbate. L’imitazione dell’ Ideale 
perciò dee riuscire anche essa serena; e questa è quella che diman- 
dasi la serenità dell’ arte. L’opera d’arte è sempre serena, tanto se 
effigia fn giardino quanto un deserto; tanto se descrive le gioje del- 
l'amore, quanto il furore della battaglia; tanto se dipinge la calma 
quanto la tempesta, sia che esprima l' amore celeste di Beatrice 0 
l'affetto tenero ed innocente di Ferdinando e di Miranda, ovvero mo- 
stri la disperazione del Conte Ugolino e i rimorsi spaventevoli di 
Lady Macbeth. Appunto in questa serenità si annida la sua potenza; 
perchè il vero solo è potente, e la serenità dell’arte risiede nella ve- 
rità dell’ Ideale. Onde l’opera d’arte tanto è più efficace quanto è più 
serena, cioè quanto più vera e più perfetta. Il suo efletto, cioè la com- 
mozione che genera, è serena del pari, sia pure dolorosa; d'onde na- 
sce il piacere che si prova, anche quando l’opera d'arte ci tocca fino 


(1) L'Hecet solleva la quistione, se le imitazioni della natura senza 
più possano dirsi opere di arte: « Sans doute (egli osserva), si nous les 
« comparons aux veritables créations de l'art, qui présentent le caractère de 
« l'Idéal ........ elles peuvent paraître rester au dessous de sa sphe- 
« re ». Non pertanto, sempre però in seconda riga, afferma di sì, ma pur- 
chè în questa imitazione si ravvisi il concepimento e l'esecuzione personale 
dell'artista ; onde egli possa conferire sentimento ed interesse a ciò che per 
sè stesso sarebbe insignificante, ed abbia il potere di comunicare agli oggetti 
la sua propria vitalità, mutuar loro il suo spirito e la sua sensibilità, e di 
rappresentarli alla immaginazione sotto una forma vivente e animata — Esthé- 
tique, Tom. II, p. 504. — Dunque per l'HecrL la rappresentazione pura c sempli- 
ce della natura tale quale è, digiuna di siffattt requisiti, non merita fl nome 
di opera di arte. Or come i medesimi requisiti possono darsi senza l'idealità del- 
l'artista? il quale pure, imitando la natura, azgiunge del suo quello che ne 
rende l'imitazione di un'opera d'arte, sebbene di ordine secondario, e che 
negli oggetti naturali non v'ha. 
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alle lacrime. L'addio di Andromaca e quello di Lucia, la morte di Di- 
done, il dolore di Francesca, Fra Cristoforo che domanda perdono al 
suo nemico, la madre che depone la figlia Cecilia sulla bara, la morte 
di Clorinda e di Lida, il naufragio di Virginia ci sforzano al pianto. Il 
Re Lear nella selva, il destarsi di Giulietta nel cimitero, la catastrofe 
di Macbeth, la morte di Riccardo III, ci atterriscono ; ma quel dolore 
e quel terrore sono egualmente sereni. E perchè tali, e perchè il go- 
dere che sentiamo nel piangere e nell'essere atterriti, se non pel pia- 
cere che piove dalla luce tranquilla della Bellezza Ideale, che rischia- 
ra quelle opere meravigliose ? 

Qui ritorna a mostrarsi la realtà dell'ideale. Potrebbe stringerviil 
cuore una disgrazia narrata, quando sapete che è la invenzione di un 
bello spirito ? Il vero pianto tocca, ma il finto reca il riso o l'indif- 
ferenza: dunque è mestieri che l’una e l’altro sien veri, perchè il cuore 
risponda. Se l'Ideale commuove, bisogna pur confessare che sia vero. 
Ma come si potrebbe tenere per tale, se si apponessero coloro che lo 
trattano per una pretta invenzione dello spirito, senza nessuna rea- 
lità obbiettiva che si riveli alla mente ? Se commuove, non ci è ri- 
medio, esso è reale ; e tanto reale che porge un godimento intimo e 
vivo che nessuna cosa sensibile, che noi volgarmente diciamo reale, 
può dare somigliante. Donde è chiaro che senza l’' Ideale, siffatta 
commozione sì pura, sì alta, sì piacente è impossibile. Ancora, vi do- 
mando in grazia: se per caso udite narrare minutamente gli spasimi 
della tale fanciulla morta di stento per amore, voi vi sentite strug- 
gere il cuore e i vostri occhi amaramente inumidiscono ; se vi si rac- 
contano le storie atroci di Troppman, della Gazzarra, del capitano 
Fadda, il vostro animo ne rifugge atterrito ; vorreste non averle mai 
ascoltate, e ne sviate il pensiero, come stornereste l’ occhio da cosa 
orrida e schifosa. Non altri sarebbero i sentimenti che provereste, se 
il cattivo gusto di qualche scrittore ve li presentasse sul teatro, cu- 
rando di esibirvene i menomi particolari. Shakspeare fa che Otello 
soffochi Desdemona, premendone il volto tra due cuscini, stretta suf- 
ficiente appena ad affogare una farfalla. Ma tanto basta a conseguire 
l'effetto ; e diè prova di capirne assai poco un attore di qualche gri- 
do, il quale nell'interpretare quella scena, per essere secondo luì più 
fedele al vero, si mise a fare atti e sforzi da carnefice, che disgusta- 
rono gli spettatori, ai quali parea di assistere al supplizio di un con- 
dannato. L’ arte vera sopprime le circostanze atroci, le quali anzichè 
toccare il cuore, pungono i nervi e perturbano l’ animo: l' arte vera 
non turba mai, anche esaltando in grado supremo gli affetti. 
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Vedete adunque, che quando in certi casi non si volesse che co- 
piare la natura come tale, la copia non può destare che orrore 0 di- 
sgusto, 0 rimanervi indifferenti, come avrebbe fatto l'originale. Ma 
che arte è quella che non sa cagionare che simili effetti, nudi di qua- 
lunque piacere estetico ? L'arte non può chiamarsi tale, più che 
non dirsi artista chi, per commuovere altrui, si argomentasse di 
scottarlo con un ferro rovente, 0 di forargli il dito con un ago, 0 di 
applicargli una solenne scudisciata alle spalle. Ebbene, in sostanza, 
a questo ed a niente altro si riduce l’arte pretesa di tanti autori mo- 
derni di drammi € di romanzi , Ì quali turbano, non COMMUOVONO , 
fanno raggrinzire le carni, non palpitare il cuore ; ed ceccitano sen- 
timenti bassi e malevoli , che inferociscono le più brutali passioni 
ed insozzano l’anima , € Vascoltante 0 il lettore si sente imbestiare. 

Ma la Bellezza, essendo lo splendore naturale della verità, la sua 
contemplazione conduce per propria virtù l’anima alla verità. L'amo- 
re della Bellezza accende per sè stesso l’amore del vero, traspor- 
ta l'anima nei campi dell'essere, la nobilita, la fortifica, la lava dalle 
brutture de’moti disordinati, degli affetti incomposti, ed induce da sè 
il dispregio delle cose umane, elevandola al disopra del diletto dei sen- 
si, anche legittimo. Non è forse vero che ci sentiamo migliori dopo 
udita una tragedia di Shakspeare, 0 letto un canto di Dante, o un 
‘nno del Manzoni ? anche : canti del Leopardi ci destano mille sen- 
timenti sulle miserie dell'anima, che ha smarrito | Ideale, e per 
‘diretto vi rimenano a luì. È impossibile in presenza dell’ Apollo 
di Belvedere 0 del Mosè far caso del piacere di un buon pranzo, 0 
guardando, non dico la Madonna di Foligno, ma anche la Galatea 0 
la Leda, di sentirsi attirati da divertimenti del carnevale. Si narra 
che Temistocle pianse di vergogna all'aspetto del quadro che figura- 
va Milziade vincitore a Maratona, e d'un giovane scapestrato, di- 
venne l'eroe salvatore della patria ; e metto i pegni che una ragazza, 
che avrà pianto sopra Giulietta, penserà un po’ meno alle trine, al 
pizzi, ed ai ricami del suo corredo. L'Avaro di Molière distoglie natu- 
ralmente dall’avarizia ; € la commedia Les Précieuses Ridicules, che 
il pubblico francese volle udire per quattro mesi di seguito, contribuì 
non poco a far rinsavire le donne parigine; ed il Macbeth vale molte 
prediche contro l'ambizione. Siffatta è la moralità propria dell’arte. 

Dunque, mi sì dirà, tu ripeti il vecchio errore, che l'arte ab- 
hia per fine la moralità, come fosse un trattato di etica ? Il Bello sta 
da sè : esso è fine a sè stesso. Mi guarderei bene dal dir cosa simi- 
le; ma come l' artista si differenzia dal filosofo, e pure la verità spe- 
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culata da questo è in sostanza la stessa di quello che a lui balena come 
Bellezza alla mente, così del pari egli sì distingue dal moralista. Que- 
sti intende a condurre gli uomini ad operare il bene, spiegandone 
loro la natura e persuadendoli ad informarne i loro atti ; ma l'artista, 
benchè non guardi ad altro scopo che a significare l’Ideale Bellez- 
za, aprendo loro il cuore ai suoi celesti influssi, ve li guida natural- 
mente, come conseguenza intima, inseparabile che sgorga da sè dal- 
l’opera d’arte. A modo stesso il sentimento della gratitudine negli 
animi retti sboccia natyralmente da’ beneficii, comunque l’uomo vir- 
tuoso sì proponga l’opera buona e non la riconoscenza del beneficato. 
IV. Ma ad onta di queste buone ragioni i nemici dell’Ideale non 
piegano. Che ci vai contando con questo tuo Idcale? Noi vogliamo del 
nuovo, e questo Ideale è vecchio. E poi chi ti ha detto, che l’arte non si 
debba proporre che il Bello? Anche Dante, che tu predichi per innamo- 
rato matto dell’Ideale, non ha forse descritte le Furie, i diavoli, Taide, 
Lucifero, e Shakspeare Jago e Calibano? Cosicchè questo tuo vantato 
Ideale, anche a concederti che non sia falso, è certamente sterile, 
angusto, e si vuole imporre non per altro, se non perchè un tempo 
alcuni artisti gli sono stati a' panni, perchè loro così è tornato; ma 
l’arte è libera, chi le può circoscrivere i contini che le vuole impor- 
re l’umana convenzione ? Sei veramente un avvocato piacevole : ti 
dissimuli le difficoltà; vi sdruccioli sopra come un danzatore di corda, 
e poi pretendi di capacitare la gente : se ti maneggi così quando di- 
fendi cause in tribunale, devi avvenirti, per averne la meglio, in av- 
versarii assai dolci di sale, ed in giudici sonnacchiosi. Signori miei, 
non so cosa dirvi: io convengo che il nuovo sia assai desiderabile. 
Avete ragione: l’amore della novità è insito nell'anima umana; è cosa 
vecchia. Ma datemi orecchio. Se un bel giorno trovandovi con un maz- 
zetto di rose in mano e già sazii di averle odorate, per consolare il 
vostro olfatto con un nuovo odore, vi sturassi sotto il naso una boc- 
cetta d’ammoniaca ; se sedendo a desinare con voi, dopo il fagiano, 
per rinfrescare il vostro palato, vi facessi imbandire dei corvi ar- 
rostiti; se una sera all’uscire di S. Carlo, vedendovi stufi della 
Stella del Nord o della Sa/fo, per ristorare il vostro orecchio vi condu- 
cessi tra una turba di sonatori, dei quali chi strimpellasse la chitarra, 
chi soffiasse la sampogna, l'uno facesse stridere il violino, |’ altro 
squillare la tromba, un terzo cigolare il contrabbasso, un quarto hat- 
tesse il tamburo, ognuno per proprio conto e a tutto potere, credo 
che se per educazione non alzereste i bastoni, almeno mi mandereste 
a casa il diavolo come un matto, come un uomo di un gusto da 
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disgradarne Alarico o Alboino. Ma se dopo la rosa vi avessi fatto 
odorare la violetta, se dopo il fagiano vi avessi servito lo storione, se 
dopo la Stella del Nord vi avessi menati la sera seguente al Bellini ad 
ascoltare la Sonnambula cantata dalla Donadio, voi ne sareste stati 
contenti, e mi avreste gentilmente ringraziato; eppure io non avrei 
fatto che darvi del nuovo nell’un caso e nell’altro. Dunque non è la 
novità come tale, fosse anche spiacevole e brutta, ma solo la no- 
vità bella e piacente quella che desiderate ed in cui vi compiace- 
te. Seguitemi ancora : quando guardate il ritratto di Maria Stuarda 
giovane, vi pare egli che esso racchiuda per intero l' Ideale della bel- 
lezza femminile ? Non sono egualmente belli i volti di Bianca Ca- 
pello , di Laura, di Vittoria Colonna, di Giulia Gonzaga? Non sono 
pure di rara bellezza l’Arrora del Reni, la Diana del Correggio, la 
Venere del Tiziano? Eppure questi e tanti altri infiniti volti bellissi- 
mi di donne, coloriti da tanti maestri, sono tutti l'uno dall’altro diver- 
si. Ancora, credete voi, che se un pittore oggi volesse dipingere 
il volto di una bella donna, non potesse far nulla da sè, ma fosse ob- 
bligato per forza a copiare uno di quelli, altrimenti dovrebbe dipin- 
gere per necessità una donna brutta ? Senza dubbio di no; e pure 
uno è l’Ideale della bellezza femminile. E se io vi domando: avete 
idlea della bellezza muliebre? voi mi rispondete : che ! altro! Dunque 
ognuno di quei volti non rappresenta chie una espressione propria 
ed individuale dell’ Ideale della femminile bellezza. Misurate perciò 
quanta è grande la fecondità dell'Ideale, poichè ha ispirati tanti ar- 
tisti a darlo in mille guise diverse, tutte helle, tutte varie e perciò 
nuove; e faculta gli artisti presenti e futuri a ritrarlo in chi sa quante 
altre forme belle e nuove, e nondimeno l’una diversa dall’ altra. Il 
volto della Madonna, per recare un esempio comune, è stato effigia-. 
to da artisti valenti in migliaia di quadri tutti bellissimi, tutti di- 
versi. Anzi lo stesso artista che lo ha tratteggiato più volte, non ha 
mai copiato lo stesso. Osservate le Madonne di Raffaello ; si avver- 
te che sono sorelle, come l'aria di famiglia s’intravede nelle sorel- 
le a traverso la differenza de'sembianti; ma pure quanta non è la 
varietà che corre tra loro ? Ciò basti per un esempio della fecon- 
dità dell’Ideale, e dell'inesauribile novità di cui è capace. Se adun- 
que la novità desiderata è la novità bella ; se l' Ideale della Bellez- 
za è d’infinita fecondità, segue che solo a lui si vuol domandare ogni 
specie di novità che ci appaghi. Inoltre, se esso comprende ogni 
bellezza per la quale diciamo belle le cose, che in qualche modo gli 
somigliano, par manifesto, che a voler pescare le novità fuori del- 
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l' Ideale, non possiamo avvenirci in nessuna bella, ma dobbiamo di 
necessità abbatterci o nello strano o nel brutto. Pur troppo l’arte mo- - 
derna, avendo proscritto l'Ideale, per dare cose nuove, non sa, nè per 
verità può ad altro ricorrere, che allo stravagante ed al brutto; vezzo 
invalso, specie;nelle lettere, da sessanta e più anni in qua, e che oggi 
ha raggiunto l’apogèo. Assolviamo adunque l’Ideale dalla taccia di 
vecchiume sterile e magro ; e veggano gli accusatori di non sa- 
migliare a miopi, che non vedendoci chiaro, imputassero al sole di es- 
sere poco lucente ; e non vengano così a confessare la sterilità della 
propria mente, che non sapendo guardare nell'Ideale, nè essendo ca- 
pace di trarne forme nuove e helle, si appiglia per amor di novità alle 
stravaganze ed al brutto; cosa per altro assai più facile, che non 
quella di imitare |’ Ideale. Il Bello è difficile, dice in cento luoghi 
Platone; e la difficolta ad essere superata, richiede uomini valenti, e 
questi sono sempre pochissimi, 

Ma è poi vero quello che asseveri ? opporrà taluno. V' ha 
niente di più artistico che il D. Abbondio del Manzoni ? Lo è tanto, 
che a parecchi pare superare come lavoro d'arte, il cardinal Federigo 
e financo frate Cristoforo. Davvero D. Abbondio è tutt’ altro che un 
essere dotato d’idealità, è un uomo da niente e volgare; ma è la som- 
ma capacità all’ Ideale dell'ingegno del Manzoni che ne ha saputo 
cavar partito in guisa, da comporne un'opera d’arte maravigliosa. Il 
quale avendo innanzi alla mente l’ altezza dell’ Ideale dell’uomo di 
Chiesa, che scolpisce in guisa sì mirabile negli altri due, riesce ap- 
punto per questo capace di cogliere nelle menome forme i difetti del 
prete che se ne svia ; il quale, senzadivenire un malvagio, ma stimala- 
to dalla brama di vivere tranquillo, fa cattive azioni, che senza questo 
non avrebbe commesse. In ciò sta la difficilissima, anzi l' insupera- 
bile squisitezza della dipintura di quel carattere. D. Abbondio non è 
un briccone, nè un abbietto vigliacco, non è mosso da cupidità, anzi 
ha una certa bonomia ed anche de’buoni sentimenti, i quali però sono 
paralizzati dalla paura di porre a risico la sua pace. Tante mez- 
ze tinte, tante sfumature, che rendono alla perfezione un carattere 
incerto, indeterminato, senza forza al bene, senza inclinazione al 
male, che ad altro non pensa che al vivere quieto, e ad allonta- 
nare da sè fin l’ ombra del pericolo ; e pur commettendo riprovevoli 
azioni, si studia di trovarsi in regola con la coscienza, fanno del D. 
Abbondio un capolavero d’arte, che solo unartista sovrano potea pro- 
durre. Difatti qual cosa più difficile che trovare le determinazioni pro- 
prie per tratteggiare in guisa sì evidente un carattere indeterminato 
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e perplesso ? il quale non eccita nè amore, nè odio, nè compassione, 
nè disprezzo, nè derisione, ma è di un ridicolo intimo e sopraffino, che 
non è propriamente nè quello della commedia, nè quello della satira, 
e rimane una creazione artistica, unica, originale che provoca in tut- 
ti l'ammirazione pel grande scrittore. Ma come il Manzoni avrebbe 
potuto discernere con sì pellegrina finezza tante sottili e molteplici 
difettuosità, se non per la sua rara attitudine a comprendere l’Idea- 
le ? Egli si assomiglia ad un musicista perfetto, il quale ha l'orecchio 
talmente accordato, che distingue le menome deviazioni dall’ armo- 
nia, che sfuggono anche ad un buono orecchio, ma non così sottile ed 
acuto. E se egli ti guida difilato all’ Ideale con Fra Cristoforo e Fe- 
derigo, ti ci mena di rimbalzo e di traverso col DD). Abbondio. Cosic- 
chè è sempre l' Ideale il fondo e la sostanza dell’ arte, che pone in 
atto il valore dell'artista. Questo discorso si potrebbe ripetere in 
cento esempii simiglianti. | 

Ma come mai, obbietterete voi, accade che in opere di sommi 
artisti ha il suo luogo anche il brutto ? Questo è fuori dubbio; cer- 
chiamone insieme il perchè. Se la Bellezza Ideale è la Bellezza indi- 
fettibile, la quale è splendore naturale della verità, e consiste nelle 
forme proporzionate del tutto, di accordo tra loro e nell'insieme, segue 
che la bruttezza deve essere disarmonica e sproporzionata, e quindi 
lontana dalla verità, dall'essere ; ed in quanto tale, riuscire priva di 
luce. Di grazia, se vedete due uomini, l'uno ben fatto, con membra 
sane e proporzionate, cd un altro gobbo, sciancato, con gli occhi loschi, 
quale de’ due vi sembra più conforme alla verità dell’umana natura ? 
quale, insomma, vi pare uomo più vero, il primo o il secondo ? Sen- 
za difficoltà, il primo. Dunque la bruttezza ha meno di verità della 
Bellezza ; e se la verità è la realtà stessa, vuol dire che la bruttezza 
sia meno reale della Bellezza. Dunque essa non possiede alcuna essen- 
za, alcuna sostanza, ma è semplicemente una privazione di verità, 
di realità, di intelligibilità, perchè inetta al fine, in cui è riposta la 
realtà e la verità. Ma ciò che non è non può essere oggetto di niente, 
nè di scienza, nè di arte ; dunque è visibile e tangibile, che il Brutto 
‘ preso in sè stesso, non può valere come obbietto dell'arte. 

Però considerate ancora una cosa : se 1° Ideale è la somma e ve- 
ra Bellezza, e naturalmente illustrata dello splendore della verità, 
c se la bruttezza è niente altro che assenza o difetto di bellez- 
za, essa dee per necessità tornar priva di luce, e perciò oscura. 
Cosicchè tra 11 Bello e il brutto corre la stessa relazione che tra 
la luce e l'ombra. Di più se la bellezza risiede nell’armouico ac- 
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cordo delle parti, la bruttezza nella disarmonia della sproporzione, la 
prima sta alla seconda come l’armonico al disarmonico. Ma notate 
per poco cosa fa un pittore; per dar più risalto alle figure, si gio- 
va delle ombre, e talora oscura il fondo del quadro, ottenendo così 
dal contrasto della luce con le ombre un più forte rilievo dei li- 
neamenti delle figure , che ne sono il subbietto. Talora un valoro- 
so musicista usa a tempo opportuno della dissonanza, per far meglio 
gustare l'armonia musicale. Ma dareste voi nome di buon pittore a co- 

lui che non sapesse dipingere altro che ombre, e di valente musicista 
a chi non si travagliasse che in dissonanze ? Laonde se il brutto non 
può esser mai perse stessoobbiettodell'arte, può però, bene adoperato, 
giovar molto come ombra e dissonanza, e far meglio apparire la bel- 
lezza delle figure del quadro, ed ottenere che colpiscano più vivamente 
l'occhio dello spettatore. Questa e non altra, è la funzione del brutto 
nell'arte, e così e non altrimenti, è stato usato dai grandi artisti. 
La bellezza della figura di Desdemona, che è un Ideale di grazia, d'in- 
nocenza e di virti coniugale; quella del carattere di Otello, Ideale 
di onore, di generosità, di amore, per poter spiccare così lumi- 
nosamente e rapire gli ascoltanti, hanno uopo delle ombre tenebrose 
che diffonde sul quadro lo scellerato Jago ; l’orrida bruttezza fisica 
e morale di Calibano giova a dar risalto alla bellezza di Ariele, he - 
nigno, gentile, grazioso, nudrito di luce e di amore : e come far me- 

. glio risplendere la bellezza della figura di Cordelia, Ideale dell'amore 
filiale, senza le ombre che proiettano le brutte e sinistre figure di 
Gonerilla e di Regan ? Il carattere abbietto e grottesco della nutrice 
prova a meraviglia a farci sentire le ansie ed i palpiti dell'amore sì te- 

nero ed ardente di Giulietta. E Dante, che si toglie l'enorme carico di 

rappresentare nientemeno che la Divina Giustizia, obbietto di tutto 

Il poema, là dove la mostra come suprema vendicatrice della colpa, sì 
giova delle Furie, de'demonii, di Gerione, di Caronte , dell’ orribile 
aspetto delle bolge infernali, e del grottesco col Barattiere, con Ali- 
chino, con Barbariccia. Inoltre si è osservato, che l’ uso del brutto è 
assai più largo nell'arte cristiana che nella pagana ; e perchè questo, 
se non perchè l’ arte cristiana, essendo più intima, più vera, più lu- 
minosa della pagana, ha maggior bisogno di ombre, che non quella? 
Appena si trova qualche tinta di brutto in Omero, in Sofocle, in Vir- 
gilio, ma il brutto entra ampiamente in Dante ed in Shakspeare, del 
pari che le ombre sono più largamente adoprate da Raffaello, da Mi- 
chelangelo e da Tiziano, e in generale da'pittori cristiani, che non lo 
furono da' pittori pagani, come si può vedere negli avanzi delle ope- 
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re di costoro, a noi pervenuti. Anzi aggiungete che questi sovrani 
artisti, appunto perchè inondati dalla luce dell’ Ideale bellezza, sono 
riusciti a rendere la bruttezza, che ne è il difetto, in guisa sì efficace 
e piena, da superare non solo artisti anche valenti, ma cento volte 
quei mediocri e volgari che hanno preteso di trattare il brutto come 
oggètto principale dell’arte. Riccardo ITI è uno scellerato da raggiun- 
gere il sommo delle iniquità; Calibano è un mostro insuperabile. di de- 
formità, di vigliaccherie, di bassezze, di stupida sensualità ; e quale 
figura più abbominevole del Lucifero dantesco ? D. Claudio Frollo è 
assai meno iniquo del Re dell’Amleto; e la perfidia e gli infernali avvol- 
gimenti di Jago superano di molto le insidiose spire di Mefistofele, 
del demonio in persona: l’Assommoir stesso non ha figure così sinistre 
che reggano al paragone di quelle, le quali potrebbero dirsi l' Ideale 
del brutto, se il brutto potesse avere un Ideale. Il che è piano: nessu- 
no discerne 1 difetti meglio di colui che sa bene il perfetto. L'Hanne- 
mann pone come fondamento della medicina, lo studio dell'uomo sa- 
no, per potersi rendere ragione delle malattie, che sono niente altro 
che difetto di sanità. Così nessun artista può meglio cffigiare il brut- 
to, che quegli a cui continuamente sorride la luce immacolata della 
lleale Bellezza. 
V. Dopo le cose dette sgorga da sè, che niente si possa asserire 
di più contrario al vero, che l'apporre all'Ideale la taccia di conven- 
zionalismo. Questo, come lo significa la parola stessa, è il portato della 
convenzione umana, un parto del libero arbitrio, e che non ha altra 
realtà al di fuori di lui. Ma se l’Ideale è vero, reale, ed affatto in- 
dipendente dall’arbitrio umano, come mai può essere un prodotto di 
questo, una cosa meramente convenzionale? Il convenzionalismo, 
per essere tale, deve di necessità discordare dalla natura; se con lei 
siaccordasse, non sarebbe più il frutto dello sfrenato arbitrio degli 
uomini, ma risponderebbe alla verità delle cose. Or se l’ Ideale è ri- 
posto appunto nella perfetta e vera natura delle cose per sè stessa 
considerata dalla mente, e dalla quale discende ogni verità ed ogni 
realtà degli individui, come disopra mostrammo, ne deriva che il pro- 
porsi l’Ideale nell'opera d'arte sia appunto seguire la vera natura e la 
realtà vera, e che perciò essa ha tanto meno di realtà e di verità per 
quanto più se ne discosta, e ne rimane vuota del tutto, se alfatto gli 


volga le spalle. Il che essendo un atto di arbitrio sbrigliato, che si 


vuol sostituire alla natura, veramente non può essere generato da 
altra che da umana convenzione. Cosicchè a rigore di logica il rea- 
lismo vero sta nell’ incarnare l’ Ideale nell’ opera d'arte, ed il pretto 
convenzionalismo risiede proprio nell’ allontanarsene e nel ripudiar- 
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lo a disegno, come oggi si costuma. Di fatti con quale altro nome 
può definirsi il vezzo invalso in certi moderni, di togliere a subbiet- 
to di pretese opere d’ arte, il brutto, il lurido, lo schifoso, la colpa, il 
vizio; anzi esagerarli talmente da creare dei fantasmi orridi, che per 
buona fortuna non sussistono a quel grado di bruttezza, se non nella 
mente malsana de'loro autori ? Come chiamare altrimenti che con- 
venzionalismo il fermo proposito di proscrivere il Bello ed il Buono, 
che comunque imperfetti e dimezzati, pure si rinvengono nelle cose 
e negli alti umani ? 

È forse una verità reale, che tra gli uomini non si dia più nè 
gentilezza, nè bontà, nè purità di amore, nè ardore di sacrifizii per la 
patria e pel benessere dell'uman genere, nè generosità, nè disprezzo 
dell'utilità propria, nè coraggio, nè carità del prossimo ? Pur troppo 
la societa moderna è guasta, ma per grazia di Dio non si è giunti a 
tale. Ci vuole l'occhio losco dei pretesi realisti, cioè dei pretti con- 
venzionalisti, per negar quello che tutti vedono. Ed allora, se questi 
beni ancora soccorrono, se la Bellezza Ideale ancora c'illustra della 
divina sua luce, con qual diritto si vuol darle lo sfratto dalle opere 
d'arte in nome dell’ arte ? Questa genìa di letterati, di scrittori e di 
artisti, che in versi e in prosa ci ammorbano di tanti parti fiacchi e 
mostruosi, mi somigliano assai a chi chiudesse le imposte per shar- 
rare l’entrata alla luce, ed uscisse dopo il tramonto per avvolgersi 
tra le ombre notturne ; 0 meglio ancora, a chi per andare a diporto, 
in luogo di passeggiare in un bel giardino, ricco di piante e di fiori 
freschi e fragranti, discendesse in una cloaca, per pascer l'occhio di 
luridume, e respirare a polmoni aperti il puzzo che ne esala. E se, a 
parte il cattivo gusto, costui dicesse di farlo per ammirare la natura, 
non sareste tentati a dubitare della sanità del suo cervello ? Certo 
copiare la bella natura tale quale è, o descrivere gli atti e le buone 
opere umane nè più nè meno di quello che sono, non è propriamente 
che un’arte mezzana, nella quale almeno risplende quel tanto di ve- 
rità e di realità, che l'augusta misura delle cose create comporta. Ma 
l’ ostinarsi a ritrarre il brutto, farne il solo obbietto del pensiero e 
del sentimento, respingere per partito preso ogni raggio di luce 
Ideale, è lo stesso che togliere all’ arte la sua essenza, è un negare 
l'arte per supposto amore dell’arte; ultimo assurdo cui può giungere 
cosilfatto convenzionalismo. E dopo di avere annichilata l’ arte, pre- 
tendere di essere artisti, sarebbe lo stesso che l'affermare che Ero- 
strato o Attila sieno architetti di gran lunga migliori di Dedalo o 
di Michelangelo, anzi i soli e veri architetti. 

Ancora |’ Ideale può assumere una infinita varieta di forme, e 
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dinanzi abbiamo accennato quale e quanta sia la sua fecondità ; però 
la forma, sia questa, quella o quell'altra, dee sempre essere conve- 
niente ; la quale convenienza è condizione indispensabile dell’ opera 
d'arte. Capite benissimo che una forma sconveniente, cioè disadatta, 
non può rendere l’Ideale, nel che è riposta l'essenza dell'opera d’ar- 
te. Silfatta convenienza è una legge invariabile, come invariabile è 
l' {deale, benchè infinitamente varie le forme che può prendere. 

A chiamarla convenzionalismo è errore gravissimo, uno spro- 
positare in arte. Il guerriero in battaglia è uno de’tanti Ideali dell’ar- 
te, ma sia che l'artista voglia mostrarmi Ajace ovvero Achille, Sci- 
pione, Ferruccio o Marco Bozzari, deve senza dubbio trovare una 
forma speciale per ognuno, ma tutte debbono essere convenienti a 
significare la concitazione, l’ardore, il coraggio, l'esaltazione propria 
del combattente. Che direste di un artista, che riputando per con- 
venzionalismo la necessità della convenienza della forma, per libe- 
rarsi da questi pretesi ceppi, si argomentasse di rappresentare un 
soldato combattente in marsina e cravatta bianca, con un mazzo di 
viole in mano, e col sigaro in bocca ? Nè questo basta. A. voler rap- 
presentare Achille nella mischia è mestieri di dargli tali sembian- 
ti, che ne specchino il carattere, come lo disegna Omero; in altro 
caso non sarà Achille, ma un guerriero qualsia; in tal caso occorre 
scriverne il nome sotto al quadro, perchè da me non saprei ravvisar- 
lo; ed anche con questo non capirei altro, che il pittore in(endeva di 
fare un Achille, ma non vi sia riuscito. Cosicchè, se vuolsi dipingere 
una Madonna, bisogna adoperare una forma che valga ad esprimere 
il celeste carattere della Regina del cielo, castissima, pia, benigna, 
umile, adorna di divina bellezza, che ispiri la pietà ed accenda l’amo- 
re del cielo, come hanno saputo fare l’ Angelico, Andrea del Sarto, 
fra Bartolomeo, con tanti altri, e Raffaello sopra tutti. Il solo sguardo 
delle loro Madonne ti dice mille cose, ti eccita mille idee religiose, ti 
desta una infinità di affetti sani e gentili. Tu senti il Cielo, senti 
l’ Infinito, come se la Madonna stessa fosse presente ai tuoi occhi. 
Ma se per uscire di questa convenienza di forme per amore di pre- 
tesa realità, le si dessero le sembianze di una donna qualunque, si 
sarà dipinta una donna, non già la Madonna; e non vorrete negarmi 
che chi volendo effigiare la Madonna, le prestasse il volto di Bianca 
Cappello, odi Maria Stuarda, avrebbe sbagliato il suo lavoro dal fondo. 
Non vi sarebbe nessun credente che volesse recitare un'avemmaria 
innanzi ad una immagine simile. E fosse pure collocata sull’ altare, 
vi è mai accaduto di sentir dire alle donnicciuole, che quella tale 
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immagine sia una Madonna che non ispira dewozione ? Così il giudi- 
zio delle femminucce combacia con la più alta ragione dell’arte, co- 
me i ragionamenti di Perpetua con quelli del Cardinal Federico, a 
grande meraviglia di D. Abbondio, Tolta l’idea, giova poco o niente il 
disegno sia corretto, il colore vivace, le stoffe rilevate, sì che ti pare 
di toccarle. Amminicoli, e niente più : l’idea non ci è. L’Ideale è così 
infinitamente ricco, che può fornire innumerevoli forme, tutte varie, 
e nondimeno tutte convenienti a sè; e chi si avvale di forma non con- 
veniente per inconsulto amore di novità, per voluto verismo, egli è 
perchè non ha capacità all’Ideale, e reca ad infecondità di questo la 
povertà e miseria del proprio ingegno. La convenienza, l'accordo del- 
la forma coll’ Ideale è un matrimonio indissolubile, il quale se si ri- 
solve, l’arte stessa è distrutta. 

Nè basta all’odierno verismo, cioè al convenzionalismo moder- 
no, di avere annullato l'essere stesso dell’arte con abolire la conve- 
nienza della forma ; esso ha proceduto oltre, ed una volta messo sul 
pendio, ha toccato il fondo. Per andare in busca del nuovo, si pi- 
glia lo strano, l’esagerato, il falso, dando lo sfratto al buon gusto e 
sostituendogli il cattivo, come appunto si governarono i secentisti. 
Difatti il cattivo gusto del seicento è in fiore nella maggior parte de- 
gli scrittori moderni, specie di fattori di versi, non osiamo dire poe- 
ti. Le gonfie immagini , le strane antitesi, le strampalate metafore , 
gli eccentrici paragoni, gli aggettivi più discordanti da’ sostantivi, i 
concettuzzi contorti, le vuotaggini sentimentali ce ne ricordano le 
delizie (1). Sicchè questi moderni storpiatori, nel nome rispettabile 
del progresso dell’arte, non si accorgono di dare indietro, e ci vor- 
rebbero tirare all’infelice e brutto passato del seicento, le cui memo- 
rie avean sudato a distruggere tanti valentuomini sul cadere del 
passato e nella prima metà di questo secolo; memorie che essi si 
sforzano di rinfrescare in quanto alla forma. In quanto alla sostan- 
za, spegnendo l’ Ideale, uccidono l’arte, e chiamano questa loro scon- 
ciatura con lo strano titolo di arte dell'avvenire: sì di quell'avvenire 
che è infallibilmente comune alle cose umane, la morte, 

Che dire poi del curioso tentativo di volere riporre in onore 
la metrica latina nella versificazione italiana, e sostituire all’accento 
di una lingua viva, la lunga e breve di una lingua morta, che noi non 
sappiamo neanche pronunciare ? Cosa che non ha neppure l'aria di 


(1) Chi volesse un saggio di tali squisitezze senza incomodarsi molto, 
può leggere i graziosi articoli del Fanfulla della Domenica che spesso spes- 
so amministra a tali scrittori frustate a dovere. 
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novità, giacchè fu tentata, come ognuno sa, fin dal 1400, ripetuta 
infelicemente anche dopo, e poi del tutto abbandonata. Egli è proprio 
un disconoscere apertamente tutto il progresso della metrica moder- 
na sull'antica, e con esso quello del pensiero e della civiltà, di cui 
l’arte è la significazione più spontanea e sicura. Di vero nessuno con- 
tende, che il Cristianesimo abbia levato 1’ [deale umano assai più su 
che non il paganesimo, 0, per dir meglio, abbia avvicinato l'uomo al 
suo Ideale di gran lunga di più di quello che a questo non fu da- 
to: in ciò anche i nemici consentono. Il campo dell intelletto e 
quello della coscienza si sono smisuratamente slargati ed arric- 
chiti, d'onde una civiltà che avanza le mille volte la pagana. Il 
sentimento del cuore, animato dal Cristianesimo, divenne più vi- 
vo, più profondo, potente, spirituale e delicato. L'amore, secondo il 
sentire del paganesimo, è più estrinseco, si appaga principalmente 
della bellezza corporea ; sta meno nel cuore, e più negli occhi; accen- 
de i sensi, ma non rischiara l'intelletto, ed è lungi dall’ essere 
la compenetrazione intrinseca di due anime, che si versano l'una 
nell'altra, e si compiono a vicenda; di questa profonda compene- 
trazione aniemica non si mostra se non appena qualche pallido bar- 
lume nelle poesie di amore nel paganesimo. L’arte moderna, che 
nacque dal sentimento cristiano, dovea trovare una forma più musi - 
cale, più luminosa, più sottile e pieghevole che valesse ad espri- 
merlo: l’antica era troppo angusta, troppo grossa, e perciò disadat- 
ta del tutto. Chi negherà che l'accento e la rima sieno più musicali, 
ed abbiano più colorito e più luce che non le combinazioni delle sil- 
labe lunghe e brevi ? Nella metrica latina domina la quantità, la 
quale perciò tiene più alla materia, appare più rigida, più corporca, e 
meno penetrante ed armoniosa che non l'accento e la rima ; i quali 
riescono più duttili, e nel tempo stesso potenti e squisiti, e suscet- 
tivi di una varietà infinita di disposizione, come le note musicali a 
cui si avviciriano; onde sono capaci di rendere eflicacemente i contorni 
e fino Je sfumature più delicate dell’affetto e del pensiero, in cui con- 
siste in gran parte la maggioranza dell’arte moderna sull’antica. In 
tal guisa, per natura di cose, l'accento e la rima, che esprimono meglio 
i più riposti cd alti moti dell'anima, si sostituirono alla lunga e alla 
breve. Tutti sanno che i primi saggi di poesia cristiana sono gl’ inni 
della Chiesa , ancora in latino, ma in cui l'accento e la rima piglian 
luogo della lunga e della breve. Insomma come nelle arti plastiche, 
la pittura, in cui prevale la luce ed il colore sulla materia, diviene 
l’arte cristiana per eccellenza, e primeggia sulla scultura, arte prin- 
cipe del paganesimo, in cui la materia predomina ; a modo stesso e 
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per le stesse ragioni, nella poesia l'accento e la rima surrogarono la 
lunga e la breve. Or se tutto questo è progresso di arte e di civiltà, 
si rende aperto che il tentare di restituire la quantità latina nella me- 
trica moderna, equivale a dar di frego alla storia, a rinnegare il pro- 
gresso e la civiltà moderna. E insomma un tale codinismo artistico, 
che a paragonarlo al politico, vince d’assai non solo 1 fautori dell'as- 
solutismo, ma anche i vagheggiatori della feudalità, i quali alla 
fine non rimontano tutt'al più che a otto o nove secoli indietro. 
Lo sforzarsi a far questo in nome del progresso e dell'arte del- 
l'avvenire, è un maneggiarsi a ritroso della ragione, uno schietto non 
senso. Aggiungasi, che è un'impresa vana del tutto. 

Noi non abbiamo nella nostra e nelle altre lingue moderne nè 
la lunga nè la breve, ma solo l'accento : sulle parole rdpido célere e 
simili l'elevazione di voce, cioè I’ accento collocato sulla prima silla- 
ba, ci fa sembrare brevi le altre due, in verità non è altro che queste 
ultime sono pronunziate con tono più dimesso, ma niente hanno 
di comune con la breve della lingua latina. Difatti noi non ab- 
biamo sillabe brevi, .ma parole sdrucciole; assolutamente non pos- 
siamo capire come due brevi equivalessero ad una lunga, cosa 
volgare pe’ latini; gli stessi versi latini non li pronunziamo al- 
trimenti, nè lo possiamo, se non usando l'accento, e perciò for- 
se in modo anche più musicale. Da qui accade, che quando si è 
voluto alla lingua italiana imporre la forma disadatta e scarsa del- 
la metrica latina, si è riusciti solo a togliere quasi del tutto il co- 
lorito e l'armonia ai versi, in guisa che a sentirne leggere tessuti a 
quel modo, spesso non si distingue se si tratta di prosa o di ver- 
si. Conchiudiamo adunque, che siffatto tentativo non proviene da 
altro che da difetto d’idealità ; ed esso si spiega da sè, perocchè 
volendosi ad ogni costo espellere l' Ideale dall'arte, seguiva natural- 
mente che si ripudiasse una forma più intellettuale e sottile, e se ne 
cercasse una più grossa e materiale, come più conforme alla mate- 
rialità grossolana del così detto verismo. E legge logica del pensiero 
che ogni concetto domandi la forma proporzionata alla sua espres- 
sione. Ma se ciò è naturale come conseguenza logica, si mostra del 
tutto contrario alla natura delle cose; ed è singolare che questo sforzo 
innaturale si voglia fare in omaggio alla natura, di che non può dar- . 
si contraddizione maggiore. Così ridotto alla sua quiddità, che altro è 
silfatto sperimento, sc non un pretto convenzionalismo, un vano 
portato dell’arbitrio umano, che si sforza a lottare contro la verità 
e l'essenza stessa delle cose, che vuole, a modo del gambero, cammi- 
nare a ritroso del progresso ? Ritorniamo a dirlo : voler battezzare 
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questa forma retrograda come propria del progresso dell’arte, come 
l’arte dell'avvenire, si riscontra a capello con chi dicendo lo stesso, 
volesse ritirare la pittura ai tre colori di Polignoto: nella musica 
bandire il pianoforte e tornare alla lira tetracorde, e ridurre l’orche- 
stra moderna al flauto, al sistro, al timpano ed alla tromba. 

Ecco fin dove ha menato il ripudio all'Ideale: si è corrotto il gu- 
sto, sì è smarrita financo l'attitudine a far versi buoni, almeno secon- 
do le regole consuete dell'armonia. Ma peggio ancora, si è ottuso e fal- 
sato Il giudicare. Innanzi abbiamo mostrato, che l’Ideale è l'essenza e 
la natura della Bellezza, e che in tanto le cose sono belle, in quanto 
gli si avvicinano, ricevendolo in sè più omeno ampiamente; onde nelle 
cose belle vi ha una scala in cui le une superano le altre, secondochè 
meglio adombrano in loro la bellezza dell’Ideale. Se prendete dieci 
bei cavalli, uno di essi certamente sarà il più bello di tutti, ed un al- 
tro il meno, e tra questi due estremi staranno gli altri ctto, che sa- 
ranno più belli o meno a misura che si approssimano al primo o all’ul- 
timo. L'ordine regna del pari tra bellezze di specie diverse: prendete 
i fiori, da quello della fava alla rosa corrono gradi innumerevoli di 
bellezza. Or come noi giudichiamo del grado di bellezza de’ diversi 
cavalli e delle diverse specie di fiori, se non perchè attingiamo dal- 
l’[deale del cavallo e del fiore la misura della bellezza degli uni e degli 
altri ? L’Ideale è dunque la norma assoluta , il criterio reale e si- 
curo del giudizio intorno alla bellezza dell’opera d’arte. Se si soppri- 
me, non si ha più regola per giudicare ; onde la critica odierna, di 
cui è tanto superbo il secolo nostro, che può chiamarsi il secolo dei 
critici, riesce una critica senza criterio. Ma se dal giudizio si toglie 
la norma e la regola, esso resta anormale e sregolato, e perciò 
diviene arbitrario, subbiettivo, capriccioso e quindi privo di cer- 
tezza e di verità. Ciò si vede col fatto negli scrittori critici odierni : 
la nervosità, il capriccio, l’ impressione subbiettiva prevalgono. Ma 
perchè queste sono cose particolari ad ogni critico, giacchè la nervosità 
e l'impressione subbiettiva dell'uno non è quella dell'altro, si scorge 
tanta inconsistenza e contrarietà di giudizi recati sugli stessi autori 
e sulle stesse opere d’arte. Onde infuria una Babele perfetta che 
scombuia la critica; i critici non s'intendono più gli uni con gli al- 
tri; senza dire che il non guardare all’Ideale, ha figliata la critica 
più strana e più falsa. Un celebre tedesco ha negata la bellezza del- 
l'arte oratoria, nientemeno che a Cicerone, anzi ha ricusata agl’ ita- 
liani financo il senso dell’arte ; vi ha chi mantiene che il Paradiso di 
Dante, cioè la cantica più sublime e ricca di bellezza di tutto il poema, 
non sia propriamente un’opera d’arte , e che sottostia di gran lunga 
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all’ Znferno. Un critico tedesco esalta Lucano sopra Virgilio ; e molti 
ardiscono paragonare ì drammi dello Sbakspeare a quelli del Cossa, 
cioè i più perfetti drammi del mondo, a’ più difettivi, dove mancano 
la favola, i caratteri, le situazioni drammatiche, la tinta storica, e 
sovente anche lo stile; e forse vi ha chi preferisce Edgardo Poe al 
Petrarca, e Alfredo di Musset al Manzoni. Ne volete una più marchia- 
na ? Altri ha avuto la fronte di porre Goithe al disopra di Dante. Pa- 
re incredibile! Chi può contare gli scappucci e le stravaganze di 
questi critici ? folla discorde che mena tanto chiasso, e si crede gran 
cosa per lo strepito assordante che fa. 

Per me domanderei a costoro : come fareste a misurare la lun- 
ghezza comparativa di più cose se non adoperaste una misura co- 
mune ? Ciò posto, con quale critica giudicate, se vi manca l’istrumen- 
to proprio del giudizio, il criterio? Così avviene che nelle opere di 
critici moderni t'imbatti talvolta in buoni giudizi in quanto ad os- 
servazioni particolari e secondarie, nel che essi servono all'Ideale sen - 
za accorgersene, in parte però menoma e subalterna, ma raramente 
imbroccano nel giudizio dell'insieme, dove è forza ricorrere coscien— 
temente all'Ideale. In guisa che la critica d’oggidì è ridotta a niente 
altro che ad opinioni più o meno vere o false, ma spoglie di ogni 
carattere di scienza; e pure, mirabile a dire, pretende al contrario. 
V'ha chi per isfuggire, per altro senza pro, a silfatte istanze, se la cava 
con affermare che la critica moderna poggia sì alto da ridersi di esse, 
Ma usando del diritto di far la critica alla mia volta, mi permetto di 
replicare: Dite che sta in alto ? Ma come, se le manca la scala per sa- 
lire? Sarebbe forse vera? ma in che modo, se le difetta il criterio della 
verità, il che è manifesto dalle sue intrinseche contraddizioni ? Po- 
trebbe essere giusta ? Ma in qual guisa, se ricusa l’ Ideale, che solo 
può costantemente /ribuere unicuique suum nel mondo dell’ arte ? 
Tale è il frutto nel campo della critica del convenzionalismo, per cui 
si è preso il partito di rinnegare l' Ideale; e così e non altrimenti do- 
veva accadere, perchè il convenzionalismo è per sua natura arbitra- 
rio. Incontra in arte alla critica moderna quello che in religione 
al protestantismo: i protestanti concordano nella convenzione di 
ripudiare la Chiesa Cattolica, ma in quanto allo stabilire quale sia 
la vera Chiesa, si dividono e suddividono in una sformata e disso- 
nante accozzaglia di sette ; e per ultimo progresso nella via del- 
l'errore, si è giunti a negare ogni religione. Così pure nel campo del- 
la critica, escluso per convenzionalismo |’ Ideale, i critici più non si 
accordano sulla natura o verità della Bellezza, e molti sono riusciti 
ad eliminarla del tutto, come coloro che levano a cielo l’Assommoir, 
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Nana, Frine, Messalina, Posthuma ed altre simili miserie e scon- 
ciature artistiche, destinate a perire di corto, come lo sono già gli 
scritti del Soulié, del Dumas padre, del Sue, per dire de'principali, € 
quelli della turba volgare de'loro ‘mitatori, che nessuno più legge, di 
cui anche i nomi sono già coperti dall’ obblio. Di fatti per qual ra- 
gione dovrebbero questi scritti vivere ancora ? cosa si proponevano ? 
di pascere con esagerazioni incomposte fantasie malaticce di fem- 
mine, 0 le sconvolte di animi disordinati, o di stuzzicare con pepe è 
con senape il crasso palato de’ moderni, e di stimolarne i grossolani 
appetiti. À quest'uopo occorre continuamente del nuovo ; il resto è 
buttato via presto come sfruttato ed inutile. 

Ma qui mi aspetto ad una vostra difficoltà: Se, come tu pretendi, 
V' Ideale è veramente la sostanza della scienza, l'essenza dell’arte, la 
norma della civiltà, il centro di moto del progresso in ogni ordine 
dell'umana attività, spiegaci un poco per quale ragione è così perse- 
cuitato ? Non puoi contrastare al fatto che è innegabile, il quale non 
si attaglia a quello che lai detto. Ovvero pretenderesti, che tutto il 
mondo ha perduta la ragione perchè contraddice ; e non ci è a teme- 
re che le ragioni da te addotte sieno più o meno verosimili, ma sen- 
za costrutto? Bada al fatto tuo. Tu sei avvocato, e voi altri quando vi 
passionate per una causa, rischiate di smarrire la serenità del giudizio. 

Il fatto è certo e la istanza è seria. Prima di voi la proposi 
io stesso all’ Ideale : ma sapete cosa mi rispose ? Indovinatelo : Mi 
hanno rovinato gli amici ; e questo disse in volto così turbato, che 
mi fece pena davvero. Tale risposta mi dette molto a pensare, e vo 
dirvi cosa mi avvenne. Mi accorsi che egli avea ragione : non vi ha 
peggior peste degli amici improvvidi: credendo di promuovere il tuo 
bene, si comportano così male, usano di argomenti così cattivi, da 
farti apparire per quello che non sei, e ti perdono talmente nel- 
l'animo altrui, che alla fin fine ti fanno tanto male, che appena i ne- 
mici capitali ti farebbero : peggio ancora, quando in questo modo di 
difenderti, ci sì trova il tornaconto. Parecchi di voi ne avranno fatta 
esperienza, è possono fin da ora compatire al duro caso del povero 
Ideale. Sono essi in fatti che intendendolo a metà, hanno preteso 
che non fosse niente altro, al di là di quello che ne aveano capito, 
ragguagliandolo così unicamente alla scarsa misura del loro cervello; 
con che vedete bene che gli hanno inferito una ingiuria sravissima. 
Incaponitisi in questoloro torto intendimento, si Sono ostinatia farcre- 
dere di essere essi soli in possesso delle sue buone grazie, solo essì 1 
suoi veri seguaci e ministri legittimi, ed hanno ‘n suo nome gridato la 
croce addosso, senza "na bona creanza al mondo, a coloro che pure 
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essendo illuminati dalla sua luce, non si poteano risolvere a concedere, 
che per rimaner fedeli all’Ideale bisognava star fermi e non progredire 
di un’ oncia, cosa del tutto innaturale ed irragionevole. Capirete sen - 
za sforzo cosa è accaduto. Questi tali, non potendo consentire che 
si dovesse proscrivere come errore, quello che scorgevano evidente— 
mente esser vero, e rinunziare alla ragione; e trovandosi a fronte di 
quelli che si arrogavano l' ortodossia dell' Ideale, che rimpiccioli- 
vano e mutilavano a loro modo, hanno finito col credere che esso fosse 
niente altro di quello che costoro dicevano; e a tal modo senza accor- 
gersene, hanno fatto guerra all’Ideale stesso, stimando così di abbat- 
tere i loro avversarii, senza por mente che quelle ragioni che mili- 
tavano per parte loro, non scaturivano da altra fonte che dall' Ideale 
medesimo. Avrebbero dovuto usare di più senno : rispettare l’Ideale, 
riconoscere da lui ogni loro potenza, e convincere i loro avversarii di 
poca capacità intellettuale, per cui lo calunniavano, stimando di tu- 
telarne la causa. Ma che volete ? quando i sangui si riscaldano, an- 
che coloro che hanno ragione perdono la tramontana, cascano in ec- 
cessi condannevoli, e guastando con le improntitudini la bontà della 
loro causa, fino a mettersi dal lato del torto, finiscono col trovarsene 
male. Potrei provarvi con mille esempî ed in cento guise quello che 
dico, ma sì richiederebbe un lungo discorso solo per questo; ed 
è ormai tempo di raccogliere il succo delle cose dette. 

VII. A tirare i conti, l’[deale è tutto nella vita, nella scienza, nel- 
l'arte.Esso è il centro di moto del progresso inogni provincia dell’uma- 
na attività, perchè da lui si diffonde la luce che illumina la mente; e 
la scienza, l’arte, il diritto, la civiltà sono un portato della intelligen- 
za.Onde appare che il vero positivismo sia riposto nella cognizione del- 
l' Ideale, il vero razionalismo nel dedurre francamente da lui. Da che 
segue, che l’universo dell’ Ideale torni infinitamente maggiore e più 
luminoso dell'universo sensibile, il quale, sia come natura, sia in quan- 
to contiene i prodotti dell'arte e della scienza umana, prende da lui 
l'essere, e la forma che riveste. La mente dell’uomo che se ne illustra, 
e ne toglie quel tanto che può, va oltre l'universo sensibile; lo su- 
pera di ampiezza e di luce. Il mio cuore, dice Heine, è più grande del 
mondo ; egli non ne addita la vera ragione, ma ne ha il sentimento; e 
qual dubbio se può amare l'Infinito? ed allo stesso diritto, tale è l’in- 
telletto. L'uomo porta nella mente un mondo che per bellezza, splen_ 
dore, armonia, magnificenza ed amore sopraccede d'assai quello che 
mostrasi a’ nostri sensi, il mondo dell’ Ideale, di cui il sensibile non 
è che un'ombra pallida, angusta, fuggitiva. La prova ne è palpa- 
bile. L'uomo penetra ed abbraccia questo, perchè lo conosce, quan- 
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do che esso non può comprendere l’uomo. Dunque la mente uma- 
na sta a questo mondo come il contenente al contenuto; difatti 
conoscere, capire, comprendere, tutte parole che esprimono l'atto 
dell’ intelletto conoscente, suonano lo stesso che contenere. Questa 
è la scienza umana. Si opporra forse: ma l’uomo, se è finito, come 
può intendere l’infinito? Non voglio entrare in discussioni filosofiche; 
non ne è nè il tempo nè il luogo, ma me ne sbrigo in due parole con 
un paragone che rubo a Platone. La luce del sole sovrasta all'occhio, 
che non può comportarla tutta, però, mercè quel tanto che ne sostiene, 
vale a discernere tutto il mondo sensibile. Così pure la luce dell’ Infi- 
nito abbraccia, illumina, e sopraccede all'occhio dell'anima, e non per- 
tanto è per quel poco che ne comprende che esso conosce l'universo. 

Dopo ciò si vada a dire, che il pensiero è una fosforescenza, una 
secrezione del cervello, secondo un paragone celebre di Carlo Vogt, 
che la decenza m' impedisce di ripetere nella sua nudità disgustosa. 
Che ha di comune il pensiero con la materia ? Una semplice osserva- 
zione basta a mostrarlo. La materia consta di parti l'una accosto al- 
l’altra, le quali si escludono a vicenda ; onde la sua nota essenziale e 
caratteristica è l’ estensione impenetrabile. Dove posa questo tavoli- 
no, non può stare questa sedia, dove seggo io non può adagiarsi un 
altro. Ma il pensiero per contrario è penetrante, e seco stesso si com- 
penetra ; la cognizione non è altra cosa che il penetrare della mente, 
ed aver coscienza di questa penetrazione. Ciò è tanto vero, che noi 
adoperiamo proprio per la mente la parola penetrante, e ne facciamo 
un suo aggettivo essenziale. Egli è appunto perchè la materia è im - 
penetrabile che essa non può pensare ; l'una sua parte esclude l' al- 
tra : come dunque la potrebbe contenere e comprendere, se non la 
penetra ? Se si appartiene al pensiero il penetrare, il raccogliere in 
sè, l'includere, e della materia è proprio il contrario, si che ogni ato- 
mo suo rimane fuori dell’ altro e lo esclude, è palese che come due 
qualità contraddittorie non si possono trovare al tempo stesso nella 
stessa cosa, come per esempio che un oggetto sia ad un tempo nero 
e bianco, così non può accadere che la materia sia in pari tempo pe- 
netrabile ed impenetrabile, che includa ed escluda. L’affermarlo im- 
porta il contraddire al canone fondamentale della logica, e commet- 
tere il più grande errore che si possa. Ebbene, in esso rompono coloro 
che mantengono che la materia pensi, facendo del pensiero una pretta 
qualità o dipendenza della materia. 

Ora attendete ad un fatto ovvio della vostra mente. Quante 
ilee avete, quante immagini, quante impressioni sono rimaste nella 
vostra memoria, dacchè ne avete l’uso? Avreste a contare per centi- 
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naia di migliaia. Considerate p. es. , cosa deve conoscere un botani- 
co: a non dire altro, debbono alla sua mente stare innanzi ottantamila 
specie o idee di vegetali; aggiungete a questo le infinite notizie delle 
migliaia e migliaia d’ individui di ogni specie che avrà esaminati, e 
vedete già che immenso cumulo di pensieri gli stanzia nel capo. E 
poi questo botanico dovrà sapere di fisica e di chimica, senza di che 
non può conseguire delle piante stesse una notizia compiuta; e quindi 
deggiono essergli note le leggi della natura, le qualità dei corpi, il 
modo come appariscono ec. ec. Sarà probabilmente un uomo colto ; 
conoscerà il latino, il greco, il francese, forse anche il tedesco e l’in- 
glese. La sua mente adunque penserà una quantità infinita di vocaboli 
di diverse lingue, e gl'innumerevoli modi delle loro combinazioni, € 
delle forme grammaticali; e deve tenerli presenti, altrimenti non po- 
trebbe capire ciò che legge. Facilmente, se avrà avuto una buona 
educazione intellettuale, avrà letto de’ pocti, de' filosofi, deletterati, e 
se non tutto il contenuto delle opere loro, una parte almeno gli sara 
rimasta nella memoria, senza di che non ne avrebbe coscienza. Avra 
probabilmente viaggiato, ed arricchito la sua suppellettile di mille 
immagini de’fiumi, de’ monti, delle valli, delle città viste o percor- 
se, degli edifizi, de' monumenti, de’ musei visitati. Avrà appreso al- 
meno i rudimenti della storia greca, e della romana, e di quel- 
la del suo paese; quanti nomi di uomini, quante ricordanze di 
costumi di popoli gli saranno entrati nella mente? Se si volesse 
far l'inventario delle conoscenze del Leibnitz o di Alessandro di 
Humboldt, s' impiegherebbe forse un mese. Ancora sarà un padre di 
famiglia, possederà un patrimonio, vi porterà su la sua attenzione, 
avrà amici e saprà anche i fatti di costoro. Ebbene questa somma 
smisurata di pensieri domiciliano tutti nella sua mente senza espel- 
lersi lun l’altro e senza confondersi, anzi disposti in ordine perfet- 
to per modo, che gli si affacciano secondo che vuole, ed a tenore 
dello scopo cui indirizza l'intelletto. Tal cosa non potrebbe avvenire 
a nessun patto se la mente non fosse un centro unico, indivisibile, 
semplicissimo, senza parti, e quindi senza estensione; e nondimeno 
dotata di una virtù sì potente, di una capacità così vasta, di una atti- 
Vità così prodigiosa, che penetra dovunque si rivolge; e di una tale 
costanza da fermare stabilmente e contenere quegli innumeri atti pe- 
netrativi, iquali permangono in lei perennemente insidenti. Dippiù, 
quante cose credevamo di avere dimenticate, e ad una data occasione 
ci ritornano innanzi? Dove stavano? Al certo non erano perdute, altri- 
menti non sarebbero riapparse. Si, albergavano nelle miriadi di celle 
dello sterminato palazzo della memoria. Nè può dirsi che la mente sia 
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simile al fegato che segrega successivamente la bile, di cui se si com- 
putasse la quantità emessa nella vita di un uomo potrebbe riempire del- 
le botti, perchè la bile segregata il giorno prîma non esiste il giorno 
appresso, ma nella mente tuttorimane simultaneamenteceda perpetuità. 

Per ciò come è possibile concepire che la mente sia materia, ed 
il pensiero una sua secrezione ? Ma guardate un poco: se il pensiero 
fosse una secrezione della materia, ragion vuole che sia materiale, 
cioè debba avere una estensione qualunque. Benissimo ; ma con- 
verrete senza difficoltà che una parte di materia non può contenerne 
una maggiore di sè: il meno non può comprendere il più. Dunque a 
dire che la mente è materia, assottigliatela quanto volete, non esce 
de’confini della mia testa. Ora ad affermare che essa, la quale compren- 
de l'universo, sia materia e materia il pensiero, sarebbe lo stesso che 
dire che questo bicchiere possa capire questa stanza e voi tutti; più 
ancora, che possa contenere la terra e il cielo stellato. Si dira forse 
che la comprensione del pensiero è di un’altra maniera? No: se esso 
è materia non può comprendere che a modo della materia, come 
un bicchiere l'acqua che vi è dentro. Se il modo ne è diverso, deve 
essere di necessità altro dal materiale, ed allora è giuocoforza con- 
sentire che il contenente, cioè il pensiero, non sia più materiale. Ma 
forse si dirà che il pensiero dee aversi come il moto della materia? E 
torniamo daccapo. Il moto non è corpo, ma è del corpo. Il moto non 
è altro che il corpo che si muove.; non si dà moto separato dal corpo 
mosso. Dunque a volere che il pensiero sia moto della materia non 
ci si guadagna niente; e resta sempre lì l’obbiezione, come mai la ma- 
teria che è impenetrabile, possa nondimeno penetrare e compren- 
dere : come mai un pezzo esiguo di materia possa abbracciare una 
cosa a dismisura più grande. E poi il moto è niente altro che 
moto, cioè il percorrere successivo del corpo mobile nei punti dello 
spazio. Or cosa ha questo di comune col pensiero che concepisce un 
poema, una statua, un palazzo, il piano di una battaglia, l'ordine del- 
l'universo e così via? E se anche per traslato si vuole chiamare moto 
quello della mente, sarebbe un moto che non comunica in niente con 
quello della materia, ma sì un moto speciale di una cosa che materia 
non è, e che a verun patto può confondersi con essa. 

Il Du Bois-Reymond, fisico illustre, nel suo notevole discorso : 
Sui limiti della conoscenza della natura (1), che levò tanto rumore in 


(1) Ueber die Griinzen des Naturerkentniss. Leipzig 1873. Questo discor- 
so fu pronunziato dal chiarissimo professore, allora rettore dell’ università 
di Berlino, in una radunanza dell'Associazione de’naturalisti, e tradotto dal 
Moisxo nel suo libro Foi et science, Paris, 1875. 
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Germania, limiti che egli dimostrò insuperabili per sempre, adope- 
rando la logica più serrata applicata alle esperienze recenti, ben- 
chè razionalista, materialista, evoluzionista, confessò che il pensiero è 
affatto inesplicabile colla materia, e che esso rimane sotto questo 
aspelto un effetto senza causa, cioè inconcepibile ; confessione pre- 
ziosa in bocca di un uomo come lui. Gli stessi fautori della plenipoten - 
za della cellula, dell’evoluzionismo, che così facilmente sostengono 
che il pensiero sia una funzione della materia, una sua secrezione, di- 
chiarano poi di essere impotenti a spiegare da quel punto di vista la 
genesi dell'orecchio e dell'occhio. Ci vuol poco a vedere che bella di- 
stanza corra tra l'organismo dell'orecchio e dell'occhio corporeo, alla 
genesi e struttura dell'occhio mentale. Se con la teoria della cellula 
non si approda ad intendere come quelli sieno stati prodotti, come si 
potrà spiegare la genesi di questo, che infinitamente li supera ? (1). 

Or se il pensiero non può essere materia, importa che la mente 
sia diversa dal corpo, ed abbia perciò una esistenza affatto propria ed 
indipendente; allora vien troncata dalla radice e rovesciata dalla base, 
la teoria che pretende che l’uomo venga dalla scimia, e non sia che 
una scimia perfezionata. Che la parte materiale del suo essere si ap- 
prossimi all'organismo del corpo della scimia, più che a quello di qua- 
lunque altro animale, si consente senza difficoltà. Ma l’uomo pensa e 
parla, e la scimia non pensa e non parla: e non parla perchè non pensa, 
giacchè la parola è niente altro che l’espressione del pensiero. La sci- 
mia sente il piacere e il dolore fisico, e come ogni altra bestia, li 
palesa con gridi e con fremiti. Ma dall’ essere affetto inconsciamen- 
te all’averne coscienza, dal provare una sensazione al pensarla, dal 
sentire all’ intendere, al meditare le idee eterne, i fini delle cose, le 
nozioni di causa e di effetto, non vi ha progressione, ma sostanza e di- 


(1) Un chiarissimo professore in un suo dotto discorso Vita e nutrizione, 
pronunciato nel Circolo Filotogico di Napoli in febbraio di questo anno, dopo 
di avere asserito che l'evoluzione é una verità che non potrebbe seriamente con- 
futarsi, confessa nondimeno che in essa ci.sono de'punti neri, innanzi a cui 
con umiltà scientifica ammirabile dichiara di diventare un imbecille ; e sog- 
giunge: io non poss? intendere affatto la genesi dell'occhio e dell'orecchio, or- 
ganizzati secondo le leggi della diottrica e dell'acustira. Vale a dire che la 
diottrica e l’acustica ostano al sistema della evoluzione e della pretesa 
materialità del pensiero, che se ne deduce. Dopo ciò come può accadere che 
essa sia una verità così inespugnabile che non si possa confutare ? Fin che 
dureranno le leggi della diottrica c dell'acustica, resta una breccia aperta 
nella fortezza della evoluzione, per cui si può comodamente entrare dal ne- 
mico. Ed allora cosa è più una fortezza ? Non si richiede un gran che a com- 
prendere che sia più facile caschi l’edificio della evoluzione, che non ri 
cangino le leggi della diottrica e dell'acustica, le quali resistono a che la 
formazione dell'occhio. e dell'orecchio si spieghino co'dommi dell'evoluzione. 
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versità di operazioni, che rispondonoa diversità di nature, distanti tra 
loro per un abisso, che appunto è quello che separa l’uomo dalla sci- 
mia. Quando il darwinismo, dopo di aver descritto la serie degli es- 
seri, arriva alla scimia e quindi all'uomo, come al vertice della scala, 
e conchiude : dunque l’uomo è una scimia perfezionata. non si accor- 
ge di fare un salto enorme, assai maggiore del cavallo di quel paladi- 
no del Morgante Maggiore, che saltò da Abila a Calpe superando il 
sole ; e trae con vizio palpabile di logica, -una conseguenza che non 
sta nelle premesse. Questo modo di argomentare a rovescio della ra- 
gione forma la irrazionalità del sistema intero. Esso mantiene co- 
me principio che una specie più perfetta derivi da un’altra meno 
perfetta, come per esempio l’ uccello dal pesce ; cosicchè sia in na- 
tura una progressione costante, diremmo storica, dall'imperfetto al 
perfetto. A parte che questo canone è tutt'altro che costante- 
mente sorretto dalla esperienza, basta un solo caso che ne esca fuo- 
ri per mostrarne l'inconsistenza. Questo aumento di perfezione è al- 
tro che un effetto? ma l’effetto può essere minore non mai maggiore 
della causa, perocchè essendo in essa contenuto, urta la ragio- 
ne che il contenuto vinca in ampiezza il contenente. Laonde la 
perfezione maggiore dell’ uccello sarebbe l’ effetto maggiore di una 
causa minore, quale è il pesce. Si ricorre alla potenza misteriosa 
della cellula generatrice. Ottimamente: che la cellula del cavolo possa 
produrre il cavolo è facile a concepire, ma che possa generar l’ ani- 
male questo è impossibile ad intendere. Nessuna cosa può dare quel 
che non ha : alla conclusione contraria ricalcitrano le leggi della ra- 
gione. Si direbbe forse, che bisogna sopprimere le idee di causa, e di 
effetto con quella di finalità, per lasciar solo quella di necessità. Ma 
senza quelle idee centrali il ragionare torna impossibile, le idee di 
causa e di finalità sono immanenti nella nostra mente per guisa che 
a levarle di mezzo, il discorso mentale non può aver luogo. Dunque 
pel darwinismo o bisogna ragionare a rovescio delle leggi della ra- 
gione, o non farne uso affatto. Ma allora come: potrà chiamarsi razio- 
nalista un sistema che o contraddice, o impedisce la ragione ? Sotto 
questo rispetto essenziale la scienza moderna è involta in perpetua 
notte, erra in labirinto senza uscita, non è scienza ma ignoranza , 
non ha luce, ma si copre di densissima ed impenetrabile tenebra. 

La scienza dell Ideale spiana tutte le difficoltà, c risolve i rav- 
volgimenti poco intelligibili della scienza, che lo ripudia. Essa ci mo- 
stra tutte le cose dotate di fine proprio, il quale costituisce la loro 
essenza o natura, come innanzi abbiamo spiegato, fine che è appunto 
1) loro proprio Ideale. Essa ci manifesta nell’ universo un ordine di 
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fini, cioè di Ideali, a cui risponde l'ordine delle cose. Ordine d'Ideali 
che rovescia dal fondo il sistema della trasformazione di una specie 
nell'altra, perchè come ogni Ideale è un semplice obbietto intellettivo, 
questo non può andar soggetto a trasformarsi in un altro, e così nem - 
meno le specie delle cose universe che ne sono gli esemplati, e da cui 
ricevono la loro natura (1). Il conoscere questi Ideali, illuminarsi 
della loro luce, e per essi discendere all'universo delle esistenze indi- 
viduali ed acquistarne notizia, è l’obbietto proprio della scienza; que- 
sto è che fa lo scienziato. Ma non vi pare che l'artista, ir quale imita 
sillatti Ideali nelle sue opere, sia qualche cosa/di più dello scienziato, 
che si arresta alla semplice loro considerazione, che è l'oggetto della 
scienza? L'artista non contempla solamente, ma opera ; al pensiero 
aggiunge l’azione, e riproducendo nel mondo sensibile gl’ Ideali che 
contempla colla mente, si avvicina più alla altezza ed alla potenza del 
Creatore. Ma non è forse fare un passo anche più avant, il tradurre 
questi Ideali nella vita pratica, il conformar loro le proprie azioni ? 
Con questa operazione l'Ideale non apparisce solamente alla mente, 
che lo considera nella sua verità; non risplende soltanto come Del- 
lezza nelle opere d'arte, ma anima la vita stessa dell’uomo, direi quasi 
si incarna praticamente in lui ; ed in tal guisa figlia le azioni grandi 
e magnanime, salvatrici dell'uman genere, le quali esaltano chi le 
fa alla maggiore altezza che sia data all'uomo di raggiungere ; e se 
non le grandi, almeno le buone azioni comuni, che sono il cemento 
della umana specie. Quindi di questi tre amori, l’amore della scienza, 
quello dell’arte, e quello del Bene in sé e per sè, il terzo supera i due 
primi. Alla felicità dell'uman genere importano soprattutto le buone 
e le grandi azioni: la scienza e l'arte in verità non giovano ad altro, 
che per rinfocolare l’amore dell’uomo verso il Bene, ed a ringagliar- 
dirne il potere ad effettuarlo, nel che sta l'apogéo della sua altezza, 1] 
suo trionfo nell'universo. Tutto che il Vero, il Bello, ed il Bene sieno 


indissolubilmente tra loro connessi, pure vi ha ordine fra essi; il 
(1) Vi fu taluno che mi tacciò di aver preteso di abbattere in dieci mi- 
nuti il darwinismo. Ma se un fisico, dopo di aver sufficientemente dimostra - 
to che la terra giri intorno al sole, conceludesse alla falsità del sistema to- 
lemaico, potrebbe essere accusato di essersene sbrigato in due parole ? Se la 
base del darwinismo riposa sul presupposto che nulla esiste oltre ia mate- 
ria, la quale per insita e fatal forza si muove assumendo tante e tante 
forme, è manifesto che dimostrandosi la verita dell'ideale è proprio mettere 
la scure alla radice ; cd allora qual meraviglia se ne sia dedotta la falsità di 
quel sistema ? Non è forse la logica che inesorabilmente lo dimanda ? Comun- 
que il darwinismo sia stato combattuto mercé le esperienze da parecchi 
fisici di polso, la via più indubitata e corta a conquiderlo sono gli argomenti 
rigorosi della ragione, dedotti correttamente dalla vera idea dell’Essere. 
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Bene sovrasta in dignità, in eccellenza, in luce, perchè esso compren- 
de in sè il Vero ed il Bello, ma vi aggiunge di più la finalità; esso ve- 
ramente, come dice Platone, è il sole intellettuale che illumina il mon- 
do intelligibile, come il sole terreno il mondo sensibile ; e produce 
nelle menti gli stessi effetti che il sole nella natura, dal quale dipen- 
de la sua vita, e la sua conservazione. Dacché è forza conchiudere, 
che il santo e l'eroe attingono l’idealità più alla, segue il sommo ar- 
tista, ed in ultimo luogo lo scienziato. Difatti lo scienziato specu- 
lando il vero riesce più astratto, ha minor vita e potenza dell'artista, 
il quale, col concretare ed effettuar l’Ideale nelle opere d’arte, ec- 
cita direttamente nell’ uomo gli affetti, e lo dispone ad imitare col- 
le opere l'esemplare che gli porge; ma l'eroe o il santo sopravan- 
zano di molto spazio l'artista, perchè traducono nella vita quegli 
Ideali che la scienza specula, e che l’arte effigia, ed accrescono real- 
mente nel mondo il Bene, a cui la scienza e l’arte non giovano ad 
altro, nè possono, che ad apparecchiare il cammino. 

La misura rispettiva delle menti, adunque, non è a cercare altro- 
ve che nella loro varia capacità all’ Ideale. Le menti dei grandi uo- 
mini sono dappiù di quelle degli uomini mediocri e de’ volgari non 
per altra ragione, che per la loro capacità ad afferrare dell’ Ideale 
quel tanto di più, a cui le menti comuni non valgono. Quello che 
per gli individui, si avvera del pari per le nazioni, lc quali come mem- 
bra del genere umano, sono composte a gerarchia, a simiglianza del- 
lc membra di un corpo animato qualunque ; e quelle suno più nobili 
c principali, che hanno maggiore. la facolta all’ Ideale. La quale es- 
sendo posseduta in modo sovrano dall'Italia, come lo attestano le in- 
finite opere dei suoi figli, sì nell'arte, come nella scienza, egli è ap- 
punto perciò che l'Italia è la nazione principe, la regina delle nazio- 
ni. Da che può vedersi quanto pecchino contro la nobile patria loro 
sortita, quegli italiani che servilmente seguendo ora i francesi, ora i 
tedeschi, ora gl’inglesi, popoli assai meno dell'italiano provvisti di 
attitudine all'Ideale, non si accorgono di abbassare la patria, e di rin- 
negarla, sforzandosi di strapparle quella corona di regina messale sul 
capo da essolui, per degradarla allo stato di ancella. Sicchè il culto 
dell'Ideale si conviene per natura agli italiani, come di cosa che prin- 
cipalmente appartiene alla patria benedetta in cui sono nati; e che per 
loro il rompergli guerra, significa niente altro che minare la base 
della grandezza della patria ; e dopo ciò di che metallo è l’amore che 
le portano o fan le viste di portarle ? 

Anche a discendere nella vita pratica, non vi pare che il mondo 
andrebbe molto meglio se i padri si avvicinassero all’Ideale del padre, 
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1 figliall’Ideale del figlio, i mariti all’Ideale del marito, le mogli a quello 
di moglie; gli amici, i soldati. i principi, i legislatori, i negozianti 
e per fino i sarti, i calzolai, i domestici, i cuochi si confermassero se- 
condo il potere agli Ideali loro ? Il che, per dirlo alla paesana, sigui- 
fica, se gli uomini, fossero migliori di quello che non sono. Ma che 
altro è l'essere o divenir migliore se non approssimarsi all’Ideale, te- 
nerlo presente, uniformargli le proprie azioni, accostarsi così alla ve- 
rità ed alla realtà ? Se questo si facesse, regnerebbe la beatitudine in 
terra. Egli è quindi solo l'Ideale che può dare non pure la scienza e 
l’arte, ma anche la pace e la felicità civile ; e l'obbliarlo è cadere nel- 
l'errore, nella civile miseria, nelle turbazioni politiche, e financo nelle 
dissensioni familiari. Togliete 1' Ideale dî mezzo, tutte le relazioni 
umane intristiscono, e con loro peggiorano le sorti della vita umana, 
a ristorare le quali non valgono le costituzioni e i parlamenti, fossero 
pure, cosa che pur troppo non è, quelle perfettissime e questi sapienti 
come 1° Arcopago. Ciò è chiaro : sopprimete l' ]deale, che altro resta ? 
la materia: ma l'uomo che si regola secondo la materia è un bruto, 
anzi peggio di un bruto, è uno stolto:la sapienza dei sensi, avea detto 
il nostro gran concittadino il Vico, è l'umana stoltezsa Or poichè 
della materia è proprio, come innanzi vedemmo, l'esclusione reciproca 
delle sue parti, il prendere la materia come principio della vita pratica, 
importa l'avviarsi alla dissoluzione della società, la quale non è al- 
trimenti tenuta insieme ed unificata che delle comuni nozioni del 
Bene e del Vero, che sono prodotte nelle menti umane dalla luce che 
s'irradia dall Essere. Dico cose vecchie, volgarissime, che ciascuno sa 
e vede da sè. Se non che questo pericolo della dissoluzione sociale è 
minaccia, che non può tradursi in atto compiuto: l'Ideale non si lascia 
destituire nè cavare di seggio dagli uomini, i quali lungi dal poterlo 
bandire dalla società umana, non sono padroni di cacciarlo compiuta- 
mente neanche dalla mente loto, perchè ne hanno un bisogno inces- 
sante in tutti gli atti della loro vita. Egli somiglia ad un principe 
buono e potentissimo, contro la cui autorità possono gli inquieti e i 
perversi sollevare sedizioni e tumulti, ma non riescono a sbalzarlo dal 
trono, come incontra a'principi terreni. Esso reprime le turbazioni 
c queta i tumulti, ma non inveisce contro nessuno, non manda alcu- 
no alla morte o alla galera ; e col combattere i suoi turbolenti nemici 
non vuole, che la loro felicità, il loro progresso in tutte le vie del- 
l’umana attività. Il suo impero è pacifico: poggia al disopra delle lotte 
delle passioni e degli errori degli uomini, e non tende che a ricom- 
porve in pace l'oceano sociale quando è sconvolto da venti burrasco- 
si. Ma tu, mi direte voi, ci hai mostrato l'Ideale come una cosa ve- 
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ra ed esistente. Ci hai parlato degli Ideali del diritto, della politica, 
della scienza, dell’arte come se li avessi visti. Dove stanno essi ? Se 
gl’ Ideali sono tante realità, se perciò sono indipendenti dall’ umano 
arbitrio, se sono la luce intellettuale che illumina la mente, dove si 
trovano ? Signori miei, vi ho provato che noi li conosciamo, che sono 
veri intellettivi, che tutti li sappiamo ; però è certo che nè voi li ve- 
dete in me, nè io in voi, e nessun di ngi nell'altro: se non risiedono 
nelle menti umane e pur debbono sussistere, dove volete che sieno, se 
non nell’infinita luce dell'Essere Eterno, della Infinita Sapienza, da cui 
tutte le cose hanno ricevuto l’ essere e la vita, e nell’ ordine univer- 
sale dell’esistenza occupano il luogo proprio, di cui la natura è il li- 
bro aperto, nel quale noi come fanciulli impariamo a leggere? Ma 
come chi apprende a leggere, non vede nel libro se non i segni 
delle cose e nulla più, ma le cose stesse le intende con la mente, 
come per esempio chi legge nel libro, mare, cielo, uccello, non vi 
trova se non i segni, ma non le cose stesse, così le menti nostre in 
questo gran libro della natura, che la Provvidenza ci ha squader- 
nato innanzi agli occhi, non leggiamo che i segni, le rassomiglianze, 
le apparenze degli oggetti reali, degli /deali, che le stan sopra. Ve- 
ramente sarebbe sognare ad occhi aperti il prendere la rassomiglianza 
per la cosa stessa; giacchè, come avverte a dovere Platone, si sogna 
sempre quando si prende la rassomiglianza per l'oggetto reale cui 
rassomiglia, l’esteriore sembianza per la cosa in sè medesima, l'ap- 
parenza dell’Ideale per lui stesso, sieno gli occhi chiusi od aperti. 
Egli è niente altro che un sognare ad occhi aperti quello di coloro 
che stimano la natura materiale essere il vero ‘assoluto, e nessun vero 
esistere nè fuori nè al disopra di essa; e quando trattano da novellieri 
coloro che credono il contrario, molto mi somigliano al sonnambulo 
che si credesse desto, e stimasse che dormano coloro che vegliano in- 
torno a lui. La natura non serve che ad elevare la nostra mente agli 
eterni Ideali, insidenti nella Mente Sovrana, intelligenza infinita che 
illumina ogni intelletto che per lui vede il mondo intellettuale, da cui 
viene la cognizione del mondo sensibile, gli archetipi dell’arte, la nor- 
ma morale: in cui il Vero, il Bello ed il Bene, i quali noi concepiamo 
in guisa distinta e quasi disgiunta, per la incapacità ed imperfezione 
della nostra mente, realmente si unificano nella unità assoluta, che è 
l'intimaed inescogitabile connessione dell'Essere con sè medesimo. 
Intelligenza Suprema, fonte di ogni luce, di ogni forza, di ogni po- 
tere, di ogni arte, di ogni scienza, di ogni progresso, senza di cui 
niente è possibile, fuori di cui nulla esiste, nè altro si rinviene che 
l'errore e la tenebra del niente. Enrico CENNI, 
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Prelezioni di Filosofia svolte da Enrico Casti ad uso ‘delle scuole 
classiche. — Aquila, B. Vecchioni, Editore. 


Non pochi sono i libri, che si son pubblicati e si vanno tulttodì pub- 
blicando, per addottrinare la gioventù ne’ vari rami del sapere, secondo i 
programmi governativi; ma, ahimè, quanto rari son quelli i quali, non che 
possano vivere nella memoria di coloro 


Che questo tempo chiameranno antico, 


non falliscano del tutto alle condizioni di un soddisfacente insegnamento! 
Cio in ispecie si avvera nelle discipline filosofiche oggi travagliate da una 
tempestosa crisi, in cui due disformi sistemi, pur combattendosi, cospirano 
a metterle in fondo. L'uno inlalti serpi! humi tutus nimium timidusque pro- 
cellae, e così abborrendo da ogni aspirazione ideale e da qualsivoglia con- 
cetto sovrasensibite, le strema a segno che subordina la certezza e restringe 
la cerchia delle nostre conoscenze unicamente al testimonio ed all'opera 
dei sensi. L'altro, se bene non le privi di alcuna parte della loro legittima 
giurisdizione, tuttavia, intento tutto alle viete forme, anzi che allo spirito 
dei più solenni dottori del medio evo — non timidi scrutatori dei più ardui 
problemi metafisici — vorrebbe, per così dire, cristallizzare la scienza e 
quasi abolire qualunque, anche più discreta, libertà di esame nelle materie 
filosofiche. Da siffatti scogli seppe difendersi il prof. Casti nel comporre il 
trattato clementare, sul quale intendiamo richiamare l'attenzione dei lettori 
della Rassegna. Egli, imbevuto delle sane tradizioni de’filosofi spiritualisti 
italiani, dichiarò | principii della scienza del pensiero ad un’eletta di pri- 
vati discepoli, e dando in luce la serie delle sue lezioni non a torto si av- 
visò di offrire in esse un pregevole libro di testo agl'insegnanti delle scuole 
classiche. I quall nelle prime diciannove lezioni rinverranno in primo luogo 
un cenno adeguato della definizione e partizione della filosofia in genere, e 
poi, nella loro brevità, esatte nozioni di logica; nelle quattordici lezioni 
seguenti quelle di psicologia ; e nelle ultime diciannove un sunto sufticien- 
tissimo de’ concetti fondamentali della metafisica, della moral filosofia e della 
filosolia del diritto, non senza opportune applicazioni all'odierno vivere ci- 
vile degl' Italiani. 

Perspicua sobrietà nella esposizione delle dottrine, rigore di metodo 
fondato principalmente sulla sintesi, ma non disdegnoso dell'utile presidio 
dell'analisi, sono le doti più segnalate dell'opera, di cui ragioniamo. Nè po- 
tremmo meglio farle apprezzare che riferendo una delle tesi ivi svolte. e 
scegliendo a tale effetto quella contenuta nella prima lezione circa la de- 
finizione della filosofia, ove di primo tratto si palesa in compendio se e co- 
me lo scrittore padroneggi il suo tema. 

« La filosofia, dice il nostro autore, secondo la forza etimologica della 
« parola greca pidodpia, è l'amore e lo studio della sapienza........... ... Se non 
« che, considerando meglio gli uflici e lo scopo della filosofia, noi possiamo 
@ più precisamente definirla : la scienza delle cose nell’ intima loro ragione. 

« Diciamo che la filosofia è una scienza ; perchè è un nesso di verità, delle 
« quali le une scendono necessariamente dalle altre; e così si distingue dalle 
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« sporadiche nozioni, le quali non si deducono evidentemente per via di 
« argomentazione, come sarebbero le storiche notizie. — Diciamo poi che 
« è la scienza delle cose; perche considera ed abbraccia universaimente 
« tutto l'essere, così possibile come reale, in quanto e obbietto del pensie- 
« ro. — Diciamo infine che è la scienza delle cose nell'intima loro ragione ; 
« perchè debbono riputarsi cognizioni filosofiche solamente quelle, che risal- 
« gono ai primi principî, e delle quali si può, o almeno si tenta, scoprire 
« l’intima e più alta ragione. — Onde e utlicio del filosofo d' illuminare per 
« tal modo la mente, che possa questa rigettare il falso, mettere in luce le 
« cose oscure, sospendere l'assenso nelle dubbie, connettere ed intrecciare 
« insieme le ragioni probabili, e distinguere e definire con esaltezza quello 
« Che vi ha di certo e di intimo in ogni cosa. — Posta la nostra definizione, 
« possiamo omai esaminare le altre messe innanzi dai filosofi, così antichi, 
« come moderni. — Cicerone nel 2.° libro degli Uftici definiva la filosofia : 
« Rerum divinarum, et humanarum, causarumque, quibus hae res continentur, 
« scientia. — Ma chi non vede che con tali parole Tullio definì piuttosto 
cl’ enciclopedia, anzichè la vera ed intima natura della filosofia ? Voltio la 
« definiva la scienza dei possibili in quanto possono essere; ma questa defi- 
« nizione è monca; perche la filosofia abbraccia non solo il possibile, ma 
« benanche il reale. — Il nostro Galluppi defini la filosofia la scienza del- 
« l'anima umana in quanto conosce e vuole. Ora anche questa definizione è 
« imperfetta; perchè accenna ad una sola parte della scienza, val quanto 
« dire alla psicologia, nella quale si discorre dell'anima umana ; mentre che 
« la filosofia, oltre l'anima umana, si stende ad infiniti altri obbietti. Gioherti 
« disse come la filosofia vera può essere delinita l’ instaurazione dell'idea di- 
« vina nella scienza. — Ma chi non vede che questa definizione pecca contro quel 
« noto canone logico che la definizione deve essere più chiara del definito ? — 
« Kant infine la detinì /a scienza delia ragione; Fichte la scienza delle scien- 
« 3e; Schelling ed Hegel la scienza delle idee ; le quali definizioni, ove sieno 
bene spiegate, possono facilmente ridursi alla nostra. — Secondo la quale 
« la filosofia è veramente la scienza universale, che sola può rendere ra- 
« gione di ogni cosa; essendochè in essa sieno riposti il primo e l’ultimo 
« termine, la base e l'apice di tutto l'umano sapere » (Pag. 9). 

Non lasceremo di parlare del prof. Casti senza toccare di un suo lavo- 
ro, la cui pubblicazione per avventura non è lontana, sotto il titolo di Le- 
zioni di Ontologia, di quella scienza cioè in che tennero il campo tanti som- 
mi italiani, incominciando dal grande Anselino d'Aosta e procedendo insino 
al Grerdil, al Gioberti ed al Rosmini. L’influsso di questi astri maggiori 
conforti e sorre:ga il valente professore nel trattare il ponderoso argomento, 
nel quale il suo ingegno, prosciolto dalle pastoie di una breviloquenza spes- 
so inconciliabile colla sovrabbondanza delle cose da esporre, potrà più li- 
beramente far pericolo delle sue forze effettive. G. DRAGONETTI. 


‘ 
Pas 


BortoLo BexepINI. — Le piccole industrie adatte a’ contadini nelle 
intermittenze de’lavori campestri. — Brescia, Tipografia Apol- 


lonio, 1880. 
Mentre oggi la parola popo!o è sulla bocca di tanti che cercano caltti- 
varsene le simpatie vantandone | diritti, promettendogli il suffragio univer- 
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sale, facendogli balenare nell'avvenire miglioramenti economici tanto me- 
ravigliosi quanto irrealizzabili, sono pochi invero coloro che suggeriscono 
qualche cosa di veramente utile e pratico a favore dei poveri contadini. — 
Alcuni giovani però senza qualifiche ufficiali di commissari d'inchieste, hanno 
già svelato al paese le miserie dei lavoratori agricoli di alcune parti d'Ita- 
lia, ed indicato i mezzi per promuoverne l'agiatezza materiale e la dignità 
morale. Ora il Signor Benedini, Segretario della Camera di Commercio di 
Brescia, ha pubblicato un lavoro destinato ad un concorso aperto dall'Ateneo 
Bresciano e meritamente premiato fra diversi altri, giacche risponde piena- 
mente al titolo che porta. 

Il quesito posto dall'Ateneo era il seguente: Le intermittenze dei la- 
vori campestri, massime nell’ inverno e specialmente per le donne ed i fan- 
ciulli, lasciano ai contadini bresciani molto tempo disoccupato ; ciò posto: 
quali sono le piccole industrie che, richiedendo capitale quasi nullo, istru- 
menti limitati per il numero ed il costo, ed una istruzione tecnica elemen- 
tare e facile ad acquistarsi, possano suggerìrsi ai contadini della provincia 
affinchè ne traggano un supplemento di guadagno da aggiungersi al tenuis- 
simo che ricavano dai loro lavori abituali ? 

Difficilmente sarebbesi trovato persona più atta dell'Avv. Benedini a 
rispondere opportunamente a tale quesito. Infatti egli non era nuovo ai la- 
vori economici e sociali, ed una sua relazione sulle industrie italiane rap- 
‘“ presentate all'ultima esposizione di Parigi ove egli era stato mandato dalla 
Camera di Commercio e da altri sodalizi bresciani, fu assdi lodata ; egli è inol- 
tre relatore all'inchiesta agraria per il circondario di Brescia. 

Nel suo nuovo lavoro l'egregio autore con stile facile e spigliato passa 
in rassegna le piccole industrie esercitate attualmente dai contadini in di- 
verse parti d'Italia e segnatamente nella provincia bresciana. Parla della 
tessitura, dei lavori di paglia, legno e truciolo, della fabbricazione dei mer- 
letti, delle stuoje e dei canestri, della confezione di oggetti d’uso domestico 
ed agricolo e di molte altre lavorazioni. Egli esamina quali fra queste in- 
dustrie possano consigliarsi ai contadini bresciani tenuto calcolo della ri- 
chiesta dei diversi prodotti, del guadagno giornaliero, del costo delle mate- 
rie prime, come di altre circostanze che non devono essere trascurate. Al- 
cune considerazioni economico-morali pongono fine al suo lavoretto. 

L'Aleneo di Brescia tanto apprezzò la pubblicazione del suo giovane 
socio, che ne destinò cinquecento copie alle scuole della provincia. Anche la 
stampa ne parlò con lode, non solo a Brescia ma anche fuori. Infatti se il 
Benedini prende a considerare princjpalmente le condizioni ed i bisogni dei 
contadini di una sola provincia, non è a credersi che il suo lavoro manchi 
d'interesse per chi appartenga alle altre. I dati statistici sulle piccole in- 
dustrie d'ogni parte della penisola, le informazioni che intorno ad esse dà 
l’autore, noi crediamo possono offrire un insieme di cognizioni utili, inte- 
ressanti e nuove alla maggior parte dei lettori. 

Mende ve ne sono, è vero, ma derivanti la più parte da circostanze in- 
dipendenti dall'autore. Così i dali statistici sulla tessitura in alcune pro- 
vincie sono imperfetti e non ne danno un'idea completa; così forse sarà 
per altre industrie, ma ciò è scusabile per essere tali dati difficilissimi a 
raccogliersi, giacchè le migliaia di lire che il governo spende per pubbiica- 
zionì statistiche servono per lo più a dare le nozioni più inutili. Forse ta- 
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luno dirà che non tutti i suggerimenti dati dal Benedini sono pratici nè 
facili a seguirsi, ma d'altra parte come trovarne di migliori? ed è già mol- 
to che in parte siano attuabili. 

Tutto sommato, le mende ci sembrano assai lievi a fronte dei pregi di 
questo lavoro, e consigliandone lo studio ai lettori della Rassegna, non te- 
miamo di proporre loro un’opera nojosa nè inutile, nè scritta male, ma sib- 
bene un buon libro il quale risponde ai principii della vera filantropia e 
richiama l’attenzione del pubblico sopra un oggetto che ne è ben degno. 

R. Corniani. 


CrsarE Pozzoni. — L'istruzione agraria in Italia. — Torino. 


Il nome dello scrittore di questo opuscolo non ci viene nuovo, e noi ab- 
biamo letto molti anni or sono parecchi importantissimi scritti dello stesso 
autore su gravissime quistioni politiche, per cui mentre con molto piacere ri- 
vediamo dei suoi scritti, non possiamo nascondergli che ci rincresce il pensare 
che egli abbia per tanto tempo abbandonata la penna, e si sia ritirato dal. 
campo della vita politica dove cominciava tanto bene e dove si palesava 
come uno dei più studiosi pubblicisti del vero partito liberale e conservatore. 
Il quale partito conservatore dee far vedere che è somma necessità per noi 
lo studio dell'agricoltura, ed il miglioramento non solo morale ma anche intel- 
lettuale delle popolazioni di campagna, che costituiscono la prima forza delle 
nazioni. Ma qui si presentano gravi e moltiformi quistioni, come per esem- 
pio a chi spetti il provvedere a siffatta istruzione, come essa si debba di- 
stribuire ed impartire ai diversi ceti agricoli, quali forme d'insegnamento 
debbono prescriversi, e via via. Simili quistioni, il modo di scioglierle, gli osta- 
coli che vi si frappongono, le deficienze che sentiamo in paese sono l'ogget- 
to dell’argomentazioni del nostro autore il quale conclude perche si can- 
celli la macchia nostra di destinare nei nostri bilanci troppo poche somme 
per l'istruzione agricola. E noi dividiamo con Lui questo voto veramente 
patriottico. Soltanto avremmo voluto che il chiaro autore avesse anche 
detto qualche cosa per una classe di persone che collo Stato divide la re- 
sponsabilità delle attuali meschine condizioni dell'istruzione agricola. E vo- 
gliamo accennare ai grandi propretarii. Se in Italia non esistono così estesi 
dominii di terreni come in Francia, in Germania ed in Inghilterra, abbia- 
mo però molti ricchi signori, i quali hanno vastissime proprietà territoria- 
li. Or bene, la maggior parte di tutti questi signori sono indifferenti alla 
grave quistione che il nostro Autore tratta, ed aspettano che il Governo fac- 
cia tutto lui, discordi dalla sola Toscana che non da oggi, ma da moltissi- 
mi anni, auspice il suo patriziato, ha inaugurata nelle campagne una vera 
e benefica rivoluzione: cosicchè tutti i proprietari furono e sono gelosi di 
avere contadini istruiti e intelligentemente educati alle loro fatiche, ed in 
Toscana non mancarono e non mancano ancora quei buoni agenti e quei 
buoni fattori che sono, come dice il Pozzoni, coloro che hanno la chiave di 
volta dell’edifizio agrario. 

Noi facendo voti che l'egregio Autore ritorni sull'argomento, speriamo che 
la sua voce ed i suoi scritti arrivino a chi deve porre rimedio ai mali che 
Esso lamenta. C. d. C. 


La Rassegna Nazionale, Vol. III. 66 
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Manzoni, Cattolicismo e Lingua. — Seconda lettera ad un amico di 
Luioi Mancini, professore di Letteratura italiana fel Liceo Nolfi di 
Fano. — Fano, pei tipi V. Pasqualis, 1880. 


Luicr ALBERTI. — Grido di guerra. — Conferenza tenuta al Circolo 
filologico di Firenze la sera del 29 marzo 1880. — Firenze, tipo- 
gratia dell'Arte della stampa, editrice, 1880. 


Mettiamo insieme queste due recenti pubblicazioni, non perche sia 
uguale il pregio loro, ma perche sono informate dagli stessi sentimenti di 
religione, di umanità e di patria. 

Il prof. Mancini si era fatto difensore dei principii di umanità e di ci- 
viltà, negati dai Positivisti e dagli Atei, nella lunga, bella e meditata let- 
tera, intitolata Dio E vivo. Questa è una seconda ma più breve lettera, in 
cui difende il Manzoni e la Scuola cattolica dall'accuse insipienti e dai so- 
fismi dei paganeggianti d'ogni maniera, pedanti o licenziosi. E difende il 
Manzoni non tanto dal lato della materia quanto dal lato della forma, rile- 
vando le benemerenze di quel grande in fatto di lingua. 

Un forte Grido di guerra ha mandato il bravo Luigi Alberti contro i 
falsi poeti scettici pagani ed osceni, e contro i falsi sapienti, Materialisti, Po- 
sitivisti, Atci, collegati nell'opera d'annullare ogni fede in Dio e nei principj 
eterni del vero e del bene, ogni sentimento di decoro estetico, e d’ umano 
pudore. Il libretto elegante è metà prosa e metà poesia. In quella l’Alberti 
esamina e discute gl’ intendimenti e le pretese della scuola detta dei Veri- 
sti; in questa esprime il suo grido di guerra contro quella scuola e le false 
dottrine che le danno fondamento e che ci ricondurrebbero al puro Paga- 
nesimo, cioè alla barbarie. Alla bellezza dei pensieri e dei sentimenti cor- 
risponde la bellezza del verso, di cui l’Alberti è artefice egregio. Alle de- 
solanti ed inumane negazioni degli avversari, oppone queste umane e con- 
solanti affermazioni: 

Patria, famiglia, Dio, 

Ecco la nostra, ecco la mia bandiera, 
Questa del canto mio, 

Questa è la fede dell’Italia intera. 


Voglia il cielo, che al grido di guerra possa presto seguire un canto 
dell’Alberti intitolato: Grido della vittoria. V.S. 


Dowxenico Carutti. Storia della Diplomazia della Corte di Savoia. 
Vol. IV. Roma-Torino-Firenze, Fratelli Bocca, 1880 ; in 8.° 


L’illustre autore della Storia di Vittorio Amedeo H e di Carlo Emanue- 
le III, non mai stanco di illustrare con nuove ricerche e faticosi studii la 
storia di quel Regno di Sardegna che fu principio e culla dell'attual Regno 
d’Italia, ha testè pubblicato Il quarto volume d’ un’opera che formerà certo 
uno de’ più solidi suoi titoli alla riconoscenza dei dotti. La Storia della Di- 
plomazia della Casa di Savoia, la quale, giunta al suo termine, comporrà 
cinque grossi volumi della Biblioteca storica che l’ intelligente Casa Editrice 
dei Fratelli Bocca va pubblicando, € tale opera, di cui è meglio tacere che 
dir poco: e i pregi del Carutti, la esattezza e scrupolosità nelle ricerche, la 
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severità dello stile, l’elevatezza delle vedute, e sopratutto un'indipendenza 
e imparzialità di giudizii sommamentle rare ai nostri giorni, son cose troppo 
note perchè occorra ripeterle. Quindi la Rassegna nazionale, sperando in un 
tempo non troppo lontano di poter offrire a’ suoi lettori un’ampia analisi di 
tutta l'opera, si limita per ora ad annunziare la comparsa di questo quarto 
volume, il quale non è certo il meno importante di essa. L'autore infatti, 
sbrigatosi nei tre volumi antecedenti delle vicende diplomatiche concernenti 
‘ i Regni di Emanuele Filiberto, di Carlo Emanuele I, di Vittorio Amedeo I, 
‘ di Carlo Emanuele Il e di Vittorio Amedeo II non che le Reggenze delle 
Duchesse Maria Cristina e Giovanna Battista, passa nel quarto a discorrere 
del Regno di quel Carlo Emanuele III, secondo Re di Sardegna, a cui i con- 
temporanei diedero il titolo di Grande. Esposte con copia di nuove notizie 
e svelate nelle loro intime cause la guerra di Lombardia contro |’ Austria 
nel 1738, quella contro Francia e Spagna dal 1744 al 1748, gli acquisti che 
il Piemonte ricavò dalla sua condotta prudente insieme ed audace nei più 
pericolosi frangenti; esaminate le regole dell'amministrazione interna e le 
relazioni fra lo Stato e la Chiesa e l'indirizzo italiano di tutto il governo di 
quel Re, il Carutli è tratto a dare su di lui un giudizio che non discorda da 
quello de’ contemporanei. E chiunque leggerà con cura il suo libro sarà co- 
stretto a dividerne l'opinione e a convenir con lui che « data quella forma 
di Governo e quell’ordinamento sociale, e considerando che l'esistenza del 
Piemonte fondavasi anzi tutto sulle armi, la posterità può confermare le lodi 
che l'amministrazione di Carlo Emanuele III raccolse a' suoi tempi, princi- 
palmente chi faccia paragone con altri paesi ed altri principi ». 
P. F. 


ErcoLe Ricorti. — Lettere di Antonio Perrenot di Granuela ve- 
scovo d'Arras e poi cardinale al Duca di Savoia Emanuele Fi- 
liberto. — Torino, 1880. 


Ercole Ricotti è uno di quegli scrittori privilegiati, la cui operosità non 
ha limite veruno, nei quali gli ozii sono poco men'fecondi che le severe oc- 
cupazioni. Se, mettendosi seriamente al lavoro, ponendo a contribuzione tutte 
le facoltà largamente concesse loro dalla natura, siffatti scrittori produco- 
no opere che reggono all'ingiuria del tempo; allorquando la mente stanca 
richiede un relativo riposo, essi o preparano la materia per altre, o indiriz- 
zano gli studii dei discepoli e spezzano, per dir così, il pane del sapere agli 
ingegni men vigorosi. Così Ercole Ricotti, mentre scriveva la Storia delle 
Compagnie di Ventura e quella della Monarchia piemontese, trovava il tem- 
po di dettare quei trattati elementari di geografia e quei compendii di sto- 
ria d'Europa e d’Italia che, giunti alla decima ed alla ventesima edizione, 
corrono per le mani dei giovinetti e stampano nelle lor menti ancor fresche 
quelle nozioni chiare, limpide e precise che non si cancellano più in tutta 
la vita; mentre scriveva la Storia della Costituzione inglese € quella della 
Rivoluzione protestante, trovava modo di narrare le vite del Vesme, dello 
Sclopîs, del Sismonda, del Gastaldi e di altri illustri suoi colleghi nell’Ac- 
cademia delle scienze di Torino a cui sì meritamente presiede. L'operetta 
che annunciamo è l'ultimo lavoro di tal natura uscito dalla penna del fe- 
condo storico piemontese. Tin dal 1861, frugando negli Archivii di Stato di 
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Torino per la sua Storia della Monarchia piemontese, egli aveva fermato la 
sua attenzione sopra un gran numero di lettere autografe indirizzate dal 
Granuela ad Emanuele Filiberto, massimamente fra gli anni 1553 e 1559, 
in cui il Duca, sia come capitano generale, sia come Governatore, stette 
nei Paesi Bassi ai servizii dell'imperatore Carlo V e poscia di Filippo II re 
di Spagna. « Fin d'allora, egli scrive, concepii l'intenzione di pubblicare le 
più importanti di quelle lettere, le quali chiariscono, non solo un periodo 
splendido dell’ eroe piemontese, ma un tratto ragguardevole della Storia dei ‘ 
Paesi Bassi...... Mi prevalgo ora di alcuni mesi d'ozio impostomi forzata- 
mente da mala salute per colorire quel disegno ». 

Ecco In qual modo venne alla luce il libro. Di quale importanza poi 
esso sia, può agevolmente desumersi e dal periodo fortunoso nel quale fu- 
rono scritte le lettere che contiene e dall’importanza storica del personag- 
gio storico che le scriveva. li Granuela, come si può rilevare anche dalle 
poche pagine di prefazione che il Ricotti premette alle sue lettere, fu il 
principal ministro dei due più potenti sovrani d'Europa nel Secolo XVI; 
per lc sue mani passarono tutti gli affari importanti che si agitarono in 
quei tempi. La sua corrispondenza, raccolta in tutti gli archivii d'Europa, e 
pubblicata per cura del Governo francese dal 1841 al 1852, riempie nove 
grossi volumi e costituisce una delle più preziose raccolte di documenti che 
si posseggano sulle controversie di allora. A questa raccolta serviranno di 
prezioso supplemento le 63 lettere che vengono pubblicate per intero o per 
estratto nella presente operetta, la quale dovrà venir consultata da chiun- 
que voglia farsi un'idea esatta dei tempi. Al Ricotti poi va data lode, non 
solo per la pubblicazione di sì preziosi documenti e per l'esempio dato agli 
Italiani di rivolgere la loro altenzione sopra un periodo ed un paese la cui 
storia nel secolo XVI si confonde sotto molti aspetti colla nostra, ma altresì 
per l'imparziale giudizio recato sopra un nomo ingiustamente vituperato 
anco da scrittori recenti di molto grido. P. F. 


M. Atroxnso CapecsLatro. Lettera pastorale al clero e al popolo 
dell’ Archidiocesi di Capua. Napoli, De Angelis, 1880. 


Il nuovo Arcivescovo di Capua in questo modello di lettera pastorale con 
cui si presenta ai suoi diocesani, ragiona dell’ amore di Dio e de’ suoi frutti 
in generale, cioè dell’amore del prossimo e dell'acquisto della vera scienza ; 
poi, scendendo ai particolari, dice come clero e laicato debbano informare 
la propria vita a quell’altissimo sentimento nel quale ogni dovere s'appunta, 
e prima ricorda ai religiosi i doveri che essi hanno da compiere nei varii 
uffici del sacro ministero, specie in quelli della cura delle anime e del pre- 
dicare; poi con parole piene d'affetto dimostra ai laici come dall’amore di 
Dio derivi ogni più bella virtù e il benessere così della famiglia come della 
civile Società. Le più gravi questioni del giorno si affacciano nel discorso 
all’illustre prelato, ed egli con rapidi tocchi, ma con mano sicura accenna 
alla felice risoluzione che trovano quando si guardano e si studiano nella 
pura luce dell'amor di Dio. Mons. Capecelatro ha trasfuso tutto il suo cuore 
di padre in questa nobilissima scrittura la quale è dal principio alla fine 
una manifestazione della più tenera carità verso le anime espressa con lin- 
guaggio piano, limpido e sobriamente elegante, tale da cattivare e indurre 
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a persuasione i leggitori anche meno ben disposti a riguardo della Chiesa 
cattolica. G. B. R. 


ExiLio BrocLio. — Regno di Federico II detto il Grande. Volume 2.° 
— Milano, 1880. 


Il secondo volume della Storia del Regno di Federico II, che è pure il 
quarto ed ultimo della Vita di quel re, scritta dal nostro concittadino s"Ila 
traccia dell’opera monumentale del Carlyle, riproduce i pregi e i difetti de- 
gli altri volumi, de'quali ebbimo ad occuparci nel fascicolo di Febbraio di que- 
sta Rassegna. Al medesimo brio, alla medesima vivacità, corrisponde — for- 
se anche accresciuta — quella soverchia famigliarità di stile che ebbimo ad 
osservare in allora. Non corretto dalle critiche benevole che gli vennero 
fatte, e convinto sempre della opportunità di render popolare la storia pres- 
so di noi, il Rroglio continua in questo quarto volume a parlarci la lingua 
del popolino di Firenze, ad ammafinirci un'infinita di proverbi, e di modi 
di dire che non possiamo approvare in una .storia. Tuttavia dobbiamo ri- 
petere quanto dicemmo allora: cioè che l’opera del Broglio, a malgrado de'suoi 
difetti, non è priva di pregi, c si fa leggere d'un fiato, mentre colma una 
lacuna deplorevole nella nostra letteratura fornendoci il modo, che finora 
con vergogna d'Italia ci mancava, di leggere nella nostra lingua la vita del 
più illustre regnante della Casa di Hohenzollern. 

ì A. E. Fopzrmi. 


(ci 


Avv. RarraeLe FocLIETTI. — Le leggi in Italia. — Macerata. 


È questa una lunga lettera a stampa Macerata, Tipografia Bianchini) 
dell'Avvocato Foglietti, che egli indirizza al Commendatore Avvocato Tito 
Ronchetti Segretario Generale al Ministero di Grazia e Giustizia. Il caso del 
quale vi si discorre © tanto grave che ci stupisce come non se ne siano oc- 
cupati e molto i giornali. Si tratta di una violazione della libertà personale 
fatta nel modo più illegale, e sempre all'ombra delle nostre Leggi, le quali 
mentre permettono a Ministri, Deputati di Destra (non parliamo di Sinistra), 
prefetti ecc. di usare infinite gentilezze a dei condannati al carcere, come 
era per esempio il genero di Garibaldi, permettono poi ad un impiegato, come 
il vice prefetto di Macerata, di torturare sotto pretesto di renitente alla leva 
un giovane riformato regolarmente ced anzi licenziato dalla scuola militare 
«li Modena come malato ed incapace a continuare la carriera militare. lo- 
vero paese! nel quale la libertà dell'individuo è tanto poco rispettata! Gri- 
diamo di imitare l'Inghilterra, e siamo tanto da essa lontani! I Conservatori 
che attendono lora di accorrere alle urne, seguano attentamente tutti questi 
gravi disordini causati piu dagli abusi della burocrazia dominante che, ne 
siamo certi, dalla malevolenza degli individui, e pensino quanto è urgente 
il dover porre riparo a queste prepotenze alle quali qualche cattiva inter- 
pretazione regolamentare dà l'aria di legalità, prepotenze che si verificano 


di frequente. 
V. Neri. 
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SOMMARIO, — DIprosa dei lavori parlamentari. — Condizioni del Minìstero 
Cairoli. — Depretis in faccia alla Sinistra. — Condizioni della Destra. 
— Esorbitanze dei garibaldini a Milano e altrove. — Il Ministero accu- 
sato di clericalismo dalla Destra. — Impotenza degli attuali partiti poli- 
tici a dare all'Italia un Governo capace di farsi rispettare. — Ancora la 
cacciata delle Congregazioni religiose di Francia. — Lettera del Somma 


Pontefice in proposito. — il Governo Inglese, l'Irlanda, e la consegna di 
Dulcigno. 


27 Novembre. 

All’ avvicinarsi della stagione invernale, in tutti gli Stati retti a siste- 
ma rappresentativo si aprono i Parlamenti, i Governi rendono conto in un 
modo o nell’altro dell'impiego fatto delle vacanze, e vengono confermate 
o smentite dall'evento le notizie che i giornali sogliono ammannire a’loro 
lettori durante il lungo silenzio della tribuna. Nel mese che finisce udim- 
mo i discorsi 0 messaggi d’ apertura delle Camere di Prussia, di Francia, 
del Belgio ; e presso di noi, se non vi fu alcuna formalità di questa natura 
perchè la Sessione in corso ha finora due soli mesi di vita, ebbimo però dai 
fatti la prova degli studii intrapresi dal Ministero nelle vacanze e l'indizio 
de’suoi disegni riguardo alla via che il Parlamento dovrebbe seguire nel 
periodo 1880-1881. I progetti presentati alla Camera fin dal primo giorno 
delle sue sedute pei provvedimenti a favore del Municipio di Napoli, pel 
concorso alle spese edilizie della capitale e sopratutto per l'abolizione del 
corso forzoso, sono evidlentemente diretti a cattivare al Ministero il vacil- 
lante appoggio della Maggioranza. Nè v'ha dubbio che, se in questo inter- 
vallo la Camera riuscisse a condurre in porto i progetti or ora indicati e 
quello per la riforma elettorale, potrebbe vantarsi di avere utilmente im- 
piegato il suo tempo; utilmente, ben inteso, per quanto lo comporti il di- 
sputabile valore intrinseco delle leggi proposte. Ma intorno alla possibilità 
‘ che il Ministero e la Camera riescano a venir a capo di questo gran 
lavoro sono molto divisi i pareri. Chi rammenta come il Ministero Cairoli- 
Depretis venisse accolto dall'assemblea in principio della Sessione e qual 
vita stentata conducesse, può difficilmente persuadersi che nel seguito esso 
si sia consolidato in guisa da poterne dirigere i lavori durante un periodo 
così importante. Finora i Deputati non ebbero una seria occasione di pa- 
lesare col voto le disposizioni di animo colle quali ritornarono dai loro 
collegi; ma i principii della discussione politica testè iniziata nella 
Camera sono tali da lasciar comprendere che, comunque vada il voto, il 
Ministero non troverà in molti di essi un appoggio incondizionato e cor- 
diale. Nè parliamo dell'opposizione della Destra e dei Dissidenti o delle 
manifestazioni per lo meno originali del Crispi, il quale, per quanta 
cura metta nel far nota la sua avversione al Gabinetto, a nostro av- 
viso non ne è presentemente il nemico più pericoloso; parliamo de’ mali 
umori che serpeggiano in quella stessa falange di Deputati che gli si 
era mantenuta fedele in passato. E certo che, se .finora il Ministero, ap- 
poggiato da una frazione la quale, senza esser maggioranza , bilanciava 
però nel numero tutte le altre, potè sostenersi mediante continue transa- 
zioni e meschini avvedimenti, codesta tattica gli riuscirebbe affatto im- 
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possibile quando una picciola parte de’ suoi amici si aggiubgesse ai gruppi 
dissidenti della Sinistra e alla Destra per rovesciarlo. Tuttavia non man- 
cano coloro i quali pensano che, a malgrado di tutti gli ostacoli, il Gabi- 
netto continuerà a tirare innanzi per molti mesi. Questa opinione si fonda, 
non tanto sul valore intrinseco del Ministero — sebbene, anche sotto que- 
sto aspetto non si veda nella Sivistra un gruppo d’uomini di maggior ri- 
lievo che il Depretis, il Cairoli, il Magliani, il Baccarini, — quanto 
sulla difficoltà di sostituirgliene un altro più vitale. Ed invero nè il Nico- 
tera, ne lo Zanardelli, nè il Crispi sarebbero evidentemente in grado 
di formare da soli un Gabinetto capace di reggersi un giorno in piedi; e nol 
sarebbero nemmeno quando, per a.derrare il potere, dimenticassero gli an- 
tichi dissidii e si dessero fraternamente la mano. Perciò i nemici del Mini- 
stero rimettono da capo innanzi un nome che, a parer loro, riunirebbe tut- 
te le frazioni della Sinistra: il nome dell'onorevole Farini. Ma nè è proba- 
bile che il Farini si deciderebbe ora ad addossarsi il grave onore il quale 
ha già più volte rinunziato, nè è sicuro che, come Presidente del Consiglio, 
egli troverebbe ne’ suoi colleghi quel largo appoggio che vi ottiene come 
Presidente della Camera, Escluso il Farini, esclusi il Cairoli, il Depretis e 
il Magliani, è chiaro che nella Sinistra manca la stolla necessaria a costi- 
tuire un Ministero più solido che l’attuale non sia. 

In tali condizioni, ritornano a galla due progetti antichi, eppur sem- 
pre nuovi presso di noi; quello cioè d'un rimpasto ministeriale e |’ altro 
d’un connubio tra i Dissidenti, la frazione malcontenta de’ Ministeriali e la 
Destra. Se non che entrambi trovano ostacoli dillicili a superarsi. Riguar- 
do al rimpasto, non v'ha dubbio che il Cairoli e il Depretis preferirebbero 
aver colleghi più autorevoli che non lo siano alcuni fra gli attuali ministri, 
come per esempio quello d'agricoltura, industria e commercio; ma l’espe- 
rienza deve aver loro insegnato quanto poco giovino siffatti cambiamenti 
di persone a rassodare i Gabinetti. La fusione poi di tutti gli elementi av- 
versi al Ministero, incontra gravi ostacoli, non solo nella tradizione parla- 
mentare e nelle avversioni personali, ma eziandio nel senso morale dei più. 
Quindi tutto concorre a corroborare l'opinione di coloro i quali credono che il 
Ministero Cairoli-Depretis continuerà per qualche tempo ancora a reggere, 
sebbene con mano vacillante, le redini del Governo italiano. Ma comunque 
v.dano le cose, è ormai dimostrato che le elezioni generali del 1880 non mi- 
gliorarono punto le condizioni intrinseche della nostra Camera dei Depu- 
tati. Dal fin qui detto appare in quale stato si trovi ridotta la Sinistra; e 
quello della Destra è forse ancor peggiore. Contrariamente alle speranze di 
coloro, che, non usi a sottoporre ad esame profondo gli avvenimenti che si 
svolgono sotto i loro occhi, credevano possibile il ritorno puro e semplice 
di un passato omai sepolto e riputavano la vittoria della Sinistra nel 1876 
elfetto di momentanea aberrazione degli elettori, la Destra non va punto 
riavvicinandosi al potere. I quaranta seggi ch’essa ha guadagnato nello 
scorso Maggio non ne hanno accresciuto proporzionalmente l'animo e la coe- 
sione. In luogo dell'ardor battagliero che sarebbe naturale ad un’Opposizio- 
ne salda nelle sue convinzioni, fiduciosa nel trionfo delle sue idee; in luogo 
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della baldanza che dovrebbe avere un partito verso il quale nelle ultime 
elezioni l'opinione pubblica accennava a ritornare, la Destra presenta tutti 
i sintomi d'un partito vecchio e prossimo allo sfacelo. De’ suoi cento e cin- 
quanta membri, appena un terzo si trova abitualmente a Roma; i suoi uo- 
mini pribcipali si eclissano e sfuggono le discussioni per timore di rivelare i 
loro dissensi, la direzione del partito, abbandonata da un capo che si sente 
discorde co'sentimenti di molti fra' suoi colleghi, è caduta nelle mani d'una 
persona rispettabilissima di certo, ma che nulla, fuorchè l'età, addita come 
atto ad un tal peso. Insomma le condizioni di questo partito son cadute si 
in basso, che si parla apertamente della sua scissione in due frazioni, l'una 
delle quali, diretta dal suo stesso capo dimissionario, si accosterebbe e si 
fonderebbe col Centro e parte della Sinistra. Fra tutte queste combinazioni 
più o meno ingegnose, più o meno gradite all'uno od all'altro gruppo, chi 
va di mezzo è il paese. Mancando di una solida base nel Parlamento, sicuri 
anzi di vedersi fieramente combattuti al menomo atto d’energia da coloro 
stessi a cui spetterebbe principalmente la tutela dei principii d'ordine e 
d'autorità, — poichè nemmeno lo splendido discorso del Bonghi ci persuade 
che egli e i suoi amici avrebbero applaudito al Ministero se esso, per esem- 
pio, avesse fatto arrestare Graribaldi, — gli uomini che stanno al potere nun 
pensano nemmeno a por freno all’ oltracotanza di partiti che minacciano 
apertamente l’attuale ordine di cose. Le vergognose transazioni di Genova 
furono ancor superate dalle capitolazioni di Milano. L’annunziata solennità 
dell’inaugurazione del monumento ai morti di Mentana nella capitale lom- 
barda fu accompagnata da tutti quei disordini che i precedenti atti del 
Governo lasciavano ragionevolmente a temere. Imperocchè per disordini 
non sono soltanto da intendersi quelli che conducono immediatamente alla 
lotta e al sangue, ma quelli altresi che umiliano l'autorità agli occhi delle 
moltitudini e che sono per queste come gigantesche lezioni di principii 
sovversivi. Ora a cotal genere di disordini appartengono senza fallo e la 
funzione del 3 Novembre e la successiva riunione a favore del suffragio 
universale. Al discorso di Garibaldi, alle provocazioni de’ suoi amici, all’in- 
tervento nelle cose nostre di tre rappresentanti del più osceno radicalismo 
francese, risposero l'assenza completa degli agenti del Governo e la cura 
del mantenimento dell'ordine affidata all'autorità municipale. Checchè ne 
dica l'onorevole Domenico Berti, col quale ci troviamo non di rado d’ac- 
cordo, non ricordiamo esempio di si vergognosa debolezza da parte del 
Governo. E, sebbene oggi queste voci non abbiano forse un serio fonda- 
mento ; sebbene, per la discussione politica attualmente in corso, il numero 
dei Deputati di Destra accorsi a Roma sia alquanto maggiore del consueto 
e tutti sembrino disposti a votar compatti contro il Gabinetto, è fuor di 
dubbio che le difficoltà rinasceranno in breve. 

E sì che, in un paese seriamente costituito, le cose delte i in quell’occa- 
sione avrebbero dovuto condurre immediatamente chi le pronunziava din- 
nanzi ai tribunali. Noi non siamo usi a sottoporre a qualsivoglia critica i 
discorsi e le innumerevoli lettere di Garibaldi; ma, nel caso presente, il 
suo discorso, tenuto alla presenza di migliaia di persone, non può venir 
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trascurato, perchè concreta ed esprime i voti d’un partito turbolento, per- 
chè può riguardarsi come un manifesto di guerra contro le istituzioni. Non 
ci preoccuperemo delle ingiurie scagliate contro il Sommo Pontefice e i 
Sacerdoti Cattolici, alle quali siamo avvezzi e che non muovono che al dis- 
prezzo ; non rileveremo nemmeno i bassi insulti diretti alla memoria di chi, 
dopo aver più d'ogni altro contribuito a redimere l’Italia dalla dominazione 
straniera, terminò nell’esilio la vita non ingloriosa; ma all’ « immondo pre- 
te », al « mostro papale », all’« imperatore Menzogna » fanno riscontro nel 
factum garibaldino ingiurie non meno gravi al Capo dello Stato, al Governo, 
alle istituzioni. Non solo vi abbondano le allusioni trasparenti al « governo 
immorale » ai « tiranni » ai loro « servi » e ai loro « sgherri » ; ma vi si fa 
un vero e proprio appello alla ribellione pel caso in cui non si addivenga a 
quel suffragio universale a nel quale- aggiunge, con enorme offesa all’esat- 
tezza storica, l'oratore - i nostri fratelli di Francia trovarono la leva poten- 
te che scosse dalle sue basi l’edifizio infame del due Dicembre ». « Quan- 
do i più censiti fra gli uomini - dice il Garibaldi - saranno i migliori, avremo 
riguardo al censo. Intanto, uguaglianza fra gli uomini : ecco la legge. E noi 
questa tradurremo in fatto. I governi anteriori, sventuratamente anche 
questo, hanno trascinato il paese nel bivio fatale del servaggio o della rivo- 
luzione. Figli della rivoluzione, noi non lo vogliamo :famigliari con essa, 
noi però non la temiamo : e, se si credesse intimorirci con insane provoca- 
zioni, ricorderemo a certa gente, poco degna di capitanare le sorti nostre, 
che, se la democrazia conta alcune defezioni, essa nutre nel suo seno molti 
generosi, la cui fronte giammai non fu solcata dalla paura ». 

Giudichi il lettore se in questo discorso, a cui fecero eco altri non 
meno rivoluzionari da parte de’ principali invitati alla cerimonia - fra cui 
si trovava, non sappiamo con quanto suo decoro, il sindaco della città - 
non ci siano gli estremi dell’eccitamento all'odio e al disprezzo verso le 
istituzioni, non vi sia materia a sottoporre alla severità delle leggi ogni 
cittadino che non si chiami Garibaldi. Quanto a noi, conoscendo per espe- 
rienza come nissun altro ministero di Sinistra nè di Destra avrebbe in 
simili circostanze agito diversamente dall'attuale, non possiamo maravi- 
gliarci della sua condotta; ma possiamo e dobbiamo indicare questi fatti 
come una delle più scandalose prove che lo Stato italiano non è ancor 
assiso sopra basi solide e sicure, che gli uomini e i partiti che lo reggono 
da vent'anni in quà sono impotenti a procacciargliele. Finchè il Governo 
sarà nelle mani di uomini i quali non oseranno chiamar le cose col loro no- 
me, i quali non oseranno dire che Mentana fu un delitto contro l’autorità 
del Governo, contro la fede dei trattati, contro la salute stessa d'Italia : 
che a tali delitti si può accordar l'oblio, ma non mai la glorificazione, ve- 
dremo certamente rinnovarsi i disordini di Milano. E più si tarda a mutar 
via, più sarà difficile il farlo, più sarà grave il conflitto necessario a rista- 
bilir l'ordine morale e materiale. E un'illusione funesta il credere che, 
allontanando il momento del conflitto, si perverrà ad evitarlo. Le blandizie, 
le transazioni colle quali il Governo compra nel presente una relativa tran- 
quillità materiale, non disarmeranno la Rivoluzione e i suoi seguaci, come 
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non disarmarono Garibaldi nè gli onori quasi regi nè le ricompense nazio- 
nali: esse inyece aggiuugono coraggio agli agitatori, danno loro una 
forza che altrimenti non avrebbero e li spingeranno o tosto o tardi fino al 
punto in cui il Governo dovrà o annullarsi o reagire. A nissun altro risul - 
tato possono condurre le meschine abilità del Ministero e l’ordinamento 
palese delle forze rivoluzionarie, che si estrinseca nella stampa, ne’ meetings 
pel suffragio universale, nei congressi delle società operaie, ove si rivelano 
propositi di tal natura, che non a guari, a Bologna, un deputato si vedeva 
costretto ad uscirne per non venir meno al suo giuramento. La lettera del- 
l'onorevole Guiccioli, mentre fa onore a lui, dovrebbe servir d’avverti- 
mento a que' suoi colleghi di Destra che incautamente promuovono coteste 
associazioni, umanitarie in apparenza, politiche nella sostanza. leccato 
che il Guiccioli e altri deputati giovani e valenti al par di lui, non guar- 
dino che uno degli aspetti della questione, non studino che una delle cause 
del progresso che le idee rivoluzionarie vanno facendo presso di noi : pecca- 
to se ne trovino anzi di quelli i quali, in luogo di portar la loro attenzione 
su questo punto, si preoccupano delle pretese debolezze del Ministero di 
fronte alla Chiesa, come non a guari faceva l'onorevole Serena, appena 
rientrato nella Camera donde l'avevano escluso le elezioni generali del 1876. 

Cotesta persistenza di uomini appartenenti all'opinione moderata nel 
chiuder gli occhi ai pericoli veri per combattere gli immaginari, ha qual- 
che cosa di sconfortante e quasi di pauroso. Mentre si minacciano la Mo- 
narchia, la proprietà, la famiglia, costoro, guasti da un'educazione anti- 
quata, non vedono alcun danno più grave che il rinunziarc, sia pure in via 
eccezionale e colle più ampie riserve, ai diritti più o meno fondati che 
possono competere allo Stato nella nomina di alcuni vescovi del Reguo. E, 
mentre uno dei più illustri e coscienziosi uomini onde si vanti la parte re- 
pubblicana in tutta Europa, Emilio Castelar, non esita ad ammonire i no- 
stri radicali che, all'emancipazione dello Stato dalla Chiesa, è condizione 
indispensabile l'emancipazione di questa da quello, che niente si addice 
peggio a coloro i quali lottarono per la libertà che il diventare, da perse- 
guitati, persecutori, dalla parte della Camera italiana ove dovrebbero se- 
dere i Conservatori, si muove a un Gabinetto come l’attuale l'accusa di 
soverchia moderazione, senza che i capi del partito comprendano l’enor- 
mità del fatto, e pronunzino una parola di protesta! All’onorevole Serena 
infatti rispose bensi il coraggioso amico nostro Bortolucci, ma non il Sella, 
nè il Minghetti od altro fra i maggiorenti della Destra, cui tardava probabil- 
mente di mostrar coi fatti quanto sia lontano dal vero Garibaldi denunziando 
al popolo di Milano il connubio dei moderati col prete. Per i nostri mo- 
derati è questa l'accusa più atroce che possa loro venir diretta. A_rimo- 
verla da sè tendono gli sforzi di tutti i loro giornali, compreso il più au- 
torevole di essi, l'Opinione : la quale, se talora circonda i suoi attacchi 
contro il Papato e la Chiesa di un apparente rammarico pel decadere del 
sentimento religioso, non manca di seguir con compiacenza le fasi della 
guerra mossa al Cattolicismo in varie nazioni del mondo, e annunziando 
giornalmente le vicende della campagna aperta dal governo francese contro 
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le Congregazioni, lo rimprovera solamente di non aver saputo pigliar la 
via più sicura per riuscire. Per l'Opinione le persecuzioni francesi hanno 
uno scopo plausibilissimo ; solo in questo momento sono forse inopportune. 

E, nel fatto, è fuor di dubbio che la via battuta dal Governo francese 
finirà tosto o tardi per riuscirgli fatale. Le scene a cui l'esecuzione dei de- 
creti di Marzo contro le Congregazioni ha dato luogo, divennero sempre 
più violenti a misura che l'opera si avvicinava al suo termine. Per settimane 
intere il telegrafo di Parigi non fece che trasmetterci i bollettini di questa 
campagna, sorprendente ai tempi nostri, che si combatteva per tutta la 
Francia tra un (roverno armato di 500,000 baionette, e i conventi occupati 
da alcune centinaia di frati che si dedicavano all'insegnamento, e narrarci 
i particolari che accompagnarono l'espulsione successiva di Cappuccini, 
Olivetani, Maristi, Minori riformati, Domenicani, Redentoristi, Oblati, Padri 
del SS. Sacramento, Padri del Sacro Cuore, Religiosi di Prémontré , 
ecc. ecc. Forti del loro diritto, tutte le Congregazioni indistintamente pro- 
testarono contro alla violenza; quasi dappertutto gli agenti dell’ auto- 
rità dovettero sfondar le porte dei monasteri; in molti luoghi le trovarono 
barricate in guisa, che fu lor d'uopo entrar dalle finestre. 1 Padri di 
Prémontré a Figoulet presso Tarrascon, in compagnia di molti laici, si 
trincerarono di maniera, che per ridurli furon necessarie vere e proprie 
operazioni militari per parte di 3000 soldati delle varie armi, dirette da 
un generale di corpo d'esercito in persona. Qua e là v'ebbero mortice feriti; 
non potendo i fedeli frenar l'indignazione che simili offese ad istituzioni 
da secoli circondate di riverente affetto eccitavano in loro. A_Nantes si 
fischiò il Prefetto; a Nimes sì scagliarono bombe contro la prefettura; a 
Marsiglia, a Parigi e ovunque altrove le guardie arrestarono persone ri- 
spettabilissime che assistevano i Religiosi nella lor resistenza passiva.1 frati, 
aggrediti colle armi materfali, risposero colle scomuniche; di guisa che 
parve per un momento di esser ritornati in pieno medio-evo. Molti magi- 
strati, seguendo l’ esempio dei numerosi loro colleghi dimessisi la scorsa 
estate, lasciarono sdegnosamente un ufficio che non serviva più a tu- 
telare, ma a conculcar la giustizia; nè mancarono di far il medesimo al- 
cuni prefetti, sebben nominati dal governo repubblicano. 

Tanta violenza e tanto disordine non potevano a meno di suscitare 
in Francia una poderosa reazione. Lo sdegno del paese si fece manifesto 
coi vivi attacchi che il Ministero ebbe a sopportare nelle due Camere; i 
quali, se non bastarono a provocare immediatamente una crisi, potreb- 
bero esserne cagione in un tempo non lontano, ed eserciteranno ad ogni 
modo un'influenza non trascurabile sulle elezioni generali del 1881. Fin 
dal primo giorno che il Ferry e i suoi colleghi si presentarono al Parla- 
mento, non solo videro il loro programma accolto con grida di disappro- 
vazione dalla Destra e dal Centro, ma, assaliti con non minor violenza dal- 
l'estrema Sinistra, dovettero convincersi che la loro condotta non aveva 
nemmeno raggiunto lo scopo cui tendeva, di assicurare al nuovo Mini- 
stero l’agognato appoggio di quella frazione. Infatti il primo atto della 
Camera dei Deputati fu un voto contro il Ministero in una quistione di 
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procedura; e sebbene le sue dimissioni non venissero accettate dal Pre- 
sidente della Repubblica; sebbene, davanti alla minaccia d’uno sciogli- 
mento, la Camera ritornasse sulla sua deliberazione e adottasse un ordine 
del giorno che approvava l’opera sua, la vita del Gabinetto è evidente - 
mente esposta a giornaliero pericolo. Invano, dopo il sacrificio delle con- 
gregazioni religiose, esso offre all'estrema Sinistra quello della magistra- 
tura, accettando la proposta di sospenderne per un anno la più solida 
guarentigia d’ indipendenza, l'inamovibilità , affine di poterne cacciare 
tutti gli elementi non disposti a sostituire il volere del partito dominante 
ai doveri della giustizia; approvata questa legge, il Ministero si trove- 
ra di bel nuovo a fronte dei radicali più spinti, il cui capo, Clémenceau, 
si atteggia omai a rivale dello stesso Gambetta. Nel Senato la discussione 
sulla condotta del Governo di fronte alle Congregazioni religiose fu più 
schiacciante pel Gabinetto, sebbene finisse anche la colla sua vittoria. Im- 
perocchè i quattro voti di maggioranza che esso ottenne, non valgono pun- 
to a distruggere l'effetto delle ragioni svolte dal Buffet, dal Broglie, dal 
Laboulave, dal Simon, e dallo stesso Frevcinet, che rivelando le vicen- 
de dell'ultima crisi, fece palese quanto grette e feroci passioni movessero 
i suoi antichi colleghi. L'evidenza delle quali ragioni è tale e tanta , che 
non solo tutti i sinceri repubblicani francesi e tutta la stampa verace- 
mente liberale d'Europa si associano alle censure dirette al governo di 
Parigi, ma si vide, caso forse senza esempi nella storia, il Governo della 
protestante Inghilterra intercedere per la salvezza di conventi cattolici, e 
l'Unione della Chiesa Anglicana protestare ufficialmente, in nome della 
libertà religiosa, contro gli attentati diretti in Francia alla Chiesa Roma- 
na. È impossibile che, a lungo andare, la voce della coscienza pubblica 
non prenda il disopra anche in Francia e non rovesci un Governo che si 
mette in urto con tutti i principii di giustizia e di libertà, contro tutti i 
sentimenti più elevati e saldi delle popolazioni. 

Il discorso dell’ex presidente del Consiglio Freycinet venne a conferma- 
re l'esattezza delle informazioni che noi riportammo nel fascicolo del 1.° Ot- 
tobre intorno alle trattative fra il Governo francese e la Santa Sede per 
definire in via amichevole la quistione delle Congregazioni religiose. Ma 
quelle informazioni avevano già ricevuto una conferma ancor più au- 
torevole dalla lettera dello stesso Sommo Pontefice al Cardinale Gui- 
bert, Arcivescovo di Parigi. Questa lettera, che, sebbene porti la data 
del 22 Ottobre, non venne fatta pubblica se non nel corso del corrente 
mese, contiene dichiarazioni della maggiore importanza. Non solo vi si 
conferma, come dicemmo, che la nota dichiarazione delle corporazioni reli- 
giose, proposta dal ministro di Francia presso il Vaticano, aveva rice- 
vuto l'approvazione della Suprema Autorità ecclesiastica, ma si riba- 
discono le affermazioni che in quella si trovavano riguardo all’ asten- 
sione delle Congregazioni e della Chiesa dalle quistioni politiche, e si cen- 
surano apertamente quei Cattolici, onde pur troppo non v'ha difetto 
nè in Francia, nè in Belgio, nè in Germania, nè in Italia, i quali osano 
criticar la condiscendenza del Capo della Chiesa. E perchè intorno a que- 
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sta lettera la stampa liberale italiana, con la solita sua buona fede, con- 
servò il silenzio, mentre per intere settimane insistette sopra un discor- 
so di Leone XIII agli ex impiegati pontificii, nel quale in sostanza non si 
faceva che ripetere cose già conosciute e rinnovar proteste già più volte 
fatte, crediamo opportuno riportarne qui il brano più saliente, come quello 
che contiene considerazioni politiche applicabili anche fuori della Francia. 
« Molte e gravi cagioni - scrisse S.S. - Ci persuasero ad accettare questa 
condizione offerta spontaneamente dagli stessi governanti, la quale, oltre 
al non essere contraria, nè alle dottrine cattoliche nè alla dignità degli 
ordini religiosi, avea ancor questo vantaggio, che pareva potesse sot- 
trarre la Francia ad un gravissimo danno, od almeno strappare dalla 
mano degli inimici un dardo del quale essi solevano continuamente 
abusare per nuocere alle congregazioni religiose. Noto e manifesto è a 
Noi ed a questa Sede Apostolica, con quale intendimento, per quale 
scopo, le Congregazioni religiose venissero costituite nella Chiesa cat- 
tolica: cioè a condurre gli stessi Religiosi alla perfezione ed alla pie- 
nezza della virtù, mentre poi nell'azione esterna della vita che è pro- 
pria di ciascuna, null’ altro è ad esse proposto, se non che o la salute 
eterna del prossimo, o l’ alleviamento delle miserie del genere umano; 
alle quali cose attendono con mirabile alacrità e con assiduità quoti- 
diana. — Senza dubbio la Chiesa cattolica non biasima, nè disapprova 
alcuna forma di governo; e ciò che dalla stessa Chiesa fu istituito ad 
utilità comune, può egualmente prosperare, sia che la potesià e la giu- 
stizia di un solo, sia che quella di molti reggano la cosa pubblica. Ma 
la Sede Apostolica la quale, in mezzo alle vicende ed alla variabilità 
delle cose pubbliche, deve per necessità trattare con coloro che pre- 
siedono al popolo, questo soltanto vuole, questo solo ha in mira, che si 
salvi la religione; quanto poi a ledere i diritti dei governi, a chiunque. 
questi appartengano, nè lo vuole nè può volerlo. Nessuno pone in dub- 
bio che per la conservazione dell’ordine, che è il fondamento della 
pubblica tranquillità, si debba obbedire, nelle cose non ingiuste, a co- 
loro che governano; ma da ciò non consegue che ubbidendo si approvi 
se vi è qualche cosa di non giusto o nella costituzione o nell’ ammi- 
nistrazione del governo. Essendo questi precetti di diritto pubblico co- 
muni a tutti i cattolici, nulla impediva che si facesse quella dichiarazione. 
— E reca quindi qualche meraviglia il vedere come tale consiglio 
adottato dopo seria ponderazione in momenti gravissimi e preso a van- 
taggio degl'interessi cristiani e civili, abbia incontrato poco giusti esti- 
matori e giudici in uomini d' altronde stimabili perchè si adoperano a 
difendere coraggiosamente e maestrevolmente la cattolica religione, Ai 
quali, per meglio giudicar della cosa, sarebbe stato bastante il sapere 
che quella dichiarazione, della quale abbiamo parlato, era stata emessa, 
o per esortazione, o almeno col consenso dei Vescovi. Il presiedere 
infatti e il provvedere alle cose che appartengono alla religione catto- 
lica, è proprio dei Vescovi, che Spiritus Sanctus posuit regere Eccle- 
“iam Dei: è manifesto che agli altri fa d’ uopo sottostare ed ubbidire ». 
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Migliore e piu chiara risposta a chi accusa la Chiesa cattolica di 
ostilità sistematica ad una 0 ad un’altra forma di governo, non si po- 
trebbe certamente desiderare; ma siamo sicuri che nemmeno essa varrà 
a far cessare la volgare ed interessata accusa, come le severe parole del 
Santo Padre non indurranno al silenzo quei pubblicisti cattolici, le cui 
intemperanze ne porgono ai nemici del Cattolicismo il bramato pretesto. 

Mentre la terza Repubblica francese si comportava in guisa da ac- 
crescere ogni giorno più il numero di coloro i quali credono che essa non 
avra fine diverso dalla prima e dalla seconda, in un altro grande stato 
repubblicano invece si procedeva senza tumulti nè scosse alla funzione 
più grave e delicata della sua vita politica normale, all'elezione del 
nuovo Presidente. La grande lotta fra repubblicani e democratici negli 
Stati Uniti d'America riusci ancor una volta favorevole ai primi: il ge- 
nerale Garfield, loro candidato, vinse anzi il suo avversario Hankock d'un 
numero di voti maggiore di quello che si attendevano i suoi stessi fautori, 
maggiore assai di quello ottenuto nella penultima elezione dal Presidente 
Hayes. Il timore di veder l’ Unione correre nuovi pericoli prevalse nel- 
l'animo degli elettori americani su quello di un soverchio accentramento. 
Se i programmi svolti durante la lotta elettorale e i precedenti del par- 
tito al Governo devono venir presi in considerazione per misurar le con- 
seguenze dell'ultimo voto, si può ritenere che nella grande repubblica 
americana proseguira lentamente, ma senza arrestarsi, l’opera di restrin- 
gere ognor più i legami che uniscono fra loro i varii Stati, e che i ri- 
sultamenti della guerra di secessione non verranno rimessi in discussione. 

Le condizioni dell'Irlanda continuano a tener vive le preoccupa- 
zioni del Governo di Londra. I delitti agrari non accennano a cessare ; 
le dimostrazioni popolari assumono proporzioni minacciose. Ad una 
riunione tenuta a Limerick sotto la presidenza del Parnell, presero 
parte ben 50,000 persone. Si comprende come simili adunanze, a cui 
intervengono uomini in uno stato d'animo tutt'altro che tranquillo, non 
avvengano senza qualche spargimento di sangue: v’ ha anzi da stupire 
che non si abbiano ancora da deplorare eccidii più gravi. Il Governo, 
angustiato da questa condizione piena di pericoli, non sa troppo a qual 
via appigliarsi. Alcuni ministri vorrebbero procedere con vigore e chie- 
dere al Parlamento poteri eccezionali, altri invece vi si oppongono ri- 
solutamente; sicchè non pare impossibile una crisi. Intanto, per far 
qualche cosa, si mettono sotto processo tredici de’ capi principali della 
Lande league, fra cui si trovano quattro membri della Camera dei Comuni. 

Fra tale ansie deve riuscir di qualche conforto pel Gabinetto in- 
glese la notizia che la controversia di Dulcigno si avvicina finalmente 
al termine. Il telegrafo infatti ci annunzia che Deroisch-pascià, il tenace 
difensore di Batum nella guerra del 1877-78, è alfine entrato a viva 
forza nella disputata città e l’ ha consegnata ai Montenegrini. Giova spe- 
rare che questo sia davvero l’ ultimo atto di una quistone che minac- 
ciava di farsi eterna. XL 
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